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P^RTE  PRIM^. 


VITA, 

CATALOGO  DE  CODICI 

s 

TRATTATO 

DI  ARCHITETTURA  CIVILE  E  MILITARE 

DI 

FRANCESCO  DI  GIOKGIO  MARTINI. 


Ai  LETTORI. 


Ij  opera  che  ora  vede  la  luce  fu  desiderata  da  lunghi 
anni.  Già  sin  da' primi  tempi  che  venne  scoperto  il  co- 
dice Sanese  di  Francesco  di  Giorn^io,  alt  uui  ;iin;it<)ri  del 
nome  suo  ehbero  in  animo  di  pubhhcarlo.  I.a  udi/ione 
prima  doveva  esser  fatta  nella  patria  dell'autore,  onde 
quel  bibliotecario  abate  Ciaccheri,  che  ne  aveva  tolto 
l'impegno,  faceva  istanza  agli  amici  gli  jiorgessero  gli  o[)- 
portuni  luiiii:  e  già  il  bolognese  Vincenzo  Corazza  aveagli 
promesso  aiuto;  parecchie  annotazioni  le  desiderava  dal 
Gahaiii  di  Napoli  traduttor  di  Vitruvio,  e  le  occon caLi 
dilucidu^ioui  circa  i  materiali  di  costruzione  attendevale 
dal  geologo  Baldassarri  di  Siena,  con  altri  sussidii  du 
Lodovico  Bianconi  ma,  j)0(:o  dopo,  pare  ne  abban- 
doa.ibse  pcrsiu  l'idea,  come  m'insegna  una  lettera  scrit- 
tagli nell'anno  1782  da  Leonardo  De-Vegni       A  tale 


;0  l.otlera  del  ('.iar  cluTÌ  <tt>1  IT<H  pri>!>«o  Tsrfioili,  ^MfV^  t"  nMoim,  Voi.  IT.  Lcdisn 
de!  1769  di  Ttancesco  Milizia  al  Teniaiua. 
(»)  lettor*  anni,  voi.  HI,  m  Kl. 
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impresa  volle  ^li  pure  accingersi  Ìl  conte  Algarotti,  e, 
come  dice  di  ud  esemplare  del  codice  Sanese  l'abate 
Trombelli  in  una  inedita  lettera,  se  mn  era  di  ortografia 
pessima  f  proòabilm&ue  il  Conte ,  al  gua^  h  lasciai  m 
mano  per  alctm  tempo  ,  Cavrebhe  fiuto  stampare  per  le 
notiae  recondite  che  t»  sona,  Mìrabil  ragione!  che  se 
così  avessero  pensato  i  dotti  degli  scorsi  secoli,  rimar» 
rebbefo  ancora  nella  polvere  ddle  biblioteche  i  classici 
stessi  deir  antichità.  Ma  l'Algarottì,  bel  parlatore  ed 
uomo  di  facile  e  leggera  emdieione,  cm  più  atto  a  tratp 
tenere  i  dilettanti,  che  a  soddisfare  gli  uomini  dell  arte, 
e  forse  al  tentativo  suo  allude  il  Delia-Valle  scrivendo 
che  pOt  ituno  temerarkmeiUe  pretese  correggere  questo 
prezioso  manoscrilto  ridueendUo  alla  frase  e  Uxione 
moderna,  ma  non  fece  che  corromperne  ìl  senso  e  oAtf- 
rarne  lo  stile  del  secolo.  Circa  nnnt  stessi  la  mede- 
sima cosa  crasi  proposto  mousij^nor  Stratico  vescovo 
di  Lesina  in  Dalmazia,  c  ne  abbiamo  notizia  per  una 
sua  lettera  stampati  dal  professor  Del -Rosso  t'^,  nella 
quale  dice,  parlando  del  Martini ,  spero  che  il  suo  trat- 
tato y  che  io  pubblicherò  con  l aiuto  e  con  i  lumi  degli 
amici f  e  soprattutto  del  mio  Cocchi ,  farti  onore  a  Siena 
e  a  Urbino  :  e  certo  ,  a  lui  non  sarebbero  mancati  i 
consigli  e  l'assistenza  del  conientatore  di  Vilruvio  Simone 
Stratico  che  gli  era  fratello.  Finalmente,  il  fiorentino 
professor  Del-l\osso  volle  stamparlo  egli  pure,  seguendo 
l'idea  giii  esposta  dal  Dc-Vegui,  ma  ne  fu  disanimato 
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dalla  mancanza  delle  fijrure  nel  codice  Sanese,  c  sopra 
tutto  di  quelle  di  fortificazione  :  ma  dopo  scoperto  il 
codice  MagliabechiaDO,  fece  quasi  ua  invito  agli  archi- 
tetti per  la  pubblicazione  c  singolarmente  ai  Sanesi,  of- 
frendosi e  pei  lumi  dell'arte  e  per  la  spesa  Ma  anche 
questa  volta,  se  vi  fu  la  volontà,  mancò  l'effetto. 

Ora  solamente  alla  pubblicazione  di  codesto  trattato 
concorsero  condizioni  propizie.  I^n  Persona<^gio  gentile, 
versalissimo  negli  stadi  dell'arte,  ed  in  quelH  della  storia 
e  delle  cose  militari,  raccolse  intieri  i  libri  di  Francesco 
di  Giorgio,  e  volse  l'animo  a  farli  rosa  pnbblica.  I  lettori 
Italiani  ,  e  fra  essi  coloro  singolarmente  cbe  Piemontesi 
sono,  già  sanno  ch'io  parlo  di  Cesare  Sa  lizzo  Governa- 
tore delle  ÌjL.  AA.  RR.  i  Duchi  di  Savoia  e  di  Genova, 
tenente  -  generale ,  e  i^rande  scudiere  di  S.  M.  li  Ke  di 
Sardegna.  Egli  possessore  di  una  biblioteca  di  libri  sto- 
rici e  militari  quanto  si  possa  dire  copiosa ,  trovatore 
ed  acquisitore  di  codici  rarissimi ,  conoscitore  profondo 
dell'istoria  nostra  ed  amatore  caldissimo  delle  antiche 
glorie  italiane,  non  volle  che  la  maggior  opera  di  YrAtkr 
Cesco  di  Giorgio  rimanesse  più  sepolta. 

È  per  Cesare  S  iluz/o  <  lir  i  cultori  della  storia  dell  ar- 
chitettura militare  leggeranno  il  più  compiuto  trattato 
di  quell'arte  antica  di  fortificare,  che  ora  i  tanti  libri  ed 
i  dissepolti  documenti,  ed  il  genio  del  secol  nostro  che 
si  rivolge  ai  [)adri  suoi,  hanno  fatta  si  cara:  per  lui  sarà 
dato  agli  arcbitetti  un  libro  di  un  artista  dell'aureo  secolo 
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decimoqiiinto  ,  c,  fra  gli  8tain|>ati ,  primo  ad  uaire  alla 
pratica  le  lezioni  teoriche,  primo  per  epoca  dopo  l'Alberti, 
primo  a  scrivere  nella  ling^un  nostra:  per  lui  sarà  dato 
nirli  studiosi  della  lin<;ua  un  libro  scritto  da  un  Sanese 
sullo  scorcio  del  decimoquinto  secolo,  condizioni  che  da 
se  sole  c'  indicano  un  testo  del  nostro  bel  parlare  :  per 
lui  avranno  <;li  amatori  delle  patrie  glorie,  i  buoni  Ita- 
liani, qucf];li  scritti  ne' quali  quella  mente  sagace  ed  inda- 
gatrice di  Trauccsco  deponeva  i  germi  di  tante  preziose 
scoperte ,  l'applicazione  delle  ijaali  ostando  alla  potenza 
delle  .u  tiglicric,  fu  la  salute  di  tanti  piccoli  slati  :  per  lui 
finalmente  sfodremo  di  ua  bel  tratto  di  patria  carità  , 
fpiando  sarà  ])agato  dal  Piemonte  im  debito  della  gentile 
e  maestra  Toscana  ,  ed  avremo  veduto  la  provincia  no- 
stra concorrer  zeiosa  ad  accrescere  il  comune  patrimonio 
di  gloiia. 

Ali  illustre  Personaggio  che  pensava  a  ridare  agl'Italiani 
il  loro  Francesco  di  Giorgio,  disiniLo  dai  pubblici  negozi, 
falliva  i!  tempo:  mi  rieliiese  dell  uincio  mio,  ed  io  volon- 
teroso subentrava  alliucarico,  ponendo  mente  piuttosto 
alla  utilità  che  ne  sarebbe  ridondata  agli  studi  ,  che 
non  ai  mezzi  eh  io  m'avessi  onde  poter  condurre  a  buon 
fine  siffatta  impresa.  Ciò  dico,  onde  mi  valga  presso  il 
cortese  leltoie  la  buona  intenzione  che  mi  guidava  ,  e 
sia  scusato  almeiio  in  parte,  (jualora,  dovendo  dire  molle 
e  nuove  cose ,  io  avessi  erralo  per  meno  esatte  od  insuf- 
ficienti notizie. 

Ora  esporrò  la  ragione  della  pubblicazione  presente. 
Precede  la  vita  dell'autore  tessuta  su  documenti  auten- 
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liei,  ed  è  seguita  dal  catalogo  analitico  delle  otto  opere 
che  lasciò  scritte  o  figurate,  delie  quali  mi  fu  dato  rin- 
venirne sparsamente  ben  trratadue  copie. 

Principal  pregio  dell'autore  sono  le  scoperte  ed  i  per- 
fèzionamenti  circa  le  mine,  ì  baluardi  ed  altre  parti 
della  fortificasione  ;  e  la  storia  di  tali  cose  trattata  in 
alami  libri  inediti  dal  Beretta,  dallo  Scarabelli,  dal  Ve» 
lasco,  ed  in  stampati,  come  quelli  del  Mandar,  del  D*An> 
toni,  del  Marini,  per  tacer  d'altri,  non  contenterà  a  gran 
pena  i  leggitori  ddrelà  nostra.  Ebbero  questi  scrittori 
(e  dico  di  tutti,  sicché  paia  destino  di  questa  scienza)  un 
cotal  loro  modo  di  scrivere  la  storia  della  fortìficazione, 
pel  quale  fissarono  la  serie  delle  scoperte  di  tale  e  tale 
altra  parte  di  essa  non  come  furono,  ma  come  par?e  loro 
che  avrebbero  dovuto  succedersi  :  seguirono  il  metodo 
razionale,  quasi  si  trattasse  di  questioni  metafisiche  od 
ideologiche.  Ma  la  storia  di  una  scienza  pratica  è  storia 
di  fatti,  e  dalla  successione  di  questi  dobbiamo  ordirla, 
e  per  quella  della  fortificazione  non  devesi  procedere 
diversamente  che  per  un'altra,  nè  tralasciare  le  relazioni 
di^li  antichi  assedi  ed  i  libri  de'  vecchi  trattatisti,  verbosi 
A,  ma  pur  pieni  di  precetti.  A  ciò  però  non  badarono 
gli  autori  de'qnafi  ho  parlato;  essi,  conoscitori  dell'arte 
loro,  quale  all'età  in  cui  vissero  l'avevano  trovata,  nè 
volgendo  lo  sguardo  addietro,  scrissero  ad  un  dqicesso 
come  disegnata  avrebbero  la  pianta  di  una  fortezza;  e 
ndla  serie  delle  invenzioni ,  chi  legge  i  libri  loro,  trova 
dapprima,  a  cagion  d'esempio,  il  perìmetro  bastionato 
moderno,  quindi  il  rivellino,  poi  la  strada  coperta  e 
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lo  spalto ,  procedendo  con  quell'ordine  col  quale  mel- 
tonsi  in  carta  ;  là  sincera  storia  invece  ci  ammaestra  es- 
sere antichissimi  i  lÌTellini,  meno  antichi  lo  spalto  e 
la  strada  coperta ,  e  posteriore  ancora  il  bastione.  Ciò , 
dico,  è  accaduto  per  non  aver  consultata  la  storia,  o 
data  fede  a  scrittori  ignari  delle  cose  e  delle  voci  del- 
Farchitettura  militare:  aggiungasi  che  quasi  nessun  lume 
può  trarsi  dagl'ingegneri  dèi  decimoMSto  secolo,  i  quali, 
coevi  o  di  poco  posteriori  alla  invenzione  de*  baluardi , 
non  la  conobbe,  o,  come  è  destino  di  pressoché  tutte 
le  grandi  scoperte,  non  si  curarono  di  espome  i  pri- 
mordi e  grincrementi.  Da  questa  incuria  derivò  pure  uno 
scetticismo  pel  quale  furon  dette  inutili  tali  ricerche , 
ùccome  non  guidanti  a  nessun  certo  termine  La  quale 
sentenza,  di  persona  dotta  sì,  ma  che  ne*  suoi  studi  storici 
snll'architettura  militare  non  oltrepassando  Tetà  del  Mar^ 
chi  ignorò  i  sistemi  e  le  scoperte  de' secoli  anteriori  assai 
più  fecondi  in  invenzioni  che  non  si  credano,  cade  di 
per  sè,  solo  che  si  consideri  come  per  le  età  moderne 
fornite  di  «crittori,  poco  scetticismo  possa  albergare  negli 
animosi  che  non  sfuggono  dal  rintracciare  le  storte. 

Queste  considerazioni  m'indussero  a  munire  il  trat- 
tato di  Francesco  di  Giorgio  di  una  discussione  istorica 
(Memoria 111),  nella  quale  indago  e  cerco  di  fissare  le 
epoche  e  grincrementi  di  tutte  quelle  parti  della  mili- 
tare architettura  antica  e  moderna  che  usarono  in  circa 
l'anno  i5oo,  o  che  nacquero  in  quel  torno,  siano  desse 

(I)  Luigi  Marini ,  Saggio  ittorico  td  algebraico  mm  bastionL  Hotu  1801 ,  ptg.  14> 


I 


Digitized  by  Google 


XIII 


tuttora  in  uso  o  siano  state  tralasciate  come  insufficienti 
o  dannose:  quindi  di  una  speciale  dissertazione  (Memo- 
ria IV)  colla  quale  t^to  di  chiarire  la  stona  de' bastioni 
moderni  e  dell'essere  stati  trovati  e  posti  in  disegno  prima 
che  da  ogni  altro  ingegnere,  dall'autor  nostro  circa  Tanno 
anzidetto.  Aggiungo  circa  le  mine  con  polvere  una  di- 
squisizione (Memoria  V)  per  provare  essere  desse  pure 
invenzione  italiana. 

L'autore  descrìvendo  e  figurando  dieci  differenti  specie 
d'artiglierìe,  io  per  ciascuna  apposi  una  notisia,  facen- 
dole precedere  da  un  discorso  sojhv  la  nomenclatura 
così  intricata  delle  artiglierie  antiche,  e  le  prìncipalì  no- 
zioni circa  esse  le  riunii  sotto  l'articolo  del  genere  é 
specie  Bombarda,  al  quale,  fanno  seguito  le  desiderate 
ed  ixiedite  teorìe  di  Leonardo  da  Vinci.  Formano  queste 
notizie  la  Memoria  U,  per  la  quale  io  sostai  ai  primi 
lustri  del  secolo  decimosesto. 

Ed  anzi  tutto ,  a  queste  quattro  Memorie  ne  feci  pre- 
cedcre  una  prima,  nella  quale  rapidamente  pariando 
della  vita  e  delle  opere  degl'Italiani  che  scrissero  deU 
l'arte  dell'ing^nere  e  dell'artigliere,  e  dell'antica  mecca- 
nica militare,  dal  i385  al  t56o(ctoè  dal  primo  albore 
di  risorgimento  delfarte  antica  sino  al  cominciare  del 
secondo  periodo  della  fortificazione  moderna  per  opera 
di  Francesco  de' Marchi  ),  volli  esporre  in  quale  stato 
<^uno  di  essi  abbia  trovata  la  scienza,  e  quali  miglio- 
ramenti vi  abbia  portato.  In  meno  di  tre  secoli  fiorirono 
in  questa  patria  quarantasei  scrittori  delle  arti  anzidette: 
di  essi  io  pario,  e  non  computando  coloro  de'  quali  so- 
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pravvisse  il  nome  solo,  fon  anche  più  d*imo  ne  ho  ìgao^ 
rato.  Ad  ogni  modo ,  in  quell'epoca  di  lù  scani  studi 
militari,  tutta  Europa  riunita  non  ne  forni  altrettanti. 

Al  testo  apposi  quelle  note  che  mi  parvero  opportune: 
sono  di  lingua ,  di  confronto  di  codici  »  di  autori  citati 
da  Francesco  o  da  me,  e  di  brevi  digressioni  ove  mi 
parve  ve  ne  fosse  mestieri. 

Gli  architetti  che  leggeranno  quest  autcnre  s'ingc^ìno 
di  rispettare  ed  imitare  la  modestia  sua ,  il  suo  amore  per 
l'arte,  pensando  che  in  quei  buoni  quattrocentisti  che 
fecero  quasi  sempre  bene,  spesso  ottimamente,  e  tal> 
volta  a  s^no  di  lasciar  disperati  di  avvicinarli  chi  venisse 
lor  dopo,  la  potenza  del  fare  vinceva  d'assai  quella  del 
dire.  Ora  è  sorta  la  generazione  de*  sofisti  dell  arte,  dico 
degli  estetici,  che  con  gonfie  parole  e  tra  nebbie  metafisi- 
che vanno  assegnando  alle  mirabili  opere  denostri  antichi 
motivi  de  quali  essi  pur  non  s'addavano:  parlano  con 
gran  sicurezza,  e  poco  aperti  nell'arte,  poiché  non  vi  si 
addentrarono  mai,  non  intesi  essi  stessi  dagli  artisti, 
procedono  con  artificiata  passione  a  declamare  canoni 
del  bdlo,  cui  la  pratica  troppo  soventi  smentisce  come 
impossibili.  Costoro  vi  troveranno  proprio  il  perchè 
Giotto,  RaiFaello,  Michelangelo  abbiano  fatta  questa  e 
quest'altra  cosa^  ed  in  verità,  che  quando  vi  penso,  vA 
rammentano  i  gramatìci  del  quarto  e  quinto  secolo  ed 
i  nostri  chiosatori  del  secento,  che  notavano  ne*  sommi 
poeti  a  bellezza  i!  buio,  l'arcano,  le  allusioni  che  crede- 
vano scoiarvi  (ler  entro.  Gran  segno  di  decadimento  è 
questo:  che,  quando  al  bello  vien  fatta  una  gretta  ana- 
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lisi  e  date  leggi  che  gli  dicano  »  non  oltrepasserai  questi 
limiti,  già  non  è  pttu  Pure,  e' si  faccian  lieti,  che  se  i 
nostri  anticlii  non  conoUbero  la  loro  scuola  ciarliera, 
stavano  però  I^ati  alla  catenii  Titruviana  ed  alla  aristo- 
telica: di  questa  taccia  non  è  mondo  Francesco  di  Gior- 
gio, uè  io  il  celo:  ed  appunto  quel  Vitravio  colla  sua 
capanna,  colla  sua  vergine  corìntia,  colle  sue  propor- 
zioni antropografiche  spacciava  a  modo  suo  le  dottrine 
estetiche  de' Ored  e  de*  Romani.  Dirò  di  più  come  tra- 
volto gl'autor  nostro  dall'età  in  cui  visse,  tutta  dedicantesi 
agli  studi  dellanticbità,  abbia  scritta  una  lìngua  cospersa 
di  latinismi  tròppo  ìmproprìi  al  soggetto,  sicché  spesso  ti 
faccia  desiderare  la  rozza  semplicità  dell'antico  dialetto  di 
Siena  in  che  aveva  scritto  dapprima.  Ma,  sono  forse  molti 
gli  autori  di  quel  secolo  che  adoprate  abbiano  le  belle  e 
schiette  forme  italiane?  Pur  troppo  che  rarissimi  sono. 
Anzi ,  maggior  fu  ancora  tra  gli  artisti  codesta  lue,  come 
accade  a  gente  che  non  facendo  professione  sua  le  let- 
tere ,  si  volge  poi  là  ove  vede  andare  chi  in  quella  età 
ne  sia  lenulio  maestro:  e  nondimeno  scluettissima  parrà 
la  lingua  sua  appetto  a  quella  degT  ibridi  scrittori  d*ar- 
dhitettora  di  que'  tempi ,  di  Francesco  Colonna ,  del  Fi- 
larete,  del  Paciuolo,  del  Cesariano. 

Gringcgiicri  poi  che  coltivano  la  storia  dell'arte  loro, 
vedranno  senza  dubbio  volonterosi  in  questo  trattato  e 
negli  aggiunti  disegni  i  primordi  della  loro  nobilissima 
scien7.a  nascente  per  opera  di  tanti  chiari  e  laboriosi 
uomini,  e  di  costui  specialmente  per  cui  ne  moderni  tempi 
cominciò  la  teorica  dcH'architettura  militare  ad  accom- 
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pagaarne  la  pratica;  che  notò,  doversi  fare  studi  di 
ariiglierìa  non  solo  per  ostare  a  quella ,  ma  ancora  per 
ostare  con  quella:  fortezza  essere  che  minore  potenza 
alla  maggiore  potesse  renstere  :  e  ([nindi,  che  la  mag- 
gior considerazione  che  deve  muover  l'ingegnere  si  è  il 
considerare  in  che  luogo  e  di  che  modo  possa  easore  la 
rocca  disegnala  offesa,  e  presupporre  di  essere  a  quella 
avversario,  e  secondo  i  difetti  applicare  le  medicine  ed 
i  rimedi.  Ed  invero  che  troppo  sconoscenti  verso  gl'in- 
ventori  dell'architettura  militare  moderna  mostr^ronsi 
gli  scrittori  :  poiché  quelli  soli  vinsero  la  prova  nel  più 
tremendo  problema  politico  di  que* tempi,  insegnando 
il  modo  che  solo  restava  di  ostare  alla  potenza  turche- 
sca  :  poiché  non  gli  eserciti  Austriaci,  uè  gli  Ungheri  sai* 
yarono  nel  iSìig  la  capitale  e  llmpero  d'Austria,  ma  si  i 
nuovi  ingegneri:  come  non  le  flotte  Veneziane  nel  i537, 
né  quelle  di  Spagna  e  d'Italia  nel  i565  difesero  Corfù 
e  Malta,  ma  sì  gl'ingegneri  Italiani  farmati  alla  scuola 
di  coloro  che  a  Padova,  comindante  il  secolo,  av^ano 
per  virtù  d'ingegno  prostrato  lo  rforzo  della  lega  di  Cam- 
brai.  Queste  cose  leggeranno  volontieri,  e  saranno  grati 
a  chi  le  scrìsse,  grati  a  Quegli  che  volle  si  rendessero 
pubbliche. 

Torino  ,  Settembn  1841. 
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CAPO  I. 

JKwnta  4i  F^metteo.  Si  tonr^gm»  partedU  armi  M  Fasori  «  di 
altri  scrittori.  Lavora  al  duonio  di  Orvieto,  iMtonw  •  Skao»  Gii  « 

>f!inbiih'-(>>u>  in  questa  cttlù  molti  edifizi  pei  quali  non  v'è  certezza. 
La  LÌtlà  di  Piciìza  con  tulle  le  opere  di  Pio  ff  <tom  di  tm  Bfirruirdn 
Fiorentino.  Chi  sia  quest'arciiiMto.  Edifiizi  vari  in  Siena  ed  in  Jioma 
appetii  a  F^ntneueo  f  non  si  potsono  provare  opera  ma. 

k  Tulio  scorcio  del  secolo  decimoquinto  le  arti  figlie  della  ftutasia  pio- 
ccdevano  all'  apico  del  sommo  l>clIo  per  opera  dì  una  nmnerosa  e  scet 
lissima  scliicra  (l'uomini  ohe  onorerebbero  qualsivoglia  etk  o  nazione, 
ed  ai  quali  erano  ^lida  un  Lcunbaltista  Alberti ,  un  I^onardo  da  Vinci, 
00  Bramante  ,mWn  Giocondo,  un  Francesco  dt  (iiorgio,  uomini  egregi 
nelle  arti  flgurativ»,  di  aquieilo  gusto  neU*  «whitettura ,  eradUi  delle 
antichi^,  doui  nella  «de&ia  delle  acque  e  degU  artifici  militar» ,  culti 
scrittori,  e  dotati  di  A  potente  benltA  inventtra  che  od  genio  loro  speme 
vnitc  vidorn  ciò  a  che  altri  non  pervemie  powia  che  dopo  lungo  e  6- 

licnsi)  studio. 

Di  questi  eletti  uomini  che  primcp[!;iano  per  vasto  e  molliplicc  inge- 
gno ,  due  sono  al  merito  de'  quali  non  li;»  resa  ancora  piena  giustizia 
la  storia ,  TQglio  dire  a  Giocwdo  e  Francesco  di  Giorgio.  Del  primo  , 
speiiame  che  nelle  città  vene]»,  laddore  maggionnente  rìfalse  quel  taro 
uomo ,  aotgerfc  una  volta  chi  ne  dark  compiuta  notixia  ;  del  secondo 
pttU»  poco  e  non  esatto  il  Vawi,  ripetuto  e  copialo  mille  volle  al  solilo  : 
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meglio  RC  discorsero  il  Bianconi  ,  il  De  Vcgni ,  il  Delia  V  alle ,  il 
Ifamo ,  quantunque  con  poca  luce  (di  documenti  autentici  :  venne  poeda 
Ettore  Romagnoli  eanese  (al  quale  io  mi  piofeseo  obbligato  della  cono- 
aoenia  di  molte  importanti  cute  )  cbe  la  aua  vita  tn^po  kere  impiegb 
tutta  nel  vacoorre  infinite  e  svariate  notizie  dogli  artisti  che  tanto  nome 
crebbero  alla  sua  illustri'  j)atria  .  ini  invaghito  spoi  i:ilinf'nte  del  nosin» 
Francesco,  ne  scrisse  una  vita  riin;istu  iiK  clitn  ,  ma  ricoliissima  di  do- 
cumenti ,  moltissimi  de'  quali  furono  di  frescu  dal  Dottor  Gayc  stampati 
in  Firenze  nel  suo  veramente  utile  Cartesio  d'artisti  (>). 

Io ,  venuto  ultimo  di  tutti ,  ho  pure  avuta  la  «otte  di  trovare  coie 
9^  altri  aoonosciute ,  e  ne  parlerò  a  luogo  :  additerò ,  anziché  «visce- 
rarle ,  le  opere  che  il  noitro  Cecco  condurne  in  pittura ,  in  bronco ,  in 
marmo:  ma  nmi  potrò  consentire  nella  infinita  qoantìlll  di  edifici  civiK 
che  da'  suoi  concittadini  gli  vengono  apposti.  Né  perciò  sromorh  il  snn 
m<"ri(rt  il  qiialo  ha  vora  liasf»  nolle  sue  opero  militari ,  nel  trattato  suo 
e  nel  codice  de'  disegni  ne'  quali  pose  le  fondamenta  delle  mudcma  arte 
di  fArtilteare. 

Franeeaco  figlio  di  un  Giorgio  e  nipote  di  un  Martino  d*  ignota  fimi- 
l^la       Mttoacrivesi  ed  è  chiamato  in  documenti  die  citerannosi  in 

seguito, /'ranceico  di  Giorgio,  al  qual  nome  egli  unì  pni  (Hiollo  d«  n'  avo, 
chiamandosi  Martini  (^K  >'on  era  dì  nobil  casata  nò  della  famiglia  Trt>cor- 
chi  come  scriase  l' Ugurgìeri  AuoUoi  W  nei  tempi  fervorosi  della  scienza 

(1)  Come  artuta  e  come  iUlkno  compio  an  dovere  di  gnto  ■nimo  memorando  qui  a  lilolu 
41  tmm  II  MOM  41  Oimni  Guf  taOmn,  B  qmto,  ealamuto  da  kmri  MterariI  caodoUi 

in  prò  Jella  Storta  italiana  ,  moriva  ,  or  ha  mi  anno  ,  in  fireore  m-nza  rrder  hicc  in- 
tiera la  *aa  raccolta.  £gli ,  penutor  erudito  e  conoscitor  dell' Italk  ,  nou  |«otc\a  concorrere 
mlk  tuta  bapodent*  «li  qne'  viaggialort  alranleri  che  tnttodl  vediamo  alMIini  a  dn«  il 
«aldo  del  giumito  al  Icone  infermo.  >ella  «loria  dello  arti  noMre  il  nome  «io  non  pcrirft. 

{ì)  LtUert  Satuti  MI.  93 ,  citazione  ivi  del  libro  de' Leoni  iio;(li  arcliivi  di  Siona ,  e  prima 
■I  ba  GMrgkuMarlini  et  Francùau  ciiM/INiifML  (Oooils  daU'AVBhfaili»  di  Siam  dal  14M-«» 
a  a.  «0  fw MB  il  nomafooli). 

(9  la  vartud  di  naim  canto  ,  nelle  quali  ioeom  il  nome  di  qoest'artiila  ,  *ono  miiM- 
tanaole  registrate  daUo  7.ani  :  Eneiclmp.  meUti.  ittU  UB.  Arti.  Part.  I  ,  voi.  X ,  paf|.  44. 

(4)  Fmft  Smt—i.  V«L  1  pag.  t6l.  Fona  fu  l' Dgnrsieri  tratto  in  errore  ,  leggend»  Mila 
Ilaria  di  SSant  di  an  Clargia  Tmearehl  cai—rtmrto  per  la  guerra  ,  il  quale  e  pel  oaaw  a 
per  I'  epoca  potrebtie  esMre  padre  del  nostro  archil<TlU< ,  so  cid  non  fosM  pMvala  Mio  da 
troppi  docnflMnIi  (  MalavoltL  Storia  di  Sina ,  parto  lU  ,  lib.  vi  pania  X 
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•nldica:  non  Ai  néffore  ìk*llirtiai  di  Siewi  nobili  ddreidine'«Mift 
He  Me  del  Po|iolo  poi^  quapd'^i  siedè  nngistmlo  in  patria  nel  1493 
è  ecrillo  il  nonio  no,  ooino  di  nomo  nnovo,  aeins*«](ro,  nentie  i  €01* 
portanvi  il  nome  deirordìno  coi  ipéttou»,  •  che  fimo  IrawMiMìiitfì 

nato  lo  fa  travoilero  egli  stesso  nella  prpfazionp  al  sno  trattato  «  a  quello 
»  dio  la  natura  in'  inclinava  non  mi  tielerminava,  ma  più  volte  mosso 
»  dalla  ra^ioue,  aon  sottoposto  allo  inclinazioni  corporee,  in  qtiakiie 
»  piìi  vile  e  meccanica  arte  fui  per  cscrcitarmij  sperando  in  que^a  con 
»  minor  peto  di  animo,  se  non  di  corpo,  alle  neceitità  del  vitto  nio 
»  pOBMire  anplin  ».  Oli  ANnero  o  qnali  proIbBaiaiii  eaercitattew  il  padn 
•  Tatolo  mai ,  è  cosa  ignota  affatto  ,  poiché  qqel  <3orgb  poUaioio  cui 
il  De  Vogni  trov6  DO*  libri  di  Bicchema  ,  e  padio  di  un  Franoesco 
nato  nel  1439  ,  se  converrebbe  pei  nomi ,  disconvcrr*'!»^''  'r<ii>pn  per 
l'epoca:  giacché,  quantunque  non  si  conosca  Tanno  nel  quaio  Fran- 
cesco ebbe  vita ,  pure  dovette  necessariamente  precedere  il  detto  anno 
1439  f  slmtediè  sappiamo  di  certo  che  ^{li  nel  1447  lavorava  di  scul- 
tura al  duomo  d*  Oraeto ,  e  io  in  tal  epoca  Io  anunettiamo  glorine  , 
ragion  vuole  però  die  non  fbase  inltote.  Adunque  in  «pieata  oaeurith , 
in  vcstigando  io  Y  anno  probabile  della  sua  naacìta  ,  propendo  a  quanto 
scrisse  il  Vasari  nella  sua  jirima  edizione  ,  per  cui  Francesco  ,  che  si 
dice  morto  circa  il  1470  e  vissuto  47  anni,  sarebbe  nato  circa  il  1423  , 
e  tale  epoca  è  seguita  dall' Ugurgicri  e  dal  Baldinucci  ('^ ,  e  cns»  in 
età  di  24  anni  non  v'ò  ostacolo  a  supporlo  fra  i  maestri  delia  faltltriea 
di  Orvieto. 

lo  eo  die  sbaglia  il  Vasari  dicendolo  morto  orca  il  1470;  so  pur  anche 
«he  ahoglia  qnando  nella  seoonda  «diaioBO  (Roraaia  pei  Giunti  1568  ) 

0  nelle  posteriori  gli  prolunga  vita  sino  al  1480  ,  poiché  é  certo  die 

Francesco  morì  nel  secolo'  seguente  ,  nin  vedo  che  dal  primo  computo  sì 
trae  giusta  almeno  l' epoca  della  nascita  ,  qita]  cosa  non  accade  nel  se- 
condo ,  e  se  vi  fu  erron^  nella  data  della  morte ,  non  no  segue  che  er- 
ronea pur  sia  quella  del  nascimento.  Ciò  dico  appo^amente ,  prestai- 


0)  UKffv  «Mfii  m .  ai. 

Ub.1,  MiM9.  ■dii.4lTHÌM^ 


6 


rtTA 


danni  «ponlanea  l' oocatime  di  notar  em  iaaweftila  a  dù  tante  volle 
'iist«in|i6  il  Vasan  ,  ed  è  die  non  di  rado  la  veodùa  edisipne  vince  in 
piegio  di  veritt  e  di  eaalleaia  la  aeoonda,  per  la  quale  U  buon  auiore 
•adottò  troppo  soTonti  ioopportune  coitczÌodì.  Por  Cgtira  :  il  Cecca  ìn- 

f,'«'f^frf'  fìorcntint»  raorì  sotto  Pianoaltloìi  nel  1488  ,  lo  dice  Macliìa- 
velli  0/,  e  di  tal  anno  è  la  lapidi'  i  itala  dai  Vasari  nel!' «'dizione  prima  ; 
ora ,  QcUa  seconda  ei  scrisse  1  anno  1499  ,  con  raauifesto  errore  ripe- 
tuto poi  da  tutti  <*) . 

(ly  tttorie  Fiarrtìtinr.  Lib.  "^UI  )m1  ami. 

{ì)  KswDdo  rarisfiroa  e  quituli  (xho  coiiijM'iiitn  'luoila  rdi/idoe  princ^  ^      M  riporterò 
la  viti  éA  MHtoo  mMoc*  ,  U  quale  malia  difleràM  dalle  vulple,         om  «Ilio ,  In 
n«  fltmr  di  hmm,  bob  ìI  li  pvl*  daè  daO*  fcbbrldie  di  Finn.  TrafaMio  11  aollui  èlo0* 
llrtflWtelfc  «  Franrcsco  di  Gioruio  ,  sruKor  ianeso.  Il  quale  non  manco  To  crrvllcnte  et  rarv 
-■  MdUlB ,  che  efli  li  foMM  anUtaUo  :  oome  afMrlaaMal»  OMaltaDO  te  agora  da  lai  dopo 

•  b  norie  bidale  a  Siena  toa  iMiria  :  le  qnll  di  liraosa  mb  boNiiiiiM  (wHo  ftinae  doe 

-  Angeli  o|tsi  locali  sn  lt>  itU.ir  nuui^iinc  <l<^l  Duninn  dì  ipiiHa  i  lMà  ,   i  ijuil!!  cliIì  con  sua 

•  grandiMima  comoditi  i«ce  ot  rìiwitò.  Era  Francesco  |>erson«  clic  faceva  l' arte  più  per 

•  iipuis  et  por  plaeafB  ,  ooBd»  èco  aato  al  di  lofllcleiiti  flwoltt  dolalo  ;  che  per  avariiia 

■  <>  altro  cnnHxIi)  ,  t-lui  trar  ne  potr^p.  I.aimilc  c(>rcò  aiicura  di  dare  iipcra  atta  (iìltura  ot 

•  foco  alcune  cose  non  cosi  pcrrettc  però ,  come  nella  scnllura  e  nella  arckilellura.  Perilché 

•  avaado  crU  an^aneal»  per  il  doca  Vedórlg»  di  Vririoo ,  «dd  a  Mr«t||l  di  ^Boila  ;  et  U 

•  m!ratjilv  palnizo  d*  Urbino  ,  fattone  prfana  D  modello  ,  <|U  condusse  qnatc  e'  «i  xeAc  ,  1! 

•  ctie  fu  ragione  di  ìm»  manco  brio  Umor  vive  fra  gli  Itaeraiai  per  tal  memoria ,  che  per 

>  la  Moisa  aealÌHi«  eoa.  E    e'  vi  avaoM  «ìm»  ,  pMM  è  daUla  A'OgB  noa  na  fewe  roolala 

•  sempre  famoso.  Atteso  che  Innuitl  scrittori ,  per  V  Acadcmi.t  che  in  tal  lungo  m 

>•  tempo  «  ritrovò  ,  hanno  talmente  celebrato  1'  edMielo  ;  r\\t  \>fa  può  Froneeeco  «li  lale 
<  apaca  quanto  altro  artefice  contentarsi.   Egli  rtrevette  ila  (pici  principe  inliaìia  aanaw  « 

•  aaiiado  quello  aroalor  siogolarissimo  di  tali  hnoraini  :  et  inoltre  perchè  a  SiOM  la  na 

■  (amò  eoB  premio  ,  meritò  per  gli  onori  et  pel  grado ,  che  a  Siena  soa  patria  aveva  ae- 

•  qnistato ,  eesere  eletto  de'  Signori  di  qoeUa  città.  Ma  perrenolo  flaalaMntc  ad  etit  d'aaai 

>  SLVU ,  por  a*  male  ,  ch'alio  gamba  gii  veana,  indeboii  taliMnla  i  cha  poca  tampa 

•  dnrA  :  né  gli  vallerò  ,  o  bagni ,  o  altri  viOMdli  della  vita.  Fotob»  te  In  te  italaa  a  l'ar* 

•  cliitallara  bUe  l  aniM  mcccci.NX  .  et  acquistunne  questo  epilaflia. 

•  Qm9  timsi  yrbmi  fola  jHitelia  emio  :  . 

•  Oaa  «eullM  «I  OMaMa*  jtfaHaw  fiyaa  awir  ; 

•  Illa  fitfi  ni  fariunt  ut  niKÌ  conderr  lecta 

•  ji/fokret  (  sic  ) et  sciiti  teulfere  tigna  éent  •'.  • 

EiMaioBe  del  ISSO.  Parla  TI ,  paf.  43S.  Di  queolo  apNafta  ae  rlpariard  a  laaf[o.  -  Intama 

mi  «ia  li-c  itij  iiol.u  c  (pi.inla  rniiriiiiinie  \m*ci\  dallo  «olile  espressioni  rhc  il  \  a-ari  pare  abbia 
tolte  da  riitiio  ,  per  le  «(uali  «lieo  di  an  artelico  che  linri,  o  che  le  opero  sue  furono  circa 
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PhI  luÉ^  MigiorDO  eh'  egli  fece  m  Uritiào  ,  fovvi  chi ,  ossondo  Fnin- 
Cesco  ancora  in  vita,  !o  disse  nrbinato  ;  ma  i  snoi  concittadini  se  lo  ri- 
vendicarono ,  I'  nulla  può  opporsi  ai  do»  umenti  che  lo  dicono  Sanp?i"  . 
ed  parule  sm  slcam  nel  Trattato  d'arehitettum  laddove  dice  (  codice 
MMM ,  fogU  7  e  8  )  ìa  àtàriUbM  iMto  am  eilift  H  Sim^',  il  ierritorio 

.  IteUa.priu  fioftinilè  etti  pM  bau  dirè  di»  là  pmuat  In  gli 
•tndt ,  '  aa  MMò'  qtàk'muMso  è'  Bq>onibilc  lo  aMtitlo.  In  calce  al 
Codice  sanese  \i  è  una  noita,  b  quale  dice  dae  Francesco  di  Giorgio 
sottlaro  dì  ¥iUyypo  BraimUosco  :  percb)''  qii)"^t'  oftinioue  meritasse  {oA^^  , 
vi  vorrebbe  in  vero  quaMio  cosa  più  d  una  seuiplioe  annotnzionf  di 
moderno  caraUerc  ;  l' epoca  k>  consente  essendo  owriu  U  linmeilcscu 
Dffl  1446  (().,  um  ìmé  «Mieli  di  qaerte  eoM  d»  qamta  wdiaiM  ai 
giwid  Mri  v  cUi  alloca  in  imsie  die  ri  flaae  dal»  dìsaepd»  9d  m 
lineitfiii»,  o  maiena,  iMbe  iMay^«liodu  mmàftUt  «oaa 
ftessòchè  nestruosa  :  d'  altitMide  lo  stile  di  trmam»  l»  è  deBà  soaola 
losf^na  ,  non  è  però  della  fiorentina  per  nulla  ,  nemmeno  nelle  parti  ; 
m  quei  tempi  felici  delle  arti  sludiavasi  il  Ixdlo  in  natura  o  nei  moni»- 
menti,  nè  un  artista  faeevasi  pedissequo  di  un  altro. 

Priur  notim  dt  soa  gnmnena  V  abbiamo  trovandolo  l'anno  1447  m 
Orvitto ,  dm  di  9  none  wm  ai  maaitii  di  qudb  kgRia  :  vi  dipingeva 
altera  ita  GioMiint  Avfeiibo  da  fieMle  ,  il-  qaali  fnrtCMiaieiia  «ni  fln 
di  settembre  ,  ebbe  voglia  Francesco  ,  che  certamente  dovealo  amare 
assai ,  di  seguirlo  ;  ma  il  14  novembre  adunati  i  fabbricieri  ofdiaarenu 
al  nturiiagp-  badane  che  Fnneesoo  mm  taaeiaflie  Orvieto  ('). 

tale  •  tal  anno ,  o  c«Ue  «{oaU  ora  Moraaa  l'epoca  tifila  morte ,  ora  queUa  del  maggior 
aMto  AVartrti*  ^  t«*  rmm^i*fi  •  «mi^o  umà  II  t4»,  fanal  Mìnn  4|Ma»<Mto 

tnnrtp,  poiché  ,  dopo  di  CMO,  nesMoa  opera  più  i^U  appone.  Pure  ,  rimane  una  snxe  ilinì 
colU  ,  ed  è  il  dira  dell'  «swere  (tato  FraaccKo  innaliato  Ira  i  aommi  magittrati  della  sua 
Hm,1»  ^  CMS  mn  ta  chs  ni-  M9S.  «s  npSft  d^,  il' ▼«■ri ,  in  q«l  sana  foMa 
aveste  mnrr^n  di  uile^  onore  ?  Certo  la  «oa-ceniMlo^  è'MffoMliifeaa,  akdil  da  Beglia 
abbandona  ria  af&itto  anziché  discuteroc. 
(t)  asMiaatt  mia  dtl  BfwteOmo.  fkapas  161* ,  ptf.  m~ 

(i)  Storia  M  Dwmw  d'Orvieto,  pag  f»,  IM  Alla  pas  119  il  Della  Tallo  dice  cbc  cH 
fli  maestro  un  Loca  da  Siena ,  che  vi  acnlpi  nel  1388  la  pila  dell'  acc]aa  muiU  ;  non  ne  »U> 
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Dall'  anno  citato  m»  ài  1467  otti*  m  ben  kiiBO  tfum  di  quattro 

lustri ,  ne' quali  non  à  ba  parola  del  iMNrtro  artisla  :  gli  scrittori  sanesi 
riempiono  agi  vohuente  questa  lacuna  aggiudicandogli  la  magginro  e  la 
più  bella  parte  degli  edifici  aUora  erotti  in  Siena,  i  quali  ,  dopo  Mitri, 
enumerati  dal  Romagnoli  sarebbero:  nel  1457  la  piccola  cappella  presso 
la  chiesa  di  S.  Pi«tn>  alla  Magione  :  nel  1460  1'  ardiivolto  ed  il  corni* 
delie  alla  cappella  di  piazza  appiò  delb  torre  del  Nanfia  j  Cflaendi»  la 
inferior  parte  colle  statue,  opera  dd  1855 ,  tenitinalo  il  tolto  nel  1470: 
e  dì  queste  due  epere  non  ripugna  il  crederlo  autore ,  come  pure  del 
dilicato  sepolcro  eretto  nel  1462  al  cavalier  Cristorano  Felici  nella  cap- 
pella di  S.  Galg^ano  in  S.  Francesco  di  Si*  na  .  che  b,  cosa  ho\h  pel  tanto 
amore  con  ehe  ò  condolla,  ina  peccarne  di  soverchia  secchezza. 

Dicevano  suo  anche  il  palazzo  ora  Nerucci  ,  già  Picoolomini,  e  dello 
delle  Papeaae ,  edificate  da  donna  Galteiina  Picoakunini  aorella  di  Pb  II 
in  tenreno  preaao  k  cattedrale ,  cedutole  dopo  lungo  eontraalo  dal  oo- 
imne  in  deliberaiione  del  9  ottobre  1400,  ooatraalo  caunio  da  dfr 
che  il  nuovo  cdiGcio  avrebbe  per  sempre  impedito  il  desiderato  perfe> 
zionamcnto  deirafjfjiimi:)  del  duomo.  Li  facciata  bugnata  e  severa  ritrae 
molto  dell'  arcbilellura  fiorentina  ,  e  nulla  lia  di  comune  eoi  fare  di 
Francesco  :  trovò  poi  il  Romagnoli  un  ducuiueuto  del  1."  giugno  1463, 
nel  quale  apparisce  eoa  alto  incarico  un  maestro  Bernardo ,  il  quale 
àhri  non  pnò  essere  fiufcbè  quel  Beiiiaxdo  Fiorentino  ardntetto  di  Pie 
li ,  e  quindi  ancbe  della  casa  PuMidoniini. 

Qui  cade  occasione  di  parlare  degli  edifizi  di  I*icnza.  Tutti  sanno  , 
cbe  la  terra  di  Corsi gnano  in  quel  di  Siena  fu  da  Enea  Silvio  Piccolo- 
mini  (che  vi  era  nato)  diventato  papa  e  dettosi  Pin  li  ,  ri&bbricata  e 
dal  nome  suo  appellata  Pienza  ed  innalzata  al  grado  di  città.  Di  questa 
sua  creazione  egli  assaìssimo  si  compiaque ,  e  dell'  amor  suo  grandissimo 

(1)  nWOTWglwil  AfOM».  $ttu  «I.  TUMjrtn      a»       Ib  mlglkir  Man  mI  wL  I 

n.»  1.XXXI  del  suo  Cartefcio  d'artisti  :  .  . .  yintnniut  Federici  de  PthoUmeu  etutrii  »o*f* 
expendidiiit  c(H<u  ptamiarum  guanUlalei  in  rebus  aiUimetit  prtt  eonttruetivne  cmm  patata 

 «(  quod  ntagitter  Anirttu  de  InUramn»  ,  lofttim  éi^ar  ,  wtrU  mMa»  fttmim 

àAtn  *fl*<r<  fl*  M  (  1».  CsUariM),  tt  q\»oi  magiittr  BumréUt  «ri  «rat  dita  wmmM» 
iMmiM  Ut.  fttutU  tt  nm  àteitinu  ec.  . 
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pel  Imgo  natio  tono  wfn»  quelle  p^jne  de'  suoi  riommcniari ,  va»  Ira 
i  migliori  monumenti  lettenrii  di  quella  «tè,  nelle  quali  no  cade  discorso. 
Rio  stesso  (  è  ben  nolo  cbc  opera  sua  e  non  dol  Gobclino  sono  quegli  scritti  ) 
si  estende  in  si  ininuta  descrizione  di  quelle  faLlirù  lu!  dio  nulla  lascia  a 
desiderarvi  (0,  e  se  il  volger  del  tempo  pervcrru  uua  volta  a  disu-uggurle, 
inslenouM  le  paiole  di  Enea  SiMo  a  htk  liveie  eieTnamnite  eome  se 
intatte  fonrao.  La  prima  descrinaiie  li  aggìn  circa  ti  pafauno  Picoohh 
mòli  j  viene  quindi  alla  cattedrale  la  quale  «f[H  «leMO  volte  di  unifimne 
allena  nelle  tre  navi  (*)  :  parla  quindi  della  canonica  y  dell'  episcopio  e 
enfia  (Idia  magistratura  :  della  piazza  circondata  di  nobili  cdiGci  , 
e  fin-ìlrnentc  dei  palazzi  cornine  iativi  da  chi  pifi  amnva  essergli  grato.  Il 
couQpulu  tatto  dall'  architetto  non  *  ra  che  di  otto  o  dieci  mila  scudi 
d' oro  :  ma  la  qiesa  oltrepassava  già  i  cinquanta  mila.  Mdta  adoanm 
«rehitMtvm  Pmtìfiei  miggatla  fimmt  ^  qui  H  infUtéUter  egitttt  «f  «rramf 

in  tmd^kio  Benmduihie  «vt  natiom  fiemUiiau,  tbtenttm  «nnof» 

laeerabara»  Il  boOD  Pio  non  che  rimproverarlo  ,  lo  ringraziò  e  regaloUo. 

Il  Vasari  aveva  nella  prima  tdiziune  taciuto  delle  fabbriche  di  Picnza  ; 
le  attribuì  nella  seconda  a  l-raiices^co  di  (iiorgio  :  io  veramente  non  credo 
cbc  ai  Sanesi ,  che  i>ciii>iMro  di  questo  artista ,  fossero  sconosciuti  i  Com- 
mentari del  massimo  loro  concittadino,  e  lamenikme  che  ftdelBeniaRio 
flbrailiM»  :  di  pili  y  e'  sapevano  quanto  FranoeMO  steeeo  (  codice  Maglia^ 
becdnano  f.*  53  r.*)  aveva  «critte ,  amrtendo  che  i  IbndameDii  in  mole 
instabile  causano  rovina  dell'  ediflzio  ,  come  mvmm  a  Picnza  città  in 
Tàteana ,  '  deve  perla  medesima  inavvertenza  un  edificio,  hrllimmo 
tempio  ,  tulio  si  nperxe  ;  ma  non  seppero  togliere  al  loro  arcliitetto 
l'onore  ili  (jiuillo  \aste  costi iiìli uni ,  quantunque  le  citale  parole  suonino 
cbiurameule  eli"  ei  non  v  era  p<jr  nulla ,  che  se  quell'edificio  Io  avess'cgli 
arcliitellato  y  non  avrcUie  certamente  mancato  di  dichiarare  che  della 
rovina  ei  non  aveva  odpa. 

Scopri  I*  errare  11  prof.  Del  Rosso    ,  e  dopo  M  il  Romagnoli  ed  il 

(I)  Pii  II  Pont.  Max.  Commfniarii  Romac  Ij84,  lìb  IX,  pag.  4ìj,  iXi. 
(iì  Pag  4.T0  j  Tre»  {ut  aiuntj  »ovf»  adrm  prrfiriuht,  mrdia  tatior  fi  ,  a/Nfwl»  OHmfaM 
par  ;  ita  P(m$  iautral,  fui  taemiiUn  npud  CrmwiM  in  Mutria  viM-H. 
(9)  IfUen  AattHoM  «ojarn  It  opere  t  gli  MriHf  di  Ftmtwo  4t  Gforgh  MartM.  noni 
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Dottor  G>f«  W ,  ottawmaato  nell'uaegnare  le  cpeie  di  Pienia  al  Rotitil- 

lÌMf  Che  di  nomo  chiamavasi  Bcrn^ndo,  di  patria  era  Gorenlìno ,  e  vivea 
a  que'tompi.  A  me  però  fa  ost;irolo  il  vedere  corno  il  Vasari,  che  minti- 
tamente  [«aria  ili  o^'ì  più  |iir( ola  oliera  del  Ho&seliino ,  di  questa  così 
inaportanlc  non  faccia  niullu;  v'iia  di  più,  che  la  oarraziono  degli  cdiOci 
per  ewo  filiti  cena  colla  mule  dilVicocilA  Y  accaduta  mI  1^ ,  mtMft 
che  rodifieasioiie  di  Pieni»  «Mie  prìncipio  àofo  il  1458,  «d  il  aoggioiiio 
aitavi  da  Pio  11  fa  nel  1463. 

A  togliere  la  difficoltà  occorre  V  eaìslema  di  un  altro  architetto  Ber- 
nardo Oororitiiio  ,  impicciato  dai  I*api  e  se^ntamrnto  da  Paolo  II  nella 
chiesa  di  S.  Man  o  in  Iliuiia  <•  nel  gigantesco  palazzo  anncsson  ;  è  questi 
certamente  persona  diversa  dal  Rossellino ,  ette  è  Aglio  di  un  IMatteo  di 
Domenico  Gambcrelli  W  ,  mentre  il  Bernardo  che  lavorò  a  S.  Marco  è 
figlio  di  m  Lnenio  ^.  Questa  mia  opinioiie  è  andw  avvalorata  dal  vario 
alilo  di  questi  arclùtetti  :  1*  intelligente  trovoA  identità  pecfolta  Ira  gli 
edifici  di  Picnza  e  lo  sgarbato  |iorlico  di  S.  Marco,  dal  Vasari  malamente 
attribuito  a  Giuliano  da  Maiano  :  ma  per  certo  die  tra  le  opere  del  Ros- 
sellino e  quelle  di  Pienza  analo^'ia  non  corro.  Basti  dollf  cose  di  Picnza , 
delle  quali  parlai  e  per  dimostrare  che  non  sono  drl  nostro  I  ranrofjco , 
0  per  rivendicare  il  nome  di  un  architetto  sconu^iulo  allallu.  Allii  isluriu 
degli  artiali  itaUani  £  que*  tempi  nuoce  la  ateaaa  kn»  moltitudine. 

La  tradiiione  de'Sanesi  dice  opera  di  Francesoo  la  loggia  do'  Piooolo- 
mini  detta  del  Papa  in  qmlta  dttk  pcesao  &  Blattiiio ,  futa  nel  1460 
<b  Pio  II  por  «onvegno  de*  suoi  consanguinei ,  apponendovi  r  iscrisione 
P1V8  11  PONT.  MAX.  «;kntihhv^  cvt«  piroLOMtNEii*  :  è  un  grazioso  portico 
di  tre  arenazioni  su  colonne  corintie  :  era  voler  del  Papa  di  farlo  mag- 
giore ,  ma  u  fosse  che  non  potesse  vincere  la  durezza  di  un  privalo  die 

(t)  nota  tì  émmetta  LXXXL 

Munii  si:,i!l{.  Vo).  IX  ]Mg-        ArwMiiB  «Ir'ètiii  «  Anwdp  ttanMtM  prano 
C«ye,  n.»  LXXIIL 

(»)  Marini.  An^UOrt  pmUfiei  VdL  II ,  dacimieirie  LX ,  pag.  199.  QMito  nlora  prm 

pure  con  uttìtiu'  riiiiluni  rlie  i|ul'1  FniiKcsi d  Dargo  S.  Sepolcro  ,  al  <{oale  Gasparo  Ve- 
roDeac  (  t'ita  Puuli  ti,  Htr.  Hai.  Script,  voi.  Ili ,  pati  11,  c»l.  IMI ,  1046)  attrilniice  quel 
ptluw,  gvB  m  «liriiMiili  ardiMstlo,  ma  Kiittore  aimtaUa»  e  «opnMmle. 
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•empre  negogli  di  vendeigli  alenoe  attigue  emiccie  <0,  od  ìmpedilo 
d«lh  mort»  waa.  lo  compiè  W, 

Uo^altr'opere  di  quo'  tempi  e  dì  quel  Papa  gli  è  attribuita ,  non  già 
da'  suoi  concittadini ,  ma  dal  Guattani ,  ed  è  l'edicola  di  S.  Andrea  a 
l'oote-MoIlc  ;  il  volgo  la  dice  di  Bramante ,  ma  non  può  ps^erc ,  non  es- 
sendo (|uo>»li  ye&ato  io  Roma  che  Tanno  1500^  perciò  siDggiunge  il  Guat- 
tani  '«  mnulMMnte  c«rewMh>  ifoal  bttfo  aiddiolto  flome  In  quel- 
M  Tepoca,  non  bovo  die  «n  cerio  di  Gioi^  eanese....  niente  pilk  fo- 
li elle  che  (Pio  II)  gli  ordinaaae  anche  questo  piodol  lavoro  ».  Ila  prove 
non  ne  adduce  :  onde  io  direi  con  maggior  fondamento  che  niente  pih 
facilo ,  che  (picsta  graziosa  edicola  l'ordinasse  al  suo  Bernardo  florentino. 

Delle  altre  numerose  fabbriche  di  l*io  II  rc'„n*;trri(f'  c1;i  Ini  ^(e>is.o,  dal 
Campano,  dal  Platina,  dal  OiaccoDio,  dail'Uiduiui  e  dal  Malavulli ,  poi» 
cbè  aiuno  le  attribok  al  nostro  arefaiiettOy  ne  ttoeiò  b  pure. 

Nei  regniti  del  couìglio  generale  di  Siena,  citali  dal  Ronagnoli,  legw 
geai,  dw  ndunalÌMi  il  eonaiglio  fl  34  aprile  Ì4M,  deUbert  di  dar  coaa» 
pnaenlo  alla  cfaieBa  di  &  Caterina  in  Fonte  Branda ,  il  qnal  lavoro  fu 
fatto  Tamio  seguente,  essendone  operaio  pel  comune  Giovanni  di  Antonio 
Ggabni.  E  voce  antica  in  Siena  cIh-  1:4  r:i<  c  iata  sia  disegno  di  Francesco 
di  Giorgio,  ma  ne' libri  deirarchÌMo  lit-lie  lìifurmwjioni  (libri  turchini, 
wd.  YlU ,  carte  1 12  )  ne'  quali  sono  segnate  le  partite  d'ogni  cosa ,  si 
parla  di  ÌL*  Ceiao ,  che  face  la  facdala ,  di  Mariano  di  Tingo  aoultore 
della  porla  ,  e  di  Urbano  di  Pietro  da  Cortona -statnario:  ai  quali  la 
^udiiidaa  guida  di  Siena  ^dcl  1822 ì  aggiunge  Francesco  di  Duccio  dei 
Guasta,  che  ilircssc  l'innalzamento  della  volta  per  lire  195,  e  Jacopo 
Coxzerftlli  scultore,  clic  anliiii  iiò  le  duo  graziose  logge  collocate  in  alto, 
lo  ,  lìun  trovando  qui  men/iinn  ilol  nostro  Cecco  ,  amerei  apporre  qnol- 
l'opera  al  CozzerelU  piuccbè  ad  alUi,  c  vieppiù,  penbè  beilo,  c  degno 
di  Fianceaco  è  Pedifiuo ,  ed  al  Conerdlì ,  che  gli  era  compagno  e 
natìine  amico»  non  avrii  négati  i  tuoi  lumi 

(1)  UUm  Smcfi  Val,  ni.  m.  75. 

(i  l  Campanui,  f'ita  Pii  II;  A.  /(.  Script.  Voi.  Ili ,  |>arl.  Il ,  col.  085.  Freit  et  imejt  porMmM 
§tmhhtUm  mtttmurulam,  mtét*  f^pf  9éUmetmm$,  qiutntm  ùm  artum  tim^erat. 

(3)  JPMMrif  «HcffivriM*  mmm  mA»  MIt  arH  M.  Iloiiia  IMM.  VoL  I,  |«g.  ». 

(4)  Vuwt    nmHtnn  «  Oorgl». 
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CAPO  II. 


FranrcKco  disegtui  li'  (indrhilà  di  Perufjia  ,  l't-rciUo  ,  GiMio  ,  Tivoli  <■ 
Rotna,  Pr<Aabililà  di  un  sm  viatjyto  in  LouiiHinUa.  Sci-ìvt-  il  suo  primo 
tnOato*  Ktvmaio  in  patria  ai  tanmoglia  f.«di  impiegato  alle  pub' 
Nt'eto  oBqtm,  Fi  Matita  la  pithan  c  l'tihkiMtwa. 

Erro  diinrpif»  quanto  d^Ha  vila  del  nostro  architetto  vonno  fatto  di 
notare  a'  suoi  biograii ,  ed  in  ispecit?  :il  bravo  e  dili^'cnti:  Komagnoli. 
Ma  la  fortunata  scoperta  del  codice  membranaceo  Saluzziano,  prima  idea 
del  suo  grande  trattalo  ^  del  die  ne  darò  le  prove  nel  catalt^o  ragie» 
nato  de'  ami  codici ,  e  la  ooUooMia  ma  d«'  moDnmenti  f  ed  il  laocniiMi 
ano  die  eonsermi  in  Siena,  mi  pongono  in  grado  di  apitigare  in  pili  aod- 
disfacentc  maniera  in  che  abbia  egli  trascorsi  venti  ami  dalla  più  Horìda 
parte  delb  vita  sua,  poiché  dv^M  oiliGzi  che  in  questo  periodo  si  dicono 
suoi  niaacano  sempre  le  prove ,  che  ansi  sovrabbondano  gli  argoiiumii 
negativi. 

Questo  lungo  perìodo  egli  impiegoUo  studiando  gli  antichi  monumenti, 
a  quo*  tc'mpi  piU  nomeroai  e  meglio  oonaemti  amai  die  ora  non  siane, 
e  di  osai  un  grandissimo  numero  egli  consegponne  nd  ano  dtalo  oodioe' 
arddtettenico,  misnratl  e  disegnati  coom  usaifa  alien,  pinltosto  a  modo 
significativo  e  di  stadio,  che  non  per  avere  la  minuta  esattezza  :  al  modo 
stesso  vcdon«;i  i  discf^i  di  Giuliano  da  S.  Gallo  ,  di  Hramant«.' ,  di  Ci- 
riaco Anconitano,  di  |)«tnalelIo  e  del  (truiiellescA» ,  i  (juali  lovavaim  «  gros- 
»  samenie  in  disegno  quasi  tutti  gli  edifìci  di  Roma,  ed  in  molti  luogiii 
n  circostanti  dì  fiiori ,  colle  misure  delle  lai^hexze  ed  allesse ,  secoodo 
Il  die  potevano  arbitrando  certificaid  n  a  dilla  ooll'aiitico  scriltore  delh 
vita  del  Brandleaoo  (0.  Che  quei  mommenli  egli  li  misoraase  nel  dtato 
periodo  di  «ddì  ,  ne  adduco  gli  aigomentì  nel  catalogo  do'  oodid  :  qoi 

(I)  ^nontiM  liei  Mortni.  Hreme  ittK,  pag.  dU6.  La  prova  del  non  ewere  codesto  autore 
oontomporaBM,  eoMi»  pMmài  H  Monili,  v«darf  Mlk  w|Mala  MMmk  1,  iMnm  M 
BrmeUtttQ. 


hi  ni.  DI  «.  HAft-mu.  13 

ni  riOMM  ft  dhe  che  qmilo  itodio  fnrtgU  aeoia  dubbio  moHa  parte 

della  sua  vita. 

1,0  lasfiammo  ad  Onieto  nfl  1447  ;  questa  ciltii  dista  podie  miglia 
da  Montelìasennfi  <»  da  Viterbo  ,  tra  le  quali  sono  le  rovine  dell'  antica 
Perento,  ove  egli  disegnò  il  teatro  i  CWùe  nrchUetionico  f.'  72).  Da 
Sima  ad  Orrieto  «rvi  om  via  per  Fwnigia,  e  qui  miaiirt  redificio  {t."  81) 
che  più  tardi  credè  eneie  m  camino:  quatta  via  iteaia  pralaiden  an* 
die  per  Gobino,  e  di  qoceta  òèA  è  a  teatro  a  £*  n.  I  linaMDti  edi- 
Qzi  sono  di  Roma  e  sua  campagna ,  e  tra  questi ,  molti  di  Tivoli  e  di 
Villa  Adriana  allora  appellata  Tivoli  vccrhio:  la  pianta  di  una  ritth  ma- 
riti ini)  I  f.'  8)  con  un  porto  a  due  bocche^  ricliiama  la  forma  del  portn 
di  (Jivitavecchia.  Non  ò  pur  anco  improbabile  ch'ei  si  recasse  in  Lom- 
bardia a  veder  quelle  belle  opere  idrauliche,  e  me  ne  vmba  il  pensiero 
da  un  disegno  (codice  membr.  SalqaaiMio  t*  45)  rappresentaale  un  na? 
vi^io  con  eosicsni  a  condw  al  modo  di  Lombardia ,  non  a  wci  per6, 
ma  a  cataratte  che  s'innaltano  con  catena  avvolta  ad  un  cilindro  clbao  Oh 
Am'andie  in  Idodena  W  questo  metodo  ei  k»  apprese ,  opfore  mcn  lon« 


{1}  Credo  non  inopporliuw  ili  qui  dare  per  disteso  questa  descrizione  rbe,  a  aotizia  mia, 
è  h  più  antica  del  semplice  ed  ingegnoso  trovalo  dello  eiMclM:  ■  Se  JMT  RaM)  ko  altre 

•  acquo  dalla  maria*  Ira  da  alchana  citU  e  nauili  choadum  MnOM  dime  per  pocba  acqna 
•'  depcndenlia  o  rhadata  in  alchun  modo  nauichar  non  si  potesae  dehui  aedere  la  dependentia 

-  loro  e  dalle  spondo  dove  bixoD!(niasiie  ehon  mora  rnitmtniar  sopperire.  Poniamo  che  doUo 

•  One  k  primi  |ivte  Mi  di  dapcndenlto  pia  mais  iiii^  al  Inaine  delio  huna  frarto 

•  dtnm  «  ino  di  suichMtdw  «hhuirhi  b»  einitnwi  duo  ctemli  barghanj  o  aemccl^ 
>  per  poterlo  a  sao  posta  huprcndo  alzarla.  Eccbosj  per  tulio  la  longhoiza  d''l  lì  unte  chon 

•  delle  porti  le  sw  «Itene  jtirlinij  laete  «piaQ  ei  nniiiio  ho  iMreln  liaalnndo  «erralo  la 
<  porla  por  iaeqoa  uananio  ol  Mndlio  aitando  sobilo  ai  heiraarli  M  poi  dranto  a  la  «ielMinda 

-  porta  henirare  polrii  K^^erruto  iiiielln  \<i-i  In  '■iinìlo  mnilo  si  h<'lriiarìt.  Kccosj  dalluna 

•  eUlra  porla  di  mano  in  duido  ci  nauilio  doue  desideri  cbondnr  p«my  Dipqt  aUngià 

•  tonnre  DoUmd»  impraode  etaachnac  potta  el  aairillo  efeoilaeqn  laalone  ali  alln  porla 

•  si  chonduiT.N  Kcchoy  dalluna  porta  doppo  laltra  hii^cipinlo  al.i  imarina  ritomarrà.  Eltotli 

•  delti  oauiU  cbol  fondo  piaiM  da  Caro  sono  Acciocché  in  pocb  acqua  pf»cbare  e  poHioo 
■  Siedioiiia  li  liginir*  annfcflta  -  U  ataiM  oaoa  inUoa  l'Alborli,  aiiichè  eptegMlB,  al 
capo  li,  libro  X  della  «ua  ÀrchiUttum  V.  SIralico,  Saijffìn  »lorìeo  ra^l' InvmiOrf  dri 
tottrgni  a  conca.  TiraboKbi,  Storio  Mia  Lrtt.  it.  Voi.  VI,  lib.  Ili,  S  XI. 

(s}C»dioapM«liè«i«  iii»pa«alfandailtod<Milduil»iiMal|irtKÌ|tedolXVI  socolo 
di  apri»  Ir  ^BBHàniMia  la  calandia  dal  imvì|Iì.c«ìm  ■nra  iOmrian  (Coaiiiitf  «  #^iOw«o. 
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lano  dalla  pallia  su;i  dai  dtte  viicrt)«si  Diouigt  e  Pier  DomiOììoo,  dua- 
mati  a  Venezia  a  lai  uopo  nel  1481  ('). 

A  ([iifsii  lavori  che  per  se  soli  hinj^iissimo  tempo  richiedono,  o  dei 
(juali  tmpfMj  ìicarsa  notizia  abbtauiu  dal  solo  Vasari  laddove  dice  che 
Francesco  tanto  andò  investigando  il  modo  ilegit  antichi  anfiteatii ,  t 
d'aUre  «m  «mnifìàmiU,  dlena  fiawto  cagkn»  tkt  Mte  nMnfo  «AwEìo 
IM08  NtiKwti>  9fgm^  1*  ideare  e'  k»  wtiwn  i  libri  dell*  arebìlettar» 
iiiiÌT«raale ,  cbe  io  dnama  Trattato  I ,  fiitica  dintama  ed  improba  pine* 
chè  non  paia,  perdiè  fatta  in  tempi  che  nissun  aiuto  prestavano  e 
nps?iina  guida:  vedesi  anche  in  quo]  trattato  l'uomo  di  poca  iLtu-rattira 
t  lie  alla  lingua  sostituisce  <  iistaulcnit-nlf  il  dialfltn  .  rhc  spL'zza  i  pe- 
riodi e  spande  e  confonde  le  materie  per  non  avere  chiara  in  capo  la 
teb  deU*  opera  sua ,  e  mn  ha  ancora  pratica  «fi  quello  stile  didascalico 
die  rargonumto  eaige ,  cbe  par  fiicile  «  non  ^  ai  arriva  die  colk»  sto- 
dio  e  colla  «apMìensa. 

TVel  1467  spesò  wia  nadamta  Cristoftna  con  doto  di  200  fiorini  i*ìy 
colla  quale  breve  tempo  convisse,  trovandosi  che  poco  dopo  si  ammo- 
gliò n<-11a  \<rr[os3  dì  Antonio,  la  quale  il  28  gennaio  14t(S  portogli  in 
dote  lioiiui  300  (■*). 

lìfe.  VII,  cap,  1):  9  mA  m  om  qnaui  {wcaMara  «md  pura  in  allon  ai  ModiMii, cioè  all'arte 
di  taira  il  mmiB  pertverno  i  pozzi  trlTtllaill  Ae  da  ewi haaM noaM In  luna,  A  rilkrisr» 
il  Mgueole  paua  del  loiliro  I  ;  r  '       Va  unito  U  diiegno)  •  Se  in  el  (crrcnn  \nleMÌmo 

•  vadera  per  rinticiaque  bo  trouU  pìi^  per  via  d'na  fere  aaUaeipM  vi  fiUM,  bcciai  un  iravaUo 
«  dMciiraelter««fbmtdaaae(d!i  5)  dma  valla  e  maao,  «Maale  ami  «indra  dacduMMltare 
>  di  due  bo  tic  \icuì  (atto  una  gliuùl.i  a  ^ui\a  de  chapa  {di  A')  rbc  latte  dirictla  venghi 

•  a  nwaleiiere,  dipoj  cboUa  campala  croce  inanxi  e  inttriatro  giraade  aiectnme  «i  Iravclio 

•  heUaivifa  firn  •  paias,  cbeqi  foaato  d  trnnM  dtaar  vsirh  •.  Il  «j^  OvÉtudi  ita 
rentemcate  piiriMi(*.ito  uno  «{uarcio  del  Memoriale  di  Giupa»  Mdi  eapaOMln  bab^en, 
ove  pailasi  di  un  pozzo  forato  dai  BeutivogUe  mI  1474. 

(1)  Orioli,  iVMisfo  ««riimiilarl  *'  aaffcfiniir'  cmH.  ML  M.  VoL  m,  pn.  ddS.  — 
Gayc,  flrK-iimpiito  CIV. 
(*)  Voi.  IV ,  paj.  47. 

(>}  (IMìhIb  dal  Idn  c  sa.  .lA-cMwo  Mb  GaMIt  A'«MiawM}  MS  f^mciftw  tìmgii 
JMrtM  pietor  de  Seni»  recepii  tu  dotrm  a  Xrìilofano  Tit4fi  M.  tlkttmt  ét  CanyMflMflCO 
far.  WO  per  dote  di  Xritlofana  fitia  di  Xrutofano  eie. 

(*)  (Uucale  del  1468-({9  c  30,  segnatura  del  il  ftfcbnuo)»  Gioriio  Martìai  o  Fianceaco 
ano  Aglio  ricoiaae  da  Antonio  Benedetto  di  Morawl»  da  Siona  fiorini  30O  por  dofe  di  Agnca» 
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Gli  ttriium  dalliQ'odaa  di  8imk  tengono -per  open  di  Fitneeeoo  di 

Gmgio  it  magDiflco  pakKzo  rabbricalo  in  quella  cHtìi  da  Jacomo  ed  An- 
drea Piccolomini  :  lo  rredt-vano  di  Pio  II ,  ma  1'  rpoca  rhe  ora  è  falla 
ccrl.i  .  Io  escludi'.  Certo  qti"<;to  edilizio  non  syiira  lo  stile  dei  nostro 
autore ,  c  fatto  dai  Piccolouuai ,  ragion  vuuiu  elio  sia  disegno  del  loro 
arcliitotto  barnardo  da  Firenze  (0, 

Negli  ami  14M> ,  1470  egli  era  impiegato  dal  no  ooenone  nell'o- 
pera de*boiiini  per  la  fenle  del  cainpo  in  Siena,  e  forse  per  alUc 
acque,  come  dai  IStri  de'  debitori  e  creditori  del  oennne  0).  Spaccmi 
il  dover  troppo  soventi  togliere  al  nostro  autore  molle  opere  datogli 
dalla  tradirionc  ed  anche  piti  dall'amor  di  municipio  ,  mn  non  posso  an- 
noverare tra  le  cose  sue  la  facciata  doll'oratorio  delia  .Madonna  ticiia  .Neve 
in  Siena,  edificalo  nel  1470  da  Gìovauoi  du'Cinugiii  vescovo  di  Pieuìia 
(!0 ,  ma  ndlo  etile  poco  elegante  di  <{iielia  fiMsdato  io  lavriio  me^ 
la  nano  di  Bernardo  eopraddetto  o  d' àllri  di  queDa  eaula.  Bipeeae 
poida  Io  ecalpdlo  od  il  penndlo ,  giaodxè  in  qadl*  aurea  ^oea  non  ai 
collifareno  le  arti  a  dùnegno,  e  chi  applicava  Panlinà  a^  studi  piti 
serii  f^apova  che  una  scienza  ò  grado  ad  un'  altra  :  ora  qiie<;ta  universa- 
lil.i  Mi  sludi  è  spenta,  e  se  n«  adduco  il  motivo  ncir  aminiraliile  incre- 
mento dollu  scieii£c  :  ma  delle  arti  che  sono  figlie  della  fantasia  e  l'orse 
ora  piìi  remoto  il  limite ,  o  fatta  ad  esse  più  scaltrosa  la  via  ?  Certo 
no ,  che  r  inuneoeilli  toro  è  iaunatabile ,  e  ne  fa  agevolala  la  strada 
da^  «todi  di  dù  ne  ha  preceduti.  Qneati  eono  i  ftutli  di  un  ine^nn- 
mento  che  Inceppa  e  d^imm^pnaaioni  corte.  11  Romagnoli 'riferiioe  dì  lui 

Uclia  di  Aotonio  (atura  *po»  di  Francesco.  L'anno  atetéo  (Arcb.  dui  MonasL  dì  S.  AL 

compra  di  on  podere  presso  Delcaro. 

;i;  Vedasi  il  documento  dell'ottobre  14IÌ0  a«  L\XX  acoenoalo  dal  Homagnoli  e  «lampalo 
dal  D.'  Ga%o  con  wtt  giiMHilM>  Mia.  QMit»  piliBO  Ita  poi  dal  oaOiglo  Tohnai,  ti  wn 
è  demaaiale. 

(t)  Jrckiv.  riformag.  Voi.  1)3,  rlaue  G  1400  •  eome  Operaio  de'  Butlini  e  dalla  fimle 
•  del  Campo  diè  dare  i.  -  Noi  14'70  (id.  voi.  lìi,  clasM  G)  •  FnuNaan  di  Giat|io 
>  di  MatliM  oponio  «Mia  fante  del  Campo  diè  d«r«  L.  3m  •  «e. 

(.1)  drO^.  m^rm.  VoL  dal  Comiglio  gcnarab  dei  14%,  pos-'ISB  Gaye,  docam  LXXm. 
V>e\W  pre(t'»<>  o{>ere  di  FrancMco  pel  Cinughi  parla  anche  a  modo  «io  il  Deangélf  MMM  di 
«Ma  non  mù  coonlntlnla.  Biogn/ia  4egH  SeriUari  Smuit,  pag.  340  •  334. 
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<-lie  oel  1472  intagliò  p«r  lu  spedale  di  S.  Maria  della  Seda  un  angelo 
di  noce ,  c  già  prima  vi  aveva  fallo  an  dipinto ,  ed  una  tribuna  e  la 
soffitta  con  cospicua  spesa  per  que'  tempi ,  e  cospicua  ricompensa  ('), 
\el  1471  dipinse  nclh  cappella  grande  del  detto  .sj)edalt>  ,  ed  in  queste 
opere  y  ora  scompare:  affatto ,  uLbc  compagno  un  Uallaello  Navesi  tio- 
rentìno,  pittore  ignoto  alla  nn  seodb:  le  pittine  ùHeme  di  un  amadio 
che  è  in  quella  ngresUa  sono  dette  dalla  geida  di  Siena  4^tere  ine  e 
di  Matteo  di  Gìotvpiiì,  pilter  rinomato  di  tpiella  acnob  ed  anice  di 
Franceaeo,  che  credcsi  (^)  Io  soccorreoe  nel  comporre  i  campi  coUe  sue 
ìnvenzinnì .  e  ne!  hr^W  le  f^cntilissirac  comici  a  fofr-^ia  di  edicola  quali 
usavano  allora;  dirò  tiiltavia  «he  1-rancesco  non  è  pittor  di  [.'rido,  (juau- 
lunquc  le  sue  tavole  per  copia  non  sian  poche  W ,  ma  in  esso  povera 
è  la  coa|WHiioDe ,  difel'le  del  tempo ,  il  eokirite  anorlo ,  ed  II  rWem 
qnan  nulk»  :  non  gli  ti  appongono  errori ,  ma  non  gli  si  trovano  pregi. 

Un  altro  ediOcio  ancora  gli  attribuiioano ,  ed  6  il  bdliwimo  padano 
che  Ambrogio  di  Nanni  Spanoechi  eomindib  nel  1472,  ed  è  tuttora  do* 
suoi  discendami  ;  il  sij;.  Gaye  vorrebbe  crederlo  dol  Rossellitio ,  e  Io 
inducono  a  pensar  rosi  lo  modificasioni  del  capitello  corintio  nello  co- 
lonne del  cortile ,  che  l'ormano  un  indìzio  caratteristico  dolio  opero  di 
questo  arcbìtetto  W.  io  pure  non  ravviso  iu  quc±>io  palazzo  lo  stile  di 
Fraocesoo ,  eooettnando  il  comìdoDe  il  quale  veramente  mi  par  mo  , 
ma  non  dedooo  «be  quei  oapitelU  nano  del  Reesellino  »  «ole  perchè  hii> 
xarri  e  dimimili  dall' antico}  di  Uitte  le  parti  di  un  edìOcie  nemuna 

(1}  (Libri  di  eulivU  ed  uscita  dello  Spedale  anni  1470  e  1471 J  varie  partito  di  daiutn 
IMptogU  jMNhè  •  dipwue  fai  ckomnsiMM  Mbt  HMmum  «i  t«D|w  «lei  Itcttore  mU.  Kkolò 
•  di  Grc;:orio  Ricoveri,  e  fece  la  nobii  Iribuna  e  soffitta  «n  qMH  di  fiwioi  HWt  e  il 
'*  «opradelto  Prainresco  ebbe  per  sua  opera  Se.  90.  <t.  4  , 

(i)  Della-Vallo ,  LMtr»  Mmaf  ///  ».  *  oaD'JWofafto  nmmn  tdL  MI  !•  M»  per  1» 
poesia  dell'arto, 

(.1)  Ladzì  ,  Sàtofa  an#««.  Fp«e«  l  tu  Une. 

(4)  .Notò  Pietro  Caltanoo  »an<-M-  ;  .Irrliìtitturit ,  lib.  Il,  capo  3"  iiH)  ohe  il  travertino 
del  palano  SfMinoccfai  é  della  Ripa  a  tre  miglia  da  Siena:  m  Frannaco,  Il  quale  paria 
a  longo  Mie  pietre  di  quella  provincia,  noo-lk  «mUo  di  qnailK  cen,  iadiaio  aeo  iepre- 
Kovolo  ch'oali  non  ne  ,iiiin,i  in,ii  fatto  we,  «  elw  per  e«— »g— Mi  mi  Ma  «iew»  gli  edMIii 
coatmlti  col  Iravoriino  doUa  Riiw. 
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t'  ba  che  maggior  varietà  offra ,  quanto  i  capiMlU  ooiìntil  dal  énkm- 
qdiilo  Modo:  e  non  «ono  rare  le  btbriehe  nelle  spiali  di  tante  fbrme 
mao  questi  capitelli ,  quamle  n*  è  il  nmneie  Bora ,  uè  per  db  cfeduni 

originali  affaito ,  giacché  molli  franuoenti  gfeci  o  romani ,  3  Mmeo 
Vaticano ,  ed  i  sojmjIi  ri  di  Paliiiira  ce  ne  offrono  i  tipi. 

Proseguiva  ititaiito  Francesco  a  sovrastare  alle  opere  d'acfjua  dt'lla 
patria  sua;  al  quale  proposito  riporta  intiera  il  Romagnoli  uua  lunga 
scrìtta  tratta  dall'archivio  delle  RiTormagioni,  in  data  del  23  giugno  1473, 
nella  quale  è:  é  Scripta  la  ragione  di  Franeeioo  di  Gieirgie  et  Pegole' 
»  dendieei  dipenleri  epeni  de'Bnttini  et  finiti  dd  Cunpo,  et  di  pife 
»  fanti  della  dltìi  di  Siena  da  Fontebnnda  in  fùorì  comìndando  adk  1.* 
M  di  magio  1469  et  finito  adì  ultimo  di  giugno  1473,  che  sono  anni  tre 
»  et  mesi  1.  ce.  »  Cesse  egli  allora  da  queir  impiego,  leggendosi  che  gli 
stromcnti  notati  si  u  dobliono  lassare  per  inventario  al  suo  successore  ». 
Alla  sua  uscita  le  misure  furono  levale  per  M."  Francesco  del  Guasta  e 
Gmhhiiì  GomaieUi  anU  ardiitetU  flanm,  dé'quaM  Ime  mm»  dcane  tra 
le  fabbiìdie  «gpiMficaie  al  metro  anfore.  Qttàaìi  legged»..*»  Et  trofunmo 
»  cbe  el  Choctt^^o  foce  operd  de  detti  buttini  «on  questi  patti  che 
«  «  obrìgODO  andare  a  detti  el  terso  piti  d'acqua  die  non  andava  quando 
)>  li  presono  et  in  caso  cLe  non  la  rre<sce<5seno  come  che  sopra  ò  detto 
»  dcbano  pcrdarsi  ci  mczo  dol  salario,  e  [ht  tanto  giudichiamo  che  lo 
»  Sig.  Vostre  elegano  Maestri  iulcodcuti  di  detta  actpia  per  vedere  »o 
»  detta  acqua  hanno  cresciuta  come  sobrigarono.  Et  in  caso  che  l'aqua 
N  non  feew  creednta  come  scono  obrigati  giudidnanu»  abiano  perduto  d 
»  km  salario  come  dice  la  rilònnadioDe  ».  Volevamo  i  Saned  «vera  co- 
piosa  provvista  di  pesce  d'acqua  dolce  ad  uso  spedabnente  della  stagione 
quadragesimale  :  determinarono  perciò  di  sostentare  con  uno  smisurato  mu- 
raglione  le  acque  del  (ìinnc  Bruna  riduccndolc  a  lago  artificiale  per  la 
conserva  de'  pesci ,  e  scelsero  acciò  lungo  la  corrente  del  fiume  uno 
&pazio  a  vallu  alla  fo€«  dello  scolo  del  lago  dell'Accesa  O:  l'opera  Tu 
deterssittata  a  ooulmo  il  18  settendire  1469,  calcolato  il  muro  di  600a 

(I)  TarglMii,  ymtfh  in  Tutma,  voL  IV,  pip.  202  Repelli,  Disiò»  dellm  Tatema, 
vai.  n,  pig.  «1». 
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«aoDB  «  lire  6  la  CHm»  ;  fabbriooll»  un  AL*  Adamo  dì  M."  Domenico  da 
S.  Vita  Lombardo,  con  spesa  egregia  per  quc'  tempi  di  lire  55940. 
Andò  poi  a  male  l'opera,  prima  ancora  che  s-f?  no  cavasse  frutto,  c  di 
i|uesio  danno  e  dell' impio^  avutovi  dai  nostro  ingegnerò  ne  parlerò  a 
luogo  ('). 

U  tcadiiiono  de'  Sanaai  dice  qtera  ma  la  diìMa  da*  PP.  Otsorvanlt 
della  Cajpriola  fatta  nel  1474.  Aleute  parli  però  soma  wnia  dubbio  po- 
ateriori,  oonie  a  dire  la  volta,  che  non  fu  ordinata  (  gitala  le  delibera- 

tieni  del  gran  canai^Oy  tCMM  245,  c.  l'2  )  che  il  24  manto  1485;  tasto 
meno  saranno  sue  quelle  parti  che  dal  portar  lo  stemma  df'  Potracci , 
dimo6lran<:i  fatte  da  PandoHo  uomo  priiu  ipalc  della  casata  sua  e  tiranno 
doUa  patria  in  epoca  più  tardu.  Circu  anni  ;>io8»i,  cioè  certamente 
priioa  dell'aiidatt  aoa  in  Urbino,  di:>c^uava  e^li  in  Siena  il  codice  delle 
nfflff*Mift ,  da  me  diditaiato  nel  catalogo  di  qoeeti  al  N.*  IV. 

Era  però  ancbe  qwU'amio  ia  Siena,  cono  dal  Ducale  del  1474  ri- 
cavò il  Bomagnoli.  L'armo  seguente  dipiiue  la  tavola  del  Natale  dì  Geah 
Cristo  con  altre  figure,  pel  convento  de' monaci  01i\ etani  fumi  jwrta  a 
Tuli;  vi  scrisse  a  basso  rHANCistvs  cvoniu  pinxit,  ed  chlnne  fiorini 
cinquanta  lo  stile  è  arido,  ed  iiiopporumo  io  sfo^o  di  arcLileitura 
in  un  tempio  che  forma  il  campo,  od  accusa  neH'aulwe  ineqiericnza  delle 
regolo  prospettiche.  Ora  è  all'biitnio  deUe  Bolle-Arti. 

Con  maggiore  probabilità  che  non  per  gli  ediflii  aoaidotti,  poasiamo 
credere  opera  sua  i  duo  claustrì  di  S.  Francesco  in  Siena  ,  cominciati 
circa  il  1476  dal  generale  de'  conventuali ,  bresciano  di  nascila ,  ma 
fallo  cittadino  «ìauiM-,  il  «intio  iM-H  annn  nel  quale  furono  oonijiinii  vi 
appose  questa  iscrizione  :  noe  (  Lavsikvm  ti  jiecvndvm  riERi  FEi.ir  khat. 

FAAAUSC.  SASSO  DE  SENIS  GKNEHALid  HINOHVM  MCCUJ.XXXV1Ì;  il  pritOU  clliostru 

(I)  La  petMia  de'  Fioreatini  al  lago  di  Fuccccbio  era  mollo  minor  opera  di  questa,  della 
^joato  tew  M«|M  rUBB  Mi  9mtd  dacché  poMto  «f«i«  Pfo  H  41  kn  n  lafo  in  i|ngl 

di  lifMa  Orria  ffumi»''  /tcduM,  ni-  ri.n  ^miaiUae  radifibus  roi(«>ni  <{/>nVa(o  ( Campanti» , 
yUa  Pii  li  in  Qno}.  Pochi  anni  dopo  fu  rifaUo  il  aMtragUone  della  cfaiaaa  deU'Aoieiw  a 
Tivoli  di  bmaamn  Vin.  opm  rimila  braahè  «vati»  «■  aMiv  icopo  (fin,  JNfoalra  dH 

«voli,  pag.  60) 
(S)  LtUere  Saneti  ili,  pag.  10 j  e  lOC. 
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radalo  da  m  portieo  n  pUtalri  hterisi  wt^ag^  è  noUifft  di  touno»  : 
ti  «wendo  >  arolieggiato  aiNh'eiM ,  bm  sopra  oolioiiiie  ,  è  Marinato  por 
weitoua  ocoedeDta.  Ho  detto  cbe  qpeati  claustri  sono  opora  prolMlnk 

di  Francesco  f dico  probabile,  non  certa,  poiché  quanto  dirò  Io  consente, 
nta  io  stile  non  è  tutto  sno^  ,  o  ne  ho  prova  nitl  Biipersi  cho  sotto  la 
ma  direzione  fu  noi  1470  rìl'atio  il  tolto  (ii  quuUa  ciiiesa,  giusta  la  nar- 
razione  di  un  conieuiporaneo:  «<  Adi  2  di  suttembre  1482  si  tìnì  di  tirar  su 
»  la  qobta  travo  a  «apo  Fallar  maggiore  di  S.  FnuMMaeo  o-Amm  aOMO 
»  pili  alla  di  quello  di  priina)  perchè  parafa  hum,  e  tatto  l*allra  tetto 
»  fti  abate  braooìa.....  al  pawl  del  muro,  fatto  senia  aoonflooare  alcana 
»  cosa;  e  fu  ingef^  dì  Francesco  di  Giorgio  di  Martino  nostro  cìtta^ 
»  dino,  il  quale  sta  col  Duca  d'Urbino,  ma  mandoccì  due  vaoi  garzoni 
»  0  nostri  cittadini.  Oucllc  che  furono  alzate,  furono  quello  dalia  sagrestia 
»  in  a  capo  l'aitar  maggiore  3  e  tu  Tanno  1482  W  »,  Sa^iaDtO  pure 
che  nel  loglio  dal  1470  egli  era  in  Bkaa,  leggendo^  In  on  oedUoe , 
dtal»  dal  Roonagneli,  scritto  al  coanianrio  GoidiiQci,  «lio>  d*«mlliie  4ei 
rignorì  goMnanli  aooo  invilati  a  ikilara  il  lago  della  Btona  IL*  Ftanoeaeo 
e  M.*  Saoo,  oaaia  Aoshio 


CAPO  III. 

f^a  in  Urbino  ingegnere  del  dum  Federico,  pel  quale  edifica  nioUe  roccAe. 
il  éaBBi  pàUazo  d^UMno  ftetio  Znetono  Séktmmne,  Si  notom  gli  er- 
rori a  pareeM  aaittari.  P»à  t  boMtiriUevi  di*  qud  paSaxzo  «ono  di 
jFWMeeaeo.  CanftMitimt  dM*opinÌim  di  IT.'  Bimani, 

Una  petizione  die  Francesco  presentò  alla  repubblica  nel  1177,  ci 
palesa  die  in  quell'anno  egli  era  giU  al  soldo  del  daca  d'Urbino^  £ccda  i^ì  : 

CI)  DM  SmmI  «  Mtgrtm  ÀHfgnM  frtu»  I  Jt.  ML  Seript. ,  tcL  niD,  oaL  119. 

Malgr^ilo  la  cunrusinnc  cbe  ò  In  questi  Diari .  non  A  dlBeiit  fl  laiihuB  ftt  ipMlO  Mi* 
l'amo  1475,  benché  In  apparena  non  lo  sia. 
(1)  CtpMtUtr»  itU»  rtpMIte»,  a.»  «5. 

'V:  .IrrhMo  dflie  Riformn^j  rfi  SiVni?  SerWme  cwicUfnrinU  Fa«"io  Jl ,  troTlto  èli 
^oma^oli,  com«  tatti  i  legucoti  tlocumenti,  e  stampato  dai  ì>  "  Cave  al  b.<  CV. 
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«  Dimiiv  «  fcii  angnìlici 

n  Franodioo  di  Giotgio  dipentoro,  vostro  cictadino,  minimo  servitore, 
»  con  reverenti  a  expnne  come  benché  lui  si  trovi  al  presente  abscnte 
11  (lala  ciclà  vostra  jx'r  irovai-si  a  soni^'i  dol  M."  Duca  dTrbino.  ha 
»  nicnleiauno  speranza  a  qualche  tempo  rcpatriare  lui  e  suoi  tigliuoli  ; 
»  et  havcndo  una  sua  casa  in  Siena  nela  contrada  di  $."*  Giovanni, 
Il  die  rifonde  dietro  nel  chiaBio  di  Ghiaccete  (Diaoceio)  dove  ha 
»  un'altra  «sella,  et  desiderardtbe  tue  uno  |mnte  de  la  decia  tua 
»  cala  a  h  deda  cMéila,  ad  lìnùlitudine  di  quello  che  va  facto  Fran- 
»  oesco  Marinelli  per  tanto  supplica  a  V.  5.  che  si  degni  per  lì  suoi 
»  oportuni  consigli  faro  solennemente  deliberare  che  li  sia  concessa 
»  licentia  di  |M>tcru  faro  docto  ponte  et  lui  singegnarh  fare  assai  Lello 
»  acconcio,  et  rcpularallu  a  graliu  singularc  dala  V.  M.  S.  a  la  c{uale 
n  geiD|iiro  ai  raGoomanda  pregando  Dio  etc'  ». 

Il  ponte ,  oseia  catalcaria,  |^  fa  «eooetao  di  lue ,  con  questa  noia, 
agginnla  di  altro  carattere ,  eMeodo  la  petiaione  antogralìi  di  Cecco  : 
y^nno  domini  1477  indici.  XI  die  viij  novembr.  lecta  et  approbata  fuil 
dieta  petitio  iute'  :  M.  Dominos  Cap:  popuM  «I  per  eot  deUberatmn  quod 
potìfJtttr  ad  ordines  ciì'ilalis  dr.  '0 

t'rancesco  passato  al  soldu  del  Principe  Feitrio  non  aveva  però  scor- 
data la  patria  :  ed  è  bello  il  vedere  gli  attestati  della  oonfldenn  che  in 
faii  poneva  Siena  eua  ed  il  nnov»  signore  che  mandavak  ad  esn  pih 
d*  una  volta  suo  otatore ,  ed  è  non  poco  onorevole  per  Tartuta ,  prova 
essendo  che  la  mente  sua  non  era  ristretta  ne*  soli  limili  della  profeS' 
sione.  Con  lettera  del  seguente  tenore  Federigo  accomniida  il  nuovo  ora- 
tore alla  Signora  di  Siena  :  Mtupìifiri  et  potmte»  dotnini  frntres 
mrissinù.  «  Sera  exibitor  de  la  presente  Francesco  di  Gioi^io  vostro  cita- 
»  dino  et  mio  arcbitector  qoAÌ  vi  dirà  alcune  cose  per  min  parte.  Prego  le 

l'I)  Le  minuti)  esirallc  dui  llonia^noli  portano  la  Usia  «la  Franii-^ico  p<ni;aUi  il  l  j  no\ 
per  la  pttìsiuu  mandata  al  Connato .-  e  quella  del  9&  deUo  per  la  petuione  che  vuole 
mandare  al  ehmuigKo.  Abiura  aaUa  detta  cm  «mmw  mI  1480:  i  Mni  «radi  nel  IBOO  |iÉ 

•e  D'erano  spudt-^tlali 
(t)  Jrek.  delle  Itiform  LeUere.  iWta  y 
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t>  Sft.  W.  U'preMìw»  fede  a  quanto  vi  dìA  in  mio  none  ».  £x  féU» 
ettait  «ultrìs  fUKOiftiàUbiig  et  Uggua  aput  JlMufiw  tir  /irfit  1478. 

Fàtaiau  Ikas  tMhU  MmUùfitetii^Cme»  et  Regim  CapUamitu 
generalìs  et  sanctae  Romanne  etxlrxiae  Confaltmerius. 

Wrezione  ;  Magnificis  et  pf^pntim'mix  tiom'nh  giòenialwSbut  emuÉHi» 
doniiiiis  capitaneo  et  prioribm  pvpìili  civilalis  òenarum. 

Altra  lettera  simile  a  questa  (dal  campo  della  Castellina  28  luglio  ) 
fii  «dita  dal  dottor  GajfO.  Non  è  hnprobalnlo  cbo  Fumcosco  serawe 
allon  OMU  iogo^MT»  le  armi  dèlia  lega  dolk  quale  era  capitano  ge- 
nerale il  duca  Federico,  nella  guerra  nosea  ai  Fiorentini  dopo  la  mala 
nascita  della  congiura  de'  Pazzi.  . 

En  questo  Federico  dura  d'Urbino  uno  (Jp' majrwiori  «omini  dell'età  sua: 
peritissimo  nell'arte  militare  e  della  persona  siki  valente  quant'altri  m:ii , 
amatore  delle  lotterò ,  dei  virtuosi  uomini,  del  bello  e  del  buono  por 
lenno  e  per  boott  dw  aveva,  poidiè  la  vita  aoUaieaea  die  menb  iK  cai' 
llnoo  ne' campi  non  aveva^  coneeeao  di  acquistar  per  sè  quella  etdtura 
che  ammiiava  e  prendara  negli  altri,  k»  non  doro  parhro  delle  in^tresc 
eoe  nòtissime,  essendone  piene  le  storio;  dirò  solo  d^  edifiii  per 
esso  fnlli  cbc  molli  sono  e  più  assai  vhc  non  parrebfx*  per  tm  prinripc 
trut'rrcsro,  e  di  piccolo  stalo:  gli  ardiilelli  da  lui  a  tal  uopo  (oruloiti 
talvolta  conosconsi ,  talvolta  cooghictturansi ,  talvolta  ignoranti  aiiatlti  : 
io  poi  ho  sìn'ora  aspettato  a  parlare  delle  opere  di  Federico,  pcrcliè  a 
questi  anni  era  in  corte  sua  Ftancesco  di  Giorgio  come  ingegnere,  scrit- 
tore di  archiiettnìa ,  e  k»  vedemmo  ora  anche  oratore  pd  Duca. 

Degli  edifìzi  ch'egli  nello  stato  d'Urbino  condusse  dal  1477, nel  qual 
anno  abbandonò  Siena ,  sino  al  1482  nel  quale  morì  Federico ,  non 
Itanno  altre  notizie  rhe  quelle  da  lui  sfosso  soraministniteri ,  o  poiché  non 
se  ne  conoscono  gli  anni  precisi,  in  li  dirò  qui  riuniti  (').  Dopo  un  lungo 
elogio  fatto  al  Duca,  già  allora  mancato  ai  vivi,  aggiunge:  «  Non  posso 
1»  pretermettere  la  magnanimtth  sua  die  per  li  ediflat  per  luì  fabbricati 
»  et  ordinati  si  demos  tra ,  della  quale  io  ne  posso  dare  vero  indicio, 
»  perocbk  per  sua  benignìtii  et  vmanìth  antuidomi  teneramente  come 


(I;  Val]$omi  per  questa  enumerazione  del  Codice  SaiK'w  autografa. 
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»  liglioolo ,  ia  «n  medeaiiM  tempo  a  me  hxten.  eomiato  cento  et 
»  trentasei  ediflcu  (')  ndli  quali  coatianuaente  «i  la?onm  (f.*  SO)  ». 

Questi  ediflzi  dovevano  io  gran  parie  eaMre  militari,  attcncndori  ni 
detto  dol  nostro  autore  ohe  parorrlii  no  indica:  u  ConGdandosi  el  mio 
»  111.'"'  S.  D.  F.  { Ducii  l'fdcrira  :  ni  1;>  mia  exif^ua  infelligcntìa  forfè 
»  piti  che  quella  dod  morita>'a,  gii  piacquu  in  più  lu'^ghi  facc&se  fare 
»  di  fondo  Rodie  in  nel  territorio  di  sua  Signoria  ^  le  quali  al  prediate 
w  non  mi  pare  inconveaieole  descriverle:  la  prima  alla  ditti  di  Cagli 
»  in  mu»  monte  saperemìnente  mite  la  eiilà  pnupinqiia  a  qnelb  piedi 
»  800  ec...-  In  uno  castello  di  sta  &  diiamaln  d  Sano  di  Monte 
»  Feretro  ho  ordinato  et  facto  fabricare  una  fortcm  in  questa  fonna  eet«.. 
Il  In  uno  altro  castello  di  sua  S.  chiamato  Tavolelto  ho  fatto  murare 
>>  di  fondo  lina  roclia  di  (jucsia  figura  ecc....  A  la  Serra  altro  rastello 
»  di  della  S.  Lo  fallo  fare  un'altra  rocha  di  fondo  in  questa  forma  ecc.  » 
(f.*  S3,  33).  Di  que&ic  ^uuitro  fnrtes»  vedanene  le  Bgate  e  le  deaerip 
«ioui  nel  trattato  stampalo  qui  appreaso,  e  le  note  appoale  a  Inoga. 

Queste  sono  le  racdM  certamente  edificale  coi  disegni  di  Francesco: 
ma  sue  pur  sono  probabilmente  quelle  di  Castel  Durante  (ora  TJrbania) , 
0  di  S.  Angiolo  in  Vado:  qijpst<*  rocche,  dico  fiirolanio  Muzio  ('\  fccele 
Federico,  aggiungendo  aver  egli  in  liUte  le  terre  delio  stato  fatto  fabbricar 
rocthe  ,  da  quella  d'L'rbitui  in  fuori  da  in  qud  tempo  n'iuivetfn.  Sono 
pure  opera  di  quel  tempo  e  dì  quel  Duca  le  mura  di  Orcìano  e  di 
S  Gòslanto,  aceeuiate  e  descritte  dal  Reposati  (0;  e  le  altre  che  11 
Baldi  nelb  ma  aurea  vite  ^  Federico  W  dice  da  questi  fatte  a  S,  Agate, 

(0  DI  Ind  «BAd  pwto  raftearono  pw  teeorli,  •  wilUiriiiif  {ptìMtè  i  piA  ennw  nedM 
•  cartelli  )  furoDO  d'ordine  del  duca  GuidoMdo  dixfalti  dopo  l'anno  ir.03,  per  la  qual  cum, 
eaoM  «U  prolvwia  politica  In  mui  Indal»  dii  Maehiatalli  iPriite^t  capo  ao),  pcixbè  nsea&u 
■mito  àà^  ooniiai ,  par  rtipatta  4li  tara  nw  li  vaiava;  a  par  eonta  da'  oanid,  vedova  IM« 

IMjIrrli  ili  fonili;  re  ,  avenitn  liisouno  <li  uiin  t>s<Tcilo  in  raiiipaLtruI  che  li  difendefse 

iPUcorti,  tib.  U,  capo  24),  però  le  rocche  della  l>ergoU  e  di  Gubbio  furono  deinolils  nel 
IIM  dal  vahnUno  (ReptMril.  voi.  I.  34»). 

(4)  l4i  Serra  ili  S  Aboiidiu 

(3)  Uistoria  de' fatti  di  Federico  di  Monttftltio.  Venenia  iWft ,  libro  VII,  pag  4<M. 

(4)  IMta  Zitta  «  &MÌ0.  Voi.  Il ,  pag.  39S  legg. 

(5)  Ihtrittmt  *IUSt.  Bolagna  ISW  t*  MS. 
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Pietragutola  ,  IHetncobbìa  ,  Montccirignone  ,  S.  IfqpoUl» ,  llMltaIU> ,  In 
Pergola,  0  questa  ampIisMina  od  ornata  di  LellUsime  abitazioni,  quoUa  dì 
Cauiiano  indicata  anche  da  Leandro  Alberti  f),  di  Costacpiaro,  c  di  Mer- 
caleilo,  e  lìnaLmcote  quello  da  lui  risarcite  a  Sassocorbaru  ed  a  Fossom- 
bnoa  f  ddia  qui  óUk  pwk  il  dmIko  autore  in  modo  da  indicarvi  una 
dioiom  fattovi  (cod.  SsAOie  t*  10). 

Certo  db  per  €oiii|Nere  n  nofero  dt  oenlo  treiitaiei  edifici  «he  Fren* 
COMO  condusse  coDlcmporamMOtente  poi  Duca ,  tropiti  qui  ne  mancano , 
lanto  più  che  di  edinci  civili,  a  lui  altro  con  cerlczsa  non  puossi  attri- 
buire fuorché  la  stalla  che  costrusso  pel  [>Hca  dT'rbino,  non  so  in  qual 
citUi,  ma  cortamente  non  nei  |>alazzu  d'i  rliino  stessa,  poiché  la  pianta 
e  la  descriziono  che  ne  Ta  Bernardino  Baldi  uclia  sua  Deteriziom  del 
paUuzo  dPUìrUM  W ,  per  nulb  corrispondono  colio  mmire  e  colla  dktri- 
Iwiopo  «apOÉio  dal  immIm  amare  (cod.  Saiiooe  L*  81).  Namno  il  Uomo 
ed  0  Baldi  come  Federico  fìri»Bee  un  palazio  omafitsiiM)  e  eomodo  alla 
Caida^  allri  a  Sant'Agata,  alla  Porgula  (quale  dev*eaeore  quello  di* eia 
nella  rocca),  a  Mercalcllo,  a  Sàssocorhs^o  con  Imto  orumneiito  ox  tiixinto 
se  etjli  havesic  quwi  pcìtsato  di  dover  haìrìtar  ttUlo  il  tempo  della  sua  vita: 
un  altro  comincionne  a  Castt-l  i)urantc,  un  altro  a  Gubbio^  i  quali  morte 
gl'impedl  di  oompire ,  e  di  queet^ullin»  fraBcamMie  aerive ,  na  ami 
pvova ,  il  Reponti  dio  Imo  npeca  di  Franoeaeo  dì  Gìoi^  da  Siena. 
Ora»  in  e^amio  di  questi  polaui  una  rtaUa  dovevavi  eiaere,  ma  in  quale 
faeeO|  è  impossibile  il  dirlo. 

Opem  certa  di  quel  Duca  pure  la  cattedrale  di  Urbino  che  egli 
non  potò  coiupire."  questa  ò  dal  Vasari  attribuita  a  I  ranecsco  di  Giorf,'io 
nel  proemio  alla  seconda  parte  delle  Ai/e  (3).  ni  Fedei  icu  sono  iture  la 
chiesa  ed  il  chiostro  do'  Zoccolanti  alle  porte  d'Urbino ,  per  tradizione 
creduli  di  Baccio  Ponielli;  fece  ancbe,  come  amsnlo  d^a  cacda,  dna 

(i)  LilM*  Vn ,  pag  56  ni  questa  vita  «Ump«tt<  la  prima  ftlti  ia  Maia  nel  ISSI  «1  fti$à 
Mll'opera  «oa  pià  dt  plagiaria  eh*  da  iilorkft  il  l(«pw«li. 

i%)  Gap.  XI. 

(9]  Baldi,  rifa,  loog.  cit  L»  facciala  del  duomo  Tu  ereiu  solo  nel  I7M,  la  anpoto  èhm 
m  opan  d«l calete»  outainalico  Muzio  Oddi,  nal  lOM, cadilo  mai  17»  (Lanvl,  A'4^ksi«ic 
oUa  UtUrm  di  Ote»  Cario  Calti,  pag  ti  ;  St  da  ha  la  pianta  praaio  II  Bétectiai 
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barcbi  wlle  s^iondc  del  Mctauro,  uno  a  CaslelduraatO)  l'altro  a  Fossom- 
ìiroHo;  e  di  chiese,  di  chiostri  o  di  turchi,  minutamente  parla  il  nostro 
autore  {Cod.  menérun.  Sutuzzinnn  f,"  11.  12,  ^Ty.  L"  65:  f."  2;')  . 

Questi  sono  gli  edilìzi  che  Federico  ergeva  a  couiudiUi  sua  ed  aLbul- 
limento  e  tuleh  del  suo  slato,  e  di  questi  abbiam  veduto  che  molli 
posaoDo  eawro  dicegnali  da  Franoewo  di  Gionsio,  qnMio  aoU  k»  aono 
«eoi»  conloia ,  dk»  le  focche  di  Cagli ,  del  Sum  di  Hoote  Feltro ,  del 
Tavoleio,c  della  Serra  di  S.  Aboodio.  Ho  notalo  di  «opra  come  rentiwianiio 
de'  Sanesi  po'  loro  artisti  dia  troppo  spesso  il  nome  di  Francesco  di 
tjiorgii)  r\  tali  frihbrichc  che  una  mente  spassionata  riconosce  opera  di 
altri;  delibo  iiui  scendere,  e  me  ne  spiacc  e  sarà  Tnltiraa  volta,  di  bel 
nuovo  in  simile  conlcsa  a  dimostrare  che  la  più  famosa  tra  le  opere  di 
Pederico ,  quella  alla  quale  lo  penne  del  CasUglieni  e  del  Bombo  e  di 
molti  tra  i  primari  letterati  itafiani  del  dedmoqmiiilo  e  decìmosesto  a^ 
ooio  procacciarono  pili  fama  ancora  di  quella  dw  a  iman  diritto  (^ene 
.•.arolilio  tornata  dall'ampiezza  e  dalla  bellezza  sua,  dico  il  ducal  pnlfFiw 
ti  Llrbino  dal  Vn«ari  pel  primo  attribuito  al  nostro  ardiileito,  ora  per 
gli  autentici  documenti  dai  mcxlerni  in(l;!{!;a!ori  dissepolti  ne;,'ii  ardii  vi, 
chiaramente  manifestalo  fu  opera  di  un  arcliitetlo  il  di  cui  nome  viene, 
direi  co«l,  nuovo  affiitlo  nell'bleria  delParle. 

Beroardino  Baldi,  aerittora  cultiasiaio  fra  quelli  deirelk  sua,  curioso 

CO  Non  onda  alrano  rh»  is  voglia  nm  <]u«»to  |»anlik  ttamar  ponto  di  pntio  a  quel 
palazzo  ch«  veraiiienle  è  rirro  a»!iai  di  beiUiiinM  parU;  ma  la  vorilà  mi  costrinse  a  dire 
che  T'erano  allora  nelle  ciUà  italiane  molU  noMi  •  mwcenU  cìib  le  casa  lore  edificarane 
In  medo  più  «plesdide  ami,  lia  per  la  ngobrllà  Min  piantai,  die  per  la  rieelwna  eoi 
maloriali  e  per  i.i  curllinM  del  disegno;  valgano  a  prova  litl  min  deiid  quuntu  luUora 
vedali  in  Fireaze  ed  in  Veueaia,  valga  l'immenao  pelaaxo  di  S.  Marco  in  Roma,  opera  di 
«|net  Bemnlo  di  toreaie  llaranllne,  Mqnalelie palliale  di  aspra,  ed  en  rfnare  «ceneadota 

arrliiteltri  :  il  I)L'ni<>ìnio  rlic  Santo  Bcnlivoclio  ft'i  l»ì  in  IlnlMizn.T  nel  1  ifin  idi  (1Is<m;iiì 

di  un  ragno,  o  Pa^o  dia  Firenae , are hileUo  poco  nolo  aorb'esso  (Bordelli,  in  A  Ual  tmpi 
Vel.  X»ll,  coi.  asa.  Oenadini  iVmnarir  dt  Ghv.  ti  8tntl9ó§§h  1839.  t»).  M  noa  ao 
jier  «joni  ilcstino,  «e  pure  lum  ilìri'i  mrjlin  pn  ([u.ili'  pijri/ia  ri!  Incuria,  itli  arrliilelti 
studiano  Msmpn*  gli  «laMi  edititi  nelle  sicasc  rìiu ,  gli  Krittori  della  «Iurta  ariinUca  impongonu 
adi  editili  pia  cdaM  1  mi  «egU  anUlMl  più  iHnalrt,  ieglicBM  «oii  fli  sai  il  «mbu 
di  arricchirsi  la  monle  d'idee  nuove,  ali  nitrì  H  Mtnw  di  engfer  li  patria  onorando  B 
nome  di  coloro  ai  ijuali  fu  iimiusla  la  fama. 


M  n.  DI  G.  lumiii. 


ìmrwtigfttoM  ddle  ooM  tniklie  ed  ardiitetu»  «gli  nono it  giodiito 
dd  qnte  è  p«rdò  di  gnu  {tao  ndk  ilorift  di  qoMt'frte ,  am»  gBi 
Ironlo  il  vero  autore  del  palazzo  d'Urbino  eisere  un  Luciano  nato  in 
Lanrana  dì  Schiavonia  e  mandato  a  Foilerim  ih]  re  di  Napoli,  aggiun- 
gendo di  aver  veduta  la  patente  fatta  dal  Duca  a  Luciano  W.  Pure  gii 
scrittori  sanesi ,  e  quelli  cbe  cupiarono  il  Vasari ,  e  quelli  che  credei- 
Ino  eoonir  Tìeppiii  Francesco  di  Giorgio  apponendogli  quanti  piii  edilìzi 
foew  loro  poasibìle,  fòrti  dell'anlorith  del  biografo  aretiiio,  a  lai  ai  feoer 
ddtilA  di  allrilniiilo:  loiio  questi,  dopo  il  Vasari,  IHJgwgìeri  Egnaiio 
Danti  W,  Daniele  Barbaro  W,  il  BalJinucci  C«  ,  il  P.  Delia-Valle  C),  il 
dottor  Dc-Vegni  W,  Lodovico  Bianconi  W,  il  Reposati  ('<>) ,  l'Orlandi  CO , 
il  Dcl-Rosso  il  Romagnoli  nella  manoscriUa  vita  del  nostro  autore» 
ed  altri  inediti  scrittori  sanesi. 

Aveva  purancbc  il  Baldi  accennato  l'opinione  di  color<ì  i  quali  tene- 
vano, noa  Iblee  stato  solo  LmdaDO  a  coadurre  queir  opera ,  ed  altri  ar- 
diiteiti  i^i  aggiungevsiM»  ed  aiuti  o  aocoeaeon  suoi:  tra  questi  egli  scarta 
oon  buena  critica  Filippe  di  sor  Bnudleeco,  la  di  col  merle  precede 
di  molti  anni  la  fondasìone  del  palazzo,  o  di  Leon  Battista  Alberti  ritiene 
probabile  che  vi  concorresse  in  qualche  cosa,  per  la  famigliarità  j^rande 
ch'ebbe  con  Federico,  al  quale,  dice  il  Baldi  ('^>,  di  sapere  da  buona 

(I)  Som  ooti  gli  serint  laoi  topra  Vttnnrla. 

(I)  Dticriiiofif  del  paiano  d'Urbino,  cap.  II. 

(3)  Pomp$  SaiutL  Voi.  1,  liL  St,  pog.  «M. 

(4)  OommhM  alte  t*9iptMM  M  ytfiKt».  tunt»  t6«S.  AaMtatoH  A.*  «Ik  Ngdk  L 

(i)  Cammtnti  ai  dirti  libri  tlfll  Jrchitrtlura  di  l^itrMvt».  TWISgii  IBSS,  Hk  VI,  C«p  10. 
(It)  A«<u<«  ie'  ProftMtori  iti  éù«gno.  VoL  I ,  pag.  6«7. 
(t)  Untn  KmnL  VéL  WL 

!V  Lrtterr  Smesi,  voi  HI,  pa?.  80  e  99 

(9]  UUtrt  Senesi,  voi  III,  pag.  78  »egg.  Questa  lotterà  postuma  del  Bianconi, <|iislaB|iala, 
■nnéUaMlÌMl«wMto«fera«ie(llfluw  lSn),«MH»MÌ  (MHofr^  Amsm /. 

p«c  lì»;  tticesT  essere  •'Tiinrri*:!-  n-  rlrhit-T-min  anche  il  Mazzutchelli  eJ  il  Fanltnl, mMn 
il  UariotU  nell'elogio  ikl  uiuicoui  iux^uuu  ^uro  ette  non  M  ne  sapesM  altro. 
(10)  Zeeea  ài  GMiNo,  «ri.  I,  M.  MS. 

(II)  Mieedario  pilterieo ,  voi.  I,  pag.  413. 

(It)  LtUtn  JnltUama  li.  Veda*)  Serie  degli  momim  jtiti  illtutrt  uè  ila  pittura,  scultura 
té  architeUmra.  Firoiue  1769,  voi  n,  pag.  SI. 

(1»)  yu»  ét  Mtrin^  Ub.  vn,  ing.  SI 
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«tirgeoite,  av»  tìtcdI»  dedicali  i  noi  libri  dell'ai«liitel1iir»:  «oooordt 
in  ciò  anchA  l'epoca  della  morte  dell'Alberti  ohe  noe  fu  che  nel  1479  (<). 

Vi  conairsc  pur  anche  Baccio  PonlclU  fiorentino,  c^cgio  tfckitattA»  iNt  di 

cui  fama  (  ripeto  un'antica  doglianza  )  nocque  il  trof^  numero  di  ec- 
cellpn!i  arlìsii  che  erano  allora  in  Italia;  in  argomento  ii<;ir«>i)t.'ra  sii;i 
veda»!  l'epilafiiu  erettogli  già  in  Urbino      nella  diiesa  di  i>.  Doiueuico , 

;i)  Ckromctm  MaUhiae  Palmeni ,  col.  SS6. 

(1)  niinriUi  d«l  Caja  in  cale»  al  docuoMiito  (HIVIL....  ém  •  FtitrUo  tueitiu  ayiam 
rrfteMMi  vmtmm  jmtthtrrmam  eé^kwmm  nit  Ma  éfiignarrt  m.  Yedni  fl  cttotA  doco- 
UMBIo  ]MWio  il  G«ye,  nel  quale  parlasi  del  dioegno  dio  itarrio  rttr.iM»  del  dello  palazzo, 
•d  toviano  al  MagniOo*  Unum.  Buccio  «fi  anche  pitiora,  e  le  ganko  MJ'apMaiio  orM  Ma 
indieaao  dw  nel  pabnao  d'OiMM  tf^i  Ita  areUtetio,  piitore  •  anltova.  Itvn  conoae»  qmlo 
di  Baccio  scrÌH«  il  Gaye  nel  giornale  il  Kun*tblait,  ben  so  che  troppo  poco  è  quanto,  a 
modo  di  appuDlo,  do  diede  il  Vanri  noUa  vita  di  Paolo  Bmmdd:  ma'  opara  ma,  per  la 
qvalo  T'è  tallB  la  earlaaa  aurato,  *  la  cattodMo  di  Torim,  m  delle  nldiori  cfalaM  « 
qiirirr|ir«-,i ,  solo  monumento  che  i|ii>;'>t.i  l  Ulj  conservi  tW)  miiihrjr  serrilo,  o  <|uindi  da  gente 
non  avvezui  al  fa«Uo  diiialiiiiaia  e  pressoché  l«q:iaU  di  barbarie.  lUdevole  alTallo  è  l'opioione 
di  olii  la  dico  odiAilo  de'  Leoflefeaidi:  Ibeeto  11  eanUnal  DOMMolea  dalla  Bovore  e  fleapieUB 
ni'l  t  i[i><;  il  Pontclli  era  .irrtiilodo  dei  tiolta-Rovere  e  iognalanieale  del  canliivit  UantenicOr 
pel  quale  edificò  ia  Borgo  di  Roma  il  palaxao  ancora  ciialeoto;  tappiamo  d'altronde  che  la 
attedraia  nealra  III  camlaclala  nel  14M  eoo  dieeioo  vasiito  de  Roma,  arfmnèibBdoI»  drile 
nii<iure  o'-pn'sw  nei  r:ipitr)li  d'appnlto  'Tortini  nel  ilc^rilto  da  Lnlsl  Clhrarlo,  pas  ìT.  ■ 
lo  {torli',  {utri  alle  più  belle,  sono  opera  di  un  Kmaceniiino  Caverna  da  Casal -Monferrato, 
una  delle  pile  dell'acqua  aaala  è  di  SandM  di  Giovanni  llomlino ,  l'altra  A  di  mano  Infe- 
riore d'ansjii.  Ii'alironde  chi  ha  vedute,  ma  non  coll'ocriiio del  vulgo,  le  chiede  di  S.  Agostino 
e  del  Popolo  in  Roma ,  e  quelli^  di  Montarlo  o  della  Pace ,  non  può  duliilaro  che  l'aototo  di 
^neeto  aea  ala  por  quegli  del  S  oiovaDiii  di  TwIm:  aggiangerò  che  qomia  chieu  nea  «alo 
*  «pera  mtWi  di  pia  i  U  più  beila  tra  le  «fiere  iMu  Ver  femire  di  qoctta  citi*  io  nfiro 
die  qaeito  nammeiiUi  ala  piti  apprenaAe  e  oomncIuIo.  Avverto  aneore  che  fshtlde  Ili  <B- 
ttraMa  circa  il  l<*j«,  e  diitrntto  «Mora  pure  l'aliar  maguiore,  opera  lodatiaaima  dall'I' sbclli 
(In  tftte.  Imirln^nriAiwJ.  Candendo  Henla,  «omo  oertameale  dotto  e  vissuto  in  Milano 
calla  Muoia  d  Leeinrda,  lerlveva  di  Tarino:  l^ayrib eraalMr  S.  ie—ii  MaptUtae,  adro  ex 
tiimtria  chriiUaf>a  dfducto ,  ut  umm  ti»  (f  «fienim  «Ornile  Ai  late  Jlelin  reperirà  (Ve. 
negli  Archivi  Regi  di  'Torino). 

Il  Velari  lo  cMiam  PtntolD  ;  Imbo  awerfe  il  Caye,  dm  Panlelli  è  ti  neoe  «w,  ma  dna 

iillrì  (liHiiinctili  olire  le  [i;ir.ilc  iU-II'()Ii> ieri  <•  ilul  Baldi]  già  lo  accertavano,  in  uno  J<-'i|uaIi 
logf>e!ii  che  éiltetu*  filiui  Barthitlomatui  Pontelli  FlwtnUtuu  i  mandito  da  Sialo  IV  a  vedere 
la  fortean  di  Cfvitareeelija  (fraasipani.  Storte  di  CMUmeMa,  pag:  It4):  «  PonleU  è 
pur  anrhr  apppllalo  nell'antica  cronirlnlla  <I!  (Hiroo  edita  ilal  Martorclli.  Auciunsn  che 
certamente  del  PontcUi  intender  dee«i  per  quel  uiutro  uaccio,  dotto  da  rrbioo,  pen'hè  di 
ik  maif»,  Butove  ddh  non  di  Sinigai^in  wlle  teerci»  del  XVHceio  (fangllemii,  iVemor^r 
4li  G.  5im:fo,  pag.  U). 
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e  le  panie  ,di  Olivien  Ottfieri ,  che  «Oooimi  come  merco  Lueimui,  Battio 

Pontdli  fiorentino  succedette  alfa  fnhftriea  M  palazzo  CO-  Le  cose  dette 
dal  Baldi ,  lo  ripeti  poscia  il  .\Jilizia  nollfi  sue  filf  degli  ^/rcliitctti. 

Ora  l'antica  asscrsiione  del  Baldi  fu  ronforlala  d'ogni  prova  :  il  P. 
l'ungileoni  ritruvó  (tei  primo  ed  accennò  sia  dal  la  pulente  colla 

quale  il  duca  Federico  crea  arcbitcUo  del  suo  palazzo  d'Urbino  il  xnae- 
ilro  Lndane  di  Mutino  de  Lennoe,  pieoola  dtlk  di  DeljMiie  ettm- 
poli»  quindi  nel  1836  nelie  me  memorie  di  Bramarne  &>,  Per  tal 
modo  resta  deslituita  d*ogm  foodemento  Topìnione  di  coloro  die  voleveno 
Fnaoeeeo  di  Giorgio  architetto  inventore  del  palazzo  d'Urbino:  ne  emerge 
andie  una  consosnionza  di  molla  importanza  ,  ed  è  che  i  principi  Fcl- 
treschi  tenevano  il  nostro  C(m;co  ia  conto  di  in;,'t'gner  di  guerra  anjiclw 
dì  architetto,  giacché  morto  il  Laurana  nel  1482,  lobero  a  vece  sua  il 
PoBlelli ,  e  M»  Cecco ,  che  pure  era  allora  in  quella  corte  W. 

Mè  è  che  con  db  io  voglia  eodadeffe  afhtto  Fnmoesco  dalle  opera' 
dì  quel  polaiBO:  baoA  ho  voluto  far  cUaro  ditegli  poco  fbee  di  edillai 
ovili:  un  lavoro  suo  ò  in  qne\  pefamo»  ed  è  tutto  militare ,  dico  la  serie 
de'  sotlantadiio  liassirilimi  di  marmo  hianoo  (  he  frogiavano  il  raurcUo 
m  facciala,  e  furono  quindi  nel  1750  per  cura  del  \c<:'Mìì  r^dinale 
Stoppani  tolti  e  collocali  oc'  coiridòi  &u|>criuri.  Quegli  bassiiilievi  cosli- 
luìvano  un  vero  fregio,  e  for«o  per  ciò  equivocò  il  Vasari  quando  disse 
aver  Francesco  dipmio  nel  palazio  d'Urbino  vn  fregio  pieno  di  eoee 
rara  eppenenoflAì  ella  guerra 

(I  j  Presto  il  r*  l'imgilpoiii  ,  Vcmni  iV  di  GirhaHtii  Santi.  l  iLiiio  isii  ,  pa;;  8:s 

(i)  OaUa  «lai  ostello  dì  ravu  il  10  giagno  1468.  Ved.  PoDgileoni,  MtmorU  tU  Cmh.  SaiUi, 

|M9*  VI  f  Mi  ivi  Ì9  telHBOIlISBM  ei  4|MM0  flMlOFft  pOClA. 

(3;  Pae  C3  t.a  ripriMloste  il  Caje  ul  doruiu  LXXXVIl 

(4j  Oltre  i  siDqnl  detli ,  enumera  il  Baldi  nella  vita  di  Federigo  altri  architetti  di  qoel 

•(cri"o:  a  questi  k<  aiiuiunao  Gentile  Veterani  urliitiato  din  lo  srrvi  rome  inisepncre  netl'as- 
tedio  di  voltem  (f'iia  eU.,  ìib.  \,  pag  W)  del  U7l ,  e  Ciro  oMÌa  Scirro  Scirri  da  Ca- 
«toUmolB.dalfaala  iwlh  notkia  hnoBfl  alla  iwg.  M  della  Ormtem  éi  OuM  MI»  Ripe. 

CO  F.ceo  coea  ne  dice  il  geometra  Luca  Paciolo  contcm)ioraneo  (Diiina  prnpnrtimr  Ve- 
nciia  latiS,  parte  I,  cap.  3}  •  Federico  Tellreiise  lutto  el  stupendo  edificio  del  mio  nobile 
>  •  lÉBinMlo  |Mlaa»  in  wMm  diemiMim  da  pMa  la  iw  fir«§^  da  vlyt  «  béib  plMi* 
•  psr  MM  de  4igiiiiinl  lipieitf  e  anllori  «rdiuliiuBto  fod  diaparre.  SI  comno  Ai  gU 
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Giomiini  Sud  ptriind*»  di  «pano  palano  dice  che  Federico 

Et  per  oraarlo  ben  d'ogni  dilecto 
Tiri  d0  tacla  lUik  t  pià  bBMt 
InUgUator  de  nunnl  ee 

e  questo  fregio  fu  inlagliato  da  Ambrogio  da  JiIjìudo  ,  che  propagi)  io 
UrfaìMi  h  ftauf^  Btfoeei  (Oj  ilhntniIlD  monaigDor  Fiaiifiaaoo  KwwAhi' 
con  aellanladoe  lamie  e  Imi^  apiegaiìoni  acrilte  dappriau  in  latino , 
e  tnable  poacia  m  ilalìaiio  per  nniloraiaiie  colle  opere  dd  Baldi  ('). 

11  dotto  ittustratore  stabìlìaee  etaere  Roberto  Vatturio  autore  della 
ma«rgior  parte  (lolle  figure  c«;prPi?so  in  qtifsli  bassirilii'vi,  citando  l'opera 
di  ipif'sfn  ^rrillor  militare  clic  si  può  diro  coevo  di  Franccs^^o  di  Giorgio, 
e  di  questi  più  versalo  nella  coQvìiCt'Dza  della  milizia  antica  ,  meno 
assai  nella  moderna,  uomo  di  lettere  anzicbò  di  guemu  Ho  comparate 
anch*io  le  figure  die  aono  nel  IHm»  X  deU^Aite  nilitaie  del  Vaitntio 
con  quelle  dì  Urliino,  e  trovai  cbe  il  baaHfilievo  XUl  nj^aeiitaDlo 
un  drago  aiaecftifia  (  dico  il  Valtorìo  )  secondo  li  pofoU  di  Arabia  da 
atmbaUer  ctllade  grande  et  piena  di  uotnini  ec.  ò  veramente  tolto  dai 
disegni  di  quest'autore:  cbe  le  tavole  12,  14,  16,  17,  18  mm  comuni 
al  Valturio  ed  a  Franresoo  di  Giorgio  con  poco  divario:  tìvÀlv.  umancnti 
poi  Mie  eccettuo  quelle  di  urnauicnli  e  irufoi  uuluan  ,  ideale  daU  iii- 
tag^iatoro  anachè  dall'ingegnere)  quelle  segnate  3,  4,  22,  29,  50,  54, 
61,  66,  72  MQO  «ppoDto  quali  vedonù  nel  Codice  te|^o  di  Torino  (^}, 
daU'antor  noalro  indìriiiato  al  duca  Federico;  dal  libro  aleaao  prorengono 

•  (lui  de  luTio  Ceuro  de  l.ìrliflc-ioso  ponte  in  sani  commentarli  si  Ictii  •  Questo  ponte 
nreralo  gii  dewxiUo  l'Aiberti  al  cap.  6 ,  libro  IV ,  ed  il  baMorilicTo ,  del  quale  oon  bo  altra 
■Mitit,  imv»  «taera  fwi  diiegwi.  Priaw  4i  qoMto  perivd»  Ih  il  MeMo  um  htw  «logi* 

del  Valturìo,  ma  è  co-ki  da  (iiie«t,i  stneratt  afTalto. 
(1)  Mtmurit  di  Ciov.  Santi,  pag.  SS.  Baldi,  Ùe*erii.  Ael  Patasso  ec.,  cap.  U.<> 

eontralTazione  sortita  da  non  so  qn.il  città  d'Italia  rol  titolo  MarrhiHe  et  itlmmenii  mUilari 
dtgVtttUtckt  AoMam.  lùtpreut  w  lavoU  di  rame  iHM.  Cosa  iuteuiJo«s«  il  coalralIaUoro  por 
«imnBW  ISOa  to  vnMMnle  noi  io:  trevQ  bmà  dw  ìm  vece  di  seltantadoe  baMirilini, 
ve  De  Mao  «oli  nmoIì,  «oil'agiìnla  di  «Mo  MnifM  di  «cidi  MigaUei»  dai  imi  dail'opm 

del  Bianchini. 

(3}  Di  qi«eiift  oMlie»  vadarf  la  dMoildaM  m1  CWall^  ngbuao  4tr  coilei  oe.  cb»  Mrh 
dato  dtfo  Il>  V. 
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fm  tatti  i  nolini-  npmMr  le  bud»  die  «oHenn  pesi  »  «d  ilire 
meccanicbe.  E  qui  cade  in  aoooDcio  di  CMerme  dw  il  BiuMliini,  che 
tali  figure  credè  e  dime  del  Valturio ,  viene  poi  seiua  saperlo  nella 
opioioDC  ch'esse  siano  veramente  di  Francesco  dì  Giorgio ,  od  ecco  le 
sue  parole  e  .•  «  Prima  d'ogni  altra  cosa  si  deve  ar^crtirc,  che  queste 
»  ligure  (li  catapulte ,  baliste  e  simili  luacchiac  uulilari  scolpite  ne'Jiassi 
»  liiìefi  dd  pdano  di  OiImim»  ri  rilnmuo  appresso  Lipsie  die  alinm 
f  eaaen  Male  ricopiate  da  un  manoseriUo  aniice  della  lilmria  di  quei 
»  Dneld,  die  |Mn(»  nella  Bede  di  Saveia  ».  On,  il  manoierilio  aeoen- 
nato  da  Lipsio  è  quello  appunto  che  conservasi  in  Torino  nella  privata 
biblioteca  del  Re ,  ed  ha  il  nome  dell'autor  neelro ,  ed  io  io  descrivo 
nel  C.atdìvìn  de'  codici ,  al  N.'  V. 

Altre  di  «queste  macchine  moicano  presso  il  Valturio,  mancano  pure 
nd  Codice  regio,  ed  dlora  tnwaori  od  Gedioe  mentbimiiaoeo  Sahmiano  Ct). 

Panni  era  provalo  abbodana  die  le  macddne  mililari  dd  fregio  di 
Urli&ie  «ano  di  Franceaoo  di  Gioigio,  e  non  dd  Valturio:  e  db  ria 
detto  sena  co^  dd  BianchiDi ,  non  conoscendo»  allora  i  codici  det- 
rarcLilclto  sanese  ed  essendo  dippiìi  tuttora  ignoti  aflalto  i  due  codici 
torinesi  dai  quali  attinsi  queible  notizie 

Dell'epoca  del  fregio  devo  anche  essere  il  Liber  de  cu'clUteeturay  copia 
antica  del  quale  è  il  Codice  regio  torinese ,  dairautore  diretto  con  lunga 
prefoiìone  o  dedica  a  Federico  Duca,  e  presentatogli  per  conaegnenaa 
dd  1474  d  14». 

(I)  Dtieriziont  dHU  Sculture  del  Palaxso  tt'l  rhin/i,  cip  ii 

(i)  Tali  muo  lo  figure  1 ,  3,  4,  6,  10,  U,  14,  M,  M,  31,  40  ,  48  ,  49,  50,  6i,  94,  », 
sa,  eo,  ei,  «t,  se,  sa,  vi  e  n,  l*  quii  UbwmiI  ìb  <{ii«tU>  eodie»  diiagnal*  Mllt  più 

minuta  t'iiUoiza  Gli  srritlori  che  al  Valturio  alivi;  iirntio  quei  ba^sirillCNl  non  altro  fecero 
ctM  legaire  il  Manchiui  Mua  esame.  Per  figura,  il  Muccioli  nella  Biblioteca  MaUtlettima, 
mL  n,  n  Biiam  mila  «mnAs  «itowar  pel  mi,  wagiàl»  dd  TiiihoMy,  n  Vaatari  ■ 
|MU[.  43  della  Memoria  nulle  arli^ierie. 

{3)  Con  miglior  rauitoac  potrabbesi  apporre  al  dotto  Prelato  di  non  aver  aempre  spiegate 
fe«N  Ifl  rappraienlatite  di  quei  banbilievì.  Mr  flfiini,  h  lavtfh  A»  eoallwe  MM»  foda» 
metro  due  navi  dall'albero  delle  quali  ni  abbassano  ponti,  ed  rsli  :;capo  |S<>)  l<>  riferiace 
ad  uso  odomelrìco  ;  nella  tavola  iO  è  effigiala  una  bombarda  8ul  suo  letto ,  presso  alla  quale 
MttiM,  mal  disegni,  Aw  «ade  a  «Ha  quali  «Hani  OMvaoa,  dw  agli  (capa  10)  seamlifai 


30  VITA 

Termuio  il  ditoorao  del  palano  dUfbiiM»»  OMsmnito  dw  qinkkediiiM» 
dirh  fov^e  che  chian  Uttàmoaìum  déStemn  stato  Fiancesoo  aidùtelii» 

si  ha  nel  suo  i  pitaffìo:  Qvx  STRVXi  vbbim  £Qvata  palatia  coelo  ec.  j 
al  che  io  rispondo  non  rssore  siniro  che  il  Vas^ari  istesso,  che  solo  fra 
gli  antichi  lo  cita,  non  al>bia  i>bagliato  da  questo  ad  altro  architetto  : 
che  i  Sanesi  stem,  ai  quali  più  accomodala  questo  argomento,  non  fu- 
rono mai  coooocdi  dèlia  chiosa  nella  qoalo  eiao  Jbaae  locato:  «ewro 
coea  nota,  die  la  maggior  parte  di  quegfi  elogi,  e  fm*anclie  tatti,  tono 
lattare  (^suri  direi  esercizio  scolastico)  di  letterati  che  vìsser  dopo;  o 
Analmente  che  coesa  ogni  rastodnio  appetto  a  docuMoli  aicnri  e  nega» 

CAPO  IV. 

Fedaneo  I»  ateomanda  àBa  Smorta  di  Sima.  RUmtat»  in  patria,  vi 

i  ins^fMre ,  ed  oratore  pel  Duca.  Fa  un'allm  volta  in  Urbiw,  e  fa 
ttlcwte  rocche  pel  Prefetto  di  Iloimt.  Chidinniu  dai  Curtune.ti  dinei/im  fa 
chiesa  del  Calcinaio.  RititffUria,  ed  è  fatto  iitgt^nere  prowigionaio  della 
republMea. 

Francesco  donuciliato  Aiori  di  patria  ambiva  peri»  in  cesa  quegli  onori 
die  nelle  repubUidie  d'Italia  erano  wvrano  desiderio  o  premio  dei  «!• 
ladini:  valerasi  a  questo  intonto  del  liei  nome  di  Federigo  e  del  biso- 
gno che  correva  pe'  Sancsi  di  obbligarselo  :  scriveva  perciò  il  Duca  a 
quel  comune  in  questi  termini  Wi 

(1)  SeriiM  ii  RoiMgnoti  caldo  wtUilare  «lett'coiklico  Mfiere  dal  Marlku,  dm  od  suo 
IwnèM  titm  è  inibì  UbltotaM  «  Si«i>,  mm  msd^ì  mM  WHawli  A  hutpfcli 

nel  palarlo  di  rrhinn  :  io  ho  vpdiiln  rIì  nni  e  eli  affri,  p  fui  ronvinto  che  Ir.i  ijnoi  diaegni 
e  qaegl'  intagli  corre  ìmjIu  quell'iuiAlugia  ciao  stim(>r«  tarà  tr«  itftttv  tMuanaiili  na  un  tipo 
CMBimo,  ma  Ueotilà  non  v'è. 

(3)  Biblioteca  pubblica  di  Siena  A.  Ili,  S  f.  1.  QflCiU  lettera  fu  (iain|iala  dal  Della  Valle 
a  pag.  77,  dal  Bottali  aelle  Pittoriche,  •  dal  RepMati  a  pag.  3fi.  Kei  copialeltore  della 
rffpnVMtn  nn  nvvui  li  riipMls  dèi  Omnm0> 
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Magnifici  $t  jMtaNlet  «tawni  firaim  earis$ind, 
«  lo  ho  «fui  dli  BerriUi  laiei  Francesco  do  GIo(|gio  VMtro  cìladino  et 

tt  mio  dilcUissimo  archìlecto  qual  deòderia  fótte  messo  in  quello  Ma- 
»  gnifico  Regimcnlo  perchè  cobi  recerca  lingegno ,  bontà  ,  prudentia  ot 
»  virlJi  sue.  Per  tanto  prego  V^o^trc  M."'"  che  li  i)iaccia  ile  eIcj,'gcrlo  aciii 
»  et  a  numerarlo  cu  li  altri  dello  &Uto,  cbe  da  quelle  io  riceverò  in 
»  aingoltr  tfixut:  eoiM  più  largarooole  nfaririi  et  vmIio  IL**  Amba- 
»  liaUm  per  mbk  perle  p  U  readuioM  certe  le  S.  V.  die  ae  io  noa 
A  loHe  «erto,  die  de  lui  imi  ae  po  n»  sperafe  altro  che  bene  fadelitlt 
»  et  utile  de  quello  slato  lo  non  lo  melerla  nò  pregarla  per  lui ,  Et 
»  ultra  ciò  recomando  ale  S.  V.  Borardino  di  Landò  ot  li  frat<'lli  dio  se 
»  non  possono  obleucr  ci  stato  almeno  non  siano  cunfìnati  die  luno  et 
»  lallro  reccvcrò  in  gratta  di  V.  S.'^  et  mi  serà  tanto  grato  quanto  cosa 
»  d»e  per  uno  tracto  Io  poteaso  ricever  da  qndhi  alle  quali  ni  offero  et 
»  raooaando.  Ex  Dwraato  xxrj  JtìiU  14M  ». 

Ftàuiau  Diu  DMni  Moiaitfmtri  aa  Dimaui*  Cm$$  tt  JbsmM  Cth 
piUnu-iu  (fisneraUt  oc  Sanele  Romane  Ecclesie  Confuloncritu  ». 

Direzione.  Mmjnifieit  ef  poteniibus  domini»  fralribue  earietmi»  dominis 
Ofpciah'hits  Baytie  civitatim  Sennrtm. 

Non  ottenne  Francosoo  dalla  lettera  del  Duca  quanto  sperava  :  ebbe 
però  dal  reggimento  delia  patria  la  sovrastanxa  come  architetto  del  co- 
rnane di  Siena  per  rifiuo  il  caaaero  di  Seala  (0  pel  quale  furono  dati 
florini  SOOf  «d  elelli  operai  Paolo  di  Vannoocio  Kringood  ed  Agnolo 
Benaatai.  Segue  aU'antidella  una  niMnorta  dicenle:  «  La  lahrica  di 
M  Cerreto  è  gìndirata  di  grande  imporunlia  però  sì  clicggono  operai  a 
•»  quel  lavoro  Pandulfo  Pi  lniccio  .  l*a^olo  di  Vaiinorcio  c  Francesco  di 
n  (ìiorgio  M.  E  queste  notizie  ne  indirunn  rome  il  Abrliui  dimorasse  in 
patria  qualche  tempo ,  non  cessando  però  dal  servizio  del  Duca  ^  che 
anzi  gli  era  anibamtalare  la  akuni  albii ,  come  dalla  preaenie  ktlora 
che  FederioO  inviava  ai  aignori  della  bolla  di  Siena 

Jrrhh-io  Mie  ftifnrm. ,  fatelo  S*  c  93.  Il  Cajsc-To  di  Se»ta  avcvanlo  compralo  i  Sane»ì 
ilaKli  Itertuu  nel  astì  i/t  /.  .V.,  voi  XtX  ^tti!)J.  Il  Cerreto  sotto  roentorato  è  corumenic 
il  rastello  detto  Cerreto  del  Cbianli  IB  Yalil'Alliis  a  Mi  ntglil  4t  MMt. 

(1}  jirth.  dflU  Hiform.,  filza  n '>  5.  Gaye,  nota  al  docnuL  CTIll.  ABebB  »  qMita  IflHm 
mnisk  rispofla  ne'  copialettere  della  Repubblira. 
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MafHÌfiei  damnai  fntm  tarMimt. 

«  lo  Ilo  coauDeno  a  Frano.*  dt  Sìoba  mio  architetto  presento  porlator 
»  che  per  mia  parte  dica  alcune  cose  ale  S.  V.  Piaccia  a  quelle  ere- 
n  dcrle  et  darli  piena  fede  quanto  a  me.  Aparecchiato  piaceri  dolo 
>>  S.  V.  Etujtéii  XXI  iunii  1481  ce.  ». 

E  nel  detto  anno  ei  prc^eguiva  la  sua  dimora  in  Siena  le^^eodosi  di 
propria  mano  la  demmria  de*  beni  per  lui  poModati ,  in  qóMli  VstmM  : 
«  A.  1481.  Dinansi  a  voi  q^labiU  dtiadini  elatli  a  ino  la  nnova  lira 
»  dkeai  per  me  Francesco  di  Giorgio  di  Martino  avere  li  infraiorìtti  beni. 
i>  Una  chasa  di  mia  abitazione  nel  terzo  di  città  posta  in  \nwA  di 
»  Santo  (ìÌo\anni  .  d  suo  ma^^tzino  dietro  detta  diasa  ol  quale  tiene 

»  Battista   Piam  ll  ]  I  f"»r  fxmarvi  ce        Itera  cinque  figliole  fetnine  e 

»)  una  di  queste  d  iuam  duciici  o  uno  fanciullo  maschio  di  sei  nie^i  e 
»  la  donna  gravida.  Badiomandomi  ale  voatrc  spcctabiGtt  »  CO.  Qoeato 
stabile  nella  tassa  del  1496  è  dcnimsiato  per  lire  435.  4.  In  aitr'atto 
del  1488,  ledalo  dal  nmagnoli  nel  tomo  XXVI  delle  Dsnuntie,  Cecco 
ò  detto  padre  di  quattro  femmine  e  due  maschi. 

All'anno  1482  spettano  i  lavori  cL'egli  pei  suoi  creati  tondu?.so  in  S. 
Francesco  di  Siena,  giusta  la  cronaca  dell' Aiie^retti:  ma  di  ciò  lio  ]iar- 
lato  quando  cadde  discorso  dell'edìGcaziooo  di  quel  convento.  Questa 
notiiia  dd  cronista  aaneae  è  del  3  di  settembre ,  e  da  essa  ìmpariasso 
cbe  Cecco  era  In  Urbino  quando  il  duca  Federigo  moriva  in  Ferrera  il  10 
settembre  del  I489j:  l'artista  perdè  in  esso  un  patrono  altissinio  e  di 
tutta  efficacia ,  nè  gliene  fu  ingrato ,  poiclic!;  nel  trattato  d'arcliilettora 
ch'ei  rifece  dopo  morto  il  Duca  ,  impiet^ù  alcuno  pagine  a  tesserne  le 
lodi  in  modo  che  vcdonsi  in  lui  mosse  da  alfetto  di  riconoscenza,  aper- 
tamente dichiarando  che  l'animo  buo  saieIiLci>i  smarrito  nclFindagare  le 
difese  da  opporsi  allo  nuove  artiglierie ,  quamlo  non  gli  fosse  soccorso 
Faiuto  ed  11  Jbmento  prestatigli  da  Federigo,  dal  quale  siccome  flgUo  fu 
amato ,  e  signor  suo  sempfe  diiamand*^  e  venerandone  la  memoria } 
bene  andio  fece  Gutdubaltlo  figlio  e  successore  di  Federigo  ritenendo 
al  suo  soldo  quest'uomo  confidente  del  padre,  pratico  delle  oose  di  stato, 

(1}  ArcK.  àtUe  Kiform.  Denauis  voi.  SO.  L«  lira  è  il  etilato  de'  FiorMtiaL 
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e  di  più  ooMMitora  peiAlto  ed  mton  deHa  naigior  parte  di  «pelle  toc» 
che  die  Ibruovino  le  difese  del  ducalo. 
Ho  Miete  le  opere  condotte  per  oomando  del  diice  d'Urbino:  reitamni 

quelle  accennato  dal  Vasari,  dove  dice  che  Cecco  riirasso  Fei1>TÌi.'i>  in 
medaglia  c  di  piClura:  ili  fpi<*sta  non  so  che  ne  si;i,  la  inc(l;if,'lia  <■  forse 
quolla  riferita  dal  Rcposati  O,  la  quale,  se  non  niente  il  i1ì$l>^io  ,  ap- 
parisce fusa ,  non  coniata  :  quindi  con  maggior  fiducia  la  crederei  di 
Francesco  die  fu  eccellente  fbnditor  di  bronzi.  Trovò  il  Romagnoli  nelle 
Rifennogìeiii  di  Sìei«t,  ima  letien  dota  de  Uiliino  7  norenbre  1457, 
coUa  qwde  Feder^p»  dimande  elle  «ignoiie  di  Siene  «  uno  nnmlro  da 
n  gtllare  bonbórde.  El  perdiè  io  ab  inlbnnato ,  che  11  in  Sena  è  uno 
»  bono  et  sufficiente  maestro,  quale  mo  satisfarla  assai,  chel  conobbi 

M  fin  dalora  quando  stolti  li  ani  alato  debbo  sperare  che  1p  S.  V.  me 

»  compiacciano  del  detto  maciftro  ce.  O  ».  Clii  fosse  questo  maestro 
confessi)  il  Ga^e  ^docum.  LXIX)  di  non  saperlo,  ma  il  Romagnoli  credello 
il  noatro  Franceeoo  epponio  perdià  linonnlo  geltator  dì  bromi:  ciò  è 
vero,  ed  è  vero  anoora  die  molli  diaegni  di  boaiberde  incontranai  nei 
«ooi  libri;  però  quel  maestro  non  è  altrimenti  Cécoo,  ma  qudrAgoatino 
da  Piacenza  bombardiere  della  signorìa  dì  Siena,  il  qxmlo  ;?iusta  l*ae- 
serzione  di  un  contemporaneo  :  mnchìnnmn  belUcarn»  i  ,  toniinilcrrumufue 
iiiitììlor  loncjr  mnnìum  pcrilisximiit  per  ni  tmrpora  li'ibebalur  *.•');  e  fuso 
per  Fio  li  tre  biiuibardc  dulie  la  Silvia ,  la  f-'ittoria  e  l'enea 

Circa  repoca  alaaw  furono  le  opere  militari  dal  noatro  architetto  con- 
dotte fai  aerviiio  di  Giovanni  delh  Rovere:  era  qncati  nipote  di  papa 
Siato  IV,  il'  ^uale  volendolo  boielioare  credio  nd  1475  «gnore  di  Si- 

(l]  Voi.  I,  pa^  iX.  Il  diametro  kuo  è  di  0,110:  r'c  nel  dìrìtlo  la  lesta  del  Dura  col 
molto  HoHjf  foyl  mal  y  pttue ,  nel  rove»cìo  cinque  putii  >u>it'netili  m  barile  coll'aquila 
P«lliia.  Akmà  naigliwl  di  brouan  coU'iamgim  di  Foderko  fura»  oodUU  da  on  CI»- 
■mie  piMlim. 

{ì:  f'ti  malato  in  Siena  nel  verno  uscente  l'anno  14^3  (Baldi,  yUa  di  f'td  ,  Ub.  Ili, 
pag.  t«>i  od  •  awiUo  dire  m1  UM,  «ohm  nun  il  Benii  neOa  Ormiea  Bn^Mm, 

(3)  PkiBC.  Gnatirtai ,  /Marta  it  rtim  §nti*  a  SttumUm  oAww*  fVor.  «l  MUfmt 
Ciymitfm,  lil)  I  ,  pali  9,  ad  <in  U.'it 

(4)  Pii  11  CoauucHt.,  lib.  V,fia%.  Ui  (an.  I4C0).  Bomòwrdat^qmt  pmio  mt*  Jugvitimu 
MianilMM  oteM  arti*  «fnfiw  tf^,  MtnU  Amf^  fUhnà  tte.  M  ^miIo  madi» 
bamfcwilMii  al  iwwi»  balla  natiiia  la  r«ccfal  HvMvrf  di  qn'  tampL 
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nìgagtia  «  del  vicarialo  di  Mondavio'')  o  poco  alante  prefetto  di  Roma(^', 
e  duca  di  Sera  c  di  Arce;  dicdcgli  pur  anche  in  isposa  la  Giovanna  HgUa 
di  FcderiiTo ,  facondo  egli  intanto  le  prime  armi  sotto  questo  gran  ge- 
nerale. Dico  iidiinquc  il  Martini  {God.  sancse  f.'  353  )  :  «  In  una  torri 
M  del  signor  i»refecto  decla  Mondavi  ho  facto  odiiicaru  una  roclia  con 
»  questa  pwli  (Q.»..  A  Moniofi  (  Hondollb  )  tetta  dol  dlclo  signor» 
»  Prefecio  Im  ftbrìcato  um  altn  rodM  dai  liiiidBiMDti ,  ounpoita  per 
N  qvesta  elfn  focnit  ec.  »  hb  quali  roecbe  aone  vertiMiae  tontuoie, 
gÌACcb6  in  uno  scandaglio  fatto ,  or  è  un  socolo ,  yalutosBÌ  la  prima  a 
scudi  romani  301)98 ,  la  soconda  a  se.  ^OMG  Anoho  nella  corto 
dtd  signor  di  Sini<.';i^li:i  truvò  Cecco  rantico  rivaio  Baccio  PonlcUi ,  che 
fece  la  rocca  di  quota  città 

Trovavasi  Francesco  nel  1484  in  Gubbio  ooenpato  non  ao  in  qual 
opera ,  seppur  non  era  nel  piccolo  palano  ducale ,  die  tanto  nel  cor^ 
tile  ritrae  dì  quello  d'Urbino  (  e  db  io  dico  a  modo  di  oonglnettura , 
poicliè  atabililo  il  eoncctlo  di  quelle  elevazioni ,  ogni  cosa  è  talmeato 
data  che  grandissima  analogia  deve  forzatamente  risultare  anche  tra  opere 
di  autori  disparalissimi  ) ,  allorché  alcuni  prodigiosi  evonii  ;ìrr!Hlu(i  in 
una  città  vicina,  Io  chiaroarnno  in  i>iii  splendida  nco.m ,  p  li  ili  igli  oc- 
casione a  lasciare  quell'opera  che  sola  con  certezza  u  adcUia  qual  fosse 
l'ingegno  auo  ndla  civile  arohilettura. 

A  messa  costa  della  montagna  di  Cnrlona}  di  contro  a  Montepulciano, 
in  aito  di  ameniiainia  vista  che  calendesi  dai  monti  di  Radioofini  alla 
sottoposta  valle  della  Chiana,  eravi  in  una  breve  oonvalle  un  cdidzio 
di  concia  per  l'arte  de'calaolai  di  Cortona,  e  ani  maro  dipinta  una  im> 

(1)  AMmgnuu  fiu  Sixlt  If  {apwt  H.  U.  Scr^L,  voL  pi ,  pirL  U,  col.  1003]. 
(S)  Id.  ib  Diario  dtW  Infétiura,  eoi.  1I4S.  ad  m.  1471 

(3)  ni  Moli  Ij>io  dice  S«l»a»tiano  Maoci  (Z>r  bftto  JtéiwkMt.  Vaneiiu  ini3,  lib  III ,  pag. 
4(>}.  OppUbm  a4mo4»m  noHU  wt,ae  rnatmUn  imrfifw  «ylif  «oihhwémb.  iMtt  fiMfiw 
propugnattOim  aS  /odNM  Jliiwr««  Sttm  rt  Mbu  MMriWnt  dmiiM,  tUm  ««^vcAim. 

(4)  Jd  pag.  yi  A  mari  di'Iat  duo  millia  piutuum  Motubilphftm  tit  «tcmmo  haòet  pn>- 

pugnatubim  fiutim     lo.  Humerto,  Semu  domiin,  omm  ori»  olfu  ralHHM  winhiw. 

(5)  Torri,  iftmortt  dt  Mmiitlfit.  PM»  11SS,  m  «■ 

;(Vi  .  M.Hlrii  V.iccio  fu  homo  i!r  uriimic  inyi'aiio.  Lui  Josiitiiò  la  rocca  do  Seni^a^jlia 
•  et  allrì  edifici  •  ec.  Montoria  di  F.  Gratto  di  Franlia  neUe  Mtmorit  di  C  Samti ,  pog.  87. 
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nuigine  della  MiiIommi.  Era  H  giorno  18  aprile  dcH'anno  1484,  allordiè 

ima  fiiibitaneii  fnma  corse  pei  vicini  paesi  di  prodigi  ivi  operali  :  accor- 
revano i  fcnorosi  popoli,  [K)ria>;in  <loni,  P  tanto  crebbe  il  concorso  ed 
il  grido ,  cbe  jtcnsossi  pressoché  all'istaiile  ad  innalzare  dove  non  era 
die  am  puven  oonda  ^  aa  «agnilìco  tempio  :  padroni  del  sito  pochi  e 
poveri  ealiolai,  ìl  tadó  tolto  rnuàgai  e  dirupi ,  proteuooe  •  eeaforU 
neMoai:  4*iltn  perle,  ^piriti  fervidiMimi  di  religione,  e  ciò  cbe 
tanto  onora  questa  itelinia  natura ,  nmtniio  amore  del  grande  onde  ai 
popolani  nostri  nessuna  opera  fosse  pure  dispendiosa,  metteva  dubitanza, 
u  gli  odiii/i  (U'!>iinati  al  cullo  di  Dio,  a  decoro  e  tutela  delia  patria 
utagnitici  li  volevaito ,  e  magnifici  veramente  facovanli. 

Concertato  il  pensiero  del  tempio ,  i  ciil^oiai  furono  da  Luca  Signo- 
rellf  OBMO  della  patria  loro ,  c  qucali  die  prolieliilDeiile  in  Orvieto 
aveva  cenoadoto  Fraiioeeoo,  addonoeii  rinearieo,  e  sapendolo  in  Gobbio, 
vi  «i  portò  nd  gio|DO  delFeane  aleno  1464  AUnta  rimprett,  Fran- 
oeeoo  ri  portò  in  Cortona ,  atteso  lo  grandiBsimc  dilUcoh^  della  fonda- 
zicnc  sur  ima  rìpida  costa  iin|M.'iIila  d;drac([UP  della  concia:  mi  nppcna 
},'iuiilu  lece  tosto  disegno  e  iiuhIi  IIo  della  chiesa,  è'rima  opera  fu  il 
preparare  la  superficie:  u  L'ingombro  insuperabile  del  monto ,  dico  il 
»  Plbncd  al  capo  VI,  die  dtWMubva  la  valle,  ma  permetteva  il  dieten* 
H  derapi  in  quel  rielfdto  terreno.  La  loiyento  viva  delle  aoqoe  dM  copioie 
>•  scendevano  e  s'aUargavano  Intorno  alla  sacra  imagine,  non  dava  spe- 
»  ranza  di  assicurani  la  fabbrica.  Per  rimediare  all'uno  od  airaltro 
!•  iitnif'dimentOi  si  ascollò  il  parere  di  vari  artefici  e  capi-maestri  (libro 
»  di  ricordi  di  Tolo  di  Gulino  camarlingo  de'  calzolai,  pag.  19 } ,  e 
•I  furono  speciosi  i  ticnlimenli  delle  diverse  loro  opinioni.  Ma  venuto 
»  appena  sulla  faccia  d«;l  luogo  t  runcesco  di  Giorgio ,  fece  subito  co- 
»  neacere  che  l'bnioo  riparo  era  il  taglio  del  monte  nella  parte  di  sopra 
»  e  lo  acavo  di  atnordioari  fondamenti ,  onde  le  acque  della  ccnda 
H  avessero  libero  il  passaggio  di  mei»  ad  esri  e  sotto  la  duesa.  Cosi 

<l)  Drliktrazieni  M  PuMieo  éi  Cortona,  lib.  l,  c.  118  >  A  niiieftro  (.ara  dipintore 

•  >  41  n  giogM  1484  Mr.  tt.  t.  S  qmnd*  «oM  a  Gabbi»  p«r  lo  snoto»  per  lo  datelo  |ior 

•  {are  Ia  chip<o  >  [Mrm'vrit  ilorichf  dtUa  latn  Imafbu  M  CkMmòq  prrfM  Ctrlomi 

dtl  P.  Gregorio  f^nurri.  Firenie  l*9S). 
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»  diviso  ed  appianato  il  monte ,  cos't  regolate  e  hsn  dirotte  lo  acqiip  , 
n  DOD  menu  provvido  all'angustia  del  silo ,  dm  alla  sicarciia  dell'edi- 

Il  giorno  0  giugno  dui  1485,  accorsavi  immensa  moUttudioe  di  popolo, 
ili  wtennemeate  uiuala  In  pietn  fondamenUte  da  Sìlvoitro  di  Gìolinno 
Ciaflmi  capitano  della  città  di  Cortona  pei  Fieirentini.  Il  libro  I  dalle 
IteliberMÌoni  del  pubblico  di  Qttlfliin,  ne  contiene  m  lungo  rogito,  del 
quale ,  essendo  a  stampa  io  ne  citerò  quel  tsmlo  solo  che  ò  ad  onore 
dell'ari  liiliitd.  Onitlniii  Frnncìsni.'i  di'  Seni»  giugulari»  arclùlcctar  retidem 
(ul  servititi  Ill.ud  iMnniiii  l'hcdcriyi  Dacia  t/iiiini  verni  in  eoruru  notitiam, 
qui  ad  eortun  n-quisiiioìioìi  se  conlulU  ad  dieltan  Civitatem  Cortonae , 
tt  Vito  kteo  ef  «f»  acdifiiii  futtdtmdi  cmttnutU  fmmm  l^t^ti  ieà^tmt 
in  Ugno ,  teewtiim  etf  f  iw  famam  Mpra  ptauer^fta  èie  fnU  fìuubSum 
dìiefum  feMqrfimt  morfe  H  enbM  in/Wuer^o. 

n  Vasari,  il  quale  attrilNil  a  Frmoeeoo  di  Giorgio  le  bUbridie  di  Pienza 
ed  il  palazzo  d'L'rbino,  cose  certamente  non  sue,  tace  affatto  JoUa 
(chiesa  del  Calcinaio  C''),  circa  la  quale  non  cado  dubbio  essere  Francesco 
l'arcliitelto.  Egli  voramcnle ,  tacendo ,  può  essere  accusato  d'ignoranza , 
non  ffii  di  errore:  ma  bastò  clie  dicesse  altrove  C^)  come  il  vecchio 
Antonio  da  Sangalto  aveva  fotlo  tm  nutddh  «Min  Madomui  di  Cortona , 
pordih  i  SttSioguonti  scrittori^  e  dico  de*  Cortomesi,  dw  le  cose  loro  do> 

[0  Pinuri'i,  <)|j  ciL,  pai;  M.  •  \  Maestro  Prance«co  da  Siena,  che  stava  in  Gubbio  a  Ui 
«  pria»  dt  iBgB»  Hr.  VS  |Mr  étaegaa  •  iMdalltt.|Mr  «dUean  la  ehiaw  a  di  s  a|HÌIa 

•  IISS  lir        ventiina  dcltp  qiinli  n  Maestro  Frannesro  rhp  dis^'cnó  I*  chìe<>.i,  b  due  lire 

•  p«r  brlt  uiìoccv  E  ^iu  -ipcsi:  Jvlti»  Simone  (  camarlingo  delta  consartoria  do'  calzolai  ;  a 

•  di  IB  aprilo  lir  30  10,  cho  diede  per  BOitam  poUia  al  meàetìm»  anMtn»  90  aprii» 

»  «peso  detto  Sìomik  lire  lì  che  diede  per  nostra  pollza  al  maestro  Francesco  • 

(11  IfUere  Satuti,  voi  HI,  pag  87  e  SS  II  Do-Vegni  (png  %)  appuntò  la  siniiolare  de- 
nominazione cho  qui  «i  <là  a  Francesco,  di  architetto  cioè  del  duca  Federico  morto  già  nel 
I48S,  ed  aiNfliiabUMBle  peuò  dia  il  nouio  vi  abbia  aooniato  un  gmmdam  HI  mi  Pfon  nfgt 
perA  iVritUerimie  fliIlB  dal  Maacooi,  del  Ioi:i;enl  aMurdamento  in  questo  rogito  del  14S& 
rrtidetUf  Sommo  Ponli/ìfe  Sisto  Quarta,  il  quale  mori  nel  USI,  perchè  queste  parole  li 
riferiicane  al  breve  del  l.*  gingM  14M,  cel  quale  Sisto  aatorinA  i  cabotai  di  Cortona  ■ 
rieef  ere  I  doni  «  tabbriem  II  tompio. 

(3  c  tirili  <;«  dii  iiuavano  i  Cortaaaal  qaalliadllliio  dalla  cmaia,  a  da  «aio  «Mm  immm  II 
te«{MO ,  e  tuttora  lo  ritiene. 

C4)       M  OnUmt»  dn    Goffe,  vel.  V,  m-  tKL 
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wnm  oonoioere  meglio  di  qualsirogUa  «bri» tosto  al  Sangallo  ratfribuii* 
•ero,  nè  badando  pure  alle  parole  che  vcngon  dopo,  i7  qual  modello  non 
pento  che  si  meitetse  in  opera  y  c  cunfondcndo  evidentemente  questo  vecchio 
Antonio  Giambcrtì  col  giovane  Picconi  da  Sangallo  che  gli  era  nipote , 
e  tanto  lo  vinse  per  ingegno  e  per  impieghi  avuti.  Vedasi  il  Tartaglini 
che  amena  che  &  éùegM»  è  «r^iKonia  da  SmgaUùW,  ed  it  Rcodinoni 
che  acrlveTa  nel  1591 ,  né  m'  pvi  mai  «eilmw  «7  pià  detto  >  ni  magnifieo 
AlNQiie  di  ^HtmUo  da  SangaBo  9).  Vùrtxm.  conservò  i  veÌBchi  i^istrì  e 
per  questi  ai  dk  lode  della  bella  opera  al  vero  autore.  Dicasi  piiraiidie 
<-lit'  rerrore  degli  storici  nen  è  errore  del  Vasari ,  il  quale  oca  assert 
nulla. 

La  pianta  e  la  facciata  di  questo  bellissimo  tempio  furono  incisi  o 
siaonu  in  calce  al  libro  del  Pioacci.  V'è  una  sola  nave  eoa  Ire  cappelle 
per  ftanoo ,  la  irasvem  ha  gli  sCoodi  eguali  a  quelh)  del  coro,  le  cap- 
pelle sono  seniciroolaii;  le  navi  sono  larghe  m.  11,83  :  gli  siondi  8,74: 
la  lunghezza  totale  intema  44,80:  la  lunghezza  della  transvcrsale  27,  70: 
il  lato  del  quadrato  sul  spialo  posa  la  cupitla  11,07:  le  mura  fuori 
terra  sono  grosse  2,G2.  facciata  è  a  tre  ordini  di  ottime  proporzioni, 
coronata  dal  frontispizio,  dietro  il  quale  s'innalza  la  cupola  ettagona 
colla  lanterna  e  croce ,  avendo  in  totale  altezza  m.  49,  2(i  j  la  porta  è 
gnudostaston.  La  oosimaione  è  di  quella  pietra  serena  deUa  ^pnlé  ò 
formato  il  monte ,  bella  aU'ecchio ,  ma  soggetta  a  troppo  pronto  distiH- 
cimento ,  per  essere  arenaria.  Monlb  la  spesa  ad  80,000  florini,  smnoia 
egregia  per  quc'  tempi ,  non  computando  T'qiera  gratoilamente  prestata 
per  voto  fin  o'jcn'ì  sorta  operai. 

La  lcntcz'£:i  nilla  quale  sono  soliti  pnMi  fii-n-  (limili  edilizi  ,  fece  si 
che  non  erasi  ancora  messa  mano  alla  cupola,  e  già  Francesco  ora  man- 
calo ai  tivi  ;  aggiunge  il  Pimicci  che  erasi  pur  anco  per  incvia  smar- 
rito Tantico  modello.  Allora  i  capi  della  faUiHea  si  volsero  a  Fiieoie 
e  da  questa  eitA  ebbero  un  Pietro  di  Domenioo  di  Nerbo ,  il  quale 
dovette  nnovaroente  disegnare  la  cupola     e  poscia ,  non  trovandone 

(I)  Mmm  éutrtthH»  MPmutOtltHmm  tiUè  M  Cmfttma.  PwnRto  1100,  «ap.  IS.« 

'i'  .V<><iii>  {li  Cortona,  edile  tlal  Tarainni  nel  vo!  Vili  df'  t'inijgi  in  Tntrann,  p;iis  5J1 
Piaood,  pag.  U  t.  LU>rì  d'onirata  ed  ukIU  del  Olcinaìo.  •  nate  dagli  nperai  Uru 
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ancora  abbastanza  solidi  i  fucdrilii ,  prima  di  collocar  le  cuniinu  rad- 
<loppiò  gli  archi:  la  muratura  della  sola  cupola  non  fu  finita  che  in 
capo  a  sei  anni ,  cioè  cominciala  nel  150!),  fu  (  hiu.-a  nel  1314.  Buono 
btile  usi)  nel  complemeuio  suo  M.°  Pietro  e  benchò  riiiveoziooe  non  abbia 
grande  andogift  OoUa  ratUnte  open  di  Francesco,  egli  è  Mutabile  per- 
ebè  d'altronde  ranomalia  neauneno  non  è  molla.  Un  diaegno  d*una  diieaa, 
a  f.*  14  del  Godiee  membnmaoeo  Saluniano»  e  cbe  nella  parte  inferiore 
assaissimo  8*aìnrkina  a  quello  del  Calcinaio»  ha  la  ciipoh  senza  finestre 
nel  laniburro,  OH  liallaliMO  mI  coniicione,  e  la  lanterna  di  soie  coion- 
netd.-  isolate. 

l>a  (k>riuiia  dove  avevalo  chiamalo  la  fama  della  sua  vateiilia  in  ar- 
cbitcìiura,  non  tardò  Fraaceaco  «  recarti  in  patria  :  una  nota  del  19 
diceml>re  1496  riferiioe  una  prosinone  fatta  dalla  fiaha  cttfe  «tediente 
wrchitettore  Franeueo  di  Gior$tù^  pamando  in  conaij^  la  propoeto  per 
lupini  bianchi  174  contro  41  neri  (0;  e  ncir  ultimo  liimcalre  deUo  Steno 
anno  risiedè  priore  pel  terzo  di  S.  Martino  nel  supremo  concistoro  della 
repubblica  con  Lo<lnviro  Liili,  Anlonio  Marri  merfiaio  e  Cione  Urbani, 
essendo  capitano  del  popoln  Luca  \  ieri  y-).  Quindi  nel  volume  154  della 
classo  C.  del  citato  archivio  nel  lugUo  e  settembre  sono  segnale  varie 
partite  di  danaro  ammfciiairate  e  dn  rioemai  dn  Fnnonco  (fi  Gfawgio 
e  da  Antonio  Barile  conduttori  del  ponte  a  Alena  ^}  :  ood  pure  le  an^ 
notaiioni  ^  compilate  da  Celao  Gtudini  e  citate  dal  Romagnoli  c*  in> 
dicano  gli  stessi  axcUtetti  deputali  a  visitare  il  \m\U-  <li  P<  ti  ioìa ,  t> 
quindi  condii  [lui!  dell'opera  dì  questo  ponte  e  dcll'aii/iiU'ltu  della  Mcrza. 

La  patria  Sanese  cbe  aveva  fatto  1'  arrìiitelto  sui»  parleripn  df»"  judi- 
blici  pei^i  e  degli  onori,  decre lavagli  ancora  una  provvigione,  della  qual<> 
il  registro  è  ^concepito  come  segue  W\  «  Ultimo  novembre  148U  certi 

•  57  15  a  maestro  Pietro  (!i  Domotiìco  ili  >'orI>o  <li  rìrciuo  cho  lui  tti^-anato  t;i  cuiKila 

•  M  più  al  inMleùmo  Uro  18.  15  por  le  «pcw  del  »uo  viaggio  o  per  farli  onor«  ni  nuoto 
a  |Mg.  Ili. 

(I)  Omfitid  dfttr  fiifnnn. ,  voi.  CCXLV. 
(ì)  Jrch.  delle  /d/i»  ;)«.  .l.ooiio ,  voi.  V. 

^)  Mera,  ed  ora  Mena  OmÌmìb  JinHate  dÉH'OnibnM  41  SiMM. 

0)  Mibrraiioni  di  Bada,  lom  XXXI,  col.  37.  Gaye,  voi.  II.  JffmMtt,  Hf.  W,  M 
quale  se^uo  U  lezione,  avvcrteiulo  cbe  «luesii  sogna  il  39  ottobre 
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»  ciNadint        prawiddero  et  onUiDarano  come  M«mtn>  FranceMbo  di 

»  Giorgie  ne  oondoclo  ali  leraCii  del  Comune  dì  Siena,  dò  è  deh  ce* 
»  mera  delta  città  di  Siena,  |ier  li  bisogni  di  quella  ci  ali  bisogni  Me 
»  terre  et  rofho  et  altre  occorrcnlic  pubbliche  c\[Va  ,  <  nnlado  et 
»  iurisdicliunc  di  Siena ,  mentre  che  vive,  8(  < m  1  ho  per  U  Magnifìci 
»  Signori  o  ofGciaii  ili  Balia  o  oflldali  de  la  guardia,  che  per  li  tempi 
j)  saranDo ,  li  sarà  ordonaio.  Et  eia  oU)l^pllo  andare  por  lo  oonlado 
»  et  itiriedictioiie  di  Siena  dove  et  quante  vidie  per  aldmno  de  dìcti 
»  Magtatrati  li  fuaie  «vdinato  aenta  aldnaio  pagamento* 

»  Et  per  substentaliooe  sua  et  de  la  sua  fimegUa  et  per  provliioiie 
V  dì  dieta  obbligatione  a  lui  si  intende  ex  nunc  dato  et  attribuito  pos- 
1'  sessioni  et  beni  stabili  incamerati  o  che  si  incamerassero  per  lo  co- 
).  Illune  di  Siena  di  valuta  di  fiorini  fWM)  in  mille  di  il.  4  por  Oorino 
»  non  uÀtoiilo  (|ualunqutì  cosa.  iX'Ui  quali  el  prem)  abbi  a  dichiarare 
N  la  Balia,  non  passando  detta  aomua,  et  quali  posseeiioni  et  beni  hab* 
n  Ime  a  eiaMe  habbino  a  dicUarare  tre  del  oolkipo  da  eleggeisi  per 
H  lo  Priore  «  Òqiiiane:  et  detto  ftanoeiolio  debbi  loratie  «  etere  t 
>i  Siena  familiarmente  in  tempo  di  mesi  sei  prOKimi  ».  Ed  altrove  (') 

Pro  Fraiwigco  Gcorgfi         erudita  etiam  infmxcrl^ìtn  fftitimìe  Frtim  isd 

Georgii  hujegnert  jam  esumincUd  eoneordìu^r  (Icrrevcntnl  (uìpntlxtrc  np- 
prcbaverutU  Uictofn  infraacrìplam  petitionem  et  quod  fiat  et  exequatur  in 
dieta  et  pnHeta  prò  ut  in  ta.  continetur  cum  itta  ttmdUìone  qaod  te- 
neofur  /licer»  dieto  Mifkia  emUnta  in  dfefa  petitiom  infira  temimm 
d»  ^ptònqm  aimonan  proawm  (iOwwvm. 

* 

(0  Ma.  M  Btlkt,  IMM  xxxin,  e.  «. 
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CAPO  V. 

Fette  pùbtttà  di  PoifEredÈf  «e  ne  eeim  eel  mezze  di  GuUUbéUe  duca. 
d^inAhm,  ISoneti  le  vegHene  ardtitette  perite  neU'M/fhre  «fi  ChiaMimo. 
Inferma  la  repiMUea  di  aìeem  meli  di  gente  ^armi,  Qnei  di  Leei- 

gnano  lo  chiamano  a  munir  la  terra.  Gian  Galeazzo  FiscoiUt  lo  di- 
manda  per  nreme  il  pnrerf  eirrn  la  cttjioln  tiri  duomo  di  Miìnno.  fn 
ili  iiui-sta  città  ed  a  Pavia.  Eitpoae  il  suo  giudizio  j  è  rimuneralo  j  c 
ritorna  in  patria. 

Ma  il  f,'razioso  favore  de'  governanti  non  è  nolo  che  porlasst^  [)»t  al- 
lora a  Frauct'sco  allro  frutto  che  di  parole  :  iolalli  i  vaotaggi  qui  pro- 
messigli non  s' incaraaroDo  maL  Bene  comeelitn  «Un  repabUk»  di  aver 
al  ino  aQUo  in  qne*  tempi  loilndiaainii  colui  die  era  fime  il  miglior  ar- 
dùteUo  fflilitara  di  quei  fiioniì;  nb  poco  doveva  in  tali  verfense  giovire 
a  Francesco  il  favore  del  duca  di  Calabria  uomo  tremendo  per  aruìi 
più  ancora  por  inganni  alle  rciiuLbliLbc  toscane,  ed  autore  in  Siena  della 
rivoluEionc  del  1480,  pella  (jualc  i  pnpol  ìRi  e  fjtif^lH  dol  Monte  do'  Nove 
c^icciaroDO  il  Monto  de' Dodici  coi  f;cntiluoiuiui  fors"  anche  le  bene- 
fiche intenzioni  de'  suoi  CiHiciltadini  furono  impedite  dal  rovescio  del  nuo\o 
govemo)  aliordii  nel  1487  Pandolfo  Petcncci  con  un  pugno  di  uligar^ 
chi  aaaenrì  la  dIA  dova  era  nato  ;  San*  anche  1*  arlisla  preferiva  la 
ijuieie  della  quale  godeva  in  corte  di  Urbino ,  epperciò ,  dissimulando 
un  ji^  allo  motivo,  quando  la  patria  lo  eleggeva  in  podestà  di  Porto 
Ercole ,  una  ti  a  te  primarie  terre  del  Sancsc ,  rispondova  per  lui  Guid»- 
baldo  prc'i^'ando  ((ikI  reggimento  non  lo  vol«'ss«'  pri\;uv  d'  un  uomo  che 
tanto  gli  premeva.  Ecco  la  risposta  per  lui  fatta  dal  Duca  C'^  : 

Mapùftó  domili  fratret  amatistimi. 

«  Maestro  Francesco  di  Giorgio  de  n ,  mìo  arcbitcclor  t  mi  fa  tnien' 
»  dere  bavere  adviso  di  11  esser  stato  eletlo  polestt  a  Porto>hercu1e ,  et 

(1)  SùiDOodi,  Hittoire  dei  HeptM^fUti  llalietmf,  cap.  SI. 
(S)  Jreh.  ditte  tUfim».,  filn  M.        ,  docamealo  CXIX. 
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tt  «gNT  ncATCtto  di  venir  a  k>  dBcio  et  perchè  p«r  bmìiì  latori  die  Io. 
»  6cÌo  seeondo  li  mmì  dìM0iii,  el  anco  per  vdcmi  di  hi  in  molte  wk 
»  oocomnlie ,  la  abaeotia  aea  mi  «aria  molto  daanom.  Prego  le  8.  V. 
»  che  ttigfiBO  ad  mia  iliigalar  complacontia  ewer  cóntente  che  lui  possa 

»  mcclcr  un  suo  sostituto  ,  che  lo  farà  di  porsona  dì  cui  si  rcstark 
»  ìyt>m  sonito ,  die  tal  piaxer  lo  riceverò  facto  in  me  proprio,  offorea- 
»  domi  ali  vostri  beneplacidi  ». 
mM  X  wnfi  1487. 

1d  questo  tmmiltiioi»  periodo  i  copialettere  della  r^bblica  di  Siena 
«no  amai  mancami ,  non  fa  quindi  trovata  la  rbpoila  alla  nrrilèrita. 

Instava  tuttavìa  la  cìuh  pn  riaverlo,  o  nel  n."  3.°  de* registri  le^ri: 
/>(>  A'A'.V  julii  1487  Franciico  GttmjU  nrchilccforì  l^rbini  scrtphim 
fuit  :  rum  nìij)cr  tìi'rrentrimm  edi/tenrt  areem  in  terra  no»tm  Casiilamm  : 
in  qm  re  mmmopere  optamu  judiritan  starni ,  idcireo  fSacdnt  nabis  ti 
ifofMi  w  ecWtmt  od  no»  «1  eom  emponat.  erti  tubh  aeceptiatmum. 
Allora  ei  ritorab  in  patrb)  ed  o  «i  porfaaae  a  Omle  a  farri  Q  mmwo, 
ed  a  Oiianeiano  a  vederri  lo  elato  delle  coee,  ai  ha  qneeta  nota  in  data 
ddl*  8  cttcfcre  1487  Franeiteo  Gtergti  ita  «mpAon  fiùt  .*  u  Bini* 
I»  diamo  proprio  cavallaro  acciò  costì  non  perda  piò  tempo,  et  con  epso 
n  subito  a  noi  ti  conferisca  ,  perchè  abbiamo  indicato  m*^?1io  nlxM-lia 
»  posscrli  del  tucto  informare,  et  cosi  tu  compiti  perfeclione  potrai  poi 
»  in  opera  mettere  quanto  da  le  desideriamo  ». 

Se  i  anoi  cinadidi  ne  lolledtafaBQ  V  arrivo ,  era  per  spedMo  come 
architetto  e  commiaaario  a  trattare  cofl'  arddtetlo  e  conoimnario  Fioien- 
tino  onde  sedare  le  inaorte  vertense  tra  i  cornimi  di  Chiandano  e  di 
MonlqMilciano  per  ma  cara  fatta  dai  Monu^Milcianeai  «id  conltoe-  cen» 
testato  j  le  quaK  vertenze  tant'  olire  procederono ,  che  venuti  i  due  po- 
poli il  giorno  25  maggio  a  giusta  baliaglia  in  iio\ero  di  oltocenlo  per 
parte  ,  ne  ebbero  quei  di  Montepulciano  ia  peggio,  lasciandovi  ventisei 


''  Filrn  n  »  US.  et.  G«ye  in  calce  «l  docum.  CXPC  Ciira  la  fnripxza  di  <:!«ole,  avpvji 
gùt  ckIì  avuta  una  più  anika  onUnaiua,  trwaBiloai  tin  dal  1491  {Riform.  di  BaÙa,  tomo 
9t,  c.  li)  eh*  nmciMH»  Of«ry«  è  imitalo  a  virilnm  •  MnnM  il  caHora. 
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morti  eoo  Siebnino  Dona  genovese  loro  capo.  MeMUne  bandfe,  vtttgo- 

gna  d' Italia ,  e  cfao  agli  straxiati  altro  non  apportarono  dw  Q  dUeggio 
di  tutti,  éd  è  mirabile  cbo  neppur  i  prolissi  diaristi  del  tempo,  né  il 
Beoci  nella  Storia  di  Montepulciano  noi»  no  factian  motto.  Temevano  però 
Sai>tihi  e  fiorcDtioi  cbu  il  1'u<h;ù  appiccato  uuu  cuusa^^sc  laaggior  iaoeadio, 
o  vi  ifiterpose  Lor^zo  il  Magnifico,  mandandoTi  il  giurccoDsidto  Aii- 
tomo  Malegnwelb  unslilo  do  «m  «rdiiletto ,  «  dsDa  parte  di  Stara 
ftanoeaeo  di  Gloriò  col  celebra  dottare  BoftobBneo  SobbìiiL  LeggOB 
nel  eittlo  oopialeUera  n.*  113  :  Adi  10  ottobre  ManMam  Vota- 
ttttmtt.fer  diae^tan  il  loco  della  lite.  E^ìi  vi  andò ,  e  si  ha  di  suo 
pugno  una  lettera  scrìtta  da  Cbiwcrano  16  ottobre  1A87,  a;^'Ii  uflìciali 
di  Balia  cir*-»  qu^li  aflari  f  la  quale  io  qui  non  uniaco  por  essere  di 
poca  importanza  ^0.  - 

Qnidi  ùk  letten  dinrtto  da*  Sneai  agli  uodìdì  di  CUndaiio ,  leg- 
feeis  «  -SS  cttdife  :  AppreoM»  àbUiM»  tììI»  el  modello  6lto  ooia  per 
a  Funoeioo  di  Oìoi^  ».  -Ed  ia  altea  del  80  otuilm  scritta  dagli  aieari 
OttO'di  pratica  di  Fironxo  :  u  Ali  giorni  passati  mandammo  por  parte 
»  nostra  lo  archi Icclo  a  Qiianoiano  dove  essendosi  ubocato  n)  Io  vostro 
»  a  loco  della  lite  ,  od  e^odo  ricerco  dal  nostro  di  fare  ei  loodello 
»  insiome  ,  li  rispose  da  le  $.  V.  non  bavor  tal  commissione  ».  Ris- 
pondevano gli  Olio  aila  repubblica  di  Siena  (30  ottobre)  dicendo  es- 
aere fiato  il  lor»  Boddlo ,  emar  magf^  di  MonteiNlciaiMP  e  votendo 
che  la  dlacBMione  fbsae  trotlala  ia  fiicni».  Ni  raffino  eUie  H  tennine, 
dé  in  iltra  lettera  di  Amonio  eàmém  alb  BoBa  di  Siena  (18  dioem> 
hn  Ì4U)  dice  eawr  egti  ondalo  ani  hego  a  tivdiar  le  ragioni.  «  Bo- 

(1)  V«<lui  pMsw  il  Gaye,  voi  I,  a.»  CXX,  e  quindi  pià  corrvtUinoBte  «elU  pretaioRe 
■I  volume  tuo  li,  pag-  IX.  Oarò  invece,  ceote  ìd»UU,  1»  «egoenle  acrìiu  dai  Fiorentini  ai 
Saneii  (Ai/bnn. ,  filza  LV).  Maj/mt/bi  iomiai  frate*»  MeM  H  amici  nottri  earùtimi:  •  L» 
a  tgtiUÈttìon  Metro  pvte  domattina  imaa  mancho  per  essere  rabilo  col  voriro  per  Ut* 
è  la  apiim  dtl  ditegM.  La  proro^tioae  M  eenpromeMo  doo  poanamo  Care  noi  eome  eaiuw 
»  8,  y.  ina  bisogna  la  facciano  MonlepulcianeeI:  et  però  habbianw  seriplo  loro  et  aipe- 
»  ctarnmas  la  ri<|MMla„la  quale  come  buemo,  algaiÉclieraiiM  alle  8.  V.  ad  ci»  cbe  la 
»  imnsaUoM  ri  fteda  Une  inde  b  qeel  mode  dw  é  oonviCM.  U  mmbu  Md  éamm 
»  parati  non  mancare  in  cos,!  jIcum^  <UÌ  canto  no«tro  per  lo  assecto  dì  questa  controvcnis 
&r  Matto  Fior,  di*  XFI  Oclobrit  14S7.  Oetttiitri  PnOie*  UtifMiet  Flor^tìnt. 
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N  MBdoci  BMIIio  Francesco  (li  Giorgia,  k  venuta  del  quale  è  tMa 
n  molto  appropodto ,  si  cavalcò  insieme  con  lui  al  CaitelkMOÌo  ad  iw> 
p  sellare      mrKj^illo  in  quelle  parli  fusse  di  bisogno  ©c.  >k 

Ancora  durante  la  controversia  de'  confini ,  trovasi  in  dnfi  del  1.' 
novembre  1487  del  citato  copialettere  :  Fnmeiaeus  Georgti  ardtitettor 
ti  Pvàbu  SalMlim  mM  «nt  tmmimmrU  mà  fmiu  wmriÈàm  «ki  nm 
«Mito  «nfiMMte  el  Uktmud  iaiiiw.CBWiwfiii'wifi  M  MìmUè  in  ^rma 
wwwurtn.  MI  Solralti  ingfiiete,  oh»  quarte  ed  din  «pan  emìmm  m 
Marnmn» ,  dirteie  la  i^  a  hmmoHo  Itanagnoll 

Dato  termine  a  quanto  allora  mapfi^onnpntc  premeva ,  pare  che  Fraikcesco 
torrt3ss<>  presso  il  duca  Guidobuldo,  nel  di  cui  consiglio  apponto  allora  er:iKÌ 
proposto  di  atterrare  alcuni  piccioli  e  mal  muniti  castelli  dello  slato  , 
e  sostituirne  altri  capaci  di  miglior  difesa  (')  :  certo  egli  era  in  quello 
«lato  principiaiido  1*  auB»  1489,  cene  da.leltora  nolto  inwftMH» , 
aeoperte  dd  RAongDoli,  e  Mpte  dal  doUer  Gaye  al  docnft.  CXXXV: 
«  Cune,  lèlanle  ddla  pallia  pe  pafia  dare  notitìa  a  vortre  a|iectaliiBth, 

»  ceno  vrnrrp  a  note  a  htm  cbquc  fu  dato  avìso  al  S.  D.  (  Sigtutr 
«  Diirn  fi  C'rbiHo)  chome  a  perugia  si  feva  cierta  radunata  di  gicnle 
»»  danne  e  fantarie  ,  e  che  o{^nora  venieno  y>ìh  morlipriclinndo  .  e  che 
»  questi  vanno  a  cboso  fatte.  Sonoci  di  poi  altri  avisi ,  alchuni  dicliano 
V  osare  tratato  ood  Qltàt  di  camello  perchè  el  papa  {/nnoeenzo  FUI) 
»  e  Loffeoio  (  U  Magnifteo  )  deaidemo  fiore  e  gienero  (  /^VawMcMf e 
»  fisl^  d*  AHweifui»  ,  4gwie  éi  MaàMtm  figlia  di  £ttmCco  )  f^m 
«  maeslro ,  e  darli  qualche  «alato  ;  il  che  sareUie  molto  a  m»  prapo- 
w  aito.  Altri  dichano  esare  per  volere  imbrigliare  perugia ,  il  che  non  è 
»  verisimile  fesano  11  la  radunata  ,  «»  che  loro  ;  /  Jìngìimi  )  lo  sopor- 
i>  lasero.  Anello  dichano  di  Siena  ;  et  questo  lo  va  più  a  pelo  che  nis- 
»  suna  di  queste  altre ,  assegnandone  più  ragioni.  E  che  mai  e'  fioreiv 
«  tini  éUmto  aneglio  al  modo  a  liuadrlo  «fte  adeaao ,  naiafaDe  trovando 
T»  Siena  in  iairani  teraùai ,  et  per  divariare  da  aa ,  alarabe  ladlo  C>  ; 

I)  Balfli ,  /'i<n  rfi  Cuidobaìdiì  I  dura  d' l'orbino,  lllìro  111,  pap  0" 
(3)  Segno  U  lexioue  del         il  AmugaAli  legge  maumt  trovatUUtti  ora  in  ùfroM  tn- 
«M.  fiRW  fl  aorira  nawnoo  IntMide  qni  41  SHmM  •  PmIb  VitoU  che  elfDMHÉhvSM 
Ciitii  di  rastello  eoo  auoDw  e  mala  voglia  dal  Aqul;  pnali  aenpn  i  VlleDi  a  qMfllisr  ili 
tmki  Muebè  ad  aMiuutoaarti  nel  riachio. 
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»  •  trovuDdoà  Lnranso  fare  e  disporre  del  papa  quello  che  vole ,  e 
»  choocnidono  questo  che  Lorenzo  k  bogì  pih  avisi  luì  degli  stali  d'  I- 
M  talia  che  nisuiio  altro  potentato.  Apreso  darò  acieno  da  gubio  [darò 
n  cenno  di  Gubbio)  ,  dove  questa  note  a  dì  26  so  arirato  c  fatto 
»  qui  molte  provvisioni  secbrete  j  e  questa  matiiu  c  tornato  raiser  gio- 
»  Tini  dt  ifialtlo ,  el  quale  è  molto  dion  del  govoroatore  j  dìde  -chel 
V  fov«innloie  •qwtm  aiÌMr  domenioo'  dofìt  é  che  voteva  t«iiìi«  a 
I»  peragnu  coom  TOttre  ^MNSIabiliÀ  lano,  «leMO  noD  è  toiBfo  di  cbaii- 
»  pegiue,  ma  porla  eaare  qualche  tratato,  io  mi  cinedo  cbel  sia  molto 
»  meglio  lo  psarfi  peloso  che  cornato,  e  per  csarc  informato  apieno 
»  dcltuto  ho  mandato  a  perugia  e  achastollo  ,  e  sichondo  lo  cose  su- 
»  ciedaranu,  ne  darò  aviso.  So  le  spcctabilità  vostre  saranno  prudontis* 
»  «ime  a  staro  vigilanti  j  per  bene  che  io  stimo  una  cbo«a  si'  MiaiMirta 
)i  m»  aia  nalla  ,  pare  el  teaen  e  {«covedero  non  si  può  eraie,  ae  io 
»  bo  tedialo  le  apectaMlitk  foatre  mi  penknaniio ,  ndKNOundaDdomì 
»  aeaipre  a  ^leUe.  In  agoUo  a  dk  98  «U  gianaio  148S,  »  (88  delPamio 

D.  V.  S.  Francesco  di  Giorgio. 
{Direzione)  »  Àgli  spectabili  b»iUiaglj  di  Balia  della  Mag.  Ciptà  di 
»  Siena.  » 

k»  bo  qui  riportata  molto  votontieri  questa  letteia,  la  quale  in  lin- 
guaggio Amigliaie  d  preaenta  le  dubbielk  della  lepohUica  di  Siena 
aeopatleaa  dei  polenti  e  mai  fidi-  vicini;  e  dù  la  «criaae  bene  poteva 
chiammi  telante  della  patria ,  quantunque  mi  paia  che  Francesco  cont- 
pia  qui  le  parti  di  buon  cittadino  ad  un  tempo  e  di  celato  oratore  di 
Guidobaldo.  In  risposta,  accenna  il  Roiuaf^moli  duo  inintelliggibili  si  rilli-, 
dalle  quali  solo  si  raccapezza  che  l  artista  fu  nel  febbraio  ridiiaiualo 
a  Siena,  e  vennevì ,  od  ebbe  carico  d' ingegnerò  d' acque  per  delibera* 
lion»  del  collegio  di  Batta  (1488  toaa.  XXXIU,  c.  89),  ooUa  quale  Ai 
decretato  «  che  la  fonte  di  Follonica  colle  ragioni  qtpartenenti  al  Cornane 
»  si  donna  a  Francew»  di  Giorgio  ardùtelto  «:  ne  furono  operai  An- 
drea Piccoloniini  o  Nicolò  Borghesi. 

Intanto  l.i  rivohuione  operata  in  Sima  da!  oonrorso  di  ttifti  i  Monti 
non  poteva  impedire  che  i  pochi  sbanditi  non  tentassero  i  castelli  della 


Digitizeci  by  Google 


n  n.  M  A.  iiAKnsfi. 


45 


rappresenta- 
vano perciò  alla  dtUi  il  bisogno  dì  munire  le  rocche  loro  par  gnafdarie 
dai  tentativi  dei  fuorusciti ,  ed  a  ciò  si  rifi  risce  la  seguente  lett«ifa  da- 
gli uomini  di  Luct«nrano  apli  ufficiali  della  BaFia  di  Siena  f'?. 

Mwjmjki  et  potente$  Dni.  Dui.  Nri.  sintjiditrissimt  /nuniU  c(  devota  re- 
«cmaul.  prvmùm.  Pili  volte  abiamo  acripto  ad  V.  M.  S.  come  essendo 
n  noi  propalati  di  nmran  et  Ibrtiilcare  questa  vaalca  lem,  quelli  « 
»  degnino  di  aMndaia  ipik  FianmadM  di  Gioi^  aidiitalleie  per  dne 
»  di  j  che  et  dia  ii  disegno  in  che  modo  abbiamo  a  ftra  ;  die  per  noi 
»  non  siamo  intelligenti  a  tale  cose.  non....  venato,  unde  iteram  pi«- 
«  gliiarao  umilmente  esse  V,  S.  M.  che  si  degnino  mandarlo  pifi  presto  se 
I»  può  ;  perochò  sanno  esse  V.  M.  S.  la  natura  de  li  pipali  che  «  home 
»  oominciano  a  indugiare  mia  luipresa  el  piii  delia  volte  sabandona  et 
»  fM^Mf  mmiO  mm  differire  parato.  {Siti)  raoconiMidandoei  aempre  a  esse 
»  V.'  M.  &  le  qqali  Dio  conaarvi  in  boooo  e  felice  etaUk  S»  Urrà  voara 
n  Am^mmì  rdOù  Cime  die  XX  nmutt  nmrtii  1489  ». 
^  C,  M,  D.  K  fin  H  asrvjfom 

Piiores  it\  Qjjj^^  Imtptani. 

Dffensorcg] 

L'  anno  1490  fu  quello  net  quale  maggiur  onore  e  maggior  fama  luv 
nane  a  FianoeiQO  dal  suo  ingegno  e  dagli  studi  soni  :  certo  che  nel 
cadere  dal  dedmoquinlo  aeoolo  cnoraiaai  l' ItaUa  di  ma  sddem  di  e- 
gregi  aicbitetti ,  quindi  beQa  gkria  si  agginn|^  al  nama  di  Pkanoesco 

di  Gioì  gio  dall'essere  stato  trasceilo  dal  duca  di  Milano  a  dar  ano  gin* 

dizio  circa  la  cuppola  di  quella  maravìgliosa  cattedrale ,  lui  successore 
in  tal  clii amata  al  Bnmollesco ,  e  precessore  a  Bramante,  a  Leonardo 
da  Vinci,  a  Giulio  Romano  in  un'oi>cra  alla  direzione  della  quale  sem- 
pre invitavansi  i  più  preclari  architetti  di  tutta  Europa. 

fi''  Ccwl  npl  i\g<)  la  foTioTia  di  Monlaùtoto  fu  sorpro»  da  nna  banda  «K  Corsi,  e  Castcl- 
nuo«o  dilla  bcranleoiisi  «lai  fuoruaciU  lanesi:  ambedue  i  ea«taUi  furono  però  ripresi  dalla 
flitiMfia.  MaltTotti,  parte  m ,  libr»  VI. 

(i)  j^reh.  dtUt  Kform.,  Alu  57.  Gaye,  do*.  CXX^T  Veram*nt<?  qui  sono  eli  «omini  di 
LncigDaDO  di  Val  di  Chiana ,  che  a  apete  loro  TOgliuao  murare  ia  terra ,  e  ciò  deve  fair  «ap- 
porre aileraiioae  nelle  coavouiiMi  del  1440,  accennate  dal  «ig.  Repelti  (  Dìiìoh.  geog.  «f. 
4iU»  TtoMMi)  fwr  1»  tpalk  Maas  ilaili  «U  mbmì  faiHi  aimli  dai  rinivtaunti  dallo  mm 
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Era  allom  quel  duomo  condotto  «ll'alfana  ntggion  ddla  navi ,  ad 
if laute  la  costruzione  della  cupola  (quale  Tiburìo  chiamavano)  tamevaDO 
gli  operai  della  fabbrica  dì  avvenlurar>'Ì8Ì  senza  il  previo  consulto  dei 
piii  famosi  arfhitPtli  :  ptrtniilo  ncll'adunanzn  dol  13  aprile  1490,  espo- 
sero clic  dopo  di  avere  cotminicato  il  loro  desiderio  agli  amliascialori 
ducali  re&ideoU  in  iioma ,  ÌSapoli ,  V  enezia  e  Fi  ronzo  CO:  Qui  noòi«  re- 
tmptmml  m  tiieti*  pari^ut  ulbm  (mmtiitv  iìigoUafmm  idant»  et 
mmitlaam  ai  ^pnsN  tìkurttmt  ftffMmim ,  vangano  por  dò  nalla  ae- 
unente  deieminaaiene  0h  Qm^pn/t»  pnéUdi  dmkU  fMM  Atur  «at 
hiUtila  matura  consiJtatiwu ,  tumptisqw  opporttmti  ktfèmatimilmt  tk 
tv/fkintlia  ,  reclitudint  ,  et  experieiìtia  archi teetorvm  xeu  ingeniarifmm 
ìiac  in  rn-if/rie  et  dticalit  Metìioìnni  emmrantitm ,  ipaorwnque  disputatio- 
nibus  muUtts  exittinuii'mt  magiàlmm  Jo.  j4iU.  jàmadeum,  et  magittrum 
Jo.  Juccinan  Dtdcebmum  eeteria  nmmbtu  prevtUere  quo»  predictot  archi' 
leetM  éttgenmt  «t  pmenUmn  tenen  tUfiM  im  orafeAagfo»  ani  Aiflem'erfot 
od  iftnm  (ìButìmi  tedetUmuim  feifeimtém.  IMenmlif  fum  ne  «obnlaf 
juod  ipti  ambo  ingemarii  $eu  arcfuteeti  tUgmt  Modetan  eia  pwtaiateMfftig 
PT  nmMis  in  ip$a  fiMc»  existentibus  ,  qiwm  redmant  ad  iliam  perfe- 
ctìonem  jrront  eonim  prwfmtte  vidrhittir.  fnjunfjfvtes  ar  deliberante»  et 
presentium  tenorf  ovdìuaiitts  il  deliherantfs  modrlum  ipsum  videri  et 
judicari  debere  emn  ud  perfeelionem  erti  reduci mn  vel  ne  per  magistrtan 
Frm^mm  4»  Georgii»  de  UrKn»  Hukmtem  in  eivìfala  Ama  ef  fiar 
magtUnmt  luoam  Fterenlinmt  iatantem  in  eivitatem  ifmtmt  qttot  ex  te- 
nore jtfMenljmi  digerwa  d  «Ugmt  in  /udirea  et  wrutafaraa  ptifeeitoiù» 
ipgiu»  tmde.lt. 

Quaala  delibcrasiooe  dimaatra  come  rìngatino  a  k  «|i«ro  di  Fnnoecco 

;i)  Bella  ed  onorata  gloria  era  questa  di  Firenu  che  ad  ewa  ricorretaa  ehi  votova  00 
oMbu»  arcUMIftì  Rlk  delti»  ««•«•  Padari^  «rvrblno  dia  pKim  <H  «aawea»  Inriano  di 

(..ninina  aveva  renalo  in  Towmui  dovr  i  In  (untnna  drili  airhilflirrn;  o  non  mollo  <lo(>ii 

agginmeva  Luca  Paciolo,  die  chi  oggi  poi  fabrirarr  te  /(o/ia  e  fare  tuMo  rtctmtm  a 
Fimut  ftr  arehUecH. 

'i)  ArrhU-in  dflla  Fabbrira  dfl  Oiwmo  di  Milane  libri  rnbru»  dello  LibfT  Urliul ,  f.^ 
100  Qui»U  libri  cootaagon»  lo  copie  «incroiw  degli  «Ili ,  giarclie  gli  origiMU  tono  taMmli. 
lo  ne  devo  b  fltaunieaiim  alli  wMUtno  del  Conte  ABbftgi*  Hm  Mn&yttrtlan  della 
ven.  MMn  di  qwOa  cauediale. 
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iMMn»  noto  ai  Hffanmi  ;  Iritogm  «pÙDdi  nipponre  die  gli  opend  d«l 
4ÌiNMiie  espoDcssero  ài  Duca  Gian  Gsìiuna  Ia  dettniiniuiooi»  loro,  aUt 

quale  egli  diede  asseoeo  ed  effetto  con  questa  sua  diretta  Magnifici» 
tlomini.<f  tmnqunm  fmtfìbiit  nostrìs  eharitsimis  domÌMS  PHaritHU  fubor» 
na(onùuji  tuiifUius  vupitaìwo  ptrftdi  Senwnun 

May.'^  Domini  tainq.  fixitres  nottri  char."'*  Aìiiilramur  itf.*"** 
lime  JMrv  •  mai«Hkm  tiMÈrii  »dm  ìHoom  Marim  m  wi»  noaim  Jf«- 
(CìoAlNO  iffnrffflnt  >  «1  mnirfiìwift'fìff     «tnonll  «fniefttra  «MMommiflM .  tu' 

itf  yanM  db  dbtUutiotw  obetau  vidtatur  :  ttmtumqtie  ut  fénix,  sai  que- 
ttutdrrwdwn  vulgo  (Utsilur  iibwium  extntatur  restai ,  qtte  quo  plus  ipsi 
tetftjUo  éi<piilalii  fi  oriummti  est  atlatwra ,  «o  et  ceieris  m:mhrit  est 
diffictUor,  tmUut  iiujiiui  acumen  desiderai.  Hanc  vero  cum  in  presétUia 
fknitaAm  kmn  Jxrwwri—i ,  wnitiifue  qui  m  «ralUticMni  prettantès 
Mi»,  ««lt%ÌBmi  «w  MMMhMi  ad  nu  attHbrint;  tfuftriiiiMi  oanrfno 
«»  oKif  «Ami  faelf  amb'fsBfot  «vmimn  .*  ^  cf  «x  «mCanf  te  nq^à  ei 
ex  loti  dignitate  per^  pouit  :  quare  atm  iiUetlexerinnu  Mi^ttnmt 
Frmeitam  Georgitm  Urbinatem,  in  arte  arehitectoiùca  piuritmon  excel- 
leve ,  vimm  cM  de  rn  <t/w  ^fM  vettris  agere  :  ([Ho»  hortamur  et  ycxjamm 
Mt  RO)i  suturn  ipsi  tmiytòit  a  J-Yoncisco  ad  Nos  m'nieitdi  coniÉatim  et  fn- 
etUtalem  dare,  verum  eliam  jvimre  velint  :  etti  ti  eiut  judiitìum  in  liuiu»- 
mùM  fmde»  àtAtoutia  «ettHs  pnitmUm  «eiMeNt  id  wyotitun ,  quam 
libmtitfim  dàbUmn  tk  fd  iMdoMw  ut  nmiqmm  fidwan  tU  m  vm 
tee  «Milli  jMNiMf  >  Im  imUi  ito  ^nàum  «wlrt»  itf  Aoe  It^pora  {ivA'iii 
a  wbk  rnfieiici  pomt,  ft^kvemi  dit  xriU  eprilis  1490. 

Joannes  Gnleaz  Mavìa  Sforlia 
Fiùteam*  Dm  Aledioiam  eie. 
B,  ChaUut. 

La  ma^pulicenza  di  Gian  Galoaizo  o  le  cuM  d0*  UUbmiàeA  dd  éaum» 
era»  minlNhiento  loooddato  daUo  mìo  «le*  dlladini  miiaiMa,  Certo  die 
per  inritar  Loca  FwMsdH  vnk  11  Duca  scritta  letien  di  egiial  tenore  ai 
Gooiaga  di  Uuitura,  a  me  peri»  non  fti  dato  trovarla:  iw  trovato  beiuH'), 

(I)  WM.  m*  Mfim.,      ».  11.-  «M.  Oay»,  étem,  OOLVU. 
(9)  Jnktil  M  Dumt  *  Mttm».  tìktr  nitw.  (•  flOl. 


46 


VITA 


chA  adunati  in  consiglio  gK  telerai  del  duomo  il  19  aprile  per  la  chi»' 
mata  de'  due  architetti,  il  prete  Franchino  de'GalTori,  uomo  da  Cesare 
Cesariano  lodatissimo  per  la  sua  cccelk'iua  nella  mnsica,  offrissi  spoiilanco 
di  andar  a  Mantova  a  torre  il  Fancelli  :  questi  però ,  non  so  d^  i|u<tl 
moUro  impedì  lo,  non  si  mosse;  preterea  (segue  il  documento)  eligenmt 
ma^tlmn  Cmtiouhim  qui  MmOUst  «  oMidir  «I  imuferat  (sic) 

wt  «MgìMniM  frannùtiaa  de  fieorgio  in  emiat»  Suu,  tpam  nHàt  m 
còMÌote  miiùifimi  fro  adù/^ltndo  oriimtimtm  U»  «iMrMw  dMiii 
facta  in  domibut  residentie  /?."""  d.  areìuepi$eopi  mediokaù. 

In  r;tl(  e  alla  lettera  di  flìan  Galeazzo  ò  nolatn  rhe  ricevella  il  comune 
tìi  s  ILI  il  10  maggio;  gli  fu  risposto  colla  sf;^;i]ri)ii«  che  porta  in  testa 
A»  muji  1490.  Medioluni  Ihici  scriplmi  est,  uellu  quale  è  lUMevole  la 

cim  dM  dflMitniM»  i  Sanesi  lipelMido  db  patrit  loto  PaidAelto  die 
il  Duca  ed  i  NilaiieBi  avevam  credulo  nTfanute;  Iòne  qpaeti  «oA  ave» 
vuio  MriUo  fer  b  Innga  dinm  di  Fmaeeeoo  k  Ilifabo ,  foni*aiicbe  i 

Feliii-schi  fatto  Io  ave\^uBO  dtladìM  nel  loro  stato  Timia  ttt  enim 
/  ///.  JJ.  muUis  proljata  argtimentis  errja  no$  f>fniv<jtcn(iu ,  tU  non  modo 
eì  aliquod  demyare  phns  esse  non  arbUrfrintr  :  ^rrnm  si  quid  gratum 
facere  cotitigeril  ncbis ,  itostvia  iruervire  cotnndis  jure  uideremur  ,  qm 
propter  vettrù  aceeptit  UitriSf  que  magnam  semper  nobi$  affenmt  juem- 
4iMm ,  UUeo  Fta»ei$am  hmd  IMinMm»  «era  Senmuem ,  eùndvm 
HOtimn  diktimn  ,  imlrat^  «tutù  tfUmtm  orMitehm,  aemd  >«Mt- 
mm;  tvi  \a  K  I.  D.  e  vettisfiù  aàtat,  ec  OH  haud  mm  oc  ntbit  ipttt 
ifotemperH,  mfmmmu  :  qum  veUro  deriderio  fttetmm  Mti*  ne»  A»- 
bùamut. 

-Vec  nobis  (Mnum  est  F.  /.  D.  ,  itt  ipsa  mis  Uteri»  pullicetur  ,  ma- 
gnam UbmdiCatem  experìelur.  Cmm  architecti  viriuteiUf  et  *i  per  se  ip- 
fom  emenderàmu,  prò  ta  tamm,  eiv«$  nùUro»  eampkaimur  cAa< 
filai»,  r.  t,  D.  mumapan  eeMHMMtaNWi.  Std  qmm  multo  inukaaia 
r^qmf  ae  w&i«  ^loque  Mue  orcAlfeerentea  or*  qutttiiù  hmi  ewmil , 

(t)  Laenna  nel  testo:  legt(a»i  dr  Papta,  ed  luteudaM  <li  Carattosto  Koppa  soulUirv:  appa- 
rì«ce  poi  che  in  vere  »ua  vi  aia  andai»  ChWMllli  ftHlwrin  da  GMMa> 
vS)  ^rdk.  itfjfe  ff^n  ,  «ifiiakltm      in.  «lire,  àNi».  CXXVni. 
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r.  /.  D.  fXwiimm  «mm  ut  «Atm  ad  no$,  peraeto  o|wn ,  rtmUten 
àtgMtw:  fMMf  «Nf  «eimnie  eslèHtafegiie  At^ientf  {jimm  bnot,  fwwi  luwi 
«nV,  vtbis  effecitm  daturum  vrtUmuB.  Sed  nt'At'l  tute  est  enim  prò»  iMwfpi' 

gralificatidi  animi  desiderio:  qmtm  (jitidem  quanti  V.  I,  D.  faciamus  sem- 
perqnc  frrcrìnnts,  q^ianthe  nos  ab  ea  fieri  intcUcxerimm ,  nos  t'pxt  tcsfes 
suitius.  (^>mm  ob  rem  UttUtan  ejm  erga  no*  affectum  sunonatnque  beni- 
votetUiam  miUa  tmqtum  poterit  dekre  vetuttcu.  Cui,  tjuae  praestare  pos- 
rimu ,  M  M^per  vm  MniMr  Ihm  «fiom  ferfvimài  effieiamu  :  quod 
emm  «if  fuurum  tptelata  et  tenAnAtBNfja  oe  «am  iìbimIi>  ,  fuoM  erg» 
F,  L  D.  aeMper  hàbMmu ,  eui  in  prìmuM ,  dahm  Anne  jMwfnm  ffli*- 
rìimon  ecnvndomis. 

Prima  di  questa  loticra,  un'altra  ne  avevano  avuta  gli  operai  del 
duomo  da  Gìovannnntonio  *ia  Gessate  ito  a  Siona  a  tdmc  l'architetto 

ed  ordinavangii  un  albergo  in  cilU  V)  Praeterea  leetis  literis  j>er  Io. 

aah  A  GìaatalM  manatiM  a  dmtafv  Som  trtìnatim  fimi  laquaixwi?) 
Frme,  dt  Gtatitii  fttìttim  éieti  !«.  Ani,  ««orfaml»  etm  ut  vdit  ha^- 
tari  MogMfrHm  fimeimm  d»  nnégU»  vàOmvm  nnduka»,  unam  ditto 
$9,  '  «mt.  in  tunUit  predicte  fabrice.  Et  quando  nofaiflrat  ijwwn  bpipilttit 
^uerat  hotpilare  ad  aliquem  hotpitixan  honorabile. 

Corrente  ancora  il  maggio  arrivò  in  Milano  Francesco,  e  cnnsnllò  dol- 
Popora  della  cupola  ,  corno  dal  scgueute  allo  :  In  domitrux  rcsidcntie 
infrascripti  li.^  unhiepiscopi  medioUttu ,  auditis  mayistro  franciseo  de 
georgiis  ingemmi  dmÌMtiiim$  Seimnan ,  magittro  lo.  mt,  mmdeo  , 
Jtk.jaiwbo  JDuktbono  et  ìmmdlii  tdiie  ingmkarUt  m^pra  tnebdum  UXhuìì 
perfieiendi  inter  ee$  maxima  faeta  fmt  eoHudtatio  ,  tandem  RHOa  fatta 
fmt  ddtberafròt  Teunesi  il  giorno  stesso  un  nuovo  congresso  presenti 
l'arcivescovo  ed  il  consij^lio  della  ven.  fabbrica  ,  i  quali  vnrnrf  fiT(rnrtt 
tnagisinini  fmnfismm  do  ijcortjiia  ingeniuriinn  domimUioétis  Seìuiru/n. 
Tandem  post  multa  ditta  ,  proposito  et  veutilalu  circa  tiburium  per/i- 
dendmn  interrogaius  fmt  ipse  magister  franeittu*  «i  ho^lium  domini 

(1)  Ittn-  nénm,  t»  905  CMflO  4n  tevft  XJT  «MWfa  mM).  Un  qiHto  CIwvìiuumiIobÌo 

oamo  pratiro  in  tali  uflìii ,  inviato  eik  nel  I4SI  dai  Duca  »A  avere  a  Straabuiyv  UH  degli 
ingegneri  di  quel  tempiu  (Cicogoara,  St  irlla  ScìUtmra ,  Ub.  Il,  cap.  0). 
(t)  Uket  nétiu,  t*  9M  (1490  étt  hmt  «Miaw  wuM). 
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jehannig  de  glassate  est  ei  gratum,  vel  ne.  Qui  magister  franettOÈM  rei- 
potmun  dedit  non  solum  ci  esse  grutwn  &ed  grathsinmn.  Qiui  refpoimone 
sic  luibitn  ,  pTorfnnm!  vutfjistnan  franciscum  ad  bene  considerandìim , 
etmque  (Ut  perfectimiim  operis  tiburii  roganmt.  Predicli  dontini  deputati 
habiio  coloquio  cut»  dieta  magistro  fraacisco  qui  letanter  relulit  de  so- 
eieUU  ^f9im  donim'  /oh.  ant,  emiimttari  de.  (dotafiBiiiaKMU»).»  Mfamm 
étieimvm  «qmtanm  qmu  ipm  dtmlim  /O.  mi.  faeU  magitin  /hawùoa 
ft  ^ptf  /bmufo  adie  quù  Ulìgit  mediolamm  etc.  e  fu  di  pagare  a  Giovaih> 
nantoDÌo  due  lire  al  ^roo  durante  la  dimora  in  Milano  dell'architetto. 

Allendevano  allora  i  cittadini  di  Pavia  alla  erezione  della  nuova  cat- 
tedrale ,  opera  tutta  bella  di  quel  caro  stile  dei  quattrocento,  ed  archi- 
leUata  da  un  Cristoforo  Roccfai  uomo  degno  di  molla  rinomanza,  eppure 
ani  noto  &i  polrk  e  woocicivU»  i^jli  fOnm  :  sapevano  die  «n  in  Hif 
Imo  l'udiiletlo  di  Siena,  lo  cbiamannio  a  eoonllafo  della  loiò  iEUbliriGa, 
ToUei»  con  eeeo  lui  rnemo  che  pili  «noma  la  corte  deg^  SfiMn,  Leo» 
nardo  da  Vmei.  Andaronvi  sul  principiar  di  giqgno  i  due  ingegneri  cum 
soeiis  et  cum  famdis  suìs  et  oim  efft>i<< ,  e  furono  alloggiali  e  trattali  a 
pubbliche  spese  (0.  I  documenti  ril'criti  dal  M."  Mala>-pin:i  non  dirono 
altro  di  Leonardo^  parlano  bensì  de'  consulti  tenuti  dai  austro  Francesco, 
e  com'egli  facesse  contenti  quc'  deputati  e  quali  dMiì  ne  ottenesse.  Item 
ma^ttn  Fitueite»  Snumi  ùtgaiiai^  pn  eini  menti»  adimUm  ad  a 
etutttfe  ìbàidud  ad  t«ne  ciiMfoleM  Ayiae  pira  enn  infeudo  «ire»  prae- 
mttm  fiArieam  ef  «MMtefliMii  ipmm  fdbiien  lum  prò  Johararto  jmn  fasto, 
qtiam  prò  in  futunm  (tendo  et  ad  parteeipandttm  cum  jmgistro  Christo» 
piloro  imjetiiarift  hujm  f<il)rirne  dueatos  odo  a  testano  sibi  donafni  /ibc' 
raiiter  per  magislros  douunos  deputaiot  officio  ipmu  fabricae  in  sutmna 
Ub.  XXXFI  %  8. 

Pece  A  tralMme  FnnecM»  in  Pana,  e  rilonialo  a  Milano  alteee  a 
peifeiionare  il  modelto  della  oupoh  ed  eeporfo  I  precetti  per  la  ma 
«oetniiHine ,  i  qnali  io  qui  volentieri  aottcmetto ,  nccome  documento 

(1)  acsiiM  oriRldéli  da-  canti  Rtsli  whirl  d«||s  MMm  di  ravta.  in  dato  M  «  giugM 
1190,  riporUili  a  pai;  IO  o  noia  XI  della  MnmU  aMHcfta  dUlc  «ottadtarc  di  Pmtm  dal 
■wurduaa  Mala^usa.  Milano  isie. 


M  n.  M  6,  sunon. 
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ddb  peffspieaeia  e  dil%eiiia  sua  (0.  IVeoede  vm  int8Kt«dona  in  lingua 
btini  f^f  qnnili  hggeai  : 

MccccLxxxx  die  ixrti  JwtU, 
li  Ogi  la  Ex.'"  de  lo  111."*°  Sig."  Ludovico      essendo  a  la  prosentia 
»  de  soa  III."*  Sig.''*  il  mag.'  consciglìo  segreto  et  li  domini  fabriceri  de 
»  la  fabrica  del  domo  de  Milano  et  molti  magistrì  ingcgnicri  ha  per 
N  coDclasione  de  la  fabrica  dei  liburio  desso  domo  ordicato  che  magistro 

•  bmdK»  dì  giorgi  di  8i«nt  «ia  am  b.«*  MmUonte  anadeo  et  m.** 
»  khiacobo  fMniMiio  decsti  per  iD|^eri  de  la  dieta  ftbiìea  ad  pn- 
»  ponera  et  oidinare  Urta  k  parte  neoeiMwie  a  eoMlitaite  il  diete 

•  tìbnrio»  4|Qa1e  sia  bello  bonorerolc,  et  etemo,  se  le  cote  del  mondo 
»  se  possono  fare  eteme.  Et  ad  questo  bavesse  ad  essere  prf!«ipnte 
«  Ambrogio  ferrare  comissario  de  li  lavorerij.  Et  per  eseguire  tale  ordine 
t>  et  conclusione  esso  magistro  Iraucùco  insieme  cum  li  predìcti  de  acordo 
»  bmio  eidiiato  le  diAia  fura  tale  lUbriea  nel  modo  et  ftima  infra  ». 

«  Primo  Tettare  sopra  larcho  acuto  mo  ard»  tondo  di  mannoro»  de 
»  tute  eeitoyimpoatatoiidi  pilastri  deh  medeeima  greiendia  è  1  agedo^ 
»  la  quale  groseza  è  «me  m  m»  altro  arcbo  acanto  a  questo  et  unito 
»  de  la  medesima  cirnimfercntia  et  groseza  da  la  banda  di  fora  eoligato 
n  con  l^  li  irto  {'\  impostato  ncii  dicti  pilastri  ad  ciò  ae  possa  Uae  ii  cor- 
»  ridon  sopra  il  fermo  et  non  in  area  ». 

«  Item  nele  extremitade  deli  angoli  sopra  li  pilastri  dove  vene  il 

(i;  iÀi«r  r%bnu,(."  133.  li  jtrtiM  uticolo  di  ^pmtia  documento  lino  «Uo  parole  et  forma 
Hifi;  luaiM*  4*1  mncielti  «  m.  ti  délfai  nt  «torte  9  éntiMme  M  Dumo  « 
teiM>,  isti  ;  ne  diede  an  «aggio  anclie  11  IVIU  Valle  nelle  Lettere  Seaieii,  dk-endolo  ectratlo 
da  qvaiila  pubblicò  Iteirantewo  Frigerio  {Dittmta  raggui^Uo  étWoUava  marmiglia  M 
mmà»  Mifano  17»,  &•  41  pag.  S14).  I»  te  (|Mrte  Hbn  M  nfiaito  m  h*  InwMio 
'toramcRii  SS  «trta  aIriTnn  nr  fAr^o  «vrc!  por DoMo  fg^^lnn  dal  Dalla  Talìv  ^Hbnallil 
«ncora  non  vi  aveate  atUnU  tale  oolizia.  ' 

fiunmt:  ^ftÈapnpUr  cmh  tt  architeelontm  nottrortm  et  ntagittri  FraneifH  Cror^i  Crbiualu 
dtlihrraticmt  <pte  nuper  facto  rit  ea  drraum  imttntia  emfrifni ,  qme  qw>A  eettrU  guar 
haetemu  prolala*  nml  «(e.  la  questo  doenMMC)  asgys  ■  «laiglio,  malgrad»  la  rtaioilranza 
iiai  SaBaal,  a  ctalMMir  Francesco  arbinate  :  argomento  di  utuna  invecchiala,  non  di  >nrilà. 

(3SÌ  I44tVlei>  il  Mito  regg<mle  de)  ducalo  di  Milano  pel  nipoU  Gian  Galeauo,  poiché 
«  M  awymw  «liei  liloti  ani  «te  ai|l>reh<Mew*  UNtovic*  AreMMMi. 


S2  VRA 

w  partimeiito  de  Toclavo  ddnano  «nere  facli  tati  d«  ooligatiooe  de 

M  prede  de  mamoro  cioè  a  modo  de  chiauc  sotio  et  sopra ,  et  de 
w  banda  babiano  pirastralurc  n  ino  de  t  adc  de  rondone  che  colìgano 
»  luna  et  laltra  eoo  nlijunnt:»  rctondilh  .  ad  modo  ile  nn  o  ,  ud  ciò  il 
»  pexo  venga  sopra  li  pi I ioni  et  non  dia  carico  a  li  tianchi  corno  inelio 
»  parerà  per  il  modello  ». 

«  Item  che  a  più  porfeclkDe  delopen  Ki|wa  k  quadrature  de  quatto 
«  eichi  die  Tengono  sopn  li  ftilMii ,  Mpn  .fi  queU  ha  ad  iwnare  U 
Il  tiboiio  debianot  «eaere  dtianafe  tutte  quatto  le  face  cuoulacineote 
n  liitlii)iW  sopra  la  groseza  de  li  ardù,  et  che  lopra  il  mezo  et  dricto 
»  de  li  piloni  se  metano  tliianf-  <  h<>  iKsondano  per  rertn  linea  alaheia 
>«  do  le  coligatione  ih      dici*'  <  iu.uu  et  so  ooligano  ciim  (|Tielle  ». 

u  Item  so  meta  cliiaue  iraosveriie  dalunu  extretuilade  de  iangolo  aU 
tt  raltta  pigliaiido  le  dHBiie  che  nano  cwciilaiido  dove  ùk  H  partineolo 
»  de  roctavo,  et  da  igiieafo  se  metano  due  altre  chiane  per  piano,  et 
n  aopn  la  ealrendtade  de  Jangolo  ,  vadano  a  trovare  quelle  del  drillo 
n  di  pOeni  .oum  le  qnale  se  coligaranno  ». 

<i  Item  se  melano  per  ciascheduno  ardio  dui^  cliiauc  una  da  mano 
i>  dcxtra  et  laltra  da  la  sinistra  le  quale  au-m  W^^wU'  in  nio/o  alle  diiaue 
»  transuerse  che  vengono  a  la  summitate  de  1  arco,  et  veugano  inclinate 
»  et  se  ligano  a  la  chiaue  del  pilone  dritto ,  passando  per  quella  so 
»  ooUiga  il  primo  pikno  de  le  oiagiore  nane  et  vadeno  ad  finire  per 
»  U  rinfiirlì  ad  qnelU  piUoni  delle  seconde  nane,  et  queste  siano  bete 
»  con  loro  perni  et  pampi  uue  ranelle  et  chiauelle  secondo  ricerca 
»  simile  lavorerio,  le  quale  tute  chiaue  siano  di  ferro  et  di  groseia  de 
»  oDzc  1  '/«  ^K"'  ^^^"^  »  ^  quando  ae  metano  siano  per  fona  con 
»  loro  chignoli  tirati  »t. 

li  Item  sopra  a  la  circoafuronlia  deli  archi,  dove  ò  ditto  la  coligaliuno 
»  de  le  chiane ,  ae  dehli  «etere  3  man  in  piano  et  inehindere  ne  la 
n  sua  groseia  le  efaiaoe  ai  oono  gira  il  quadro  et  andie  l'oclavo  et  che 
»  il  dieto  paro  venga  alto  inaine  dooe  serti  il  colmale  del  locto  de  lo 
»  magiare  naue,  ad  cib  non  habia  »  ocupaie  fi  recinti  o  altri  ornamenti  ». 

«  Itom  sopra  dicto  muro  et  piano,  recinti,  o  comixe  ossiano  imba- 
«  samenti ,  sopra  U  quali  so  inuua  la  imposta  do  la  volta  del  dicto 


Digitized  by  Google 


DI  n.  m  9.  MAsmn. 


53 


»  libario ,  cioè  de  k  toIu  piramìdaltt  ■  la  quale  volta  in  apfwicntn 
»  dnto  et  Mpm  eomensando  dal  ponameiMi»  de  dieta ,  ai  agìoiiga  di- 
»  ricUm  de  man  de  altesa  braia  11 ,  nel  quale  afiriniM»  le  Hoeitre , 
»  non  impediendo  però  la  volta,  sopra  la  qnalc  diricturti  de  muro  vano 

"  lo  comixp  con  loro  allri  oinamonli ,  et  apparerà  la  volta  imposturso , 
»  nel  quali!  loco  sorà  un'altra  coligationc  do  chiaue  che  vcgniaranno  da 
»  luno  torresino  alaitro,  clic  nasdicao  sopra  li  piloni  li  quali  se  fano 
n  per  riolbrtì  et  iNrnamentì,  noli  quali  torcsioi  naacerano  du;  archi 
A  Dinati  andando  da  end  a<le  extremitade  de  U  angoli ,  che  piieno 
M  lontano  et  puaeno  per  b  meao  de  dictì  archi  et  gmma.  de  li  mori  ; 
»  teranno  coperti  et  di  grande  Tortcza.  Nientedimeno  la  dieta  volta  scrk 
I»  impostata  bassa  et  in  suso  il  vivo ,  et  questo  si  fa  ad  ciò  clie  il  ca- 
»i  richo  possa  fsir''  sopra  il  dricto  de  li  piloni,  et  perchè  habia  resistere 
»  il  pondo  de  so  stesso  ct  de  tutte  le  superGtic  dì  lantcrac,  tiorìmcnti 
»  ct  allri  ornamonti  ». 

■  «  Ilem  noia  dieta  volta  ae  fìoiano  li  bota»  cercinilari,  li  quali  asoen- 
»  dano  a  la  suaaitate  de  tota  la  volta,  la  quale  eerh  perpendicolare 
»  bmxa  39  in  anoi  acrìami  (aie),  sema  aicnna  apriludine  overo  vano 

»  in  mezzo  de  essa  ». 

«  Itcm  che  ala  sumitado  de  li  dirti  bolazi  so  buttano  archi  tra  luno 
»  botalo  ni  altro,  sopra  li  quali  archi  se  harà  a  nielere  lo  bassamenlu 
»  de  ia  dieta  lanterna  ». 

K  Ilem  de  fare  li  omameati,  lanterna,  et  florìmenti  conformi  alordine 
»  de  lo  hedidlió  et  recto  de  la  chiesa  ». 

tt  Item  dal  piano  tereno  a  la  aumitade  de  la  volta  del  libano  aia 
»  braza  112  ». 

<(  Itorii  che  no  li  ancbiili  del  octavo  doue  andavcno  missi  li  doctori 
>)  de  mrirmoro  ,  non  si  metano  pt-r  non  disordinare  le  ligalure  et  per 
)<  non  guastare  le  croste ,  ma  si  motarano  cm  doctori  daramo  dorato  „ 
»  qaaB  non  fiurano  mandm  beli»  videro,  et  m  diete  loco  ae  facia  recmti 
X  o  fette  ìnta^^te  de  «ramo  a  martdio  di  poco  relevo,  et  metesse 
N  pomi  et  chiane  de  ferro  dove  se  habiano  atnebarè  dkle  Agore. 

lÀulovictu  artktaptKcpus  mediolam. 
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'  Ph^ipus  de  aàm»  urdinarim  dtenterum  àoet«r. 
Paubu  de  rojfnùtdis  érdinarnu, 

loM'  meìidosius  ordimirius. 
»  lo  francisco  di  giorgi  da  Sena  in  Tede  de  le  c^tso  <:npradicte  ho  solo 
»  scripto  <lf>  mia  propri»  man  al  mese  et  dì  soprascripto. 

SeguoTic»  le  sc'gnalui'f  di  Ambrogio  do'  Ferrari  dopatalo  ducale^  e  di 
(redici  i'abLricicri ,  senza  quelle  di  verun  altro  arcLitvllo. 

Foco  dopo ,  0  fimo  €oin]ùiito  il  no  incarìoa ,  o  ftMs'egli  diiuBBlo 
dalla  tijiiMria  di  Siena ,  ailcM  Fraooewo  •  rilorom  in  palria  :  diinta 
pertanto  ticenu,  gH  tu  conocna,  onormdoilo  aneora  di  riodù  dimì,  oame 
dal  seguente  documento  (0. 

In  domibus  rfsìdrntie  infrasi  ripfi  /f."»*  in  XJ">  palris  domini  archìe.f" 
m. 'S  et  cxi  sleni  ibi  1-^  cmifprfffitis  iufriixrrijdi»  //f/'m-m/.  t'cnM'  ri  sp.'"'" 
d<mùmt  regim.  i>enerabiUg  fnbritt  ecUsie  maiorit  mj*  depMtUit  causa 
tractandi  ddAtrmdive  quid  peraijendvm  mt  eiYvAs  fwwnwrffowi  fiat' 
ém  maqUitn  frmdmo  de  geargHe  HL  dumimtimh  Smmam  insudario 
di0.**  Qtd  ùttendaiu  tnoddàm  oà  pufidmidmn  tìbmitm  ptttìtìte  mai»ÌM 
.  edesie  fedase,  et  MonnuRa  documenta  circa  tjpmm  tSmrium  perpcienAan 
inscriptis  dimisisse ,  liccntiam  ad  ejut  putrium  te  transfferendi  requisivit. 
Demum  poti  tntdtn  dirla ,  propotita  et  aliata  intretos  (  inter  totos  ?  ^ 
vocibus  eoliectix  per  /(."">  d.  (trrhi(^i$copwìì  dcìil>cra/um  et  nrdinntwn  futi 
ipsvm  magigtrum  fmncimon  remuuerarì  debei'e  et  eidem  prò  ejm  benC' 
merUie  dori  dOen  fmtMi  centum  reni,  uUra  tndianMif im  «iVIon  fiendm 
eete,  et  iMfturnnfioR  eni*  fmmii  more  mediabmi  fiendmt  et  etrpenea» 
vietui  «I  /bclot  et  fimdao  mp»  ud  tifm  patriam. 

Questi  sono  gli  atti  della  dimora  di  FrancCBCO  in  Milano  :  uno  scritto 
circa  la  cupola  c  la  guglia  maggiore  colle  guglie  minori  laterali  fu  edito 
dal  ^)ella-^'nl!o  ,  ma  non  so  d'onde  l'abbia  tratto.  Otiesfi  rd  il  Roma- 
•^oli  per  pot.o  non  attribuiscono  a  lui  tutte  le  opere  rho  in  quella  cat- 
tedrale sollevansi  dal  tetto  della  gran  navata,  segnatamente  la  cliioceiola 
per  la  quale  si  ascende  alla  luitenui,  opera  certa  dell'Omodeo  che 
Bcoipivn  il  proprio  ritratto  :  d'altronde  è  chiaro  che  farchitetto  senese, 

(I)  Zttcr  rOnu,  t<  MS  v.< 
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come  quello  di  Strasburgo,  non  formio  diiamaU  per  l'incremento  o  per 
la  bellezza  deir*'di(Ì7!i),  ma  a  dar  consigli  circa  la  migliore  e  piti  solida 
costruzioin'  della  cupola,  la  quale  veteris  nemhris  est  'fifpciUor ,  tnaius 
ingeniuni  duiderui ,  corno  scrìste  il  Duca  nella  sopracitala  lettera  alla 
lunaria  di  Stima,  Anù  il  lolo  coosiglb  dw  FkanoMeo  min  dato  ebe 
li  liftikn  alla  decocaiioDB  ddia  «npola,  ma  fli  legnlto:  dico  dei 
quattro  dotttni  mem  a  iMMOiilievo  ne*  pedncci ,  i  quali  Ibroni»  ftlli  di 
marmo ,  non  di  rame  doralo  come  egli  aveva  consigliato  per  iscritto. 
Del  rimanente  ,  che  fossero  mandati  ad  effetto  i  suoi  pareri  circa  le 
parli  roslruttorie ,  lo  ricavo  e  dallo  dimensioni  da  Ini  fì'!«alo  e  dalla 
distri Imicione  di  parecchie  parti,  clie  sono  a  modo  suo,  non  parlando 
de'  tagli  delle  pietre  er  delle  concatenaziooi  di  esse,  poicbò  le  soo  cose 
iavinUli;  «do  gii  «lidetU  doUmi  inOiii  M'peduod,  ahenurono,  ai- 
anno  nella,  «roata  aatema,  il  delk  pktre  di  ^Ua  rilevantiiiimà 
parla,  la  qvile  con  maggior  giudiiio  ed  ìnlelligeiua  di  costnuìooe  ara 
stata  compresa  dal  nostro  architetto.  EMw  eaeculore  de'  lasciati  precetti 
due  fra  i  migliori  architetti  che  vivessero  allora  in  Lombardia ,  l'Omodeo 
ed  il  Dolcebono,  i  quali  e  dal  proprio  valore,  e  daj,'rincagli  neccssaria- 
meote  sorgenti  in  pratica,  avranno  preso  a  luogo  consiglio  per  accordare 
la  uutta  opna  le  «fillooift  impevìite  eolia  itrada  traeeiita  km  dallln* 
gognere  di  Siena.  Anà,  un  diioono  disteso  drea  Io  Steno  oggetto  dal 
Errannle,  e  eouervato  ndio  Steno  ardàfio,  rioorda  la  leggereua  della 
enpola ,  dandone  lode  airOmodeo  (0.  Bla  non  i  firO)  siccome  fu  sciitlo 
da  qualcbeduno,  che  Francnoo  mistene  aeUa  ooMcnuone  i  due  pre- 
nominati architetti. 

Quanto  cara  ed  apprcEzat  t  i>»^M•  btata  i  opera  di  Francesco,  lo  testi- 
flcanu ,  oltre  i  ricchi  doni ,  lu  due  seguenti  lettere  colle  quali  il  Duca 
e  gli  operai  del  duomo  spiedo  la  neoaowenaa  loro  alla  i^pioria  di 
Skna  e  ne  eneomiano  l'Ingegnere:  ione  dono  scritte  quand'egli  aeoo* 
■ntoni  da  HilanOi  Due  iene  le  lettere  del  Duca,  ed  assd  nnùli:  um 

(0  Ola*  le  BODMraM  eidito  di  Hllim,  «d  ilM  icfillori  dw  appiMitaMMato  iUMtawmM 

il  Duomo,  vedansi  «pocidlitionto  lii  (:ii;i(a  iIomtìzìom  dal  PhukImUI  cfM  SOtavoto,  «  qsella 
pobfclkala  net       dall'  Artaria  eoa  63  tavole. 
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fil  «lampaU  dal  Gaye  d  docanMnto  GXXIX ,  l'alln  inedita ,  è  b 
qui  soltoposla  (0. 

Afafjnifici  domini  tamqtiam  fmlrcs  nostri  charissitrii.  J'uil  ajiud  no.» 
ni)biti.'s  et  pidffitiins  arffiilrctu.i  J-'ntnclxnis  (ieoffjii  civis  vester  rjiirfn  ini 
vÌMeiiduin  UntfÀum  nostrum  Mediolani  exceUeiUiisimutn  vemn  desida'tt' 
vimus:  ut  in  tnagtM  «tufMfrffMitiMM  jfruefiirae  difficuUaU  pud  mm  itUer. 
màUmwn  juMda  «fiHret  keAakmm,  FVHt  rm  igttut  fWmctew  e( 
^MQiifiim  fi»  ip»  tam  pntiaUer  «mutiMit  ut  t^tu  imenfa  H  tufamim 
nok'*  vdmmur  jiretenfir.*  tue  non  tammmt  9mt$im  pbtrinHtm  twaffs* 
erga  no$  meritis  :  qui  lalit  viri  ct^^km  tam  benigne  offieiouque  fecistis: 
Quo  nomine  gratim  vtittm  agimm  nm  tmlgaret  :  et  f  ommendattm  vobis 
hominejn  ,  non  propria  soiuin  virlutc  :  sed  nostra  etiam  causa  volumus  : 
cujua  industriam  et  ab  omnibus  maytù  faciundam  putamus.  Rtliqmm  est 
mt  mi  Mutraque  veatrii  eammodù  prompta  parataque  semper  fare  puUtit. 
Fofk  di*  7  Iuta  1400. 

Aoniiet  Giàeaz  Morìa  Sfertia. 
FieeeoHm  Dax  Mediatami  etc. 

;  Direzione  )  Mag.'**  DwUnis  tamquam  fralribus  nostris  cAnr."»'*  Dth 
minis  Prioribus  GtAenmtorilus  comunit  ci  Capf'fmtfn  Pnpuli  Senarum. 

Duf;  sono  pur  anrhp,  con  lievissime  difTercnze,  le  lettere  degli  operai 
della  ven.  fabbrica ,  Ueilu  quali  una  basti 

iftw  nos  fe felli t  opimo  JU.  demini  ù  fphu  amare  «ferimn ,  pum 
M«N»  vinmt  «mi'  laiidlB  d^wM»  fitmeieeum  Gemfii  etmeivem  vetirum: 
/« ,  inferaidiBiif e  apui  daaiiiaiimm  twafnw  lU.^  prtna'iw  noUn  ,  prò 
firmando  tuburio  hujusee  admirandi  templi ,  quoti  per  retroacta  tempora 
vnriantibiis  homimon  iiKjcniis  divcrsitìiode  ccfAutn  et  dcmditxtm  est ,  ad 
nos  jassu  rostro  venit :  et  visis  vidcnriis  in  magno  eivium  et  arehitector: 
numero  qm  vocali  crani ,  ita  ornate  et  modeste  ditseniit ,  ut  quod  im- 
jMMt^  quodummodo  vidtibaiwr,  omnia  explanaioit  i  ut  jam  tecuri  tumts 
fnfiiUnAt  ^i9ti$$ima  fìr^w  Maria  o^'ut  autpieii».  tam  predaro  «peri 
initium  datvm  e$t ,  canttanti  animo  ad  perfectionem  eum  securilate  per- 
ii, jénkM  étUt  Ki{orm.  di  itena,  Ctu  LVIl,  a*  S36.  Hanno  ambcdae  im  «Imm  «taUi; 
«oppanCo  dw  «aa  fone  inriiita  Slsnorta,  Taltni  I*  fifCsaiMMM  lo  memo  Caceft.  Vi  è 
«ei;ikalo  rbo  fu  pres4Milala  ilir  Af  ìulii  1490. 
i*/  Arch.  ett.,  Olia  «il.  Ua)o  iHtetm. 
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4uei  fom,  ftnoà  atfl  ynilfiif  nilw  jocmàhu  pràUbato  pritteipi  notin, 
ef  ime  poftdo  cgfiei  jNituf  :  «f  nm  immvritù  ttf  Co»  odMiriiiMhMi  Kwpfiaii, 
qutd  CIMI  omii/  ONljfMiMt*  tmpanri  pitat,  a»  fMbMKi*  varietaip  imper' 
fecttan  existeret  :  quare  nm  qtuts  debetmts  sed  jtosmomu  dominatìombm 
vettris  gratta»  habennis  ,  quod  libcralitcr  ad  nos  misseritiit  pracclarum 
hoc  ingenium ,  ad  cujus  arbitritan  ^  pretedetUilms  evidentitsims  ratioai- 
bu»  mùt ,  toNle  m'  ambis^taM  àmandaia  ett  :  eujut  cmtiUwn  sequu- 
turi  mimi,  ewnguB  ad  dominalioM$  vtitìnu  remUtìttm:  et  §t  eum  eon- 
4iipM$  premiis  nm  4mavimu,  gwM  ai  moékm  ingtnii  aM^nt'AHi»  regvi- 
rébat ,  tquo  mùm»  firat  >  quia  inunacutata  virgo  flMif«nk  fimtìtu  atti 
oliatura  eit  :  fuod  reUqmm  ett ,  domiìuitionibtu  veslrit  no8  perpetuo  eo- 
mendntos  facimus  :  pxxrtiiuc  singularis  fjrnlitic  posse  altqtud  e/peere  quod 
yratwit  csset  eitdem  Uoinnuitioìiibtu  vpMììs.  r<ilvip.  Et  Campo  taneto  pre- 
fati sacri  tetnpli  maioris  medioiani.  liie  oetuva  itdii  14d0. 

E,  D.  r.  ilBpHtalf  tvgn'mfiii  fiorito  mdoiicti  'oaeri  tonflL 
Dìreiìone:  Itt.  i,^  Imora».       prioriJbm  Gvàtmatq,  eomiiu'a  et 
ci^taam  papi^  Sen. 

CAPO  VI. 

£  chiamato  da  Gw'dobofdEo  a  dar  perfeziono  od  akmi  idifgi»  £  dot 
Profeto  di  JtMM.  Fa  per  Genia  Firginio  Ortino  U  eaHeOo  di  Onqu- 
gnano»  Jtftoma  a  Siena,  poi  va  net  regno  ad  Mnu»  dot  Data  di 
CaleMa.  É  riebieito  dai  Ltwchesi  y  li  eerve  e  ne  ha  grandi  eneood, 
li  Data  di  Calabria  lo  vorrebbe  di  nuovo  a  A'^apoU  :  non  ci  va ,  e 
perchè.  Chiamato  unn  seconda  volta  dal  Duca  d'Urhino.  Fa  al  Duca 
di  Calabria  die  lo  i-mducc  seco  alle  spiaggie  di  Puglia.  La  Signoria 
lo  richiaina,  egli  rilarda  ^  m  è  mùmceiato  f  e  rimpatria, 

Wmamno  per  «amo  FraiiceM»  in  patria,  ma  apiiena  bastóni  teaqpo  a 
ripoMfai  delh  biica,  che  una  lettera  del  duca  GnidobaMo  dDibìno  a  sè 
lo  duamava.  Quieala  pili  non  cdète ,  ma  li  ha  h  aegnenle  rìspoau  (0. 

(1)  Jnh.  tU.  (Gq«  noran.  CXiXU.  Jtofiilr»  OtO»  HtpotU,  wi  UT}. 
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xxu  bugiati  1490  ffiicNc  HihI  itriptum  est. 
.  /tt."'  c<  eicocll.  princeps  miiice  noster  l'Aar."'  «  Lantiqua  afTcctione 
»  quale  ha  sempre  portata  questa  R(»publica  ad  V.  S.  I.  no  fa  che  m 
»  tuctc  If  ocurrenlie  siamo  prontissimi  ad  quella.  Undfì  intendendo  (1:4 
»  Francesco  di  Giorgio,  nostro  cittadino,  da  noi  per  le  virtù  sue  non 
«  vMdjocrtt&nflA  amato,  detMwan  V.  111.  S.  Fraaccioi»  oonferini 
»  infloo  caaA  per  dare  perfeetioiie  ad  aleoid  «dililìi  :  cea  grato  aniom 
»  twbiaii»  oonceswli  poiiera  veiiire,  ad  dò  «atia&ccia  ali  daaideri  di 
v  V.  S.  111.  qua  ut  quotidic  ne  vengbì  ad  uso  ooslro  et  perrectieni  le 
»  opere  sue  :  però  preghiamo  quella ,  quam  primum  prefato  Francesco 
>i  hahtn  ■^nito  a  la  volontà  di  V.  Ul.  S.  ad  noi  expedite  li  permetta 
»  ritornare  ». 

Breve  fu  però  il  soggiorno  del  nostro  ardùtetto  in  quel  d'Urbino,  né 
a  che  andaste  è  nato,  seppur  non  fii  per  «catmilane  od  aeeondmi  di 
ima  qnalclM  twteiaa,  poidift,  ad»beoe  niun  moto  di  guena  Ibsae  allora 
in  Italia  y  pure  rambixionc  di  Francescbetto  Cilio,  ed  il  saper  sè.inca* 
pace  di  successione ,  grande  inquietudine  causavano  a  Gwdobaldo,  gran 
bisogno  di  tutelarsi  contro  le  imprese  de'  confmanti. 

Intanto  vieppiù  facevasi  noto  il  nome  di  Francesco  di  Gioito,  singo- 
larmente per  le  operu  luiiitan ,  dacché  nella  corte  erudita  e  guerresca 
del  duca  d'Urbino  arerà  avuto  agio  di  deltor  preeelli ,  di  eSettoarli , 
di  conoscere  ed  emere  oonoaeinto  da  molli  fra  i  dottìmimi  Italiani  che 
colà  traevano  aUa  Armade*.genero«i  e  cavallereM&i  principi  di  Montefbltro: 
ma  qoi  anoora  «omrvo,  e  lime  donò  omervarlo  anche  in  ipprewe,  die 
la  fama  di  Cecco  era  ^specialmente  nella  conoscenza  delle  cose  militari, 
e  che  quasi  sempre  a  questo  fine  ei  fu  chiamato  da  principi  c  città 
libere.  Quel  Giovanni  della  Rovere  signore  di  Miii^-af^lia  e  cognain  di 
Cuidobaldo,  il  quale,  facendo  le  prime  armi  soltu  Federico  di  iMutite- 
Feltn» ,  molto  tnUe  è  mestieri  che  veduto  averne  il  noalro  ingegnere , 
e  pw  coi  aveva  fpk  questi  condotto  le  rocche  di  Mondavìo  e  di  Mon- 
dolfo,  lo  cbismnva  di  nunvo  a  sè,  non  so  a  qoal  fine:  vedo  beasi , 
ehe  per  questa  volto  almeno  non  potò  Francesco  obbedirgli,  poiché  il 
l)uca  lo  diiama  a  sé  il  24  ottobre ,  intanto  ciie  la  signorìa  di  Siena 
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con  lettera,  cbo  verrà  in  seguilo,  deir8  novMilire,  Iq  invia  in  "nfffrffgn* 
di  Roma.  Ecco  la  lettera  del  Duca  (•). 

((  Ma(j,"  dwHini  tUt  patres  téimmmli.  El.mi  ocrnrr'^  al  presente  un 
»  gran  bisogno  de  la  .presontia  di  W."  Francesco  de  i.ii»r'(io  architoclo, 
»  vostro  citadiDo:  et  percbò  lui  non  po  absentarsi  de  li  senza  liceniia 
»  et  conaenra  da  le  H.  V.  S. ,  kmnd»  io  «imdìntaia  fade  in  quelle, 
»  le  piego  quanto  m  et  pdno,  li  piaeda  ad  mia  oomemplatieM  con- 
»  cedere  al  prelSitt»  H*  Fnneeieo  ladecU  liceoiia,  che  con  Iwaa  gntia 
»  de  V.  prefate  S.  possa  venir  ad  tervinui  per  un  mese ,  o  un  mese 
»  p!  mezzo  al  più  alto:  che  per  una  volta  le  non  mi  porìano  fare 
11  cosa  che  più  grata  mi  fiisse:  restandone  ad  quello  oblipatissimo,  et 
»  offerendomi  sempre  a'  loro  piaceri  paratissimo  Et  ale  V.  prefale  M.  S. 
n  ni  Hteoinando  :  fu»  Ime  vàbaU, 

JB»  eatfre  Zeonie  xxU^  ettàbris  1490. 

cui  filhu  Jmm»e$  JIhmiv 
erfbftì  Pmefaetui  W, 

Manca  la  risposta  dtdia  signoria  dì  Siena. 

Contemporaneamente  rhinmavalo  a  ^<.^  anche  tal  persona  cui  premova 
alla  signoria  di  Siena  l  obbligarscla,  assai  più  che  non  il  Prefetto  di 
Aoma:  questi  era  Gentil  Virginio  Orsino,  primo  allora  della  potenti^ima 
svi  c«M  poMedittiee  di  feodi  oonflìunli  «on  quel  di  Siena ,  genord-«a> . 
pitano  delPceeicito  mqpoiitan»,  epperdA  di  nello  peao  ne'  coneigli  <fel 
re  Ferdinando,  dw  §&  alire  voli»  «vera  in  Sienn  nwtalo  k»  sialo  e  pot 
leva  mutarlo  ancora  :  eia  andte  TOrsino  amico  de*  Sanesi ,  e  per  tutto 
ciò  si  comprende  come  questi  abbiano  inviato  il  loro  ingegnere  a 
Campagnano  (^)  aoùchè  a  Sùugaglia ,  dove  fors'andie  sarebbesi  di  mala 

(I)  jtrclk.  tiL,  Ita  VI.  Gaj;  àoemu  CXXOf.  Cmtnm  Utmtt  tfmtkt  mi*»  0  Owa 
Mia  h  Castel  S-  Leo  come  iraduM  tt  1iayS|  Cwlollnwii  Mila  ttra  •■!  Émm  Canna 
(hmliera  dello  lUto  del  Prefedo.  ' 

(ft)  A  lari»  eUl  Mian,  Aa  è  «aitale,  leggeri:  Amm  itomini  M90,  iniict.  rilt  dir  >  ert 
frtm»  mot.  wotw*.  ptettntate  fkmmt  diete  ItUerae  per  domimtm  Pfrimrm  it  BtUmtihiU  : 
MagKt/hlt  «MNiad  PrtoHhu  GvbtrwHwrikM  H  Cq».".  popuH  Odtefu  Samum, 

(3)  Campagnano  piccola  lerti-ia  eamfsgb»  di  Maa»,  a  do*  Biglia  da  laaeaM.  Il  «aitali» 
HO  è  oia  rovinato  .aliktlo. 
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vQl^a  trovato  Franeesoo  »  «oai]Mi0re  col  Pomelli.  On  eooo  h  leum 
di  Virginio  (0. 

Magnifici  domini  Inmquam  piilrcs  ei  domini  hoaormkdi.  «  Porci)»!  ino 
>»  occuire  fare  una  fortt'za  ia  uno  castello  do  li  mici  diiamato  Cain|>a- 
tt  gniano,  bavondo  iiile^  die  maestro  FranoeMiio  da  Siena  se  trova  io 
»  queste  bendo,  per  eeiere  lui  Immm  eoflkieiìte  in  ainili  eierdiu, 
N  pregilo  le  V.  S.  m1  mie  conteofiletioiM  li  yofjSm  ooncedave  licenli» 
Il  posee  venir  fle  qvà  t  vedere  questo ,  perchè  Iw  ceriniino  iniendare 
»  c\  piircre  (A  jodilie  eiio  :  di  die  le  V.  S.  mi  faramio  gralie  eingola- 
»  rissima;  commemorando  questo  con  altri  bcnefilìi  da  quelle  recepoli  : 
»  a  le  quale  continuo  me  offro  et  raccomando  ».  Brachiani  die  IJII.' 
novemfr.  1490. 

F.  D,  tamqunm  ^Uu$  G.  firginitu  UMim 
D.  Ara^aniat  Megit  rnmarum  futmM»  eqtffomiw. 
Direilone  :  MagiuitóB  dmini*  tmiqmm  patrìbu»  kmmoidit  i^/UiàUbiu 
eiinUaii  Senarum. 

A  tale  onorevole  chiamata  è  notata  ne*  seguenti  termini  la  risposta 
della  repubblica  (')  ;  fffr  nm^endìris  1490.  Domino  Fi  vii  ni  n  Urtino 
scriptum  fw't  qualiter  noti  oljxunue  quod  egenmus  continuo  (rjma  mufjistri 
Frmieisci  archHectoris  notlri ,  tamen  ut  ilU  morem  geramu»,  cmcesaimtu 
UeeitHam  ut  per  nliqmi  tUe$  (sic)  et  ewn  hae  die  dathu»»rimiu  fMM- 
dlom  eiiiea  neelre*  m  noefr»  eoMitoiii,  eum  fuOm  eit  weene  ut  idem 
ma^tft  fhmeìMm  eommiat.  artamur  ut  in  femi'ne  X  dimm  ifw» 
fui  nos  retnictat. 

Da  Siena  a  Campagnano  non  è  gran  tragitto  r  nndowi ,  dise^mó  la 
forte^z  )  e  fii  arromtaiato  da  Gentil  Vìi^ìqìo  colla  seguente  onorala  ed 
aroichevulc  epistola  : 

Magnifici  domini  tamquam  patm  et  domini  honoraadi. 

R  Maestro  Francesco  de  Glengio  è  stato  equi,  et  vìdato  et  disegnato 
n  quella  fortesa,  die  io  volea  far  ad  Campeguiano,  ei  aiidie  akhnne 
N  altre  eoee  a  mi  -aecenarie  in  questi  lodd  :  donde  mi  trovo  tanto 

(1)  jhth.  Wf.,  Bha  eit  Cgjn  4oc  CXXXVII. 

il)  Jreh.  cit  ,  copialeticro      IIBL  Gaya  In  calca  al  dac.  €XSXVII. 

CJ)  ^rcA.  «a.,  filza  cH. 
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«  ntisfocto  «I  opotento  di  lui,  quali»  ti  poH»  Ut:  cfta  in  Taro  Ift 

«  Tìrlii  sue  son  tali  che  ad  magiur  macini ro  de  mi  satisfarla,  et  p6r 

n  questo  l'bo  rctonuto  questi  di  soverchi ,  pregh»  V.  S.  vogliano  haverme 

n  per  excusato,  che  per  Odutia  ho  io  quelle  l'Iio  ludo.  Rarromando  el 

I»  prefato  maestro  Francesco  ale  V.  $.  et  rìngratio  infinite  volte  quello 

*  de  ittMOMilA  andato ,  che  ewtumiite  per  uno  Mmtio  non  pona 

»  faawer  knilo  «1  magiura  :  ottaraDdoai  p«r  V.  &  ptniiaiiiiu»  ad  ogni 

n  pnoera  et  oonnodo  di  quelle^  ale  qneK  mi  raocomando  »:  SraMani 

G.  Virtjinius  Umnm  de  Aragonia 
Regiu»  Armorum  gmeralix  mpìtanmu. 
Direzione:  Mag:  Dom:  mei»  singulartM:  d  '**  Offuinl:  lialii;  Civit:  Sen: 
Conviea  credere  che  veramente  in  furto  stalo  fos^  allora  ridotta  la 
racca  di  Canfegnano,  giaodib  paco  dopo  (a.  1404)  il  re  Carlo  Vili 
la  voile  deportala  in  mano  sua,  pegno  dèlia  lède  di  quello  ateaso 
Ganifl  Virgmio  Onino  che  avevala  edificala  0).  Quindi  il  dire  che  fii 
Vli^mio  di  aver  trattenuto  Francesco  per  alcune  cose  in  quei  luoghi,  e 
lo  srriverf»  tln  Bracciano,  mi  dh  indizio  di  acconcimi  ordiinti  alle  rocche 
dalla  casa  Orsina  tenute  presso  il  lago  Sabatino,  f  precipuamente  a 
quella  magoiiicu  di  Bracciano  ediiicata  con  lusso  da  {lOiUeiicv  dal  padre 
ano  Napoleone  Orsino  W  :  «he  ami  nel  cortile  di  questo  castello  v'è 
iai*ala  di  portico  con  colenne  aicuale  delfe  aeoreio  del  decimoquinto 
aaoolo,  il  qnale  nelle  proponwni  e  mi  capitelli  aceum  lo  alile  ed  I 
dìa^i  di  Franceaeo:  certo  in  d  pochi  giorni  egli  non  potA  condnive 
opera  alcuna,  ma  tempo  a  faro  abbozzi  non  gli  mancò  in  appresso. 

RÌropatri:i(i<  il  nostro  artista  soffcrmossi  un  poco,  come  ricavò  ìl  Ro- 
magnoli  da  aicuiu  docuna'nti^  i  quali  però  non  c'insegnano  in  che  egli 

(I)  Gokcianlini,  tiL,  lik  l,  op.  4.«,  pig.  iu. 

(I)  AmoM  fVaf.  Bimr.  ajma  AAmit,  voL  Kxm,  col.  147.  E  Comiiw»  mila  sua  M«morfe 

(lili.  VII,  ciip.  \I  )  lìiarluinr  principale  place  du  Srignetir  firgile  L'rtin,  yia  f>tiiit  brlU , 
forte ,  et  bien  gamu  de  tivret.  Ed  Aadra*  l>e  la  Viga»  iMÌk  itoria  di  Carlo  Vili  (rarj((i 
■«4)  ditaiiHHida  in  im  lingm  qnaslo  caaldio  liraanipie,  acrlve  dal  Rai  il  t'M  db  éiiiifr 

ft  rnurhtr  h  Rn-tiiìiijnr  ,  !>rl!r  prlitr  l  ilìr^  mi  il  IJ  il  un   rliiuti-ita  tUHX  fàl%  tlppwrUlttlU 

OH  mmmé  fingile ,  Seignrur  Romain  de  grande  eotuidératim  eie. 
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occupasse  il  suo  tempo;  uso  ve  n'è  dell'anno  1491,  contenente  una 
partita  a  riguardo  di  Jacopo  Cozzerelli ,  nella  quale  con  Pandolfo  Pe> 
tnicci ,  Paolo  Salvetti ,  e  Paolo  di  Vannoccio  Biringticcio  padre  del  pi- 
rotecnico, vi  è  pur  menzionalo  i-rancesco.  Poco  stante  ebbe  un'altra 
duanata  per  parte  di  quell'inno  che  nellt  Italn  infmore,  come  Lo- 
dovico il  Moro  nello  superiore»  godevo  maggior  rinottam  pd  poter 
ano,  e  dava  ^liiidi  loaggior  fama  «  dù  da  Ini  fiiaw  invitalo  ed  impiagalo: 
dico  Alfonso  duca  di  Calabrio  iigUo  del  re  Ferdinando.  Aveva  gik  qnoMi 
avuto  al  stio  soldo  Giuliano  da  Maiano  architetto  civile  c  miiitarp,  rome 
tutti  di  quella  età,  il  quale  cragli  morto  nel  1400:  volle  perfiò  avere 
un  altro  t'ioreatioo ,  ne  scris&c  a  Lorenzo  de'  Medici ,  il  quale  procurò 
d' inviargli  Luca  Fancelli ,  ma  questi  troppo  occupato  in  Mantova ,  non 
vi  andò^  Afloia  avrii  pensato  Alfonao  all'ingegnen  Seneae  ch'egli  glk 
dovevo  conoocere  e  di  ùmo  e  di  persona  per  la  no  dimora  in  Siena 
nel  1480,  e  per  le  ne  relazioni  eoUa  corte  Feltresca,  ai  oooaigli  della 
quale  ed  ai  disegni  somministrati  riconosceva  il  Duca  doversi  la  presa 
di  Otranto  O.  Scriveva  il  Dura  in  questi  termini  alla  balia  di  Siena 
Mfifjiu'fici  domini  amivi  mei  carissimi, 
u  rsoi  bavenaiuo  {>er  alcuni  nostri  designi  grandemente  bisogno  per 
w  alouv  dk  di  Iberin»  P^anceaco  ardiiteeto  de  questa  MagniOca  dtlà 
»  de  Sena.  Et  Mcuudo  m'è  facto  intendere  luj  veneria,  si  wm  Ibue 
»  obligato  servir  lo  MagmUcenw  V.;  o  quando  quelle  li  donassero  li- 
»  centfo.  pregamele  dunque  et  stringcmo ,  quanto  pib  posaemo,  dm  per 
w  amore  nostro  vogliono  donar  lìcenfia  al  dccto  maestro  francesco  che 
»  possa  venir  quà  ad  noi  insieme  con  lo  magniGoo  Neri  Placido  che  pò 

(1)  Lettera  di  Alfonso  a  G.  Alhini.  "  I.i  fareli  inleiKlore  ,il  1)  Fcderìro,  nel  t4SI  j  <lie 
•  Mmpn  lo  havemo  tenuto  come  palro  et  per  macsU-o  t  ma  de  pcMeule  li  reelamo  obbli- 

>  havemo  liaraU  dalla  S.  S.  ■  (  Lettere  e  memorie  de'  He  Aragonrti  rari  olir  ita  Ottavio 
AU>iai,  pag.  38 L'ingegnere  iaviato  da  L'iIiìm  alla  gaerra  d'Otnalo,  era,  come  »i  è  dcUo, 
Sdn»,  «ah  Gir»  di  UMàmtì». 
(1)  ÀrOi.  ctt..  Ala  1.  df»,  dac.  CUI. 
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»  Dnulto  prerto  U  hi  MmaiMleieDo ,  b  dié  raupefeno  ad  wngiJ>fi— imo 
»  pìiicerd)  de  k  Ifaghlficenie  V. }  a  li  piacere  de  le  ^vall  mi  offerisco  >». 

Datwm  l'n  Ouldh  Cofmau  Nvapdi$  die  XI H  mns.  fétruarìi  1491. 

Dux  Calabrir  etc.  Alfonso. 
Lorenzo  de  Cnsfilnmvo. 

Ctie  Francesco  aodaase  in  regoo  è  cerlu  diUia  lettera  seguente  lii 
rinpanamenlo:  me  quwto  l«npo  H  «  toffennane,  e  ùon.  vi  facewe  ò 
ignoto.  Ecco  le  lettere  colle  «piale  il  Duca  reiido  greiie  alb  balia  di 
Siena  per  il  mandalot^  valente  eidùteito  (0. 

Magnifici  domini  amici  mei  carittimi, 

H  EssfnJo  slato  con  noi  Io  nol)Tle  mastro  Fraurisco  arcliilecto  de  questa 
i>  tilà,  tcriaruenle  ha  tanlo  salisfario  ai  desiderio  nostro  che  rcgtamo 
N  (le  lui  molto  contenti  :  rcngraciamo  le  S.  \.  dclopcra  facta  in  mau- 
»  damdo,  et  retomandosene  de  presente  in  questa  cilk  ad  aettsim 
»  ed  qiidio  die  è  «Rigato,  restando  noi  tanto  bene  contenti  e  aalìifeti 
»  dclopete  sua,  come  havemo  dieto,  ne  ha  perso  con  le  inesente  fune 
»  lestimoDÌo  ale  S.  V.  :  pregando  «pielle ,  quanto  pib  poaeemoi  vOf^iano 
»  avere  lo  prcdicto  Maestro  francìscO)  sì  per  le  virtb  sue,  come  et 
»  per  rcspccto  nostro ,  in  precipua  comcndationc  et  rcguardo  in  tucte 
»  sue  occurrentic ,  del  citc  le  S.  V.  ne  faranno  piacere  acceplissimo  et 
»  licnc  bavremo  obbligaliooo  ». 

i>efwii  Lnuekmi  vlUmo  muMÌ9  mo/i  «mio  1491. 

ji^(Uuo  Dvx  Ctàtkrìt 

Peidiè  qpeile  lettere  di  congedo  tono  date  II  più  d(dle  volte  presente 

r ingegnere  stesso,  il  quale  accompagnato  aveva  nelle  sue  corse  il  duca 
Alfonso,  ed  essendo  questa  data  da  Lanciano,  non  è  vano  il  suftporre 
che  avesse  allora  Francesco  percorsi  e  muniti  i  luof^  del  regno  lungo 
il  conQne  ecclesiastico  ed  il  mare  Adriatico. 

Compiuto  V  incarico,  e  ritornato  e  Siene,  dovette  di  movo  pertJme 
dopo  dne  mesi,  ridiicslo  ai  governanti  della  patria  sua  dai  Lnccheei , 
fesse  per  mi|^iorare  b  cevcbia  détto  toro  monete ,  fosse  per  moDÌre 

(1)  Ank.  «tt.»  Ola  se.  6iv*>  ^  CMllk 
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i  oonfiai  non  «ni  in  akuro  nndiè  dmtmM  le  MtìM  ed  i  «tepori 
If»  fenowtt ,  pisani  c  fiorentini.  Ecco  la  letten  degli  ansiani  e  goal» 

koìeri  di  Lucca  aìlu  lialia  di  Siena 

Illustrissimi  domini  }Hilrex  nostri  pn-cipui  : 
Libentissitne  opera  Senetutitun  uiimur  in  omnibus  rebus  qmiUuìiwtunque 
ardttiSf  qua  ad  nottram  rcmpublicam  eUtinent  quo  fU ,  ut  cum  Francisci 
G§&egii  ctvff  vutri  (ci^iuf  in  arMteetvra  fanut  pererebuil  )  coii«iJ<iim. 
QUOQM  iuiiekm  hàbtn  enpiamu,  Jlugnmtt  ««eattentlai  «Mfnw,  a  miw 
quiém  «f  ^wmtwn  In  ipti»  td,  H  ad  eortm  tugoUa  pMiea  aUimt  ip»t 
rrancisco  lieeiUiam  ad  ne$  venieudi  ei  nebiseum  permanendi  per  dk6a$ 
admodum  paucis  concedere  velini.  Erit  enim  hoc  nobis  r^tttsstmum.  quia 
non  omnilnis  cu  cnmnnirarefnus  quee  ipsius  I-'rdìicisci  fidei ^  (fuia  Seìien^i , 
nostra:  est  iulcnlionit  cmimìdere.  £em  valeant  Alagni (icentiw  fra;.  qtU- 
tm  net  éùmmendanm. 


Clic  iK'llp  cose  loro  di  fortificazioni  chiamassero  i  governanti  di  Lucra 
un  senese  anzìcchè  un  fiorentino  è  chiaro,  poiché  rost  ^o1pva  la  gelosia 
di  slato,  e  lontana  era  Siena  e  meno  forte:  ma  ciò  non  la^ia  di  al- 
tamente onorare  Francesco,  il  quale  non  era  il  solo  ingegnere  in  patria , 
e  weppid  enorak  la  acguentc  epistola  colla  quale  trovaMNio  bel  modo 
i  Lncdieai  di  ringnuiar  la  repubblica  di  Siena  togliendo  a  deto  U  loro 
ardntetto,  sicdiè  è  questo  il  pib  bell'encomio  che  giammai  gli  venisse 
fatto ,  e  tale,  cbe  io  credo  n  debba  tenere  per  verace  e  lindero  in  ogni 
sua  parie  {*\ 

///.""  r!  /Tj.""  domini  Patrts  nostri  unici  et  tjlìscrì\ 
Concesserunl  A'x.'""  f  \  per  tdiquoi  dtcs  nobis  preitantem  virum  Fran- 
eisam  Georgii  arehifeelorem  tìgreyiwn  quem  vkUvm  ifbaOiuifne ,  et  quia 
Stnaum  et  tpud  «Ihhr  iwwter  inyemm,  qnod  Mbet  in  tm  tsenUio 
t^nfam  cf  emtUem,  ut  *»  medsttft  jwr  cnm  faeti$  numifule  ofpartt, 

(1)  Jrch.  cil. ,  fiUa  iH 

i%)  Areh.  eiL,  iilxa  58.  Caje,  dot.  CXLVU. 


'       JPM'o  noitro  die  Xllt  aasaeti  1491. 

jintiani  et  i  feftdi  et 

rexillifiri  institiw  »  connmis  Lucca. 
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modìestiim  tnimn ,  benitjiium  et  liberalcm  animadtu-rHiims.  Redlt  ad  f. 
ExJ"^  magno  quidevt  amore  nostro  et  totius  populi:  ipum  tibi  pepcrit 
twn  higemi  ùémintiwe  y  quam  humaniUOe  fMHtta.  F.  EsP*  ipntiiu 
«giimu,  fuae  lumini»  ingenii  fortìeipes  Hot  mm  vohenmt.  Mtttai,  Bs.^ 
Demini,  ut  t/ébi»  H  ««jCrav  Ex.  ReipMieig  maipupere  gntukmrnta  ^tw  <iim 
banmn  tmnque  modeslum  habeat  civem,  et  ila  in  architeetura  tfuditum ,  ut 
parem  noii  habent  tota  Ttnlift  jmUrìa  nostro.  Conmunkumu  W»  ExM^ 
vtUfi$,  Ex  nostro  Palai  io  ili  e  xviiij  aiujusti  1491. 

Alitimi  et  ì  pojadi  et 

Fèxitiifer  huUtì»  ì  tmmut  IumMi». 

Direxione  :  Jtt.^  et  E».^  D?^  D?*»  «gkiatibu»  BtOite  «t  dvitatì» 
Senanmt,  PtOr^m  notirié  «bwr: 

Pareva  destino  per  Francesco  il  dover  ben  soventi  percorrere  la  via 
della  inferiore  Italia.  >od  so  se  negli  ultimi  giorni  del  119]  ,  o  nel 
primi  dp'irnnno  seguente ,  una  imbasciata  del  duca  di  Calabria  richic* 
devaio  un'altra  volta  alla  Balta  di  Siena  :  questa  non  ci  fu  conservata , 
rimane  bensì  la  risposta  che  della  Balla  indirizzogli  il  giorno  18  gen- 
naio 1403  (0. 

Cat^briae  Dnd  wtfifilmn  e«f.  La  IH.*  S.  V.  gih  |^lt  meA  per  «te  lettero 
»  d  ficercfr  li  doveenmo  per  alcune  sue  oocurrentie  wrvire  di  MaeslM» 

»  Francesco  di  Giorgio  archilectore  de  la  Republica  nostra ,  et  concc- 
»  derli  licenlia  ,  che  a  la  S.  V.  «i  ronfcrisse.  \i>Ì  di  liono  aniiiuj  tale 
licenlia  li  ron<  ('(leniino  per  satisfare  ad  (piella,  come  è  debito  nostro. 
»  Al  presente  occiirrendo  due  cose  imiK)rlan(issiuic ,  cioè  una ,  die  per 
»  essere  trovati  destnictì  certi  aqueducli  per  li  quali  si  conduce  lacqua 
»  ad  tttcte  le  fenti  de  la  dctìi  nostra,  che  non  aooonciandosi  al 
X  preKDte  se  incurreria  in  non  pìocota  qiesa ,  e  saria  poi  inpoMÌlNie  il 

*  redurli,  e  inierim  la  cictit  nostra  starìa  senza  acqua.  Vilkm  die  siamo 

*  per  fare  serrare  lo  lago  nostro,  del  quale  speriamo  V.  I.  S.  bavere 
»  bona  informationc ,  et  senza  la  prcsentia  del  prelato  Maestro  fran- 
»  Cesco  tale  cosa  non  si  porria  lare  :  prenderemu  Mcurlà  di  quella  nel 
»  reteoerlo  per  fino  ad  calende  o  mezo  marzo  pro\imo  al  più ,  confi- 

(I)  Arét.       cofialMIaf*  dalb  nfi.,  vat.  CXXI.  Gate,  <ior.  «'Xl.vilf. 
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»)  dandoci  ehe  b  &  V.  Doa  dw  rati  OMleMa  per  Itli  nottie  oocuren^ 
M  lie,  EM  per  la  hmnanitìi  ma  et  «ffeeUone,  quale  is^uno  porta  a 
»  le  ooee  atttre ,  havendolo  m  poteetk  ad  noi  lo  maaderla.  Ma  al  tempo 
»  anlediclo  onmino  a  la  &  V.  si  eouferirìi»  a  la  quale  ia  tiwte  le  cose 
»  ci  offeriamo  et  raoccomandiamo  ». 

In  qnosta  lo(t<*rj  gih  romincìa  a  spiegarsi  la  poca  vnlonth  che,  nutri- 
vano i  Saucsì  di  altoslart'  «  falli  amicizia  a  colui  die  giù  aveva  una 
volta  rovesciato  il  loro  stalo ,  e  mirava  ad  occupare  almeno  un  qualclic 
loro  porlo  di  maremma  per  dominare  in  Toecana.  Cominciano  i  Sancsi 
eoi  Ave  al  Duca  un  tacito  rimprovero  d'importUBena ,  dicendo  dì  avere 
g&  esai  oedvio  alle  ine  Istaoae  dell'aniio  aplecedeole  e  mandaloi^  il 
diìesto  ÌDfegqere  :  quindi  molivaiio  i  gtiaali  de'  doocìoni  delPacqoa  pota- 
bile e  r  imminente  serrare  àA  lago  della  Bruna ,  come  se  e*  non  aves- 
sero allora  11  Salvclti ,  il  Vannocci ,  il  Cor.rarclii  id  altri  architetti,  i  quali 
nella  breve  assenza  di  Francesco  non  avessero  jwjtuto  curare  queste 
opere.  Forse  speravano  che  La  significata  dilazin^u  avrebbe  fatta  inutile 
r  andata  di  Francesco  :  ma  se  così  pensavano  ,  e*  s'ingannarono ,  ed  il 
Duca  menando  buone  le  kro  ragioni ,  insùlè  ooa  un*altra  letten  0>. 

Megmpei  dvHini  amiei  noitrì  evriuimi: 

»  Havemo  inteto  quanto  le  S.*^  VoMra  d  hanno  ecripto  per  le  lectere 
»  de*xviij  del  passato  in  excusatione  del  venire  da  noi  maatro  Fran* 

»)  CC5CO  (lo  Gforgio  ,  architccto  de  questa  cità ,  che  non  possa  esser 
»  prima  elie  a  marzo  jiroximo  futuro ,  per  havere  a  <iaro  n  capiio  ad 
»  alcune  cosi'  per  liisOjjmio  di  questa  cilà.  Rcspondemo  elio  esseudo  iuj 
»  rcmasio  per  io  bisogno  de  le  cose  de  la  citk  predicta ,  ne  è  stato 
»  somMmmte  caro ,  non  altramente  che  li  Cuae  venuto  :  et  le  Sonerie 
»  vostre  ne  havenero  haute  bitogno,  oel  haveriamo  de  continente  man^ 
»  dato,  è  ben  vero  che  per  adorieaere  afanme  oeee  de  la  llaeeth  del 
«  Patre ,  Nostro  Signore  et  Patre  Col,"* ,  et  nostre ,  la  presentia  sua 
»  ne  saria  stata  multo  necessaria  :  ma  non  possendo  luy  venire  Cn  marzo , 
>»  baremo  pacienlia  fino  ad  quel  tempo  :  ma  desideriamo  ehe  non  ha- 
»  vesse  più  ad  tardare.  £t  perù  preghiamo  le  Sig.'"  V/'  che  per  re- 

(I)  Arch.  cit.,  aità  57.  Gaye,  Joc.  lAU.V 
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n  ipecto  boMto  li  piaccia  flwe  coafortate  et  ordinare  al  dieto  Ibslro 
»  Franoewo ,  dw  ad  Ibno  proodmo  ria  qiA  in  oame  modo,  de  che  ce 
Il  ne  compiaciaiDO  grandcmoile. 
Date  in  Cbtidto  CapuuM  IfeapaBi  die  JIII  nmsls  februarU  149S. 

Alfonso  Dux  CaUArk, 

B.  Bemaudta. 

Direzìoue  :  Mayntficis  donùni»  o/ftciaUbui  CivUatis  Senarum  nottris 
earìttimis. 

Mqwiidvra  h  S^norià  (*)  {Cattérh  dm»  «rtjplMNi  ut)  «  fibbiamo  di 
»  V.  IIL  S.  lioeTufe  le  lictere  ale  noslre  responrive  pur  b  causa  di  M.* 
»  FimccMO  di  Giorgio ,  et  vediamo  per  quelle ,  che  in  ogni  caio  la 

»  111.  S.  V.  è  (lisposia  satisfare  ali  desìdcrii  nostri,  rendiamo  aJ  (|uclla 
»  infinite  gralic  che  Ii:il)l)ia  acccplala  la  dilationo  del  vt  nire  di  Fran- 
»  c'^y  ^o  (ìi  Giorgio  che  cortainonto  di  presente  qua  fa  molto  al  propo- 
i>  Silo  nostro;  et  noi  ne  daremo  opera  che  al  conslitulo  tempo  8Ì  COQ- 
n  ferisca  da  Epsa  ».  Segue  una  richiesta  che  fa  la  Repubblica  al  Duca, 
eaaa  d'abvo  att»«.  La  data  è  di  Siena  13  feblirno  im. 

Oltre  PaTrenione  deHa  Repubblica  a  br  ceca  grata  a^  Aragooeri  dal 
quali  MB  aveva  ricevuto  mai  die  aoverclùeria  e  prepotenn ,  dtm  le 
opere  idraulklie  dirette  dal  nostro  architetto,  txattavas!  anclic  di  innal' 
lare  in  Siena  una  nuova  università ,  e  ad  un  tanto  ediflzio  non  poteva 
mancare  che  non  concorresse  Francesco.  TM  questo  io  ho  documento  nei 
quattro  ^andi  fogli  ultimi  del  codice  Magliabechiano  di  macchine  mi- 
litari e  fortiGcazioni ,  e  che  io  chiamo  Codice  Vili  :  che  sian  questi  di- 
ttfoi  opera  eoa  io  ne  do  le  prove  iid  calakgo  de*  manncrìttì  del  nostro 
mtòre ,  e  die  l'ediOdo  feiae  per  Siena  le  deduco  da  questi  titoli:  fti» 
Irata  dimmgt  alfa  Krada  meeilra.  Leggta  hweno  la  Soj^enm.  EntnOa 
in  ver»  la  etonta  (k  sirada)  «IbUb  Jloia;  di  pili  n  sono  segurte  le 
svuole.  I  lati  esterni  della  ^anta  (di  sito  obbligato)  sono  di  70  per 
f>0  braccia  ,  ed  hawt  nel  centro  nn  cori  ile  <jiiadrato  r  porticato  di  Ire 
aretiazioni  per  lato,  io  adunque  eredo  essere  ipieste  le  piante  della  nuova 
università  di  Siena,  ed  il  motivo  di  questa  mia  opinione  sta  in  due 

(i)  jlr^  eU.,  cspialelteM,  voi.  iti.  Gaje,  due  CL 
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altro  piante  di  mano  di  (HnliiDo  da  S.  Gallo  Dfll  tnt  cuino  suo  auto- 
grafo o  membranaceo  queste  rappresentano  un  ediQzio  di  70  per  90 
braccia  con  cortile  quadrato  di  tre  arenazioni  per  lato,  o  porlntio  srrido 
di  mano  dell'autore  :  Pianta  trrtna.  Sapienza  pe/"  Chardìnaln  di  .S'cnu 
1*J ,  Pianta  di  sopra.  Disegno  della  nuova  Óttpienza  che  si  doveva  fab- 
Ar/eore  imT  1^.  Ed  in  queste  le  icuole,  le  abitafkat,  le  scale,  i  de- 
airi Itanno  una  dìstribiaione  analoga  af&tto  a  quella  data  da  Franoeaoe 
di  Gioigio  ;  rindiiiaDene  pm  della  loggia  vme  la  Sapienza  «igmika  che 
questa  nuova  oniveisitk  doveva  rtagoardar  Pantica.  La  fabbrica  ha  un 
piano  sottenraneo»  un  terreno  e  due  soperiori:  ma  quei  dìaegai  noo 
ebbero  cflctto. 

Veniva  poco  &i;in(f  a  I  riincpRco  ima  nuova  chiamata  per  parie  del 
vecchio  amico  delia  liepubblica  il  Lhica  d'Urbino  :  ò  cotti  espressa  : 

Magmifiei  tt  polente*  domini  tamquam  frtUre$ 

*  Havcndo  io  bisogno  de  l'opra  de  M.**  Francesco  di  Giorgio  de  li  per 
»  dieci  o  quiodeci  di ,  prego  le  S.  V.  che  li  veglino  dare  lioeniia ,  cliel 
»  possa  venire  fino  in  qui  per  él  diete  tempo;  che  me  ne  faruino  a  pia- 
li cer  singolare  ,  et  polendo  In  alcuna  cosa  che  li  sia  grata  et  II.  S.  V. 
n  mo!  Io  faccino  inU'nd<  r,  In  farò  di  hi>m  voglia,  et  cusi  me  gli  olirò. 

Ex  foro  temprmùi ,  Xf  'lil  mirti i  14y-2. 

Guido  l/baldus  dux  L'ii»ÌHÌ  niotUisfentri  toinet. 

IKieiiMie:  M<mnipci$  Donùnit  tamqmm  fratrilm  domitiis  Ulustribun 
GuberNaisri&Mt  «apifoMO  pcptii  Senarum, 

Ignoroper  qua!  molivo  Guidobaldo  rioercaase  rmclùtetto  di  Siena,  seppur 
'  non  fu  per  sospetto  di  sé  e  ddk  afato  suo,  per  quanto  già  vocwvaii  della  non 
lontana  calata  dei  Francesi;  ignoro  pure  se  Francesco  siasi  allora  portato  negli 
stati  del  Duc  a.  Bensì  ebbe  poscia  licenza  dalla  signoria  di  recarsi  a  ^apoIi, 
del  qual  decrèlo  si  lia:  il/wg/s/pr  Franrixeu^  GvonjH  hftfmii  {irenlinrit  t  iindt 
.\capoUmad  serviendo  Duci  Calabria  non  <Aslantc  sua  conducta,  e  quindi: 

(1)  Codice  della  pubblica  librtria  ttt  Siena  negfìnio  s.  v.  i).  Dhreno  da  qoetto  è  l'altani 
Codice  tanoM! .  pur  di  Giuliano ,  del  i|ule  K  jhvIk  a  pag.  1S3  e  t4l  ddle  Memorie  ftr  h 
ielk  jirtL  Roma  1788 ,  voi.  II. 

(1)  PnoMMO  Heoelomim  nipote  di  Pio  II. 

V9  Cayo,  dur.  CU. 
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Super  nuUeriam  Fmndt»  Geargii  é^rnhir  iTBt  prò  proeurtuuh  eum  mutf 

diUario  DhvU  Calabriw  q   j^spmsitm  ipsnntm  ,  et  simUitrr  prnni- 

retit  rum  divto  FrtmeÌK0  Geortjii  ipsuni  txorlandi)  rpi'nf  vndat  ad  servi- 

titua  domili  Ducis   ElecU  D.  Atuirma  l'icfotonutù ,  Leonnnbu 

Beanti ,  Jacobm  iVmoùs  ('^.  Fu  questa  la  seconda  sua  gita  a  Napoli  : 
e  Ik  inde  le  aotìchitìi  •  mmtb  aeguttmentc  queU'ipoamto  a  Baia 
pMMO  la  PiMóka  mnabila ,  il  quale  poi  egli,  (enendo  allera  bambina 
albuo  Pardiitetlara  coDpanita)  deaerine  per  un  camino  antk».  Benrt 
non  w>  se  in  questo  viaggio  O  neiranteccdente  egli  raccogliesse  que'  suoi 
disegni  ^  nella  gita  di  quest'anno  1492  in  compagnia  del  duca  di  di' 
labria  ,  percorse  la  Puglia ,  e  non  so  se  nclPandata  o  nel  ritomo  <la 
Siena  ei  tenne ,  avviato  a  I^apoli ,  l'antica  via  ialina  per  S.  Gcrraunu , 
dando  desciùìoue  {Cod,  «tmne^  f.*  48)  e  Eseguo  dì  un  oomiCMne  do- 
rico ,  quale  Ao  villo  in  uno  ti^ù  ététrwtto  At  ma  «eltw  opitm  tut 
Afuim,  e  notando  oone  «opiom  d*aoqiu  na  la  cam|iagna  di  S.  Germano. 

li  Mggiomo  di  Fntncesco  in  regno  di  Napoli  già  {trdmigavaM  eltfe  il 
oouveuiitO}  allordiè  la  signoria  cltc  di  lui  abbisognava  per  le  opere  sue 
d'acqua  e  por  le  munizioni  c  difese  proprie ,  gli  scrisse  in  data  del  7 
luglio  14U2       [^l'riiin  isco  Georgii  IVrnpoli  fiix  vfHm  ^mptum      )  : 

«c  Quantunchc  noi  siauto  certi ,  che  ali  edilizi  quali  si  fanno  per  la 
N  Maestà  del  Re  e  dolo  IIL"  S.  Dnca. di  Calabria  tu  tii  neoemvio,  ac- 
»  cMMbè  quelli  ai  traggano  a  perfeiione ,  niente  di  manco  eséendo  tv 
»  qua  vfpn  ali  buttini  deputato  et  ali  conducU  de  la  dttìi  nostra ,  et 
j>  quelli  enendo  mdio. mancanti,  maxime. dopo  la  partita  tua,  in  mo' 
»  che  tutte  le  fonti  sono  manco  che  meze  di  aque  :  voliamo  che  (  tu  ' 
n  dia  tale  ordino  iimi'i  In  IVsia  di  S.  Ilaria  d'agosto ,  acciò  «  he  pos<i 
w  repni  are  a  quelle  perchè  du\LUi]oci  vt'nirf  inma  quantità  di  fi)rcsiif'ri  j 
»  non  voliamo  che  le  fonti  siano  vedute  in  siiuil  modo  vacue;  per  le 
»  quali  assai  disonoro  a  la  cUlà  noatra  ne  liaultaria ,  ci  perù  procurarai 
n  euare  qua ,  come  è  detto ,  acdoochè  pocsi  ad  quanto  h  conveniento 
»  pcovedere  ». 

(I)  JMIB«rai<«m  di  balia,  tomo  XXXV,  «irle  GG  e  101  Mncua  Ì9  date 
(t)  Artk.  «tt.,  eivHlanm,  tomo  III.  Gnv«  ,  «toc.  CUL 
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Ha  U  Ducaf  al  quale  troppa  fatica  costato  ma  per  ottonerò  il  mwtro 
ing^ere ,  e  d'altmide  aasai  bene  adopravalo  nelle  moltiplioi  e  gravis- 
simo occorrfnstp  me  ,  non  ora  d'animo  di  dargli  liceiua ,  Bincbè  non 
avesse  compìuio  i  suoi  intariihi  :  al  Duca  stesw;  perciò  volgevasi  il  00- 
muno  di  Siena  colla  scgu€Dtu  Iutiera  deiril  settembre  1492. 

\^C(U<tbria  Duci  lu»  verbit  scriptum  ett)  (*)  : 

«  Come  deiid«toii  ia  tntle  k  coae  omptoué  V.  &  fO.  ad  requiii- 
»  tiene  aaa  mandamaio  k»  dBeito  noctre  eìUadiM  Franoeaoo  di  Giorgio 
»  afdntetto,  et  gft  pib  tempo  ne  dovea  filonnre  par  la  eipeditioiie  de 
»  Io  ofiltdo  suo ,  ci  quale  in  sua  absentia  ha  patito  non  piccolo  delrì- 
»  mento,  e  maxime  in  due  capi  prinHpali  et  irnportantisisinii  a  la  rpptih- 
»  blìca  nostra,  e  l'uno  è  do  le  fonti,  alt-  quali  ò  mancato  molto  l  aixjua 
»  per  rispetto  deli  aqucducti  li  quali  uuq  ces&aro  ridurli  ala  sua  per- 
ii fectione  :  et  laltro  lo  Lago  nostro  lo  quale  appropinquandosi  lo  verno 
«  t  di  bisogno  provedere  ad  alcune  cose  per  la  perfectione  di  epso.  Et 
»  pertanto  pregamo  V.  S.  IH.  die  li  aia  di  fiiaoer  darti  ficenlia  che 
»  con  preateitt  vmga  per  le  cause  aeprawrlpie ,  et  qnanUmdie  volta 
»  piacerti  ad  V.  S.  III.  li  sarh  di  bona  voglia  mandalo,  intermettendo 
»  otiam  h  faccenda;  nostre  putiblirhc  por  Tar  coaa  grata  ad  quella  ^  a 
»  la  quale  fi  raerornandiamo.  Heitc  vuh-U  «. 

Fu  inviata  la  lettera ,  e  poicliè  il  Duca  non  rispondeva ,  fugli  riscritto 
per  parte  della  Sij^ia ,  ed  in  data  dei  4  ottobre ,  una  noveDa  lettera 
dmìle  affatto  alla  sunilierHa ,  perii  colla  aegoente  aggiunta  :  «  Pertanto 
»  preghiamo  V.  S.  111.  con  ogni  elllcacia  dhe  vegli  eaaen  oontoMo  di 
»  darci  questo  piacere  attese  le  argenti  cause  dn  d  adirne,  de  le 
»  quali  havendonc  V .  S.  particolare  informatiooe  non  postiamo  crederò 
»  rlie  vojilia  ritenere  l'ardiitetto  nostro  ». 

Ricevuta  tal  Icllera  ,  cosi  rispondeva  Alfonso  O; 
Mmjìàfiet  donvm  amici  mei  cartgsinù. 

«  bnwndo  nd  inteso  quello  che  le  8.  V.  ne  baveno  replicalo  por 
u  loro  lettera  de*  iiJ  j  del  presente  arca  lo  retorao  de  maestro  Francesco 

(1)  Artk.  eiL,  Mpnltttvr*  1S(.  Cii|«,  in  alce  al  due.  CUll. 
(t)  Àrdi,  fH.,  nin  «il.  Cayé  in        d  doe.  CUN. 
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»  (li  Giurgiu  arclulotto:  resjHxidtìmo  quel  modesmo  che  io  dì  passati 
»  havemo  resfoUo  «d  le  prime  lellece  de  le  S.  V.  dm  per  estere  dicto 
»  maslro  ttmàtcù  venato  lòia  del  tempo  che  beveve  prooÌMo  ei  faa- 
»  TendoM  traveie  le  cose  noalre  mallo  iliencMte ,  «i  mclie  eMendooe 

accaduta  la  suspicione  se  babe  del  Turcho,  lo  fsoemo  Tenire  aproHn 
1*  de  noi  per  li  bisogni,  quali  avessero  possuto  occorrere,  per  It  qaali 
»  ci  persuademo,  quando  fos^ic  stato  nwcssario ,  le  S.  V.  non  solamente 
»  ce  baveriano  mandato  lui,  ma  omne  altro  che  havessemo  recercaio. 
>»  Et  cosi  è  bisognato  rctcncrlo  più  do  quello  ce  credevamo:  adesco  at- 
»  lendemo  ad  fiirio  «ipedire,  ei  multo  preato  ae  b  temaiideremo,  ae> 
n  cundo  per  altro  noatre  lunwmo  acriplo  die  &  V.  ali  piaceri  de  le 
»  qoall  De  efferimo  >. 

Dalum  Armai  ék  XII  Oefoòr.  tdfil. 

j4lfomo  vester  Dvot  CtMMm  tàe. 

B.  Bemaudtu. 

A  questa  lettera  nella  quale  con  tanta  alterigia  dimostrava  il  Duca 
<Ii  quanto  egli  preponesse  V  utile  proprio  alle  necessità  dei  Sanosi  ,  ne 
faceva  aoeeedere  oli'  dira  acritta ,  parmi ,  alknhà  Fraaoeioo  si  ridusse 
in  patria:  in  qoeala  riprla  il  Duca  del  viaggio  di  Paglia  e  delle 
pMNvWoai  centro  il  T^n» ,  e  cacoomanda  V  ìagegnere  alla  signoria 
ondo  restituiscagli  il  canwdbgato  »  con*  el  dkse ,  delle  feniì ,  toltogli 
dalla  repubblica  per  non  essere  egli  comparso  a  tempo  ad  assisterti  ai 
lavori  ,  ossia  comò  scrive  il  Duca  con  ancipiti  parole  li  è  lAato  tolto 
jKT  essere  in  quetti  meii  vetuUo  a  li  seiHjiyi  nostri  :  Eccola  W  ; 
A/agni fici  Domini  ,  amtct  mstri  carissimi  : 

tt  Si  Frandaoo  de  Georgio ,  ardùlecto  de  qaeala  dttìt ,  è  tardalo  ad 
i>  reiomare  ,  nen  è  mancalo  per  lai ,  nè  meno  per  noi  ;  ma  è  slato 
»  eaaone  che  venoe  mdlo  lardo  et  fan  del  tempo  che  lo  aqiectaomio  : 
»  per  la  qual  cosa  ae  trovarono  le  cose  diisordinnte.  Ft  anche  essendo 
»  successa  in  la  estate  passata  la  <;t)$pitionc  de' Turchi  che  fo  ,  lo  con- 
»  dussemo  con  noi  in  Puglia  p*»r  quello  havcsse  possuto  bisognare  , 
»  secuodo  per  altre  bavcmo  scriptu  a  le  S.  Vostre.  Da  poi  per  liavere 

(0  Jrtk.  «M.,  aba  flU.  caya,  dao.  CUIL 
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»  liavuto  da  fnro  el  ordenaro  muUt^  cose ,  lo  liaveino  lenulu  lùie  adesso  : 
»  b«achè  dal  canto  suo  non  se  fosso  mancato  fare  omnc  in&tancia  de 
>i  nUmnDmem.  Al  presente  utcoracliè  lane  mrfte  oom  noMie  in  aban- 
M  dono  et  sbaraetate  ,  le  quale  haveriano  InMeno  de  b  presentia  sua , 
1»  {ler  aatiibeiione  de  le  S."*  Vwtre  et  tua  ne  io  lenafidaino ,  el  len- 
»  graiiaaio  ginndeiiicnie  quelle  de  la  comodili  ,  ce  haveoo  facta  ìd 
«  Fiaverlo  mandato,  jvr  bavere  hauto  da  lui  Dptiiiii  sonirii:  ot  re  Io 
>>  rncroinamlinino  slriclaincnle  r(  Rpocialmenle  in  farr  li  n-stiliiin'  lo 
»  (iflti'iu  de  Cuiiifrlingo  (io  le  foitli  de  questa  città  :  lo  quale  secundo 
»  Oli  iia  facto  intenderò  li  è  stato  tolto  per  essere  in  questi  mesi  ve- 
H  nulo  a  li  aervqp  wwtrt  cbe  non  pocaemo  credere  aia  prdeednio  da 
w  le  &  V. ,  persuadendone  che  de  qualunque  homo  de  questa  citi  ha- 
»  Tflnemo  haute  biaogne,  ét  lo  aTeaaemo  ricercate  (jwme  bavemo  faete 
!•  de  Fnuoeeoo  piedictoj  non  ce  lo  liaveriano  denegato.  Et  quando  ccl 
»  havesscro  concesso ,  non  solamente  non  li  haveriano  Tarfri  tnj^liere  fo 
)•  ofQcio  et  pro^Tisìono  sua,  ma  aiifni**^ntat'do  :  cosi  rttnv  riiriaiiio  p<T 
n  esse ,  et  per  le  cose*  loro ,  a  lo  quale  non  seriamo  per  nianc-arc ,  ma 
»  adjutarle  et  compiacerli ^  quanto  ad  noi  medesimi.  Et  perchè,  quando 
»  dicto  Francesco  non  lecupenase  diete  irfRcio,  se  poterìi  dolere  haverle 
»  perao  per  lo  aervicio  noatiro  :  et  non  li  poterla  estere  aenia  carco 
»  del  bonore  suo  ;  perb  airìetamente  pregamo  le  Sig.  Vostre ,  cbe  per 
)i  li  risp(K:ti  predictì  et  ad  nostra  singtdare  romplacentia  vogliano 
»  farcelo  restituire  et  liissarelo  «rxler»'  <(isì  comi^  frl^o^^^  prima  die 
f  fosso  venuto  da  noi ,  r lie  nitrii  In  daranno  ad  homo  elio  ne  è  liene 
»  merito ,  ad  noi  ne  compiaceranno  summamente  :  otferendone  lar«'  {)er 
»  eaie  et  per  questa  éttìk  tnete  volte  cbe  occorrerà  simile  et  nuove  cose  : 
Dùtwn  in  Cwfrffo  c:;iipuaiHi«  iVetipalM  XXIlli  nwewkrìt.  1493. 

FtHtT  Dux  OvIoftrtiiM  ^Ifimuo, 

B.  Béna^tiu. 

Dìreiione  :  Magnifici  Domaci  Offe.  BaUae  CiwUAù  Senarum  ,  anuM 

carissimis. 

Ma  prima  ancora  elie  qmsta  liUira  arrixasso  in  Siena,  la  Signoria 
scritto  aveva  al  Duca  di  Calabria  onde  lasciasse  partirò  V  ingegnere ,  ed 
a  questi  il  giorno  4  dicembre  1493:  della  qual  cosa  rimane  questa 


U  ri.  H  &  lURTIMI.  7S 

inìimta  0)  :  FnmeiKO  Georgii  tcriptum  fuU  ,  H  «iW  enixe  h^vnetwn 
fuU  ,  «f  tpmm  prìmum  Ai'e  ftUat ,  etm  mute  eauM  «xlanf  ttrgenle»  ^  d 
fmaerlim  ^M^ifom  ìmetm  «etMura»  Clif  non  «emmtfw  ,  et  etm  moacùM 
oelm'Atfe  ^  n«»«c  t'o/t/e  nu'natur ,  et  miramur  quoti  non  fueril  adhuc  rever- 
svx  ,  cirm  lai  liKerat-  ad  cuin  dclatM  fum'nt.  ci  tnm  tlctuio  scrihitur  ad 
fll  mum  Calahrine  Ducetn,  iif  r-iim  rcdirr  pcniwiial.  ideo  OCtutuia  vcniot  ^ 

nain  si  euidm  fecerit ,  id  nohis  moleUum  esse  

Poco  dopo  quesfolUiDa  istaiua  Fnmcesco  riioraò  in  patria,  scozache 
te  DO  conowa  il  giorno  :  bene  prenum  a'  nid  coodUadiiii  S  riaverto , 
aUoicfaé  uoa  ddle  piU  gnndioae  tia  le  «pere  toro  minacciava  mina , 
vogUo  .dite  che  apparivano  eegnaii  di  caduta  nel  aoategno  dd  lago  ddia 
Bruna  quidam  laeus  scissura ,  nò  la  rovina  d*  ogni  cosa  fu  tarda ,  acri- 
vendo  Allegretto  Allfgnltì  (')  «  Art\  primo  di  {gennaio  (1193^  avemmo 
»  novella ,  come  il  nostro  lago  di  Mareninia  ,  il  ((iialc  non  s'  fra  anco 
»  cominciato  a  pescare,  aveva  cacciato  in  terra  il  muro,  ed  allagato 
«  molto  paese  e  morto  uomipi  e  bestiame  t  e  questo  è  slato  per  difetto 
»  di  dù  r  ba  Ihtlo ,  che  non  r  ba  Alito  a  perièuoiie ,  e  acciabattatolo 
»  per  guadagnare  molto  piti  ».  Cbe  Fnnoeeoo  avesae  avuto  parte  in 
qaeata  grande  opera  ,  consta  dalle  succitate  lettere  al  Duca  di  Calabria, 
e  specialmente  in  quella  del  18  gennaio  1492.  Siamo  per  far  serrare 
il  lago  vostro  ,  e(  senza  In  prcsentia  drl  prefato  Maestro  Franeenpo  tnlc 
rosa  non  si  porria  fare.  Colpa  del  Irhlc.  evento  cbe  toccò  al  sostegno, 
la  dà  rAllegretti  alla  uiala  Mia  struttura  :  alla  quale  poca  cura  poteva 
dare  Franoeaco  troppo  aovenli  tonlam  dalla  patria.  La  rottora  ebbe 
bwgo  non  nel  meno,  ma  ad  un  tento  della  luiigheua  del  moragUone: 
la  larg^m  di  questo ,  dove  minore ,  è  di  quattordici  passi  andanti. 

(I)  Ardt.  ctt. ,  ttfMÈsnen  ni.  etif,  due.  CUV. 

(ì)  !>iuri  saneti,  col.  8M  pTC«»o  R.  I.  S  »(>I  \XIII.  Il  primo  i^euiiaio  <M  1493,  stile 
toKaao.  urabbo  vcrameato  del  1494,  anno  comune,  ma  essendovi  net  testo  dell'Allegretti 
im  «autmàtms  di  dito,  è  Ìa|nMÌÌrfl«  lo  idiiarira  qai  di  qnl  tmo  ioleada;  f»  HHepMis» 

il  1193,  imldllo  dal  leggere  nella  cil.ita  miimla  mnic  aia  frunsto  fnssp  il  muro  ricl  hfo^ 
Vedasi  quanto  ne  dice  Targieni- Toiletti  a  pag.  904,  voi.  IV  de'  t'iaggi  in  Twana. 

te 
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CAPO  VII. 

//  Duca  di  Qdeima  terive  ancora  aKa  Signoria  di  Siena  per  riaver 
Franeeno ,  ma  imaUmmOe.  È  detto  td  wpremo  magieirato  tfi*  Sena, 
NtMvi  eventi  di  Montepideiano.  Lavora  di  platUea  e  getta  in  bronzo. 
Pan  eA«  andaeee  di  nuovo  è»  Utiino.  CU  operai  del  duomo  di  iSfeiM 
^  aUogaao  afcww  opero.  Sua  mori».  Sna  vHa  eiwìe  e  domutiea.  Suoi 
dieeepidi, 

NeUe  dUte  lettere  scritto  dal  duca  Alfonso  ai  governanit  di  Siem, 
abbìara  veduto  rum'  oi  si  1:11,111  della  troppo  solltH:ii;i  jiartcnza  di  Fran- 
cesco,  per  Ja  «jualc  inoIu>  provvisioni  che  pure  necessarie  orano,  non 
avevano  avuto  ternuDc  :  niulivo  di  tanti  lavori  egli  adduceva  il  sospetto 
de' Turchi,  taceva  il  timore  de' propri  baroni ,  la  niuna  fiducia  ne'prin- 
dfi  itaUiiii.  Ora  m  ì$eù  àltvo  motivo  di  provvederti  e  manini  occorre- 
va^: Lodovico  il  Hon»  adoprava  preiao  Carlo  Vili  di  Francia  me 
arti  pw  nmoverio  al  con^iifllo  dd. reame  di  Napoli,  e  contro  tanta 
potenza  nissuna  cura  per  la  difesa  loro  doveva  parer  troppa  a  Perdi* 
nando  t-  .kI  Alfonso  :  fpiìndi  in  essi  la  brama  di  riavere  p^r  la  tpedi' 
zione  degii  edifici  e  fortezze  priiiripitiU'  quell'ingegnere  che  otlcneva  in 
Italia,  master  grido  di  eccellenza  nell'  ai  te  sua,  e  che,  slato  ailre  volte 
a  aMvlre  gli  Ari^gaiiesì  nelle  cose  di  architettura  militare ,  e  sempre  da 
ewi  rìoercalo,  doveva  di  neeenitk  avere  profondmima  oogoiiìQne  di 
totle  le  ftrteue  del  regno ,  aecreto  (pdoelniino  di  egni  alato  ^  qiùndi 
io  «rgomento  che  aa  FranoeMO ,  clii«niato  come  fa  a  Napoli  nel  1493  , 
vi  fosso  andato,  non  sarebbe  certamente  rìlomato  in  patria  a  piacimento 
suo,  si  poi  biso^o  che  no  avca  Alfonso,  si  porcliè  fropp<»  rose  «'i  sa- 
peva. Per  altra  parte  ,  qu;mt;>  ri)>sr  unì  m  di  Niijnili  i"  importanza  di 
ottenere  il  nostro  iugeguero  ,  aitrotianta  erano  ne  reggitori  di  Siena  di 
non  ocncdterlo ,  e  per  biaogno  proprio ,  e  per  Bcansate  preaw  il  re 
di  Francia  la  taccia  di  aver  ibmito  al  di  lui  nemico  un  aiuto  di  tanto 
rilievo,  e  tanto  più  che  per  essere ,  dice  il  Guicciardini  0\  quella  citih 

(I)  Morit,  Ub.  I.  taf.  IV,  pa«.  Id 
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indìatla  intino  •*  tamji  uitàùi  alla  divoiioiie  dell'  Impèrio ,  era 
MMpeiM. 

Ecco  la  prioia  lettera  del  Duca  Aironso  W: 

MaifìiifiH  et  ptitIsì  Donuni  umici  iiostvi  carissimi 

'1  HavcrKio  noi  hauto  adviso  per  iiclerc  dol  magnifico  Neri  Ph(  idi  d 
»  altri  de  la  aiuorcvole  et  liberale  resposla  facta  pi-r  le  S.  \ .  m  tionaro 
»  non  soUdOMiite  licentia  ad  nostra  rìdùesta  ad  niastro  Francisco  de 
»  Gìoi^:  mk  etiam  ekbortado  et  conandirio  vehisM  al  aervltio  de  la 
»  maestà  del  S.'  Re  per  b  «xpedMaM  degK  edifiei  et  Ibrierieie  priii- 
I)  dpiate ,  oe  bavemo  pigliato  (pimdwainM»  pìaoere ,  uè  flienino  ipai 
»  alieni  da  tale  e?;,peciatìone  :  Del  altro  camo  Inreiub  ÌDÌeie  la  nega* 
>t  tiva  ci  rcsistcntia  del  dirln  Mastro  Franeesco ,  siamo  reshifi  iimravi- 
n  gliati  ot  con  dispiacere  :  ef  por  importare  (jucsla  sua  venuta  quanto 
»  importa  :  »iamo  nccc»8itau  niaudare  per  la  cagiono  predieta  ol  dilecto 
»  Doatre  ftuilbre  Daniele,  presente  exhìhjtore:  al  ipiale  hatremo  com- 
»  miflao  deUie  anpra  de  ciò  referire  da  noàtn  perle  a  lé  V.  S.  dcane 
»  oeèe  :  pregamole  doiiqne  vo(^ado  ad  tei  reiatl  donar  piena  fede  et 
»  credenza ,  con  quella  bona ,  celere  et  elTectiva  cxpoditione  quale  in 
»  le  Vostre  S.  fermamènte  speramo  et  confldtamo  :  di  piaceri  de  li 
»  quali  ne  offiTiamo. 

Daium  in  ^blmlia  prtìpe  Patmam  die  Xf  III  mnrlii  1493. 

t  ester  yil forno  Dux  Calabriae. 

Direiioiie  :  Magnifteit  Itoaimii  i^jbiàSbiu  Bélh  «iwlatft  «Smianim 
amiei*  mutrit  earittimii, 

A  qneaia  lèttera  aenre  di  r^Mita  k  aegneeto  minute  del  copialettere 
della  rcpubUlee,  aena  data:  Duci  CbCtfriiw  ser^tum  ttt.  Fhmoieo 
Ci  nrgii  farU'm  pssc  proficiscetìdi  potestatcm  j  wimmitnm  praeterea  eum 
es$e  tu  ///."»<"■  D.  sur  in  itmnitniJf  qrtUifimretur.  eiim  wnu:  etjrihtdinem 
exeuttuxp  ,  qito  circa  poucos  meitset  plìiriinum  lesus  csui.  tiuwilum  in 
itobi*  f Iteri t  3  cuH*  priittum  id  poterti ,  venlurum  ad  D.  F.  per 

iiwifiIfMWiJii  MiAilto  ttmUuHà  oSkiam 

Segue  una  aeconda  lettera  di  Alfeoso: 

(I)  Jr^  cft,  hMm  di  Micini.  G«je,  iii  cdc«  al  doc.  CLV. 
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Magn^  Domini  «miei  nottri  cartMÒNt. 

»  Havemo  inteso  quanto  lo  V.  S*  ne  hanno  acriplo  per  una  loro 
»  responsiva  de  la  rrsposta  facta  por  mastro  Franwsco  do  Giorgio.  Re- 
»  plicamo  rendendo  gratto  inOnilc  ad  Io  S.  V.  de  bavere  dcclarato  et 
»  confortatolo  ad  venire.  Et  havendo  noi  aviso  per  via  de  la  cxcusatione 
»  facta  per  Maestro  Francisco,  non  posser  venir  per  causa  de  certa 
n  ma  indiBpoàtiono ,  die  al  cavalcare  U  efiondrak  :  baremo  mandatoli 
»  un  homo  ncctro  ad  conlbrtarlo,  perchè  lo  Iheinio  venire  con  una 
»  fiuta  per  mare.  Et  quando  scrrìi  con  noi  Io  temeremo  appresso  al  suo 
»  piacere  et  riposo  senza  mandarlo  m  loco  alcuno:  salvo  che  con  lo 
»  mo  cm^e^Vìo  et  parer  so  ordinark  a  li  soprastanti  con  lettere  o  h 
»  bocca  ,  che  eseguiscano  quello  che  luy  ordimerh  o  farà  designo.  Et 
»  però  roprcgaiDo  le  S.  V.  v^Uano  per  nostro  auiorv  talmcnto  pcrsua- 
»  due  et  costringere  U>  {welhlo  llaatro  Francisco  che  onmine  venga: 
»  che  certamente  per  mo  piaow  le  5.  V.  al  presente  non  lo  perriano 
»  ftr  che  major  obligo  ne  inponem  per  le  mnltipUeate  iasione  li  ha- 
»  verno  per  altre  nostre  lìtere  wcnpUi.  Offerendone  d  honore  et  piaceri 
»  de  V.  S.  et  de  la  excclsa  vostra  repubblica. 

Daium  in  abbatta  Palmne  die  XXI li  marfii  14f)J?. 

f'esler  ^if'onsn  Diur  Calabriae. 
Lorenzo  di  Caétdmioot). 

Direiione  .*  Ma^.^  D.^"  officialib,  BàU»  ExediÈ  Jttip.'*  Gnit.  Senarum 
ambia  motim  Sem, 

Circa  questa  chiamata  di  Francesco  a  Napoli,  la  quale  riesci  imitile , 
altro  non  mi  resta  che  riportare  le  due  seguenti  lettere  indirizzate  dai 
Sanesi  al  Duca  (')  (  19  Aprilis  1495.  Cnlnhrio  duci  scriptum  est  ). 

«  l'or  lanliqim  ot  presento  rharitb  dì  \ .  S.  111.  verso  la  nf>8frn  palria 
»  cognosciamo  esser»'  le  parli  nostre  u^are  ty^ni  nonio  di  salisfare  a  li 
»  desideri  di  quella.  Et  per  questo  doppo  le  alti-e  nostre  scriple  ,  iia- 
»  biamo  di  nnovo  et  coUegiaimente  et  particolarmente,  doppo  la  U- 
»  centia  data,  eshortato,  strecle  et  commdato  ad  Maestro  Franoesoo 
n  di  Giorgio,  si  conferisca  con  pih  preslesa  die  p^  a  h  presentia  di 

(t)  La  MgatmU  dne  Miere  moo  iwll'Ardi.  ctt.,  eopiiMtaw     Iti  •  jrniw  Gsye,  ine.  CLVI. 
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w  V.  I.  S.  per  flaeguiie  gli  disegni  orditi  :  Nod  lom  grandìBRìiQa  mo- 
»  lestia  DOetra  lo  troviamo  durissimo:  et  finalmente  ci  ha  cxpresiamente 

»  declarato  nnn  potere  nò  volere  >  onlro  :  pprrhò  si  ò  ni'^sso  in  tosta  ne 
Il  seguirla  ia  morte  sua.  et  perchè  già  qualche  volta  dixe  ,  rfuando  si 
»  trovasse  meglio  disposto ,  bave  va  inteatiouc  di  presentarsi  costi ,  potrebbe 
»  essere  che  ancora  mularcbbc  proposito  ;  quantunque  che  molto  non 
»  lo  speriamo.  Et  per  questo  noi  non  demteremo  interporre  ogni  opera 
I»  die  eaw»  voglie  venire  a  satìefiyre  a  li  biaogni  di  V.  S.  I. ,  la  «jnale 
N  ae  li  paresae  die  in  apecie  doveaanno  fiuro  più  noe  «oae  die.  nn'altni 
»  circa  questo  cffecto,  ce  ne  rendarii  advisati.  dm  vedendo  non  sìa 
i>  aspro  al  venire  ,  non  si  pretermetterà  alcuna  cosa  dal  canto  nostro. 
»  Ik-no  ò  vero  che  non  vorremo ,  se  fusse  pure  al  tucto  reniteulc  al 
u  venire  ,  noi  per  indirccto  perdessimo  tale  homo ,  che  nè  la  V.  S. 
»  III. ,  nè  la  nostra  patria  se  ne  poteaee  servire. 

»  La  V.  S.  I.  è  pmdentissima ,  e  liceveià  in  questa  cosa  li  duri 
»  nostri ,  li  quali  non  nandw  desiderano  la  venuta  sua ,  dn  prefitta 
M  V.  S.  a  la  quale  la  nostra  Repubblica  summopere  raccomandiamo. 

(14  Maijgio  1493.  DtiH  Calabriae  ita  scriptum  est  j. 

»  Requisiti  da  la  111  ""  S.  V.  per  pifi  lettere  et  da  miss.  Daniele  suo 
»  mandatario ,  habiamo  più  e  più  volte  hauto  ^1."  Francesco  di  Giorgio 
n  et  privatamcate  et  puhlicamentc ,  ci  siamoci  sforzati  persuaderlo  che 
»  omnino  ri  debì  risolvere  di  venire  ad  servire  ad  V.  S.  IIL  mostrali* 
»  doU ,  se  questo  ÒA ,  quanto  piacere  ne  babi  ad  firn  ad  la  V.  S.  , 
w  e  a  noi  non  minore  :  perchè  per  la  nostra  oaservantia  verso  di  queQa 
n  siamo  constrectì  desiderare  tucte  quelle  cose  che  ad  epsa  sono  citare. 
>i  Finalmente  habiamo  trovalo  in  lui  ei  troviamo  tanta  dureza  che  per 
»  niente  io  ]»otiamo  disftorre  ail  obsequire  ad  questo  vostro  et  nostro 
»  desiderio  j  affìrmandosi  \m-  lui  che  6  certissimo  che  costì  nnn  potrta 
»  durare,  et  che  si  ronde  certo  in  pochi  mesi  ci  tomarcbbe  in  lettere 
»  {tic)  et  deiìderardibe  poter  fare  el  desiderio  vostro.  Per  noi  non  si 
»  ccsserli  tuttavia  exhortarlo  al  servitio  de  la  IH.  S.  V. ,  perdiè  desi* 
»  deriama  che  tutti  li  dtiadìnì  nostri  siano  ad  quella  eesequentisrimi , 
n  et  veramente  questa  doreta  di  costui  ci  è  tanto  molesta  quanto  al* 
)i  cuna  cosa  ri  po(es<5e  essere.  Vc-ga  la  V.  S.  la  nostra  bona  ùitcotìone: 

a  la  quale  di  continuo  ci  raccomandiamo  ». 
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Quindi  ponÌMiiio  ritenere  per  certo  che  Franoaeeo  nen  $i  «Uoiilaiiatte 

per  allora  da  Siena ,  e  parlar  di  lui ,  siccome  ivi  dimoraote ,  uno  slro- 
mcnto  di  compra  nell'apohmo  delle  gabello  tloi  contraili.  Nel  bimostrp 
(li  seltpmhrc  ed  nllùbrc  ileilo  slesso  mno  sotii'  nel  suprormi  magistrato 
della  patria  sua  ,  così  leggendosi  nel  libro  Leone  al       5  e  42. 

Pene  di  FtaneQieo  Salfi  Cquiane  del  Bnpdb. 

MoMiatto  d'UdebraiMliiio  Genetani  pdl^ordiM  de*  GentOnniiini. 

M.*  Franeesoe  di  Gior|po  di  Hartine. 

AlcMoadfo  di  Galgano  Bichi  pelJ*  ordine  de'  Nove. 

Adunque ,  stante  la  costituzione  che  vigeva  allora  in  Siena ,  France- 
rappresentava  nel  supremo  magistrato  l'ordine  ossia  Monte  de' Ri- 
formalori  ,  cs&endo  gli  altri  tre  Monti  retti  dai  suoi  (  uilegiii  :  ant  ora 
vedesi  cb'  egli ,  siccome  detto  si  è  di  sopra  ,  era  uomo  uuq\o  ,  nm  es- 
lendo  iacritto  in  alcun  ordine ,  dica  die  non  era  dofaile,  nò  popolano 
gnmo  per  dirla  alla  IfaMentìna  d*  diora. 

Uacito  di  poato ,  ritornò  «orna  ingegnere  ad  adoprarn  per  là  patria 
sua  ncir  aflarc  non  ancora  composto  dì  Montepulciano  ;  fors'egli  tro* 
vessi  allora  ^iriolto  dal  male  die  impedita  avergli  la  gita  a  Napoli  ,  e 
fors' anche  la  lettera  qui  uitit;^  i  scrina  da  Chianciann  >  può  far  fuii 
forte  il  sospetto  che  quello  Dun  lusso  che  un  simulato  pretesto  ('). 

Mag.^  Dammi:  Dopo  l'ultima  acrittaad  V.  M.  S.  siamo  giunti  insieme 
»  col  comlBaario  Fiorentino  ad  Mente  Ptakiami  domemca  paasata  :  et  lui 
»  et  iKN ,  et  noi  et  ini  abiamo  moatre  le  ragioni  di  qneete  comuni , 

N  dipoi  preee  a  atudiutt  le  ragioni         «aaendoci  M.*  Francea(So  di 

»  Gioi^io ,  la  venuta  del  quale  è  stala  molto  a  proposito ,  n  cavalcò 
»  insieme  con  lui  al  CbiisicIIiK  cio  ad  ra<;^o'ttare  el  modello  in  quelle 
»  parli  hn^f:  di  bisogno ,  et  crediamo  ira  ogge  e  dimani  sarà  expedito. 
»  Domane  um  mutando  ci  Comissario  Fiorentino  saremo  insieme  a'ntcn- 
»  dare  quello  voglia  dire....  xviij  Dee.  1498  »  : 

I)  Arrh.  cit.,  lederò,  filza  SO.  All'anno  1404  rif«rÌM-«  U  HacMavelli  m' F^tmmnai 
Uloriri  il  sollovmi  de' MmtojMtldaMii ,  i  quali  tMendoii  troppo  gravali  dai  Fiorentini  alza- 
noo  I*  alnMlanl»  di  Siena.  Pure  anziclii  a  queste  c«atiiigeaM«  pwmi  da  quMia  tatten 
dw  la  gita  A  rtancesco  m  assiri  intiera  »ulle  antiche  conteae  Mi  CMmuiiiwi.  Sadici  Mal 
tlararono  quelle  nuvcllu  ronlese ,  romposle  solo  nel  IMI  da  GIlHMNilllSinMMttStiwialftCBtè 
da  Giallo  II  (Ulta,  Faaaiglia  Simonetta,  tov.  II). 
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S,  M,  én,  tarvUor  AiA,  ée  ivtémi  doe.  et  tomi». 

DireiioDe  :        dJ^  f^feitìA,  BaUag  et».  Smanm, 

Per  qnidift  tempo  mm  ai  Imhho  di  lui  altre  noih'w ,  seooo^  nel  1496 

cho  era  in  patria,  c  riccm'a  dal  pubblico  ducali  200  per  suo  avere.  A 
(ftipst'  anno  credo  che  si  riduca  puro  V  epoca  del  Codice  suo  II  d'  ar- 
cliiieliiira  ,  che  è  nel  catalogo  al  >.°  VI.  Più  tardi,  cessando  dal  com- 
passo ,  i'etivsi  plastico  e  fonditura  e  ceaullalure  di  brouzi  lanciando  di 
qnMli»  iMtalto  vm.  delle  open  che  megsiorflMAte  edendne  Siena,  dico 
due  de'  quetlro  angeli  di  tendo  die  giniduu»  il  ciberie  affl*  eiiw  neg> 
gioie  dafle  catlednle.  È  opÌBÌooe  di  dcoii  che  vp&tk  di  lei  aiuio  pera 
due  altri  angioletti  collocati  piìi  esternamente,  e  che  il  volgo  di  Siena 
dalla  graziosa  iì^nm  chiama  gli  spirilelli  ,  ma  altri  li  appongono  al 
Veidì  nà.  Higuardaoo  quell'opera  alcuni  estratti  di  deliberazioni  cbe 
qui  sollonietto  ('). 
L' anno  stesso  1499  furongli  pagati  daUa  BaUa  ducali  dodici  per  le 


(I)  UtHbtrazioni  di  Mia,  tomo  XX&VUl,  e  iei.G»je,A^tndict  alvoLII,  pag.  1497 
S  «NfnilL  JMUo  wmgUm  nvncbm  CttrgH  pn  tmm  «f  «aiUiiiiii  «MfdiMrwii  àt$anim 

opere  ^rt.  .}farie ,  dfUbera'.cnint  tftiud  infranerìpti  Ire.t  Jibritnt  riiirrt  (jiiaHlalrm  antjelonan 
àictorum ,  tt  habtant  plmam  aixrfontafrm  faciendi  pretium ,  et  cvrandi  cum  rffeetu  «ottatur 
prHbm  éM»  magMn  nmekf  tmttìi  rmmeM»,  rt  hot  Ir  mI»  èie»,  WMKmdto  jvIm 
parie*  et  alligationnipiarum ,  etpriìeurcntnr  angeli  ditti  rrtrnhantur  de  feeitrittttìMénilL 
XtoMilHM  lacobut  IHeeolhominrHi.  U.  Antonitu  Btehui.  Pandotfiu  Prtruccitu. 

B  m  «mU  IW  iOnf,  L  ciL ,  pa*.  4»].  Kt  ti  mHfuM  1409.  ^Mct*"'  vM  Dumi- 

mi?  farohus  Pirfnìhrmineui  et  Pandntfnt  ftlruffitu ,  dun  df  cnllffjio  liaìit ,  rigore  rortim 
auclorUalit  eiecti  drimlati  ivprr  eauia  angelorum  magutn  /'Vanmrt  Georgii,  (audavfrunl, 
tt  inéiMMnuU  fiMMi  ^trmrim  eeeluU  Ot<i«*illi  ttv»  Cmurtrtiu  «§trm»  AiMianOr  et 
Mfanl  oc  obHgati  lint  tolvtrt  ridem  Magittro  Franciteo  Gcorgii  librai  miUe  trrcrnta* 
teraginta  fnoflMor  $.  IO  uitra  bona  et  alia*  expeiuai  in  Ht  facto»  per  ditiM  cywrortwn  «( 
Camerarium  opere,  qtut*  librai  VMi  t.  IO  tenemtur  iidem  lahtn  fr*  fuUm  t^bàMU 
mttyitterii  Setormm  mgtterum  «idem  magittro  Ftmeiie9,omiU  exeeplitme  remota,  «l  gMOÉ 
/iat  npotiua  nomine  BaHe  dirteta  operano  tive  Cttmenrio,  tptod  lolvani  éicimn  qwuttita- 
lem ,  ut  iupra ,  non  obitante  ete. 

Ed  in  ordinanudol  7  gapMiftl49e  {Dttiberas,  di  balìa,  tomo  XXXIX,  c.  «9,  Gaye  L  ciL, 
{Mig.  tU)  ÌKgetit  JVfe  wm  ÉtUtetmtrtml  <fiwd  pnor  eligat  tre»,  qui  iint  cum  D&mbto 
Alberto  Arriugherio  operario,  et  habeant  liberam  uHetoritatem  tt  pUttUatem  locandi  iptum 
t-ytmntam  Gtargii  m  tpir^iu  diete  9ptr«,  tt  fMMi  ptr  iptm  tptram  àHnr  ti  prwUh 
(MMMICW  f  le, 

U  Mal»  dalla  tmmd»  imula  a  fimsmn  Oi  di  iln  «097,  oMm  Ura  M»  «Im  fopen  del 
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ipete  del  ritorno  del  viaggio  da  Moot^Miiciaiio ,  il  10  aprilo  (0,  il 
qnai  riaggio  facelo  per  mandar  a  lernune  V  oltimo  finale  acoiirdo  con* 
chìiiBO  nel  1408  tra  Fimentioi  e  SeneeI  :  dico  megUo ,  tra  Fioreuiitti  e 
Pandolfo  Pctruoci.  Principali  capitoli  :  tregua  per  dnqu*  anni ,  ed  il 
(lisracimenlo  del  ponio  a  Valiano  col  bastione  che  i  primi  avcvanvi  in- 
nnlzato ,  molosio  tanto  ai  Sancsi  (*)  :  fatta  condiziono  rhp  potessero  i  Sa- 
nesi  ira  certo  tempo  edificare  qualunque  fortezza  slimasser  meglio  ,  tra 
il  letto  delle  diane  e  la  terra  di  Moniepulciano.  Fu  questa  denioliri<Nie 
della  baafta  di  Valiano  alabOila  a  cariioo  a*  Fiorentini  die  edificata  ave» 
vanta  nel  1436:  però  mandaronri  i  Saneai  conuniaaario  Francèsco  di 
Giorgio  ,  associatogli  OD  M.*  Nicolino ,  a  curare  la  bnooa  e  leale  eaecu- 
zionc  del  trattalo  P). 

Paro  che  entrante  Tanno  ì^i'Jiì  t'j,'li  facesse  una  gita  ,  ;'  non  8o  se  invia- 
tovi aujLascialtirc ,  o  diiamattni  ii)j;cgnere')  in  corte  di  (iuidubakio  duca 
d'Urbino:  credo  piuttosto  che  vi  fosse  come  ingenero,  puichè  ai  con- 
fini di  quello  alalo  romoreggtava  il  Borgia  oolle  anni  proprie  e  con 
qodle  di  Franda,  e  eolPaperlo  aoopodi  ^gliare  i  feudatari  della  Chieaa} 
fors*andie  dì  proprio  QMrto  ve  lo  mandarono  i  Senni  (^1,  la  qual  gita, 

Mduo  oel  13  «ederobra  Mt4Mmliraee4i.0Ld.epw  iwlali  di  rmMÈt  Pfetracd  c  di 

Angiolo  Paloiieri 

(1)  tMO.  M  ««ite,  L  di  Ami  Mfnrt  «m«Im  «Mdirctai  rnmettf  CttrgU  pn  •apenrit 
l>rr  rum  facti»  f»  ndilMii  fÈim  /MI  In  jMirimi  fn  wutunnitlii  Mèntlt  MlMmi,  He  10 

apri/M  149». 

(t)  GnieoiarAii,  lili.  iv,  cap.  n.  Biafio  BMMcetnl  *  {Mg.  7  del  JN«rf» dir»:  •  Sifece 

fon  Paniiolfo  Petrufci  L-  'vcm:t!nrr'  dolio  Msto  lìk  Stpna  ,  ft  ron  quella  rorn unità  ima  trf  ciia 
per  cinque  aani,  con  couUiljuuc  che  la  ciui  (di  Fircnxe}  haveiwe  a  rovinare  el  lia^tìone 

■  di  Vilinw,  «t  che  Infra  dello  tanpo  m  il  ■oleilMw  HonleiMlclue,  •«  le  M  parttwi  *. 
K(i  n  pnu  ti  .  Adi  fi  di  f«uembre  Um)  à  muM  «  levlHre  el  lailiem  di  vallaM, 

*  come  nelia  Iricgua  era  proiacito  ». 

(a)  Cael  nd  dL  tam  deUe  IMO.  di  Min.  Boém  p*«  MfMw  JVoiu^ro  GeorgH  

NMMR  ittrwerint  quod  Prior  rligal  Irrt  tfui  habfunt  aucloritalrm  rtpendmét  uifHf  ai 
diteoloi  éteem,  et  miltrndi  M.  Franritatm  Georgii  et  Magùtrum  yicolinuiH  in  cauta  ée- 
tinutùudi  Pontii  et  Battiar,  proul  ri*  videbitm:  Futttìfiu.  I).  A»drta$.  Paui**  /'amorrii. 

(4)  Sen'Iu  nolilia  noi  libro  delle  AtKsxc  it'pagamndi  di  baha  {.10  aprile  14!t9.v  a 

•  gberele  a  IL*  Pnaceac»  di  Giorgio  docati  li,  quali  sono  per  spese  fotte  per  hd  noi 

■  ijtorae  a  «eoi  da  UiMaau 
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ai 


doreite  ceftanieiile  ««sere  breve  «nai ,  foidA  soli  venti  gìonii  era 
ritamato  in  patria  da  una  soona  fiitta  a  veder  le  ooBe  di  MuitepaldaiM», 

eemc  di  !«npn  fu  notalo. 

L'anno  stesso  fupli  al!<ii"ii;t  una  naova  open»  in  hronzo,  la  quale  con- 
sisteva io  certe  figure  <li  apostoli  da  apporsi  alie  tolonne  :  la  lot-aziono 
fu  concbìusa  il  24  settcmjbre  HBB  ed  el>be  a  conto  la  diurna  di  L.  594. 
QuìiMli  i  libri  pttWKci  notuio  «ll*«iiiie  iW$  ('),  che  per  decreto  della 
Batta  proìbivaii  ogd  nuoro  onanemo  nella  chìeea  cattedrale ,  sino  a 
tanto  cbe  non  foeaero  pecfeiioaati  e  collocati  gli  apostoli  di  bronm  giwta 
il  dia^o  del  nostro  architetto,  e  che  il  getto  sarli  cernito  da  laoopo 
€oaerelli,  valendosi  del  modello  di  uno  di  es«i,  lavorato  da  Francesco; 
fl  preizo  fissato  per  ciasc!iofliin;i  di  dette  statue,  fu  di  fiorini  ottocento. 
1  libri  della  presta,  voglio  diro  tlolle  gravezze  pubbliche,  ai;li  anni  ITiOO, 
1501,  fanno  cenno  della  casa  da  Francesco  posseduta  in  contrada  di  S. 
CSianani,  ed  a  qattite  eaia  fbase  tanaia.  Nel  1901  il  giorno  13  no- 
vembre, le  deflberaiiooi  di  BaBa  hanno  «  per  parte  della  BaKa  paghe- 
M  reto  voi  Gudo  Pdntieri  oompratore  delle  gabdié  del  legname  a  Fian> 
»  cesco  di  Giorgio  architectore  L.  150  per  parto  di  sna  provttìone  ec.  »; 
E  nel  primo  volume  delle  polizze  de'  pagamenti  «  Francesco  Geoigii 
>f  mandato  in  conto  10  dncati  »  e  perchè  gli  fo^^se  pagata  questa  somma 
è  spiegato  al  volume  XLII  delie  (lclil>prazioni  citate,  e  fu  prò  stio  itmere 
in  mslrh.  Pure  nello  stesso  anno  1501  ,  ri(  a>asi  dal  copialettere  delU 
rcpubbliea  die  ti  nostro  ingegnere  si  portai^  presso  il  prefetto  di  Roma  ! 
ed  il  37  ma^po  fiig^i  acritto  dd  goremanti  ^uorf  obsgw  aliqtui  exceptienà 
mnn»  sittat,  eioè  die  si  fmnaaae  «v'era:  e  cHk  perdiè  spaziava  b 
peate ,  ae|qMire  vann»  queste  parole  coal  intese. 

A  questa  folta  di  notisle  brevi  e  da  poco.,  le  quali  tanto  solo  c'im. 
portano,  in  quanto  spiegano  come  e  dove  vivesse  Francesco,  succedo 
un  lungo  poiioilo  nel  quale  di  lui  si  taro,  progredendo  sino  all'anno  1506, 
ultimo  non  so  se  mi  dica  della  vita  S'Ua  artistica  o  della  naturale ,  poi- 
rhè  di  questa  Fanno  è  ignoto ,  e  che  più  non  operasse  è  c(>rto  :  noi 
qual  periodo  di  anni  %  anche  probabi!  cosa  ,  non  certa  pcr6 ,  eh'  egli 

(1)  Prtiima.  ài  Mhi,  tome  Xl.vn.f«»s.  41  «  ti.  G«  ym.  uA.  |l.  4fini»diee,  ft§.  4TS  «  *ti. 
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u  poriasGe  in  Nicoli,  e  «e  dò  Ai,  dovette  esser  Tanno  1503,  a  render 
suoi  scnigi  come  ingegner  oùliure  agli  Spagnuoli,  i  quali,  invocali  in 
aiuto  dai  figli  del  re  Ferdinando  ,  con  scelfrata  astuzia  e  violenza  li 
cacciarono  dal  loro  retaggio,  quindi,  com'è  solito  aeile  convulsioni  po- 
li ticlie,  ebbero  amici  ed  assoldati  quegli  stessi  cbe  gik  seniti  avevano 
gli  amichi  Re:  di  ciò  io  parlo  piii  a  lungo  nella  Memoria  deUe  mo> 
dune  mìM.  Adunque  qu«iti  «Iiìbì  docanenli  c'iMOgmiocliein  adaunn 
dd  SS  gnigno  1506  Ai  deUbenlo ,  dw  dopo  rdtaie  miapa»  A  fo- 
coon  od  «nuunenlo  doUt  coUadnle  «no  coppolk  pam  U  diH0no  di 
Ffumoeco  di  Giorgio  i%  poidiè  in  dì  quattro  giorni  prima  già 

firn  stata  stabilita  la  rìmoziouo  del  coro,  ossia  di  quel  recinto  che  nolle 
antiche  citiese  di  To&cana  circondata  l'aitar  m^gt^ioro  ,  c  dei  quali,  unico 
forse,  ma  mirabil  esempio,  ne  rimano  il  bolltesimo  di  Santa  Maria  del 
Fiore  (*). 

Mo  0  tute  queste  v^en ,  «1  degli  Ap(^iolì ,  die  dello  riaooiflno  del 
coro  0  dello  mievo  coppelb  manoi  fonpo  o  Frmoeioo  nonché  per  co»- 
doHo,  mo  mpftn  per  owiorlof  •  poiché  i  puliUici  docmnenli  piii 
non  fanno  parola  di  Ini,  conviene  snppoin  che  appunto  nell'amo  ISOB, 
0  tutt'al  pih  nel  seguente  egli  mancasse  ai  vi^i.  Per  dar  certezza  a 
quanto  io  qui  scrivo  manca  la  pubblica  attestazione  della  sua  morte , 
però  l'u  trovato  e  prodotto  dal  Romagnoli  il  più  sincrono  documento  di 
questo  fatto  C^),  ed  è  on  alto  pel  quale  uu  debasuanu  di  Domenico  da 
Cortono ,  camniìere  del  magniiioo  Pindolfo  Poinnd ,  denuuio  nel  1500 
un  coso  «  oenio  nonorilio ,  lo  qnaie  o  qneoU  dk  comprai  dal  UfllU» 
»  deb  mercamio ,  qoale  fii  degli  heredi  di  M.*  fhmoewo  di  Giorgio  #. 
Ojffnan  vedo  che  rogioneveimente ,  duo  o  tre  anni  doveva»  ecaere  tra- 

♦ 

(I)  Mibennùm  tH  BoAa  ,  U».  XLVriI  ,  c  39  Go;e  ,  I.  cit. 

(S)  SuppUmeM  alle  deUbermsUmi  di  Balia  ,  tom.  CXCN'III ,  c  M7  ,  1503  ,  ti  giugno. 
MiMio  Mata»  mìhOw  H  «oH  tftbmti  nUtoMu»  ittiitrtUMruM  ^moi  im  àipnuui  «Kprr 
operttm  Eeettnae  Cathfdrati»  ffneantur  rt  dcbrant  removeri  facrrt  chwMm  de  mfdio  dieta* 
Sceletiat  et  reéuerc  luctun ,  uòt  eit  ad  iii  at  teiu  diclM  chortu  ,  vacwim  et  eTpeiUtHm  ad 
aoto-f  m  pvleritudinem  et  omamentun  iprius  templi.  Die  93  imtt  ,  4eliber»rnaU  aUn^ 
TtmoUmu  tìtui ,  rte.  Con  qiiMilo  è  riCuito  dal  Ga|e  ,  I.  cit  «  •  MpillQ  <it  qMflta  aoliti» 
4t  lui  nw  ioMfila  Bd  Carleggtù  ^artMi. 

(3)  AicUtI»  flit  Omniir ,  mL  XXXIH  ,  ano  tMB. 
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tonni,  aflbcM  h  cm  poapeduto  da  Vraneesoo  panasse  eredi  «lei, 
da  qaeiti  aII*nflhio  dilla  meroBiiiia,  per  em»e  poi  tranuan  al  qoarU» 
ponanow  SebaaiiaM  da  Cortona. 

Delle  q>ere  di  Francesco  pvml  di  aver  detto  abbastanza,  eBomerao* 

dolo  a  luofjo;  solo  ripeterò  (  (pianttinque  già  io  l'abbia  alTcrmato  meglio 
di  una  volta)  che  Francesco  piti  studiò  e  più  csercitossi  rt'lb  militare 
architettora  ilio  non  nella  civile  :  (juindi  mapijiorc  glieiio  vcnuc  da  ijuclla 
la  gloria  ed  in  CB«a  più  nuotcrofie  assai  sodo  le  sue  opere ,  meatrechò 
nélle  civili  ceeiraaieni  pod»  tono  dia  con  oertem  alano  «ne:  a  db  1k» 
4|ai  votalo  r^elCfe  a  dìMgno,  code  ai  aap^  per  qua!  motivo  non  ai 
troii  <pii  oiilii  d  oalakgo  delie  op««  die  prebabilmente  lorono  con» 
dotta  dal  nostro  autore;  io  questo  calalO||0  non  l'ho  disteso,  perchè 
p«nso  che  piccolissimo  sia  il  numero  delle  sue  fabbriche  civili  in  Siena, 
f  piti  scarso  ancorn  ndle  rfgioni  ov'egli  fu  chiDmnto  f>  ri««f*  fpinle  in- 
gegner di  guerra:  quindi,  non  avendo  io  percorse  tutte  quelle  pro^in*  le, 
non  potrei  tessere  un  elenco  documentato  e  fededegno,  né  amo  l'usanza 

àegdu  dal  pih  degU  acrittnl  di  vHe  4*artìaa,  di  «ttrìhiìre  il  penewiggia 
die  illiiitiano  quoto  doìi  in  patria  ma  btto  a*  anoi  giorni.  ^>Miila  H 
difetto  del  Bonagnoli,  il  quale  alle  bello  netisie  che  4tted»  di  Cecco , 

Ib*  succedere  una  lunga  nota  comprendente  prossòcbò  tetti  i  qoatki 
dipinti  c  gli  edilizi  innalzati  in  Siena  dal  1460  al  1506,  ed  ogni  com 
n  lui  attribuendo:  ed  cgual  giudizio  portando,  da  relazione  altrui,  circa 
quasi  elio  tutte  le  fabbriche  che  mai  si  ergessero  dai  Foltreschi  negli 
ultimi  lustri  del  decimoquinto  secolo.  Non  ho  veduto  le  riccrdie  sulle 
aniitettiim  M  Fruoeico  di  Gioipo  nel  ducato  di  Urbino  fatte  e  deeeiitte 
dal  dottor  Gìib  Giielanio  Carli  nella  leconda  metit  deBo  scerio  aeeole  «): 

* 

perdb  «ndie  ne  taodo,  aob  agipangendó  che  opera  de^  idlimi  anni 
di  sua  vita  Éa  3  codice  IR  di  ardùtettora ,  die  ora  vede  la  luce  :  e 
che  fatica  sua  postrema  fu  il  codice  Magliabecbiano  de'  dìaegni  di  fcrti* 

lìcazioni ,  de'  cpjali  molti  compariscono  ora  incisi. 

Ora  venendo  alla  persona  di  Francfsco  ,  dirò  che  in  una  miniatura 
del  decimoquinto  secolo  del  codice  membranaceo  baluzziano  ^la  quale 

(I)  GmmoUì,  Biòiiografia  «pdUMVMiM ,  voL  1 ,  pag.  SSO 


B4 


▼ITA 


incin  in  maiggior  grandean  sta  in  fimoM  qnesu  ediiioiie)  è.efllpito 
ooD         TOM  e  sanen  «mi  lab»  dm  tMSagaà:  k  quale  imapMr 

inerita  più  fede  che  non  quella  data  dal  Vasari,  ed  a  qaesU  comnaicato 
dagli  crctii  di  .hicopo  CoiiereUi ,  noft  gìk  da  Jacopo  :  ataaia ,  ran^egU 
t)Cri.<^c  sbadatameote. 

D'indole  quieta,  amò  la  vita  rasalitif,';i:  cblw  du*;  donne,  cioò  nel  1467 
la  Crì&lofana  Taddei ,  e  due  aiuti  Uu|>u  l' Aj^ncsiua  Nerucci ,  che  ieceio 
fwdre  di  due  %li  Fedarìco.  e  Guido ,  il  prìaiiq  motto  ùfanio,  Palin 
giorinetlo,  come  pan  tre  delle  femmine,  coaicdiè  ■yJi'^mw  .1515  aole 
iwapo  rimaate  '  ddia  aua  pto^aaio  h  Foliaaana  e  la  Lacraita  »  qpoaiita 
questa  !n  un  talloncini  d'Urbino,  e  rìtnasle  legittime  eredi  d*ogni 
avere  del  padre  e  del  fratello  O.  Era  egli  di  nascita  escara  por  modo, 
che  fatto  magistrato  nel  1495,  non  sognossi  di  alcun  moine,  rappresen- 
tando peraltro  quello  di''  riformatori:  non  so  so  venisse  |)oscia  ascritto 
a  qucsl'uriiinu  &leii>u  u  uJ  allru  di  Siena,  uppun^  se  dai  prìncipi  cui 
aecvi.  Onte,  volte,  ricevesse  uno  di  que' segai  di  accetti  aervigi  e  di  grato 
animo,  allora  megap  frequenti  e  pili  |Hregiatij  btto  è  che  le  due  inai-' 
fletie  $glii|0ie  tao:  diiamato  nobiU  donne  nel  dtato  atfomenlo. 
.  Amb  la  patria  sua  di  amor  >ero,  nè  trovasi  che  mai  abbia  preso 
parte  in  quelle  fazioni  che  alla  città  di  Siena  diedero  molti  capi  di 
storia,  mr»  tolsero  la  quiete.,  c  furono  cagione  d'influite  morti  e  della 
perdila  delia  eara  indipendenza  ;  arehiletto  la  ahlielli  ,  idraulico  pro- 
juaccioUe  i  comodi  di  nioit' acqua  purissima,  cittadino  la  tenne  avvisata 

di  Iramo  tettate  a  suo  danno:  del  Inioii. animo  ficoinpenaoUo  la.  fiuna 
pubblici ,  remore  dì'  t«tte  .le  «ette ,  poìdiè  fii  da  tutte  onorato ,  e  fi- 
nalmente l'eiaeie  atato  innaliato,  lui  uomo  di  piccola  importanaa  pub- 
Mica ,  a  sedere  tra  gU  eccelsi  ohe  la  patria  goveraavano. 

Con  Federico  11  Fcitrio,  uno  fra  f  migliori  generali  del  tempo  ed  itt> 

lendcntis-simo  di  nrehiff^ttura  militare ,  elthe  servitù  grande ,  ami  da 
lui  riconosceva  quanto,  avesse  avuto  poscia  di  onori  c  di  lucro  :  fa 

(1)  Slroinenhi  ilei  nobiio  Ccrioni  d'  t'riHiio  ,  a  \ì*h.  79  tMÌ'Ehijì»  ili  CÌ'mihiiì  Sanìi.  l'ii 
Girolaiuu  di  Ki'iUiccscu  da  Sie.iii  ei:t  mi]  I  j  )(f  oum|>uti»la  di  Mìcliclanijelu  tu  Kuma  ,  ma 
mila  iw  cht  Ikre  col  Maitini. 
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]wicib.gialÌMÌii)o  tuabe  al  djg^  QwidobaUi»:  n  per  aipbidue  inif  «iclie 
ite  iniUtaue  ('^,  Cbhuiiaronlo  no^  lor  bisogni  i  piìi  potenti  principi  (Pltat 
lia,  dico  gli  Aragopc&i  ed  i  Visconti,  dai  quali  fu  laudato  corne  architetto 
nobilissimo,  uomo  degno  d'ogni  encomio.  Virginio  Orsino ,  principalissiiiio 
barone  romsuao,  scriveva  tali  essere  le  virtù  di  Francesco,  che  ad  ikiuih 
ancbe  pHl  ymato  dì  Ini  a?r*U>ero  certamente  soddisfatto.  4freziouaii 
Ibne  ptik  di  tutti  alia  persona  sua  ed  aU^ingegno,  i  goTenunii  di  Locca 
lo  disaeto  arduiMK»  egMgio,  di  «iogolare  ed  eccdieoie  ìimegiio,  (ulto 
uwdeato ,  e  d'animo  benigiio  e  lti>erale ,  e  rallegnni  «««  con  Siena , 
che  avesse  un  cosi  buono  e  modesto  cittadino}  e  ncirarchitcìlura  vor- 
sato  por  modo,  che  a  giudizio  loro  non  v'era  il  pari  in  ttitta  Ilaliii. 
Della  SDit  iiiudcrazionc  dir»  die  fu  tale,  che  parlando  m\  trattato  suo 
di  taluni  che  facevansì  belli  delle  scoperto  altrui ,  aggiunge  che  li  no- 
mìnerebbe  a  none,  se  non  Jbise  stato  cii*ei  non  voleva  che  si  credesse 
die  per  h  nimirJiia  ddia  patria  si  moresse  a  dir  male  di  loro:  parolo 
asMonate  e  modenle  assai  per  qua*  t^pi  di  tanta  ira  municipale.  E 
queste  lodi  di  Francesco  io  le  ripeto  dalle  cemmrdi  voci  di  geme  non 
aanne ,  onde  meglio  appaia  quant'cgli  fosse  amato  e  dcsidcratti  dagli 
strani  nonclió  «hi  cittadini  sad,  e  lodato  in  vita  pib  assai  dai  primi 
che  Qou  dagli  ultimi. 

Fugli  compa^'nu  ed  antico  Jacopo  G)zzerelli  pitton;  ed  architetto  W, 
ed  ebbe  discepli  Baldassar  Peruzzi  pittore  ed  architetto  esso  puR' ,  e 
giunto  in  singoiar  grado  di  eccellenza  ed  un  Giovanni  del  quale  par^ 
lane  gB  autori  ed  i  monumenti  di  sua  patria,  e  che  dalPartc  che  spe- 
cialmente esercitb,  fii  detto  delle  bombarde  W:  tutti  tre  nati  ed  ammae- 
strati in  Siena. 

Fuvvi  più  fardi  un  Francesco  da  Siena  dal  B^illari  cdurtiso  col  nostro 
autore  V'):  ma  ci  visse  dopo,  e  fu  discepolo  del  l'cnizzi.  Aoto  pur  an- 

(I)  Lo  nlragifo  dal  Codice  saneM*  di  archilvKiira,  f."  il  rrrto  ,  ove  dire  aver  pift  volle 
per  esperìcou  veduto  dM  le  hqnbanie  inwadp  «ll'insiè  iicilmeDle  ti  tom^mn. 
(4)  VaMrì  ,     Nh  alb  Vito  41  MiBEem  di  Sergia 

(3)  CamwuHlaH  di  ^piaiie  AB»lf  dita  fn^eO»»»  4et  yigmila.  Aaiolengw  3.*  alle 
prima. 

(4)  LetUrt  stimi ,  v«L  III ,  pw(.  US. 
(i)  Me  «I  Vuari  ,  ie  uaMaiMr  remui. 


cho  per  h  loiiyglitim  del  nome  quel  Fkinoeeoo  Giorgi  venenino  vii* 
Mto  a*  tenpi  del  nostro  autore ,  piti  rinomato  pe'  »uoi  libri  qnU 
mescolò  la  teologia  colla  (ìloBofia  platonica  e  la  cabala,  che  non  per 
i  tuoi  odiOti,  ma  pure  biuiii  archiletto  e  procmalore  di  ikbbridie  lacre  (0. 

(I)  Degl'Agnini ,  Seritton  Frnrtiami ,  tcL  It ,  pag  338  e  339. 
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X  frutti  do'  suoi  lunghi  sludi  in  tutti  i  rami  dell'architettura ,  come 
allon  prendeva^  in  'htininw  aeaM,  cooieipolli  Fraaoeaoo  di  Gktrgio 
in  pavecdiift  op«re  distinte,  ilciine  ddio  quali  ^  ptwcÌB  rifece  e  mi- 
gliorò f  per  modo  dw.  rnmìte  sommano  ad  ono  «SUbienti  libri ,  di  doe 

de' quali,  8Cop«rli  non  è  guari  nella  biblioteca  di  Siena,  non  ai  ha  ancora 
notizia  a  stampa,  o  tre,  osistcnli  in  Torino,  furono  sinora  sconosciuti 
intieramente  a  quanti  p;irlarotio  della  vita  e  delle  opere  sur».  Maravigliomi 
pure  anche  al  vedere  come  il  nome  del  nostro  urcliilctto,  ed  i  titoli 
delle  opere  sue,  intieramente  siano  sfuggiti  allo  laboriose  indagini  di 
tanti  diligentisaiml  bibliograiì ,  ad  un  Nalnllony  ad  un  Nandeo,  ad  un 
Voiaio:  ma  poi  vedo  che  questo  fii  destino  degli  architetti,  e  die  miglior 
sorte  non  ebbero  gli  scritti  di  Antonio  Averlino  (Filarete)  e  di  Bramante, 
e  dei  meno  anticlii  trattali  di  architettura  di  Marco  da  Pino,  Baldassar 
Pcnizzi,  Oreste  Vannocci ,  tre  lumi  della  città  di  Siena  ,  c  di  qut>Ho  del- 
l'urbinate  OUvicru  Olivieri,  e  d'altri  ancora,  de"  quali  a  faliia  t>i  trova 
un  ricordo  accenuutu  appena  ed  a  caso  in  qualche  iibro  meii  letto.  Degli 
ansidetti  libri  di  Francesco,  akuni  aono  acritti  e  con  disegni,  altri  fi- 
gurati solamente  e  sosia  acgionta  di  sdùarimcnio  akuae ;  io  steudendone 
h  doscrisione  mi  atterrò  nella  loro  serie,  non  tanto  alle  oiaterie  in  essi 
centomile,'  quanto  all'ordine  de* tempi  secondo  i  quali  venivano  dal- 
l'auiOTe  redatti  e  compiuti. 
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CATAUMSO  OB'GODIU 


I.  ^A)  Tiii  ruhio  dì  Cecco  di  Ghi^.  Codice  cartaceo  di  grandesn 
di  150  jHT  206  milliuiclri  :  sono  niimfirali  48  rogliclti,  essendovi  peri) 
lacuna  dal  f.°  23  al  50  csoliiso.  L'originale  è  nella  pubblica  libreria  di 
Siena,  ove  fu  scoperto  quando  le  si  diede  miglior  assetto  nel  1835. 

Ndla  vHa  del  dmIio  Francesco,  io  fissai  la  sua  dimora  in  Roma  dal 
1448  al  1467  :  ragion  vuole  adonqno  «bo  non  solo  in  tutto  questo  pe- 
riodo riempietse  il  no  taccuino  ossia  libretio,  ma  A  noi  principio 
del  suo  soggiorno  colà,  siccome  è  dovere  e  bisogno  de'giovanì  architetti, 
quali  tutti  cominciano  dal  disegnare  i  minori  fra  i  romani  monumenti, 
vofflio  dire  le  parti  degli  ordini ,  per  poi  pmgrodiro  allf  piante  ed  alle 
oli'vaziuni  dopli  edifìci.  Comincia  colla  porta  del  l'antt  on,  poi  fr;i  ircntasei 
trabeazioni  diverse  si  ravvisano  quelle  del  Panteon  stesso,  e  dei  templi 
di  Antoniao  e  FmMiM  e  dì  Giove  Statore:  fra  qnattoidid  basi,  vi 
sono  quello  ddt  tempio  della  GoMordia  e  del'BelUatero  LMenneue: 
fra  trentaeinque  capitelli  (non  podn  dei  quaU  paiono  di  sua  frntasia) 
si  trova  quello  palatino  di  Apollo  Asiaco,  ed  alcuni  che  ora  sono  al  Va- 
ticano. Seguono  gli  abbozzi  di  macchine  cb'  egli  migliorò  poi  nei  sus- 
seguenti suoi  libri ,  e  In  fì^m  da  lui  ripetuta  quindi  piìi  volle  c  con 
miglior  disposizione  ,  colla  quale  vuol  dimostrare  che  fa  cornhc  fu  chtivntd 
dulia  testa  come  puoi  vedete  per  vera  ruyione.  ISulerù  ancora  che  non 
swvi  in  tutto  il  libro  indieaiione  di  tempo  o  di  luogo ,  e  che  la  mi^ior 
parte' deUe  sagome  e  Ì9^i  ornamenti  da  lui  dHMgpiati  non  hanno  segnate 
le  misore,  e  nella  pregrate  condinone  dd  indeiì  antidii  piii  non  vien 
fette  di  vederli ,  onde  convicn  crederli  dis&tti ,  o  che  fautore  molte 
cose  abbia  disegnate  di  sua  invenzione.  Il  modo  di  sognare  è  come 
quello  de'  suoi  cxMJtanoi ,  i  quali  esageravano  le  parli  ornate  a  ilis(  apiio 
delle  liscie ,  e  ciò  |>er  maggior  comodo  di  disegnanti  gli  ornauienli  : 
vedanseue  esempi  presso  il  U'  Agincourt. 

(B)  Copia  in  Torino  ndb  UUioieca  Saludana,  esltaUa.nel  1889. 

n.  (A)  DotmmUi  miUlmi  meeeaniei  ed  ardiiUiltwiei,  Questo  ò  il 
titolo  moderno  del  oodioe  anepigrafo  esistente  nella  libreria  Sahmiana 
di  Torino:  vi  provenne  da  Pisa  ove  fu  comprato  nel  1831:  è  membra- 
naceo, di  grandezza  di  206  per  380  millimetri ,  e  scritto  a  due  colonne 
in  cento  foglietti.  I  due  primi  fogli  sono  bianchi:  dal  f.*  2  rsclo  al  68 
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redo  è  contcmili»  il  trattalo  che  io  caamiiM»  ìd  questo  articolo:  aegnono 
due  pagane  vuote ,  poi  il  f.*  90  vmo  col  70  redo  eontengono  il  prin- 
cipio della  tradnwne  in  ^etto  Nuew  del  libretto  4e  /jpwhi*  di  Idaroo 
Greco:  segue  il  f.*  70  verso  laaeialo  bianco ,  ed  al  71  retto  ha  princìpio 

il  codice  dL''ihonumrntì  antichi,  del  qnalo  parlerò  nel  sogijcnte  nrlicolo  111. 

Codesto  codice  può  ben  dirsi  originalo  ,  quaatuuquo  non  sia  tuUo  di 
mano  deiraulore:  fu  egregiamente  scriuo  da  amanuense,  c  a  (r.u(  >  a 
(ratio  porla  raschiature  e  correzicHÙ  di  propria  mano  dì  Franco&co  di 
Giorgio ,  il  quale  dìsegno^Ti  pare  le  nonercee  figure  che  ne  colmano  ì 
margini,  dando  loro  giwtem  d'effetto  er  co'tiaUi,  or  coll*|a€qaerello, 
e  le  piante  riempiendole  di  tinta  roma  o  lurdiioa.  Le  inmali  dei  pa- 
mgrai  SODO  0  dorate  O  tnrchiae  :  qoeEe  de'  capitoli  dorate  ed  ornate , 
e  con  maggior  eleganza  ancora  sono  adorne  le  iniziali  do'  libri. 

Di  questo  codice  ,  come  pure  delle  sue  copie,  non  trovo  elio  altri  ne 
abbia  parlato  fuorché  il  Venturi  e  TOmodci ,  i  quali  ciò  fuctìru  solo  per 
incidenza  e  senza  indagare  chi  ne  fosse  l'autore:,  che  anzi  pendeva 
rChnodei  a  credèrto  iwrilio  da  Leonardo  da  Vhici,  contro  la  quale  opi> 
nione  molte  pfove  e  dì  tutta  oertena  si  potrdUbero  addurrej  io  però  per 
amor  di  breviU  realriogeroinmi  a  riunwe  per  sommi  capi  quegli  a^io- 
BMDti  in  forza  de*  quali  devcsi  credere  essere  questo  il  primo  Trattato 
di  architettura  scrìtto  dal  nostro  autore,  priaadiè  desse  mano  ai  codici 
Sancsc  c  Magliabcchiano  ('). 

E  prima  di  tutlu  dirò  cho  trattandosi  degli  stessi  oggetti,  si  dibiorrc 
nel  codice  Saluzziano  appunto  come  nel  Senese  e  nel  Magliabcchiano,  e 
questa  non  è  sola  conibrmilk  di  penneri,  ma  assoluta  identith  di  parole, 
per  asodo  che  trovmisi  a  tratto  a  tratto  gl*Jntiert  paiagrsA  dairanlore 
trasportali  dal  primo  eodke  al  secondo,  quindi  dal  seccsido  al  terzo. 
Ktr^inli  affatto  sono  pare  i  disegni  si  di  architettura  civile  e  militare, 
che  di  macchine,  e  se  v!  ì-  difTerenza  è  nella  quanlith,  poiché  assai 
più  numerosi  sono  i  disegni  nel  codice  l  ciie  non  nei  due  sogucnli  ; 
oltrecciò  sono  le  dette  fìgure  pure  suiclio  eguali  a  quelle  che  vcdunsi 
nelle  più  certe  opere  di  Francesco,  per  modo  che  qui  ha  luogo  l'ar» 

(1)  CUhm  eom»  1  n  Mssiiu*.  Il  a  Smm»  ,  m  »  WiHdiecItlm. 
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gomento  .dei  gecHiielri ,  pel  quale  ànà  cose  die  >iano  Qgnli  duBOUt  ad 
una  lena ,  sono  neoesnmmente  egmU  tn  aè.  Samae  è  h  lingua  oo- 
stantemeuto  adoprata,  e  sanese  per  oonseguenta  Paulor  del  eodice:  in- 
concuasa  ragiono  se  si  riguardi  a  que' tempi  nei  quali  ogni  uomo  d'Italia, 

flip  {(fon  loitoralo  non  fosse  ,  adoperava  scrivendo  il  Jialctlo  suo  muni- 
cipaie.  Nei  rodici  li  e  III  ci  cita  le  anlirhità  di  Homa  o  di  Tivoli,  coi 
teatri  pure  antichi  di  Gubltio  e  di  Fcrcnto,  c  tanto  trovasi  ucl  codice  I, 
nel  quale  però  tace  dei  monumenti  m  regno  i&  Napoli  pcrdaè  aneon 
non  U  aveva  veduti:  egli  cita  quivi  FUnio,  Vitravìo,  Vegeno,  Mìatotìlo 
e  Marco  Greco,  e  queaU  autori  (aecreaciuti  di  numero,  ma  nemuno  di 
questi  omeBso)  rinvcngonsi  negli  altri  eodici.  Finalmente  la  miglior  ra- 
gione e  la  Anale  si  è,  che  le  tante  correzioni  sparse  sono  di  sua  mano, 
e  che  nella  iniziale  V  n  rnpn  il  trattato,  ò  nel  vano  minialo  il  ritratto 
di  Francesco  come  alla  vita  sua  lo  premise  il  Vassari:  ha  il  capo  scoperto 
con  zazzera  increspata  di  capei  l'uho ,  ed  ò  in  abito  civile ,  cioè  col 
kiccu  alla  flnr^tiiui  furefaino,  e  sopravi  indoenito  un  mantello  paonano: 
vestito  in  somma  corno  anni  dopo  acriveva  il  Vandii  (0.  ■  ' 

Diqpoae  egli  però  in  questo  codice  la  materia  in  akr'ordine  che  non 
sia  nel  codìco  senese,  come  invcrtillo  poi  di  nuovo  nel  Magli ahcdùano; 
^'  iiisr;ri  un  trattato  di  geometria  e  prospettiva  con  un  sunto  dell'operetta 
(li  Marro  Greco ,  cose  tutte  che  furono  da  lui  poslcriormente  omesse. 
La  [luliirz/a  del  carattere  canccllcresco ,  l'eleganza  dello  iniziali,  la 
cura  colla  quale  «mo  condotti  i  disegni,  tulio  prova  che  questo  codice 
doveva  essere  presentato  ad  un  <|ttaldie  princii>e ,  e  questi ,  s' io  non 
erro,  doveva  essere  Federigo  d'Uribino  di  cui  nel  codice,  che  è  unito 
dì  mniomenti  antidiì ,  trovasi  a  f."  93  veno  la  statua  loricata  ed  imitata 
dall'antico  :  la  caha  testa  del  Duca  b  quale  vederi  nel  medaglione  edito 
dal  Reposali  (*) ,  il  quale  è  forse  anch'esso  opera  di  Francesco,  sic- 
come arrennai  nella  vita.  Mancano  al  cihIìcc  ]>r('fa7?ione  e  dedica,  por 
le  quali  sono  riserbali  i  due  primi  fof,'li .  onde  è  probabile  che  l  aulort' 
ne  volesse  già  iar  dono,  ma  che  poscia  per  motivo  a  noi  ignoto  non 

(1)  storie  fiormdne  ,  lik  tX ,  pag. 

(S)  JVffiB  ttet»  M  MH»,  Um.  I,  pif.  MS. 
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rafaliia  Atto,  o  pretenteta  ne  aUna  m*  ahia  copta.  A  oompióte  la  de< 

scrii^ioiit;  del  co<lio0  aggìuogcrò  come  sa|^o  di  lingua  quanto  Icggesi  in 
principio  all'opera  :  «  Farmi  che  le  fortezze  cliollo  loro  circhuitioni  in 
)t  tal  modo  adattate  sicnr)  che  dalle  macchine  dolle  bombarde  ho  scha- 
»  lamenti  ho  altri  stormenti  bellici  difcn<1aro  si  pussioo.  la  prima  he 
»  dacchoDsidcrarc  el  silo  et  qualità  dellocho  »  ec. 

Queitft  suo  primo  trattato  d'ardiitettim  il  noatro  Cecco  lo  cominciò 
circa  l'anno  1456,  e  certamente  ni»  pcìnn:  ne  abbiamo  prova  nel 
parlar  di*ei  (  £*  18  t.*)  del  tremooto  di  Caatel  di  Sangdno,  tcg^ìam 
dire  Castel  di  Sangro  nell* Abbruno  ulteriore,  quale  aappiamo  essere 
accaduto  nel  1456  (0,  seppur  anche  non  vi  pose  mano  tre  anni  dripo, 
ed  anche  più,  poiché  rammenta  lo  scoppio  che  fecero  le  polveri  da  gui  rrtt 
serbate  nel  palazzo  de"  ijignori  in  Hatru^a  (  f.°  55  v."'^ ,  qual  cnsa  ebbe 
luogo  nel  1430  o,  secondo  altri,  nel  1405  v-*/.  E^li  vi  lavorava  attorno 
dmanta  il  pontillcato  di  Paolo  II ,  poiché  di  qncalo  Pontefice  cbe  aedb 
dal  1464  al  1476,  aciiaie  nel  codice  de*  monumenti  antichi  (f.*  8S  r.*, 
parlando  degli  avanti  dell'antico  C^mpidog^o)  che  il  jNMOkfee  Wneaalra 
a  «Aow  Stmtti  a  temp»  di  Paudo  la  porla  el  portid»  njlmUo  et  dì$j)0- 
iilinto  fn\  ciò  non  ostante  dandone  l;i  pianta  qual  era  avanti  la  distru- 
zione ,  indizio  cerio  di  averla  misurata  prima  i*).  Skoome  poi  io  tutta 

(I)  Giornali  del  rfiica  (K  Unntflionf  (  R  I.  S.,  voi.  col  It»).  Ecco  Ifl  parole  di 
fnameo  :  <  E  questo  noiu'  mulio  it-mpo  pasclo  che  al  chutol  di  Sangbuioo  iutoruenno 

•  in  ut  hoalaria.  EMmwlo  «1m  «Mrchanli  •iloggiaU  in  qadta  miH«  IoiI*  tratondo  te  p»- 

>  elM«e  itrepHo  (far*  endnido  ti»  ddhnw  arinudie  le  mototlaiw  Ito  p«r  u«de»  lascio 

•  hapcrw  cliomo  chacrialc  faterò  (aor  tMum.  Bt  nwne  tremuoU)  grandkviino  cbe  da  mei^ 
■  duMl  in  Iwr*  dw  in  cierto  liioglio  d  lÉlniro  «ikfto  cIm  alio  ptcbora  lieni  iunelto  la 

>  ciian  renando  tvtta  ma  BuntKlta  ni  mori  ».  Qnettt  seoaia  aMadd*  and  il  gionw  4  di* 
ccmbre,  r  r>i\inii  in  spf>ri.il  iiuxin  Ir  l  itià  il'Abfaruzzo,  della  qaal  «osa  ne  ^libiamo  una  miDDla 
NlaiicNM  mandata  tro  giorni  do|i«  al  manrlieM  di  Ferrara,  tnitotla  io  fiancete  od  imerila 
ae'anoi  Bbii  da  ClovmnI  d«  Clami  ooniata  tnnlenipnnBeo,  «»•  iagfaiit  «  etti  mt»  «* 
ruim  par  ìf  diet  urremuU  €»  Mw  iHiicI  I*  chutett»  dt  Smptinti,U  ekmM  de  Pittili  tu. 
(Paris  \m  f.«  66). 

(S)  AplMnAnl,  Aterfo  dt  aa^nni ,  tomo  I ,  png.  306. 

(.1)  Riuii,  aturin  di  Hnugiii  .  liì.rn  II  ,  g:V 

(4)  QuMla  di»lra2i«oo,  o  a  dir  meglio  questo  spoglio  del  Campidoglio  antico  fecelo  1*8019 
p«r  tman  dal*  liMridie  «m  a  S.  mrc»,  delb  full,  aagnendo  II  TMri,  «1  b  aniara 
&nnm  d»  Mali»»»  di  «no  Iw»  potuto  tmn  la  porta  •  la  loggia  Intona,  m  pitaidpate 
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ropera  imlhi  ai  dk»  di  Federigo  d'Urbóio,  DulU  di  qpoMa  cUU  e  del 

f^iuì  stato  f  enei  ne  ricavo  che  FraDccsco  Y  avesse  compiuta  piima  che 
Tosse  chiamato  alla  corte  de'FoItroschi,  qual  gtU  si  è  Teduto  nella  vita 
sua  non  essere  slata  antcriiiro  ;il  147fi. 

Ho  detto  che  io  questo  cudicc  1  l'ordine  tenuto  dall'autore  è  diver^ 
da  quello  che  seguì  poi  nei  codici  n  e  DI:  ora  ccconc  la  distribuzione, 
avvertendo  che  diatiBgaoctti  'i  libri  dalle  kwo  ioiiiali  onatiMiioe ,  e  le 
MOgole  parti  di  e«i  pare  dallo  inimli,  le  qwlt  aono  meno  fìreisiate. 
(f.*  S  r.*)  Libro  1.  Le  loifeiie:  loro  piante ,  aliail,  parti  e  nmiBeni. 
(C  7  r.*)  Uliv»  II,  Parte  1.  Le  dttb  in  piano,  in  monte,  mi  fiume  od 
a  mare. 

(f.*  8  r.")  Parte  11.  Do'  fiumi:  sieocaie,  roslatoie,  ripari  e  ponti:  dello 
edificare  in  acqua, 
lo  V.*)  Libro  111,  Parte  I.  1  templi:  loro  formazione  e  specie. 
{t*  U  T,*)  PMe  II.  I  teatri. 

(f*  14  v/)  Piarle  IH.  Le  varie  tagioiii  degli  ordini  e  delle  parli  loro. 
(£■  16  V.*)  Parte  IV.  Delle  pmponiani  e  miao»  prole  dal  coipo  «mano. 
{t*  17  r.*)  Parte  V.  Edifici  regi,  signorili  e  privati:  di  nuovo  i  templi: 
modi  vari  di  voltare,  di  far  travature,  camini  e  bagni:  hih 

briche  rurali. 

(£.•  S4  r.°)  Parte  VI.  Case  privale  ailu  greca:  uialeriaii  pel  fabbricare: 
de*  barchi  principeschi:  de'  porti,  delle  cislcroe  e  varie  con^ 
dottore  d*acqne. 

(f.*  27  V.*)  Libro  IV.  Trattalo  di  geometria,  e  del  misurare  le  distanze 
a  proAndi^ 

(f."  33  r.")  Libro  V.  Molini. 

i  f."  4f)  v.-'i  Liltro  ^'1.  Delle  acque  potabili ,  del  trav  arie  e  condurle. 

I  f."  43  r")  Libro  VII.  Uc"  iix'falli  o  delle  miniere,  dollc  maniche  c  fucine. 

ij."  45  r.")  Libro  Vili.  Del  fare  le  lontano  e  le  conche  sui  navigli  : 
macelline  varie  idrauliche  :  altre  macelline  per  ahare  e  tra- 
sportare pesi. 

aidutello  ho  gii  detto  cbe  ta  fieroarda  di  Lorna*  Ooreoltet ,  e  Mpfwtante  lo  KriMore 
■pMtoliw  fiannw»  4al  Bgi|P  &  Sspotaw  da  Vvnam»  ìunha»»  ti  gftdo  « 

•NlAteito  (Dt  gtdit  HM  O  ifiMf  A  /.  &,  viil.  IH,  imi  11.  coL  lOlt  «  tOW). 


DI  ra.  M  C.  MARTUa. 
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(t*  58  r.*)  Lifaio  DL  Delle  qoelilà  del  capilano,  e  di  molto  ailniie 
■ùUlari  :  4el  modo  di  fare  Tiirìe  i^pee ie  di  fuoco  greco  :  le 
mine  con  polvere  :  l<?  hnsfie ,  i  gal)bioni ,  le  trinciere  e  le 
vie  coperte  ì  i  nianteltetli  per  K-  bombardo  col  modo  di 
piautarle  sulle  navi,  le  loro  misure  ed  ì  cavaUetu  :  le  ber- 
tesche: gli  onagri  e  le  fnndtbale:  ponli  «rlifiowli.:  le  «sale 
iaiberieecftle,  e  le  ritime  solla  bieeda.  : 
(f  *  6S  r.*)  Libfe  X.  CanveMi  momstid  :  struttura  dei  poni  eomofii  e 
dei  trìvdhtì:  auidali  delle  ctunpane' e  fondazione  dei  campàdili. 
Segue  il  tratlalello  de  Ignibus  dì  Marco  Greoo  solarizzalo  in  parte. 
Le  copie  di  questo  codice  I  venute  a  mia  notizia  sono  le  seguenti  : 
Codice  membranaceo  con  Ggure  ounlatef  già  esistente  nella  do- 
rale biblioteca  di  Modena  O. 

(C)  Codice  cartaceo  in  fòglio  piccolo  di  pag.  364»  nella  Mamana  di 
Veoeiia  al  n.*  86,  apiiena  indicato  dallo  Zanetti'die  gU  apiMNe.  «n  titolo 
Incenvenienle  a0alto  è  del  aeoolo  deoimoquintoi  •  soritto  in  dialetto 
aaneee ,  onde  tialto  dair  originale  diretlaineote;  Comincia ,  come  nel 
<rodice  membranaceo  Saluzziano,  colle  parole  u  Farmi  cbc  le  fortezz<> 
11  cholic  loro  circhuiziont  in  tal  modo  adattate  sieno  ce.»:  termina: 
«  Ancora  sit-no  di  ciiorio  t  oj>erti ,  qual  sia  crudo  ,  di  sum  to  ut  altre 
»  materie  clie  alle  bolle  alquanto  rcsi$tare  (»088Ìano  si  come  la  figura,  ». 
AduMpie  è  mutilo ,  ppichè  queste  parole  onriapendona  «Dlanento  alla 
colonna  prima,  foglio  64  redo,  del  citato  oodiee  -Saluniaw».  Il  coiMtore 
divise  la  materia  in  23  capi,  cbe  dnamik  parti»  apponaodovi  i  rispMtivi 
(itoli  :  nolo  però  che  sono  anch'  essi  in  dialetto  sanese.  Ai  debili  Iu0|^i 
lasciò  vacai  per  le  fi^re,  le  quali  .vedonsi  tratto  da  altro  oodiee  pro- 

(0  >1  codktt  BodeMM  io  aoa  l'bo  tvduto,  v  non  lo  trovo  iodkato  cbo  <lal  Vesiari 
(AwrU  «IKtaH  itfK  onNeiki.  Bbl.  iud..  voL in,  tMl  t  im  che  aia  tma  copi*  di  qncato  I 
di  Franre^'o  di  (.ioruio,  lo  rìroM)  dallo  si|iiar(  !<i  «li  ei  ne  yiroitooe  della  mina  a  polvere. 
Si  paragaai  coU'origi&Ble  che  io  rì|Mrto  qui  mUo  DcUa  Meaiori*  V.  Avverti  il  cvìommUo 
OMhMlel  {Origbit  Mia raktre  4k  ttmrm,  la»)  eh»  bbI  liti  bob  git  venne  itiù  lille 
<li  rìnvrnire  nella  biblioteca  di  Modena  'luosto  riHÌirc,  soln  |><h')u  nani  |iriniii  (  iUio  dal  Venturi. 

(i)  Aoccoito  M  aUumi  dùegni  di  marchine  diserte,  {lai.  et  ital.  D.  Marci  biUiothtn, 
CtéU  ItalM»  86).  lU  ^lo  pnOan  au.  ne  Mttm  U  dtaariilMW  SI  csv.  |n«C  ».  A. 
nmvit,  cbe  poliliMale  pnaloMl  a  Mcwdnre  le  nie  riesfcbe. 
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Imlriliiwiitd  più  intico,  •  sono  ducginte  •  penna,  oontonuie  ooUii  forbice 
e  poBCM  incollato  a  luogo  ovo  bisognava.  Vnn  nota  di  mano  attù  poste- 
riore mentova  i  nudi  titoli  di  opere  militari  de)  Cicogna,  Cataneo,  Fer> 
retti  ed  altri,  tutte  della  seconda  motk  del  decimosesto  secolo.  I.f  sole 
flgur<*  della  parte  XI  sono  tlis<';.,'natf  sul  fnglio  scritto:  sino  alla  pag.  118 
portano  un  uumcro,  comiiK'iiUtdu  dal  CXLIU  chu  è  nella  p-agioa  prima: 
dopo  U  pagina  della,  ora  tono  nmnerale,  ora  no,  ora  segnate  con  lettere. 

(D)  Codice  cartaceo  in  4.*,  acebb  e  imitilo:  trovato  da  me  neirAm* 
brodana  di  Milano,  legnalo  N.  191 ,  col  titolo  meason  poeiCTionneiite 
di  DratUto  «  vari  disegni  di  Macine  per  attedi  ed  operazioni  3fSUari, 
ffpr  tmdini ,  agricollura  et  con  varie  oxsrìi'nzinid.  Comincia  con  setto 
figure  di  scale  e  trnhocohi  copiate  dal  codice  Saluz/.i:ino  :  so^^nie  uno 
scorpione  ;  vengono  quindi  alcune  miscellanee  già  ab  antico  intruse  net 
codice  c  riguardanti  la  salute  puLblica,  il  commercio,  l'agricoltura,  eoo 
alcune  citaiioni  di  Dionft  e  dì  ColinnieUa.  Seguono  per  intiero  le  figure 
ed  n  tetto  in  dialetto  ttnete,  circa  i  mulini,  le  macdibe,  i  mantélletti 
e  le  icale  morali,  la  quali  igore  tono  mediecremcnto  diaegnato  a  pernia 
e  collocate  a«u' ordine:  dove  poi  l'originale  tegnava  il  posto  dello  fi- 
gure nel  testo  con  unn  lettera  di  richiamo  ,  e  questa  poi  nel  disegno 
non  v'  era  ,  il  copista  noi»)  marna  il  rami  fere ,  ci<»è  ia  detta  lettera.  Il 
codice  è  scritto  circa  Tanno  1550,  e  da  tre  note  dell'antico  possessore 
pare  che  avcmelo  in  dono  in  Padoia  il  2  febbraio  1576  un  HofTLircben 
anttriaoo  barone  di  Kolmont  dall'amico  eoo  Domenico  Frandù  <*>. 

(E)  Codice  cartaceo  in  loglio,  acolalo  e  mancante  in  fine:  ha  le  figure 
diaegnato  a  penna ,  e  Ai  copialo  nel  principio  del  decinMMetto  teoolo , 
quindi  in  etìt  posteriore  fa  rifatta  sovr'  altra  carta  la  scrittura  a  luogo 
a  Innpo  ovt'  il  codice  era  piii  frusto.  Fu  del  biblin'p'rafu  florenliiio  Can. 
Morcni ,  ed  ora  è  nella  biblioteca  privata  del  Ho  io  Torino. 

(I)  Ecco  l(!  tra  noto  in  wiUm  crsoologleo;  Gargku  ffWtelmHi  «*  Ha/^tir^un  iiètr  ban 
toc  tcriptit ,  DotàHù  O&miMn  P*«nei  mn>  «nicft  pirdMtro  Aieindé  rtturiatluitit  groHtt 
PHUkU  ytnttor.  Jimo  tatutù  iu>$tt  :r  ^nn.XXyi  t  4i«  ffbruarii.  c  1^76  9  ri-l>.  in  Vinctia 
»  WnoUìsmg»  di  Hoftireliea  libero  buoo«  in  MimMi  Austriaco,  per  ricordo  di  di  tuo 
•  pàgno  «eriiw  >.  Itft  t^mu  aan  pmmOat.  tf^itlfgmgiu  if&Mmm»  ftètr  tara  « 
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(F)  Codice  membranaceo  del  secolo  decimuquiato ,  per  caraUoro, 
qnantia  o  qtadìA  dai  disegni  similìiilno  al  «odioe  Sataiiiaii»  npn  no- 
l«lo  (A),  oot  quale  Ib  èompanlo  dal  ookanello  Onodci ^  càe  attribuiva 
Vm»  6  Paint»  a  Laasardo.  Travaai  «la  In  Hiiana  pitm  il  lilwaio  ToaL 

(G)  Codka  eartaoao  ia  tof^ ,  anepigrafo  6  acn  qualche  mancanza:  è 
aèritto  in  colonna  da  amanuense ,  di  carattere  cancelleresco ,  circa  il  fìnc 
-del  decimoficsto  secolo  ,  e  numera  82  foglietti.  I  disegni  sono  a  penna 
e  &«ccamcnle  copiali.  La  dizione  è  talora  variata  ,  e  l'ortograGa  ridotta 
all'uso  Italiano  del  tempo  ,  toiu  gl'idioiisou  sanesi.  Appartcooo  al  prin> 
dpftle  anlara  dèla  diAaa  di  Tarino  aél  1706 ,  Antonio  Bartola,  il  (piale 
wigA  ni  prime  lligiie  rada»  im  «he  eit  U  rigaaiaaaaaooiMio  ddl'atk 
ana  ;  Ola  qoeaM  eodioe  fii  parto  delh  Uhlielaea  Saiiitid^ 

(H)  Codice  nella  Ma^ilialMGhiana  di  Firenze ,  segnato  n."  2,  classe  XVIII, 
palco  V  ,  anonimo,  cartaceo,  con  titolo  Dùegni  c  macchine  diverse,  sonts 
testo  alcuno  ;  contiene  copia  di  pre^ochè  tutti  i  disegni  che  Francesco 
di  Giorgio  consG^ò  nel  codice  membranaceo  i  A\  concornonti  mulini 
d'ogni  specie  e  quasi  tutte  le  macchine  contenule  nei  libri  V,  VI  ed 
Vili;  ti  aoQO  fiamniali  altri  diaei^  di  maodùne,  quelli  pei6  tolti  dal- 
l' autor  nostro  C0BtitoÌ800B»qqa8Ì  tre  delle  quattro  parti  di  detto  ncoella. 

(K)  Codioe  dalla  InbUoteca  Sahiirian» ,  copiato  in  Filrense  nell*anne 
1833  dal  sopraddetto  codice  Magli abecbiano  (B),  e  quindi  col  (itolo  stesso. 

(!)  Codice  n."  TidO  nella  libreria  del  convento  di  S.  Emmerano  in 
Ratisbona ,  contenente  «  Un  trattato  italiano  ai^sai  vecchio  d'architettura , 
»  nel  quale  si  principia  dalla  militam  ,  indi  si  viene  al  modo  dì  Tnndar 
»  città  e  castella j  e  tempi,  e  case,  c  giardini  »  (0.  Dubitò  il  MazzucbeUi 

che  pofeaae  omm  nw  copia  Italiana  del  trattato  di  «leUiettnra  di  Aa- 
tCNiio  Averlino  (Pilareto)O:  ma  l'inganiio  ma  nacque  dal  non  «ver avuti 
a  mano  nè  i  ooatni  oodiei,  ab  quelli  di  Franceacoi  giacché  Teiaere  un 
traltoto  antico»  ittdiane,  ed  avere  la  partiilooe  data  dal  lla0Bi,  aano 

cose  che  non  possono  convenire  che  al  trattato  I  del  nostro  autore. 
Di  codesto  codice  I  aveva  conoacenza  Vannoocio  Birìnguocìo  (^). 

(I)  )U8ei ,  Ouervatitmi  ittlerwrit ,  voi.  Il ,  pagi  ink 
(S)  SerMmi  flUUa ,  wL  I .  iwrta  li.  IMI. 

(3)  V«daii  l'uUiH  Mia  al  «v*  «  M  Un  IV  di  rfaneecw  di  6iaq|»«  ad  ■■'alln  aalb 
NMiMMiaTiritoMìMalt'auw  laoa.  13 
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Ul  (A)  Coéiet  ordUesMe»  M  mommmti  tnUM  di  Rma  a  éTvitri 
<iM{gAi  ,  mh  qqMMdfM  M  muumài  «  fingi.  Hémlmintteo  ìn-lblb, 
cieoto  «èguito  «  «orpo col oodk»  (A)  ora  dMcritfo> dal  t*  71  raeto 
al  f."  100  ed  idtimo.  1  disogni  riconoeCQMi  di  aoiio  di  Francesco  dì 
Giorgio ,  ed  i  loro  titoli  sono  dello  stesso  amanuense  che  ropi6  il  riunito 
trattato.  L'  epoca  è  quella  già  sognata  pel  sopraddetto  codice:  anzi  dal 
titolo  scritto  sotto  la  elevazione  di  Santo  Stefano  Rotondo  in  Roma  ri- 
cavianio  che  questa  raccolta  è  pustoriore  al  pontificato  di  Nicolò  V,  che 
/u  papa  d»l  1447  d  14S5 ,  o  piii  «trettanento  la>  dimoo  poilerioio 
all'  anno  del  pdNieo  1^ ,  donnie  il  qqale  fanno  dà  quello  pontofloo 
rittmmtele  sello  bMilidie  Un  oUro indino  anoon  sonila  dio  tlesao 
Ibglio  84  dove  è  l'olofosioiao  di  w  tofl&pio  moooftm  periptero,  col  titolo: 
aUrio  Pompei  per  maggior  parie  minato.  ^chmUo  la  casa  di  monsignor 
di  Siena  ;  ora  questo  monsignore  ,  ossia  arcivescovo  o  cardinal  di 
Siena  ,  che  fe  tn!t'  uno  ,  non  è  altri  che  Francesco  figlio  di  Laudemia 
Piccolomìni  sorella  che  era  di  papa  Fio  li,  dal  quale  fu  il  nipote  solle- 
▼tto  all'ardiicpiscopato  in  patria  od  alla  lomana  porpora  l'anno  IMO 
0  Al  legato  di  Roma ,  o  peicib  vi  arava  abitaiiooe  Ossa ,  quando  lo  aio 
movi  in  Aneooa  nel  1464  W.  Andw  queale  indagini  vieppUl  oonitannuio 
quanto  nella  vita  di  Francesco  m  è  detto  ,  cioè  ch'egli  soggiornasao  in 
Roma  sino  al  14fi7  :  e  quanto  già  scritto  aveva  il  Vasari  ,  che  l'autor 
nostro  per  d  rrsi  troppo  all'  iuvestigazionc  degli  anticbi  anfilentri  .  mise 
poi  manco  studio  nella  scultura  j  e  Cecco  stesso  nei  suo  trattato  soventi 

(1}  Al  r.«  84  recto  cosi  ò  acritlo  i  «  UcdifiUo  roimlo.  I.c  cbolomte  et  circulaUooe  dele 
■  mito  di  fm ,  «1  vmI  ib  «mUmIim.  Ralhciduna  pipa  nk^ob.  Ma  mIIo  |itt  lo  gaM*. 

»  Dìomì  S.""  Stefano  Ritondo  *  Ciannono  ManHtl  {nia  Aicolai  y  apud  R.  1.  S.  voi.  III. 
pan  11 ,  col.  931 }  lo  dice  risUuraio  (la  questo  l'oatelice ,  wUo  U  direuooe  (  aggiungono 
I*  wM»  41 IMM)  di  L.  B.  AlbwO. 

{ì^  y«e;l'ntrit)  di  Pompeo  dovrcbb" CMcro  tiò  che  allora  volgarmente  diceva?!  Saliit , 
quantunque  oiicuro  edilizio  ed  iiKerlo  esao  sia.  Vedi  Bioodo ,  iktma  iiutauiata  ,  liti.  Il,  t* 
31.  Twains  a  propoiito  «d  a  sdiiariinento  le  pinlè  di  lic«po  Volterrano  scriilor  di  qiW 
tempi  (A.  /.  S.  voi.  XXIII ,  col.  Habitat  Cardinali!  SeneutU  in  magnifici»  aedibu*  a  te 
eonttructi$ ,  inter  pontifieiam  viam  (via  papale)  et  Pompeii  theatrum ,  quod  mmc  Campm 
Florae  tocamu*.  E  lo  atnso  dice  Gaspare  Veronese  ni  libro  H  él  gntt»  Fanti  II. 

(3)  VgjkiiUi  m  Hpiieopit  Senentibu»  ,  col.  579. 

(4)  Ciaccooitts ,  ^ilae  Pontificum  ,  voi.  ili  ,  910 


mentova  gU  edifici  di  Roma,  e  nella  prebstìooe  dièè  die  mollo  Jktìob 
nello  «Indio  di'Vilnnrio,  iniiagttiilwift  il  aenio  per  via  defla  eompanoione 
del  festo  cogli  aniicbi  ruderi ,  e  dioiiie*  libri  noi  molte  oooe  vi  eono 
dÉlfe  pàkkt  dtglU  «mffcAt  con  non  jpoea  «offaoiAfdùie  da  m  rUoUe  a  /ve». 
Colle  quali  parole  diianancnte  allude  a  questo  codice. 

U  cotlkf  ò  ano]>is»rafo ,  ma  a  tal  difetto  supplisce  la  seguente  breve 
prefazione:  i<  Pnichi''  l'antica  cictà  di  roma  per  li  continoui  assedioni  et 
»  gbucrre  coninuncio  a  mancare.  E'  grandi  hedifitii  spogliando  e  diru- 

•  bando  et  in  più  parti  minate  in  modo  che  al  presente  tocti  mandiati 
»  MWDO.  linde  nooao  da  Iwno  aoeso  deilderio  di  volere  quelle  ìmodafe. 
»  n  dw  heeiendo  pveeeo  il  Aie  in  poco  tempo  in  Inelo  epenle  ver* 
a  ranno  d  per  la  telusth  loro  edaooo  per  li  molti  et  continoui  ghuaatn» 
N  torj  et  pertanto  el  meglio  cbedo  possnto  non  con  picola  fatica  inue- 
X  stigliando  in  Roma  «t  fuore  molti  uari  et  degni  hodiCtii  ho  raccholto. 
»  Pur  benché  molto  minati  sieno  et  la  dengnith  dogli  ornamenti  loro 
u  poco  se  ne  vede  de'  quali  edilìtii  qui  di  socio  fondi  facce  circumfe- 
»  lentio  et  oniimanli  km  lecondo  il  mio  debile  ingiengnio  figurati 
n  saranno  ».  QnìDdi  i&  i  disegni  del  Goloseco.  Io  però  per  conciliare 
la  brevità  colatile  die  da  questo  bel  oodico  si  può  ttarre  per  la  topo- 
grafia oon^atata  deirantìca  Roma,  noterò  qui  solo  quc'  monumenti  dai 
quali  emergono  notisie  importanti  ed  iocognile,  tralasdando  gli  altri  di 
minor  conto. 

u  Treato  htHuatissimo  di  mactoni  arrotati  schulto  di  bellissimi  lauorj 
»  in  Roma  acdnnto  a  sancta  Croce  in  Gicnixalem  con  gradi  et  lof^e 
»  drento  sicdume  degli  altri  (')  >•. 

«  Tittsm  in  roma  dona  connesso  la  casa  SaneQi  in.lnof^  decto  le 
«  macella  de  ripa.  Tncto  di  pietre  conce  parte  polite  et  parte  bozzato 
»  ricìnto  di  cornici  con  leste  schnlte  nel  diiuder  dogli  archi  (*)  ». 

fi)  t  l'HAtoMlra  Cotrmse,  il  qiudv  mam  mn  gli  do»  nti  ordini,  come  pwWB  M  a* 

vflÌKÌù  un  risUoro,  mii  sibbene  (re  e  Inlti  rorinlii:  e  Pirro  Liborio  Hcri>'e  (toI.  R,  f.»  t&l 
113.  de'AR.  Aichiri  di  Torino)  ciw  •  a  di  ooilri  era  i«  inedi  iosìao  ilU  Ira  «rdiiii  di  eo- 

•  loBBo  di  nano  rtltevo  è  ■!•(•  Iellato  «  Iramw  •  abbuialo  per  ItnlHhiio  alle 

•  roiMÌ4«ma  nrll.-i  iìMa  nel  ponlilicato  di  Paoio  IV  cui  Re  catlolico  •.  r^mille  Oreilio, 
^àtfi'TM^  dclk  cose  imliUu-i  in  Homo,  (n  qaegti  cbe  fece  il  guuio  nel  l&M. 

\jfiì  twS^  mUMun  è  dafico,  e  eoa  |iaaitri  «liiiiinii  «  baenaii;  a  laperiore  onnllo, 
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«  Hedifilio  antidio  irictiu»  ad  ìnf^tMo  deelo  parhfb  Acto  a  gboin 
Il  «t  fMiM  di  tediato  hotnato  di  ricinte  conUcì  et  piintri.  Tacto  di 
»  pidtraoQinik  »  0). 

«  Treato  antìcho  in  una  cicià  disfacta  dieta  feranlo  vicina  a  vitcrbo 
»  a  miglia  cinqtip  posla  infra  Viterbo  et  rnontoflasconi  liurnMlo  et  '^«-hulto 
»  d'una  pietra  simile  al  pipiriiif^nio.  —  rùiido  et  boriiiue  du' uiembri 
»  £aiCGÌa  porli  et  sellalo  del  irulialo  di  femnlo  W  ». 
«  Hédifitio  grandÌMino  adequalo  sopra  a  wdta  (Starnato  la  opoeoa  (')  n. 
«  Temptmni  pad»  n. 

«  Fonim  dal  diamo  di  Sancta  Maria  Rjtoiida  ». 

«  Hédifitio  preaao  a  Sanelo  Glnnglion»  dicto  aecte  aalia  ». 

ed  Ila  ìd  ogni  serrai^lia  <l',irro  >r(>1pi(a  una  lesta,  come  all'aiin(ealro  di  Caput;  anrbe  il 
Liaorio  mBb  cUata  op«ra,  alla  vooa  FONPEIA,  dice  cbe  «opra  ctaacm  Mreo  M  Mrtn» 
MafMdaim  trmu  feesff  «mm'AmwiI  M  wtatwo  mn  Mvmr  r/fgif ,     fost  *>«  fi  vtima  *• 

HtUnifir  liii-nir  attorno  al  giardino  re.  Com  ìkhoUi  n  chi  iip  fert- ,  |j(i<  hi  unni  ioao,  il 
rktanro  io  (lampa.  Ora  questa  parti  ipiicrtoagono  al  u»lro  di  Pompeo,  moatre  rubkasioae 
MI*  cM  SiTtfm  ■«■  ptò  dtpoltt*  dia  il  faalra  di  MUnelW,  «4  niear  ^nélla  Mb 
Maori)  I  ^-  li;  )  1'  •>  <|iii'vlu  teatro  nferÌNa.si  ^ìii  dcciiiiu  si-colo,  conte  da  nurta  edita 
dal  MaLillou.  l>uoqa«  sarà  forza  concluderò  che  agli  avanzi  del  teatro  pompeiano  altbia  iuaf- 
vertooleiMBla  cmUata  UMo  Paolaf»,  diecadolo  di  iiaivello. 

(I)  Parlagio  ò  nome  che  davasi  in  Toocana  n<>'  tempi  1>.-i>s!  agli  .-tniichi  teatri  C'1  anfiteatri, 
come  ampiaBeota  dimottrò  il  Gaux«si  (OtgCanfiUatri  degCaphrlti  Totcatri);  quello  di 
G«ibM»  è  dello  Pebglt  da  cuwilatl  aanii  nalla  OraMMa  EagiMim  {H  t.  v«L  xxi. 
tntrcKluxionc)  Pn  inaalnlo  da  RangldaKi,  mleal  «  Oeliieci.  Pfom  «vnrit  ftmA  «nws 
per  Pielm  coocia.  , 

(!)  l4  dMwMlB—  di  Fanolo  è  fluala  dagli  alorici  viterboal  dm  Vauo  IIW.  U  ma 
lealio,  difegoato  anche  dal  Ligorio  al  voi.  P.  lift,  «  dato  «  MnqMt  tMdaowtMe  al  aolila 
dal  Serlto,  può  leneni  come  cosa  inodila. 

(3)  Lt  Capocce ,  questo  nome  damasi  in  quel  aeoolo  alle  terme  di  Tito ,  come  atieiia  «ncba 
il  roani*  nel  suo  trattato  d'arcUtetlaim  lerilto  nall'tlk  tl^m,  al  libro  I.  U  aoalra  Ceceo 
pai  (Co  88)  ci  preMwai  m  dbagna  lattMaiiPt  •  ChoHaraa  •  hadaqnaiBMto  d'Ialmenato 

>  uolte  Mito  le  Capeera  >  •  dè  è  «m  plMot  coi  11  fìtaalri  hcliMli,  «en  ltf«  «BOimlia, 
a  m.»  auUe  pareli. 

(4)  in  pinta  giii  vi  è  ver»  Il  Aro  legnato  il  portico  dello  qnHio  eotooM  ifavnnrio  di 

nuovo  negli  ultimi  sravi;  nel  c;ran  niccliionr  rlTtipcllo  al  piii  antico  inL'rcjo,  è  »<:rittO:  •  In 

>  qwcto  laogiM»  sedeua  un  gi^iante  di  marmo  che  la  lesta  tua  è  piei  sei  et  mene  •.  1 
caital  fromnafill  «eoo  in  CanpidogHo. 

(5)  Vi  h  lo  lìcumi^arto  delle  docorazioni  in  fini  niiirmi ,  tolti  nel  t'i7,  e  vi  Mno  di»«gMa 
pvecchì  di  que'  bronzi  che  rivestivano  le  travi  del  pronao  spoglialo  da  UriMoo  Vili. 


(«>  i  il  aelUaaalft,  «oom  ftt  npproaaoMo  ael  IM»  dai  Httal,  a  deteritta  dal  rlludra. 


it  ».  m  &  MAsniQ. 
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u  Chasa  di  chatcUina  per  maggior  purie  minala  (0  ». 
<c  Bedifitìi  in  Tiboli  Tecclno  <»)  «. 

Segno»»  qnttio  cim  del  dedmoquarlo  mooIo  in  Roau ,  con  akano 
dhieae  cbe  peiimo  di  lae  fintasi». 

ti  fbglio  96  v."  sino  a  latto  il  98  sono  ripieni  di  cimi ,  targhe  ed 
attrenl  navali  disegnati  ed  iuTentali  da  ornatista  assai  più  che  da  pit- 
tore. H  f."  99  od  il  f.  100  r.'  contendono  varie  omatissimc  hasi  curiniio 
amiche.  Finaimenle  uon  devo  omettere  che ,  ai  f."  81  r.",  è  disegnato 
qiiétl*edifieii»  di  Perugia ,  quale  il  noetiO  Cecco  ne'  seguirti  trattati , 
,  dopo  vistine  altri  doe  a  Gvitavecdiia  ed  a  Beia/chìaini»  Camino  antico: 
ma  all'età  nella  quale  tennìnò  il  oodioe  pieaente,  tale  idea  non  gli  st 
era  ancora  affacciata  alla  mente,  onde  laicib  il  disegnò  senza  titolo,  ed 
il  foro  della  volta  coprillo  capricciosamente  con  una  pina,  com'era 
tradizione  a'  giorni  suoi  chn  la  pigna  di  Belvedere  fosse  giù  stata  sut- 
l'occhio  dtd  Panteon  (■').  Pr«)\;i  novella  che  nel  1401  ,  nel  qual  anno 
Francesco  andò  a  Napoli,  già  era  il  nostro  codice  da  lunga  mano  com- 
piuto aftttOb 

Di  qnesto  codice  non  conosco  alcuna  copia. 

IV  (A)»  Codìos  di  maedtim  di  Ccoeo  di  Giorifio,  Codice  anlografo, 
aneiHgrafo ,  cartaceo ,  esistente  nella  lifanria  comunale^  Siena ,  ore  , 
sono  pochi  anni ,  fu  rinvenuto  :  numera  cento  scttantadue  pagine  di  di» 
segni ,  e  termina  con  un  tratlatello  delle  misure  d'o|^i  specie  pro?so 
;iiiti«  lii  in  un  capo  solo  intitolato  Delle  inisurp  e  del  sm  voc(U)olo.  I  di- 
bo^'iu  diuiotilrauo  vario  uiaiiiero  di  ceppi  e  di  carri  per  bombarde  e 
passsmilanti  :  il  modo  di  Ar  la  mina  con  polvere  :  steccaie  per  fiumi , 
e  tpontoni  per  ingombrare  e  diiadere  le  boocbe  de*  porti  :  macelline 
per  tirare  e  per  innalnre:  brìccole  e  mangaiiì  per  laneiaTO  giavenotti, 
sami  e  brandoni  di  fuoco:  ponti  portatili,  galleggianti  ed  estemporanei: 

;t)  riatiia  di  [Htrzionv  Jol  Ptiìiiiium ,  clic  da  Iwgo  tiia|tn  «UsiMifiii  CMt  dì  Catilku 
(Anonimo  net  Warìo  del  Montraucon,  pag.  ìOi). 
(1)  SM»  vari*  pwU  di  vUl*  Adrfam,  on  «inni  mila  dbbUa^  DagU  cdlAtt  Mb  cUtt  di 

Tivoli  M'gnali  nel  eoMcs ,  ma  pofhi^sinii  ne  rimancono 
(3>  AiMNiimo  ci(.  di  MonUiiiicon ,  p«g.  i*'.  l'inra  otnta  qua  fuU  cooprrtorium  in  foranine 
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^  Twk  sorta  di  «eale  Bnmli  :  differaiti  «iatmi  di  tmatare  per  letti:  barche 

/  inaiìite  di  bombarde  ed  allie  maochine,  e  con  aantdlelti  e  mone 

da  ruote  a  palette  0);  battipali:  pooloiil  e  cafaflui^  per  vuotar 

porti,  per  fondare  in  acqua,  e  per  et  trarre  pesi  da  acquo  profonde  (*): 
{tonti  per  fabbricare:  diGzi  ossien  mncìno  da  olio:  rridlìiii  di  vario  ^lise 
meccanici  ed  idraiilirì.  Termina  coll'cspDsi/.iuiié  di  più  metodi  di  quel- 
l'arte die  chiamavano  del  misurar  colia  vista ,  cioè  col  quadrante  , 
coiran^olo  di  423.°,  e  coU'ombra  proiettata  da  una  elevastone  qualunque. 
AU*altimo  figlio  è  II  sopraddetto  trattato  delle  misoie  antidie ,  die  « 
rìconoBce  estratto  speclalmenle  da  Viirum ,  ColumeUa  ed  Isidoro. 

La  masaimia  parte  di  questi  disegni  gik  s^inoontra  nel  trattato  I ,  e 
li  hamo  ripetati  nd  codice  regio,  del  quale  parlerò  al  ninm  ro  Vj  per- 
ciò, quantunque  in  nessun  luogo  del  codice  indizio  v'alibin  di  llVpoea 
in  cui  fu  fatto,  dalla  sola  osservazione  de'  dise^^u  si  possono  trarre 
argomenti  bastanti  per  iissamo  Tcpoca.  Osservo  infatti  che  qualche  lx)a- 
cbè  lieve  cangiameoto,  qualdie  tnqMWÌtioM»  d'ordigni  die  egli  qua  e 
lii  introdusse  nelle  soe  maodùne,  danno  a  queste  maggiore  pcrfètiene 
che  non  anreaiero  nel  trattalo  1,  e  soprattutto  le  arti^ierie  die  hanno  la 
roda  già  di  molto  accordala ,  segnano  un'  epoca  meno  remota  ,  la 
quale ,  dopo  minutamente  esaminati  quei  disegni ,  credo  si  possa  fis- 
sare dal  1470  al  1480,  osservando  ancora  che  un  no?eilo  miglioramento, 

(I)  I  KMCcMild  «M  decinuK^iiirito  «eeolo  «  «M  MgneBl*  nolift  a'aCilieanMO  nd  dìtegnar 
barche  mosM  da  wtò  <>  iJue  u  tri-  coppie  di  ruolc  a  palette,  alle  quali  s' imprimeva  il  movi- 
mealo  p«r  meuo  d' iogranamento  pià  o  meno  oomplictto.  A  noi  avvozti  «i  moderni  Ua- 
manti  a  vapora  b  mmvl^  qmta  aufoel*  parfMa  na^tainU  ralenl,  im  qu«|rti 
«alleili  l'idea  loro  la  tol»ero  dairodnmelm  nuriltimn  <k-!ìcrìllo  da  Vitragi')  ni  \\\  drt 
Hftfn  X.  Cuoi  puro  Vilravkt  (lib.  I,  cap.  Vi)  avova  Calta  coiuntcere  loro  I  culipila ,  il  vapor 
Mh  qmd*  adaUolié  il  Filsrete  (118.  «rcAitrflm,  Uh.  IX}  come  comulo  4'aria  a  taom 

acceso  un  camino.  CnnuIjU  ro  iidiinque  i  qualtraCBOlblI  qUWIIO        «U  anatWITlrtO  Mi  aaflrì 
battelli  a  vapore,  ma  non  f^cpiiero  riuuiflu. 
(f)  goaala  praHea  per  peacawod  imhmcsr  pe«|, eoMlilaiile  wA  cifirar»  «no  dae  Iwrclie 

per  aUti!t«!»rlf  ,  e  pni  «irol  urlc  per  iuiuilitarlK  di  nuovo  «llon'hè  il  (x-so  è  aK.irratn  ,  fri  in- 
ventala in  tempi  mollo  aiiiichi,  conio  riterbce  Minio  \,Ui*L  Sai.  XXXVI,  14)  autore  letto 
0  itadfolo  anai  Mi  mcoU  taiaL  Can  qariia  dal  hmIiv  Geero  ò  comune  qnalh  4lMima1a  dal 
Taccota  e  dal  Santini:  più  lardi  tereia  !)ua  anche  il  Tiirlaclia  nella  Travagliala  Im-rnsìonf. 
Francesco  b  rilraaie  ancbo  in  alcuni  iNuairUievi  del  palaito  d'I'rUtio.  V.  anche  L.  B.  Alberti, 

tib.  X,  ci^  xn. 
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coDsistcìUe  in  maggior  semplicità ,  trovasi  nelle  macchine  del  codice  n.°  V. 

(B)  Di  questo  «idio«  noD  end»  d»  ei^  sJtra  copia  che  quella  dulia 
biMioteGa  SalouiaiM,  Ihtta  od  1M7^ 

V.  (A)  /VmdflB  Gtvrgii  &n«mfo  OpHtaàam  49  mtUUetmra.  L'auto- 
grafo, che  era  nella  biblioteca  d'UrUno,  deve  etaereora  «ogii  altri  codki 
urbinati  nella  Vaticana,  ma  io  non  avendone  altra  notìzia,  descriverò 
il  libro  giusta  la  bellissima  ropla  che  conservasi  in  Torino  nella  privata 
biblioteca  «b'I  Ho  (').  È  questo  un  bel  codice  membranaceo,  avente  nel 
verso  dell' antiporta  lo  s  lemma  dei  Della  Uoverc  duelli  d'Urbino  con 
colhu  del  UmaoM  fai  m  ijqudM  fregiato  dì  rainMMoeUi  di  quercia  ,  e 
dipnito  a  gomo  »  nodo  de*J!uiMMÌ  oo^ei  UiUnaii  Valteanil  Leggeri  nel 


SBftSNliwiltO 
■  MAK  '  riLIBEKtO 

ALI.OBROGVM    *  DUCI 
GUIDVS    •  VDALDVS 
V  R  B I N I  VVX 
HVNC    -    MACUINAH     '  LIBR 
BX   :  ^tBLIOTHBCÀ    '  BOA 
»    *  D 
C13  IdLXltX 


Al  foglio  2  leggesi  la  dedica  d^l'autoru,  la  quale  serve  ad  un  tempo 
di  prc&zionc  e  di  ragion  dell'opera ,  ed  è  concepita  io  modo  da  far 
eoqwttaie  die  in  ellon  Franeeioo  non  fiieie  BDOora  al  soldo  del  Duce  di 
.Uriiiiio  :  /o ,  dic^ei^  e  Federico ,  ovendD  col  higegM  {•  tia 
.éatto  tmza  arroganra)  Motta  eofs  rOnavofe  degnlaim  di  memoria  • 
aeumtciute  agU  altri ,  e  di  queste  voletuUme  far  dono  a  qualche  principe: 
7ti  esrfo  mi  tt  pruuuatti  da  aatepam  di  Uaga  mano  ai  egnt  ottra  , 

(i)  11  tìtolo  qui  Mito  riferilo  polnUie  tur  credere  che  fosee  l'orìgiaale  maiulato  in  dooo 
del  Doei  duriiiiioi  m  emiiieenwe,  peichè  •  io  ■temma  delnovereecU,  «dUcanUen 

col  r(uale  c  «rrilta  la  j  i  > T<< /iotie ,  e  lo  »tile  di  due  filare  leimde  nel  secondo  foglio  ,  tatto 
accasa  la  Mcooda  in«ià  «l«l  deciuHMOIo  kcoIo.  Al  titolo  di  Libro  di  macchi»»  preferiaoo 
«TmHi»  di  Optmtl»  d'arcMMtiira  datatft  dall'Éiilor*. 


.104 


CATALOGO  M*  conci 


cui  ifayw'Mfmo  dtUe  /ìtfjeAe  norin  io  gmàteam.  La  Mft  fàtaii  perchè 
neUe  opere  sae  di  palaski  «  di  fortone  impfiegan  di  eontinm  r  opera 
degli  anhiletti.  On,  mm  et»  i*io  m'inganai,  nm  q^utl»  yaroift  a  me 
iwlanb  1'  whdo  die  tooI  contrarre  gcrvitù  col  principe ,  amiGhè  coiai 

che  già  nfì  gode  gli  stipendi:  perdò  io  direi  cho  Cecco  presentasse 
questo  libro  circa  il  1476 ,  o  nel!'  anno  «^^piionto ,  poco  prima  cho  Fe- 
derico lo  facesse  suo  ingegnere.  Ad  ogni  juixlo  avendo  questi  ottenuta 
da  Sisto  IV  la  dignità  ducale  nel  1474,  ed  essendo  morto  in  settembre 
del  14fiS2 ,  in  questo  periodo  d*  «mii  e'aggin  VeA  dd  libra ,  il  quale  a 
Federieo  Duca  è  intitolalo^  Qnoota  è  la  dedica ,  nb  clivo  loritlo  vi  è  Ìb 
tetto  il  codice; 

^d  àM^ytam  JVteefjMm  FederieumOtibiahim  Dueem  FimeUci  GtoffU 
SamsU  in  opuMcton  dè  ardUteUwn  cfr  ifto  pùtuM  jalqi»  exeogUalum 

praefalìo  : 

jilexander  iile  mutxdo  cuitix  nb  res  Mlitas  eifrcijir  viirifucque  (jestas 
mmoricmt  tuMa  umqmua  i&npom  tiholdwU  j  JlluMrigiime  Princeps  j  Utm 
celorlv  «HiNittt  hismdi  tattìtm  <im»  .^^MUleiliini  «inm  m  nodwn  diéffir 
deleetatm ,  eiiliit  ni  ef  olia  empnbmUa  0}„.„  «ni  e(  in  primi$  JHno- 
eratet  arckiteeHu  m  osfnle  fuwefantfwflwwf  fui  «wn  ee  idege  jétiam 
peragnwU,  jUtxmdrùmque  urbem  otgjffti  praeeipuam  ifUi  hostio 
ad  formam  macedonicae  clmàiU  metatus  ett.  Nec  immerito  vir  ille 
naius  Imperio  hanc  solerlix  l'nooiii  jmìi-nt.  (ulainavit  ,  sìne  qua  ncque 
itrbium  oppugnationes  nec  munidoìies  ta.Htromm  nec  phtriina  (ilia  ad 
Inerii  tutauiai  hostiwnque  itnpwgmtiottem  fieri  possmU.  C'aesar  quoque 
MSm  mruoham  ardUTeelhin  in  etulm  offqwmdte  kàbuU,  magnaque 
tenieoiMte  ^  famiUttHtate  pntecntitt  eef.  Ad  ne  velerà  eommemomde 
«'m  k»§iet,  ade»  Ih  aelatit  ncefrew  ^peetaie»  «eroe  mUfidkiUe  ««em- 
pltm  y  qui  «um  eeterae  iem»  orfw  fwn  Acne  ^rdtUeeNrae  sokrtiam  eUu 
interire  non  poteri».  Ego  vero  cum  cotnplura  mcmoratu  dignieeima  in» 
eoffnilaque  aiii»  imo  ipsiu»  ingenio  {qitod  eine  amgmUa  ditifum  aee^ 

(1)  rarmi  ilebba.ii  Irssrrp  inlertunt.  Il  enAke  h  forteinenlo  awunpiiln  dp' r*pi|>nKÌnn  e  <H 
(pi  IUHC«  la  lacuna  ;  diagnucìa  cornane  ad  albi  codici  cbe  erano  nella  librerìa  dot  rocchi» 
félano  dvcal»  41  Torlao  finta  dall'  hmmilitt. 
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«eUm  )  ttdnMwnMMM  ^  etftnmg^  hoc  mwmt  Prine^m  oSqum  Impor- 

tire  ,  Tu  profecto  tnifii  longe  tWUm  anteferendm  ocewrri^ti ,  ^uem 
mstris  hiboribi(S  (ìùjin'ssinittm  jndicnrtm.  Quid  cnim  conveinentiui  fieri 
podtit  qit(nn  libi  hoc  opus  dieare  ({ui  rn>ni'ìrfnìibus  tuit  rébui  gesiis 
lUUinm  Ulustnuti ,  et  in  magms  artis  miUdms  op^nbus  pmn^tnnlihunqnr 
PalatSt  et  ortAw  candettdii  twnhUectoruin  opera  utaria  assidue  ?  Qui 
am  ipK  mga^o  pbirimum  fUtrta»  aUom»  ingenia  non  tmare  nequw, 
ftaque  latto  mimo  hoc  mamtteuhm  ow^iAu  imUiatu  ^rttmnm  iUunt 
Poniae  fioMm/mum  regem  qtd  etìam  aquam  omtt  moMui  Amiitam  a 
porrignUe  Arpicohi  benigne  stiscepil  :  qtàppe  homim'x  shiffium  animque 
fidntì  maqis  ipiam  opioi  ìp.siim  aenfimandum  censehnf.  fHml  meo  itire 
t'idear  posse  poUiceri  vntita  futura  hic  ,  qnap  />."'  (une  et  eonducaiU 
non  modkton,  eamque  plnrimum  sint  obieclaUtru.  SeU  adifertenduni  non 
onmia  fine  d»  Aoe  codiee  emtfwnfiir  adamnuìm  potm$ie  grapkb& 
ntìoM  ékdnnri,  com/iba^  wm  jnUnc»  in  mento  $t  énfornh  quam 
pieUm  et  dettMoCioiii&iM  vàtemt  palefitri,  Pnotena  in  opero  ipoo  ^mm* 
ifnm  pfeniunt  qttae  numquam  sunt  totì^ata  ;  quare  longa  rt- 

inm  experientia  et  lertinne  ditUina  oc  praedpte  agili  ingenio  areftifertug 
praeditut  esse  oportet  ,  ne  ad  ta  quae  impremeditata  eontingutU  iu^- 
rati  offendanttir. 

Conto  tt  codice ,  altre  ranliporta ,  ottontti  fogli  di  duegni ,  seguiti 
da  mm  in  Uanoo:  eomem  h  sua  antica  ^jalura  di  velhilo  verde, 
ed  è  dorato  in  fil  di  pagina.  1  diiejpM  «no  alla  rinfiiaa,  ded  wni  ri«i> 
nìti  per  materie  speciali,  colpa  forse  del  legatore;  la  maggior  parto  di 
essi  è  tolta  dal  trattato  1,  o  dal  codice  di  macchino  dosoi  itio  air  arti- 
colo IV:  \-i  sono  peWi  rnifjlioramonli  o  seinplificazioDÌ.  Vi  sono  macchino 
per  alzar  pesi,  ed  argani  per  muoverli  orizzontalmente,  con  vari!  sistemi 
di  oonpUcattt  leve  per  allogar  colonne  :  spuntoni  per  proibire  l'entrata 
ne'porU:  cavaOetti  e  ce^  di  ariiglieTie:  mantcHetli  piramidali  e  eonici: 
briccole,  trabocchi  e  mangani:  arieti  0};  bwiiere:  molini  noen  da 

(0  l/arleie  ntm  fu  rfwi  tosto  abhaodonalo  dofio  l  irn  viìr  artiglierìe,  come  »i  dice,  fsa- 
vasi  COBM  ilfomento  di  puca  »{»esa ,  e  contro  le  vecchio  e  deboli  foriiflcuioni  :  u»oUo  nel 
t5M  fl  mit^hmt  4i  Pescara  per  abbatUm  U  radali»  dal  |Mm  di  ftwii  m  sUoffim  il 
re  FnHMMco  l,«  I     cU  lo  iiMe  ««de,  wtn  tealmdQ  niiDore,  i  PiucmI  mn  ■»  a*  «ddwMN. 
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toqiM)  da  stanghe  c  da  animaH  :  ponti  ambaUtoriì  c  scale  murali:  il 
modo  di  condurre  ed  innalzare  le  acque:  il  modo  di  scaricar  le  navi,  di 
sconncllcrio,  di  muovorlo  con  mote  a  paletto,  di  forarle  con  puntoni  ferrati: 
forconi,  forhicioni  ,  trapani  ed  ordigni  a  vilo  per  minpcriJ  le  inl'errialt!  ; 
le  difese  morie  di  uii  campo,  come  triboli^  carbonaie,  tavole  thiovate, 
«•valletti  a  fòroonii  e  caviglie  puniulA  di  ferro  :  ponti  di  bucbe,  ta- 
voloiii  e  botti ,  catene  di  penti  e  cavaluiglii ,  e  barond  per  estrane 
peri  ^rofendati;  nn  cafleOo  d*o«oiogw;  alaai  aeafiudri  :  il  aaodo  di 
fiire  la  aoina  con  polvere  :  parecchie  incavallature  dì  laULr  cinqtic  piante 
di  forlme  circolari,  <luo  rnmlte,  ed  una  che     un  polìgono  di  otto  lati. 

Ignoro  90  il  i  »i<ii<  e  aiiiografo  di  Cecco  sia  ora  nella  Vaticana ,  o  se 
«i  trovi  tra  i  pochi  rimasti  in  Urbino.  La  sin  qui  descrìtta  è  la  copia 
che  è  naia  UMioieea  del  Ito  in  Ta*mo. 

(B)  l)n*altni  copa  aranla  il  oonte  Femandei  de  Velaaoe  gorenatore 
dello  state  di  Milano  pel  Re  di  Spagna  nd  penalliino  lustro  dal  decimo» 
«testo  secolo  :  era  fatta  di  mano  di  Gabriele  Busca  milanese  uno  dei  piti 
celebrati  inf;t>t;ncri  miHtari  de'  tempi  suoi ,  ed  allora  agli  s^tipendi  del 
duca  Carlo  Emanuele  1  <Vì  Savoia,  e  fu  comunicata  nel  Belgio  a  Giusto 
Lipsie  percbò  ne  avesse  lumi  sulle  macchine  antiche  ('\  e  questi  dal 
codice  estrasse  i  disegni  di  sei  mangani,  di  una  briccola  ossia  trabocco , 
e  di  una  balista ,  e  Timert  nel  «o  PeUorect/em  con  tpieste  paiole 
Se^mte»  figmu ,  CtMH  AmcAius  drfMoaoti  ^buàttp»  «■  twlari  fibra , 
fM'  l'fftiiHitnHn  Daeù,  nme  ^Uobrogm  est,  Opvvit  bemgne  submisit 
mentnparabilis  heroa  Jnnnnps  rdamm ,  Comi  Stré.  P.  P.  Castellae  , 
GtthfmaJor  dUiow's  3fediolanensis,  idemqiw  per  Italiani  regine  militine  «m- 
ptrmiis  pìwfectìis.  Nel  che  si  vede  che  jMsr  IVpiepmfe  in  fronte  ni  mdiro 
ingannossi  quell'erudito ,  credendo  originale  la  copia  dei  duchi  di  Savoia. 
Il  disegiio  di  me  di  questi  mangani  (  che  è  nel  eedice  Regio  al  f."  11, 

(I)  .vi  II,»  M7  del  Mtumm  lÀp4ia»um  (in  calce  alla  JBUtl.  PtlaviMa  «f  JfoMorltaMi.  Lm 
■«]«  «  rai^rata  ti»  le  carie  4d  Upiio  ou  btten  del  BoNt  d  liiMr  G.  B.  Smco: 
CHI  '{nc^ìì  'ic^rinrio  iM  Vcinsto ,  ci\  ò  proMille  ciM  pcf  dwtte  tee  cenioicMW  11  BoMa 
al  Lipsio  le  occorrenti  notizie  del  codice. 

0}  Amuam  1999,  Ub. ili,  m.  t»,  40,  41  e  4«.  QMile  necditae  mw  mI  eadit*  NRle 
ai  r.i  94,  4g,  n,  IO,  71,  »,  »  e  ti. 
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r.*)  fu  dalla  atanpa  del  Lipsio  riprodotto  dal  Marin  (0,  e  quello  al 
f."  10  v."  fti,  pare  dal  Lipsio,  dato  rrrfntrmfnlf?  dal  sig.  Dofour 

{C.  I  na  terza  copia  se  n<;  conserva  ia  Torino  nella  iMUioleca  Sahiz- 
aiana  ,  od  è  tratta  dal  codice  Uegio  torinese. 

Vi.  (A)  lYtOtato  4i  ^rekUtUura  tioUe  e  mOUan,  Codice  cartaceo 
mtagal»  anepigrafo  eiiilanie  adla  KlMiBria  eoaumlo  di  Sion ,  e  con- 
leDento  il  trattato  II  (  come  ho  dello  al  n.*  U  )  in  aaiiaalat»  fog^ , 
da*  «tnaii  fl  S8  t.%  71  y.'  e  72  intiero  sodo  bianchi.  Cbo  sìa  acritto  di 
mano  di  Francesco  di  Giorgio  è  fatto  sicuro  dal  paragone  di  altro  scrit- 
ture. Otmprnllo  Tabate  Qaccfaerì  per  la  libreria  di  Siena ,  ove  tnt> 
Ioni  si  custodisce.  A  quali  persone  avesse  prima  appartenuto  è  ignoto , 
DO»  essundovene  lungo  lo  scritto  indisio  alcuno ,  so  non  elio  di  quattro 
ftan  In  albcttanli  luoghi,  in  Ungna  e  cantieri  raldunid  dia  «anno 
di  nulla  e  mdb  «^naepano,  eoo»  pure  •  caao  farri  iaaariia  in  prin- 
cipio una  breràviiM  eranidwiia  di  iittt  accaduti  in  Toeoana  dal  1S51 
al  1363  tutti  notlssitni,  e  icrilla  da  an  nono  di  ^ena  in  suo  dialetto. 
In  fino  al  codice  vi  sono  tre  postilla  ronoemonti  in  persona  del  nostro 
autore.,  la  prima  delle  quali  sognata  colto  scritto  liilÀiotlmiic  S.  Salva- 
ttrrt»  Bonomo»  riconoecosi  del  celebre  abate  TrondticUi  ,  ia  terza  ò  del 
oneae  fciUiotecario  (Saoehari ,  ed  amendna  Aoono  eaaem  faaalo  Gbiro 
open  di  Cecco  di  Glnigio,  mantrachè  la  poalìUa  aeccnda  dw  è  di  mano 
di  menclgner  Bonari  il  nega,  come  g9i  avevate  altrove  negalo  in  iatampnOO, 
partendo  dalla  premeatn  die  OMendo  il  nostro  Francesco  autore  del  pa* 
Ia220  d'IJrl»irio  ,  non  aiTcbbfi  al  certo  tralascialo  di  larnc  menzione  nel 
suo  trattato  :  ma  di  ciò  non  osscndovcno  anzi  pur  parola  ,  conrhtTide 
essere  argomento  inconcusso  per  aggiudicare  a  tutt'ailri  che  a  Fran- 
ceaoo  la  manoscritta  opera:  il  qual  sillogismo  ed  è  difettoso  in  sè,  ed 
inauariiiente  dopo  che  neDa  vita  dell'anlore  ho  dimostrato  che  quel  pa- 

(1)  Hittoria  de  la  milicia  EtpaSola.  Madrid  mi,  voi.  I,  cap.  ///- 

(i)  M/moire  tur  l'artiUme  dti  «wiflM  W  MT  etttt  du  fMym  4fv,  far  6.  M.  Dnf&itr. 

Giam»  IMO,  ptg.  9»,  fig.  l«. 
(3)  Kalls  «dlilMe  éet  Ttnri  cà'egli  procnrA  hi  aoma,  In  ni  oMa  oh'Mnr  dsnvi  in 

mlce  alla  vita  di  PraneeMo  di  Giorgio,  e  (ra»rur»p  per  itbaglio  in  qaella     WUtìK»  GoMoli. 

Inamirtflaia  alla  «pMla  ow  tMiiim  al  è  tiadaio  u«llc  posteriori  wUaiopL 
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lazzo  non  solo  non  è  suo ,  ma  cbo  anzi  se  ne  coDOfiCO  con  certezza 
rarchiiPtto.  Ora  però  non  v'ha  più  diihLio  rirfn  l'autore  del  manoscritto, 
tanto  ne  sono  le  prove  :  della  qual  cosa  piineipal  lode  si  deve  a  Vin- 
cenzo Coraua,  uomo  quanto  erudito  altrettanto  modesto ,  u  che  prìoM 
di  tutti  conferendo  ileoiii  «qunci  di  ■ntidii  autori  col  nostro  oodioe , 
od  maminando  o  componndo  ipodabieiile  qnanto  vi  n  dice  de*  cnùni 
deg^  aniiciii ,  ne  mite  in  pi«Da  luce  raiuiora^ 

Paragonando  Ìl  codice  di  Siena  (  che  io  chiamo  trattalo  11  ),  col  co* 
dice  Saluzziano  ,  ossia  trattato  I  ,  ne  risultano  le  seguenti  differenze. 
Nel  trattato  11 ,  la  lingua  ,  saneso  sempre ,  è  migliorata  ,  c  più  facile 
k>  siile  0  piti  corrente  :  vi  si  vede  il  frullo  dell'accurata  lettura  de'  libri 
dw  in  molta  copia  capitavano  «U'antoie  per  h  licca  biblioleco  d'Udwio^ 
poidiè  in  omì  non  ado  trovò  ed  adettb  parecdde  idee  circa  la  fonna- 
tione  della  materia  ipwta  b  ffioaofla  del  tempo ,  deb  di  ArìatotUe  e 
suoi  comanevlaliOri}  ma  dalle  migliori  opere  attinse  un  più  lucido  ordino 
d'ide<» ,  una  più  serrata  maniera  d'esporlo  :  accennò  pur  anche  parecchie 
cose  riguardanti  la  vita  sua  artistica  ;  le  materie  tutte  le  riordinò  in 
ben  differente  e  miglior  guisa  che  non  fossero  nel  1  trattato,  togliendone 
le  tante  rìpetiùoni  :  fu  più  parco  nel  ragionare  della  maedune ,  e  di 
quelle  tutte  che  avevo  altrove  a  Imgo  eqtoale ,  qui  ne  fèoe  ma  ginala 
•celta:  tralasciò  InUmmente  quanto  avevi  dello  delle  qualitò  e  delle 
aatuto  del  capitano  di  guerra ,  de*  Awcbi  lavorati  ,  delle'  aeque  «q^ori- 
fere  c  del  fuoco  greco  (0,  e  pur  anche  la  spiefjazionc  delle  antiche 
macchino  militari,  a  ciò  indotto,  cred'io,  dacché  per  rineremento  delle 
artiglierie  cessava  ogni  giorno  l'utilità  e  pur  con^ueiua  auchc  1'  uao 
di  quelle.  Spiacemi  però  (  nò  so  perchè  il  facesse,  se  non  fu  per  amor 
di  braviUi)  che  ne  abbia  tolti  anche  i  varii  modi  dì  Due  ripari  e  bastile, 
piantare  e  diriiaur  le  bombarde ,  e  «aprirle  coi  manlellelU  e  coi  gab- 
bioni: forse  cbo  questa  parie  dell*  arte  ddla  gaerra  pel  migUorani 
ed  ingrandirsi  che  rapidamente  fioan ,  gtk  tale  la  vedeva  egli  da  non 

(0  Qoaolo  riguarda  le  astuzie  di  guerra,  ed  il  modo  di  comporre  fumi  ed  acque  letali, 

tini  :  ma  »ui  tadcr  del  Nooto  ani  «mpnm  nmm  i|iHglf  mwlliwiiili  tniliportaiii  ftt 

troppa  eemplicità. 
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poter  rimanere  costretta  in  un  breve  capitolo,  c  già  voler  da  sè  sola  un 
volume  intiero  :  forse  anche  qualche  cosa  no  ivcrissc  che,  latente  in  mani 
private,  a  mia  notizia  non  è  pervenuta.  Avrei  anche  desiderato  che  non 
avesse  tacciuto  delle  varie  specie  delle  volte,  a&&ai  bene  iigurate  e  de- 
Mrilte  nd  oodiee  mwnlwtmeeo  «1  oJ*  il. 

IfMiGttM»  a  qoMlo  codice  nMie  i  diNgni  d'ogni  con,  dw  a  dò  non 
mpplìMOOO  le  poche  l^ire  Mgmievi  sparsamente:  e  poidib  ad  ogni 
didiiamiOBe  o  spiegazione  va  wiìto  un  richiamo ,  forza  è  supporre  che 
i  disegni  ei  li  abbia  fatti  in  un  cckIìoo  »  parte  :  e  pensando  che  Fran- 
cesco visse  in  patria  gli  nllimi  anni  lii  vita  sua ,  cosi  i  disegni  suoi 
saranno  capitati  in  mano  ad  un  qualche  suo  concittadino  ,  e  forse  par- 
lieohnnente  di  codette  codice  Agente  inteoe  Igneiio  Duti  quando 
ditte  di  avofo  avuti  in  dono  idemd  jftqMMtt  éitegni  di  Franootoo  di 
Gioigio  da  Qnole  Vanneod  nnete,  aidnteUo  dd  duca  di  Mtniofa , 
giovinetto  che  era  di  belìissime  speranze  troppo  presto  da  morte  fallate. 

Non  nù  tratterrò  a  stendere  una  minuta  esamina  di  questo  codice , 
polendosi  già  riscontrare  presso  il  Delia-Valle  (*),  e  d'altronde  non  molte 
esa^o  le  differenze  che  corrono  fra  questo  trattato  ed  il  Ili ,  che  ora 
eooe  tlla  luce  :  ma  per  dame  sa(^o  e  dimoetrare  ad  un  tempo  quali 
dono  le  comdoni  dall'antoie  in  ultimo  flrtle,  toprattotlo  db  die  con- 
cerne  b  dnóone,  ne  tratoriferò  qui  intiera  h  pieftdene  che  oenqiraide 
andie  la  dinaioDe  ddl'opera. 

<(  Scrive  Eupompc  di  Macedonia  egregio  matheroatico  nissuna  arte 
n  prrf  rtninonte  neh  homini  cssarc  determinava  s^pn^a  arilmcthica  et  geo- 
»  metna.  Similmente  non  solo  da  lui  ma  da  molti  altri  eccellenti  non 
»  meno  necessaria  era  stimata  l'arte  del  diseipiu  a  qualunque  operativu 
n  tdtnitt  die  le  prcnominale.  Qnetlo  medeume  giudicando  Apdk  et 
«  Ndantio  aperti  natfaematid  et  tctoti  picleil  et  di  grande  antoritt 
»  in  Sicione  et  per  tutta  la  Grada  inetilnìrtioo  che  li  padri  di  dmiglia 
»  a  li  flglidi  Inro  et  posteri  fcsscro  imparare  l'arte  antigrafica  :  Et 
»  conoaduta  doppo  breve  tempo  b  utilità  tua  et  b  nolulità  di  mdle 

(I''  La  Prritpetti^a  di  Viunul;i,  coi  rommeati,  pig.  VI 
(SI  Utttrt  lanuti,  voi  111,  pag  I0&-9. 
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»  «ianlie  de  le  quali  presuppone  la  ootitia  fu  in  modo  oeldHmta  che 

«  si  corno  ne  scrire  PLnio  nel  primo  grado  de  le  liberali  era  reputata. 
»  nò  permettevano  clic  a  seni  fussc  inaegniata.  Et  benché  a'  di  nostri 
»  sia  ripatata  vile  ci  inferiore  a  molte  altre  mechanicbe  niente  di  meno 
»  dn  coosidenine  quanto  sia  ittile  et  neoessarìa  in  ogni  cosa,  bumana 
»  A  neU»  jaTenfìone  ai  fai  ponere  eipKcnre  fi  ooneepli  il  ad' 
»  ti  àU'arte  nilìtira  :  daU'altfa  parto  geoaulria  ariUMUiiee  petapectha 
Il  a  questa  essare  affine  fadlaanie  giadicaria  essa  essaro  imo  mezzo 
»  necessario  in  ogni  cognizione  et  opera  deDc  coso  factibili  con  dritta 
»  ragione.  Onde  per  questo  et  non  senza  ragione  ne  le  menti  de  li 
»  virtuosi  in.Mir^e  maraviglia  quale  sia  la  cagione  che  tanto  tempo  sia 
»  stata  ascosa  el  totalmente  persa  et  parìmente  ignota  la  torza  de  li 
N  vacalmli  iiaati  per  li  aietori  che  de  la  pidim  al  «iddiectiiia  parte 
»  de  rant^grafica  bamio  a  noi  knati  i  lUwi:  nuadmo  eaaendo  in  queato 
n  tempo  atati  pib  heaBuil  da  U  naton  datali  dì  ingiesiii  : 

»  Alcimi' affermano  essare  stati  li  influxi  celesti  per  li  quali  io  akana 
»  età  sonno  al  mondo  1!  homìtii  incUnati  ad  uno  cxerriiio  in  alcuna 
M  altra  in  altro.  Ma  io  lassando  quosin  ;>Ua  eonsideratione  In  quale  (> 
H  aopra  a  le  forze  mie  cognosco  di  questo  essare  siala  un  altra  concur- 
»  lente  a  questo  eflecto  non  obslando  a  la  prima.  Et  queaie  à  èhe  cer- 
ti taaaenltt  non  ai  pub  negare  per  tncld  qoeaie  tempo  emn  almeno 
»  per  la  maggior  parte  la  cura  el  aoUidliidiM  A  mmUetl»  firaneaia 
«  htiiMM  esaani  data  alla  cupidìtà  et  amrilia  et  abandonato  le  virtb: 
»  el  se  alcuna  scicntia  se  è  messa  in  uso  questa  solo  a  Ano  di  ricchezze 
»  a  di  gundn^'nio  è  i^iniri  frequentata  :  in  questo  ^itio  maximamcnte 
»  iitmuQ  incorsi  li  jiiauipi  et  jtotonlati  a  chui  si  asporta  retribuire  al- 
ti meno  mediocremeiile  quelli  ingcgui  li  quali  uctupano  la  \ila  loro  in 
H  questo  eRereìtio  :  la  donde  ne  segtM  cbome  pià  vdle  ogni  giorao  ne 
n  le  altre  opere  ai  rade  la  esperientia  che  questi  die  a  siaiili  stodii 
n  hanno  dato  open  benché  univeraali  et  di  perqiìcace  ngegoo  o  per 
M  natura  o  per  frequente  meditazione  non  hanno  possuto  con  anctorilk 
»  loro  poiiscdcre  tanto  che  in  fine  la  vita  loro  non  sia  stata  miserrima: 
»  del  quale  cffecto  ne  segue  la  di'jprralidne  di  (lualiiinjue  in  simili 
»  exercilii  volesse  excrcitarsi.  Questa  medesima  mgionc  me  lungo  tempo 
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»  ha  tenuto  dubìo  et  pendulo:  maxime  cognosceado  Oliere  catiforme  a 
»  la  prima  de  U  influxi  celesti  cioè  particolarmente  a  le  infloentie  di 
»  Mprrurio  signore  di  quelli  che  ne  arti  pronominatc  sonno  ani  od 
»  venire  exccllenti  ;  pcrocbè  essendo  cbo&i  non  un  determinavo  a  quello 
»  che  k  calura  ino  inclinava  :  ma  più  volte  mo«80  da  la  ra^one  fui 
M  per  emdttniii  in  qoaldie  piii  vito  et  iMidiuiica  arie  sperando  per 
»  qMih  ooD  mbiofe  peto  di  «ràno  se  noo  di  eoipo  polera  n^re 
n  die  Deoemià  dd  vieto  mio:  eliandb  wpevo  deiemre  ^mttà  i«> 
»  genti  perchè  forse  di  questa  exigua  roctrìkutiono  loro  non  no  era  causa 
»  tanfo  !d  cupidità  quanfn  1:)  prcdicla  influontif  ,  Ix'no  certamente  li 
»  baria  laudatu  as»ai  quotiti  >  roniro  <}uosU)  iiilluonlia  per  la  d<>bita 
»  ragione  avetse  lacto  reàsteQUa.  Cosi  stando  in  questa  ambiguità  per- 
•  àé  k  «m  mOKm  leàtUM  »  le  indnaelioiii  mtmli»  «pielle 
n  deiibeni  «egain.  Et  deadeniido  in  Tane  dal  diaegnio  et  deil*afcbi> 
»  tectnta  venipe  a  qaaldie  vaia  et  fiondala  oosniclìan:  feci  fanno  pr»- 
»  potilo  di  non  perdonare  a  fatigba  alcuna  la  quale  io  vedevo  necoMiìa 
»•  per  pervenire  a  questo  fine.  Perocché  li  auctori  che  in  questa  arte 
n  maxime  de  arcliiiectura  hanno  scritto  da  una  parte  hanno  lassato  le 
n  opere  incomplete:  overo  solo  hanno  Iraclato  d'una  parte  dell'arte  non 
N  facendo  mentiooe  del  residuo,  dall'altra  bamio  usalo  vocabuli  clie  por 
»  le  ngieni  aniodiete  aono  UMalmente  ignoti:  et  apresso  qoealo  lianDO 
n  dati  eaempU  di  molti  edifini  li  qoali  gik  noia  anni  «wno  itali  in 
»  mina,  linde  aae  è  alato  neceaeario  per  molte  cureaDaiantie  et  per 
»  considerare  le  opere  de  li  anlìclii  nmanì  et  greci  scrittori:  conoer» 
»  dando  el  signiGcato  col  sogno  rctrorare  quasi  chome  de  novo  la  forza 
»  del  parlare  di  più  antichi  auclori,  maximamentc  di  Vclnnio:  la  qual 
»  chotia  per  terza  di  gramaticha  greca  et  latina  non  ò  sialo  mai  possi- 
n  bile  v«iur  ad  fine  :  bcnchò  più  peritissimi  ingegni  nell'una  et  nell'altra 
M  lingaa  in  qiieaio  ae  «eno  albljgati  da  me  et  dal  %Rore  mio  indnctiO). 
n  Et  eertamenie  a  me  pareva  cboia  imperfecla  et  inq[tta  ad  ^melare 
n  le  menti  de  li  intelligenti  aegmre  le  opere  aena  ragiono  regolala  et 

(1)  QMito  pani*  om  b  ohmUm  il  PolanL  8f  pmgMi  quMio  jmlop  «n  4|ie1lo  «tm- 
pM»  a  capo  d  Ttaittlo. 
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><  auicniicha  anetOtiOi}  6t  in  qnelh  ptite  che  per  li  antidtt  «  nfit  è 

Il  rìmasa  insegnata  non  mi  panie  posscrc  seguire  pib  valida  auctorìtk 

11  che  quella  di  Vctruvio  :  maxime  avendo  io  guardato  li  diclì  scripti 

Il  con  qufllf  poche  di  reliquie  d<^lli  antiqui  edifirii  et  sculpture  ciie  per 

»  Italia  sono  rimase  :  de  le  quali  io  slimo  bavere  visto  et  considerato 

»  h  maggior  parte. 

»  Et  peicliè  io  cognoaoo  che  molto  riamo  leDitli  et  doviamo  raidere 

«  gntio  a  quaDi  che  neOe  arti  et  ideikiie  non  wh»  ci  hamo  basato 

n  por  fiilj|ha  loro  la  vcritli  dìscuam,  ma  eUamdio  a  quelli  die  ne  hanno 

11  mo?so  le  questioni  di  alnme  subtililh  et  secreti  percbò  sonno  stati 

n  principio  ptT  lo  quale  noi  siamo  voiuiii  :i  lu  vera  iiulilia ,  come  af- 

»  feriua  ^iristolUe  nella  sua  Meta."  et  noti  meno  debbono  esser  biasimati 

»  quelli  che  per  le  vigilie  et  fatighe  de  li  altri  desiderano  acquistare 

»  fama  e  |^a  :  per  questo  non  volendo  cadere  nel  ifitio  dé  la  higra> 

n  titadioe  nè  ancora  omanni  de  U  veiiimenii  altrai  èhomo  molti  ipk 

»  hanno  iMurpalo  Io  opere  di  altri  et  attrOwilori  il  nome  del  quale  il 

»  vero  oompontoie  solo  era  degno:      li  quali  in  una  fabula  Esopo  fa 

>i  menlionc  :  dicendo  cbc  la  coniacdiia  volatilo  astuto  ornato  di  penne 

Il  del  pavone  elevandosi  in  suporMa  infine  rimase  con  gran  vituperio  : 

Il  per  questo  diche  che  nessuno  bi  persuada  che  tutto  quello  che  in 

1)  questa  mia  operetta  si  contiene  vogW  sia  reputato  dì  mìa  invensione, 
w  perchè  molte  cose  io  a  mio  propoeìto  ho  tracio  di  piti  autentici  libri  : 
»  et  tqtetialmenlo  da  Vetnivio  maxime  nello  proportioni  de  le  colemie 
»  base  et  capitelli  cornici  et  altre  proportioni  di  tempi  et  palasi:  et 

Il  brevemente  del  5."  et  6.*  tractato  le  regule  le  quali  io  porrò  sonno 

11  delle  falif^he  de  li  antichi  non  con  pocha  solliritmlinf  da  me  ridtiele 

Il  a  luc<:'  :  ma  le  forme  varie  et  figure  di  tempi  et  ehasti  insieme  con 

»  tutti  li  altri  tractati  sonno  del  mio  debile  ingiegno  invcntioni:  ne  le 

»  quali  IO  aleuna  chott  aaih  ohe  a*  lettori  non  piacesse  imputato  sta  a 

M  lo  mìo  piociole  Ibne:  et  ae  sdcuna  parte  vi  l^sae  la  quale  porgiease 

»  piacere  o  ancbo  utilità  qnello  solo  verameole  ria  ringratiato  dal  quale 

»  som»  tutte  le  gratio  et  tutti  li  beni  procedano  :  et  <fai  mo  soto  aia 

»  acccptata  questa  buona  dispositione  di  volunth  per  la  quale  molte 

»  cbose  di  assai  diletto  et  utile  seranno  a  ciascuno  manifeste:  le  quali 
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M  per  molte  cth  occulte  :  ot  al  presente  sonno  :  awengba  che  a  molli 
Il  para  da  qualche  breve  tempo  in  qua  si  sia  ritrovala  la  archilectum  : 
»  pcrocbè  senza  arrogantia  et  suspilione  di  debita  repreosioae  si  pub 

0  diro  che  tutti  li  cdiGtii  moderni  sieno  pieni  di  errori  «I  di  parli  «ensa 
I»  k  «ut  d«bila  proportione  et  liinetrfe:  Moii  Adrilo  pomo  che  da  molti 
n  ignonnli  et  preeoiiliiiMi  sub  ripraw  perdib  non  è  ponibile  a  ajgiii 
»  komo  Satisfarò  :  essendo  tanto  sentcntic  ditene  quanti  homini  :  ma 
»  io  non  avendo  di  questo  molestia  solo  questo  merito  de  le  fatighe 
»  mie  aspetto  cIk.-  da  qualche  intelligente  in  a!<^mia  parte  mi  sarà  ren- 
»  dule  grazie  se  non  diomc  dciormìnatore  iilmeuu  chorac  inoloro  de  li 
»  altri  iogcgoi  più  subluui  ri  virtuosi:  et  perchè  è  approvata  sentcntia 
»  di  lutti  li  pkteoid  et  pcripaleticì  Ut  dinti^oho  di  qaaluMiie'tutlo  in 
»  le  boa  parti  eanre  una  de  le  piùicipali-vie  per  le  quii  a  nottiìa  do 
»  la  ebota  iplola  «i  perviene*  <hide  naa  deviando  da  la  predetta  verità 
»  afTermo  Tarte  et  scientia  della  archìtoctura  (della  quale  secondo  la 
»  forza  del  mio  debile  injjii'griio  intendo  tractare^  sufncientementc  di- 
»  ridersi  ia  i»et(e  traclati  prinripidi.  in  lo  primo  hi  determinar^  di  al- 
»  cune  proprietà  generali  a  ciascuno  delli  altri  6  particolari  seguendo 
»  la  sententia  d'Aristotile  nella  sua  phisica  dove  insegnia  che  dalle  cose 
»  unirèrMli  in  le  aingulwi  nelle  acientie  bisogna  procedere.  In  U»  ae- 
»  eondo  delle  aderenti  parti  delle  dttk  et  caitella  :  in  lo  terao  deDa 
Il  ediiloatione  al  aepplemento  de  li  porti  marittimi  ;  in  lo  quarto  di 
»  pili  ingegnose  Ibrme  defensivc  et  offensive  delle  roche  et  fortezze  : 
»  in  lo  qtiinto  dell'»  convenienti  et  ornate  parti  delli  S'^rn  tt-mpi  ;  in 
»  lo  sesto  dello  congrue  et  commode  ahilalioni  de  li  paiazi  et  case  ; 
»>  in  lo  settimo  ci  ultimo  di  alcuna  ingegnosa  macchina  et  instromento 
n  cluwl  ofleiMivo  per  la  arte  militare ,  cbome  cfaonuDode  per  le  vieto 
»  deU*oao  ai  Iraciaià  ». 

1  primi  quatlre  libri  formano  la  prima  pane  die  ealendeai  a  tutto  il 
C*  4S  r.* ,  ove  comincia  la  parte  sectmda  che  tratta  meramente  dei 
templi  sacri ,  comprende  cioè  il  solo  libro  quinto  ,  dal  foglio  42  v.*  al 
56  r."  :  al  50  r."  incomincia  la  Ima  parte  ed  ultima  nella  quale  sono 

1  liliri  sesto  e  sclliiuo.  Che  questo  codice  sia  di  epoca  posteriore  al 

truilalo  l  difisopra  esaminato,  chiaramente  risulta  dalla  sola  lettura  (anche 

is 


114 


CATALOCO  OS*CiODia 


quakni  mOTCHWlta  i  validi^imi  argnuonti  «he  par  vi  tono),  te  quale 

ne  fa  vedere  essere  questo  lavoro  di  un  uomo  che  meglio  pensa  e  meglio 
scrivi'  ,  poroh*''  piti  cose  ha  vedute  e  fatto;  ma  v'ò  di  piii,  che  ìn  questo 
è  froi [  irate  la  menzione  del  suo  patrono  Federigo  di  Muutefeltro  e  di 
'  lanu  luoghi  dello  stalo  d' Urbino  nel  trattato  I  non  mentovati ,  perchè 
aUon  poco  o  udIIr  aaccr  li  eooioiDefa  ;  beni  vi  «mo  le  MeiM  ifr 
uMswnoni  enea  te  anticUtt  di  Bona,  dITivoU,  di  Fenolo  ,  difiabbfo, 
pokhè  lati  nateriali  da  Ivi  gii  «ntto  «tali  riMiti  da  lui^  «ai  e  ccn* 
aegnaii  nel  codice  architettonico  de'aMttaiiMnlI ,  e  gik  sen'era  valso  nelle 
scrìvere  il  trattato  I.  Vi  fu  questiono  ,  se  questi  libri  egli  li  scrivesse 
quando  era  al  soldo  di  Fcderiijo  (intondo  di  questi  die  qui  esaminandi , 
poiché  la  tela  e  la  partiziouc  dell'opera  già  disposte  le  aveva  io  gio- 
ventb  ) ,  o  dopo  la  motte  aua  ,  ma  è  cUaro  che  Ita  dopo ,  poicbè  egli 
in  nidii  luoghi  dice  che  Féderigo  fit  •ùttBmm  tofm  «  dtr(  toftumi 
M  tempo  dè'JloMMMt  Al  fua,  ed  iltiOfe  che  «efOMaNlt  tipùlM 
ofpéBate  peneM  parimaM  U  mimi  eeme  li  loci  imàtam,  Insonuna  dì 
tei  aempre  parlando  oome  di  panona  dtc  fu ,  non  come  di  vinole , 
anzi  codesto  suo  trattato  ei  lo  scrisse  ,  o  a  dir  meglio  il  rifece  ,  sicura» 
mente  dopo  il  1491  che  è  l'anno  della  sua  gita  a  Napoli ,  poiché  vi  fa 
mensìone  de'  ruderi  di  Baia  e  circa  il  lago  d'Avemo  ,  e  di  avanzi  veduti 
in  ma  aehra  pieato  Aquòno,  mentre  di  tutte  quieto  eoae  (aìocome  da 
tei  non  oonosoteie  allora  )  non  ateva  parlalo  nel  trattalo  I  :  e  poeiiano 
aggiungere  che-  te  acrMie  in  patria,  pmèbb  dopo  ritiatloii  dagK  atqMndi 
d*Uri)ino  ,  brevi  fiirtno  te  lue  eeeursioni  da  Siena.  Ci»  poi  quello  aia 
l'autografo  ,  lo  manifesta  ì!  carattere  che  è  il  suo  ,  c  le  frequenti  cas- 
sature e  correzioni  ,  che  d'ali  ri  non  possono  essere  rh'  fieli' autore. 

Poiché  questo  trattato  fu  dal  nostro  iCccco  scritto  quando  era  gik 
salito  io  grande  e  bella  lama  ,  cosi  ebbe  maggior  rinomo  ,  e  le  copie 
trattene  io  te  credo  aaaai  pih  muneroae  che  non  quélte  del  trattato  li 
Pure ,  nudto  dinenimento  ed  aeume  d  vuote  a  diatingueile,  non 
avaodde  te  lott^ocobte ,  da  quelle  ricavate  dal  codice  Ibgfiahediiano 
che  6  il  tratttto  HI ,  correndo  tra  questi  due  non^randi  diflèrenae,  per 
tal  modo  che  ptr  una  semplice  indicazione  od  un  appunto  inoerto,  non 
si  può  diiarire  di  quale  dei  due  trattati  sia  questione. 


Digitized  by  Google 


DI  rs.  DI  G.  UARTIM. 


115 


B,  C  Primi  di  latti  sono  i  due  codici  ,  ajiliclii  a  quanto  paro'  il«i 
quali  scrive  il  1*.  TrnmJ>(.'l!i  in  lettera  (1<1  17  aprile  1704  al  1'.  ^ini 
suo  curreiigiulsu  ia  Siena,  ed  esistente  inedita  in  quella  biblioteca  |>ub- 
blioa.  «  Mi  dicono  che  ve  ne  sia  due  simili,  uno  nella  libreria  del  fu 
»  doge  FoMiuai,  PaHco  ia 'Firenie}  ma.ae  non  ho  hileio  ntle,  tatti 
»  e  dne  mu muiouili,  e  «nredo  anche  flt  nolto.  Tale  noliiia  TéMii  de 
»  ne  tal  signor  Vókcenco  Corazza  intendeniissimo  di  afdiitettiura  ».  B 
questi  due  codici  io  qui  li  registro  sulla  fede  del  Corazza ,  quantunque 
non  sia  abbastanza  chiara  la  provenienza  loro,  cioè  so  dal  codice  sane»! 
o  dal  Magliabochiano ,  pf-rchè  quello  che  appartenne  al  l-uscai-ini  è  pro- 
babile cbe  già  future  dello  ScaiU*»£2Ì,  come  di  colui  che  viveva  in  Venezia, 
e  qedio  dì  Fim|ie  è  fonè  il  IhgliehechieBe  del  quale  «i  parlerii  dopo. 

(D)  Pietre  Antonio  MipheU)  holeeioo  e  foelogo  rhMinieti8RÌaM>,  avendo 
avuto  reutegialh  de  Sìeee ,  ne  lace  «opiaie  b  prime  peite  (  eoe  le 
sosi:i,  come  per  equivoco  scrine  il  Teigioni  <')}  ^  fucile  deè  che  tratta 
dei  materiali  delle  fabbriche. 

(E)  Una  copia  ne  fu  csiratta  dal  «  odicc  t rombo Uiano ,  ora  sancse  , 
dall'abate  Oiu^^ppu  Ciaccberi,  e  coLhiziuii.tta  col  manoscritto  dallo  stesso 
Ooffena  e  dal  dottore  Leonardi»  De  \i'^n  . 

(F)  Un'altra  at^  doveva  pure  Irevani  in  Leeìna  di  Oabneaia  preno 
qnel  veecoro  mou^gnor  Stratioo,  iiMltaAdo  de  lettera. (  edita  del  pre> 

'  fcssorc  Del  Rosso)  cb*ei  aerfiBC  agU  amici  di  Toséana,  eonie  avesse 
in  animo  di  fare  questo  trattato  di  paUilica  lagioiBe;  e  cid  veite  la 
metà  del  secolo  scorso. 

G)  Nel  1798  il  fiorentino  prof,  di  arcliitettura  Giuseppe  Del  Rosso 
avendo  avuto  facilità  del  codice  di  Siena  in  casa  propria,  ne  trasse 
ropia  giusta  l'ordinale  ortograOa  per  mene  d'un  amioe.nio,  e  poi  k 
tnecftee  nelb  ortogNUa  aiodenia  C^K 

(H)  i'ultiaia  oopia  di' io  oonoeca  è  «pieib  deUa  biblioteca  Selazuane, 
scritta  ia  Sima  nel  1888. 

(i)  yi^ggi  m  Tosfana.  Seconda  adiriaM,  voi.  IV,  ptg.  90. 

(1)  leUrm  Santti ,  voL  111 ,  pag.  0». 

3)  Lftitr,  /McMMe  H|in  le  opere  •  gli  affnii  di  mneawié  «H  OhrBio  HaUiii.  B«im 
18»,  lettera  I. 
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Dell' autogr;)fo  stesso  nella  vecchia  sua  orto^fìa  si  hanno  lunghi  estratti 
nelle  Iciiir'-  ^nnesi  dei  I>ella  Valle.  Aggiungo,  die  appena  it  codice  ri- 
turuù,  a  ('OSI  ilirc,  da  mani  straniere  in  patria^  e  ne  fu  certo  Taulorc, 
venne  visitato  da  parecchi  dotti  uomini ,  fra  ì  quali  piaceml  citare  Ennio 
Quirino  ViceoDli  che  ne  trane  atoune  note  (0,  Tabaift  Giorannì  An- 
drea ed  il  colonndlo  Omodd  al  quak»  OMtko  «frebbe  fjiofiilo 
per  la  storia  che  proponevasi  di  Hriroro  doli*  artiglieria  itaUMM^  m  il 
suo  nobilissimo  pensiero  non  fosse  stato  tronco  da  immatura  morte. 

VII.  rv"^  Trattato  di  avrhilrtfura  civile  e  mllitnri' ,  codice  cartaceo 
anepigrafo,  esistente  in  Firenze  nella  Magliahecliiana ,  classe  Wll.  51, 
tra  gli  Strozuani  n."  Ìùb7.  Fu  rinvenuto  dal  bibliutecano  abate  \  incenso 
FoUini  RpAMando,  or  sono  tent'aimì,  o  chaaifieaiido  queib  ricdnaMina 
raccolta.  Il  manoacritto  estendo  abepigralb,  poteva  naaeere  etitaiione 
circa  ranlor  aoo;  perb  il  Del  Bono  che  giit  ben  conoaoeva  il  codice  di 
Siena  tosto  lo  ravvisò  per  rultinto  e  più  compinto  trattato  dd  nostro 
Francesco  :  e  questo  chiameremo  trattato  111. 

lo  non  mi  altenln  n  itlere  se  codesto  codice  sia  scritto  di  mano 
dell'  autore  :  la  ra&soimgiiauza  che  corre  ira  i  carallcri  di  questo  c  del 
codice  sanesc  è  grandisùma  per  certo,  ma  non  talo  da  damo  oafteika 
andata:  correiioni  non  vi  a*  incontrano,  non  di  rado  però  vi  sono  caa» 
aato  parole  ripointe  :  vi  ai  vedono  laodate,  in  pirìndpio  d*egni  capo  e 
lilMO,  quattro  o  cbHpe  righe  in  ritirata  per  te  luogo  ad.  una  intiide 
grande  ed  ornata,  indìzio  di  copia  pulita  e  per  essere  presentata:  vero 
è  però  che  se  v'è  lo  spazio,  T  iniziale  non  fu  fatta  mai.  Il  copista  (e  ciò 
dico,  por  chi  lo  tenesse  copia)  era  certamente  sanese  (*).  Sono  inserito 
lungo  il  testo  le  opportune  Qgure ,  e  tutte  senza  alcun  dubbio  di  mano 
delT autore,  troppo  fiMiile  esaeodo  il  conoacere  bi  tali  coae  la  mano 
dell'  inventore  da  quella  del  copiata  :  i  disegni  aono  tracciati  dqiprinia 

(I)  rrpuso  Fe«.  Note  alle  leHere  di  Winckclmann  {Operr.  Roma,  voi.  Iti). 

(i)  Carlat  familiaret  del  riagr  que  hiio  a  rarias  ciHdadr»  de  llatia.  Madrid  ìt9t ,  voi.  t. 

(3)  Dell'origine  della  polvere  da  guerra  (Jtti  dell'aecademi»  di  TItrino,  voi.  XXXIX). 

(4)  UUtn  jHtelloHa  L  11  c«dic*  b*  infiilU  «critto  «l'asliM  mu»  tal  priiM  foglio  l»ro 
tunMMtura  con  figure  d*<iieer(»  autore. 

(5)  Lo  diraostnao  I  loliti  idioliiiiiii  di  qnol  dialetto  e  della  ma  pronunria,  come  E$*are, 
Qwciare ,  yMcart  (ytigrrt),  gale,  qui  (quale,  emij,  pot* tre,  po$$tva,  «4  altri  molli. 
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con  imo  stilo  ovvero  punta  '  oome  allora  usava,  invwp  dol  l;ipis),  e 
poi  esaliamonfo  ripassali  con  inchiostro ,  ora  fatto  rosseggiante  por  la  * 
vecchiena  :  la  prospettiva  non  vi  è  sempre  esatta,  ma  hanno  ciò  non 
(Mtante  una  tale  chiarezza  tutu  bro  propria. 

t  fy^  lOM  alti  0,436,  larghi  0,293.  FirecedODo  quattro  fogli  bianchi, 
fti  comìiieia  al  f.*  1  mto  la  nuneraiifliie:  »  tomm  è  il  toUto  M 
codici  di  quella  gramhkia,  cioè  il  tofjSù  piegato  in  dna.  Segue  il  tm- 
talo  sbo  al  102. 

Dal  foglio  103  al  192  è  inserita  una  italiana  volgarizzazione  di  Vi- 
travio ,  la  quale  per  essere  contonuta  tra  il  lesto  anzidetto  ed  il  codice 
di  disegni  che  vicn  dopo,  amLcduc  opere  certe  di  Francesco  di  Giorgio, 
«  cvdte  nella  stena  anticB  legatura  in  aisicalle ,  parve  al  profeiiOK 
Del  Homo  poter  enece  Umwo  di^  ateaio  antoie.  lo  aono  di  diffinrenle 
opinione.  Dello  alile  dd  tradottore  (che  diìiBMine  aia  non  è  uè  più  colto, 
né  più  barbaro  del  Cesariano,  del  Durantino,  del  Caporali)  può  il  lettore 
dar  giudizio  dal  presente  squarcio  del  capo  I  del  libro  1.  u  L'archilotnra 
>»  con8Ì<?tl><*  in  fino  choso  in  frahicha  c  r;uociiiatio  La  frahiilm  rhnnti- 
N  nualo  pensiero  circha  aluso  col  quale  pcusiero  e  tiuopcra  a  proposito 
tt  della  fiormatione  Unà  di  materia  diciaschuna  gcaeralìone  itatheiiuuio 
»  è  demoatrare  e  dcapridiaM)  kcboae  inanù  «he  fiibrichale  «mo  éban 
»  ptopoaitione  di  aotiUia  e  ragione.  Per  tanto  9^  arcibiteti  die  tenia 
»  lelera  chontendano  di  qucle  choie  die  diole  mani  fusero  exercìtati 
»  boloncre  non  posano  fare  che  per  la  loro  fatiga  abìno  aultorith  cboloro 
•1  rhf  nella  ragione  e  nelle  letcre  si  sono  chonfìrlali  hombra  e  non  tfctto 
»  auere  segni  lato  paiano.  Ma  (piolli  che  fusero  per  perdere  luna  di 
»  queste  due  meglio  sarcbc  auere  laultoritìi.  ^lC'alo(lllucno  cboiui  che 
»  noie  aneie  ordine  deaero  chiamato  architetto  aapi  dne  «Éoae  a  lai 
«  etere  grandemente  neoosarie  ingiedo  e  dotrina  perdiè  lo  iegìenio 
w  aenta  dotiina  boUa  dotrina  lensa  ingìenio  larteBee  perfistto  lìur  noo 
«  può.  E  per  tanto  ec.  »      La  lingua  dJmoelra  che  il  volgarixiatore  è 

(1)  D>  qui  codice  lia  rkmto  ifaito  valgwiBUMiito,  io  bob  aa^rn  din  :  bea  dvim 
émto  «Mar  mriilo,  poiché  II  Indattoia  non  ripofte  ni  la  «Mica  ad  Aagmto,  ni  la  parara. 

uone  in  c»\cc  »l  libro  dei  imo  :  niaiicanvi  pure  ijua  e  lìi  parecchi  {teriodi,  In  t  i|liaii  il 
primo  del  rUeriU)  «qoarcio.  rocbiuime  tono  le  Ggura,  e  di  nessun  conta. 


118  CATAUHiO  DE  CODIO 

Ideano  si ,  ma  dod  sancse  :  io  lo  diro!  fìnrcniino.  Il  carattere  poi ,  dì 
pessima  forma,  è  lontanissimo  da  quello  di  Fruircsco  di  Giorgio,  ttcndiè 
spiri  IVpoca  della  seconda  m«tà  del  dccirou«iuinto  secolo.  Ciò  mi  porta 
a  conchiuderc  che  questa  traduzione  non  sia  sua.  l'uro ,  mi  rimane  un 
pàittiero ,  .ed  è,  ohe  Soèk  poasdhite  d«  Ini',  e  ae  ne  valeMa  ne'  inoi 
icHtti  per  le  firequemiiaiiDe  ciUnkiii  di  Vitnwia:  e  dii  ne  tcÌmm  prova, 
H»  ràbbia  in  qneale  rig^  clie  io  tra(ijQ  dal  principio  del  libro  I  del 
primo  suo  trattato  (  codice  Saluzziano  merabranaceo  f,*  10  vergo  )  «  In 
»  prima  he  dassapcrc  duo  tliuso  hr-ssarc  p^randc  mente  neciessarie  fra- 
li bicba  e  raritxinalio.  La  frahicli;!  occirrlKi  all'uxo  e  pensiero  dollrifiarc 
u  Raciociualiu  he  di'iuoslnire  le  ohose  innanzi  che  lahricliali-  sii-nu  chon 
w  proportionata  ragione....  All' architetto  in^iengnio  e  doitriiut  ailui  bi- 
li xoDgiiia  senn  per  die  te  ingicngnio  «eua  dottrina  bo  la  dottrina  aeon 
»  fagiepynio  Parioficé  perfotlo  tu  um  pi».  E  per  tanto  ec.  ».  Ora,  dn 
non  yede  /cbe  le  vilmiane  paiole  portale  dal  noaiio  Fianceaco  le  ateiae 
aopo  die  leggonsi  nel  codice  &la|{liabeduano  ?  Le  aieaae  per  berlo  :  solo 
corre  la  diffcrrnra  de' dialetti,  sancse  nell'uno,  floreiiiino  «pII* altro. 
Ecco  adunque  una  nuova  versione  di  Vitruvio ,  fatta  t  irca  l'anno  1450, 
e  quindi  antichissima  fra  tutte ,  da  aggiungersi  ai  cataloghi  dell'  crudi- 
Inalino  Poleni  e  del  ìlarini  (0. 

A  cib  at  aggiimga  die  la  carta,  culla  quale  è  eerìtta  qnoeta  Teraiene, 
b  d^altra  fibbrica  di  qneUa  dé'doe  eodid  di  Pnatceaoe  Ibrmanti  il  votame 
ìla^abccluano,  essendo  costantemente  marcliiata  della  foglia  a  tre  pitù, 
mentre  i  fogli  degli  altri  due  codici  portano  l'impronta  della  scala  in 
un  ovale  sormontata  dalla  i^ti'lla  .  s:iKo  due  soli  vh'  tiannn  la  bilancia 
in  un  cerchio.  Da  tutto  ciò  io  i  onchiudo  che  la  versione  >itruviaiia  sia 

(1)  il  più  antico  tra  i  UtuluUori  italiani  di  Viiruvio  tkmi  sino»  Gìovawu  .Norrliiati  florìlo 
dm  a  uso.  B  iMicliè  «ad*  diMMi«o  Manmiuit  lalin»  dM  di  •IcuhI  Ot»  awiiMr»  dunttMi 

romvnU  od  altro,  c  non  furono  noli  .il  Tolcni,  ppporcló  nemmeno  ai  (•onimcnljitori  ri» 
veuner  dopo.  Sono,  Boncdutto  Ala,  rho  su  Viiruvio  scrisse  annotazioni  e«l  inviollft  a  M,»r 
Uaniello  Barbaro  :  GalHne  Akaii  oelaliiv  irchitetto  inragino  :  l'illualra  ingegnm  Vnaent» 
Paciotli  da  l'rbino:  Luca  Contile,  e  fon'ancbe  gn  Veaceslao  Boiani.  Non  parlò  dri  roiueali 
de'  quali  dallo  itaniiii  Viola,  scrittore  non  critico,  è  fatto  autore  Bramanlo.  l'n'  italiana  versione 
di  Vitruviu  e  del  «ecolo  XVI ,  ignota  al  l>oleni  ed  al  MaiW,  è  quella  dalla  UUMm  Nth 
di  Parigi  (Mamad,  MSS.  HaHairi,  wL  1,  b.«  9»y 
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■tata  hpta  a  iMrikMfata  CQUa  pacpoaUm  M  due  codici  del  Mttio  imh 

tare ,  per  ciò  solo  che  da  lui  provenifK  il  quale  l'avem  pMseditfa.  Un 
dd  eodice  Magliabechiaoo  ,  siccome  di  quello  ehe  nella  atan^  eaifc  a 

hHge  a  luogo  annotato  ,  ciò  basti  ,  e  pn<isiaroo  alle  sue  copie. 

Se  il  codice  Ma^ial>ecbiano  non  è  autografo  (poicbè  io  non  f^^n  as- 
serirlo ,  DÒ  negark))  ,  ne  ha  però  il  valore  ,  poicliè  di  Francesco  sono 
i  ^begni ,  quindi  fl  taato,  ee  nan  fli  •critto  di  maso  «n,  fa  però  da 
lei  rivìafo:  oné  ne  en»  pram  aleone  parale,  qaa  e  Ih  qiane  eónoer- 
nami  remoro  e  la  patria  Mt,  e  muMMiti  al  cediee  aaneae  ,  le  qoaU 
peri  «óaaagn^mta  da  altri  che  da  Francesco  non  potevano  mere  intro- 
dotte} 0  questo  codice  è  con  ogni  probabilità  quello  st^so  del  quale  , 
in  uno  col  corpo  dei  disogni  che  gli  ?a  unito  ,  paro  che  accenni  il  Va- 
sari colle  parole  :  «  disegnò  anche  alcuni  libri  tutti  pitoni  di  cosi  fatti 
»  istrumenti  (di  guerra) ,  il  miglior  de* quali  ha  il  signor  duca  Cosimo 
»  de'Meifid  fra  le  me  «oae  pih  care  (4  ».  Aieoanb  il  prot  Del  Rono 
nella  lettera  qnarta  AntéUana,  come  pnbablley  che-qnealo  Uhro  aimeb 
Coeinio  pertalo.nella  aoa  hOdioleea  daUo  ipoflllb  di  Siena,  éft  io  ag- 
giungo che  la  probabilità  acquista  maggior  grado  di  certezza  osservando 
che  la  presa  di  Siena  pel  Duca  essendo  accaduta  nel  1557  ,  il  Vasari 
che- de' libri  di  disegni  non  avfva  pur  fatto  parola  nella  edizione  principe 
die  è  del  \T)^0,  ne  scrisse  poi  il  citato  passo  neUa  Giuntina  del  1568, 
che  ù  la  seconda. 

(B)  Uii*altiA  copia  111  in  potere  ,  od  almeno  andò  per  le  mani  di  mon- 
«gnor  Daniele  Barbaro  patriarca  d'Aqoileia,  cddire  letterato  ed  artiita, 
il  quale  ne'  «mi  oomenti  a  Vitnivio  ék  dal  noiCro  oodioe  h  deacriiione 
e  le  figure  do*c*niini  di  Perogia  e  Civitavecchia  W, 

(C)  Un  terzo  codice  era  presso  Vincenzo  Scamozzi ,  il  quale  ,  ragio- 
nando degli  scrittori  d'architettura  poetcriori  a  Vitruvio ,  scrive:  ci  Antonio 
1»  Filarote  o  Francesco  Sancso  ambi  scultori  et  architetti....  l'opere  dei 
N  quali  haiibiamo  appresso  di  noi  scritte  a  pernia  »  '•-'^t.  Ed  altrove  de» 

(1)  t'ita  ài  Franetteo  ài  Giorgio. 

m  I  éiMi  mi  4demm$U»a  H  M.  ntnKHo  iradMi  fi  tmmmUU  ém  M.  OniMt 
nm^m*.  Tenuta  19S« ,  libra  VI ,  capo  X  ,  pag.  178. 

•  (I)       Atti  wnhMMmr* mhtrmh,  rmtàt  ita,  pari» i,  Bb.  t,  ofu  e,  •  IBl  ni, «sp^  »l. 
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min  n  taBÒua  di  Baia  con  u  quattro  colonne ,  die  fonDavano  un  qua- 
)t  dro  con  un  archilravo  sopra  a  tutto  lo  faccic  che  sosteneva  unn  piramide 
»  molto  bene  ornata  di  stucchi  »  ce.  lo  so  che  i  vari  autori  ,  t  quali 
nelle  lettere  sanesi  concorsero  a  scrivere  di  Francesco  di  Giorgio  ,  dis- 
sero che  i  codici  posseduti  già  dal  liarbaro  e  dallo  Scamuzzi  orano  copie 
di  quel  dì  Siena  :  ma  le  étti  à  deUNHW  aomate  petcbè  diora  altro 
codice  autognlb  non  ai  conoacim  Iborcèè  il  caneae ,  ora  posniua  dire 
che  s'ÌDganiiaioiio ,  perdiè  nel  saneae  non  n  aono  dio  lo  aolo  ptaBlo  dai 
camini,  montrecliè  nel  MagUabecbiano  vo  ne  sono  gli  alati,  e  di  questi 
è  la  descrizione  dolio  Sramozzi  ,  e.  di  ijiicsli  sono  le  figure  presso  il  Bar» 
baro  ,  prova  incoolraslabile  cbe  dal  codice  di  Firenae  provenivano  le 
loro  copio. 

(D)  L'ultimo  de' manoscritti  ch'io  conoi^a  ù  quello  della  biblioteca 
Saknsiana  copiato  nel  1881 ,  o  oompanto  nel  1889  cóll*aiitograro ,  nel 
qiial  anno  per  benigna  degoaiione  di  S.  A.  I.  B.  il  Granduca  di  To- 
acana  d  ottènne  di  averlo  per  qadciie  tenqio  in  Torino ,  o  da  qnesio 

codice  sìudiosamcnle  coUaziooalO  fu  tratta  la  presento  ediiiene. 
Vili.  (A)  Codice  di  macchitte  e  farli  finizioni. 

Autografo  nella  Magliabcchiana,  ove  fa  parte  dello  stesso  volume  del 
testo  ora  esaminato,  o  s<»{^e  la  stessa  numerazione  (dopo  la  vorsione 
di  Vitruvio)  dal  f."  195  retto  al  f."  244  verso,  incluso.  È  cartaceo  , 
ed  i  fo({li  banao  Io  ateaao  farinaio  e  lo  Mcuo  marcUo  della  aeala  m 
ovak  sormontata  dalla  Biella,  toili  i  ftsH  336,  37  e  S3B,  39  «egnaU 
collà  bilancia  nel  cerdikk  Al  lòglio  348  cominciano  lo  piante  di  on 
edificio  civile ,  c  quel  foglio  col  aegiicnte  sono  marchiati  coll'aquila  co- 
ronata ,  con  ali  spiegate  e  sormontala  dalla  croce  di  5.  Andrea  :  il 
terzo  foglio  (249,50^  ha  di  nuovo  la  scala  c  la  stella ,  e  così  pure  il 
quarto.  Seguono  tre  l'of^li  lasciati  in  bianco.  Quoll'odifìcio  civile  è  l'U- 
iiiversità  di  Siena  ,  per  la  quale  foccrsi  progetti  ali  auiio  1492,  C<i  io 
ne  parlai  al  capo  VI  della  vita  dell' anfore:  cbe  poi  questi  disegni  stano 
di  ina  mano ,  k»  manifesla ,  oltre  lo  stile  tutto  ano ,  anche  la  ctrooetama 
di  trovarsi  in  seguito  ad  altri  disegni  certamente  suoi ,  e  su  fiogli  della 
slessa  grandezza,  qualitii  o  mardkio. 

1  disogni  contenuti  nei  codice  rappresentano  modi  di  qieasar  te  in- 
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ferriate:  laiiciiir  ausi  e  veneUcni  con  tnbocdii  ed  altra  maoduoe:  luir 
etar  fuochi  (0:  vane  forme  di  bombarde  ooì  loro  cavalietti,  ceppi  e 

mantelletli  :  lo  scafandro  :  vari  modi  per  gettar  ponti  e  tendere 
scalo ,  alzar  ppsi  :  setto  vari  disegni  di  mine  con  poJ\  erf»  ;  altri  di  man- 
telletli o  gatti  per  scalzare  le  mura  di  una  furlezza  :  le  maniero  di 
difendere  i  fossi  con  una  specie  di  pctricra  ,  e  con  variali  sistt-mi  di 
caiettatte:  piante  di  fortezze  di  svariatissimc  formo,  e  Uilcsu  da  tìunctù 
apoisentì,  0  dal  risalto  dì  tonieni  circolari  e  poligonali:  mme  toma 
dì  parapetti  meriati  io  varie  gniie,  oppure  perpendicolari  e  tendeggiati 
con  aperte  normali  od  iaelioate,  od  anche  sema  aperte,  e  Mwtituite 
ad  esst-  Io  troniere  sopra  il  cordone  :  rìvclUni  di  varie  Ogure  e  difesi 
in  più  modi.  fiii;dmcntc,  ciò  che  più  importa,  vi  sono  sovente  disegnati 
non  più  lorroiù  all'nniicTt ,  ma  veri  baluardi,  U  maggior  parto  dc' quali 
ha  i  Oanchi  coperti  Uairurcccliione  circ<*larc. 

L'età  del  codice ,  quantunque  da  nessuno  scritto  »iu  indicata ,  ò  però 
svehta  abbastansa  dalla  perfezieoe  degli  ultimi  metodi  di  fortificare 
in  esso  oontenati,  de'  quali  non  v'è  traccia  antecedttDtemeate  nè  presso 
altro  autore ,  nè  in  monumento  deaao,  e  nemmeno  n^U  altri  disegni 
dì  Francesco.  Io  lo  stabilisco  circa  Tanno  1500,  poiché  Pantografo  $:liiios<' 
parlando  do]  cninino  a  Baia  signifìcasi  posteriore  almeno  all'anno  1491, 
nel  (jualo  fu  il  primo  viajTjio  a  Napoli  dell'autore  :  o  cortamente  «li 
qualche  anno  ancora  è  piii  recente  il  codice  fllagliabcciiiuno  ridotto  a 

(1)  Vnuw  distinti  mille  prime  tavole  due  disegni  flganmli  canne  di  MÌiio|ipi  legale  «1 
afte  di  picche  col  ferru  in  |iiiiiia.  l'rirnu  n^n  ,  od  aJiDODO  prima  idea  della  baionetta. 

(1}  Molti  popoli  aniichi  usuroao  (ragittor  trami  in  barchette  di  cuoio  :  altri  »i  tcgafuio 
oM  lils  NBi,  «  M  pirluo  BMlli  aniori ,  In  I  qwdi  Aanniano  MtreoUlno,  Cetare,  Plinio  , 
Friinllno  f<l  allri,  rorn«>  |iure  è  Trequenle  menzione  nelle  lapidi  ilei  coi.tXtUVM  o  COUI'VS 
\TmCVljauORVM.  tlegli  soafididri  (fanm-uomo)  ne  tomo  diiegai  (u-caso  titiido  da  vigevano 
al  138B ,  Paola  Santini,  Leonardo  da  Vinci ,  Pkancean  di  Giorgi» ,  ed  nna  daieiiaane  data 
da  Pietro  Monti  ( £xrrctliorwm  rof/fcfanra.  Milano  1609,  llb.  Ili  ,  cap.  lì}.  G.  U  litiiixi 
pienMotoao  volto  nctaianurU  in  um  con  una  disoertanono  alampata  in  Napoli  nel  l'iti  l,  e  con 
«Wiltirn  i  IMalli  Gerii, alampaila  In  Milano  dei  tTSS.  Alien  «depoM  ne  videro  esperimcttii 
in  Italia,  ed  ai  giorni  nostri  in  farigi  od  in  Inghilterra.  Questo  Im  >[ilii(<>  notane,  l'iriliì'  >.i 
sappia  non  «Mere  qoeita  un'invomicMM  recente.  Fa  coilitala  anche  in  i;erauuiia ,  e  nella 
Gmicn  Sdtvica  iwilaai  di  «o  pMlen  di  Lnbeooa,  elio  nel  dì  un  cuoio,  nuotò 

«u  per  un  tmm»  {pnm  UndaiAraaio  .  pa«.  W}. 

IO 
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tanto  maggior  ordinr,  ristretto  a  luogo  a  luo^'o  ed  wunentaio  con  qael 
gìudicio  che  vicue  da  kinglie  considerazioni  fatte  sopra  un'opera  ,  sa- 
rebbe cioè  codesto  coilice  Maglìabecbìano  stato  scritto  circa  l'anno  1500 
contemporancamcnlo  ad  un  dipresso  al  codice  de' d{s<»giii  :  .idzì  dirò, 
che  otìlle  ultime  parole  del  libro  V  ,  assai  cbiaruinciite  egli  indicò  il 
ooqw  dei  disegni ,  scrivendo  d»  pure  ikunn  isuplicc  flgura  Mma 
•crittura  avr^be  dimostrato^  a  diloilaaone  «d  ntìBlà  dei  giusti  principi 
e  potentati,  le  quali  parole  nd  oodiee  aaneae  non  eaisleno,  ed  a«eep> 
nano  a  questa  attinia  ooUeiìone,  messa  da  me  al  monero  Vili.  Aggion- 
gcrò  ancora  che  rpicsti  duo  ultimi  codici  non  possono  essere  posteriori 
all'anno  1507,  poiché  già  era  in  tal  anno  mancato  l'autore  di  vita: 
non  possono  nemmeno  essere  posteriori  all'anno  1505.  poiché  parlando 
egU  al  c^iHì  6."  del  libro  V  con  gran  ritegno  dell' ii.so  delle  mine ,  una 
tale  cautela  sarebbe  stata  inutile ,  anzi  risibile ,  dopo  che  nel  detto 
«no  con  tal  meno  erano  stali  espugnati  i  castelli  Nuovo  e  dell'Uovo 
di  Napoli. 

(B)  la  sola  oopia  cfae  di  questo  codice  io  conosca  è  quella  eristenlo 
in  Tonno  nella  biblioteca  Salusriana,  esiratta  ossa  paro  nel  18S1  e 
cosaparata  nel  1839. 


Digitized  by  Google 


TRATTATO 

DI  ARCHITETTURA  CIVILE  E  MILITARE 

91 

FRANCESCO  DI  GIORGIO  MARTliNl 

cor  wnm 
DI  CARLO  PROMIS. 


Google 


RAGIOiNE  DELL'OPERA 
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PROLOGO  AL  LIBRO  PRIMO. 


£upompo  di  Macedonia,  egregio  matematico,  nissuDa  arte  perfettamente 
negli  aonini  «sm»  detemium  MUt  «ritmetin  «  geometria.  Similinenta 
iKm  eolo  da  hd,  mà  da  molti  ahri  periti  non  meDò  neeenaria  era  eii- 
ilinaU  rafie  del  diaegno  in  qualunque  epeialiva  aclenta,  die  le  fm- 
BMBWMite  Questo  medesimo  giudicando  Apelle  e  Melanzio  esperti 
matematici ,  solerti  pittori  o  di  grande  autorità  per  tutta  la  Grecia  e 
massime  in  Sicione,  costituirono  che  i  padri  di  famiglia  ai  fjr'liiinli  loro 
e  posteri  fossero  imparare  l'arie  antigrafica  :  c  conosciuta  do[Mj  breve 
tempo  l'utilità  sua  e  la  nubi  11  a  di  molte  scienze  dello  quali  presuppone 
la  notiiia,  fu  in  modo  celebnta,  che,  noeone  ne  Msrive  Plinio,  nel 
primo  grado  delle  Uberaii  era  riputata ,  nè  permettevano  die  a*  aervt 
inaegnata  Ibaae  W,  Onde  bendiè  ai  di  noatri  na  riputata  vile  e  inbriore 


(I)  Non  «4  EoiiMqw.  m*  •  9mM»  mccdom  m  Molm  MlrOnriic*  Hloto  <|nwti  éUM 

(  iiiu  yat. ,  XXXV  rw  ) 

(>)  rn  per  autorità  di  l>uriIo  (  itoa  di  Apelle  e  Melanzio  die  erangli  scolari  )  che  si  »pant« 
Id  HO  la  Cncit.  Qmllfm»  anttgr^Ua  li  qule  ainlto  mf  appodaiiaM  wtbO»  wmtm , 
psrmt  abbia  avuto  Mrgentr  da  un  rrTorc  ili  un  codice  di  Plinio,  non  notalo  da  ncttuuu 
editore,  pokfaè  InUi  leggono:  Hutut  { l'amphiH)  auclorilate  rffectum  t$t  SieyoHf  /rrtniam, 
4iMi  tt  te  tota  dNMta,  Mi  ffiuri  ingenui  ante  onmis  gnpkùtn ,  A  oc  ett ,  pietwam  m 
èmxo  doeernUmr  ett.  Dov'è  chiaro  cbe  quel  codice  doveva  leggere  per  dbteso  antegr^fUetft. 
Vii  errori  «losi  circa  Eupompo  e  l'arto  antigrafica  sono  presso  Raffaele  VoUafimo  MBtaB> 
porancu  (  OmmmmI.  CMl  ,  Hb,  S.V1  ).  Della  scienu  antigrallca  parla  anche  Oenn  GiiamM 
«QeMfiMMP'CMMMiilialcip.  I ,  lik  1  di  Vilrufia  {Cam  lai  t«Jl 
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a  molte  altre  erti  neocaniehe  (0,  nieitfiedtiiieiio  chi  comideiMae  quanto 

sia  utile  e  necessaria  va  o^'t  opera  imuna,  A  neirinTOiaoÉe ,  A  Del- 
l'esplicare li  concetti,  sì  ncll'oporarp  e  nM'arto  militare;  e  oltre  a 
qijfsfo  aritmetica  ,  treomotria ,  prospettiva  a  questa  essere  afiini ,  senza 
errore  giudiclieria  essa  essere  im  mezzo  necessario  io  ogni  cogaizioDie ,  e 
opera  delle  cose  fattibili  con  dirilla  ragione. 

Per  questo  lum  senta  cagione  nelle  menti  dei  Tiituoti  inwrge  maia- 
vìgUa  d'onde  sia  processo  che  tanto  tempo  sìa  stata  occulta  e  totalmente 
pena,  e  parimente  le  forze  dei  vocaiwli  usati  per  gli  autori  di  quest'arte 
ignota ,  masBÌmamcntG  essendo  in  questo  spazio  stati  più  uomini  dalla 
natura  dottati  di  sottilissimi  infifpf»ni.  Alcuni  rnttrihntseono  agrìnflussi 
celfsli  por  i  quali  al  mondo  t;li  uoiniiii  som»  in  un'età  ad  un  cstrcizio 
inclinati ,  in  altra  ad  altro.  Ma  io  lasciando  quest'alta  considerazione 
die  è  sepia  lè  fona  mie,  conosco  a  quest'eCFetto  un'atra  cagiono  essere 
concorsa,  e  questa  è  die  in  questo  tempo,  oom»  è  maoìfeslo,  la  cura 
e  soUecitttdine  e  nianifiBala  fteneaia  nanna  alla-  cnpiditii  e  avaiiiia  ai  è 
data ,  le  virtù  abbandonando  :  o  té  pure  alcuna  sdenia  si  è  messa'  in 
uso,  quella  solo  afBne  di  rìcchene  o  guadagno  è  stata  frequentata.  B, 
oltre  agli  altri,  in  questo  vizio  i  principi  o  potentati  sono  incorsi  a  cui 
si  aspf'Ita  rotribulre  modiocremento  quogringcgni  che  la  vita  loro  occu* 
pano  in  questi  esercizi:  donde  ne  segue  che  quelli  che  a  simili  studi 
liann»  dati»  opwa  band*  eoeelhiili,  nui  henne  poneduto  taitfi»,  die  la 
vita-  loro  In  fine  non  da'  stata  miswrima:  dal  quak  dBatto  ne  segue  la 
diqieraiiene  di  qnakmqoa  in  simili  eserdd  vdMse  versaid 

Questa  aiederima  cagione  me  lungo  tempo  gik  tenne  penduto  a  dubbio, 

(1;  Giovanni  Sanzio  padre  óe\  uran  RafTaelIo  ,  il  quale  vhev  a  cui  nostro  autore  io  eorte 
d'UrUM ,  nel  mm  pii«Bn  inedito  della  vita  di  Federiti  II ,  parlando  della  ftroiiwtlira  •  di 
Baponpo,  4ÌBe  :  •  Il  4|ul  toIsvb  dia  41  MeaOaBn  Itar» 

»  Ogni  jirto  fr><i'*p  al  mondo  «onza  lei 

»  E  il  secot  nostro  tanto  la  divora  > 
(Olant.  «rcMNw,  vd.  X,  |Nf.  lOV).  fan  «teqn*  cb»  neh»  qpMM  poMa  pMim  «Mia 
amtn  prr  mano  vm  timil  codice  di  Mìdìo  ,  e  dw  andMM  dTtecifS»  eal  tallo  Omco  ni 
la^rsi  delia  iemporaoea  infelice  coodiaioiw  daH'arte. 

(9)  Erm  Wtmti.  I  MMntf  «ni  imra  InaifaM»  eiMm  caAii»  le  rmtm  Mbra. 
dfoM  eeiasift  wnmo  «l'imparaliiri  d'Imptofiiare  dii  le  coltivara. 
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massime  conoscendo  essere  conforme  atta  prim,  cioè  «tt'iofliieiua  «fi 
Mercurio  signore  di  quelli ,  che  nelle  prenominate  arti  sono  atti  a  di* 
yenif  orrellenli  (Uj  e  cosi  a  quello  che  la  n.ilura  m'inclinava,  non  mi 
determinava  ;  ma  più  volte  mosso  dalla  ragione  iion  sotloposta  alle  in- 
cliiiazi(»u  corporee,  in  qualche  più  vile  e  meccanica  arte  lui  per  eser- 
«atany,  ipennda  in  quella  con  adnor  peio  di  animo,  se  non  di  corpo, 
alle  neeesaUk  del  villo  mio  poMOie  $ai9lire,  non  sapendo  dateataie  alcun 
principe  o  potente  della  eiigna  letrìiMiiQne  loro  per  l'inlhnnia  prodetta. 
Ma  bene  di  gran  laude  riputerìa  degno  chi  per  ragione  la  detta  incUna- 
zione  dominasse.  Cosi  stando  in  questa  »mM<ru)tk,  perchè  è  cosa  difGci- 
lissima  alle  impulsioni  naturali  resìstere,  quelic  che  liberali  seguire  («V^, 
e  desiderando  nell'arte  del  disogno  e  architettura  parte  dell' ani igralìca 
venire  a  qualche  perfesiooo ,  &ci  fermo  proposito  di  non  perdonare  a 
iatica  afeena,  la  quale  lo  vedea  neceaaarìa  per  oonaeguire  questo  fine. 
Feiocdi&  gli  anturi  che  in  ardnlottiira  iMumo  scrino ,  non  ci  hanno  la^ 
eciato  i  libri  con  Taile  ooin|)ita ,  ed  i  vocàboli  loro  per  le  cagioni  a«> 
segnate  sono  stati  fatti  ignoti,  e  gli  esempi  gran  tempo  stati  In  mina 
onde  per  molte  circostanze  considerando  le  antiche  opere  de' Romani  e 
de'  Greci  (■^)  ottimi  scultori  e  architettori ,  è  slato  necessario  ritrovare 
quasi  pome  di  nuovo  la  foria  dol  parlare  degli  autori  ,  e  il  segno  col 
signiiicalo  concordando ,  uiastùme  di  >  itruvio  degli  altri  più  autentico 
riputalo:  qual  cosa  per  ibria  di  graDDaUca  greea  u  latina  mai  si  è 
possulo  perducere  a  fine ,  benché  pih  peritisrimi  ing^ni  nell'una  e 
nell*  altra  Ungua  n  siano  alfoticali ,  come  da  me  e  dal  mio  Signore 

(t)  GhiaiMvaiio  ftrài  «foesle  arti  Lette ,  arti  mercuriali ,  e  ne  Irovavanu  ne'  liaiuLiui  la 
pndlipMtalaM  par  Mlra1a«ìB  «  ebtnmHuitla.  VM  H  Vaiati  «alla  t^U»  M  Pirrino  ia  finti. 

(J)  Questi  aotori  d'arehilclUirit  ,  i  mm  uIihIì  ii^ìiIì  <!>ii  q^uflli  >  iaii>ii  r*'^l  iiiiiitclliiiiliil! ,  Jono 
Vitnivio  «4  MIO  C4Unpcfl<liatore  de'  tempi  ba»!>i,  Palladio,  natili»,  Plioio ,  e  ({uiodi  i  lei»icu- 
paà  téém  •  Paca  aiwaMa  gH  Jnelmutt  IMm  lyjwiilaini.  Usa  «auto  ^mal»  w» 
dicono  Pilono  il  milìiaro  o  FaUaae,  eaaw  Mpipm  fU  aalidii  WHOBuSAt  giwl  talli ,  a  ara- 
BMciaU  «1  nostro  Cecco. 

(S)  Mal  «odia»  SaMS»  moea  U  parala  arcMffUaH  «ha  è  p«i*  todhpauiaiiiia.  U  «pen» 
de"  Romani  ion»  t  montimenti  di  Roma  e  rampasna.  f  fiuelle  de'  <;rffi.  Mmo,  ciwl'lo,  quelli 
delle  t^i^ituulM  di  >apoii ,  Kiftcchc  l'anlore  non  eblie  rampo  di  veiler  la  Grpria.  Korw  perà 
e^l^  ebhe  camadUà  di  fiiaklie  coJioa  di  CMac»  d'AMOM ,  I»  di  eirt  fMOSlla  Msal  giovatMo 
agU  ardùtolU  ^aattraceoliatt.  (  tfarini .  Àm  tffroMH  Errali ,  wi.  tt ,  pi«.  ). 
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tndiittt  (0}  e  questa  mi»  fatica  tanto  meno  grave  parea  quanto  io  trovava 
le  piroporzioni  dcU'opore  ooiriqrandcrc  alle  aulorìth  e  scrillurc  di  Viini- 
vif».  p  poiflif'  io  connsro  rho  non  solo  dobbiamo  rond<T  grazie  a  quelli 
dir  n*'ll(;  ;irli  a  noi  haiuiu  1  is(  i;il<)  la  vPri!?i  oluridsM^  ,  mn  a  quelli 
ancora  ciie  ci  hanno  mos&u  le  ({iiìstinni  di  alcuni  secreti  ,  perchè  per 
loro  mezzo  siamo  alk  fcn  notizia  pervenuti,  come  dice  Arislolile  adla 
Metafisica  sua  e  non  meno  biasiman  qoicUi  die  con  le  vì^plie  e 
faticbc  d^allri  acquistar  filma  desiderano,  non  volendo  cadere  in  questo 
vizio  d'ingratitudine,  nò  ancora  ornarmi  di  \o:itiini"'nfi  alieni,  come  molti 
die  le  opere  d'altri  )i:inno  usurpato,  e  veDdicil'isi  il  nome  del  quale  il 
vero  eomposifnro  pol.niicnlc  ora  de5,'no  :  per  <|iicsi(i  nm  sia  ."ìlcuno  che 
si  persuada  lullu  quello  che  in  ((tic^di  ini;i  i»|i(Ti'II-t  si  ciniilfHif» .  voglia 
reputato  sia  di  mia  invenzione:  perchè  molte  conclusioni  ho  di  piii  liljri 
e  massime  di  Vitnivio  estratte  et  eii»rfe  nelle  regole  dello  proporzioni 
di  oolopne,  bau,  capitelli  e  cemid,  e  cosi  alcuni  esempi  e  regole  del 
primo,  secondo  e  del  quarto  libro  sono  ddle  ùnidbm  degli  antidii ,  non 
con  poca  sollecitudine  da  me  a  luco  ridotte.  Ma  le  varie  forme  delle 
cose  die  nei  detti  libri  si  contengono,  insieme  con  gli  altri,  sono  de) 
mio  debile  ingegno  inv«>n7Ìoni.  ovo  so  nltuna  cosi  snrh  rho  ai  lettori  non 
piacesse ,  imputato  sia  ;dlc  mi»;  bri  vi  for/,t'  .  e  si'  in  .ilcnn^  parte  ren- 
desst'ro  utile  o  dilettazione,  quello  so\o  f^ia  rinjjraziulo  il  quale  è  fonte 
d'ogni  bene,  e  da  cui  tutte  le  grazie  sono,  e  da  me  solo  questa  dispo- 
niioiie  di  vdontli  sia  accettata,  por  la  quale  molte  cose  utili  e  diiet- 
labili  saranno  a  daacuno  manifeste  die  per  molte  età  sono  state  occulte. 
Benché  a  me  non  sia  ignoto  alcuni  moderni  in  quest'urte  avere  otunentato 
e  scritto  (^>,  perocché  infine  negli  utili  c  difficili  passi  leggermente  qvdli 

(1}  Cioè  da  Federigo  II  daca  d'Urbino,  e  questa  sua  lode  è  lacciaia  ai  dai  nimimMi  aooi 
biograA,cliBdal  Voltai  aelia  «w  elaborale  wcvcltaiioiii  vitr«viaae.PMai|iM*«nipaniMe 

di  quanCnltn  ri<«MT<>  in  cirli*  di  Kr'iVH'^n  no  era  L.  B  Alberti,  (bo  «MI»  por*  vi  fb ,  ed  è 
probabile  lo  ricliicdcs»c  il  Dura  lU  tal  falica  :  mà  uon  ne  aono  |)rote. 

(9)  Likre  ni.  È  iwl»  ipiiiile  ainm  tra  av  rarianti  «l'inlÌBÌ(i  TotptfBamali  lirfiai  Mli 
ne'  tempi  has«i  (hi  Ipsti  ir:«!ii  o  arecì  ili  Arr>!ln1it»"  Io  non  <;>  f\m\  triritt/innc  avi*<-(<  n  mano 
l'autor  nostro ,  m>  bcnU  die  meglio  d'aiia  volta  ,  pi-eretti  o  pareri  rb'el  va  riiamio  di  Ari» 
ftolito ,  io  mllo  odfaiioiil  aoa  li  bo  trovili  :  «|i|mrìA  mi  lolii  dall'aj^Mnlatli. 
VedMl  la  Dota  I.*  «I  imlog»  del  lib  Vl|. 
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trofo  CfMr  |MimL  Onde  heoM  ad  aknm  paia  qoMt'uto  d'architellura 
cnere  ai  A  noafri  ritmata,  inteifi  i  findamenti ,  ragole  a  oondusioni 
d*ena,  si  potrà  fecilmentc  conoscere  la  mohUiiduM  degli  enori  e  ntan» 
camenti  eho  in  tutti  i  moderni  cdifizi  sodo. 

^'on  dubito  da  molti  sarò  in  alcune  parti  ripro^ ,  perchè  non  è 
posisibile  ad  ogni  uomo  satisfare  per  la  varietà  dc^'li  appetiti ,  ma  non 
avendo  di  questo  molestia,  questo  merito  solo  delle  fatidie  mie  aspetto, 
che  da  qoaldie  ìatelligenÉe  ìa  akana  i>arte  ni  aanniko  iendota  gratie, 
se  non  come  deleimiiialon,  abnena  come  molerò  deg^  altri  piti  eablimi 
e  riHooai  ìngegnL  B  perdiè  approvata  aentenia  è  ifi  tulli  i  plaloniei  e 
peripatetici  fllosofl ,  h  divisione  di  tpialimque  tutto  nelle  parti  sue  es- 
sere una  delle  principali  vie  per  le  (piali  a  notizia  della  cosa  ignota  si 
poniene  O,  non  deviando  da  questa  opinione,  affermo  l'arte  o  «scienza 
deH'arf  hitPttHra ,  della  quale  secondo  le  forzo  dol  mio  «Icliolc  ingogno 
intendo  trattare  suHicientcmente ,  in  sette  .priacipaii  irailau  doversi  di- 
ridere  0),  dei  quali  questo  deUw  caaere  l'ordine  preso  dalle  materie  e 
principaii  tofgettì  d'essi. 

Il  prime  debba  determinare  di  tutti  i  principii  e  norme  neeemaTio 
e  comuni  a  ciascheduno  degli  altri ,  st'giiondo  la  aenlenta  d'Aristotile 
nel  principio  della  Fisica ,  dove  insegna  che  dalle  cose  universali  nello 
singolari  nelle  scienze  bisogna  procedere  C-*^  ;  dopo  questo ,  perchè  il 
primo  edifìzio  che  all'uomo  sia  bisogno  di  fare  è  la  casa,  ovvero  Tabi- 
tazionc  sua. 

n  secondo  libro  debbo  dfcUarare  le  patti  die  alle  oomode  e  o«m«> 
nienti  abitarioni  delle  case  e  pahisi  si  ricerca;  essendo  roomo  uimale 
sociabile ,  nè  polendo  separato  oonodamente  rivore. 

n  tene  debba  dimostrare  li  concedenti  (  sic  )  ornamenti  dei  castelli 

f  rilfh:  e  percliè  l'uomo  naturalmente  e  per  rivelazione  si  conosce  fat- 
tura (Itila  prima  cagione  agonie  e  ultimo  fine,  e  con  lui  avere  simili- 
tudine, a  gloria  sua,  poi  alla  congregazione  debba  edificare  un  tempio 

(t)  Afiftotolls,  MNlto,!,  t. 

'l-  ^•:\  «-ritu>  in  marjsine:  f>i\iiirmt  Jd  libro  in  $tUt  trattati,  AJltlMlflBail  ■Ifw  M 
tempi  uo»iii,  terrò  in  voce  cbc  il  trattato  «a  diviw  in  ielle  libri. 
(3)  MyiiiM*  «K»«iin«f<«M<«,  n,  1. 
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a  hù  deaicandidA.  Ddb  plrti  dd  qvik  ' 

E  Mmyiando  per  flùntanere  le'  aignorie  e  doaiiDH  Ave  Inrtene  per 
le  quali  i  podii  potfnoo  laaErief»  «i^  anai,  e  qneOi.olfinden,  del  «prioto 

libro  è  da  descriverò  pttt  fimM  di  rocdie  di  nuove  invenzioni. 

Oltre  alle  predette  coso  essendo  necessario  all'uomo  piii  mercanzie  e 
frutti  Iransportarc  per  mare  da  luogo  a  luofjo  dove  sono  i  porti  nccessa- 
rii ,  nei  sesto  libro  e  da  insegnare  lo  parti  c  forme  di  quelli. 

Ultimatamento  perchò  edificando,  molti  pesi  grandissimi  bisogna  muu- 
vere ,  die  aenin  ingegno  la  fina  omana  è  ianflleieiite»  nel  aettimo  ed 
tthime  Kbrò  è  a  dimostrare  pib  nodi  -per'  i  ipniB'  fk^Hnento  il-detto 
eHietlo  n  oQuegnarC).  ■  '  '  ^         .  • 

E  per  questi  sette'  libri  pare  che  tutta  la  ijoatéria  di  ipuMt-arte  aia 
perfettamente  conpréaa. 

'  (t)  Si  eonferiaca  quMU  divniooe  del  trattato  con  «fielta  ci»  i  Mi  oodk»  Maete  (Cataloga 
mulMM  de^cwdM  al  m.*yt).  ta  ^aM*»  wHUÈm  Hm, qiiu«ui|w franMa rnisw «li  MI- 

tan'  ili-Ila  meccanica,  prnpri.irn<-nlo  ilt  tt.i,  non  |>arla  |>crò  quasi  <l'altro,dlS  dall'. tHS  di 
fare  i  molioì:  perciò  fa  in  <{ae»ta  edizione  «limato  bene  di  iralwciarlo. 


L  lyu,^  jcl  by  Google 


9HLqiMinilH»HUiiHUIfllfiiiUi;!ÌiiilllH'«*<;!j»Miin?[iniI!?!iu:Htlli^^ 


LIBRO  PRIMO. 


CAPO  L 

òcopo  dell' ^{•cltiteUura  e  suot  rapporti  colle  sctenze. 

Questo  primo  iibru  in  tante  parli  si  potriu  liiYKion-  quante  conclusioni 
geacrall  in  sè  contiene ,  le  quali  però  ai  luoghi  loro  saranno  manifeste. 
Quanto  alla  prima,  penìhè  cìascuiK»  agooile  o  &tlore  solo  opera  per  oo» 
leguire  qnalebo  buon  ftne,  cono  scrifo  ArirtoUle  noi  secomlo  della  mo 
6iÌG0  <0,  è  necouario  che  Bimilncnte  r  architettore  à  muova  a  edificare 
«mero  operare  per  alctma  otiliib  u  gloria  all'uomo  conseguire;  laeode 
se  questa  utilità  mag«:inre  al  mondo  si  consegue  quanto  essa  opera  è 
più  durabile  e  felice,  non  solo  debba  P  architetto  nell' intenzione  e  mente 
siua  avere  Tcdifiuo ,  ma  eziandio  le  cagioni  della  sua  durazionc ,  e  se- 
condo qooUa  cerare.  Ondo  «nendo  manUesto  cbe  ogni  cosa  coatoiala 
dai  deli  géoenbilo  e  comiltibild  pigli  origine,  augumenlo,  «tato  o  de- 
trimento dai  ooipi  colesti,  eccetto  rimntateriak  «uima  umana,  siccomo 
b  cosa  oontCDQta  dalla  contiiìente ,  come  la  corruttibile  dalla  incomit- 
libilc ,  come  V  inferiore  dalla  supcriore ,  finalmente  la  particolare  dalla 
universale ,  sòpuita  di  nrr(^?«ith  che  non  minoro  dipendenza  dai  cieli 
abbia  riasrunn  uiiKinn  t<lili/iu,  che  qualunque  nlim  rorpo  dalla  natura 
prodoUu  ,  jKTOcchè  come  aUerma  \\  crrMis  nel  liccondo  doU  Anima  ,  quasi 
tatto  resane  delle  cose  artificiali  è  naturale. 

Oltre  a  questo,  avendo  la  prima  cagione  tatti  i  corpi  creati  per 

My^fnif  mimdIMimi» ,  Il ,  S. 
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l'uomo ,  come  coaTaran  Aristotìk  ft  1  oommenUlora  nd  libro  del- 
r  Anima  0),  dueno  de'  corpi  corratliblli  non  è  credibile  che  di  varia 
grandezza ,  sito  e  virtù  e  luce  fossero  senza  forza  prodottira  e  cooser- 
vativa  di  tutte  lo  cose  sollo  il  ciclo  della  luna  contenute;  c  questo  con- 
sidorando  Aris^lolilc  m  i  principio  della  sua  Motoon»  .  diro  -);  est  uuiem 
ex  ìievcs!fit<ili;  coitlinuus  ntundtis  tate  sttperioribu^  liUiombus ,  ut  Ottuu'« 
vinus  iptim  gubemettar:  indi  non  come  da  cagione  principale  ma  ittcu* 
menlak,  e  loggiuDge:  tmd$  matu$  pin^km  amhim  ìKom  eoiMam 
ptUmduM  pHmam, 

Ullimamente  questo  T esperienza  testifica,  perocché  molte  volte  per 
astronomia  considerato  Io  asrendonto  e  altre  oondizi<Hii  del  principiti 
della  edificazione  di  molte  citta  e  altro  opere  umane,  i  tempi  prosperi 
e  avversi  di  quelle  sono  stati  f,'iudicati  e  predetti.  Non  l)isnt'na  addurrò 
autorità  di  astrologi,  i  quali  cou  una  voce  concordandosi  alii^riuano,  Qou 

•do  lo  eoae  naturali ,  nm  okiandìo  le  artificiali ,  e  che  pid  è ,  tutti  gli 
atti  delle  potane  lentìlive  figliare  dai  còrpi  odeatiali  inflnenxa,  e 
certameiite  vilipendine  queat'  ìdIIiiimì  nei  corpi  traamufabili ,  olire  al> 

l'essere  inimico  della  ragione  et  cqterienza ,  non  è  altro  che  derOj^re 
al  prudentissimo  ordine  dt>inn,  secondo  il  quale  queste  corporee  nature 
inferiori  dalle  celesti  alcune  necessitato,  altre  inclin«tte  sono.  Ma  perchè 
questo  più  presto  debbo  essere  in  intenzione  che  in  cognizione  delPar- 
diitelto,  per  non  passare  i  termini  della  scienza  sua  riferendosi  al  giù- 
disio  dei  periti  astrologi  t  cotto  fbrtunato  aaoendenle  deblm  al  suo  cdiilaio 
dare  principio,  ae  de|^  «fiétti  cuoi  desidera  dileUaaione  diffabile 
E  cod  sia  terminata  la  prima  perticala* 

(»)  Mtteoron  ,1,9. 

(3)  Lo  ragioni  qui  addotte  dall'autore  io  farore  dell'astrologia,  e  colle  quali  cerca  di  cuu- 
ciliare  l'inllnena  degli  astri  col  voler  iMaù  a  col  naturalo  andamento  dello  cose ,  wn» 
qMlla  ileaae,  che  contro  il  grande  impugnatoro  dolio  Mo  asiroidgicbe  Giovanni  Pico  della 
Mirandola  «ritto  aveva  tulio  scorcio  del  W  secolo ,  Lucio  Sellanti  sanese  nel  suo  trattato 
De  aitrologiae  veniale  ,  e  nella  Aiiralogiae  drffiuio  cmtra  Joamfm  Pieum  ;  libri  a  quei 
leinpi  avldamaale  ieUi,  qunlo  «i»  tonali  in  i$pregìo  o  scordali,  goeito  vanità  giè  ulklia . 
fti  rinMM  te  enera,  draa  la  hndaalene  di«U  vùUuì,  pma»  di  nel  da  Federica  il  •  dal 
Hgii»  Manfredi  elilteK  Ira  t  Princ^  nnmeraii  aBBaaci ,  e  l'autor  nostro  potfc  vedera  a'gloni 
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CAPO  II. 
ZMfo  jf^ggfris  i  iUi  eaUM  per  edtfiean, 

Quanlo  alla  secónda,  ò  da  coosidcrare  un'altra  inferioro  cagione  eoa- 
corrente  ai  medesimi  effetti ,  e  questa  è  la  disposizione  do'  terreni , 
de*  qvalì  si  ìmao  iuMnediale  a  untrira  le  piante ,  dipoi  i  hntif  e  idti- 
aialaineiite  gli  uomini.  Dico  admique  bendiè  la  teiia  nella  ma  natonie 
diaposiiione  sia  frigida  c  secca,  niente  di  meno  per  la  grande  alterazione 
che  ricevo  dagli  elementi ,  o  molto  maggioro  dai  coriM  celesti  (peroochò 
tntti  n  quella  non  solo  danno  luce,  ma  influenza  ancora,  siccome  al 
tciiiiu  luUc  le  linee  perpendicolari  o  rette  concorrono)  per  questo  bi- 
sogna che  la  terra  circa  alla  superQcio  massimamente  sia  di  diverse 
qualità  alterata  {m) ,  a  questo  Ibie  die  da  quella  i  metalli ,  piante  e 
ammali  poiaano  nascere ,  che  sono  prindpal  parte  dell*  unìnrao ,  come 
dice  0  commentatore  kwmi»  nei  ptincqiio  deH'Anima.  Sicdiè  di  quella 
le  coso  vive  nutrire  si  possano,  perocché  nissuno  puro  elemento  può 
dare  nutrimento  ai  corpi  composti ,  conciossiacosaché  ogni  alimento  sia 
dalla  natura  denutrito.  Adunque  se  il  nutrito  b  composto,  bisogna  che 
il  nutrimento  non  sia  semplice:  onde  è  conveniente  clic  più  varie  com- 
plessioni di  terreni  si  ii^vi,  secondo  che  varie  iuiluenze  celesti  diverse 
partì  deUa  lena  ricevano  a  Tarii  effetti  conducenti  j  e  amregnadié  ogni 
diqwtiiìone  sua  sia  a  quald»  effetto  nolo  o  ignoto  a  noi  aaaaS  utile  » 
nìenicdimeno  molte  diaposisioni  sono  direue  aUa  vita  dcU^uomò,  e  agli 
altri  animali  contrarie  :  le  quali  pestifere  confilessiooi  sono  neoesaarte 
di  pres  edere  all' archile  Ito. 

Dico  adunque  per  tre  modi  principali  potersi  conoscere; 

11  primo  è  considerare  se  i  terreni  sono  minerali,  quando  cesi  lesse, 
senza  dubbio  si  può  concludere  essere  alla  vita  dell'uomo  perniciosi. 

Mot  «Mio  coli'  Htrolriiio  il  pMits  pirapMB  per  contadm  m1  iVtO  11  eartefto  di  tavs , 

tiri  I  le  ruura  ili  Ferrara,  nel  U99  la  rncca  ilelta  Mirando!»  da  un  ili^cemleole  iti  chi 
più  coffibaUule  aveva  qoMte  ttraoe  alMiraiioni.  La  figura  de' quadrati  iscritti  da' quali  tiravari 
Vomn^a^  la  cbloBafaiio  niMi.  llotliaBi»!  «Mmpl  a*  a'Imiio  mI  IVadMiu  Mfralpyinw 
■MMjMl»  noi  ISSI  ih  Loca  Ganrieik 
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Perooclift  uDÌTecMld  Mntenxa  di  tutti  i  AIomìQ  ^  che  tatti  I  metalli  siano 

dalla  natura  generati  di  zolfo  e  di  aigenlo  vìvo ,  come  di  materia  pro- 
pinqua ('),  onde  ossi'ikIo  (lucstn  due  coso  veleno  alla  vita  dell'nomo, 
tutte  le  pismtc  e  erbe  nutrite  da  quei  terreni ,  lutti  {,11  .inimali  da 
quelle  erbe ,  tutte  le  esalazioni  c  fuoii  elevati  da  quelli  per  virtti  at- 
trattiva  del  Mia  •  altra  atdle,  bisogna  die  di  «india  uda.  oàtafkiaiciio 
partecipino  f  e  per  conaeguensa  vomini  nutriti  e  aiutali  da  qpeate 
ooee  ne  abbiano  a  patire  non  picodo  detrimento. 

Ua  di  tutte  le  miniere  l'aurea  è  meno  pestifera,  come  Toro  è  corpo. 
tcDipcratissimo  di  lutti  ì  generabili  e  corruttibili,  e  por  sè  conservativo 
della  vita  umana:  ma  i  t<'rreni  dmo  questa  miniera  si  trova  sono  alquanto 
maligni  per  lo  zolfi)  e  ar;;eMlo  vivo  e  altre  piii  imperfette  miniere  cbo 
in  compagnia  dell'  uro  ii  trovano ,  e  tanto  minore  malignità  in  sè  con* 
tenranno,  quanto  minor  quantitb  ' delle  predelle  matite  indigeate  jparte* 
ciperanno. 

Il  scoondo  BMdo,  o  aegno»  è  conaUorare  ae  i  terreni  aono  biiuaunoai 

e  acquosi,  sicché. da  aimili  acque  Qon  si  pnsi^ano  separare :' puroodiè 
per  la  eccessiva  acquea  umidità  fainiu  i  corpi  flemmatici ,  e  diapocti 
alla  corniziono  mediante  il  caldo  e^riiru  o. 

11  terze  modo,  che  questi  due  contiene,  piglia  origine  dall'effetto 
non  ostando  lu  lungLi^za  del  tempo:  ed  ò  questo  cbc  m  quei  luoghi 
dove  ai  ha  a  edificare,  si  tenga  gregge  è  armenti  a  pa8oeffe,-e  ae' quegli 
animali  in  spàrio.di  alcim  anno  saranno  sani,  e  i  membri  loro  interiori 
ed  umori  nella  loro  ddtita  dìaporisiono  e  cdore ,  ri  potrà  coododere 
qud  terreni  similmente  essere  oonveoienti  e  sani  alFuomo ,  il  quale  con 
la  natura  dei  Lniti  per  i!  corpo ,  con  le  costanze  inuiiatei  iali  per  lo 
iiitellcUo  comunica  Que^t'  ultima  via  per  esperienza  già  è  stata  con- 
ti) BMMm  Jnwguta  dtll'anbo  monTo  Gcbr,  «  Menila  di  toMi  gU  dcWmM  da'lcnpL 

Ila»»!  V.  Jebb, /'rar/(i(io  ad  Opus  Mai»*  Rogrrìi  lìnmni^  I.niidra  I7:W  l'rrò  uiìi  traVHi  lUi- 
fcnuala  da  Eusebio  Osarietue  al  lib.  Ili,  Cji|>.  Vili  della  Preparuioue  cvaogclìra. 

(«)  Uasaima  «d  Memiii  toUi  da  VMmvio  (lib.  I,  eq».  iV),  il  quia  par  altr»,  ae  Invara  di 
ra|>iarc  stridori  sr<*ri  al  ^uo  toIìIo,  avcisc  vnlt.i  nn'orrliinin  al  prnprìo  paew,  avrebbe  tro- 
valo, per  figura,  nellu  p.iluJi  l'ontioe  una  terra  ottima  per  gti  armenti,  iicstibiaiualu  per 
l'uomo;  coìta  cioè  contraria  affati»  a  «piBlo  qui  aderiva,  la  «Ota  ilaMa  amUia  patata  t«> 
d«re  Eìraacesco  di  Ciorgb  B«Ua  $aa  nareniaa  di  Siena. 
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fétntbi ,  imperooGhè  ndl'  uólà.  di  'Orafi  aiipie»»'  al'  fiume  Poiereoo , 
•da  ima  pèrle:  del  goal»  cn  ma  cUtk  dùamala  GDOwn:,  é  daO'dtra 
«Uaunala  Cortina ,  ime  che  si.  vido  che  lé  ftcote^  le  ^oali 

nPÌ  territorio  di  Gnoson  a^'ano  la  milza  5CCon<Io  che  comtinemcnte  ri- 
cerca la  proporzione  di  quel  membro.  Ma  quelle  ck;  dall'altra  pnrtp 
pasrevano  verso  Cortinn  orano  di  essa  quasi  al  tutto  privato.  Ondo  li 
desiderosi  di  conoscere  l'azione  di  tale  uffeltu  trovarono  quoslu  pro- 
cederepefdlb  iiellc  parti  ifi  GOMiiia  era  un*  cUaaMta  Spicnon,  la 
qnakt  è  cooiinliva' dàU^oniofè  maUneoaieo  ewèro  Isooe  del  sangue, 
deflè  .quali  «sa:  niin  h  fioattaonlo,  .onde  il  ainile  è  da  esistinwre  che 
die  nei  cotpi  tauùi  oitensse  j'e  questo  qnaolo'àllB  seoonda  perle  sia 
a  sufficienza.  • 

•      ■■  '■  CAPO  Ili: 

Qaanto  «He  tem-  partef  oeooire  iì  trattare  delle  acque  per  la  medts 
alma  .'cagione ,  dove  è  da  sapere»  dhe  benché  l'acqua  di  sua  natura  sia 

fredda  e  umida  ,  niente  di  m<>no  por  lo  ragioni  assegnate  dello  altera- 
zioni della  terra,  o  perchè  passando  per  alcuni  terreni  piclia  !»  coin- 
plessionc  e  sapore  di  quelli  e  si  trasmuta  e  altera  di  sua  nuiuru ,  e 
«eòe  inolte  maligne  qualità  traspofta*  Onde  per  conoscere  quando  queste 
acque  sono  convenienti  per  il  vitto,  metterò  tre  vie  per  le  quadi  si 
iBOttseguó^  qneaio  fine ,  e  idttmatamenle  due  esperienie.  Ia  prima  via 
e  modo  è  questa ,  che  ogni  volta  che  l'acqua  ha  in  sò  sapore  alcvDO 
si  prò  senza  errore  tenere  che  non  sia  pura,  perocché  l'acqua  pura, 
come  ciascuno  elemento,  non  debba  contenere  sapore,  perchè  il  sapore 
resulta  di  quattro  qualità  prime  ,  cioè ,  cnliditk  ,  frigidità ,  umidità  «* 
siccità }  delle  quali  il  puro  elemento  non  ha  se  non  due ,  e  tanto  più 
è  puro  ^nislo  di  quefle  die  ad  esso  non  sono  naturali  numco  partecipa: 
per  la  qual  cosa  il  sapore  dimorira  l'acqua  essere  minerale,  o  con  su- 
perfiuitìt,  o  tetTestrità  maligna  alla  sani&  degli  snimali.  La  seconda  vis 
è  considerare  se  l'acqua  ha  in  sè  colore ,  sicché  i  corpi  colorali  non 
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appaiano  dd  nwilniino  colore  dentro  dèll'aoqna  •  di  fiaori  :  e  quando 
qncMO  fowO}  è  da  indicare  V  acqua  non  eaaere  di  sua  naturale  disposi- 
ziono ,  perocché  per  la  medesima  ragiono  essendo  il  colore  qualità  che 
risulta  delle  qtiattro  prime ,  non  può  l' elemento  puro  partecipare  vero 
colore.  La  lena  e  iillima  ò  considerare  il  suo  jinìndo  por  rispetto  di 
qualche  acqua  già  approvala  sana  j  perocché  quanto  1'  acqua  è  più  leg- 
gera, tanto  ò  più  para  e  imniata,  aeclitta  la  calidilà  eatranea,  e  tanto 
pib  terreatfo  quanto  pib  grave  (0.  Quello  BoUa  ciiUi  di  Uberi  per 
l'eqMrienn  ù  vede,  dove  Taoqna  discendendo  pw  un  grande  precipiibf 
più  sana  assai  si  trova  quella  che  per  la  caduta  è  alquanto  aiaotti^'liata , 
rho  quella  che  innanà  al  diaoendere  si  piglia,  e  sìmiUnente  di  molto 
minor  pondo  W. 

Non  è  da  pretermettere  due  esperienze ,  per  le  quali  con  arte  fa- 
cilmente si  conosce  di  che  corpo  o  natura  parteeipano.  La  prima:  piglisi 
akona  quantità  di  qnell*  acqua  della  quale  detìdsri  di  conoscere  la 
proprieA  e  àltrellanta  liaca  C^),  e  inaiane  si  facciano  bollire  per  lo 
spano  d'un  quHlo  d'era,  di  poi  lascialo  mfUgidwe  per  apasio  di  sei 
ore ,  in  fondo  del  vaso  quel  corpo  (  col  qinJe  Tacqua  era  mista  )  si 
troverà.  La  seconda  :  piglisi  l'acqua  ,  e  postn  in  una  boccia  ,  o,  turale 
bene  le  giunture  ,  e  posta  sopra  al  laml»icco ,  a  quella  mediocre  fuoco 
si  dia  ,  tanto  che  tutta  stilli  :  la  qual  cosa  fatta ,  quel  corpo  del  quale 
l'acqua  partecipava,  in  fondo  della  boccia  apporrà  manifesto.  E  in  questo 
sia  dato  modo  alla  terza  parte  principale. 

(I)  Qaeite  canlele  aono  prescritte  i»  Vitravio  (1ih.VID,  cap.  Iti);  e  da  Plinio  (lib.  TOM, 
op.  XXII  e  Mg.)  L'awiio  degli  antichi,  di  tener  come  migliore  l'acqna  più  leggan  (quia- 
lanque  qoe»ta  non  Iwae  *i  applichi  agli  usi  dome«tici)  è  specialmente  fpieplo  <Ik  Ateneo 
DetpnotKphUt.  lib  ti,  cap,  IV  e  V;  e  da  un' iscriiione  romana  presso  D  IllMOilli  (CMUWM. 
4e  mrb*  iltwM.),  cfae  dico  OHrmii^  ««vrilNdMtiu  «iolff*  «mVcoì. 

(1)  tftori  «  nboU  cUnuTuI  allont  1t  ditt  di  Tivoli.  VoMervulaw  qoi  htta  è  «safcr. 
mala  dalla  giornaliera  esperienza. 

(3)  U  Uaea  è  qiwUa  molarU  Iosdow  e  gmo  «gli  oecbi,  che  sMkcuì  dalle  cesope  e  dal 
Uno  neloUati  •  qiogliati. 
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CAPO  IV. 
ima  ddParta. 

Lrk  (juarta  parte  per  la  8opr,t(lp((a  ragione  dichiarare  debba  la  natura 
dell'aere,  dove  brevemonte  parlando  quanto  all'architeuo  s'aspetta,  è 
da  intendere  che  oltre  alla  malignità  che  riceve  alcuna  volta  in  se  l'aere 
per  grinfetti  terreni  c  acque ,  come  di  sopra  ho  dichiaralo ,  procedono 
anoon  da  altra  cagìoiii  nMdta  di^Qiinod  di  ena  peraiebae  ai  Boriali, 
non  pàilaiMlo  di  quelle  che  i  venti  tfaqporlano.  La  prima  h  praAndiik 
del  luogo }  «enee  in  qoaldie  valle  o  piano  droondato  da  cdUi  o  peggi, 
perchè  in  simili  luog^  non  può  essere  se  non  aere  groeao  e  impuro: 
conHossiarosachè  Ogni  grave  al  batto  discenda,  siooome  11  leggero  in 
allo  ascendt^ 

La  sert>ii*la  contraria  a  questa  è  per  la  grande  altezza  del  luogo,  dove 
è  l'aero  tanto  sottile  che  penetrando  il  petto,  al  cronico  di  diverse 
egritndioi  è  cagione  potimìma. 

La  tene  e  nllima  è  per  le  aeqiie  che  appretM  «Ua  dtth  feeeero,  e 
questo  w  tre  modi  po^  accadere.  0  Teramente  le  aeque  aeno  n  paludi 
0  itagni  itabili  e  ferme ,  e  questo  alemM  volta  la  state  disseccandosi 
per  i  gran  calori  dei  raggi  solari,  o  tutte  o  parte  in  maligni  vapori  si 
elevano  ,  c  molti  animali  di  puirofazione  si  generano  r  le  quali  cose  in 
mala  disposizioni  l'iraeri'  ridondano,  c  questo  modo  di  tutti  ò  il  più 
nocivo.  E  il  secondo  modo  è  quando  queste  acquo  sono  sopra  la  terra 
correnti,  cantanti  oliavi,  e  di  qneati  h  notte  mawlmaniBnie  molte 
nuvole  e  vapori  ti  levano. 

il  tene  e  ultimo  modo,  quando  tolto  la  citth  fiwe  di  acque  gian- 
dttabM  oqna,  ticcome  a  San  Germano  O  e  altri  luoglii,  bondih  di 
faori  apparenti  non  ibssero:  perocché  non  estendo  itolto  profinde  da 
quelle  solvono  molti  vapori ,  i  quali  tanto  piii  sono  perniciosi  quanto  « 
quelli  gli  uomini  manco  considerano.  £  cosi  sia  line  della  quarta. 

Hi  la  ragni  di  tftptU. 
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CAPO  V. 

Ctanw  la  città  dManó  «u»r*  gmtiate  4ài  veuH  iweint. 

Nelln  (juinia  ù  da  considerare  ud'  altra  cagione ,  e  questa  si  è  la 
natura  dei  venti ,  dove  è  da  intendere ,  secoodo  che  testifica  Aristotile 
nella  Meteora  tutti  i  venti  essere  d'una  med^ima  sostanza,  come 
tutti  sono  osalarioni  calìde  e  Moche  hlwalinante  mone  &  fian  dj*laiiit, 
e  ogni  kro  diffcrenn  «siero  accideatale,  eeeondochè  per  divene  plaghe 
o  dinali  wom  tene  :  delia  qeal  «eia  ne  eegoe  che  ai  tenie  pft  per- 
nicioso dell'altro  non  può  essere  se  non  in  quanto  per  alcuni  luoghi 
passa,  dove  trovando  molti  vapori  da  terra  elevali  pestiferi,  seco  d'un 
lu<^  ad  un  altro  trasporta ,  o  veramente  per  mala  qualiiii  del  corpo 
dal  quale  sono  generali.  Onde  vedendosi  per  espeiìuieuio  nelle  parti 
uiassime  d*  Italia  il  vento  australe  molto  pernicioso  e  infermo  essere 
agii  nomiiii ,  e  non  «alo  nelle  parti  d' Italia  ma  qmni  generalnente  per 
tntle,  dire  .dir  nen  ri  pub  ae  non  die  quelli  dal  mare  Oceane  («»e),  o 
dalh  Baibeirà)  o  dal  maie  Tirrene  non  pìccole  qeaotllh  di  malifpii 
vapori  aeoe  oonducano. 

Da  questo  vento  adunque  preci piiamon le  deMia  l'architettore  le  cillà 
da  edificarsi  ovvero  altre  sue  opere  difondere,  e  massimamente  nell'aere 
grosso  dove  questo  volito  è  più  nocivo  5  e  sìmilmento  quando  fosso  aere 
sottile  0  mediocre  sopra  alcun  poggio  il  quulc  fus&c  Uato  eminente  die 
gli  altri  superasse,  perocdiè  quelb  auilignità  a  poco  a  pece  aaoemleiido, 
ioaiame  eoa  i  venti  inaino  a  detto  luugo  perviene. 

Ma  quando  l'aere  feaae  aettile  aopra  ad  alcun  pomio  il  qvale  verse 
meiBO({ionio  precedesse  alcun  altro  poggio  piil  eminente,  allora  la  cUtà 
verso  scilocco  volger  si  debba ,  cioè  fra  levante  c  mezzogiorno.  Por 
simil  modo  anertenza  si  debba  avere  di  difondere  le  cìtt^  da  situarci 
nell'aere  sottile  dal  vento  chiamato  borea  opposto  al  mezzogiorno ,  jve- 
rocchè  l'austro  nell'aere  denso  e  in  luoghi  e&ficdili  dove  non  ha  qualche 
ostacolo  di  monti  intermedi  causa  diverse  egritudini ,  così  il  borea 

(I)  MtMrm  I.  1$,  «  II.  4«  S,  «. 
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ndraeie  aotlile  molte  fleuren  e  catarri  dflnendMiti  prodimi.  E  miwi' 
nfamiite  aempra  a  quai  vanti  ostar  ai  dabba  »  die  fib  poaHno  h  tMra 

offendere. 

Ed  è  da  sapere  che  so  presso  alla  città  fosso  alcuno  stagno  o  palude 
di  notabile  quantità  ,  quel  vento  che  per  (juella  linea  vcni<?8e  sempre 
esser  maligno,  dal  quale  è  da  {,'n3rdarsi.  Non  voglio  due  esempi  passar»' 
a  coofermaziune  di  questo.  Il  primo,  descrive  Vitruvio  (0  che  nell'isola 
dì  Leabo  an  «aatAtlo'  fU  edificato  chiamato  Mitlilenc ,  magnìfico  ad  ele- 
ginte ,  ma  non  predentamema  pealo,  ffarchb  beadiè  in  le  proponionafi» 
fqaia ,  era  niente  di  mano  dai  vanti  anatrafi  affaao ,  quali  degli  abitanti 
di  BKtHe  infermità  erano  oaf^o  ;  similmente  dal  tCDIo  maeatiale  pa- 
tivano gli  uomini  tosse,  avvegnaché  da  tramontana  o  borea  spesse  voltf 
fossero  redutti  alla  prìstina  sanità,  per  le  quali  infermiUk  molto  incomoda 
<Ta  Tabitazione  loro.  E  il  secondo  testifico  io  aver  visto  tifila  marit- 
tima della  città  di  Siena  perocché  in  un  medesimo  giorno  e  ora 
piò  cba  tra  ndh  corpi  ammorbafono  agitati  da  venti  meridionaii  e  eon> 
vicàd  a  quelli.  A  qneBte  e  aimDi  condìiioni  debba  1*  arddfetlore  «réfe 
twertenia  quanto  il  tempo  e  Inogo  aib  pomibilift  comportano.  PeroodA 
qndla  di^reiiaie  aegoono  le  malo  disposizioni  dei  corpi  umani,  molti- 
plicano le  egritudini  ,  delle  quali  cose  la  deeolaBOOe  delle  dtlb  ne 
molta ,  come  a  Marco  Hostilio  in  Puglia  a^-venne ,  che  avendo  una 
grandissima  città  con  sommo  ordine  e  grandissimo  dispendio  edificata  , 
per  la  mala  complessione  dei  venti  che  la  città  offendevano,  in  breve 
ipaiìe  di  tempo  furono  coetretli  gli  abitanti  quella  abbandonare  e  in 
altri  pacai  trasm^rare  (V.  B  queste  dnquc  parti  generali  debbono  essere 
estrinsedie  agli  edittd  diìainate. 

;t)  LSb.  I,  cap.  6 

(s)  Il  eodkc  HnoM  legge  :  Italia  martUiiu  dalla  mia  città  «li  Steoa. 
(3)  Viirnte.  Ltb.  I,  cap  4. 
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CAPO  VI. 

/  mamt  t  k  fiein  fiu  e  grot$t  da  eotCnuime* 

La  sesta  ed  ultima  benché  generale  considera  della  maleria  comune 
a  tutte  l'opero  dell'architettore,  la  quale  in  quattro  particole  si  può 
dividere.  Kdh  priim  ddle  pietre ,  nelh  aecooda  delle  calcine ,  nelh 
lem  delle  arene ,  nella  quarta  e  ultima  dei  legpi  è  da  detemiimie , 
e  per  cedine  didiianre  la  natura  loro. 

Quanto  alla  prima  è  da  intendere  che  da|^  antichi  sempre  è  stata 
celebrata  una  specie  chiamata  marmo ,  della  quale  pih  varie  ragioni  si 
trova.  Una  principLila  famosa  è  chiamata  marino  di  Luoi ,  e  nell'isola 
di  Paros  simile  a  questa  si  trova ,  il  quale  marmo  di  Luni  volgarmente 
è  detto  Carrarese  candido  ed  ha  in  se  grandissima  ealdetsa^  di  questa 
medesima  specie  si  trova  nel  tnrritorio  della  dltà  di  Siena  in  «a  loos» 
duamalo  Cerbaia  C*),  e  in  altri  luoghi,  cioè  a  Hanaorato ,  Roda  e  Gai- 
lena,  ma  quMti  ultimi  bencbò  sieno  di  grande  oontinrità,  sono  però 
alquanto  lividi  tendenti  al  colore  ligurgo  Un'altra  qiecìè  di  marmo 
rosso  (lotto  "Vumidico  di  maf?giore  durezza  de' sopradetti  e  di  grandis- 
sima saldezza  e  qn  isi  di  simile  specie  si  trova  nel  sopradetto  territorio 
in  luogo  cLiamatu  l'iritalgo  di  gran  saldezza ,  ma  molto  più  tenero  e 
trattabile ,  con  utaccbic  dove  pib  chiaro  e  dove  piti  oscure.  Altra  ò  chia- 
mala marmo  Locnlto,  della  da  Unio  LocnUo  primo  condolfore  di  qnelb 
alla  citili  di  noma  (f>h  nasce  appresso  si  Hik»,  edè  nerow  Di  simile  ra- 

(I)  TenuMaM  at^iMiunMiiti  41  lum  poco  Imsii  «Hb»  D  mttmB  d«lto  NnHjgn»  » 
di  teoonda  cpMlità. 

(S)  Nella  montagnola  «li  Siena,  comwe  di  SovieiUe.  Ht  qoMaU,  toma  fVtt»  ttm  noUxia 
geograOche  e  geologiche  della  provincia  di  Sluit  nlgoni  ipMiikMDl*  driffloedlMla  di- 
nonarìo,  che  di  quella  yrninala  la  pMHkmàt  II      B.  Mi^MlL 

(3)  rocM  ligHlro. 

(4)  Oft  Omftloo;  InlnHla  ddle  Carnato  di  GerMco  «Ila  naraaMiu  di  nana.  Qaetta  piatoa 

è  una  Calcarea  aiiimunilk-a  di  culnr  i  omìccìo,  quintli  nun  può  corri:<[>ondere  al  mortnor  tuMti- 
tfCHM,  il  quale  benché  cUauato  e  ipano  di  timo,  ha  però  fondo  giallo;  d'onda  il  nano 
valfm  di  flaito  «Mica. 

(5)  rlMo  (ixxn.  S),  «ce  ai»  il  aanw  faKriboi  U  OMiblI  (Ito «tarmaran»  |ni|.  »}. 
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gioii«  si  trova  nel  ewlido  di  Skoa  appresso  al  Bagno  a  Maciarcto  d). 
Altra  principale  specie  è  di  colore  verde  Lacfdemonico  appellato  (*);  e 
slmik  a  questa  è  quella  del  marmo  Aìigtco  e  Tii>erìo  il  (joale  io 
86  ha  alcuna  intricata  canizia ,  trovato  ia  Egitto. 

Oltre  a  queste  principali,  nell'isola  di  Saxo  e  di  Lesbo  i*\  si  trova 
àleiiM  siale  ddle  pndetta  tìtt&natì.  e  di  pili  mii  eobii  Waltn  di» 
fwiitk  di  piein  mollo  nimu  porfinoappéHatà,  h  qnale  Ai  troraUi  in 
Egitto ,  per  altro  nome  ddimila  leiuUctto,  dì  gnndÌBuiiM  cwtnnilft , 
dorìssimo  o  difficile  a  lavorare  :  quasi  rosso  di  bianco  incarnito  0\  e 
punteggiato ,  alcuno  più ,  alcun  altro  meno  ;  oscuro  simile  a  questo  in 
più  «'  più  luoghi  della  marittima  di  Siena  si  trova  ,  ma  alquanto  più 
oscuro,  e prindpalmenti}  in  luogo  detto  l'Àlbarese,  di  gran  saldezza 
Uh'àllfn  tpèà»  iDolto  pregiata  è  nominata  Mrpentìno,  ma  per  suo  prò» 
prìo  vocakulo,  è  detta  opidte  C*),  in  coloM  mitto  a  similitudine  di  serpe, 
trarala  in  Sgìtto,  e  «ànile  a  questa  è  nel. lenilorie  di  Vohem«  Di 
*  un'altra  ragiene  exiandio  si  trova  simile  al  porfido  detta  granila  di 
minore  durezsa  :  e  questa  è  in  tre  diversità  :  alcuna  bigia  è  di  nero  0 
bianco  punteggiata:  alcuna  bigia  di  nero  e  rosso:  akun' altra  bianca 

«d  i  Cini  k  flrednw  qMlla  ora  detto  blane*  e  nero  d'Egitto,  ed  è  «d  stifiliO  n«ro  rwtlo 
di  bianco. 

(1)  Bagno  di  Mseanl»  «  M noceto,  «dieci  aiBUftdftStaaL  Won  eneeeo  ^edelo  deaeri- 
itaM  di  questa  pMn. 
(i  l  II  Lapù  laetiMmaubUt     doH»  MtfimifM  nrit,  eoa  è  on  nini*,     oa  porfido. 

6  coDOKiatiMimOr 

P)  n  wmnur  msmtm  od  «^Irwn,  ed  11  tOtHmm  àmaM  da  FHnIo  (xnvi,  It  ) 
Bono  ragiouevolmciile  creduli  il  verde  ranocchia  ondato  ,  ed  il  vrrde  ranocchi*  liorito 

(4J  Saxo  è  evTor  det  codice:  leggati  Tato,  una  delle  CicladL  11  manno  itelo  ed  il  leabio 
■OMO  dteeiMI  oono  Uandit  lividi  do  Mlifo  (nxvi,  fi),  o  qMio  pi*  del  firioio.  vodOii 
nibby  Dt' materiali  usati  ntgti  antichi  edìfijii  di  fioma,  pag.  ti. 

(4}  È  il  porfido,  che  dall' atpeUo  diceva»  anche  leuco*ticlo* ,  oMia  punteggialo  di  bianco 
(rltaio  SXXn,  tt),  jmN»»  «enotla  da  lardorfn  in  kpttpirpkaa  aenaa  oleoBO  neeeeetlk. 

(fi)  Xiin  Tfiir'  rhr  ntrnnn  nbhia  sinora  notala  la  prwenia  iM  l  orfido  nella  calcarea  rtra- 
liforme  compatta  d«U'  Albereoe  nella  OMmoumt  Gra«etan«.  Ve4lr<iuio  pocfae  righe  pià  sotto 

(")  Vopkitet  degli  anticlii  appartiene  allp  claw  delle  nn^trc  serpentine,  da  non  confon- 
derli col  aerjwntioo  degli  scalpellini:  l'autore  qui,  al  solito,  segue  Plinio,  yel  territorio  di 
VeKmt,  CSM  la  sfai  laoglU  di  leeem,  tivwaaA  MìkIm  eeiroiiUM  •  ffUM  vMdi  di 
•Mila  riiiowIgliiBin  eoi  vento  nnoediit,  clw  il  elg.  Cent  Hono  |nr  ft/Mtei. 
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pOBleggiata  dj  iMio ,  6  <pmta  tn  dfflévemw  mnm»  del  distretto  di  Btei 
(0;  b  prima  nel  contado  di  Sanoforte;  la  Mcanda  nella  valle  e  iniM 

tìì  RoRÌa  ;  la  tor7a  nella  monlagna  di  (ìavorrano  ,  tutte  di  grand»  con- 
tinuila. Un'altra  principale  spwic  ò  detta  alabastro  intomo  a  TcIk"  di 
Egitto  nata  e  in  Damasco  di  Siria ,  e  comune  mente  &i  afferma  che  i  vasi 
Tatti  di  questa  pietra  gli  unguenti  preservano  :  umile  a  questa  ai 
liwann  in  Canuania  ed  in  India  candido  e  traiqiaiente.  Di  aivUe  apede 
è  nel  distretto  di  Siena  nei  terreni  ddl'abbadia  di  S.  Antimo  0)$ 
ina  in  Alia  questa  apode  è  «Hasima  senza  alcuno  sfilendore.  In  Gap- 
podocìa  ai  trova  pediMtof  in  alcuni  altri  luoghi  simiti  specie  traspi^ 
remi  sono  e  in  «v>lor<»  di  melo.  In  Lìdia  similmente  W,  c  ne!  torri- 
torio  di  Siena  nel  montc^  Arsfontaio  di  humia  continnita  ,  nel  distretto 
di  S.  Antimo,  paiimente  nei  monti  di  Cagli  e  sc^ra  il  Uume  Metauro  al 
monto  Àsdrubale  vicino 

Un'altra  specio  principale  in  Italia  chiamata  madjpio ,  di  colore  vMato 
all'iiidico  simile:  di  questa  ancora  nel  distretto  di  SSena  si  trova  in 
vai  d^Ombrone  e  a  Sebole:  et  alla  dttà  d'Encubio  e  alla  Carda  e  in 
pili  altri  luoghi ,  di  grande  saldessa ,  la  quale  ^ecie  è  forte  c  atta  a 
sostenere  <^ptti  pondo  :  non  resìste  però  al  ftioco  j  na  bene  al  caldo 
e  al  freddo.  Simile  a  questa  un'altra  speeìo  sì  trova  appresso  al  fiume 
Metauro,  in  colore  alquanto  piìi  smorta,  di  mediocre  continuila,  agito 
as&ai  a  lavorare  0\  la  quale  ai  fuoco  e  al  freddo  resiste.  Un'altra  detta 

(1)  Targiooi.  yUiggi.  Voi.  IV,  p«g.  SOI,  ripete  queitojqaarcio,  come,  a  tuogo,  riproduco 
intiero  qa«s4o  capo. 

(t)....  CaMmtad  vM  mtgiitntaria ,  fuowMm  apUm*  unurt  ineomipta  àicitur.  ffatritw 
tire*  7Ma$  JtgifplUu  tt  Damaseum  Sj/tìm.  Me  emeUrit  emdUior  ;  prohatitiimut  vero 
te  Cwmania;  max  in  India  iam  qaidem  et  in  St/ria,  AtlafÈI.  f'Uinìmtu  auUm  tt  «Aie 
«ttB  «iter*  te  C^ffaéttiu  (Plinio  xxxvi,  »>.  freiheMm  imm  maxime  mettei  cotorù. 

(3)  nmti  «Iw  Ai  VMdemi  geologi  ancora  naa  afa  altto  trovato  questo  alaltavtro  a  S. 
Antimo,  non  OMendmeae  parola  premo  il  »ip  Kepf^tti. 

(4)  Kon  dw  ri  tioTl  te  lidit,  OM  nell'iaola  di  l'aro ,  e  dlosnii  Ijiy4teiu  da  Iggéu  pietra 
cMidIdiaiiii»  (Mite  L  di  131  Mémrm  Origg.  XVI,  i]. 

{y  II  Broechi  adi»  CeetnvkKi  fiMe  «f  fremiilerfo  Jrgnilan  non  tt.  ■•Ito  di  iptito 
aialNurtro. 

<S}  llMile  Aadraliiile  imm»  Uifenii,  detto  votgammto  AadrvMMB  e  Marik». 
(7)  Agevalt. 
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piperao  <0  li  cava  appreaao  a  Napoli ,  Adle  fc  a  tagliare ,  in  colore 
bigi»  oiciin»  di  Mfo  nacdiato,  non  di  molta  naiiteiua.  A  Sovana  citU 
a  Siena  aottopasta  mi'altn  diO^nia  di  pifltfa  ai  cava,  spongioaa ,  di 
colore  tenestra  «  di  prandissìma  saldena,  ftcilisuntt  a  tagliare  quando 

nuovamente  è  tratta,  in  tal  forma  che  corno  il  legno  con  le  mannaie 
si  lavora  :  la  quale  alquanti  moti  stando  all'aria  dinene  durissima  ;  si» 
mile  a  questa  si  trova  approsso  a  Roma  ,  c  a  Civita-Castellana ,  i'  a 
Feraalo  città  disfatta  (^),  ma  è  alquanto  più  rossa ,  e  queste  con  la 
cdeina  fiomo  tenaciMìma  presa.  E  di  tutte  le  aepradeite  specie  non  b 
•  dbina  che  aia  iNMina  a  fine  calciaa. 

Molte  allM  ragimi  di  pietraii  travano  atte  a  bre  calcina,  e  Ara  qocslc 
tma  duamata  tiburiina,  dalla  qnak  Tiburi  fu  denominata  della  quale 
si  trova  al  bapno  a  Vignone  nel  contado  di  Siena  e  in  un  altro  luopo 
ali*'  Segalaio  sopra  il  fiiime  della  ^fcrsa  ,  c  noi  monte  di  Nerone  : 
([ucsTultimo  è  più  bello,  e  migliore  (lej,di  altri  e  scusa  pori.  Tulli  quanti 
tiburtioi  sono  alti  a  fare  conci  murare  e  per  calcina.  Unaltra  specie 
nel  distrette  del  Magniico  duca  dViUne  e  nvovamente  trovata  nel  monte 
della  Cesena  03  e  preaso  a  Poeaombniiie  e  Cagli,  e  in  piti  koghi  appresso 
al  fiume  Hetauro ,  candida ,  agilissima  a  tagliare ,  senta  vena  alcuna , 
di  assai  buona  continuitk ,  e  al  molare ,  a  conci  e  calcina  attissima. 
Vero  è  che  al  ghiaccio  e  al  fuoco  non  resiste  mollo ,  nk  eziandio  so- 
stiene pesi.  Trovasi  di  un'altra  ragione  chiamata  chennìle  .  nella 
quale  si  dice  si  eous^'rrano  i  corpi  morii,  in  cui  si  alTcrma  Dario  essere 

(I)  Il  peperino,  copiosisiiimo  no' monti  Aliiwii  e  Lcpini. 

{i)  L'antica  Ferentum  «iHlratladai  Viterbeai  nel  duodecimo  s«roh>,  Inteade  del  Iviki  Ilo» 
nato  vulcanico. 

(3)  IMveva  dire  la  ^uait  da  Tiburi  fi»  df nominala.  È  il  travertino  cosi  chiamato  par  UMm 
l'Italia  inferiore,  come  già  Tttnrlwm  era  chiuMlo  li  (empi  aDlicU.  (Àtteloret  ^imit  rr- 
gund.  pastim). 

(  t)  In  rat  d'Orcia. 

(6)  Il  meato  él  N«nme  o  di  Linma  ni  Hetmr»  in  qiiel  d'Critlno,  colle  w»  belle  cave  di 

travertino,  è  descritto  dal  Baldi  al  cap.  15  della  Detcriziont  dtl  fatano  iTCHtae- 
(ti)  Faro  conci,  lavofwe  di  iNlk  e  pulita  meralwra  di  quadro  aemplice. 

(7)  Lo  pietre  delb  Gaon  a  Imre  ditlaiua  da  l7rl)ino ,  e  quelle  di  Pemabrme  e  di 
Cagli  sono  in  »trati  di  0,40  in  maggior  altezza  :  bianchÌMÌn>e  nono  le  più  line,  rcMMM:KÌAiili 
le  altre.  Le  «leicriTe  il  Baldi  al  laogo  citato ,  ed  il  Lanari  i»  oa  <vo  ditcono  IH  olctmt 
■iMcfv  JMM*  N«f|»  tkbmt*  M  CrMn». 
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it«to  cepolto  AppreiBO  a  Siena  in  oa  monto  djiamato  Vico,  an*akra 
ngione  li  tma  di  tilnirtnio  nero,  pib  pafon»  d«||^  altri  «  di  ftiik  dvrena, 
d«lk  qnalA  perfetta  etleioa  ri  può  (ar«j  •  di  qóeala  ri  ttova  nella  Mon- 
tagnola virino  ni  monte  predetto  in  gnndtisima  quantità.  Non  molto 

distante  ila  ijucsto  monte  è  un  (lume  nominato  Bolgiono  dove  una  vena 
di  pietra  si  trova  con  tutti  [»H  accidonli  e  apparenze  di  legno  in  darczza, 
in  colore,  con  viinc  c  nodi,  la  quale  messa  nel  fuoco  leva  fiamma  come 
legno}  ma  vero  è  che  non  ri  ooosoma  eunrihilmante,  «  metta  b  acqua 
discende  al  Ibndo,  h  nndo  die  non  vedendo  il  luogo  pn^o  «  la  mi» 
nim  Bottemnea  sua ,  da  ogni  iOttite  ingegno  «aria  ìodicata  legno  :  ita  - 
in  ee  queste  proprietà  che  mentre  che  arde  mollipliea  estraneo  odore  (*). 
Nella  foco  di  Eugobio  grande  cootinnità  si  trova  di  una  pietra  assai  bianca, 
e  ha  in  sò  soave  odore  ,  dura  e  atta  a  ogni  edifizio.  Queste  adunque 
sono  le  principali  specie  di  pietra  atte  agli  edifizi  :  lo  altro  che  sono 
note  sono  buone  per  ripieno,  Qon  potendosi  avere  dello  predette  per 
deano  inqiedinienilo* 

CAPO  VII. 
/  m8tton^« 

L'arte  imitatrice  della  natura,  secondo  che  afferma  Aristotile  nel  se- 
condo della  Fisica  olirà  tutte  le  altro  pietre  naturali,  no  ha  escogitata 
ma  della  fnile  li  ftono  i  muri  pcrfettnrinii,  e  eiaecona  tgetìn  di  edi- 
flrio  :  per  notisia  della  quale  prima  è  da  deteiminaie  detta  materia  di 
-  quella,  di  poi  della  ibima.  La  materia  «  trora  di  ptb  differenie;  la 
prima  è  duaiMla  creta ,  della  quale  ri  fiomo  i  vari  fittili ,  e  questa 
perchè  per  se  sola  troppo  ri  flange ,  non  è  meno  accomodata  se  non 


(I)  Cioè  Cbernìte  (Plinio,  XXXVI,  SS)  CkerniUM  ehvri  timilUmu* ,  in  qm>  Darinm  tw- 
atmit  finmt 

(«}  Il  cn&ìcp  tane<tc  (  f  »  9.  r.«):  JSb  Oi  w  ptaedwf*  fit^rUtà  «he  «tiifr*  «Jk«  ani* 
(3)  Myifea  Amen».  U,  S. 
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con  comSÈffàn  d'akuin  ddle  MgneDtì  i*)^  la  Beeonda  è  nominala  cretone 
alla  prima  cimile,  ma  piti  terreatre  e  doleo  j  la  terza  è  detta,  sabbione 
maaebio  ^  di  colore  bigio ,  pib  |pMia  elio  la  seconda  ;  la  quarta  è  ap- 
pellata terra  bianca  .  piQ  dolce  e  frngilo  deirallre  ;  la  quioln  terra 
rossa  delta  rubrica ,  l)u<>na  quntitu  la  seconda  ;  la  sesta  ed  uliiina  si 
cava  dalle  residenze  delii  tìunii ,  in  bontà  mediocre.  Ma  tutte  queste 
predette  specie  bisogna  che  siano  nette,  cioè  non  cilcokce,  arenose,  o 
Teramente  niodume,  perchè  ciaiGUoa  di  cpaeate  mistioni  low»  cagione  di 
tare  le  piein  frangibili  e  mdurabìU  W* 

Dopo  questo  a  perfesione  della  detta  artifliiale  pietra  n  ddiba  afere 
awcrtenia  ehe  la  delta  pietra  o  mattoni  si  tci^'no  fatti  per  non  pic- 
colo tempo  prima  cbe  sieno  cotti,  e  quanto  maggiore  tanto  monito.  Onde 
aiilirliì  innanzi  che  gli  ponessero  a  cuocere  dnc  anni  fatti  gli  tenevano; 
secondo  questo ,  a  quelli  di  Attica  era  proibito  faro  di  queste  pietre  , 
se  prima  cinque  anni  h  malta  non  fosse  stala  rlmenala.  Oltre  questo 
è  da  sapere  come  a  fare  le  predelle  pietre  o  malloni ,  il  tempo  delh 
primavera  è  attisstmo  e  iwnvenientissiino  »  peri»  dm  nel  aebiìzìo  si  fcn« 
dono,  perchè  l'eccesnva  calidilà  del  sole  nella  malta  undda  resohe  tante 
parli  di  quella  che  causa  la  dissoluzione  nel  continuo  :  cosi  nel  tempo 
del  verno  e  autunno  per  le  pioggie  non  si  possono  diseccare ,  e  per  i  freddi 
similmente  si  dividono  e  frangono.  Iltiino  circa  a  questa  materia  è  da 
sapere  cbe  i  mattoni  devono  essere  diligentemente  all'ombra  diseccati  , 
poi  allo  scoperto  che  all'aere  sono  alquanto  dissecati  e  dopo  il  tempo 
detto  si  devono  mettere  a  cuocere. 

Girca  alla  forma  loro ,  prima  non  è  da  tacere  quelle  die  gli  antichi 
usaninoi  La  prima  Ai  da  loro  chiamata  Lidio ,  lungo  un  piè  e  meno , 
largo  un  piè;  la  seconda,  osata  in  Creda,  fu  nominata  Pentadoro,  cioè 

(i)  Il  codice  saaese  (Co  ti.  r.» }  legge  più  corretUmento :  £1  ^etta  prrehi  prr  tr  tola 
irtfpò  H  UrtHge^  nm  è  òmm  m  «mi  mmMtOa  tom  «TetaM  MU  ufutHU. 

f*)  In  quwlo  pd  in  simili  rasi  io  non  citerò  autorìtil  di  Vilrnvio  ,  di  Plinio ,  di  Tauro 
l'allailio  a  di  dUri  Kritloh,  perchè  «ebbene  fra  i  precetti  dettaU  qui  «la  FraDce»ro  alcaoi 
T«  n'abbiano  gii  di  tltrl  pnwriUi,  pm  In  magglBr  pMte  ai  ■  sMIiiie  allt  imprfa  mm 
pralka  ed  esperienza.  Kicchiose  per  conchitsiìarì. 

(3)  Manca  il  senso.  Il  codice  sancse  legge  :  Poiché  tUto  scoperto  in  U  are  $onno  alguaitto 
éfHdwtì. 
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di  diique  palmi;  b  tena  Tetiadoro,  cioè  di  quattro  palmi  0)}  ma  nao- 

vamcDte  i  mailoni  souo  di  hja^esza  di  un  piè^  hrgfaeisa  di  tm  mAUo. 

Ma  al  mio  giudizio  ciascuna  accomodata  forma  ncH'odiDcarfì  dello  dette 
pietre  debba  avorn  in  sò  tale  proporzione  che  la  lunghezza  sia  dupla  o 
tripla  della  iar^-liezza,  e  ossa  dupla  0  quadrapla  alla  profondità,  ovvero 
grossezza  salva  quella  proporzione  che  ricercasse  la  grossezza  del  muro 
da  futi,  ncdiè  con  la  proloQdidi  icàtenla  ai  poma  ftre  pnponione  dì 
egualità  eoa  la  sua  laxgbma ,  essa  (>)  iiK^tiplicata  eoa  la  langhem. 
Afferma  Plinio ,  Eurialo  e  Iperbio  fràfdli  easere  stati  i  primi  iavenlori 
di  tale  artifìzialc  pietra ,  o  almeno  i  primi  che  tal  opera  esettilamero  in 
Alene ,  benché  Egelio  dica  Teoeio  figliuolo  di  Celio  e  mm  altri  essere 
stato.  Ma  ben  comunemente  ai  tiene  Cincra  figliuolo  di  Agrìppa  in  Cipri 
essere  stalo  il  primo  inTontoro  dei  lef^oli  ;  secondo  Aristotile  furono 
(ruvati  da  1  ranson  t  itturìj  le  torri  furono  iruvatc  dagli  Eydopiì ,  ma 
aecondo  Teofrarto  Ammo  Invate  dai  Femci  P). 

CAPO  Vili. 
Lb  mAmIm. 

Al  prilli!) ,  secitiiilo  l'ordine  al  presente  dato  ,  i;  da  considerare  del!»' 
naluic  diverbC  dello  euleiiic  u  il  numero  :  delle  ({uali  alcune  «ài  fanou 
più  tenaci  in  luu^o  umido ,  aleuM  altra  al  aeooo,  altre  però  ai  tetlorìi 
e  tDtonaeati  solo  sono  eoofenienti,  e  questa  varietà  non  procede  se  wn 
dalla  diversa  natura-  delle  pietre  delle  quali  si  làmio.  Ha  in  |Mima  è  da 
sapere  che  Ogni  specie  di  calcina  debba  essere  di  una  medesima  miniera 
di  pietra  e  non  di  diversi  rotti  o  sparsi  sassi  :  perchè  per  esperienza  sì 
vede  essere  senza  comparazione  più  tenace  la  prima  che  la  seconda,  e 
la  rai,'iniie  ^  in  pronto  :  perchè  a  faro  un  corpo  di  più  diversi ,  con 
maggiore  altitudine  si  la  d'una  medesima  specie ,  coudizioni  e  natura , 

(I)  Qu«$to  tre  ifieci*  di  awtlSDi  MM  demnto  da  Misi»  { XEX9,  49  )  :  Is  qoarta  da  vi- 

truvio  (  II,  3) 

(i;  Cioè  cbe  i  laU  dei  maUoni  siano  diviMuri  csalli  della  graaietza  del  muro. 

(3)  Far  qdegan»  qoaale  inlrictte  nnliiie ,  trvH»  dcOa  httan  di  a  codfee  »  ilnqiMA 
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dw  dì  pRi  difene.  Qaest&  fii  aiuidio  opinione  di  Catone  Cenurìo  W. 
SecMkfauriaiBenlft  ò  da  oonidiBcare  che  h  cakìiui  di  jrieira  bianca  e  non 
dura  )  al  imirare  è  mti  Hlile.  la  pib  kioiV  uea  qpeete  di  pietra  tr»> 
sparente  si  Ima  quanto  PaiiibatlrO}  di  più  ^'arii  colori,  la  quale  calci- 
nala fa  gesso.  11  modo  di  cuoccw  questa  pietra  ò  questo:  in  prima,  la 
fornace  sua,  ovvero  riceUaculo,  debba  essere  di  piccola  i^'randesza  :  se- 
condo, il  fuoco  suo  duLba  c&scre  di  materia  rara  sicché  sia  puco  attivo, 
cioè  stopfiioni ,  stipe  sottili  c  sterco  di  bue ,  ed  è  da  sapere  che  quanto 
la  pietra  è  pib  Incida  e  bianca  e  manco  tenace,  tanto  meno  fuoco  ri> 
cerca,  ùmilmente  quanto  h  pietra  in  aft  è  meno  decotta,  nlfa  la  dotila 
nùnia,  tanto  è  di  nòfugioM  tenadtk  bencbè  pili  diflidle  a  polveriatare: 
e  questa  calce  è  conveniente  ai  lavori  teitifi,  aiimdii  ed  altri  onianienti: 
non  resiste  aU'acqun,  se  non  è  inisla  con  calcina,  ed  è  da  intenderò 
che  quando  lavoralo  che  fusscj  un'altra  volta  si  oocesse,  migliore  che 
in  i^ima  saria. 

Una  natura  di  pietra  bigia  in  Toscana  è  detta  aUmauo ,  della  quale 
ò  ÙL  calcina  che  in  luogo  umido  fa  miglior  pren  di  tulte  le  altre , 
«d  é  di  colon  di  ocaaere  :  ma  in  questa,  biaoigna  avne  awerlema  che 
immediate  tratta  dalla  fornace  sia  spenta  con  grande  quantilìt  d'acqua , 
perchè  la  piccola  qoantilk  la  incende  e  trasmutala  a  Himililudine  di 
arena;  b  sua  mistione  con  la  rena  dei  Kumi  è  due  parti  rena  e  una 
calcina  :  con  le  al  ire  ,  tre  parti  arena  ,  o  una  calcina. 

La  calce  di  spoj^nuiia  pieira  di  tiburiino  negro  o  bastardo  all'  arric- 
ciare e  all'  intonacare  ò  piìi  utile  delle  altre.  La  calce  delie  rotonde 
pietra  dei  fiumi  chiamale  tiottoli  è  grassa  ,  pastosa  o  utile  assai ,  ed 
alto  «unido  ed  aHo  lùoco  parimente  resiste.  Bb  qudia  die  di  tutte  le 
altra  è  pili  utile ,  è  latta  di  pietra  sìlice  O  di  colora  indico ,  ovvero 

MomUicMino ,  io  MtUtpooso  il  tMto  dì  Mini»  { VII ,  »?  )  :  LaUrariiu  oc  iomat  tmutiiutruHt 
frtmi  gmymhH  et  A|f|wrMiw  frtìrtà  A0tn4$:  unita  tpfmt  mmt  prv  drailtef.  Cfliio  Ita- 

kiu.i  Ciifl\  fiìiut ,  liilri  (rtlifirii  iriwn/(ir  iiìaert   TrguUl*  truTitil  Cini/m  Agrutpe  filiui 

iMpidiciwu  CactauM  TbebU,  aut,  ut  Thtophra$t*i$,  in  PiMniet.  Thraim  mmro$.  Turret, 
«t  JrtiMtb»,  Cydoftè. 

(I)  CaUfin  -r,  taiM»  Cm  Cttmrim  {HVwM  (Ffiid*  «XVI  «3).  €X  Grioat  De  n 
m«tica,cap.  xxxviil. 

(«)  Qui  l'nrtDne  rinsvu»  mào  iliiiii«utiiilft  II  «Km  M  nomi»  Mk  Mie*  ooMra. 
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bigio  oiciìro ,  della  quale  sono  faUnrieate  le  slnde  di  Autri  di  Roma 

dei  Romani  O .  di  questa  specie  in  grande  quantilà  si  trova  nel  nuHnlc 
di  Rarlicufuni.  La  calcina  del  colombino  è  ulilc  nolle  strutturo.  La  cal- 
cina di  tiburtino  nelle  delibazioni  è  piti  convcnicnto  di>lii>  altro.  Ld  <> 
da  iulcnderc  che  universalmente  ogni  calcina  luiiilu  con  arena  Uuviale  o 
marittima ,  se  a  quella  sarh  aggiunto  la  terza  parte  di  testi  pesti  ovvero 
di  ttitichi  tegoli ,  molto  piii  tenace  che  senu  ai  Aurie  (*>. 

Qiwìdo  per  fare  cislene  ai  avesse  addoprare ,  la  preporaione  sua 
air  arena  è  questa:  doè  due  parti  calcina  e  cìnipie  di  mtpn  arena, 
cioè  AiMepfo  sexqui  altera  Uhtmantwile  nen  &  da  tacere  che  ogni 
ppeoie  di  calcina  poiché  6  spenta,  se  con  arena  (ridotta  in  un  monto  ■ 
sarà  coporla  continuamente  ,  si  fa  più  perioda  ,  per  la  qua!  cosa  era 
un'  antica  ed  osservata  legge  che  non  si  {>otebi>e  alcuna  calcina  mettere 
in  opera  ,  se  almeno  tre  anni  non  fosse  stata  spenta  Alli  di  noatri 
in  Roma  in  via  di  Pepe,  sotto  terra  circa  a  piedi  venti  »  Ai  trovato 
un  Bsonte  di  calcina,  e  la  quale  sema  errore  st'pwb  giudicare  per 
centinara  d*anni  essere  stala  coperta ,  e  nwite  di  meno  9n  per* 
fellissima      SiniQmeitte  a  Mondane  nn altro  monte  di  calce. si  trovi» 

mifT  chiamavano  gli  antichi  la  caiiarca  coiuuuc,  della  ora  voigarmcutc  i>ictra  di  nuinle, 
come  ilall' iscrizione  di  Foreuliou  (.4nn.  drW  ìttiluto  di  Àriiuelaffitk,  IV,  l  i  t\  da  Cicerone 
{De  Divinai.,  II,  41.)  •  da  Plinio  (XXXVI,  91):  tal  nomo  dafUM  pwe  alla  |iietra  calcinacea 
(Vitruvio  il,  S.  punk»  XXXVI  33.  Ovidio  Metamorph.,  VII,  lOT.)  ed  alla  lava  iMHltìna  dotta 
quale  lastricavano  le  vie,  come  da  infinite  ignizioni:  e  questa  sorta  è  lutlora  chiamala  selce 
dal  volg»  di  Roma.  Ter  la  qual  cosa  io  ro'imagino  che  Icggeudo  i'ail»re  in  rlini«  (X)CXV!,  49.). 
MÌilMae  foor  di  ponto,  JVigri  liticfi  optimi ,  e  trovando  tal  TMtbolo  IMll'IWUna  wlre,  etili 
buonamente  prendesse  il  SiUx  di  Plinio  por  I»  lava  hasaltina  (cbo  tate  è  quella  di  lladicoCani)  , 
e  la  r«i;ialntw  (r*  le  pislr*  eakimraa,  «Ile  quali  par  carta  pm  poi  apparleacK.  Il  SU»  oMm 
degli  antichi  te  TkaiMMel«ta  dd  «mcdri  In  un  bva  fcMi|Mlba  di  Bolwna        IMI.  voi.  TIII). 

(()  U  codlea  nn.  aggiunge  cAe  votgarmntU  la  strada  di  rirgitio  <i  dire  (cioè  la  via 
Applk),  «<  di  fucata  «ì  (rwa  nel  monte  di  itadiffl/btii  coaiWio  dtila  cilld  d»  Setta , 
Mbi  fNsie  ai  fwtm  «e'oadia  mneine  perftetiiritM. 

{i)  Quae  rr  duro  lapide  Mtruclurae  utilior:  quae  ex  fUtuloto  tretoriis  ric.  (Plinio  XXXVI, 
M.  M.)  li  culombiM  daUa  ora  fialoinbiiio  è  una  Oniatiiaa  piatra  calcare ,  frequento  negli 
Apenhl  rmnant  e  ne^ll  AblmaL 

3)  Minio,  wwi  .^ì  vUrnvin,  Vili.  7. 

(4)  Plinio,  XXXVI,  a. 

(fi)  Di  qnooli  nocchi  di  ealoe  (che  allM  bob  aaM  eh»  calcai»  falla  no'tanpl  haari)  travUi 
ia  ««ma,  ae  B'hMmo  pwaeehia  nMMiia  pnaM  quei  noeoglittii  di  nanario  anlialM. 
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cmBdMi  i  findamflnti  d'unà  rocca  O  ,  e  per  esperiema  si  vedde 
qaeUa  essere  otiinui,  B  con  quMle  bf«n  paralo  «a  porto  tonnine  a 
quarta  particola. 

CAPO  IX.  , 

Secondo  l'ordine  dato  di  sopra ,  al  presente  è  da  trattare  delle  arene, 
delle  i|u:ili  la  jiorfe/ione  per  tre  manifesti  segni  si  conosco.  Primo  è  por 
la  sua  asperità  sonza  h  qualf^  n  m  si  trova  alcuna  bonth  in  essa.  11  se- 
condo è  la  sua  aridità ,  ia  modo  die  in  mano  comprimendola  ,  V  una 
parie  con  T  altra  non  si  continui.  E  il  terzo  che  ponendola  in  alcun 
ponbo  Ino  ìnralnla,  «  «ooiflicoiDOnta  OMOiid»  3  panno  aeoaao  »  non  ri*  ' 
nanga  tinto  d*  dcon  coloro  (*).  Dopo  ^oslo  è  da  conaideraro  la  natura 
ddlA  apode  dello  arene  :  la  printa  k  chiamata  carliuncnio ,  di  color 
ttigro ,  a  ogni  lavoro  attissima  ,  trovasene  appresso  alli  monti  di  Roma 
e  presso  Viterbo  :  la  seconda  è  tiolta  jKtzzolana ,  tlonominafa  da  Pozzolo, 
perocché  in  quolla  parte  se  ne  trae  gran  (nianlilà ,  io  color  n^ssa ,  e  di 
questa  se  ne  trova  in  piìi  luoghi  presso  a  Uotua  j  scrive  Plinio  (-^^  questa 
afore  i  Romani  usato  per  riparo  dell'  ondo  del  mare ,  perocché  bagnata 
tanto  dura  ai  faceva ,  che  k  breve  teanpo  era  cono  un  aaiao  aolida , 
la  quale  eiiandio  oonvenienie  ad  ogni  muraglia  in  luogo  molle  »  umido 
o  aeoeo  0)  :  aj^proaso  a  Siena  in  luogo  detto  OMMite  Albuccio  una  specie 
di  arena  si  trora ,  di  color  bigio  ,  atta  ad  ogni  edificio  ':  di  un*  altra 
diifercnza  si  trova  appre«;sfì  al  Mila  (^)  e  nella  montagna  di  Siena  ap- 
presso al  monastero  di  S.  Leonardo ,  di  bianco  colore  ^  che  in  ogni 
luogo  fa  tenacissima  presa. 

(I)  Ili  Hesdavio  si  puWrk  ni  lib.  V.  Esempio  89. 
(t)  Viirwio  lib.  U.  cap.  4 

(3>  x\xv.  47.  xxxvi.  14.  rtt^ulÈMpu^nmàa»f&uilkmtmMn\tttwr^ 
Seneca,  Isidoro,  «d  altri. 

U  pnilM  M  laMfN  era»  ■w^coBWigt  tt  p«mtan  ne'dae 
(S)  MUo  ,  XXm  4T 
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Altre  ame  si  troiano  appresso  ai  Kumì  ,  le  (]uali  sono  buone  quando 
dall'  acqua  sono  lavale  e  nette  dalla  bcitclta.  Appresso  al  lido  del  mare 
altre  ra^'ioni  di  arene  si  trova  ,  la  quale  non  è  utile  a  far  volle ,  }>e- 
roci-liò  per  la  sua  salsedine  alli  leoipi  fa  molte  rime  e  peli  O  ,  e  tutti 
{^i  altri  hvwi  die  con  qmata  ai  Ikoeasero  deUiano  in  anni  e  in 
pib  parli  essere  fitlibriGali  ,  'percìiè  per  le  pioggie  in  ipwno  di  tempo  la' 
sua  wlaedme  ai  conauma  :  ed  è  da  «tom  airrefienn  cbo  questa  marit* 
lima  aiena  non  debbo  in  monti  essere  riservata ,  perchè  In  spazio  di 
breve  tempo  in  terra  si  convcrliria.  In  li  campi  di  Municipale  (*)  ap- 
presso al  monte  Vcsu\io  ed  apj>rosso  a  Maia  si  trova  una  spiM  ic  di 
polvere,  la  quale  mista  con  fulcina  e  cenichio  nidi"  acqua  e  allo  stopt  iio 
è  assai  tenace.  Questo  conferiuaiH)  molti  auiicliissimi  editici  talli  Ira 
Ctuna  e  Boia  :  con  quella  polvere  un- polle  m  mare  fu  labbricato  per 
'volontà  di  Goio  Calqpila ,  lungo  miglia  quattro  »  il  qndè  nè  aalaedine , 
nè  '1  coittinao  lióawr  dd  mare  in  notabilo  quantità  ba  poasuio  corrom- 
pere e  tutte  le  predotto  arene ,  eccetto  queHa  del  Udo  del  mare  , 
utili  sono  ai  muri  ,  solari  ,  tettorii  ed  intonacati. 

>el  distretto  d'  Urbino  in  un  luogo  detto  l' Isola  ,  c  appresso  a  Kos. 
sombrone  una  specie  si  trova  d' arena  ,  ovvero  terra  bianca  ,  con  la 
quale  si  può  murare  forni  o  fornaci ,  perchè  olire  alla  buona  presa  che 
come  edoe  h ,  resiste  al  fuoco ,  akdiè  mai  mn  fendo  :  ma  ad  altri 
lavori  non  è  comoda.  Nel  territorio  di  Fosaombrone  si  trova  ano  tona 
di  colore  intermetUo  tra  bianco  e  dtrìno ,  simiie  al  rapillo ,  la  quale 
contiene  in  se  minutissime  pietre  j  questa  per  se  sola  battuta  in  prima 
fa  buona  presa  allo  scoverto  :  similmente  due  parti  di  quesia  con  una 
di  calcina  h  buona  presa  E  simile  virtù  appresso  questa  si  trova  in 
altra  timilo  in  ogni  apparenza  ,  eccetto  che  b  di  color  bianco.  E  il 
sabbìono  da  tutte  le  predette  dìffcreozia  non  solo  in  sostanza  e  in  ap- 

ct,  viiruvio  II.  j.  Il  codice  NiDC«e  prtxhi  ptr  ia  «ho  «i^riiiNr  ulti  curjn  hwmdi  fa  motte 
rime  r  priì. 

{%)  PaivU  eacnUt,  o  umm  volgare  d'allora.  La  polvere  delln  qui  parla  è  la  pozzolano 
sifttta  dtMiilta  di  Mtprt:  parml  che  l'autore  sia  stalo  ÌDdollu  ii>  unuivoro  dalle  parole  di 
Plinio  al  capo  47  del  lib.  XXXV. 

(3j  È  il  nolo  di  PttUMìI»,  volsarmente  coii  appcUaio.  vedi  Svtlonto  in  Caligala,  19, 
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parenn ,  ina  etiaDdio  in  bontà ,  poroccbè  queDo  non  è  da  ware  te 

non  dio  per  incomodità ,  onde  debba  essere  dagP  intelligenti  tenuto  in 
luogo  di  supplemento.  Un'  altra  natura  di  brccciosa  terra  si  trova  circa 
ad  Agobbio  c  Fossonibronc  ,  la  ijualc  niista  con  calcina  iìa  ouimi  muri  O. 

CAPO  X. 
/  Legni. 

CUimamenle  è  da  conaidcrarc  dolio  nature  dei  legni  ,  dove  prima 
vedere  qual  tempo  sìa  più  accomodato  ,  acciò  siano  diiraLili  .  por  ta> 
f,'liarli.  Alnmi  anticlii  ebbero  opinione  che  nel  mese  di  novcjubre  e 
di  dicembre ,  a  luna  tendente  verso  la  curnuiuDC  ,  sia  convenientissimo , 
aocioocbft  non  si  putrefiictiiio ,  assegnando  questa  ragione  cha  in  qaà. 
lampo  l^ómora,  eomudane  dei  lefai^  par  l'autanBO  pasnio,  a  par  il 
freddo  allara  preMnie  >  a  per  Taipalto  daUa  Ima ,  è  qmn  comniaala. 
Ib  io  por  la  medesima  ragione  iodico  il  tempo  congruo  a  questo  essere 
ottobre  ,  più  presto  o  pifi  tarfli  ,  ?ceoiuIi)  clic  lo  piofjge  sono  molti- 
plicate :  perchè  la  corruitiono  prwode  se  non  dall'umido  mal  di- 
gesto dal  caldo,  se  non  fosse  nllei-azionc  di  continente.  Adunque  in 
quel  tempo  che  le  piante  hanno  in  sè  meno  calidità  e  umidità  ò  con- 
venienle  tagliarle ,  dove  ettendo  l'aiaUnma  atagieiia  fredda  e  secca  a 
ootapanijone  déUe  altre,  moMìme  versa  il  Aia,  na  sagoila  apertsmanla 
lo  iotanto. 

Secondo  la  sentenza  di  Palladio  e  Plinio  (^) ,  in  prima  debbino  le 
piante  essere  tagliate  insino  alla  midolla  ,  c'\oò  da  una  banda ,  e  così 
per  alquanto  tempo  diritte  lasciato  slaro,  dove  per  quella  indsioae  ogni 

(I)  neod.ie&(r.*10.ir.«)l«gge  Sf  wMMfAi  Mte  Upniiett  èétgtrtm»  «m  «ab  «i  nAHmHm 

ri  in  apparrntia  :  ma  rtiandio  in  bimtà  prruehr  giirìlo  r  da  mrttai  f  in  oprra  quando  per 
difetto  0  di  ptemtie  o  <UUe  altre  arme,  senza  quella  fare  non  ti  pottue.  L'nde  debba  etiart 
affi  iKkWgntì  tonato  fu  AMffto  M  nfi^metOo.  B  «mI  «MU*atti«,  par  wdo  dM  l'ilUni» 
|ierìoi!r>  ò  un.i  (lolle  lanle  ginntr  colti'         l'aatore  rreblM  11  OTiliet  lfl|fidwcldnMi< 
(3)  Vitruvio  lib.  II.  9.  ColumoUa  Jte  re  nutiea  XL  a.  11. 

Palladi*  (JTOTMib.  IS.)  PUnlo  (XVL  -M.).  Odi»  fante  cha  I*«al«f0  cito  di  Pdbdia, 
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iiip«rflin  omidilk  nrii  eracwtatj  a  quella  via  Msemre  le  prime  n^pde 

assai  mi  piace.  Ma  Vitruvio  dice  il  legname  doveni  tagUaie  in  principio 
deirautTinnn ,  prima  che  il  vento  nominato  Favenìo,  ovvero  ponente, 
cominci  a  regnare. 

Ora  discendendo  alle  particolari  nature  e  diNorse  di^i  legni,  prima  è 
da  diro  di  quelli  die  si  mantengono  in  acqua  ^  i  quali  sono  questi:  il  salce, 
il  hrice ,  Fontano ,  la  quercia ,  Polivo  sopra  a  tutti ,  ma  bisogna  neno 
posti  in  acqua  o  aotlo  terra  verdi,  perdiè  seccbi  non  wntengono.  Et  h 
da  sapere  che  se  i  detti  legni  prima  che  sotto  terra  o  acqua  sicno  posti, 
saranno  abbrustolili ,  faranno  maggiore  resistenza.  Questi  altri  sono  che 
resistono  sopra  alPacqiia  al  copciio,  cioè  il  castagno,  il  faggio,  il  populo 
bianco  e  nero ,  ralM«le  ,  il  tiglio  :  l'olmo  e  il  frassino  sono  buoni  per 
chian  0  catene  di  mura.  Alcune  altre  differenze  di  legno  si  trova  utili 
a  hnrori ,  dei  quali  conscguentemente  è  da  determinare.  11  cedro  è  w 
bore  altissima ,  odorifera  e  gentHe ,  del  quale  se  ne  fii  travi  e  lavori 
perpetui  :  questo  essai  era  nel  tempio  di  Salomone  e  nel  tempio  di 
Diana  O:  trovasi,  in  Africa ,  in  Candia  e  in  Seria.  Un'altra  specie  di 
larice  si  trova  appresso  alla  riva  del  Po  e  nei  lidi  del  mare  Adriatico, 
che  sostiene  mirabilniemo  all'acqua  e  al  fuoco,  corno  prr  esperienza  fu 
visto  a  tempo  di  Inlio  Ci-sure.  11  noce  e  il  pero  a  fare  intagli  ^ono  atlìssiroi 
e  ad  altri  fìguratt  lavori.  La  palma  messa  per  trave,  ovvero  per  si>stcgao 
di  alcun  peso,  verso  il  pondo  a  contoario  def^i  altri  si  piega  secondo 
che  scrìve  Vitruvio.  Alcuni  afferroano  rabele  nel  tempo  della  oongìun- 
ziene  della  luna  soortecdalo ,  posto  nelPacqua  non  si  eorrompe.  Per  i 
militi  di  Alessandro  Magno  furono  trovati  in  Tlnlo  isola  dèi  mare  rosso 
■irbori  de'  quali  furono  fatte  navi  e  di  queste  si  vìdde  essere  durale 
anni  dugcnto  in  fondo  di  mare,  e  dall'acqua  quasi  al  tutto  illo«>o;  rre> 
desi  per  alcuno  sia  il  l'  L'no  Scihim  del  quale  disse  T)io  a  Moisè  facesse 
r  Arca  Fedra  (■*>.  Alcimi  altri  legni  odoriferi  sono  atti  a  fare  casse  e 

(1)  Ub.  L  Mepm,  V.  VI>  VII.  VIInvIs  It  a 

(?)  flinio  XVt.  81  ,  nr»n  Viirmin 

(3)  l'Iinio  XVI.  80.  Altxandri  Magni  romitt$  fro4idtTvM ,  in  Tylo  Habri  marit  intuia 
ttrhort$  mt  «le. 


(4)        nténU  ^mA  XXV/ 


altri  piooofi  Imori ,  doè  il  cipfewo ,  il  pino  e  inipero:  vera  è  dw 
wgmB  volte  ai  fandono,  ma  questa  praprietii  banno  In  aè  dw  da  taili 
0  altri  venni  wm  moo  vessati  o  macnlati.  Alcuni  altri  sono  inutili  ad 
ogni  lavoro  come  la  funia  (0,    ceno ,  il  faggio ,  se  non  ad  alconi 

ifitrumcntì  bellici  non  pertinenti  a  quest'arte.  È  così  posto  Gnc  al  primo 
trattato,  dove  si  doveva  considerare  delle  parti  comuni  agli  altri. 


(I)  Qturetu  latifoUa. 


LIBRO  S£COJVDO. 


PROLOGO. 


L'inteHelto  nostro  lebben  di  tnlti  i  corpi  è  pib  iMUle,coBt  fra  lotte  le 
lottante  immaleriaiU  e  nwomittUNli  è  awiiGO  peifeito,  il  qule  in  questa 

cafcerc  dol  domicilio  corporeo  per  la  debiliti  n«  akaiia  volta  hidica  11 

contrario  di  quello  che  per  altri  tempi  è  parso  vero.  B  non  solo  una, 
ma  pivi  volte  che  ima  iiiri1o*:irna  rosa  ha  vari  e  opposti  confetti.  Adunqtir 
mollo  pili  è  coiililigejit»'  <  lie  ilivorsi  infogni  ahliiann  da  una  inedesiina 
verità  oppositc  opinioni  j  e  chu  più  è,  non  sulo  ò  discrepanza  Ira  quelli 
che  di  ona  medeiiina  ooncluloDe  foranno  oonttari  concetti  »  ma  ancora 
fra  quelli  che  ad  un  line  contrario  per  diversi  meni  a  quello  procedono, 
con»  divene  linee  ad  uà  medesimo  centro  o  pant»  pervengono.  Queito 
avviene  agli  uomini  chea  all'arte  doH'architettura ,  perdiè  molli  sono 
siali  secondo  la  leggo  naturale  vi\endo,  i  quali  sì  sono  persuasi  che  e' 
sia  supi  nacaneo  e  pestifero  il  fah^rir^rc  al  mondo  sontuosi  edifìzii ,  e 
delle  ragiuai  loro  queste  sono  le  jwtissiiiif.  In  prima  dicono  non  nss«;re 
convenienti  simili  opere ,  dove  bisogna  espunurc  tanto  di  tempo ,  tante 
dlviiie ,  o  rìntelletto  tenere  occupato  da  simili  core  inutili ,  h-  quali 
infine  non  pare  che  si  convengano  ad  on  animale  tanto  infelice  quanto 
è  l*uomo,  il  quale  mai  nè  di  corpo,  nò  di  animo  Ita  quiete,  dì  coi  la 
vita  è  tanto  brex* ,  caduca  e  incerta,  piena  di  angustia  e  a  tante  alte- 
razioni e  ])as}^i(.ni  i~o^-gi'tta.  La  qual  cosa  eziandio  li  nostri  conferroano 
essere ,  o  ixifra  gli  altri  Messer  Francesco  Petrarca  : 
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 '  •  •  -^«w  iniquM 

JVUM»  Aemo  Ai  tmi»  onAnato  cwiela  ^iiiMOMf 

Inreqìiiefiis  homo. 

Simonide  filosofo  umico  eziandio  dicova  clic  l'uomo  come  mortale  o 
Irausitorio  non  dovou  avere  cura  di  coso  perpetue ,  owcrf>  non  propor- 
Tionaif  alla  vita  sua;  perocché  i  mortali  cosp  moriali  o  liassc  ,  gl  iui- 
laurtali  le  immortali  ed  alle  dovevano  sapere  trattare  c  inettoro  in  uso. 
Questo  oondderaiido  pib  oommi  monliBwiii  romani,  umili  •  Imsm  caie 
vollero  abiUire  »  «ocome  Ai  Vatorìo  PuUiikola ,  Mènenio  Agii|»pa ,  C. 
Fabio ,  Attilio  «««olo ,  Q  Emilio ,  Q.  abdonato,  e  tutta  b  finniglia 
Elia  una  povera  casetta  volle  per  abitaculo,  e  molti  altri  dei  quali  qaaol 
il  numero  è  infinito.  A  questo  fine  molti  evangelici  si  sono  indotti  per 
altre  ragioni  ed  autorità,  presupponendo  Tanima  umana  essere  immor- 
tale ,  come  per  mollo  suasive  e  forti  ragioni  o  invincìbili  autorità  si 
dimostra  :  e  oltre  a  questo  ,  gli  uomini  in  questa  vita  mortale  essere  via* 
tori.  laonde  ne  aegne  che  e*  non  aia  da  edificare ,  non  da  &re  mansioni 
q^iaggiii  in  terra ,  per  lo  quali  core  l'uomo  ai  distrae  dalia  Mdtii  aua 
e  nltimo  fine  :  ma  con  buone  e  sante  oontemplaiioDÌ  e  i^ierariooi  do> 
versi  passare  questo  nostro  breve  corso  di  vita  :  la  qnal  coaa  benché  con 
in(ìnitr>  quasi  aulorìth  cvan{»elirho  si  possa  rol>orare  ,  quelle  pretermet- 
tendo (jomc  inanifi'sii'  (//  as>;i'gn:\rc  ,  nientedimeno  un'autorità  ed  un 
esempio  solo  asmjm:  l'autorità  ù  di  Salomone  nei  i'roverbii  al  XXX 
capilolo ,  dove  dice  :  MendicUaitm  et  dmlia»  ne  éeàtrtw  mfAt  j  tribue 
ef  fonliM  «sotei  moo  ««Mtaoria  ,*  iw  fan*  tùtiahu  ifliciar  ad  neganimi, 
«H  émemt  Quii  est  Z>omtm»  ?  Ueaempio  di  Metuaalem  che  per  rivela» 
rione  divina  intendendo  la  vita  loa  dovere  eaaere  di  aetteoanto  anni,  non 
vdb  pure  una  capanna  fabbricare,  riocoroe  appare  nella  bibbia  e  vita 
sua  (0.  Quanti  eziandio  della  legge  evangelica  abbino  esortato  la  ^mn^ 
tanca  povertà  ,  non  sarei  sufficiente  ad  enarrare. 

Queste  ragioni ,  quando  universalmente  c  di  necessità  concludessero , 
questa  parte  d'architettura  saria ,  inutile  ovvero  illecita  :  o  però  non  mi 
pare  opportuno  rispondere  a  quelle,  non  come  gli  Epicurii  che  la  somma 


(1)  Ciò  venuaenle  Mila  Bibbia  man  appare. 
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faliciià  neUe  voluttà  e  delixie  di  questa  vita  ponerano»  i  quali  nerita* 
mente  sono  da  tutti  ^  altri  morali  IUomì  e  oaturali  fipn>v«ti.  Ma  pre- 
supponendo da  tutto  le  leggi  umane  e  diinne  queste  cote  etsere  approvate, 
in  prima  dico  si  devono  proporzionate  abitazioni  e  dilcttovoli  edificare: 
perocché  ogni  cosa  naturalmente  appetisce  il  luogo  a  &ii  conveniente ,  e 
in  quello  si  quieta.  Essendo  adunque  l'uomo  più  temperato  che  alcua 
altro  animale ,  seguita  cb'el  sia  più  offeso  dagli  elementi  ed  eocessire 
qualith  loro  che  ^  altri,  e  però  gli  b  di  bieogno  aver  dmnidlio  pib 
artificioso  degli  alili,  il  quale  eoa  quanto  magg^r.  arie  Aine  conato» 
tanto  a  lui  aarii  pilk  proponionato  e  cendecente.  E  dico  che  a  questa 
cura  (  guanto  all'es^oire  )  non  sono  occupati  se  non  uomini  rcnii  ed 
inetti  ad  allri  esercizi}  più  alti,  o  quanto  all'ordinare  e  de!ib<?rare  pic- 
colo lompo  ai  periti  hif?of;Tia:  nò  ancora  le  divizie  che  in  quelli  edifizii 
si  spendono  sono  in  vano,  sì  per  la  comodità  che  ne  segue  dell'abitare, 
al  enandio  perdhè  di  quelle  moUi  bisognosi  partecipano;  nb  le  Ineve  e 
ineerta  vita  nostra  ci  ooetringe  a  non.  edificare,  se  noi  eoo  vera  ragione 
verremo  cooaidMare  :  peroodifr  mm  solo  per  k  pemme  proprie  ai  edi> 
fica,  ma  por  i  posteri  ancora:  il  quale  atto  h  proprietà  di  bonth,  cioè 
comunicare  i  comodi  e  i  beni  suoi  agli  altri,  come  appare  per  Dionisio 
nel  quarto  capitolo  de'  Nomi  divini  Non  doviamo  ancora  aflermare 
l'uomo  essere  più  infcHre  animale  de^li  altri  perchè  l'appetito  suo  sia 
iQsaztabile ,  anzi  tutto  l' opposto  concludere ,  perciiò  quanto  una  co:»a 
è  manco  degna  e  perAitta ,  tanto  con  meno  comodili  e  iatrumeniì  si 
quieta,  come  è  maniftalo  a  quahmque  mielligente.  Adunque  Pinquietu- 
dine  sua  scio  da  perfettone  d'intinto  procede ,  e  perchè  il  fine  suo 
è  piti  allo  che  la  presente  vita  possa  concedere..  Onde  di  questo  finda- 
meiito  i  teologi  inferiscono  l'immortalith  dell'anima. 

All(!  ragioni  degli  evangelici  rispondo  die  esse  ècnm  didjbio  bt^ne 
procederi  ano,  quando  l'uomo  edificasse  ponendo  la  sua  !>peraiua  e  feli- 
cità, 0  ponendola  maggiore  che  il  debito  negli  cdilìxii,  ovvero  altri  beni 
mondani:  ma  in  questo  luogo  l'opposto  si  presuppone.  B  universalmente 

(1)  S.  DkmfH  jln9patim.  Ite  éMdt  immMìim,  Mf<.  IV.  I. 
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dico  che  ogni  magniflcenKa)  ogni  open  e  pomi>a  moodana  Catta  in  bude 
e  gloria  dì  chi  ne  ha  dato  il  sapcro  o  potere ,  è  atto  meritorio. 

Adunque  concludendo  possiamo  dire  che  senza  vizio  alcuno  si  può 
cdJOcare  secondo  cito  la  natura  inclina  ciascuno  a  faro  un  domicilio  se- 
condo l'intenzione  sua  se  dagli  antecessori  non  lo  ba  posseduto:  e  ^Uo 
hn  con  dikUaliile- appafena  e  nMin  «rittema,  aeoondo  h  n^joM 
deiraidiitettim:  peracchè  il  medwirno  apeadio  iegolato  rende  Pediliaio 
liOi^inM» ,  oomado  »  «ùiiabib ,  dw  aenia  nonna  di  ardùteilara  prodnce 
in  tatto  oontraifi  effeUi. 

CAPO  1. 

Mia  situazione  delle  cate  teemdo  i  cUm  ed  i  venti. 

Due  sono  le  principali  parti  del  presente  libro,  nel  quale  delle  sim- 
metrie ddle  caae  ai  conaidéra:  ddie  quali  la  prina  diobiafa  le  proprietà 
oomiaii,  e  la  aeconda  la  pailioobn  delemlna.  Quanto  adunque  alla 
prima  parte    da  oaftere,  dw  la  prima  anrmlenia  dbe  raidntetto  debba 

avere  è  di  considerare  in  che  clima,  plaga,  ewero  pnninna  si  ha  a 
fare  l'cdifizio  ,  c  la  complessione  di  quel  lu(^  avvertire  :  perocché  il 
sole  per  i  suoi  varii  moti  diversamente  discorre  sopra  la  terra  ahitabile, 
varie  zone  causando,  come  l'esperienza  ne  insegna,  onde  varie  comples- 
sioni 0  qualità  non  solo  nelle  piante  e  aninuili  produce,  ma  anoora  nelle 
pietre  e  loci  divorai.  Per  qoeelo  altre  coorideiaiiooi  aono  neoeasaiìe  ad 
UDO  ediiisio  ia  B^lto»  altre  in  Alamania,  alire  in  ttpegni,  àlire  in 
Italia,  altre  nella  parte  oHNMla  ad  lingua  0^  dove  è  da  intendere  che 
eaaendo  la  complessione  umana  una  certa  armonia  e  temperanza  di  qoatr 
tro  qualità  contrarie  ridiillo  al  mezzo  (benché,  come  scrive  Avicenna  nel 
primo  libro ,  abbia  in  sé  f,M  an(ie  latitudine  )  per  b  cagione  assegnala 
dui  solo ,  ogni  eccessiva  qualità  quella  corrompe.  E  per  questo  le  case 
da  farsi  sotto  il  mezzogiorno ,  debbono  verso  il  settentrione  con  lumi 
e  eon  atimae  piti  mate  e  abitate  esaer  volte  :  e  pw  eontrario  quelle 


CO  viimio  TI.  t. 
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TEÀTTÀTO 


«Olio  aeltttitriooie  veno  menogiofiio:  e  coA  ddUe  altf«  pbgbe  «'ìnlenda, 

non  ostando  altri  più  poMCDtt  rispetti,  perchè  rima  contrario  «ooenlfo 

non  8Ì  riduce  meglio  a  (ompcramcnto  che  col  suo  contrario. 

Dopo  questo  è  da  Mpere  che  le  stanze  dello  case  verso  tramontana 
debbano  essere  testudinate ,  onero  in  volta.  A  perfezione  eziandio  della 
casa,  è  da  dividere  quella  in  due  parti,  in  una  delle  quali  siano  or- 
dimtle  1«  «tanie  e  abitatioiii  per  il  verno ,  e  iiett*altra  parte  h  ibte  ; 
e  qvella  parte  (*)  del)ba  essere  eoa  maggiore  ililigenia  ordinata,  il  quale 
loco  domìnasao  (m'c).  Le  alanie  per  il  verno  aieno  volte ,  cene  è  detto, 
a  mezzogiorno,  aieno  in  volta  e  fticcole:  quelle  per  la  sutc  per  <  onirario 
volle  verso  Iwrea,  ampie  e  aperte.  E  circa  questo  è  da  avvertire  che 
poca  grossezza  di  muro  è  sufficiente  a  resistere  al  freddo      ma  volendo 
ostare  al  caldo  bisogna  fare  i  muri  grossi  :  e  la  ragione  è  manifesta , 
perchè  il  freddo  è  condcnsalivo  dult'uere  e  ingrossativo,  e  per  questo  non 
penetra  feciliDente  :  ma  il  calore  per  Toppodto  h  Mttiglialhro  e  rai^- 
tivOy  donde  ne  segue  die  con  £icilità  i  muri  penetra.  ENmssÌ  assegnare 
un'altra  ragione,  perocché  il  calore  déD^aUre  qualità  prime  è  massima- 
mente  attivo ,  dopo  il  quale  si  pone  il  freddo  ,  c  questa  opinione  è 
di  totti  i  Qkwofi ,  e  specialmente  di  Aristotile  nel  suo  libro  De  (jentra- 
tioM  et  corruptime  (^),  dove  tiene  il  caldo  e  il  freddo  essere  qualità 
attive  (benché  più  il  caldo  e  l'umido),  c  il  socco  essere  qualità  passiva: 
avvcngachè  il  secco  sia  di  maggiore  resistenza,  siccome  il  caldo  di  mag* 
giore  attività.  Dopo  questo  à  da  avere  awertenta  die  essendo  ne'  luo^i 
bassi  l' aere  mollo  grosso,  generalmente  è  infetto,  e  in  luo^  eminenti 
per  contrario  trof^  saltile  e  penetrativo  :  h  adutique  di  bisogno  per 
conservazione  della  sanità ,  nei  luogld  bassi  edificare  con  più  solari ,  e 
più  abitare  le  stanze  alte  che  le  basse  :  e  così  per  contrario  nei  luoghi 
montuosi  e  alti ,  dove      sottile  l'aere  ,  edificare  da  basso  e  fare  lato 
l'ediQzio  e  non  alto;  la  qual  regola  in  Italia  poco  si  osserva,  an/i  ([wm 
il  contrario  in  molte  città  si  vede  usarsi.  Nò  è  da  non  credere  chi- 

(I)  Viinivio  VI.  1. 

(t)  Sllwdi clw  rautMe  mimi  in  wm  città  di  din»  Imponilrwmi» 
(3)  Lib.  I.  e  n.  pci$im. 
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l'altena  di  um»  o  due  «ilari  foccU  ndl'aera  grande  mutatone,  peroochè 
e  lenao  si  conoMse  ntnJfeita  dìfferaiBa  in  poca  distana. 

CAPO  11. 

Delle  pui't  i  ttlerne  dtUe  case  j  e  delle  m/Ue. 

DìdnaTato  fl  ale  ovvero  aapette  ddle  case,  al  prasenie  è  da  trattare 
di  pià  profirietk  o  parti  a  tatte  le  case  appartenenti,  cio6  porle,  flneeire, 

scale ,  camini ,  aocessarìi ,  canove ,  «liaii  e  hioglii  per  le  case  comani , 
acciocché  piti  volto  una  medesima  cosa  non  s'abbia  a  replicare  e  mPl- 
(ere  capitolo  in  capitolo.  Dico  adunque  cbe  la  proporzione  delle  porte 
tegae  quella  delia  l'accia  della  casa ,  e  similmente  quella  delle  liuestrc 

10  questa  l'orma.  Dividasi  l'altezza  deH'iuferiure  abitazione  iu  parti  cinque, 
deUe  qmli  l'àbena  della  porla  sìa  dm  e  dne  tmi ,  dok  quindici  ot* 
tavi<'),  e  di  quest'attesa  ci  trae  la  propOMuone  della  lai|^M»sa,  peroochè 
deliba  esaere  «ubdupla  all'attetsa,  «fveio  la  ne^  L*àtteisa  doUe  flneatre 
è  dividendo  Valtean  del  aecondo  solare  in  cinque  come  l'altra ,  e 
di  queste  due  e  un  ter7o  se  ne  aiiribuisco.  all'altezza  delle  Oncstre , 
cioè  quindici  settimi  la  lar^licz/.a  delle  quali  similmente  è  subrlupla 
colla  sua  altezza.  Oltre  a  questo  le  finestre  devono  essere  elevate  dal 
primo  solaro  una  parie  del  diametro  del  secondo  bolaro  diviso  in  cinque 
come  è  detto ,  sicché  sopra  le.  finestre  reati  del  diaaietio  un  quinto  e 
dne  leni  ;  e  se  pn*  caso  le  finestre  tsnt'tlte  fbasero  che  ooaaodsinente  a 
qodle  gK  uoaiìm  non  si  potessero  appressare,  fiiedasi  pili  gradi  secondo 

11  bisogno,  per  i  quali  ad  esaa  si  ascenda La  dislansa  delle  floestre 

(1)  Vollf  dire,  frtto  quindicesimi 

(3)  Cioè  noi  socondo  pi»uo  i Carpentier ,  tiio**.  tmvttm  in  òolarUtm}.  DiameU-o,  più  svilii, 
(3;  Correggasi,  «ette  qa!ndice»iini. 

(1)  Feoorsi  dapprima  nei  cailolli  e  nelle  case  forti  lo  finestre  molto  «levale  dal  pavimeolo , 
e  dò  par  MOMMlitk  •  diftna  di  chi  coiiit>aiU'>s<j  <).ille  ^{atin-  i  gradini  erano  solitancnlr 
M  •  ^saMfo,  «d  i  due  superiori  ripiegati  in  modo  che  rormavano  M  sedila  di  quà  e  di  là 
m1  ma.  InlnlU  «ampi  sen'haiiDo  negli  edilìci  de' tempi  medii,  «  vwlDiit  u«m  avi  pt' 
fano  eeldiK  di  Capwoto. 
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ialini  loro  più  tagioiMvolA  è  quanto  è  k  largbetn  Imo  col  meiio  piti  : 

•  «  w  maggiora  tom,  nm  è  difetto  di  arto.  Alonoi  potò  imno  tanto  di- 
stanza qunnta  è  la  loro  lar|^m,  e  pdOflù  aenn  «novo  mare,  bendift 

la  prima  sia  più  convonicntc. 

Si  trova  {,'li  antichi  espertissimi  in  ot'nt  nrte  sempre  avorc  usate  le 
scale  prime  e  principali  volte  a  mano  sinistra  ,  la  qual  cu&a  al  primo 
aspetto  prò  fuori  Ui  ragione  conciosiacosachè  sempre  sia  solito  <ii  dire: 
deòfino  alla  mano  stanca ,  tolendo  significare  tristo  evsnimento;  ma  so- 
condo  il  mio  i^ndisioj  dn  considm  bene  trawrit  gli  anlictii  per  evitare 
questo  augurio  solo  da  man  sinistm  averle  locato,  della  qoal  arto  de^ 
augurii  essi  ne  furono  inventori,  perfettoci  e  sotlaiori.  Dove  è  da  co» 

*  sideraro  che  essi  madore  awertcn^a  avevano  e  do\evano  nvcrri  al  moto 
e  ingresso  degli  uomini  in  casa ,  che  al  sito  di  esse  scale ,  onde  per 
volgere  il  lato  destro  noli' ingresso  ,  furono  costretti  locare  le  scale  da 
mano  sinistra ,  perocché  ogni  uomo  in  sè  può  far  esperienza  che  vol> 
gendosi  d*  mano  dsstta  è  neceanrio  più  muoverà  il  sinistro  che  il  de- 
atfo  lato  e  prima,  se  cooodamento  -vuole  muoversi.  Ifii  se  Fedifisìo  fòsse 
grande,  possono  e  debbono  da  destra  e  vnbtia  essere  pósto  le  scale. 

Secondariamente,  devono  le  scale  principali  esser  atnni&sto  a  qualun- 
que dentro  alla  prima  porta  entrasse.  Tereo ,  devono  essere  alluminate 
con  li  lumi  nel  line  dell'una  e  principio  dolFaltra,  sicchì;  ambedue  sioim 
lucide  per  una  medesima  finestra  e  lume.  Quarto,  sieno  propinque  alla 
principale  sala,  ovvero  loggia. 

Gli  SGskni  di  esse  in  più  moti  posiono  essere  fermati.  In  un  modo 
ri  femw  Iati  un  plè  e  Vt  »  *  Vi  •  ^  ^  ^xnno  alti  un  prime 
(  doè  di  quattro  diti  )  e  due  diti  più,  e  hti  un  pib  e  ù  «'^'^ 
riti  piè  */^,ììtà  UDO  e  '  V  In  due  altri  modi  Tacevano  gU  anticbi  le 
scale  nelle  case  raagnifiehe  ;  il  [»riiiio  senza  scaloni ,  e  queste  romnne- 
mente  a\ evano  di  decliniti!  ,  derliiiazione  o  pendenza  ,  cioè  di  ogni 
setto  i»ieili  di  hmghezza  uno  di  pendenza  0);  il  seeondo  ,  facendo  gli 
scaloni  alti  un  palmo  di  quattro  diti ,  e  dit^taiui  i'uuo  duiraltro  piedi 

(1)  Silita  HMiMHto,  cMM  i|Mllt  ««1  cMipMile  di  S.  Mhm  in  v«Mila. 
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Mi,  i  quali  aei  piedi  (  insieiiie  eon  lo  mmIoii»  )  avevMio  on  piè  ifi  de- 
pendennO).  B  qnevio  ^nuto  «Ib  cognhwne  delle  icaJe  sia  «  «iflkàenn. 

CAPO  ìli 

Dei  cainitU. 

NoD  è  parte  atcona  delle  cwe  dw  p«  le  rovine  e  relìquie  degli 
cdifiui  antidii  meno  ai  pona  oowprendve  e  la  forma  eoa  deacriven , 

die  i  camini.  Peroocbè  quelli  sono  locali  nella  eeprenM  parte,  la  quale 
prima  alle  altre  mina  il  più  di'lle  volle.  Puro  con  diligenza  cercando 
lo  ruine  ciie  io  Italia  sonu ,  ne  ho  visli  alcuni ,  de'  quali  la  figura  mi 
pare  a  proposito  descrìvere  ,  essendo  nula  a  pochi. 

Is  prìana ,  preaao  a  Perugia  sopra  al  Pianello  (  tav.  I.  1.  )  in  aotioo 
edìfisio  ho  YÌsIo  un  camino,  il  quale  intorno  aveva  tre  enùeidi  dove 
ai  aedea,  e  in  meiao  una  ÌMica  tonda  d*onde  il  fvmo  naciva  in  una 
volla,  di  muri  chiusa  intono,  di  lunghezza  come  appare  nel  disegno  (3). 
L'altro  a  Baia  vidi  appresso  alla  piscina  miraLilc  di  Nerone  ,  il  quale 
era  in  un  quadro  di  lungtiezza  di  piedi  diciannove  por  ogni  faccia  ,  in 
mezzo  del  quale  erano  quattro  colonne  ,  sopra  alle  ijuali  un  epistilio 
^  lav.  i.  -I.)  si  posava,  sopra  del  quale  intomo  erano  le  volte  in  altezza 
da  tMTa  piedi  dieci ,  amate  di  mirabili  figure  di  ttnedii  :  in  ueiao  di 
queste  colonne  era  come  una  copidctta  («c)  piramidale  con  un  buao  in 
cima  donde  il  fiuno  uieiva,  come  appare  nel  diaegno  W.  Non  molto  di- 
ci) CordMMia  nmpante,  noo  ran  a  trovarsi  oegli  edilki  de' tempi  baui:  bell'esempio  do 
è  wU'aiiliM  pÉUM  VlMbidll  in  GMfnetow  ' 

3  Qiirsu  niina  «1  milib»  pifvMl  itOt  ttfpt  àfcmtat  tatìM,  wm  MU»  fitte  inltaiisn 
rbe  è  l'eHeiuìale. 

QMta  tawfaioM  M  Ir»  intarf  oiatai  «ilielil,  «lira  n  afflls  immd  fl  Balla  Valla 

' r.ftl.  ^iiH.  ni  pae.  Ito.).  «  ripnrf.il.i  ]irr  iiilipro  dal  Toa  in  mila  ad  tian  Intiera  di  WitirLeliiiann 
,51.  fteUt  Arti  iti  àUtpto.  Roma  I7S4.  Voi.  IIL  pag.  >I3;  colle  tre  pianto  che  ti  rlsguardauo, 
agrfmN  liMl«4rfeo4ataaa&  UeonlBoA  Paragia  H  «tnaiMlo  da  K.**  Barbaro  (Ganuk 
.A  VI  np.  ir,  ,V:  vitruvin;  in  elova/imiL' ,  luclieudo  de^teiliiaM  e  4iia|ao  «la  MM  cafita 
(tei  codMre  Mai^liiaMxUiano ,  come  è  elidente  al  confronto. 

(4)  n  «a«lM  ptaaM  la  PiadM  aiiraUla  h  aalMMla  deieriH»  M  Bariwra  «1 1.  di.  Aadw 
In  sramrrni  (  4rrhit.  lib.  111.  cap.  t(  )  lo  dk  «o«ia  COMI  da  M  fadola,  baacU  aia  ditato  dw 
lo  ba  tratto  dai  nostro  autore.  VI 
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lungo  da  Civitavecchia  un  Aito  ne  bo  tùIo,  il  quale  era  in  un  quadro  quiav 
della  medesima  grandezza  dell' antedetto  (  tav.  I.  3),  fatto  in  questa 
furma,  che  negli  angoli  uscivano  quriltrr»  modiglioni  sopra  i  quali  quattro 
architravi  8i  posavano  :  snpra  di  questi  poi  era  la  piramide  del  camino 
d'onde  usciva  il  fumo  ,  e  in  ogni  faccia  delio  pareti  erano  due  piccole 
llMttlfe  e  m  «mleido  dove  itimo  fMMiro  iMue  ooUocate  alle  da  terra 
piedi  quattro,  eccello  che  iidDa  ftecia  dell*ealrata ,  come  per  lo  disegno 
ai  ceuMoe  0).  Qiieati  aono  quanti  caaaini  aniidii  ho  potuto  trovare,  e 
credo  in  Italia  non  ne  siano  altrettanti  ,  nò  ho  mai  parlato  con  uomo 
che  di  notare  simili  antichità  si  sia  dilettato ,  o  che  ne  abbia  avuto 
notizia  di  alcuno  :  onde  mi  ha  dato  non  poca  nnimirazionf  ,  mai^simp 
perchè  nè  Vitnivio  W ,  nè  altro  arc^tetto  nelle  loro  opere  di  questi 
hanno  fatto  menzione  (^). 

(1)  Il  ramiiiu  a  Ci\  ilatecchia  è  «tAcnpalo  esM  pare  dal  Barbaro  ed  accennato  dallo  Scamoui. 
1*  «Icvaimi  clie  io  do  tttm  IraUe  dal  cod.  Miglllfcacbhui» ,  le  pina  le  dai  cod.  Simtm. 
Avendo  a\tiU>  agio  di  percorrere  i  luoghi  dall'aolttr  ooftra  indicali.  Ira  ricercalo  le  tiaect 
di  quei§li  cdiQzi,  ma  invano:  nè  fra  gli  scrittori  locali  ne  trovai  cenno  alcuno. 

{ì)  Vitruvio  al  cap.  3  llb.  VI!  accenna  buiamente  ed  a  caso  il  fumo  de'  lumi  e  de'  bracieri , 
Bè  altra  dice  d«i  awni.iU  rlaaldvsi,  fine  perctiè  non  ne  tMvéjparoii  yrasM  gii  architetti 
greci.  Ed  è  nolo  elm  11  buon  vllnivio  eeism  di  ro|iiaro  quando  BmomDgli  gli  originali 

(3:  Clio  gli  antichi  avessero  camini  è  eoa»  certa,  e  certo  è  poro  che  la  fòrmi  loro  diffariva 
■noi  da  «{nella  dei  noitri,  apodalmenle  per  U  nar—ii  Mfat  cappa  o  fumaiuolo ,  poichi 
liie  non  pn6  dirai  na  feto  Atto  nd  tetto  por  l'ealló  dottano;  per  qae«(o  ponto,  qualunque 
opinione  ave»ero  avuta  i  dotti  degli  ultimi  secoli,  le  scoperte  di  Ercolano  e  Pompei  ci 
hanno  diaofirato  dw  nè  lolo  nò  bocche  di  camini  nelle  eaae  aii lidio  non  esigevano.  Fnrono 
per  gli  «nlidd  I  enidni  come  li  stampa;  traviammo  la  con,  non  la  seppero  applicare,  e 
non  vi  pensarono;  ciò  dico,  perchè  i  sotlerranei  a  pilastrelli  degli  ipocausti,  con  le  yurviì 
loro  latte  rireslite  di  tnbl  di  aeaione  qnadrilalera,  raffreaenluM  aaiai  dnniaeeio  k  gole 
de'camini  aoalrl ,  e  non  ma  fola,  na  a  diecine.  In  nn  «al  tpocanil»,  f«eeogiie«ano'«  toamandn- 
vano  il  ralorci  ne  abbiamo  innumerevoli  esempi  Pure,  nn  ramiuo  i|uiili  sono  i  nostri,  non 
io  trovarono.  Chi  Como  cuìoao  d'ittmini  lopra  una  quealiooo  che  menò  tanto  romore  tra 
gO  ardiwAo^.  conialli  1  le^hejjfall ,  ed  atennl  che  InMaremM  Incld— «ewele,  lira  I  «pali 

vanno  lii^(inli  il  I}i>nc<li  Ui  iicllc  anirii.itlvcr'ioni  aW  .ìiiìuìarin  ili  l'iauin,  ni  il  Fi'.i  iu  nutit 
aUe  lettere  di  Wìnkelmann ,  uno  (e  certo  il  piii  dotto)  fra  i  pocltiiwnni  die  so-itcngano  cono- 
adall  i  camini  mairi  aalt  aslielki:  P.  F.  nttraid  hi  nna  diMrlarioae  apiwalU  (pranaam  alla 
Caminologir.  nijnn  f*">iV  il  i]ii,ile  laM-iò  inJerisa  ix  questione:  il  MaOei  ( Disserlasione  nel 
tomo  47.  de^ìi  op.  Calogerioni }  che  pure  peritandosi,  inTin  lu  nega:  Paole  Manaòo  io 
lanca  noU  a  Ciearaoa  (£ititL  fMi.  VIL  tOi  Venaaia  ISSS),  a  tioaio  Llpaio  naNa  cantarla 
lena  If.«1ttdelle  SpttMu  ad  M^na,  «be  lo  negano  aad  pani  ed  an  anaoiM»  dalle  alaaio 
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Detto  degli  amtidii ,  oomreideiiie  è  tnltare  dei  moderni ,  dove  per 

non  essere  tedioso  e  superfluo  nello  scrivere,  di  molle  forme  eleggendo 
le  più  utili ,  Tallre.  passerò  con  silenzio.  E  prima  dirò  della  bocca  del 
camino  da  basso ,  la  quale  nelle  camere  debba  essere  alta  piedi  due , 

parere  nel  tomo  65  «IcLU  Bibliuleca  lUliana.  K  questi,  «peciatmcnie  il  Fca,  il  Manuzio 

^rBl:ì'.<-io  altri  non  pochi.  VeilaniJÌ  adnnqnp  i  toro  scritti,  c  poiché  ad  e*si  Dalla  il  pil4  ag- 
«;iuaK«:ro,  io  |iarl«)rò  <1b'c«iiùui  nò' h)tU|»i  Inuisì  od  in  quctii  più  a  noi  vicinL 

Mnlli  di  plA  mio  eh»  trame  De'decaiBMU  de'aacali  di  maim  1»  fbtttplt  jMm  A» 
cami*at9,  ed  uno  de'più  aniìchì  mI  quale  m  ne  fiKcia  menzione  è  quello  dell' 8r><>  edito 
dal  Fumagalli  (  Cod.  diplomatico  SmV  jimbrosimo,  >'.<>  81 },  che  vi  aggiunse  uu  ceuou  per 
il»|^narDe  agli  antichi  la  conosrcnza  r  1'um>:  ancor  prima,  cioè  circa  l'anno  830,  pattava 
Aaastaao  Bibliotecario  di  tre  ramina  le  fatte  da  papa  Valentino.  In  quatta  «Mi  generale 
{■freqnensi  di  comodi  che  renava  ne'baasi  secoli,  era  la  caminata  la  nla  ore  si  taceva 
fitoco,  la  gran  sala  de' palazzi  d'allora  m»  adunavansi  le  persone  per  gli  atti  pnbbliri;  per- 
rlA  te  notata  formola.  Quindi  i»  cfsdo.elM  l«  pcrais  tu  GamtMte  Salo*,  eh*  tr^Him  il 
HiMlln-i  {Antimi.  Jkilicat,  Mimi  XXV)  Mmo»  che  4|a«lla  Cute  h  Mrilla  «I  oi^tao  Mk 
Mia ,  poiché  awai  soventi  trovansi  allora  confuse  le  voci  etmim  e  cantinata ,  la  qnal  ultìin 
non  è  che  mi  addietliini  di  mit,  tum  ndeai  n^'rani  mai  dw  dtorò  qni  lott»,  •  de«{T« 
dri  MHkw  che  mvi,  non  dal  twIio  Magiare,  coma  biliari  nella  Ciwa.  Bmriivad  natia 
caminata,  o  camino  diMla  sala  caminata,  raiLone  e  soprattutto  bsciua,  ed  ecco  corno  la 
deacfire  no  poeta  del  XIU  aecolo  direno  Frisi  MtmorU  éi  Maut,  VoL  111.  pag.  135^ 

iMa  slV  arawlB        ^aifila.  /ivwffnaflB.....  Clarw.  CaNriÌMla.  ait  /Midlt  «ri  /beota. 

Heroii'i ,  dalla  rorma  di  cimili  camini  e  dai  niatrriiili  ilrcrli  cMlifici,  rosi  focili  gì' inrcndì ,  ne 
wne  la  Cunosa  ed  antica  legge  «M  Coprifuoco  Ugmttgiuw).  La  forma  dello  caminale  de'tempi 
boari  ai  peA  ve<»ere  Intlora  aogii  leiddatori  de'  coaventi  de'mendlcaBti,  e  di  qwW  conici 
ne  rila  il  F'  M  i  Valle  {Lrtttrr  Santti ,  Voi  III  p*g.  119.)  fatti  in  OH  »ao  castello  da  Federico  II 
prima  del  ì%Mì  ed  era  poclii  aecoU  la  coomne  por  .tolta  l'Eonipa  (oUenlrioaale.  Ecco  datcritli 
•al  iMOdal  •aaea(.>rtll.ifl«i:,eap.«l»}leanMiiallocàaoriiia(iiédlVnMte  loimHi 

e  Savola.  «Faiinoiilì  nel  mo/io  Jclla  camera  con  unn  gran  c^ppa,  Imito  capace,  o  poco 
<  tteoo,  quanto  è  il  cielo  del  luogo:  acciò  porti  fuori  il  fumo  senza  impedimento.  Re«- 

•  titaiiiudoai  *  poeo  a  poeo  ««ne  la  BaanallA,  la  qnlo  cModoiio  oon  dooportalto  •  pandiot 

•  alzaniliile  e  ralanilulp  M'cnnJo  die  i  venti  iMttonri.  r H' int. tuo  di  questo  luogo  fti  faUDO 
»  panche  per  sedersi  ;  et  in  questa  maniera  capiscono  il  doppio  più  della  genia,  che  taeeadoll 
«  nxortad  da  «n  lai»..  Farmi  «ho  all'a^iado  di  aimiH  canirt  dléda  m  pan»  di  Sidonio 
Apollinare ,  tenuto  per  a^<ai  buio ,  ma  che  per  tiit  mrnlo  -ii  «picea  fK-ni-iinm  ' Fpikti*}  ,  Uh.  II.  ?^ 
-  In  hjftmai*  tridmitm  tmitur,  qwod  arcuatili  camino  narpe  igni»  «latmahii  pvtta  fuligint 

•  ii^l*HlecloètrcliogeiMo*a]iHaalrelli,Bnalaidaitolirfta^ 

<|0«li  in<nrrtma  fHcn^an.'ii  iip'Ii.tìsì  tempi. 

I  c^uuiui  ucwtrì  II  troviamo  dapprima  in  Firenze,  ove  di  uno  ne  é  menzione  sin  da  circa 
I-ano  t«ai  (CraMMila  ài  Kai  iegH  artnuK)  :  fiW|iiaMl  doma»  «mi*  hi  TOMaia 
Mi  t3«  (Giar.  Vlltani  xn.  »|)t  pam  ci»  ad  t»?  Frawaaea  da  Canani  ne  portane  Vm 
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o  tre  e  mezzo  al  pifi  :  quelli  delle  naie  tre  e  mezzo  in  quattro ,  larghi 

0  strotti  secondo  la  (omodità  del  Uio^'d;  lo  quali  bocdie  SODO  in  quatlru 
dillfrenze  quelU^  dello  quali  \o{jlio  determinare. 

La  prima  è  eguale  uno  a  piedi  sei ,  di  poi  per  figtom  piramidale 
lunga  piedi  otto  in  dieci  alla  stretlessa  dèlta  gola  à  ridorrii.  Il  secondo 
modo,  ette  ella  sia  più  amj^ia  inniio  j^edi  dnqfiie,  e  poi  per  piiainido 
di  otto  in  dieci  piedi  si  riduca  alla  atrellena  della  gota  CO.  Q  terso, 
die  dove  sta  ìl  fuoco  si  faccia  tm  carloocio ,  tiot  qasle  sia  ma  buca  da 
un  canto  dove  si  mettano  le  legna ,  il  qual  modo  con  poco  fuoco  e  per 
conscguente  con  poco  fumo  rende  per  la  revcrberauone  assai  caldo.  Il 

im  Bmm  (A.  ito/.  Ser^  XVU.  46):  beUiaiiini  •  iuiMmU  mmmi  quelli  dal  castello  di  Verme 
In  Val  «fAeata,  btli  nel  IMI»,  cioè eoateia|MnaelalkMMiri«  del  eHtelto,«amdÌn«ali^ 

I.T  r(>>lru7.i<jiif  0  lo  stile:  nei  11(10  rranvi  nrltn  rmc  dì  T'i.irrni.i  molli  ramini  ron  golM 
{camini  a  fitmo)  c  molti  all'antica  («aintiii  ab  igne)  (A.  IL  Str.  Wl.  S8S}i  nel  MIC,  a  «Ctoao 
«riMaodi,  «nliuNM  i  SindMi  41  Ginem  di  bMtrieu*  camW  a  dd  mb  liavMaa,  Mfato 
cetio  di  camini  con  2;ola  irraijment  sìtr  Grnive ,  pag.  5  );  pure,  nel  14(W  notava  I..  H.  AtLerti 
(llb.  V.  17)  die  logUcndo  Toscana  e  Lombardia  (col  qual  nome  conipreodcva  anche  la 
VMMita},  iln  ■'laniii  ansi  m»  «mui  in  Itali»  vadali  caninf  «ha  calla  «ala  MMiiiara  dal 
tetto:  le  quali  parole  «ooo  alquanlo  oberate. 

Quanto  poi  alle  figure  <faì  disegnale  da  FraaceKO  di  Giorgio ,  e  da  lui  credule  di  camini , 
mi  leeca  Mfn*  ehc  wrawana  ai  riapaMò,  ^oantaqoa  dagna  agli  tit  di  acua  pel  tempo 

in  cui  vi«se,  quando  cosa  ignota  era  tuilora  I" Archiletltira  comparata,  ed  t  camini  di  «imil 
fonaa  pei  conventi  e  per  le  case  <iu>cwino  trupp<j  at^cvoliueute  trarlo  iu  cmuc  {i«r  l' ana- 
logia dalla  api>arenze.  Poco  acusabile  è  keosi  chi  vernilo  la  |iiik  dotta  eli ,  non  »' avvide 
non  essere  camini  quelli,  ma  vere  sale  di  basni,  coi  sedili  allomo,  colla  volta  e  l'occhio 
io  essa  pel  regolatore  della  temperatura  (Viiruvio ,  lib.  T.  IO  ).  Veda»i  nella  pianta  delle 
Terme  di  Pompai  il  Fri  lodarlo  {MtMtitf  Panie.  III.  pL  48)  che  richiama  codesti  adUal, 

1  quali  furono  eerlaroento  pirla  di  (erme  pubbliche,  o  di  ba^ni  in  case  o  ville  romane. 
Paraconisi  ancora  la  toma  loro  colla  de»criziune  che  dei  Frìisidari  nella  villa  sua  fa  Sidoom 
Apollinare  (I.  cil.)  Hine  Frigiàtnm  éitatatur....  Primwn  ttcli  apice  in  eonum  cacvmtnafo 
carn  ab  aagulìM  qiMérifwriam  caMeamnUM  doraa  crwtamw  ttfinii*  énltritictntikut  tn&Hca- 
rtnbV!  4Ma  «HMWMfmIjtiw  MrRiaKi  tratUtHma  iptMaiUate  faadhrtr  «la.  La  Hoaa- 
Irclle  poi  (nel  disenno  3)  corrispondono  a  qti><IU'  ili>'v(Titi<>  >t,i  SenMa  nai  IngMO  di  Scipione 
il^L  86).  So  la  seziaaa  oriuonlala  foiae  alata  dall'  autore  condotta  eoo  maggior  cera,  potra»- 
mao  Tederà  ae  ae'Biairl  CMaera  alati  «omprail  i  luliuli  dèi  calore,  e  quiniB  eoo  eaatleaaa 
decidere  se  di  frigidari  o  di  ipocauitti  «iauo  queliti  diitegni.  Androuel  du  Cerceau  promise 
nel  ISSO  di  dare  i  Ccrauni  eettreti  II  diede  poi,  aw  Invece  di  aiaere  aaticbi,  tono  parto 
delia  vivace  e  sre|(olttt  eoa  fantnia. 

(1)  11  cod.  Saw»e  U-ncv  .  //  i  >  che  ria  ampli»  infl»  jrinii  %,  tt  pti  per  «UH  5,  •  3 
jfirifi  lomi  a  la  tlrcclaa  de  la  gola  (r«  CO  v.»). 
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quarto  facendo  i^ii  ampia  c  lata  la  linea  dd  vacuo  totso  la  parte  di 
deolro,  che  veno  gli  uomini  stanti  al  fuoco,  come  meglio  il  disegno 
ne  dimostra  (').  Le  gole  in  tre  modi  si  possono  fare;  il  primo,  facendo 
ia  gola  st  riiplicf  e  reità,  ma  questa  av%'Ortcnza  è  da  avere  s  he  es?a  sia 
nella  grossezza  dei  muro  locata,  posscndo  questa  compatirlo^  il  secondo, 
Hacciau  la  gola  con  un  tondo  buco  largo  iir  ffiamelM»  piedi  uno,  il  quale 
entri  In  on'anipla  ooncaTith  brga  piedi  tre ,  di  pd  alla  graflaem  ddia 
gola  ai  ridnoi;  il  tono,  faocian  il  camino  di  pid  reilé  lineo  ritorto, 
il  quale  da*  Greci  è  dnamato  2Sta  (  perdiA  è  aimile  alla  lettera  Z  ) , 
ledalo  asiai  »  e  pih  volte  si  è  visto  la  bontà  sua.  In  altro  modo  gì  pv6 
fare  non  mono  buono  dei  detti,  facendo  insieme  tre  gole  volle  da  rapo 
in  triangoli!,  acciocché  offendendo  un  vento  possa  senza  inipodim  rito 
escine  il  fumo  per  la  gola  opposita  al  vento  regnante,  come  di  tutto  il 
disegno  ne  dìi  notizia:  la  larghezza  della  gola  è  dì  piedi  tre,  e  un  piè 
inaìiio  uno  e  mezzo  per  profondi  ik ,  ovvero  groBBOiia  del  miuo. 

Ullhnamenle  è  da  dire  dei  dmasU  tuprema  parlo  dei  cambi ,  dove 
prima  è  da  sapere  die  ddjbano  eatere  tanto  dovati  wpn  dd  tdto , 
che  perootendo  il  vento  per  il  tetto  non  dia  impedimento  all'uscire  del 
fumo:  e  qiieftn  nltozza  è  |>Ie(li  olio  in  dieci.  Duo  figure  mot  loro  mi 
disegno  ,  e  con  (pieste  jM^rrò  fine  a  questo  capitolo.  La  prima,  tacciasi 
nella  cima  quattro  [Mirteile,  infra  le  quali  sieno  quattro  aletto  che  tra- 
mezzino ,  siccbè  il  vento  che  entra  o  esce  dell'una ,  non  entri  per  altra: 
e  cod  il  forno  $  e  aotto  «peate  flwdaai  una  gda  revena  ,  acciocdiè  il 
vento  che  entra  di  eolio  passi  appresto  al  mantello  di  fiiore,  e  traspor» 
landò  il  fìimo  non  entra  nd  camino.  11  socowto  modo  è  facendo  «la 
bandiera  che  per  i  venti  si  volti  alla  parte  opposta,  e  d<qw  questa  un 
maniello  con  due  alette  mollili  di  metallo  sellile,  sicché  ven^n  a  coprire 
i  duo  léiii  del  tondo:  il  «jual  mantello  sia  conlinualo  con  la  |)redei(;i 
bandiera,  e  cosi  ad  ogni  vento  lo  scoperto  del  camino  sarà  ojiposito  , 
essendo  il  mantello  opposito  alla  bandiera  i^K  E  questo  muda  è  utilissimo, 

(I)  Poiché  le  parale  dall'antan  mm  di  per  «e  stone  cWue  usai,  ai  i  ciedeto  anpeiiiio 

l'unini  le  figuro. 

(3}  Questa  [iralira  è  pre»ocbò  c]iiale  Ik  Mggariice  l'Alberti  (Ub.  V.  cip.  17],  eHewlo 
iiiiiiìiii«  l«  diflcreiuc  K«m  il  MiicU  (dreML,  lib.  1, 4»)  di  n  iuiegw  aimile  tdaMato  al 
otminl  del  paluw  Famoi*. 
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dato  che  più  venti  non  regnino  in  OD  iiiff4WBmi>  tempo:  la  qoal  con 
rare  Tblte  ntiranno  addiviene. 

Ultimalamento ,  a  maggiore  perfezione  de' camini  mi  pare  conveniente 
fare  una  stanzetta  o  ric^ttaculu  appresso  al  camino  in  luogo  che  pib  fosse 
comodo }  dove  poMtDO  tlaro  tre  e  «iMltro  lome  di  kgna  per  evitare 
ogni  ioeomodità  di  porlarb  ad  egii*oia  legm  aftpceno  al  Aioco  :  e  per 
quello  li  leode  l'abiMiiiQae  piU  netta.  B  «oel  sia  poeto  fine  al  preioiie 
rapitolo,  perchè  4|neite  regole  osservando,  non  ftTranno  gli  abitanti  mo> 
lesti:i  di  fumo,  non  nr^^umento  della  vista  e  dei  principali  membri^  né 
ancora  lo  abitazioni  saraura  per  la  caligine  annerite. 

CAPO  IV. 
.  Dti  Atomem. 

Due  grandi  tocommodilk  seguono  airuomo  quando  nell'abitazione  nia 
ha  i  necessari!  mal  composti  e  ordinali.  La  prima ,  che  naturalmente 
l'uomo  non  con  piacere  venendo  alla  (■\aniazionc  del  corpo  ,  perchft 
rinnova  a  molti  la  memoria  della  miseria  umana  es^>ndu  a  quella  spor- 
cizia sottoposti ,  con  maggior  uiolciìtia  a  quell'ulto  si  conduce  essendo 
il  luogo  inoomaMMio  o  per  venti  o  per  figura  di  mio  luogo ,  di  che  ne 
teglie  die  molti  rotraendeei  da  quelFalto ,  la  natnra  «i  divtvto  ad  altre 
opere  ed  abbandona  qudia  per  qoaldie  tempo:  dalla  qual  con,  di 
qawti  maU ,  fumi  e  umori  si  generi  e  asccndino  alle  virtù  sensitive , 
tutti  i  fisici  possono  render  ragiono  manifesta.  La  seconda ,  che  molti- 
plicandosi  il  fetor*^  da  quid  Inogo  per  tutta  la  casa  peniene  al  senso 
dell'odorato  e  masMiaanienlo  prosttrne  la  natura,  pi.rcltè  come  dimo'ifra 
Aristotile  nel  secondo  dcU'Auima  0  ,  dal  corpo  putrido  si  elevano  cor- 
puscoli putrefatti,  inf^ti  e  venenosi,  e  punengooo  al  senso  dell'odorato, 
attraendo  quelli  Tanimale  per  l'aere  i  quali  è  neoenario  per  refrigerare 
il  cuore:  dove  appare  cbe  quei  putridi  corpuscoli,  ovvero  fumale  «va- 
ponttione  leoxa  la  quale  non  ai  odora,  perviene  a  due  principali  e  pili 
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nobiK  iMinliii  e  fiMibDMnte  offendibni  che  woio  MirMimale ,  cioè  ìi 
coie  «  il  celebro:  mì  spiali  nmiliiiente  biaogm  lawàao  ekpiiiito  deUa 
nak  oomplessìonfl  'IdtO}  «ade' piroduoono  apHceii»  ed  altri  morbi  gran' 
dìniaii.  Grande  avvertenza  adunque  debbano  avere  i  prudenti  in  ordinan* 
i  necessari j ,  per  evitare  questi  inronvenienti  ,  c  oltre  a  questo  per  la 
vergogTia  clic  ne  seguo  per  i  forestieri  c  uomini  intelligenti. 

Tre  parti  adunque  devono  avere  in  »è.  La  prieaa  che  sieno  in  lu<^ 
comieJe  ^  abitanli  h       La  eecond*  die  «ien»  oomoiddi  e  agiati , 
«iccfaè  rooDO  mn  stia  cbn  dingio  io  queìl^ettOr  Le  tene  e  idtime  cbe 
per  éeai  non  ri  saiU;  alcun  fetore ,    per  la  nolettia  ddk  trista  sen- 
saiiOBC ,  SI  per  ethue  i  mali  morbi  cbe  per  la  puzza  si  producono. 
Quanto  alla  prima  parte  dico  che  i  necessari!  si  lo<  liinu  in  luogo  clic 
alle  camere  e  alle  prime  abitazioni  interiori  sieno  propinqui  ,  in  loco 
più  remoto  e  coperto  che  possibile  ;  c  alle  oamore  principali  si  farcino 
nelle  postcamere ,  ov\eru  in  luogo  contiguo  alle  cauieru ,  sicché  non 
sieno  in  esse,  ma  propinqui  quanto  ^  poasiiiile;  e  alle  altra  camere 
meno  principaU  si  pv6  ordinare  che  im  luogo  a      desenra)  secondo 
h  oomodith  della  casa:  e  questo  conriste  ndb  diseresione  dell'ardiiietlo. 
Quanto  dia  seconda  1  nooessarii  devmo  avere  mediocre  lume  per  pie^ 
colo  pertugio ,  quanto  6  conveniente  all'esito  del  fetore  :  devano  essere 
alti  un  piede  e  mezzo ,  0  un  piede  e  due  terzi  \  e  per  volere  ad  ogni 
uomo  satisfare,  facciansi  graduali  per  h  comoditJ»  che  ne  segrif*,  il  cbe 
descrivere  non  pare  onesto.  Ultra  a  questo,  sopra  a  tutto  ò  da  guardare 
e  cffdiaafft»  ehé  non  aiolo  ventoii,  percM  oltn  alla  molesiia  e  impedi- 
mento die  danno  all'atto ,  sodo  mal  sam  ^  mottipficano  lo  nudo  odore, 
e  per  ijuesto  non  devono  mai  essere  locati  sopra  a  ddsnriche ,  ovvero 
duocho',  la  qual  cosa  molli  usano  per  mandar  via  le  fecce,  nò  ciiandio 
devono  avere  spiraglio,  se  non  nel  modo  che  immediate  didùarcrò,  per 
torre  la  puzza.  Quanto  alla  forza  j>arte,  in  prima  h  da  fare  un  esalatoio 
dove  l'aorc  putrefatto  e  cori)iis(  oli  fi  tcìiti  abbiano  esilo,  il  quale  per 
tuboli  debba  pervenire  alb  sommità  della  casa  O,  accioccbè  a  nessuna 

l'I)  Pdirhè  l' relazione  operara'ii  non  (lor  un  IuIki  m>Io  tua  per  [mù  lulii.si  os N lava  all'ilH 
coDvpnicnte  del  rincacciare  cbe  fa  il  vento.  Dun«iue  questa  i)ratka  ed  ò  più  \eccbia  di 
^màù  |«to,  ti  «n  alUra  iwflio  gidiut»      oiinMi  iÌl 
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parte  della  casa  renda  fi»torc,  e  se  pure  non  li  facenc  nella  sommiik 
della  casa ,  almeno  ò  necessario  farlo  sopra  del  destro  du\  o  siede , 
pprtTcrhfi  facendolo  pin  hasso ,  corno  molti  usano  di  fare ,  ne  segue  due 
inconvenienti:  il  prinio,  clic  per  quello  il  vento  alcuna  volta  entra  e 
perviene  al  luogo  della  residenza:  l'altro,  che  per  il  vento  rende  fetore 
il  neoewario,  le  quali  ooee  bo  dello  doverti  ewlare.  (Xtee  a  questo  li 
può  erdbiie  la  foeia  che  riceve  rinuDondiiia  al  roedeiiino  effetto  in 
questo  modo:  foccian  la  feen  alquanto  piti  arda  (0,  ovvero  piramidale 
in  fondo  curva^  nel  qual  fondo  25  o  30  some  si  metta  di  grossa  arena, 
per  la  quale  tutta  Torìna ,  potissima  causa  della  putrefazione  ,  sarh  at- 
tratta, c  le  materie  grosse  rimanendo  senza  le  liquide  minor  comiuooe 
ricevano. 

■ 

CAPO  V. 
ZMfe  eonffiM  e  dlagfi  éUari. 

Perchè  il  vino  è  liquore,  per  il  quale,  dehitamento  preso,  molto  si 
ristora  la  natura  umana,  por  (|iicslo  ^  da  considorart'  il  nxxlo  nnl  quale 
meglio  si  conservi:  dove  è  da  t^ap»  re  che  le  canove  devono  essere  volte 
verso  tramontana  C>),  massime  quelle  che  non  sono  molto  sotterra,  sicché 
b  frigidità  delia  ferva  nell'eslate  supplisca  alla  plaga  assegnala  pc- 
rocdiè  reoceaiivo  calere  mawimamente  corrompe  il  vino,  come  per 
cqterìenia  si  vede:  siccliè  non  essendo  le  canove  assai  sotterra,  sia 
supplito  Cd)  b  plaga  fredda ,  e  non  potendo  voltarle  verso  iiorea ,  il 
quale  è  vento  freddo  e  secco,  iieno  volte  vitso  ponente,  la  quale  ancora 
è  plaga  frifrida.  Alcuni  forse  opporranno  flu  iidiù  questo  l'csprienza  Io 
confertnr  ,  dicendo  che  essendo  la  natura  del  ^inu  (.alda  e  umida, 
benché  del  potente  vino  sia  calda  e  secca  come  di  quella  dove  consiste 


(I)  RiiiIreUa  l'n  inoilo  affaUo  simile  fu,  pochi  mini  mhio  ,  |>riifM<>iii  runio  rosa  nuovìiaiina 
ii)  viiruvio  I.  4.  e  VI.  9.  l'aUadio  1.  IS.  (jui  l'autore  Iraduico  Crlla  vinaria  per  canova, 
<MM  i'mtie»  voliniintore  d»'diafaiHU  di  &  GngmrioL 
(3}  art  Éll'M|WU«  dì  tmnonlaM. 
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la  «ila,  non  puro  die  h  caJidifà  e  mBÙHSk  dovene  eommptin  la  nature 
d«l  vino,  coocàoriadiè  il  «imiia  non  oomnapa  il  simile  no,  ma  Io 

mantenga.  A  questa  ragiono  facilmente  si  ritpcmde  secondo  la  tfiìtwita 
di  Aristotile  o  degli  altri  filosofi  ,  che  le  quattro  qualità  prime  sono  dì 
due  specie,  ciascuna  di  per  ,  cioè  attuali  e  virtuali,  dico  adunque, 
benché  il  vino  abbia  in  se  i  aliditì»  virtuale ,  non  ha  calidilà  aflualo , 
anzi  frigìdilà  attuale,  come  si  vede:  siucbò  la  calidilà  attuale  non  è 
flempre  couervalha  del  calore  virtiiale;.  E  qusia  rispocia  basti,  bendib 
altri  in  aitio  modo  solìiino  kde  quittime. 

Anco  hanno  i  moderai  trovato  vasi  ovrero  vaggio  di  legnsmo  nalIe 
quali  preservano  il  vino  (0.  Gli  antichi  osavano  laghi  ovvero  conserve 
fatte  dì  remonto  o  !)onc  instruttc  e  intonacato  con  tettorii  ovvero  calci- 
struzzi,  ai  quali  vasi  e  conserte  si  dava  superficialmente  questo  materie 
cosi  composte  ,  che  tro  partì  di  pece  nera  abbia ,  due  di  si;\  o  e  una 
di  cera  e  olio  di  lino ,  con  alcuno  polveri  odorifere  ,  come  garofani  e 

altri  siniìli ,  fine  tutte  in  caldaia  le  materie ,  e  a  goìn  di  dealbaiione 
in  essi  vasi  data  (*).  lo  non  mi  disteodeiò  deUe  caverne  e  volte  sot- 
terraneo, né  degl'altri  InoQ^  umidi  a  vaporabili,  i  quali  sono  potissima 
cacone  della  corruzione  di  essi  vini ,  vìfi  è  da  notare  <Ac  tutte  le  ea- 
nnvo  0  cantine,  là  dova  si  conserva  il  vino,  davano  avaro  piccoli  spi* 
racoii  0  lumi. 

Similmente  è  da  Loasiderare  qual  hiogo  sia  conveniente  per  1'  (jiiij , 
liquore  mollo  utile  e  necessario  alla  vita  dell'uomo:  dove  è  da  sapere 
che  l'olio  debba  «sane  conaervalo  bi  stann  volta  vam  menqginno  W 
per  1* apposito  nodo  dd  vbio,  e  la  ngioiie  è  ignota  bencbh  respariena 
sia  manifesta ,  perchè  si  vede  dbe  il  fireddo  eoeeaaivo  e  congdativo  è 
corruttivo  dell' olio.  Circa  alle  cose  detcrminate  aono  ultimatamente  due 
dubbi:  il  primo,  che  tutti  i  filosofi  e  medici  tengono  per  manifesta  con- 
closione  che  il  fireddo  preservi  dalb  pntrefuione,  e  il  caldo  la  produca  f 

(I)  Le  veguie  di  legname,  oafantt  boW,  moo  mtìemMÈ  la  m»  M' subalpini  Italìni 
eiosta  Plinio  (Xiv.  97]  Circa  alpe$  Uspiris  i-a«u  conAml,  eirotUMptt  «tagma.  8»  v»  hUM 
•IciiM  rapprownlats  lul  imueo  lapidarto  di  Torino. 

(t)  nriladio,  Dt  n  mUem  1, 17.  CotaSMlh,  XU ,  is.  Pttnio,  XIV ,  SS. 

(1)  Viirafi».  VI,  a  Mtfliiw,  I ,  Mi 
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e  questo  pire  dn  tìa  wtt»  td  detonDìnaiioiie  detta  :  il  eeoondo , 
eaeiendo  Tolìo  caldo  c  umido  come  il  vino ,  pare  cfaie  ^aelh  madesina 

plajHJ  «"he  ?^  conserva  del  vino  sia  eziandio  dell'olio,  e  nifnte  di  meno 
è  tlLtto  ossiTc  la  opponila.  A  questi  dubbi  rispondo  che  hendiò  la  fri- 
^dìtà  non  corrompa  l'olio  mentre  che  tiensi  congelato,  niente  di  meno 
rende  l'olio  dispoeto  a  corrompersi  fadlntenie  dopo  la  preparazione  della 
predfttta'irigidiUi  e  adveiito  del  esàon:  e  per  volere  cui  òUf  oltra  db 
iiaiara  dei  Iuoq^  preeervarf» ,  ogni  ed  men  eono  da  tranutare ,  acdb 
non  diventino  forti,  e  levandoli  d*in  «nlla  madre  lasciano  ogm  gnuam, 
permutandoli  in  altri  vasi  si  mantengono.  Alla  seconda  ragione  pid  forte, 
si  risponde  tenendo  l'opinione  predotta,  la  quale  per  Plinio  si  conferma 
dicendo  rbc  la  umidità  dell'olio  è  umida  aereà  ed  untuosa ,  facile  all'  in- 
cendio, ma  quella  del  vino  è  umidità  acquea.  E  avvegnaché  queste  due 
vmiditk  siano,  sècondò  molti,  d'mia  inedesinui  specie,  niente  di  meno 
argoisceoo  e  ci  dimoetrano  divaniUi  in  altri  accidenti  :  0  ooel  non  n 
oonieede  che  simile  sia  la  nattn  dell'elio  a  quella  del  vino  in  tutto , 
ma  sono  tanto  differenti  che  alla  conscnazione  dell'uno,  altro  ai  rìcerct 
die  a  quella  dell'  altro  :  benché  io  stimi  molto  altro  qualità  concorrerò 
prindpalmento  alla  oompleaàone  de'  corpi  cbe  queste  quattro  qoalitfa. 

CAPO  VI. 

Alle  case  dei  signori,  gentiluomini  e  mercatanti,  e  molto  pili  a  quelle 
dei  villani,  che  dei  privati  cittadini,  fa  di  bisogno  sieno  applicate, 
ovvero  in  esse  incluse  le  stalle  per  i  cavalli  c  altre  bestie;  delle  quali 
al  presente  trattando,  in  prima  da  sapere  che  le  stalle  generalmente 
devono  essere  locate  in  luoghi  caldi ,  ma  non  appresso  a  fuochi ,  come 
di  fornace ,  ovvero  altri  fuochi,  perchè,  secondo  Vitruvio,  si  fanno  ì 
csnralU  orridi  per  reoceesÌTO  calore  del  fiioGO  (0. 

(0  ieeo  I*  pmto  4i  Tilravi»  (VI,  e).  UguOia  «no»  ims<im  te  «Ma,  mM  im  caff* 
éUtim»  fiitrM,  cwiiMlNailiir,  Ami  ne  ai  (barn  ^eclnf  ;  cimi  almfiimtttlafntimt  igium 
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t)opo  questo  voglio  doscrivcre  una  stalla ,  la  qiKilc  io  lio  ordinata  al 
mio  III.""'  Duca  di  Urbino  (0,  dalla  quale  ai  potrà  comprender^  tutte  lo 
parli  cbo  debba  avere  una  stalla  completa  e  perfetta  0\  in  prima  , 
quella  è  capace  di  ircccnto  cavalli ,  centocinquanta  per  parte ,  di  lar- 
ghem  piedi  XXVm,  alU  XXXVI ,  lunga  GGCLX,  sopra  della  quale  è 
una  volta  bdliaiiiaa  doro  u  tiene  il  Aeiio  e  paglia  con  budie  quadre, 
per  le  quali  la  pabulatioiiè  da  basso  si  muida:  lopca  di  questa  ne  è 
un'altra  per  tetto  della  prima.  Contigue  con  questa  sona  pRi  staile: 
la  prima  è  un  atrio  ovvero  ridotto  per  cavalcare ,  scavalcare  e  ferrare 
cavalli,  nel  quale  è  una  fonte  con  due  abbeveratoi,  dove  ha  un  canate 
che  passa  sotto  la  mangiatoia  coperto,  con  piii  chiavi  owcto  cannelle , 
per  le  quali  in  diveisì  Iw^  della  stalla  T  acqua  si  pub  dare ,  e  per 
questa  mangiatoia  ti  manda  per  un  canale  che  ai  chiude  ed  apre ,  se* 
ciocdiè  da  «gni  imnumdiiia  la  stalla  si  possa  nettare,  e  a  questo  dfetto 
è  adquanto  pendente  e  bassa  in  meno:  la  qoal  pendenza  serve  ancora 
al  posar  dei  camalli  ì  quali  vogliono  stare  dinanzi  più  alti.  A^^presso  alla  . 
fonte  è  una  stanza  da  tener  la  Liadri ,  o  la  stanza  del  maestro  di  stalla 
ò  sopra  queste  antedello  in  loOf,'o  clic  tutta  la  stalla  può  vedere:  ap» 
presso  a  questi  è  la.  stanza  per  i  famigli ,  contigua  cou  queste  una 
slfl^  per  ftre  mascalcie,  acconciare  seUe  a  altri  iMnimenii  neoasaaiii. 
OWmatamenie  appresso  di  questa  è  un  lorMoe  con  una  kunaca  solo  per 
&  signote  riservata,  per  la  quale  si  pub  an&re  a  cavalló,  dove  il  B^gnor^ 
sansa  esser  vùio ,  pub  tutta  la  stali»  a  le  predette  abitasioni  vedere. 

tMmtmtlur,  horrida  fitmt.  Italto  full  il  bmn  qHHraoHlial»  UttriMlà  Aeimi  dw  i  0  «II- 
l«reccio  focolare  p«r  fuoco  iugnlt  di  Ibram  •  tiiaihb  Sk  miMilli  Sdnrtider  aalk  «Ole  al 

lit.  3t ,  1^  I  di  Palbdio. 
(I)  rederigo  ii.  Qncsu  stalla ,  coniMlatt  cerlUMiil*  prima  del  1481,  mito  ri  adatta  gioita 

le  |iarole  iìoll'»ulore  alla  descrizione  di  quella  del  durai  palazxo  <)i  Irbino,  jiià  ruiaata 
io  gran  parte  nel  1587  (BaMi  /te«cru.  del  palano  éi  t/rbiiut  Gap.4)  V.  la  vita  di  Franceico 
di  Gtargio  al  cap.  Ili ,  pag.  «9.  Ijo  Scamoni  (Ub.  n.  cap,  «t  )  dM  aerlveva  mal  1<tS ,  aallocava 

la  biaWi  di'l  duiii  (1  l  rliino  tra  ]e  |>iù  magnilìclic  il  ILilìa,  cosi  atcndula  IruN.ild  nel  rndire 

ciie  possedeva  del  nostro  autore,  c  non  avvertendo  ette  a  quell'anno  gii  era  quasi  intiera- 
imMe  «ilMta. 

(9)  11  codice  siinrsc  (f  CI  ,  r  '  '  ha  tu  juale  io  ho  ordinalo  al  mi9  ilf.**  Vwtt  di  l'rhfn» 
fuaH  finii»  ptr  Mto.  E  ciò  indica  clic  fu  lenninala  da  GuìdobaldOk 
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La  qua]  cosa  essendo  nitiestro  di  stalla  nota  e  ai  famigli,  è  cagione 
di  farli  per  timore  retiaiucnto  operare.  l>i  questa  ciascuno  può  eslrarre 
Iti  proprietà  che  ad  una  completa  stalla  si  ncurcauo. 

■ 

CAPO  VII. 
Dei  grami. 

IMtimritamontc  circa  alla  prima  parte  principale  che  dello  proprietà 
commi!  r.tnsiiicra  ,  è  da  vodcre  ciò  elio  si  richiede  al  luogfo  consenativo 
dei  i'rumcnU  ciio  nu  danno  il  pane,  ovvero  il  cibo  più  necessario  e  più 

Utile  dk  vitft  dell'noiDi».  Dove  è  da  ooondenre  die  i  fimmenti  in 
divmi  terrom,  riceitano  divene  oonenve:  onde  dice  che 'se  i  fruioeiitt 
fiiMeio  nati  in  Inoc^  baeii ,  o  in  fiiani ,  o  in  Inon^  nullo  grani ,  o 
veramente  a^aveatera  a  cooaervarc  in  terra  molto  omida^  aBora  i  granai, 

,  0  consene  loro,  debbano  esser  volte  in  verso  borea,  e  non  potendo  in 
verso  borea ,  sieao  in  vcrsn  ponente  jicr  coulcnipcrare  la  loro  superflua 
umidità  e  renderli  durabili  più  che  si  può  ('5.  Ma  se  il  frumento  fusti' 
nato  in  luoghi  montuosi,  leggeri  o  magri,  allora  perchè  per  se  lucde^iuii 
tono  genenlmenie  asni  durabili,  se  li  vorremo  oonaervarc  gran  tempo, 
Uaogna  volgeTe  la  oonaerTa  loro  medeaimamente  vene  aeHealrioDe , 
perdiè  il  vento  bona  ft  mallo  oooaervativo  Adla  patrafimone:  ma  bene 
è  vero  che  molto  li  diminuisce  e  consuma ,  restringendoli  a  minor  quan- 
tità per  la  gr;inde  sua  siccitJi.  Ma  se  i  delti  frumenti  s' avessero  a  se- 
minare ,  vendere  owero  mangiare  in  non  molto  lunf,'o  leu!{>o  ,  si  debba 
volgere  la  sua  conserva  verso  poutnie  o  mezzogiorno  ;  uiassiuii  (piando 
il  luogo  dove  si  avesse  a  ediflcare  fusse  di  natura  secco  e  frigido  j  e 
la  ragione  di  questo  per  le  ooie  imianii  dichiarate  è  manifeata.  B  ooil 
aia  determinato  doUe  parti  eomnni. 

(1)  vitmvio  (Ub.  VI,  9):  t  «pdf  r«rA  dc*  dw  J  gnHUi  4eMMB»  «mr  f«W  a  Mbmb- 
una  o  greco. 
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CAPO  Vili. 

XteUe  varie  specie  di  case  private ,  e  delie  parti  interne  ài  ette. 
Dei  tetti  e  dei  giardini. 

Alle  ptràeohtri  profiffietl  e  |«rti  diacendando  delle  case  (  perdiè  do» 
aoDo  le  apecie  principali  delle  caae,  dei  pnhMicha  e  privale ),  ptìme 

giudico  essere  ronvcnieDto  trattare  delle  private,  s\  pcrdiè  nalnnlinciiic 
prinia  è  il  privalo  die  il  pubblico,  essendo  il  pubblico  causato  da  piti 
privali ,  81  esiiandio  perchè  nelle  privale  si  dicbiareraoiio  multe  patti 
alle  pubbliche  necessarie. 

DcUc  privato ,  cinque  wao  le  specie  infra  le  quali  non  piccola  dilTc- 
nmk  debba  eaaer,  deb:  caae  da  villani,  di  artefld,  di  stodoiti,  come 
notarì ,  procuralori  ',  dottori  di  l^ge  e  medid  ovrero  naici  e.  uneral* 
mente  in  ogni  alfxa  adensa,  di  mercanti ,  e  vhimalamente  di  nabUi  ì 
quali  al  mondo  studiano  vivere  con  onore  senza  molte  core.  E  prima 
è  ragionevole  trattare  delle  case  do'  villani ,  sì  perchè  queste  prima , 
almeno  naturalinenlo  ,  furono  che  Io  altre  ,  si  ancora  perchè  al  villo 
dell'uomo  sono  più  neces^rie:  e  per  cliiara  notizia  di  quelle  è  da  sapere 
che  nelle  case  di  villa  dcnno  essere  veslibult,  sotto  li  quali  sicno  stalle, 
botteghe  e  altri  loogbi  da  lavorare  legname:  innand  aUa  caia  dd»ba 
esam  un  cortile  per  beatie  minule ,  atalle  per  cannili ,  bovi  e  dtri 
■omeri,  caatri  per  pord ,  stanze  per  oUìiiere  ('),  piatrìni  e  Ibnili.  E  per 
meglio  dlrliiararo  il  sito  di  questo  parli  ne  descriverò  alcune  per  le 
quali  le  altre  si  jìolriuino  facilmente  formare  e  infendere.  Prima  adunque 
si  faccia  un  voslibulo  levato  in  colonne  ,  per  il  (juale  si  entri  in  piìi 
luoghi  da  lavorarè  ,  botteghe  e  canove:  dopo  ({uesli'  sieiio  stalle  e  altri 
luoghi  da  teuei-e  fieno  e  paglia  :  sopra  di  queste  sieno  le  stanze  per  li 
nHaoi  con  cenarne,  ovvero  ripoaliooli  di  firutti:  le  ataUe  debbano  eaaer 
voile  verao  orioile.  Di  poi  si  fteda  un  cortile  con  due  porle  e  continuare 

(1)  CatUi,  OUvitr*  :  mi  oaneanli  ai  voealioUri,  ma  di  tacile  e  chiara  ioteUlgenza.  Il 
liiiMiM  poi  è  imprimeol»  va  mdiDa  gtaiito  a  nu»,  dw  iMmil  ia  cIMè  •  |»«r  !•  «&» 

private,  qnatiira  nune.ì-i'if  m  i  mulini  ad  M|aB  (aifft  Mlt  FngHsla  CWMM  «K  JiiiyM  al 

1300.  UUIoria  CortuHontm  al  1319). 
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con  questo:  dall'altra  parte  siono  le  stanne  por  Oliviero,  pÌBlrini  e 
altri  maggiori  fenili  che  i  prcdclli,  por  evitare  il  pericolo  dell'incendio, 
e  forni  per  ordine  sotto  Io  lofjgo.  Dolibnno  eziandio  le  predette  case 
più  fos&e  avere  per  consertare  fruiiienli  secvtulu  al  bisogno:  ma  vulendoli 
meglio  contemre,  bccian  un  font  come  ctaterna ,  di  ttmttuift  owen» 
cddalniu» ,  taMa  bene  per'  tutto  lascìaiido  un  piccol  buco,  nella  qaal 
finta  (amata  prima  (0  con  le  coee  opportunei  come  è  nòto)-  ponendo 
il  finiinento  e  turando  la  bocca  con  tavole  e  battuta  terra ,  lungo  tempo 
saranno  corsorvoti  :  peroccLì;  non  ò  possibile  cho  il  turo  on-oro  altra 
tonerà  pietra  non  ronda  umidità  corrultiva  del  frumento  ;^).  Le  stalle 
de'  bovi  soconiio  \  ilruvio  debbano  essere  appresso  al  foco  della  casa 
in  luogo  che  qualche  caldo  nccvano  :  c  non  potendo  £u-  questo ,  sieno 
volte  in  ogni  modo  veiao  orienlo ,  perdiè  bi  timnonfana  gli  &  orridi  ; 
o  perdbè  éiempi  pib  muovono  die  le  paiole^  aodoocbè  rocchio  poam 
ranmienUi»  «Ha  luifaaia  «  ìntdletto,  ne  diaegnaiò  leooodo  le  regole 
predette  W. 

Le  case  degli  artefici  più  necessarie  delle  altre  al  vitto ,  eccetto  le 
predette,  debbano  avere,  fiotendo,  la  boltefja  sotto  la  oasa ,  e  una 
stanzetta  da  fare  conti  e  scrivere  appresso,  h  non  potendo  avere  questo, 
almeno  è  bisogno  una  stanzetta  dove  a  casa  l'artefice  posta  del  suo  mo- 
atiere  lavorare  per  maggiore  eoa  comodili ,  separata  daUe  atanae  delle 
donne  e  sua  bmigUa ,  aodò  liberamente  ponano  i  biaognoai  della  ina 
arte  in  casa  entrare  e  alare  senza  alcuna  mokatia  o  incomodo  della  sua 
bmiglia.  E  perchè  meglio  si  possa  le  figure!  oongroe  intendere ,  ne  di- 
segnerò aleime  (  tav.  I,  4,  5). 

I  mcrcaiUi  più  utili,  eccetto  che  i  predetli,  devono  avere  nelle  ahi* 

(t)  Il  eod  miMe  (C»  Oi,  v.»)  dice  cbe  Is  ttm  «tov' «wer»  M»ni«  wmaa  di  paglia 

Mceondo  l'u*anta, 

(9)  Un  OMtdo  aiiiiito  «U  emervar*  il  gr»no  è  detcrUlo  da  Plinio  (&VIU,  73)  :  nu  seut 
entarlo  in  FHoto,  efebe euipo  raolon  di  vedah ripiMaalo  ndlt  mi  cMk di  8im  fano 

liS9  da  papa  Pio  II,  il  quale  parecchie  dfqoMto  lb«e  vi  ftce  MMin  (rA«lM«<it*, Mi MH. 
^•i^lM  MM.  A  i.  &,  XX.,  coi.  60). 
(Sì  Vitrovi»,  VI,  «, 

(ì)  Manraiio  i  <1jscciii  <tdlo  ea»e  ro'ilk'bc  ne' codti.  Siniche  1*  1ll»g|Mmrtdw;  Tff  B'èm 
veduto  prospettica  al  f.»  91  del  cod.  mombranaceo  Saluzxianoi. 


uno  11. 


175 


taiioni  lon»  itatm  belle  e  «nude  per  tu  mercati,  tpanot»,  «»  bende 
da  tu  comi:  e  otite  a  questo  eoa  itaiiia  o  pib,  die  aem  per  Andaeo 

o^pro  TTingazzino ,  sicché  la  sua  in«?Tcanfia  in  casa  possa  scrVare  è  con- 
IraUare.  Le  quali  stanze  siano  libere  ed  espcdìtc  dalle  altre  della 
fanùglia  ,  per  la  ragione  di  sopra  assegnata  :  e  oltre  a  questo  debbano 
avere  ad  essi  una  abiledoDe  o  piìi  per  i  foreatieri  da  ricercrsi,  perocché 
ed  etti  è  neoeanrio  tenere  di  pA  Bercanti  emidde.  e  benevoleiiM}  la 
quale  ebitaiiooe  dmibiMnie  ddle  elire  ataoM  de  aepuata  é  flben. 
Dopo  qneele  debbono  amre  anoore  Ibeae  pw  fronienli,  ian||ile  earieve  e 
diarii ,  perchè  di  daacaae  di  qaeate  cose  accade  far  mercanda  ;  oone 
lappare  per  il  disegno  ('). 

Gli  studiati  nelle  ca&c  loro  devono  avere  alcuna  comoda  stanza  a 
piano  libera,  dove  sicuramente  possano  venire  quelli  clie  hanno  bisogno 
di  loro  scienxa  ovvero  arte;  é  dello  altre  partì  si  tralterìi  nelle  case 
dd  nobili»  dove  d  metlerìt  le  donnetile  delie  ilenie  è  parti. delle  ceee. 

Neil'  ultime  ,  porte  ddle  caee  pcinte  è  da  oanddeiare  delle  eaae  dd 
nobili  ovvero  pahin ,  le  quali  più  parti  rksercano  die  le  predette.  In 
prima  debbtmo  «vere  l' atrio  e  il  cortile ,  stanze  per  i  forestioi  libere 
a  piano  e  separate:  stanze  dove  si  possano  ridurre  ì  cittadini,  una  sala 
crime  pubblica ,  triclinii  per  l' estate  e  per  il  verno ,  cucine ,  stalle 
ampie,  canove,  e  ultimatamente  un  giardino  secondo  la  condizione  del 
cittadbo  0  gentiluomo,  delle  quali  parti  al  presente  dichiarerò  le  pro- 
ponimi nnienie  con  altra  porti  meno  principafi.  Ma  per-  comindare 
delle  parti  estmori  e  prime ,  dico  die  il  pdano  deve  avere  on.MMHello 
con  en  gradetto  «otto  ed  intemo  di  quello ,  sopra  i  qndi  posi  1*  ìmbo' 
•amento.  Il  aoeiello ,  lecoodo  Vìtnmo      deve  enera  un  piè  dte  «n 

(I)  Hw  è  fpwttnt»  qoali  «iaiio  i  disegni  delle  eaw  dei  merranti ,  né  la  dUriloini»  4i 
Mei  è  Ule  rbe  li  possa  far  comproadcre. 

(3)  VHravio  (V,  6}  mo  dà  queste  misure,  »crìvcDdo<  Gradm  tptctaeiàmmt  M  mtbt^Ua 
em^mmiau',  m  «Omm  «Al  «tal  palmo  ptdt ,  nt  plus  ptde  et  digiti*  uat  faNMM*  tmm 
nf  plut  p((ft$  tfwo  $emi*,  ne  miiuu  pedti  dw  eonititmntwr,  SI  Musi  l'errore  prnvpni<>nlp 
dal  corrotto  cediM  vUrnviuM,  tutlmrli  non  t'intenderà  eooM  ite  cutato  in  bllo  l'autor* 
ondMd»  Man  iMdvflItaiiQm  Multai»  dÉ>taiilri,n  om  ileiia  om  qa»!  gridi»  rial- 
Mto  (ha  imndio  cUamail,  a  na'pabaii  ttafiani  li  faw<a  apiMi  alla  tali  •  per  ailMllà. 
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palmo  e  un  dito ,  largo  nn  pifc  «  meno  :  il  grado  «Ito  un  meszo  pìè , 
htga  ano  e  mezzo  :  V  imbasamcnto  pob  posare  sul  gnulo  solo  e  col 

sossello.  L'atrio  o%Toro  ridotto,  e  umilmente  lo  sale  in  tro  modi  si 
possono  con  ragione  formare ,  perchè  hamao  lo  medesime  proporzioni, 
il  primo,  dividasi  la  sua  lunghezza  in  parti  cinque,  e  tre  di  queste  sia 
li  hrglMm.  n  neondo,  ^dati  in  tee,  e  dm  dt  quale  ria  h  hrf^iena. 
11  torto  modo  è  che  siano  in  fbnna  tonda ,  ovvero  circolare  perfetta. 
Ha  Palteiia  di  questi  modi  è  il  maggior  diametro  di  quadro  perfttm» 
e  del  tondo  il  suo  diametro.  L'esempio  dei  due  primi  :  ciasi  del 
quadrangolo  un  quadrato ,  di  poi  si  traggbi  una  linea  diagonia  dall'uno 
dr^li  angoli  all'altro  opposito  e  più  distante ,  n  qnelh  linea  è  la  sua 
al!r'77r!  In  altro  modo,  non  migliore  di  questo,  Viiruvio  assegna  la  sim- 
metria delle  predette  sale  e  alni,  diccodo  che  se  saranno  da  trenta  in 
dnqoanta  fiiedi  lunghi,  debbano  esser  lati  la  tana  patte  doMa  tonghena; 
jw  da  cinqoania  b  sessanta  la  quarta  parte ,  se  da  sesaanta  in  ottanta 
due  noni  »  ae  da  ottanta  in  cento  un  quinto  (0.  L^ahena  bro,  secondo 
luì,  in  ({ucsto  modo  afferma  essere,  cioè  che  se  la  larghezza  oworo  la- 
titudine fusso  da  trenta  in  quaranta  piedi  il  mezzo  della  lun{j;hezza  sia 
l'altezza ,  se  da  quaranta  in  einquanta ,  i  due  quinti  della  lunghezza  ; 
pili  oltre  non  si  estende.  Il  qual  modo ,  salva  Tautorith  sua  a  uie  non 
piace,  sì  perchè  è  imperfetto,  dicendo  di  certa  quantità  u  non  «li  mag- 
giore o  minore ,  si  snoora  perchè  quando  per  dieci  o  quando  per  venti 
pièiK  di  lupghaiM  non  varia  la  proponione  detta  laighsisa ,  la  ifinle 
proponione  cosi  debba  essere  variata  come  la  lunghetta,  perchft  variata 
la  cagione  si  ^^ria  Teffietto. 

I  cortili  debbano  essere  di  quadro  perfetto  ,  o  veramente  un  quadro 
0  terzo ,  uno  e  mezzo ,  o\Tero  uno  e  due  terzi  ;  in  tutti  i  detti  riìodì 
statmu  [)ropor7Ìon;!t!.  lUehiedono  le  eulonne  intorno  con  quelle  putjKit- 
zioni  che  nei  libro  de'  templi  si  dimostrerà.  Supni  a  questo  cortile  :»i 

•  p«r  «««odo  inbMio»,  e  por  comeps  de'  cKcitL  BaUniiiio  tn  tali  srareUì  en  qatU» 

del  palalo  d-rrhino  [i<!oriio  ili  bassiriiievi  inventati  (tm»  dW  Mila  ^Um  al  cspt.  Ili)  4ii 
no* tro  Cecco,  «colpiti  da  Ambrogio  Barocci. 

(I)  Vilmi»,  Uh.  VI,  oip.  iMa  qui  Ik  d'aspo  cto  il  Milr»  anton  amm  par  to  mai  m 
codfcs  vMnnfiM  esmUiaataM,  paMiè  gU    dira  «osa  che  um  Irwani  in  ■eanua  edUsae. 
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jfob  Are  1»  logge  ia  due  modi ,  cNfe  parte  eoa  parapetti  e  eohmiie  »  o 
aemte  con  fineaire.  Una  cisterna  ornata  mollo  decora  questa  parte  O. 
Adunque  delle  proporzioni  sufi  per  le  figure  si  acquisti  la  notizia. 

Le  camere,  talami  o'\'vpro  cubiculi,  devono  esser  lunfjbe  una  volta  la 
larghezza  loro,  il  mezzo,  ovToro  uno  e  uji  terzo,  ovvero  quadralo  per- 
fetto, cioè  tanto  lato  quanto  lungo  ^  in  questi  tre  modi  possono  con 
ragione  «aaer  fttte,  e  Taltena  loro  ddiba  eaier  h  linea  diagonia, 
diametro  del  quadralo,  come  di  lopn  è  detto  delle  aale.  B  ae  aceadene . 
in  altro  aobro  fare  noe  j^ooola  canera ,  an  divJmiit»  l'allena  del  ao* 
laro  con  peklii ,  o  aolHtti  morti ,  o  volle ,  per  ridnria  alla  propor- 
sione  detta. 

1  salotti  ovvero  trirlinii  devono  esser  lunghi  due  quadrati,  uno  e  due 
terzi,  o^Tcro  uno  e  mezzo;  l'altezza  loro  può  essere  in  piìi  modi:  uno, 
secondo  l'altezza  del  solaro  non  curando  dell  altra  proporzione:  in  altro 
modo,  aeoondo  il  modo  predetto,  per  h  Une»  di  angolo  ad  angolo  op- 
poailO'del  quadrato.  Anco  mi  pare  di  mere  in  ttrttl  |^  altri  saletti 
ovvero  tridinii  queste  poiponieni  ovvero  simmetrie.  Phwnpponiamo  die 
l'atrio  sia  un  intero  quadrato ,  allora  si  pigli  la  lìnee  diegonia  tirata 
da  angolo  ad  angolo,  la  cui  latitudine  di  linea  nell'altezza  si  riferisce: 
c  se  essi  atrii  o  triclinii  fossero  d' un  quadro  e  tPrzo ,  o  di  un  quadro 
e  mezzo,  o  di  un  quadro  e  due  terzi,  allora  si  pigli  il  mezzo  di  tutto 
lo  spiiìo  e  quello  si  parta  [)cr  mezzo,  e  ad  una  delle  dette  parti  si 
tiri  le  linee  diagonia,  come  di  sopra  è  detto ,  la  quale  allem  di  tutto 
lo  alligo ,  come  di  sopra  6  detto ,  si  rìfetìadii, 

I  tridinii  devono  eaaere  di  quadro  perfetto  cioà  quadrato,  ovvero  che 
abbia  le  ale  e  lati  eguali ,  e  egualmento  angoli  oppositi  sbno  di- 
stanti :  dove  da  tre  parti ,  si  pongano  le  mense  col  Aiooo  in  meno  se- 
condo antidii. 

(I)  I*  cMaiM  •  Mu»t  parta  naMIMan  Mia  JsccmI—e  «flfUli  in  iMto,  mmnt 
ne'  «proli  hami  t<i  inferiori  ifMMmal*     cMoiiri.  BellMaa  fHDa  ad  cfaiottro  Mggiorfl 

di  (indi  in  Viterbo. 

(S)  GM  lillest  dal  ptaMu  lagowla  «— mnalw  <all>  parii  MI*  emt,  tana»  dalTiii- 

tore  «coniati  rjiie*  nMeomliBli  riposthuJtn}  che  onavano  onrlc  poni  fn  salvo  i»p'  frf^pient» 
disordini  di  nemici  o  del  popolo:  ne  parla  i'Alberii  (lib.  V.  cap.  ed  il  Nardi  al  iih.  V 
MI*  Storit  /hrrmUmt. 
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La  cucina  ricorca  di  lunghezza  la  im  hij^niza  o  la  motà  più  ,  o  al 
la  larghezza  e  i  due  terzi  dì  essa;  della  quale  il  cammino  debba 
essere  spazioso.  Appresso  di  essa  debba  essere  fa  guardacucina  con  ri- 
positorii ,  pile  da  lavare  ,  cisterne  e  pozzo ,  e  una  stanza  di  legna 
contìgua  ad  una  beccarictta  con  canali  e  cbiocbo  per  mandare  via  ogni 
lotur»  e  sporcina.  Appretto  aUa  d«tu  cndn  denano  emre  dispense , 
ntuaerìne  e  emontue,  die  tutte  sono  alla  sua  perf«ii«ie  oMiaBiarìe. 
Devono  enare  ancova  ndla  delta  «aaa  o  pabsn»  pili  cisleme ,  ima  in 
cucina,  come  è  detto,  o  pid  appretto  che  ai  pub:  l'altra  nel  oortile 
ornata ,  in  quel  luogo  che  Tusse  apparente  e  comodo.  Dopo  questo , 
stanze  por  famigli  sono  necoi^sarlc  in  lungo  che  di  sotto  dichiarerò ,  di 
numero  e  di  grandezza  secondo  il  bis(^o  del  poisaesaore ,  ovvero  gran- 
dezza della  casa  cAe  fussc. 

t  tatti  in  prima  questa  dipendoua  devono  avete  cioè,  formando  una 
lìnea  fotla  daU*ana  e  l'altra  parte,  dob,  per  la  lav|^zia ,  e  quella 
sia  divin  in  parli  qaindid ,  e  tio  in  altana  ìoìdo  quatlro  del  nuntaco 
del  tetto,  sicché  dal  monaco  alle  facce  del  muro  sia  parli  sette  e  mezza 
di  tolta  la  larghezza  dì  qwndici  parti  :  lo  sporto  del  tetto  debba 
essere  secondo  Y  altezza  della  casa ,  cioè  da  quattro  in  sei  piedi ,  ac- 
ciocché nelle  facce  e  appresso  l'acqua  non  possa  cadere.  E  dove  sono 
le  nevi ,  cinque  d' altezza. 

Perchè  i  giardini  prÌDcipaliDCiite  si  fanno  per  dilcUaiiooe  di  dii  & 
edificare,  e  anoora  aecoodo  la  comoditit  del  Iiio0O,  però  pare  enperfluo 
assegnare  la  figura  loro}  pure  si  debl»a  ÌL  compositore  iifgegnare  di  ridurla 
a  qnaklie  specie  di  %nfa  perfetta ,  come  drcolare ,  quadra  o  irìango» 
lare;  dopo  questi,  pili  apparenti  nmo  la  pentagona,  csagona,  ortogo- 
nia  :  e  si  possono  applicare.  Similmonte  in  esso  si  ricorca  fonti  ,  luoghi 
segreti  secondo  il  (lr>;i(!('i-io  (h  i  poeti  o  fdosofl,  deambulazioni  ad  hko 
di  palestre  coperte  «  ou  verdure ,  e  altre  fantasie  che  più  al  signor»'  suu 
piacesse  ,  coperto  più  che  sì  può  dui  viciiii  iniornu.  K  con  queste  cose 

(I)  A  Runu  (mI  ìd  Toscana  l'elevazione  dei  tedi  è  Ira  il  quinto  ed  il  qnirlt  dtUi  baia: 
l'autore  vuole  cita  «ia  di  un  tono  ne"  |Meti  nevoii  Quel  tetti  di  tanta  fpoTvema  soao  «■• 
quMi  pecolia»  dalla  Taaeana:  Mpiitimnio  al  oonidoae,  ed  anche  |mù  utilmratc.  uMm» 
Ma  niBor  ballaBi. 
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detenufattift  vof^  por  Ita»  «Ile  privite  case  e  putì  di  esse:  déUft 
«ptfll  porti  ioiiaiDe  e  apprasao  ne  appuri  il  diae^ ,  e  di  óatcoikA  da 
per  «e  (•)  (Tav.  I,  6,  7,»,  9,  10). 

CAPO  IX. 

Proporzioni  delle  sale. 

b  [loicbè  delle  allczzc ,  lunghezze  e  larghezze  delle  sale  e  tricUoii 
si  è  mak  MiiicienteiDiente  deicrittOt  e  attendo  dimoilraie  molte  mie 
%are  e  ftrme  di  piibbliclie  e  private  caie  :  ora  in  questo  eogijfsfo  mi 
eocorre  per  pid  cUara  notiiia  dimostrare  alcone  altre  diverse  mtsiire  : 
e  perdiè  di  tutte  le  altezze  delle  sale  e  triclÌDii  le  proporsioni  lo  si 
trova  di  numeri  semplici  essere  tratin  ,  o  psìsì  numeri  non  possono  nvere 
se  non  sol  una  ratlirc  ,  e  così  restano  mobili  :  lua  tutti  hanno  modi  e 
regole  compiisie  di  più  varie  e  proporzionate  lince ,  siccome  oell' esempio 
or  seguirà. 

Facciasi  un  doppio  quadrato ,  cioè  di  dee  ^inli  e  cooneasi  quadri , 
per  i  quali  si  tiri  dall*ana  estremità  all'altra,  doè  dalFE  al  P  una 
Ibea  sesDieirGolaTa  :  dipoi  si  tiri  una  linea  diagonia  diiamata  Q  P  (Tav. 
I.  11),  c  un'altra  linea  quella  intersecante:  e  la  parte  che  ne  rosta 
fra  la  linea  del  P  Q  al  semicircolo  questa  sarà  T  U.  Presa  questa 
porzione  e  latitudine  ,  la  quale  n  (roveHi  circa  a  cinque  parti  della 
linea  diagonia,  la  quale  noiraU('7.z;i  si  rilVrisca  cioè  dal  8  al  G  ,  e  la 
planizie  inixasecta  e  il  suo  diametro  E  P  si  troverà.  Sicché  essendo  la 
portidiie  del  T  R  una  parte  di  queste ,  cosi  a  tutto  Fedfflcio  debba 
essere  modulo  P). 

Per  altro  modo ,  foceiasi  gli  eguali  connessi  e  duplicati  quadrati  dei 

(1)  L'n  CDrìoM  ragguaglio  delle  vitin  dn' lit^nori  in  Kaiia  ed  in  Franm  circa  il  i:ioo  »i  ha 
nei  cap.  9,  lib.  iU  d«l  Temro  di  Ser  Brunello,  che  dice  lo  pnoie  cwtelli  di  guerra,  gaie 
te  NCMids  •  «ga  tessW  •  sbxdùt  »«  steHini  •  terhi  ik  t^m  tInitM*  nel  wdko  1. 

"ì)  sia  ifTiMfo  l'an(nrp  Hrll'impUrnr  che  tn  in  hnic  r.  troppe  parole  Ip  ilimostrarioni  sue: 
gli  aritmetici  od  i  goomeirì  di  qucU'età  non  orano  punlo  di  lai  più  cbiarì-  l4i  coiueguema 
fai  dtdaUi  M  modÉto  t  <p|Hieelina,  CMW  «gom  trade,  •  p«r  mib  dto^ 


qinli  la  linea  media  ib  qnadripvfita  (Tav.  I.  13  ) ,  di  poi  ai  tìii  una 
linea  dii^onia  dall'A  al  B  ìntertecaule  il  partimento  medio,  c  quanto 
aarà  Taltezza  della  diagonìa  linea ,  tanto  sia  l'altezza  e  sfogo  nei  duplicati 
quadrati ,  il  cui  diametro  c  baso  sarJi  parti  otto  ,  o  la  linea  A  B  sarà 
circa  a  nove:  una  dello  delle  parli  sarà  modulo  a  tutto  l'ediOzio;  e  con 
questo  simili  regole  moltiplicando  la  latitudine  in  maggior  diametro, 
tirando  h  ^lea  diagonta  da  angok  ad  angoto  attrflmendo  qnaUa  ndl'al- 
tena»  Pedificio  verrà  avere  Annata  e  conveniente  ndaura. 

Se  anoe  ai  fteda  il  quadrato,  tirate  le  Imee  AD,  CB ,  dipoi  ima 
linea  diagonia  E  B  (Tav.  1.  13) ,  nell'intersecazione  delle  dette  Une», 
cioè  AS  ,  questo  sai^  modulo  a  tutto  1* edilizio,  e  l'altezza  della  mag- 
gior liiH-'i  diagonia  all'altezza  di  tutto  Todifizio  atliibiiita  lia,  con 
quelle  medesime  ragioni  che  delle  altre  <6  detto. 

CAPO  X. 
Dm'  palazzi  ptibiGvi* 

Dopo  le  private)  oonaegnente  eoea  è,  aeceodo  radine  promeaao, 
trattare  ddio  pubbliche  eo»,  le  quali  sono  di  due  specie,  doò  di  aignwi 
e  perune  proprie  0) ,  ovvero  di  tiranni  e  di  repubblicbe.  Le  caae  ddie 
repubbliche ,  ovvero  palazzi  ,  in  prima  debbano  avere  la  piazza  comune 
e  principale  della  città  innaiui ,  siano  libere  ed  espedile  tDiurno  con 
una  sola  entrata,  bencbè  più  apparenti  entrate  bisognasse  di  fare  per 
non  rompere  l'ordine:  e  per  questa  entrata  ad  un  atrio  si  pervenga  , 
d^  ad  un  cortile  intorno  al  quale  aiano  le  entrale  di  tntti  gli  olliii 
o  maggior  parto  di  queffi  che  alla  repobUica  ohe  bene  goveraaaae  al 
aqwtta  «fi  avere }  appreaao  alla  porla  una  itania  per  i  porlinari ,  e  qn 
salotto  con  un  cammino  dove  per  i  freddi  si  possiino  i  (amigli  ridurre. 
Appreaao  di  questo  unastansa  per  le  legna  cbe  al  fuoco  detto  biaognano  : 

(I)  PenoDe  proprie  da'tiguori,  cioè  loro  cUanti  e  ioni  (Oocange  in  Pnfrimì.  Tinmii 
|wi  ctHorano  gfHrfiui  d'dlor»,  cma»  gii  cIiìhhI»  nevao  I  Grad,  cU  «olb  «Mmm 
•  col  rarnif*  tam  fiaU»  al  m^now  4omiaio  te  pMria. 
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e  flopntntto  ma  mudàsm  <mwo  nBtAiMtHù  ù  amameiiterio  dove  stia 
latta  rartì^ierìa  (0  deOa  comiiDUà  :  «Itre  a  queito  un  pouo ,  cùtema, 
ovvero  finte  al  servizio  dì  esso  'palano,  il  quale  si  r^t  n  !a  eziandio 
alla  cucina  per  altre  vlf  !,:>  scala  primj*  o  principale  dubba  pervenire 
sopra  l'atrio  ,  dopo  la  quuio  ascesa  si  pervenga  in  una  sala  ,  c  per 
qaesta  si  vada  a  quella  dei  consiglio,  e  a  tutte  le  altre  aLitaùoai  ia- 
torno.  Da  capo  della  prima  sala  sia  l'udienza,  ovvero  il  concistoro,  e 
la  ODoeDeiia  contigaa  a  quello  ;  ed  appresso  destri,  ovvero  necessarii, 
i  qoaK  semno  a  queste  stuue  e  aUa  sala  del  ooosqjlù).  Appresso  della 
csnoelieiia  sia  ima  cappella  con  la  sagrestia  e  altro  luogo  segreto;  iq»> 
presso  a  questo  sia  xin  salotto  per  desinare  e  cenare  come  un  Iridino, 
appresso  del  <pia!e  sìa  la  stanza  dfl  rrodcnziere  ,  e  ripositorìo  al  ser- 
vizio di  quello  ,  in  una  scala  che  pcn  cnga  alla  cucina  superiore  ad  esso 
ripositorìo.  E  cosi  sarà  completo  il  secondo  pavimento 

11  terzo  pavimento  dove  deUiono  essere  le  camere  per  i  priori  e  an- 
teposti ,  sia  in  guisa  di  dormentorio ,  e  dalla  parte  di  fimi  sbno  le 
camere  per  i  nriori,  e  alla  ruoontra  quelle  del  servitori  loro,  con 
destri  ;  appresso  di  questa ,  una  stanca  per  il  bariiiere,  e  altri  Inogy 
necessarii  a  quella  dei  servienti  :  ancora  altre  euum  per  notari ,  caiH 
cellieri  ed  altri  uffiziali  in  lai  luogo  npcessarii.  In  capo  del  detto  dor- 
mentorio sia  una  semola  scala ,  la  quale  pervenga  alla  sala  del  consi- 
glio ed  al  concistoro  ,  per  la  cagione  nota  agi'  intelligenti.  Appresso  di 
queste  stanze  sia  un'ampia  cucina  con  la  guardacucina  e  tinello  per  la 
fiou^  :  ed  altre  parli  «he  avessero  a  dar  fetore ,  nelle  più  eminenti 
e  supreme  parti  d*esse  eoss  st'ono  Iseoté  ,  aodocdiè  te  firtide  esabsioni 
mof^  possano  espirare.  81  anco  «1  iMCìa  una  scala,  la  quale  per* 
venga  per  sì*,  a  tutte  le  stanze  superiori ,  e  massime  alle  stanze  dei 
credenzieri.  E  questo  sia  abliastanza  descrìtto  per  l'intelligenza  delle 
altre  simili,  benché  diverse  in  alcuna  parte  secondo  la  (antasìa  degli 
uomini    Tav.  li.  1). 

Potriasi  faro ,  oltre  alle  delle  coso  ,  nel  terzo  piivimeiiio  una  sala  o 

(I)  Cioè  ogni  specie  di  anni,  gìBita  il  nion  cbe  aUi  vom  Artiglieria  damo  gli  leriUori 
(l'allura,  e  singaUrmeote  i  crooicti  imrl. 
(t)  Aivimail»  4|Di,  eoa»  sottra  41  npca  »  iIsbUIm 
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andata  circumcirca  per  sollazzo  ed  esercizio  dei  signori  ovvero  priori  ; 
o  tatti  questi  si  possono  far  divisi  e  ordinati  in  un  medesimo  piano  o 
in  due,  secondo  il  luogo  richiedesse,  cou  aclcquainenli  o  spnza  ('): 
ma  io  sarei  di  parei-e  ctie  fussero  elevati  e  costituiti  ad  u£0  di  Tortezza, 
per  tulle  le  occmiodì  che  ooooner  potesB» ,  e  maanne  per  potere 
cime  volte  resfalere  alle  vdobilità  e  flirie  de^popoli.  B  tolto  questo 
oonnste  oel  aito  e  diaemMiie  dell*aidiiletto  W.  E  nella  parie  «uperiore 
drcumcirca  il  donnentorio  «tono  cucine ,  diap^ue ,  destri ,  tinelli  , 
barberìa  e  altre  stanze  al  servizio  de*  signori ,  de'aervitori  e  lamicò  f 
aecoodo  la  oj^rlunilà  che  il  looo  ridiiedeaae. 

CAPO  XI. 
Od  péUtzzi  de*  Fritte^. 

I  palaaà  dei  ngnovì  ovvero  principi  derano  lunanti  nw  m*  empia 

piazza  intomo  libera  ed  espedita.  Pwiaai  fue  innanzi  air  entrata  un 
portico  lungo  quanto  la  faccia  con  log^e  soprapposti^  ,  dipoi  tm' ornala 
porta  e  entrata  in  mezzo  della  casa  con  andito  .  atrio,  ovvero  cortile 
(li  portici  e  loiigc  (  ircondalo  ,  i  quali  siano  (IcanilMilatorii  e  per  i  quali 
intorni^  a  tutte  le  stanze  di  quel  piano  i>i  possa  entrare  :  dove  sieno 
«dotti ,  trsdiai ,  caaoere  ,  portcamere ,  cancellerie  ,  bagni ,  «tnfe  con 
loro  preAmù  e  frigidarìi.  Sotto  qoecte  alntaóeni  aiano  canove ,  ateUe , 
ripodforii  déDa  legna ,  forno ,  e  altri  Inoghi  da  preservare  «dio ,  gfuio 
e  altri  frutti.  Sopra  del  primo  pavimento  ai  deva  pervenire  per  late 
scale  in  una  loggia  sopra  i  detti  cortili  ;  e  appresso  a  questa  loggia 
deva  essere  una  aala  grande  e  prini^pale ,  la  quale  debba  essere  sopra 

(t)  Ms^BMBinH  cM  dM  il  fiUma»  cmnrf*  paà  «were  vmwsislo  sN*  ««•  «WadiM- 

tebo,  b<•n^h^  l'aiitnrn  mpclio  propenda  a  meUcrlo  in  fort(»7M 

(3)  Questo  capitolo ,  p«l  quale  ioutUi  erano  all'aolore  gli  ««empi  e  gli  Krittori  snuchl ,  è 
■w  da'inigUal  Mhpm  Mttiu  VMti*  «1 1  Vitamla,  «tttadM  «  Ommhm,  m  naatf 

viatori  de' Mettici ,  flcris«ìero  d<?lln  ra«»  tiri  Prinrijvr,  t.iT-rjtirro  «li  qtiplta  <tplln  siifiwria.  Il 
tiarbiore  pel  i|uale  e  qui  ai»ea^la  una  tiam»  non  muicava  mai  a'  quo'  tempi  ne'  grandi 
palazzi:  cosi  chiamavano  «li  operatori  datti  barn  ctaimrgfa,  de'  ^nali  *  frotftiiato  meoiiaa* 
■osti  AfdiMcl  pMtillEÌi  del  Merini. 
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■Ha  piiin»  e  «b  ipi  femìne  di  luoeliena  ddh  nla  ddil»  eiaere  un 

salotto  ,  dei  quali  la  lunghezza  sia  la  largjMoa  ddla  sala  pnéeMk , 
larghi  e  alti  secondo  le  reyolt^  dello  di  sopra  :  o  questi  devano  avere 
camere,  poalranii^re  ,  aaiicamere  ,  «appella  j  e  studi,  e  destri  COnunodi; 
le  quali  abilazioni  possano  essere  per  i  forestieri. 

Incontro  della  detta  principale  saia  ali'  altra  parte  opposila  della  loggia 
delilM  MMre  un'  «Un  sala  alla  medeaima  grandena  eoa  salotto  e  altro 
parti ,  come  dell'altra  k  dìdiiarato:  «  daUa  fiuseia  vppmU  all'altra 
sala  m.  ma  cappella ,  dora  par  la  camere  appteaao  ai  poma  qdire  e 
vedere  mena  senza  esser  visto;  intorno  a  questa  cappella  ,  e  salotti 
sono  da  collocare  le  stanze  e  ahitationi  delle  donne  e  del  signore  ,  le 
quali  siano  separato  e  comuni  a  libito  loro  ,  e  seijrctamentc  dall'  una 
parte  all'altra  posià  prevenire.  Negli  angoli  di  quelle  siano  triclini 
quadri  o  toiidi  a  beneplacito ,  e  dalle  altre  due  facce  delle  logge  siano 
altra  itanie  proporzieoale  per  divani  liiiogni  e  eoeorreme.  Appreno  dei 
detti  eakctt  aneova  devono  eawre  dee  acale  per  le  qoali  alle  stanae  da 
baaao ,  ét  tuaiai  per  le  aignore ,  a«grefa«iente  n  pervenga.  NeUa  parte 
auperiffire  sìaiStfta  la  cucàaa  con  la  guardacocina  e  altre  parti  (^venienti , 
tinefli ,  canove  ,  dispense  e  massarie  ,  stanze  per  cancellieri ,  dormen- 
lorii  per  i  corlegiani  ,  e  altri  iiffizinli.  Piiossi  fare  un  ìstrumento  per  il 
quale  il  si;^ore  può  faeilmente  sentire  quelb  die  in  corte,  lui  assente, 
sii  dice,  iu  questa  forma  si  farcia  una  coacavith  la  quale  sia  come  una 
ineatra  nnrata,  che  sia  alla  grossesta  del  muro,  e  vada  per  piccob 
tulielo  iniìno  alla  parte  ulteriore  in  firn»  alP  altra  concavità ,  dooome 
appare  disegnato  (Tav.  1,  t4)  die  pervcoga  ad  un  liio|p>  dovo  U  signore 
aoooatando  le  oreoidiie,  benché  piano  si  parlasse  vdirà  il  tutto  :  perchè 
le  specie  del  suono  o  ^'oce  in  qnd  hiogo  angusto  si  fortiilcano ,  e  in 
un  certo  modo  la  virtii  dispersa  si  unisce  e  fortiGcasi ,  come  resperiensa 
ci  dimostra  (*). 

Sono  alcuni  luoghi  e  siti  nei  quali  con  assai  fiicilità  dette  case  e  abi- 

(i)  In  quello  coiuìkììo  <li  graluila  aorìititi  si  ravvisa  la  traiU2Ì4m  driNraccbio  di  Dioniitio, 
■merilA  anota  dall'Altierti  (Lib.  V,  3}  pai  qwift  vedami  la  ggaamt  panie  che  ne  «lice 
Il  WenelW  Mil'  Blo'jio  Ji  queelL  È  poi  aocha  asBiwfci  li  cwMiBeie  «oiM  «afe  i\>»s*o  pn- 
ceti»  •  mm»  tra  l'aaianle  «d  0  ri^kole. 
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taBoni  in  m  «olo  piano  ai  potriam»  odiftetre  ;  In  quii  con  molti  imiio 
fuggito  per  non  ocoopare  tanto  terreno ,  né  fare  grandi  estensioni.  Ma 

in  quanto  alla  rommodifh  essendo  sopra  adcqiiamonti  tanto  alti  che  le 
umide  esalazioni  polcssoro  espirare ,  senza  aìruna  infczinno  dello  stanse: 
e  queste  tali  case  molto  pìit  grate  e  utili  m  quanto  all'abitare  sono. 

CAPO  XIL 
XM  ptmtntcìUtm 

Essendo  i  pavimenti  print  ipal  parie  della  rasa  e  ornamento  ,  henrhè 
ancora  appariengan  al  setjiiente  libro  dei  templi ,  al  presente  è  neces- 
sario a  perfelia  noliaia  di  questo  libro  ,  spezialmente  di  quelli  [«urlare 
e  mostrare  alcuno  differenze  d^essi ,  le  quali  gli  antichi  con  ragitme 
ttsavono.  Circa  la  qoal  cosa ,  akoni  aUbnnam  de  fjli  onaucDli  di  etai 
eUbaro  ori^jine  dai  Gnd  per  la  grande  aaoliitndine  die  d'eaai  m  pib 
vaiii  modi  in  Grada  d  trova,  e  lira  gli  altri  di  ima  apode  di  più  ra- 
gioni di  pietre  ineieme  commesse  a  similiindìne  di  pittura,  ed  ordinale. 
Oltre  a  questo  modo  tm  altro  famoso  in  quelle  parti  si  trova  chiamato 
Jlsaroton  <0  ,  sopra  del  quale  i  purgamenti  o  reliquie  che  dalla  mensa 
in  esso  sì  gettava  o  cadeva  ,  per  la  varietà  de'  colori  clie  in  es5.o  erano 
quelle  reliquie  u  parti  superflue  non  apparivano ,  ma  sempre  rimaneva 
in  apparema  in  ma  mededma  dfapoaidone  :  il  qnal  modo  piU  «a  con- 
venienle  nd  tridinii  che  m  altre  parli  deUa  oaaa ,  per  la  ragione  detta. 
Mk  deve  ^noti  panmenti  aUmuo  avuto  ori|^  o  princ^ ,  non  Kiaogna 
nella  presente  opera  deternùnàre:  aolo  è  a  sufficienza  descrivere  alomi 
anodi  pt&  utili  di  ead.  Onde  è  da  aipere  die  dtre  ai  parimenti  oooniin 


(I)  ÀtatoUm^  Mou  io  italiano  nm  tttfalo.  CoA  (olire  altri  «Dtichi  die  oc  bnno  nia- 
sione)  è  dranltl»  da  Pitelo  (XXXVt,  80)  :  Cdibtn'tmm  fkU  ht  hot  gmr»  Sosut,  qvi  Ar> 
gami  ttravit  qvrm  vocaM  A$aroton  Ottcm ,  fvontom  pm-gamtrUa  emtet  in  pa\  mento ,  qaa^ 
$mri  Mlatt,9ttiàirtlieta,fit«rat  pan-U  t  Uttuli*  (inclwfw  tu  varm  eolvrn.  Qoal  fosM 
il  merita  «MM»  la  pei  Me  «Uero  per  quello  scoperto  a  Hewt  uH  t$SÌ.  (Kìbby ,  ItegU 
em  unattmit  peg.  ai). 
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di  annoili  o  pietre,  in  peesi  temperali  ti  pnk  Are  un  pavimenio  di 
ceke  0  rapillo  e  terra  die  eoo  la  calce  A  fweea  tenacÌMiiiia ,  i  quali 

dcvauo  esser  fatti  doppi ,  é  a  contrario  V  uno  dell'  altro ,  battuti  con  le 
sue  fislucazioni  :  e  migliore  saria  aggtunf^orKlo  alla  sopradctfn  composi- 
zione per  terza  parto  di  tutto,  o  almeno  dell' altre-  ])arli  ,  vnsi  posii  an- 
ticlii  0  fortemente  decotti  j  nei  calcìslruzzì  ancura  t-omuni  si  metta  due 
quinti  di  ceke ,  e  aotie  questa  por  altezza  di  un  piò  si  metta  iisluca- 
ùoni  di  Iblee  (Oo  pagBaj  in  altro  modo  n  pub  fare  mettendo  in  luogo 
di  paglia  e  feke ,  carboni  bene  calcati,  e  di  aofwa ,  cenere ,  calco  e 
rena  miste  insieme  per  altezza  di  mezzo  pièj  in  altro  modo,  0  migUore, 
si  fa  un  suolo  di  calcinacci  e  testi  per  allena  d'un  piè,  e  aopra  quealo 
<m  altro  fittolo  di  carboni  ben  calcati  :  di  poi  sì  faccia  una  composizione 
di  calre  ,  arena  e  favilla  W  parli  eguali ,  o  di  qucsia  si  faccia  un  suolo 
alto  mezzo  lùèj  il  ({uai  {lavimciito ,  secondo  die  ne  scrive  Vitruvio,  ba 
queste  proprietà,  in  prima  ogni  liquore  in  se  attrae  e  tnM»be,  iaune» 
diate  lasciando  secca  bi  sua  superficie:  secondo,  qualunque  uom  diritto 
in  questo  si  posasse,  benché  sodio ,  ai  piedi  mai  sentina  freddo  hi 
Matelica  insino  al  presente  dì  se  n'è  conscnato  uno  nobilissimo  r.iiio  e 
figurato  con  baccanali ,  tarsìe ,  commessi  (0  e  altre  figure  di  animali  , 
tutto  di  pietra  per  il  quale  si  può  comprondcre  quanta  diligenza  avc<!$ero 
gli  antichi  in  essi.  Conseguente  è  da  sapere  che  gli  ornamenti  non  ne- 
cessari possono  essere  di  piìi  specie,  come  coloimc  mone  e  vive  owero 

(I)  Questi  preceUi  «ooo  traUi  dal  lib.  Vìi,  e»p.  I  «li  Vitnivio,  però  la  pcMima  iraitti/iouc* 
iuliuu  (delta  qiate  n  è  parlalo  nel  catalogo  de' codici)  che.  «erviva  all'autore  gli  fere 
«rivera  PUnutttkm  M  pietra  tdU»^  bnMovo  VHratrio  parlava  di  uno  «tralo  di  felce.  Cf. 
fallaUio  I,  9.  e  Viiin»  XI,  I. 

(3)  Favilla  in  laUno  (  jMlchè  qoeits  «mo  parole  di  J'Iioto  lib.  XXXVI ,  83  )  è  la  cenere 
dell»  iMwe. 

3;  r.ilbiliiis,  I.  n.  lu  rr  msliea. 

(i)  Poiché  il  cod.  sancse  uni  raenlova  codette  mosaico  della  città  di  Ualelica  (cbe  paro 
qotadl  acoperlA  ani  finivo  del  XV  aecoio  )  Mela  IniIo  ad  latendeni  che  dAian  da  tm  i  bac>- 

raoali  colto  \,\\s'iv  ed  il  cuiiiniOsMj.  f.  ab.ite  ChIiik  ì  in'lt.i  t1iwf'rtnzi<»iii'  DiHr  aulichilA  di 
JUaMUa  non  la  molto  di  questo  mosaico  (  Jniii  hità  Picene ,  voi.  vi  ) ,  rome  neppur» 
ranoniM  die  anwe  dalle  nlldiilà  di  MMelicft  nel  voL  XXX  dalla  K.  R.  Cale|«riMia.  U)»~ 
gara!  feidft  con  tocearall  di  (arWs  e  H  emmt*L 
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integre  ,  ooniici ,  rednii  (0 ,  Muccbi ,  Sgiire  ,  riquadrai»  impaldii  e 
«Itri  modi  dM  per  il  disegno  didiiarert»,  ■  cai  ni  riferisco  per  reaacur« 
ofpA  Mpeinno  parlare. 

CAPO  Xlil. 
Dei  modi  per  frooor  aeqm» 

Perchè  Taeqaa  è  molto  ii«oéMaria  al  vitto  dcti*iMNM  od  «ìl'ntiiiik, 
comodità  e  ornalo  delia  caaa ,  a  maggioro  perfbziooo  del  presente  libro 
ultiroatamcnto  mi  pare  convcDiento  c  necessario  dichiarare  i  modi  e  vie 

per  i  quali  lo  acque  che  soiio  terre  sono  ai  senisi  m^culto ,  per  la  ra- 
gione possano  r'&t>ere  manifesto  j  de'  quali  modi  p»r(c  ne  ho  tratti  di 
diversi  autori  ,  e  parte  per  lunga  esperienza  ho  conosciuto. 

Akmiì  «oro  die  di  questo  voglioiw  dare  giodido  per  Pedie  generate 
per  l'omiditli  o  natura  dell'acqua ,  corno  aono  ^muM  lottili ,  canne , 
edera ,  vn^a  ònrallina ,  oovevo  ovvero  iolatro ,  tanna  y  oanda  eqaua , 
felce  e  altri  rimili  erbe  e  per  aleoni  alberi,  come  alno,  aakio, 
populo  negro  ,  frassino  ,  vetric«  dalla  natura  del  luogo  generati.  Ma 
questi ,  secondo  la  mia  opinione  confermata  per  l'esperienza  ,  sono  segni 
molto  fallai  i  .  oniÌL'  miglior  via  fu  giudicata  dmfrsi  tenere  considerando 
i  terreni  e  sassi  :  perocché  nei  terreni  dove  ai  vede  alcune  vene  bianche 
d  pob  dire  di  certo  in  quello  Onere  acqua  ,  ma  m  piccob  «pnntitk. 
Kè' terreni  negri  benché  qualche  quantità  d'acqua  accolta  fune»  non  è 
per6  buona ,  perdiè  sono  lattate  e  grane  e  con  manifesto  sapore  :  onde 
sono  impure  come  di  sopra  è  dichiarato.  Nei  terreni  da  vadi  ovvero 
crete ,  non  è  da  sperare  :  non  si  troverh  acqua ,  perchè  non  essendo 
porosi  nnn  hanno  roncavifh  in  se  dove  l'acqua  si  generi.  'S(A\o  fTfnf^he 
(cioè  tufo  in  colore  di  argilla)  non  sono  vene  d'acqua,  ma  gcmitivi 

(t)  Uflcinli  cUann  l'mlmre  coalanl««miile  nél  cod.  membnmceo  StIiiBinw  te  cwiriei  in 

iliro  ail        stanza.  I  disegni  promessi  manrano  nel  ro«lire. 

iì)  Vitruvio  (Vili,  I },  Pliaio  (\XXI.  n),  Pallaiiio  {Jugustus,  8)  proacrivono  iodi» 
eoninfli.  la  «iuta  eipifaM  è  li  oodt  avallin.  H  ravev»  amara  tebira ,  mi  «od.  «Ma  è 
«erinoeonarp. 
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moli  di  nosson  momento.  11  tafo  ba  poca  acqua  per  la  ma  denaiUi  ma 
stillala  e  fi-cdda.  Il  sabbione  Iia  piccole  acque  limose  e  molla  Wttami 
la  giiiara  l  a  in  s  '  rr  nc  Ir  quali  (mate  si  perdono  .  ìd  vani  luoglii  di- 
scorrendo. Il  Sii  «Illune  DUi^rLiii.  Farcna  e  il  cartium  uln  liaiino  cupia 
d'acque  :  uux  uei  s^nso  iquìo  e  nella  pietra  solice  sono  piti  abbuudaali 
cke  k  altit  Iw^i  (>>. 

OlliiBa  vìa  di  tutta  k  altra  lapita  quella  degli  eipeniMaU ,  epperb 
moMmia  è  didiiaMa  tknaL  Vidan  adwque  nei  tempi  caldi  la 
mattina  sul  nascer  del  aola  a  «{ad  luogo  dove  desideri  trovare  Inacqua , 
t?  inclinando  il  volto  a  terra  ^erso  l'oriente  dwe  sarà  l'acqua  ,  vedrai 
apparire  e  nascere  dalla  terra  cerio  vapore  o  ncbula  la  qmle  paro  che  sia 
lu  continuo  moto  ascendendo  e  discendendo  come  se  tremasse:  e  senza 
dubbio  di  pcrdecc  spesa ,  si  può  in  quel  luogo  cavare.  Per  altro 
modo  questo  nMdeehno  ai  può  coooeceie  :  ^aando  è  grande  calda  »  nel 
nello  dal  dà  ii  gaaidi  la  terra «  dote  Ama  Tacqua  vedraeai  ferite 
MBÙ  pik  tmtàfi  «te  m  altri  laogfai  :  e  ee  lòMO  eokito  e  lawrato  t»- 
dreni  il  teneap  pih  umido  e  traente  il  oekve  nero  ,  come  trae  il  ior> 
reno  moUe  a  rispetto  dì  prima  quando  è  secco,  in  altro  modo  dove 
vedi  riverberare  i  raggi  solari  che  più  degli  altri  disf^rogano  la  vista, 
ivi  seuipre  l'acqua  si  trova  ,  perchè  il  raggio  nel  UKZzo  denso  *  diafano 
è  pili  potente ,  come  è  fuaiùresto  ai  penti  in  liloaaOa.  in  allro  modo 
ancora,  che  pare  qtposto  a  questi,  «ì  ownecs  il  medeiimai  quendo 
fona  la  nevi  .anpr^  a  teiriL,  aadem  ^  luoga^  determinalo ,  e  eonidera 
quella  farle  deUa  terra  dalla  ne«e  è  diaeoperta ,  ovvero  dove  è  la 
naae.  aoll»  jpià  Inapa  e  oooiunta  die  nelle  altre  (tolta  ria  rocffimioDe 
dei  venti),  «  sotto  f|Molla  parte  dt  sitperGcie  senra  dirt>hio  troverai 
l'acqua ,  perrhò  i  va|>ori  che  dall'acqua  ascendono  per  il  suo  calore 
cotisunianu  la  della  neve.  AUro  piii  infallante  modo  e  segno  è  nel  tcuipu 
dei  gran  caldi  :  facctaiii  una  fossa  cinque  piedi  profonda  e  cinque  lata, 
ed  in  eiia  «i  melta  un  vaio  di  terra  cruda  ma  eeoca  e  m  caldara 
unto  di  greno  con  h  bocca  volta  veno  il  oeniUo  della  terra ,  e  una 

(i;  In  nota  al  capo  8  del  libro  1  bu  giii  dimaslralo  die  l'autore  nao  awa  |iili(a  idea 
«Ielle  pielra  «due  (  Lava  losaltiaa  ) ,  la  «{uale  è  anxl  «poglia  di  .a«|tM. 


188 


TRATTATO 


Kicen»  pièna  d'olio  accecft  e  un  veUo  di  lana  :  o  h  sera  si  copra  la 
fima  di  tavole ,  frasche ,  pnglia  c  terra  lasciando  un  pir^olo  pertugio 
por  il  qiialc  possa  il  fumo  c  vaporo  del  lume  esalare  :  e  se  la  mattina 
si  trova  il  vaso  crudo  umido  fuori ,  e  il  caldaro  con  gocciolo  d'acqua  come 
sudore  ,  c  la  lucerna  con  l'olio  spenta  j  e  il  vello  di  lana  pieno  d'uini* 
diti,  seia*alaiii  éM»  Tacqui  ti  troreià,  e  aUioiidaiile j  e  daMmio 
dei  detti  sogni  per  se  t  siilBciciile,  im  tatti  ìnsieoM  gran  oopia  d'acqua 
«gniOcano  ('X  Ma  per  avere  di  tutto  pìb  eerto  àaffiiio  fteciaai  in  detta 
Aissa  gran  fuoco  il  di  ,  per  diseccare  ogni  umidità  che  nella  terra  ìn- 
tofiio  fosse  f  e  laaciandola  freddare  dipoi  si  inettano  in  essa  le  predette 
cose. 

Uopo  questo  ò  da  i>apere  die  generalmente  le  altre  cagioni  essendo 
pari ,  più  si  trova  le  acque  verso  settentrione  e  ponente  e  in  luo^ 
sassosi ,  e  alte  radici  dei  nsonti* 

Dopo  questo  è  da  narrare  una  csperienta  con  ragiene,  la  quale  i  cAe 
in  un  castello  detto  l'Isola  un  villano  fece  cavare  un  proibndo  peno, 
ed  essendo  éi  trovar  Tacque  disperato ,  abbandonò  P  opera  desistendo 
dair  impresa  sua  :  jjlr  fu  insognato  di  (gettare  dentro  una  grande  e  pon- 
dcrt>sa  iiidra  ,  e  così  facondo  per  la  facilità  della  mcdela  {sic)  e  t(Miilro 
della  terra  ,  senza  interposizione  di  tempo  gran  copia  d'acqua  rinvenno , 
perchè  per  quel  moto  la  terra  alquanto  aprendosi  e  laccndo  pid  rime , 
per  quelle  l'acqua  era  trascorsa  O. 

Dna  regola  non  è  da  preteimettere  «  questa  materia  perdn«ite: 
quando  die  l'acque  la  vernala  non  Cossero  tepide  e  restala  fredde ,  non 
è  da  sperare  che  loi^jo  tem^  abbiano  a  durare,  quando  però  Tacqua 
non  fusse  in  prando  qiiantilh  ,  o\-Acro  appresso  alla  superficie  della 
1*11  a  iiasrt:'-.st<  :  però  cbo  in  questo  caso  per  esperienza  c  ragione  si 
vedo  l'uppusito. 

Ncirultima  particola  di  questo  libro  ò  da  sapere  quale  awcrtensa 
bisogna  avere  a  quelli  che  cavano  l'acqua ,  acciò  non  inoorrano  in  istrane 

(I)  Vitruvio,  lib  VJI!,  i 

[ì)  Castello  ticl  iluc^ato  dì  trbtno ,  opponi  Isola  di  Val-d'Arbia  nel  Sanew.  Anziché 
•M«gio««nM  l'inlronamento  della  toim,  è  da  endanl  cfco  U  laiao  «tAend»  «Milt  Bmto 
l'ollinw  iliM*  di  otiwolo,»  aem  info  u  pan»  dt'srtarim^inadgiiew  Ab  «I  Taglia  diM 
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e  incanbfli  egritodini ,  perchè  molte  volto  escono  deUe  cave  fumi  e 
vapora  pennickei  e  pestiferi ,  benché  molti  ignari  cavatori  non  si  ac- 
colgano. Ciascuna  volta  adunque  che  essi  non  possano  tenero  acoeso  il 
lume ,  o%Tcro  in  loro  sentano  debilità  non  consueta  ,  allora  lascino  la 
fos&a  esalare  per  alquanti  giorni:  o  veramente  dentro  facciano  fuoco,  por 
il  quale  detto  vapore  ai  consumi,  e  l^ara  grosso,  frigido  e  infetto  ven^a 
a  mancare.  Onesta  nonna  da  nemano  déUn  ever  vilipesa ,  peroochèio 
nella  cUllt  nda  (0  ho  visto  qnesto  esempio,  dm  cavando  mia  certa 
scala  di  cantina  nel  doro  tufi),  essendo  alquanto  aotto>  trov6  certa  oùp 
niera  o  qtccio  di  pietra  porosa  e  finrata,  per  la  quale  parea  già  per 
antico  tempo  che  Tacqua  fusse  trascorsa  :  niente  di  meno  era  asciutta 
e  senza  alcuna  umidità  :  la  cpaalo  rompendo  il  cavatore  immediati!  si 
ammorbò  e  incorse  in  gravissimo  perìcolo  di  morte  per  i  vapori  fetidi 
dm  della  pietra  vadrano ,  ed  eaao  aanU  por  lo  anelilo  attrarsi  j  e  onto 
fii  ooaa  miraliile  <^  in  iatante  Ibbbridlaaae.  B  per  queste  detnrmina- 
doni  e  condosioQi  sia  poeto  fine  al  secondo  libro. 

(1)  CM  Mlb  diit'dl  nkm.  QhhIo  hmiuiIii  mui»  ad  eod.  noM^ 


■»tiiiiititiiitiiiiiiittitiiitiiitiitii<iiiifHtiiitHiiiiirt>ijiiirM«iiimiimfiiiiiiiimifiniiiig 


LIBRO  TERZO. 


PROLOGO. 


La  natnfa  anhmmle  dw  bob  nann  neUe  cou  neoeinrie,  abboada 
in  Eupcrfluc ,  a  tntt*  k  cose  viventi  con  cogoiziooe  ha  dala  tallo  quella 

che  ad  esse  è  necessario ,  e  ihc  p(T  se  mi'dctjme  non  possono  consc* 
guirc  :  ma  luttc  quello  cose  (.lie  gli  animali  pr-r  lo  virlii  loro  (da  essa 
natura  però  riiovuli.'  i  possoni)  corisc},^;!!^ ,  ha  ordinalo  olio  medianli'  Io 
uperaziuoi  loro  le  acquistino,  e  non  altrimeati,  come  inimica  dell'ozio. 

P«r  questa  ragione  e  Ibndamento  encndo  Puoma  più  perfatto  corpo 
oomAlibilo  e  animale  pili  nobile  di  tatti  gli  altri,  per  r ingegna  del 
qaela  e  instnimenti  snoi  inibiia  operazioni  poteono  aegoire,  quello  volle 

creare  ignudo  senza  vcslimenli  e  senz'armi  difensive:  delle  quelli  ooae 
tutti  gli  altri  animali  sono  dotati  :  solo  per  questa  allogata  ragione  , 
perchè  esso  uomo  ha  in  se  l' intelletto  e  la  ragione  e  la  mano ,  la  quale 
è  chiamata  organo  degli  organi  C  instrumenlo  di  tulli  altri  instru- 
meulì.  Per  i  quali  principii  ogni  specie  di  vestimenti  e  d  armi  ed  altre 
ave  oomodilà  può  fare  ed  ordinatamente  componere.  Adunque  questa 
ragione  lermata  nel  suo  egeno  nascìnienlo  manìfcsiamenle  prova  la  no- 
biltà sna,  non  la  miseria  «una  molli  estimano.  Ma  perchè  al  ritto  e  co- 
modo ano  si  ricerca  molte  varie  cose,  le  quali  un  sote  uomo  non  è 
ficicnie  d'operare,  non  per  difetto  d' intollotto  o  sa)>orc ,  ma  per 
incompatibilità  del  tempo,  l'uomo  por  natura  è  detto  dai  fllosoG  morali 
c  naturali  animale  sociabile.  Fu  adunque  naturale  e  conveoiente  agli 
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nonùnt  in  cflagreganoM  e  «odelìi,  e  non  «laiean  padre  di  fam^lia 
MpanUpwnlevifere.  B  più  numero  e  nollitiMffine  riduoendo  d^i  nomini 

ÌB  uno,  fossero  un'unione  dove  Tuno  per  Tattro  pih  comodamente  pas- 
sare potesse  il  breve  corso  di  vita  sua.  E  quest'uninn»  <ì\  ^hlt^tìom  si 
chiama  citlk  o  castello  quando  di  muri  è  circondntrt  p  r  uitt'ia  d'ogni 
contrario  j  perocché  la  città  non  è  se  non  di  cittadini  uniti  :  onde  dopo 
le  precedenti  nome  pare  necesmrio  dii^mre  ^ali  parti  a  qndle  si 
fkwrchino  per  deooro ,  vIiliUt  e  oomoditìt  degli  àbitaiti. 

Non  pare  in  tnlte  sopeilluo  addurre  «Icnne  cpiaioni  per  le  quali  si 
ifltana  quale  lia  ^M»  il  primo  edificatore  di  dttà  e  castella ,  e  dopo 
questo ,  a  che  cosa  siano  state  assimigliate,  innanzi  che  delle  condizioni 
loro  si  determini ,  almeno  per  soddisfazione  di  molti  curiosi  di  sapore 
quali  lusserò  gP  inventori  di  r iasriinc  arti ,  del  numero  dei  quali  non 
mi  curo  essere  alieno.  Dico  adunque  essere  opinione  di  alcuni  elio  il 

prime  ibndiiieM  di  dtlà  o  cartella  finse  Cecrope ,  dal  quale  Ceerapia 
fii  denominata,  dove  poi  la  roeca  d'Alene  fa.  edificata j  altri  cetimano 
la  cillà  di  Argo  essere  slata  prima  a  questa  da  Foroneo  ediiicata,  altri 
la  citlk  di  SicioDe.  Ma  gli  Egizi ,  da  questi  dUscrepanti ,  aircrmavano 

Diospoli  appresso  di  loro  innanzi  alle  predette  essere  stata  fondata  CO. 
Molti  altri  Ehrei  e  Cristiani  affermano  Caino  primo  a  tutti  avere  ordinato 
e  composto  le  cittb  W. 

Circa  ali'  altra  parte  è  da  sapere  che  essendo  il  corpo  dell'  uomo 
m^lio  oi^aninaio  che  alcun  altra ,  come  piìt  perfetto ,  ricoome  pili 
volte  è  dette ,  h  cosa  conveniente  die  qualunque  ediilsio  ad  esse  li  può 
asiimigliafe ,  ad  emo  si  atrimigli ,  e  non  solo  tutta  1*  epera  a  tutto  il 
corpo ,  ma  ancwa  parte  a  parto ,  come  eepresnmente  si  vede  essere 
usato  nella  proporzione  delle  colonne ,  come  appare  nel  capitolo  di 
quelle.  Questo  considerando  Dinocrates  di  Alaccdonia  architettore,  es- 
sendo all'orecchie  sue  ptTvinuto  come  Alessandro  Magno  intendeva 
nuova  cittk  edificare ,  si  mosse ,  avendo  fatto  un  disegno  nel  quale  un 
monte,  chiamalo  Atea,  aveva  oomparato  al  corpo  «mano,  e  ndla  mane 

(1)  PUnia,  VII,  S7. 

(«}  taMpU  Pbnrg  ,  dnttqf.  MmUm,  libi  1 ,  etp.  9.  Gentti  IV ,  17. 
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TaAITATO 


Stanca  ama  fòrouilo  una  città  »  e  nella  destra  una  fonte  nella  qoak 
tutte  le  acque  del  predetto  monte  si  rìducevano.  Il  qual  bisogno  con- 
pìdrrato  da  Alessandro,  fu  domandato  se  nel  monte  erano  i  campi  dove 
si  pnit^sse  i^minuro  le  biade  per  il  vitto  de^'li  abitanti  :  o  a  questa  do- 
uiouda  rispondendo  il  pittore  di  no,  e  cbo  era  di  bisogno  le  vittuaric 
aé  ena  eilA  per  mue  cnen  poruio ,  Aleinncin ,  eama  eqnrliiiiiM» 
uomo  in  ogni  sdenia ,  bendiè  il  silo  detastaaia ,  awinrilaiito  quello  ad 
un  ibnciiillo  lenia  latte ,  laodò  però  grandenkome  quella  forma  e  ùmi- 
litudinc  del  monte  o  cittii  ai  corpo  umano  j  avfegnacLò  ancora  questa 
fosse  difettiva,  percbè  essa  città  debba  non  di  un  membro,  ma  di  tutto 
il  corpo  avere  similitudine ,  pcrcbò  come  la  parte  aUa  parte ,  cosi  il 
tolto  al  tutto  debba  essere  equiparato  (0. 


CAPO  I. 


Ecmamia  generato  dMilè  etiMà. 


Volendo  al  presente  dicbi^re  le  proprietà  e  parti  delle  con^gate 
abitazioni,  primn  ò  da  sapere  cbe  di  due  parti  si  debba  ordinatamente 
r-onsiderare  ,  cioè  delle  parli  estremali ,  come  la  circonferenza  o^"\ero 
mura  delia  città ,  e  delle  parti  iiitriitóccbc  come  sono  strade ,  piazze  o 
diri  luoglii  pubblici.  Ma  perchè  la  prima  parte  è  piii  di  considerazione 
del  libro  qmOo  cbe  di  questo ,  a  quello  riferendomi  giudico  in  questo 
Ittsgo  esBere  da  dichiarare  lo  convcnicnie  della  seconda,  drca  alla  no- 
lisia  ddia  quale  è  prima  da  vedere  le  proprietà  comuni  e  a  tutte  le 
duà  oonqtetenti ,  e  dopo  questo  alcune  altre  pifa  particolari  o  proprie, 
seoondo  varii  aiti  occorrenti 

ft)  Li  storiflli  di  MMcnto  (  0  quale,  n  usui  com  è  ven ,  do*m  av«i«  dello  «tran» 

aii/ii  ho  un  acieniaU  più  o  meno  a  dilunso  da  Vitrii>io  ,  Plinio,  Solino  ,  Slmbone  ed  altri 
anliclu ,  fu  a  muIkU  ripstaU  dai  moderni  e  dall'autor  nostro  odia  dedica  a  Folengo  dX'rbino 
dell' «fHneolo  th  attktteeimt  (  v.  Catalogo  de'cedéei,  iu>  V)l 

ì)  U'>|i<i  rrsom|>i<i  (li  Vitruvio  pane  leseo  aulì  scrittori  d'architettura  d' intrallcoerti 
della  struttura  d'una  intiera  città  ;  e  quesl'uM  scoMbile  ancora  pei  no» tri  «{uaUrocenlisU ,  è 
ridico!»  Mgli  arrUletti  do'  taffl|il  e  pacai  naairi.  tarlanim  deUa  cHtt  rAlberU,  U  rUarelo. 
Il  CataMD,  il  Palladi»,  il  rlariaai»  Il  Milani,  lo  Scamatri,  l'AiunaiiMli,  U  UMMateall  «d 
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1u  prima  «dunqm  è  da  npere  che  la  piana  principale  debba  nel 
cenilo  delb  terra,  o  pih  propinqua  a  quello  che  si  può,  essere  locala , 
come  il  bellico  dell'uomo,  la  quale  alla  comodith  debba  essere  se- 
conda O.  E  la  ragione  della  similitudine  può  essere  questa:  perchè 
siccome  per  un  bellico  nel  principio  la  natura  umana  piglia  nutrimento 
e  perfezione,  così  per  questo  luogo  comune  gli  altri  proprii  sono  sot- 
venmi.  Ma  la  ia|^  natoiale  è  In  fifanto,  percbè  tutte  le  ooee  commi 
debbano  alle  proprie  eesere  indifferenti ,  come  il  centro  alla  parte  della 
circonférenia  ma,  e  per  questo  debba  inlonio  di  fondadii  e  onorewoU 
«eerciii  te  pAum  enMre  omaUu 

La  seconda  condizione  è  questa,  che  qnando  por  prJ>nfl'"''^fi  di-ÌIa 
oitth  ,  una  sola  piazza  fusso  a  molti  iri(  nniii>(»(!:i  nt-lle  eslrcinilà  dnlla 
terra  abilanti ,  in  questo  caso  devono  più  piaz/cUe  secondo  il  bi^^no 
in  essa  essere  ordinate  in  luoghi  che  alle  dette  estremità  siano  piii  che 
si  pofr  CMnnn  a  cemadi. 

Tono  :  il  {taro  per  il  mercato  di  portici  e  loggia  ddbba  eoKr  ^ 
ooodaio ,  accieccbè  per  ogni  tempo  oonunodamenie  le  compre  e  vendile 
li  possano  finb. 

Quarto:  la  cattetfarale  chiesa  debba  alla  piasza  eesere  vidna  per  le 

assegnale  ragioni. 

Quinlo:  )c  chiosa  parroc  chiali  siano  ai  padruù  comuni  o  indiilci^nti, 
come  la  principale ,  a  tutta  la  terra. 

Sesto  :  U  palano  della  signoria,  o  signore ,  sia  più  degli  altri  elevalo 
ed  eapedito  intorno ,  pìii  vicino  e  propinquo  alla  principale  pnitia,  e 
pomibile  per  la  comodilìt  daU^udienae  e  congr^azioni  civili. 

Settimo:  incontro  a  questo  palazzo  debba  essere  una  spaziosa  loggia, 
ovvero  portico,  in  luogo  di  basilica,  dove  i  mercanti  e  cilladìni  con 
piacere  e  senza  incomodo  di  piogge  ridurre  si  possano. 

ahri.  Claudio  Tolomei  nel  libro  VI  delle  Me  LeUrrt  ne  propone  a  luogo  una  da  bbbricarM 
al  mM»  AtgMlno  ihU«  nareinma  di  Siena,  rad  meli*  «Mar*  eaaildanla  eam  «n  cani* 

pioto  Irsitlntn  iti  ar  liiutnira  iirluiiid  la  liiiiu.i  dcx  i i/iniic  itegli  cdifizi  die  >ir<'otò  V  >ii(eMi 
innalaare  in  Borgo  Ui  fiuina  aUoruo  al  Valicano  giusta  i  «li»e|(ni  di  B.  Momm^o  ,  data  dal 
VaHwi  nalb  VMa  4i  ^neilì,  laglindoli  da  eU  più  Mtaanenle  ami  m  pvara  iwblp.  diro 
da  Giannn/zn  MaBONi        vita  di  FralaAcp. 
(Ij  Favorevole. 

«5 


TRATTATO 


OttariK  quando  la  città  fosse  grande,  ìd  più  luoghi  sioiUi  ridotti  si  tudwoiK 

Nono:  la  casa  degli  uflìziali,  la  prif,'ion(;,  la  dogana,  magazzino  del 
sale  e  altri  ridotti  di  uffìziali  comuni,  por  lo  delle  ragioni,  Kiaao  prt^ 
pinqui  alla  principale  piazza  più  clic  si  può. 

Decimo:  che  le  taverne  c<x;ai'ie  e  pobiribolu  tùauu  in  luogo  coperiu, 
non  molto  da  qitdla  distanti  per  evitare  nulli  imsonvenianti  che  ^pene 
Tolte  in  umili  lno(^  lesiono  accadere. 

Un^dmo:  tntti  gli  altri  bandii  e  fhodacbi  nano  ineieme  propiMpti 
alla  dotta  piazza. 

Duodecimo:  l'arte  della  seta  insieme  e  non  divisa  in  quella  strada  sia 
Inrata  che  più  fusso  ai  forestieri  e  ai  cittadini  comune  e  usata;  come 
principale  ornamento  della  citlà,  c  perche  la  coooorreoza /a  «i  cAe  Vma 
artetice  s' insegna  fare  dell'  altro  migliore  opera. 

Decimoteno:  Tart»  della  lana  inaiflnie  eia ,  per  questa  ultima  ragione, 
ma  alquanto  Mparata  dai  lucglii  pubblici  «  mollo  niati  pei  molti  atre- 
pili,  e  per  le  «g/en  e  cemmoditìt  delibarle  in  quel  bugo  'aitnata  che 
salve  le  altre  commodità  più  appresso  alle  acque  foaae. 

Decimoquarto  :  i  tintori  vicini  al  predetto  luogo  insieme  per  commodità 
loro  e  dell'arte,  e  connessi  a  questi  le  conce  e  addobbi  per  più  \an'i 
cuoiami,  appresso  i  calrinari  e  stanr.^  dei  pelarani  per  carte  e  camosci, 
siccome  a  tali  e&crcizi  si  ricerca  aiii  quali  hanno  rispetto 

Dedmoquinto:  gli  speziali,  sarti  e  miHdÉl  alano  per  le  principali 
itcade  distribuiti  per  «omnodUà  dei  privati. 

Deeiffloseslo:  i  febbri  •  mastri  di  lefparoe  per  gli  strepili,  e  i  cdaolari 
per  rinunonduaa,  siano  fàori  delle  strade  prindpali:  vidni  peri»  e  quelle. 

Dedmosettìmo  :  siano  i  beccari  distribuiti  in  quattro  o  dnque  luoghi 
per  la  terra  più  romodi  ,  indìiTercnti  (')  e  coperti  piil  che  si  pub,  per 
il  fetore  in  quei  luoghi  iacvitabile. 

(1)  ÀéMM  mwà,  maMnriri*.  CqMmH,  eMd*  pw^  raUft  M  eÉbwWo.  Mwmì  «neii- 
tori  (li  pelli  Com'ìsri ,  polli  di  camcMcio  faUo  morbide  dalla  concia.  Oirt0,  |iiinib  «IN  è 
qui  in  lato  scaso,  cioè  lo  nMatoaM  che  unvano  pei  libri  e  le  miniattire. 

(«)  JMWmtf  «aia  cfaB  iBMalli  limo  iHUIfaiiitaMile  MoMrf bW  atf  i  aMtamì 
fi  ifuklui  riom  ddia  dttà  Lo  aloaM  mdw  il  V. 
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DedmottaTo:  nelTestiemitìi  della  ima  n  Ikduw  pih  loof^  «d  in- 
neme  per  arnnumare  e  wcrUcue  animaU  per  il  vitto  delPnomo  (0. 
DeeimonoDo:  generalmente  tutte  le  arti  che  in  se  hanno  belleiia  e 

deroro  siano  nello  prim  ipali  strade  «  ìno^i  pubblici  locate  j  e  così  per 
contrario  quelle  che  in  sò  avessero  qualche  sjporcizia,  in  «egre* 
gati  da  queste. 

Vigcsimo  :  facciasi  in  più  luogbi  coperti  dcUa  terra  bagui ,  stufe  e 
«Un  baaiticlie  (sic)  socoodo  la  diletiaiioiDe  degli  abitanti. 

ingesimopriino  :  a  maggiore  ornamento  e  porfeilone  deih  eillk  e  per 
ftaggiré  ogni  ono  e  i  aim  petnìdoii  effetti  lì  faccia  àlcim  teatro  ovvero 
anfiteatro  m»  quali  comedic,  tragedie  c  altro  forale  o  storie  reci- 
tare si  possa,  e  parìmcnti  i  giovani  ed  adolescenti  in  diversi  esercizi 
agili  po<!$ano  divenire  :  e  questi ,  <«ocondo  il  mio  giudizio,  remoti  dalle 
comuni  parti,  come  accidentali  ed  estraordinari! ,  ed  acciò  che  quelli 
che  veder  volessero,  dell'esercizio  partecipino. 

Ultimatamenlo  è  da  ordnwre  che  tutto  le  dette  parti  iiano  alla  città 
tvtta  coRÌapondenti  e  proporuoDate,  come  i  membri  al  corpo  umano. 
E  questo  regole  sìeno  aofBdenti  quanto  afla  generale  noliaa. 

CAPO  li: 

J>ei  perimetri  delle  città,  e  (Mia  nutiom'a  di  esse 
ranguaijliala  ai  molo. 

Bìcèrf^  Perdine  dato  di  sopra  il  considerare  delle  particolari  e  jpro» 
prie  oondiaoni  non  competenti  a  tutte  le  città  o  castella,  ma  ooose- 
gnentt  le  eondiiioni  dei  luo|^  particolafi  e  ali-t  dove  è  da  vedere  che 
la  terra  può  essere  edificata  in  alcuno  de*  seguenti  modi,  cioè:  tutta 


(I)  Ciò  è  ptcehè  a  i|m^  ttiapf  i  iiwani  HaannavaM  «ni  l«  mionle  si«iaii*  eh»  porMMM 

in  citU. 

(S)  I  tnllBlisli  d«l  XV  setolo  troppo  servili  a  VUnivl»  JMlriaiMI  di  teatri  e  siiniiU  edUU 
^■mI  Mbb  di  nto  giomalioro  :  meglio  avrebbero  faUo  a  memorare  quelli  per  le  sacre  rap- 
]>ni>«lnliiiil ,  megnachè  rari ,  conte  quello  di  VeUeIri  measo  a  «lampa  <lal  cardinal  Borgia 
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iit  piano  t  sema  fiame  cbA  per  qfnS^  abbi»  inmilo,  mwn  tutta  in 

piano  col  Qume  per  mezzo,  o  veramente  tutta  in  colle  o  tutta  in  pog> 
('),  0  tuUa  in  valle,  ovvero  parte  in  uno  di  questi  membri  e  parte 
in  allro,  in  dm  o  più  di  due  dei  predcUi  ;  e  secondo  qìjpsti  modi  varii 
variamente  si  devono  le  vie  ed  i  poni  ordinare.  Dico  adunque  die  »e 
la  cilth  fussc  latta  in  piano,  e  le  mura  di  quella  essendo  di  figura 
composta  di  pib  fette  lìaee  come  triangolare ,  quadrangolare ,  peniagooa 
o  cosi  delle  altre ,  oome  nel  suo  hngo  apporrà  W ,  in  questo  caso  le 
Bttade  ptincipali  detono  eaaere  per  tetta  linea  dal  centro  inlbo  al  meno 
ddie  dette  lince  rette  delle  mura:  e  nel  termine  di  queste  vie  siano 
nello  mura  locale  le  porte  principali,  della  fìgura  clie  nel  lil)ro  delle 
lorlczze  sarà  manifesta.  E  secondo  queste  moltiplicate  altre  linee  dal 
centro  alla  circool'erun^a,  secondo  che  la  grandezza  della  terra  ricerca. 
Le  vie  trasversc  e  le  diritte  rette  intersecato  possono  dalla  figura  della 
piazza  e  dalia  forma  delle  mura  avere  principio,  quelle  imitando  se  dalla 
piaisa  ti  «ptwmos  qudle  aumentando  (seomdo  la  nedesiroa  Agora)  dalla 
piata  veno  la  droonférenia:  e  se  dalie  mura  o  circuito  ham»  prine^ 
pios  la  larghezza  diminuendo  verso  il  centro.  Ila  questo  secondo  non  è 
conveniente,  non  cfRcntlo  la  circonferenza  delle  mura  tutta  piena  di  case, 
la  qual  cosa  per  fortezza  dell  i  terra  imdte  volte  si  pospone. 

Quando  la  città  in  piano  fus^^■  divisa  da  alcun  (iume,  appresso  alle 
ripe,  rive  0)  o  iidu  suu  6i  devono  far  piazze  ovvero  ampie  blrade  con 
portici  oonttonali,  c  appresso  alti  e  belli  palaia.  Ed  all*«stremiÀ  delle 
rive  i  mori  alti  in  modo  che  per  le  inondaaioni  del  fiume  creaoente  nea 
pulisca  la  cittìi  detrimento  ;  oltre  a  questo  si  devono  fare  tre  o  quattro 
ponti  corrispondenti  alle  principali  strade.  Allo  dette  rive  in  più  luoghi 
si  facciano  scalo  per  le  quali  aopra  l'acqua  discendore  si  possa.  Dopo 

(t)  Il  colle  è  più  basso ,  il  posuio  più  ominpiilo  e  senza  fimbrìo. 

(t)  CM  a»!  iìlMro  V,  dora  |nriui  «kUa  bUasne  iM  fitnU  poli^onalo  varu.  Di  città  Mia 
titaagotari  di  ptauta  è  tur»  nda  b  Dardwla  del  hmn  ttalispini ,  che  aveva  per  ogni  faeciÉ 
sessanta  miglia. 

(3}  La  riva  d'oa  fiume  i  k  na  <|WDda  naturate:  la  ripa  è  q|BflUa  riva  lUla  pià  agnvoi», 
dov^è  lo  Mata.  HmM  dMbraM  i  naiHiI  k  wntoM  ooa  wrik  pnprftO.  Il  IMa  i  la 
■pandi  a  palo  d'aeqoa. 
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qoealo,  alf  «ntnu  «  mala  del  Ùtm»  tia  falu  m*  tteccaiv  o  cliiun  di 

mura  collegato  di  retti  e  traversi  legni ,  mdA  l'acqua  fra  Tuna  e  Pai- 
Ira  faccia  pelago  per  tutta  l;i  liuigliczza  di  l  fìuiuo  alla  lorra  dentro , 
perchè  oltre  all'ornato  e  ibrtem  delia  terra,  sopra  (]uclIo  si  possono 
faro  mulini  o  altri  edilizi  utili  e  necessari}  al  compimenlo  di  lla  città  ('). 
Quando  la  città  non  fussc  libera  saria  cunveuieote  fare  nell  ingresso, 
esito,  principio  e  fine  del  fiime  una  fitrtem,  acciocdiè  dai  detti  luogln 
Ibaw  h  città  sìcon.  Dltimataineiile,  te  il  flume  Anae  tale  die  dal  mare 
alla  città  «i  potene  naTÌgare,  faoeiatt  appretao  all*ineita  W  ma  lata  e 
profonda  fossa  a  óimlltudiae  dì  porto  da  una  delle  bande,  nella  «piale 
i»T  i  tt'inpi  non  tranquilli  o  mah  tempesta  si  possano  sicuraaeiite  ri» 
durre  i  navigli  senza  patire  percossili  dallo  onde  del  fìinm-. 

So  la  città  fosse  locata  in  un  rotondo  o  connesso  pogijio  ,  in  colle  , 
ovvero  in  valle ,  le  vie  trasverso  possono  in  tre  modi  essere  formate  : 
doè  hunacaie ,  obblique  e  graduate ,  avvcngadiè  le  vie  che  dal  centro 
alla  cirtwnfèraiia  procedono ,  debbano  aenpie  ecwr  rette  e  alle  parti 
corrii|Mider^  come  di  iqin  è  itatodidiìarato  :  maee  pib  meaeoCafaaiMtfe 
delle  dette  posizioni  e  siti  partecipassero,  le  parti  del  piano  .  secondo 
le  regole  del  piano  ,  e  quelle  dell'altre  per  le  altro  corrispondenti  già 
determinate  devono  ossero  ordinate.  E  per  fuggire  ogni  superfluo  parlare, 
è  da  l'icorrcrc  al  disegno  acciò  che  il  senso  pariioenUi  e  rinteUolto  com- 
prenda (  lav.  Ili  11,  12,  14  (3)  ). 

Nel  fine  dd  preaeote  capìtolo  non  è  da  tacere  una  oondoaione  die 
^piando  li  avene  ad  edificare  la  principale  dtfà ,  stabilito  prima  il  suo 
distrette  o  territorio,  in  «pusto  caso  il  bogo  ma  convenienie  à  il  centro 
0  appresso ,  salvi  gli  altri  rispetti  pili  principali ,  come  cosa  comiine 
alle  particolari ,  come  i!  governatore  debba  essere  indilTcrente  ai  go- 
verni e  conveniente  ancora  il  detto  loco  per  la  uiosn/ia  da  ammini- 
strarsi cutt  quello  per  lo  mercaoxie  e  villuarie  :  poroccbò  ii  servo  non 

(1)  Al  b«li  8  •  »  del  Md.  iBMÉbr.  Bdod»  «doni  povaddt  IgM*  di  unte  «ntm 

Afmse,  iteecate  o  ilecraie  ,  e.  rottaUne  OHÌano  |HHimiili  •  pcÌMrf» 
{*)  Cioè  all'uidU  del  fiumo  dalla  cilUu 

(9  U  aura  ptautt  fkraw  tnlradda  pw^  taMiU  •  Ma  «UMam  uenito. 
(4)  Inimial*  c«i  gmnalL 
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puh  senza  t!  sit^iorp,  nò  il  signore  son?;»  il  servo  csi^rn.  E  a  questi  fini 
devono  lo  castella  o  (\Hk  essere  bone  edilkate  in  lucglii  che  siccome 
cLiuvi  e  legami  di  quello  statu,  sieno  éi  tale  fortezza  cho  ad  a»su<lioni 
e  macelline,  possano  resistere  ^  massiinamenle  vecw  i  oonflni,  doffe  eun 
I  vidni  SODO  Minpre  natnidi  inimkirie. 

CAPO  III  (»). 
DéUa  wigme  e  «lette  proporzioni  delle  cotomw  e  dot  pSatIri, 

Perchè  la  colonna  è  una  [tailc  la  quale  ad  ogni  specie  di  templi  si 
può  applicare,  e  da  cui  molte  proporzioni  di  temjdi  si  traino,  è  con* 
vem«iite  e  neeesnfio  diditanure  prima  ft  tstte  le  dm  puti  «Mia  aim* 
metria  e  figiva  ma,  e  tutte  le  spade  d'essa  appnraift  dai  periti  ardli- 
tetU ,  e  pttrì]iM»ie  da  dd  e  CMue  origine  tfeisen».  Cifca  all'iulalligeiiaa 
di  questo  è  da  sapere  die  rarclùtettura  Ai  trovata  snoccKÌTamente  aie- 
come  tutte  le  altre  scienze  e  arti,  l'uno  uomo  nlle  considerazioni  dell'al- 
tro a^'f,'i ungendo  e  correggendo  ,  o  conferen<lo  runo  con  l'altro  la  verità 
dubbia  manifesta  restava:  e  così  si  puù  alfcrmare  anticamente  gli  uomini 
easerc  stati  rozzi  e  imperiti  in  quest'arte  come  nelle  altre ,  e  questo 
eoa)  segue  ponendo  il  mando  emwe  alato  ab  elemo ,  come  esao  avere 
avuto  {ffindpio  di  tempo:  peracdiè  quei  iUweli  die  il  mondo  ponevano 
«temo  àà  nocenitìk  eoneedevano  die  infinite  volte  ai  èm  travata  una 
medesima  scienza  e  persa  :  cos'i  adunque  inGnite  volte  gli  uomini  sono 
stati  ignari  in  ardiitetlura,  e  infiiiilc  esperti.  !^!a  quelli  che  con  migliori 
ragioni  e  jiiù  salde  autorità  alfcrmano  il  mondo  avere  avuto  principio  di 
tempo  da  chi  non  ha  principio  alcuno  ,  m:i  ad  ogni  cu^a  è  principio  e 
cagione ,  per  altro  rispello  non  concedono  quel  medesimo.  Onde  puc»si 
mamfeatamciHe  aflEnrmare  per  alquanto  spano  di  u>mpo  inoaini  essere 

(I)  >cl  coti.  MaRliabcchiaiio  aU  qui  ( f.<>  30  •  31  )  il  |ir'>lni:a  al  '(oarto  Hbro.  Io  lo  rìmaodo 
a  più  giuMo  lungo,  tlaotochè  M* icf iWBli  ea|iiUiH  mm  m  i>{iiL<  ptupriaiiwate  «toMcmpli,  ma 
si  dc^li  ordini,  romiini  ad  ofoi  «iifiiio.  Cosi  olttcnsi  anrlie  più  giu»to  ordine  nella  moto  dei 
libri ,  e  più  ragionala  dwtribinnciin»  cbe  aon  ita  quella  che  l'anlore  tob9  da  Vitmvia- 
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(talk  Pimiaiia  gencraziono  semplice  ,  c  nell'abitare  ai  bruti  Asem  ani- 
mila la  ,  c  avere  abitato  spelonche  o  semplici  capanne  non  cm  piccola 
incommodità  di  quella,  secondo  cbo  n*^  perivo  tra  gli  altri  N'ilnivio^O. 
Cosi  cominciando  a  cdiGcarc  con  legna  e  canne  inlossuti  coperti  di  loto, 
ovvero  bitumo  ,  di  poi  alquanto  più  regolandosi  li  muri  di  calcina  e 
MmL  oomlMnMda,  intaMlo  eh»  «  comode  ùgato  ndiumro  quest'arte. 
Divo  questi^  enendo  §^  oomìiii  ooetrettì  per  ragione  a  fidribrieara  templi 
a  Dio,  fkirano  coslfetti  i  furimi  ìnfantori  di  templi  a  oooplimenlo  di  emi 
trovare  un  wat^no  di  pesi ,  il  quale  foaae  in  apparenza  piacevole ,  e 
questo  sostegno  è  chiamato  in  latina  lingua  rohtmna.  E  bendiè  l'Ojpillione 
di  molli ,  quale  sia  stalo  primo  inventore  di  templi  sia  varia  ,  perocché 
alcuni  dicono  Epimenide  filosofo  il  primo  essere  stato  ,  Viiruvio  niente 
di  meno,  ai  quale  in  quest'arto  e  cose  ad  essa  appartenenti  è  da  prestar 
fede ,  alluma  Doro  figlinolo  di  Elleno  e  deffla  ninfa  Eq>erìde  in  prima 
«Mfo  edificato  un  tempio  a  Gìove  in  Argo  città  anlkUiBima  W.  E  qoeata 
fijnna  ta  a|qpeDala  dorica  e  denominala  da  Don»  di  eeaa  .cora|NNÌtore. 
Dopo  questo  gli  Atcnìeai  per  detto  ddl'oracolo  di  Apolline  mandando  ni 
Asia  tredici  colonie  e  sopra  dì  queste  costituito  Ionio  flglìuolo  dì  EaavU» 
0  di  Eleusa ,  occupando  i  confini  di  Caria ,  quivi  molte  città  edificò , 
tra  le  quali  fu  Melila  ,  quella  che  per  arroganza  degli  abitanti  fu  de- 
solata ,  e  oltre  ai  Carii  avendo  dcpopulato  o  debellato  gli  Elìgii ,  quella 
pvomeia  éné  i  detti  popoli  aUtanme  fii  dramma  Ionia,  dal  detto  Ionio 
denomioata:  come  convenamente  gli  SdpioDi  forano  Alllricani  denominati 
perdift  Aflrica  eiqiefaNno.  In  questa  provincia  pib  templi  edificando,  in 
prima  fendarODO  un  tempio  ad  Apollo  Panionio,  detto  protettore  di  tutta 
la  Ionia,  il  qual  tempio  chiaroaron  dorico,  perchè  fatto  era  a  similitu- 
dine dì  quello  che  da  Doro  dorico  fu  appell.il'»  Drive  hemliè  in  moliti 
cose  imitassero  la  composiziono  di  Doro,  nienleduiuuo  la  biineina  delle 
colonne,  o  perchè  nel  tempio  di  Doro  non  fusscro  colonne,  o  perchè 
quelle  non  piacessero  ai  predetti  oompoaitorì ,  escogitarono  una  figura  di 

(t)  Ub.  il,  cap.  I. 

Ub.  nr,  cafk.  1.  DoM  «m  Siilo  dalla  oiaAi  OHIco .  «hè  te  CiparfiU  imi  «lan  iilali». 
TMhid»  «nri  dacii  di  MMii,  4|iiall  «gnow»  pò*  amauen  da  Vitrmi». 
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corpi»  dovò  Altee  attitudine  a  SMlenere  il  peso  e  parìmeikle  all^aspetto 
e  bdleiza.  Onde  easendo  le  figura  del  corpo  umano  piit  piDpondonala 
degli  altri  cat^ ,  deliberaroM  a  quolla  assomigliarlo  in  quello  che  poe- 

sil  iilo  fi  ISSO  e  convcnienle.  Misurando  adunque  lutlo  il  carpo  dclPuomo 
trovarono  che  il  piè ,  il  quale  è  il  fondampuio  d'ossu  (xirpo ,  fosso  la 
sesia  parie  della  lunghezza  d'essa  colonna.  SecMtdu  adunque  questa  pro- 
porzione la  lunghezza  della  colonna  è  sci  volte  il  diametro  del  circolo, 
ovvero  circonferenia  deUa  colonna  da  piedi  -,  questa  proporzione  stabilita 
e  approvata  la  domandarono  dorica»  perchè  il  tempio  dove  fiirono  locate 
taU  eotoKWf  a  similitudine  di  qodlo  di  Doro  fa  ordinato  e  Imrmato. 
Dopo  questo,  volendo  edificare  un  tempio  a  Diana,  e  desiderando  rìpu* 
lire  e  alquanto  ringentilire  con  diverse  apparenze  e  ornamenti  la  predetta 
forma  dicolonn"  piarqiif?  agli  inventori,  dove  prima  presero  la  figura  delle 
colonne  dalla  loruu  virile ,  pigliare  detta  simclria  dal  corpo  muliebre  , 
perehe  ladonm  hanàA  animale  Unpnfttto  aia  (•  eome  afferma  Ariaiotfle 
in  più  luo§^ ,  il  masduo  occaMonato  <0) ,  è  più  vi^  àD'apparema  e 
manime  in  tempo  di  gioveoth  che  ruomo  di  maacoline  leme  :  e  coti 
giudicarono  più  formose  rendersi  le  colonne  che  prima,  quando  a  simi- 
litudine del  corpo  della  donna  fussoro  fatte.  Onde  siccome  il  piè  della 
donna  proporzionato  è  l'ottava  parte  dell'altezza  sua ,  così  co«.titTiirono 
che  i!  diametro  delle  colonne  nel  luogo  predetto  fusse  l'ottava  parto  della 
ma  lungiludine:  e  a  questa  sotto  locarono  la  spira  in  luogo  di  scar[»a  , 
e  al  capitello  fotte  a  aimililndine  del  capo  mnano  aggiunBero  i  dncimi  » 
ovvero  capenamenli  da  ogni  parte  pendenti  ;  liooome  ancora  pih  è  or> 
naia  di  capelli  la  teata  della  donna  che  del  maMibio.  E  piik  oltre  aggionr- 
gendo,  sotto  i  cincinni  e  cimasti  ornamenti  di  frutti  e  fiori  locarono  in 
luogo  degli  ornamenti  che  le  donne  sopra  li  crini  usano  portare.  Oltre 
a  questo,  per  ttilto  il  troneo,  o^-vero  stilo  della  colonna  tirarono  strigie 
simili  alle  falde  o  rughe  delie  vesti  muliebri.  E  qtiesta  seconda  forma 
fu  chiamata  ionica,  perchè  in  Ionia  lu  iruvala  e  applicata  al  tempio  non 
fatto  a  «imfliludinft  d'altri  templi ,  ma  secondo  rinvenaone  dell'^aicUtellq 
in.  Ionia  qtorante. 


(I)  De  fnuraHme  mimaìbim ,  I.  tti 
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Dopo  questo,  conlinuamcnto  pHi  acoe^odo  alla  perfezione  d'esie, 
t  on«i(leralo  questa  seconda  forma  all'aspetto  esser  piìi  diloltcvole  ,  ag- 
giunsero a!!c  colonne  dori(  lie  un  cliaiaetro ,  e  similniciilu  allo  ioniche  : 
sicebè  le  doriche  erapo  di  sette  diametri,  e  le  ioaicbe  di  nove  (sic). 
Ghianaroiil»  eoriniiey  bm  perchè  rinreiitore  o  laltore  d'eaae  fu  di  quei 
popoli  ooifnti,  owefo  perdii  in  foNiM»  prima  lUUiricate:  aiccbè  condu- 
dendo,  e  laaciaiido  k  prima  pvvponioiie  di  sei  diametri,  la  quale  pana 
«U'aspotto  molto  luna  »  quella  di  sette  appellarono  dorica ,  qiielb  di 
otto  ionica,  e  quella  di  nove  corintia:  lo  quali  tre  specie  cosi  si  pog<iono 
alla  figura  umana  applicare,  pcrcbè  la  prima  alla  Tirile^  la  aeoo&da  alla 
muliebre ,  e  la  terza  alla  verginale  si  assomiglia. 

Oltre  a  queste  Ire  principali  specie,  per  ornamento  degli  angob,  un'altra 
dùamata  angolare  (delta  dal  luogo  suo)  fti  trovata,  rimile  ed  affine  alle 
tra  pndette,  penochè  ìa  daacura  delle  tre  principali  ai  può  appUoai» 
le  angolari  alle  altro  propinque;  aoio  in  qoe^  aone  dUbrenli  dm  aona 
di  Agora  quadra,  ed  hmmo  le  cosce,  ovvero  lÌNice,  che  de?ono  essere 
la  quarta  portn  injig<3Mori  del  dianictro  dello  propinque  ad  esse  ;  Biccbè 
se  le  colonne  del  tempio  fussero  corinlic  .  le  cosce  delle  colonne  sue 
angolari  dovriano  essere  la  nona  parte  e  la  quarta  d'una  nona  più  della 
lungbezia  loro ,  che  viene  ad  essere  secondo  aritmetica  ^'^j  ^  cosi 
ddle  altra  specie  proponionatamente  t'intenda* 

Per  maggiore  ornamento  del  tempio  fa  eeeogitata  un'altra  ^ede  di 
ookuie ,  detta  colonna  morta ,  die  iniomo  al  tempio  debba  onere  lo- 
cata ,  sopra  le  (pjali  la  cornice  intomo  al  tempio  posta  (  oworo  re- 
cinto )  si  posa  :  la  quale  ricbicdc  il  medesinio  diametro  delle  propinque 
tonde,  pi{,'linmlo  per  diametro  la  sua  faccia  o  costa,  e  non  quella  da 
angolo  ad  angolo  più  distante.  Oltre  a  questo ,  ricercano  sei  strie  per 

(1)  (iodeila ,  dw  l'antan  dtiaiaaootoaiia  mqoltn ,  è  a  (ilatln»  d'aigote.  Vwi  il  «UameUro 
bn»  mm  poA  «Mcr»  wA  m  ttmfo  ss  I,  4m.  •/«  àM»  colon* ,  ed  ss  I.  dimL  s/m  ;  rlMi- 
tasì  I  niniteDlii  del  '/,  prr  i  pilastrì  dorici,  e  quello  dei  pei  eorinlii ,  av>erlcn(li]  rhc  |>er 
lunghem  dalle  coionoo  inlendeH  io  quatto  caw  la  tngtwna  io  piwMa ,  vale  a  dire  il  di«> 
metn.  I*miìì  aditisi  da'tcai|ii  imi ,  •  «padaliMiMo  «alia  ftadate  Mia  cUaia  ■  AmU* 

de' pilastri  antf(>l,ii'i  eccello  <|imsl  M'inprt-  In  propuniaM  lì  II  ala  daU'fOlan,  Itatlldl  a^HllB 
pel  mIìIo  alla  groaseua  del  muro  lalerale  e»tcruo. 
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Siilo  per  faccia,  ornale  »ecoiida  la  iuvenziono  dell'architetto (0:  le  quali 
ooloBM  dftrauo  avere  la       ^  Vu  feccia  sua  dì  sparlo , 

nota  akmtt  diiiynaiioM  di  stilo. 

intlmalamonto  circa  alla  ppoporamne  deOe  eoloone  è  da  nUmSat  die 
la  lunghezza,  ovvero  altezza  della  colonna  sempre  si  deU>a  inlADdaM  Ìiir 
lieme  la  baaa,  slipita  («'e)  •  capitello:  enoB  «rio lo  itipite,  emeto stilo. 

CAPO  IV. 

EsModo  giii  dldinrato  qnal  proponiooo  debba  ston  in  ae  tutta  h 
cokona ,  per  generali  raggk  ora  è  da  trattare  delle  proporzioni  delle 
sue  parti  principali,  le  quali  sono  tre,  cioè  capitello,  stilo  o  base.  E 
prima  del  capitello,  perchf»  al  capo  dell'uomo  si  assomigHa  e  da  quello 
il  nome  lia  preso:  dove  è  da  sap»^re  che  a  dlvcrs*^  sj»ocie  di  colonne 
diversi  capitelli  si  richiede.  Onde,  siccome  prima  lu  dello  delle  colMme 
doiìdie,  eoioft  prinuieiito  Ammo  trovale,  doA  prinui  è  ik  eenaderae 
del  dqpitello  che  alle  doriche  si  conviene  :  dipoi  dd  «fildlo  ddle  ioni* 
che,  e  ultimo  delle  eoriolie.  Le  qaaU  pn^riiopi  con  gnu  dUigenaa  e 
non  con  piccola  fatica  per  «■periensa  ho  visto,  trovalo  e  misuiaio  pìh 
e  più  volte:  siccbù,  di  molli  e  molti  esempi,  nessuno  discrepante,  si 
può  conchiudcro  la  regola  generale,  come  le  altre  ttoiversali  conclusioni 
dalle  sue  particolari  ricevono  verìlk  e  notizia. 

(I)  Il  eed.  MHM  (r.o  46  r.«)  aggiuigv  che  le  slrì«  m  facciano  «Imm  ébitte  «  |wr|Mii4l- 
colori  per  tutto  ,  alcune  altre  tutte  a  citi  :  altre  però  diriett  H  fari*  s  «iti  ,  tiai  fo  ICTM 
parte  diritte  da  fra«fo  et  li  due  oUH  terzi  superiori  tumaeoH ,  ck«m«  per  erperientia  ti 
Mie.  St  etti  eanali ,  ovvero  ttHflit ,  alcuna  volta  ornavano  di  altre  concavità  angolari 
mm  MUrafoU  ,  a  imtavolature  a  guiia  di  «cornwtoN  ;  le  ^uali  proportioni  io  con  gru»  41- 
UgeHHa  H  Nm  pltMafiUiiiha  per  tperientia  h»  (TMofo  ,  vitto  ,  et  mituralo  jnù  e  piti  voTIr. 
M  colfliilie  iiìlllllato  eoa  inflnilo  «IU4lio ,  quali  ralle,  quali  Ione,  nella  Baiiliea  di  S.  Agneae 
e  db!  ihbm  Vantano ,  lavori  ogragt ,  ami  dimoitrano  che  rodoita  deoonaioao  pracedè 
iraMl  te  docadanta  M  buon  f|«wlo.  Coloano  «sanalaio  a  spira  .  ed  dira  fMo  di  vldecU  .  e 
roghiate  come  alberi  mozai ,  stme  rappresenUte  al  t"  i4  ,  13  dei  cod.  membranaceo  I.  Fatto 
piA  tonno  ,  l'antan  non  la  ripalè.  Simiii  m  fan  BmnaiMa  aal  cMottro  di  S.  Ambrogio  in 
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Dico  adunque  che  l'altezia  del  capilcllo  dorico  è  terza  parto  del  dia- 
metro  da  piedi  della  colonna  (Oj  onde,  secondo  la  prima  invcnzwNie 
deir altezza  della  colonna  dorica,  che  fu  sci  diametri,  saria  l'altezza 
del  capitello  suo  la  decimaottava  parte  deiralt-  zza  d'essa  coloana,  « 
secondo  T  addizione  la  quale  in  uso  fu  messa,  sana  la  '/,|. 

n  capitello  èbe  alle  ionidia  eokniiB  A  ricerca,  dohba  enei»  alto  dm 
tatti  di  diaiactfo  d'ena  cokona  da  piedi.  W  :  onde  peidiè  raUeiia-ana 
è  otto  diamelti,  viène  ad  eiaere  Patteaia  del  capileUo  una  dediceainta 
parte  di  quella  della  colonna. 

Il  capitello  corintio  ò  un  integro  diametro  della  sua  colonna  da  pie- 
dì  O:  adunque  è  la  nona  parte  l'altezza  sua  di  quella  della  colonna, 
e  a  questa  proporzione  ridussero  i  capitelli  lì  ionici,  o  spesse  volte  la 
mettevano  in  uso. 

Esaeiido  nuoìfeala  l'allena  di  tutti  i  capitelli,  è  da  did^afaitt  le 
sporto  km  quale  debba  eaiere,  e  dove.  Gode  dico  die  i  dorici  e  Icoid 
rieercnié  ibi  medìwime  «poirto,  e  quealo  è  di  tale  iwoponlone:  ^drridaii 
il  diametro  deUa  colonna  da  capo  in  tre  parti  tigiaM,  e  dipoi  una  di 
qnesle  parli  sì  dia  allo  sporto  da  mano  destra  e  una  da  sinistra  ,  cio^ 
ai  due  cartocci  dai  lati  ppnrtnnti.  Ma  lo  sporto  do!  rapiiello  curiniio  da 
ogni  banda  richiede  il  predetto  terzo,  e  oltre  a  questo  un  sesto  per  lato, 
e  questo  sesto  da  ogni  banda  si  dk  all'abaco,  che  nella  sommità  del 
capitello  li  loca  j  e  questa  è  la  sua  potissinm  regola ,  a\  vcgnadiè  In 
altri  varii  modi  ri  poesa  pigiare,  come  meglio  appare  per  il  dlaegno  (^). 

[lì  È  la  ()ru(K)r/lt)ne  (?reta  ,  I>cnchè  il  capileUo  del  tempio  di  Cora  ,  »ia  cirta  J'h  del  tlia- 
metro,  Vilnnio  gli  dk  mezzo  diametro  d' altezza  :  ma  il  dorico  romano  è  tuo  eccedere 

struttn  prosso  S.  Adriano  in  Roma,  misurato  dall'aii'-^r  n>i«lrn  c  dal  Labacco  alla  tav.  18 
(S)  La  nuMnima  attesia  di  quatti  capitelli  noll'antiiio  uou  eccede  al  solilo  i  '/ì  del  diametro 

ai  .  nia  spellano  rìì  ai  monamenti  di  epoca  meno  ffliop  ,  oppure  wno  di  qtiplli  col  fregio 
altÌ8»iiDo  ,  i  quali  (  come  de'  dorici  silTatti }  piac<]oero  a»ai  ai  i(iiatlroccnUsli  che  adomarono 
in  mio  modo  quella  parte. 

(3)  Mtfindo  Vitrario  che  aa»egnò  qnesto  pr«^t(o  ,  i  corìnlU  anltchi ,  compre»!  quelli 
toolniBi  del  CoUmmo  ,  eccedono  d'aMai  questa  proporzione ,  la  quale  per  altro  trovasi  in 
non  pochi  capitelli  di  pUaMfi  Mgli  edifui  del  qaatlncHto ,  dì  fiali  mi*  fra ij— ili  eoa  una 
Mia  foglia  angolare  ,  moUvo  per  lawni  piìt  Uusi 

(4)  Poiché  questi  capitelli  nolk  piMiuio  che  ne'  comuni  noa  il  Invi ,  ed  altrande  ammla 
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Essendo  iteli  lungo  tempo  i  capitelli  delle  oolanne  <ffittli  solo  di  do- 
cimii,  cioè  capcIlaiQcnti  o  frutti,  a  caso  passando  ud  giorno  Callimaco 

corintio,  socondo  che  toslifìca  Vilnivio  ^0,  appresso  ad  on  orto  nel  quale 
era  un  cesto  dove  una  vergine  era  seppellita,  sotto  il  quale  era  un'orba 
chiamata  l'acanto,  e  questa  sorgendo  o  gcrmuiando  per  lo  rimo  del 
cesto,  sopra  del  qvale  era  itale  locala  per  eoprimento  tina  grande  te- 
gola, ndk  i^akf  traniportante  alquante  Amri  del  ceste,  le  irandl  della 
detta  erba  liperootcano  e  ndl'eetremìtii  de^  wgoli  della  tavola  eama- 
vano  più  rivoluiioni  per  la  sua  ripercussione,  questo  considerando  Cal- 
limaco, come  avviene  che  gli  scultori  o  pittori  ampliando  le  cose  natu- 
rali ,  come  a  loro  (>d  ai  poeti  sempre  fu  lecito  formare  le  artifiziali  pib 
ornate,  eslimò  tutto  quel  cesto  insifimo  con  !e  ridesse  o  ritorte  frondi 
potere  essere  similitudine  di  un  ornalo  capitello.  Tornando  a  casa  ne 
disegnò  piìi  con  foglie,  viticci,  canliooli  e  volate,  alle  quali  parti  uoora 
trori»  la  proponiene,  come  immediate  didnareiò. 

In  prima  adonqtM^  è  da  intenda  cbe  tutto  il  capitello  insieme  con 
l'abaco  debba  enor  diriso  in  sette  parti  eguali ,  e  di  questo  una  so  ne 
dia  all'altezza  dell'ahaoo  ;  dopo  fpiostc,  facciansi  f,'li  aiif^oli  di;igoriii  se- 
gnati (  l'av.  M.  2)  tanto  lati  quanta  è  l'altezza  dell'abaco:  difioi  $ia 
tratta  una  porzione  di  linea  circolare  dai  duo  anj,'o!i  diafjonii  A  C  B,  c 
questa  linea  luccbi  nel  punto  di  mezzo  il  tondo  segnato  nell'abaco  della 
gfossem  0  ciroonfereua  della  cokona  da  capo  segnata  per  C ,  e  tuth» 
queUo  che  mctude  la  detta  parte  di  circolo  si  Irag^  via  dall'abaco  : 
dipoi,  m  mei»}  ddle  dette  cnrvatnre  o  concavità  si  lasci  mi  quadro , 
di  coi  le  fhcce  o  coice  dano  quanto  Taltem  dell'abaco,  cioè  la  settima 
parie  del  capitello^  e  «piesio  quadro  tanto  sporti  in  fuori  quanto  gli  an- 
gnVi  (liaf,'onii,  in  modo  rlio  traendo  un  i  linoa  retta  da  A  e  B  tocchi  la 
superficie  del  detto  quadro,  o  in  qursio  &i  formi  un  tondo  fiore.  Oltre 
a  questo,  i  voluti,  cioìi  quelle  rcflcssc  frondi  locate  dove  i  cartocci  si 

iicenati  a  mano  non  hanno  esattezza  di  parli ,  eat}  •■  tono  Iralairiali.  Nelle  Mfmorit  Romanr 
ftr  le  BeUt  Arti  (roL  Ili,  p.  33}  è  lodato  FmiCMn»  per  le  biuarre  ìhvcmìodì  «to'  e«fi4telH, 
e  dett»  in  dS  pwwnoi»  di  MidMtamalik  Pari ,  uè  b  proposiiionc  »  né  II  ««nnwrt»  nni 

rceuoDfl. 
(1)  Lib.  tv ,  eap.  I. 
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locavano  ne!  cnp'tpflo  torneo,  devono  sporlare  wn  tmo  del  diamcfro  della 
colonna  da  capo,  come  di  sopra  fu  detto  dei  cartocci,  e  questi  tanto  de- 
\'ODo  avere  d' altezza,  ovvero  lunghezza ,  quanto  è  il  suo  sporto  ovvero 
proiettura,  cioè  il  terzo  del  diametro.  E  nmilmeote  gli  angoli  soltodìa» 
gonli  ««fl^iati  A,  B  ddl'aliaco  pio^uu.jai  ai  Tolnti,  tanto  derom  sporUre 
quanto  i  fduti,  ed  «Mere  eontigiiì  ad  uamedenma  linea perpendkobre; 
ma  l'aiuola  diagonìo  anperiote  per  A  e  B  ddiba  portare  la  meth  pid, 
doè  il  mexio  del  diametro  della  colonna  da  capo:  avvegnaché  in  altri 
modi  si  trovi  usalo  per  gli  antichi,  o  così  per  i  moderni  loro  omulafori 
si  possa  a  placito  usare.  Le  foglie,  viticci,  caulicoli  e  voluti  hanno  fra 
sè  questa  proporzione ,  che  le  prime  foglie  devono  pervenire  al  terzo 
deU'  alieiaa  del  capitello ,  e  le  due  nascenti  infra  e  sotto  le  prime  la* 
tenli  derano  pervenòre  al  meiao  di  tatto  il  diametro:  il  residuo  pd 
del  dianetro  li  dia  ai  eanliooli,  viticci  e  Tolnll. 

Qneile  samplici  r^[ole  di  ainunetiia  ai  possono  ridurre  alla  propop> 
sione  della  vetta  dell'uomo  in  questa  Arma:  dividasi  la  testa  in  tre 
parti  principali  e  una  accessoria,  come  per  i  pittori  si  divide,  cioè  nella 
parte  inferiore  dairestreino  del  mento  insino  airestremith  inferiore  del 
naso  :  nella  seconda  dall'uno  aU'altro  termino  del  naso:  nella  terza  dalla 
sqiema  parto  del  naso  insino  al  principio  della  volta  del  cranio:  e  ul- 
timataniMite  nella  quarta,  dei  in  essa  volta  del  eranioO}.  E  questa  è  sob> 
dupla  a  ciascuna  delle  tre  primo.  Débbasi  adunque,  applicando  al  pro- 
posito, dare  la  inferiore  parte  alle  prime  foglie,  e  alle  seconde  la  metli 
deUa  seconda,  ed  ai  caulìcoli,  voluti  e  viticd,  dare  l'altro  mezzo  della 
seconda  con  tutta  la  terza,  ed  all'abaco  la  suprema  parte  die  allo  altre 
è  subdupla ,  0  settidupla  a  tutto  il  capitello,  come  meglio  si  vedrà  per 
la  figura  (Tav.  II.  3). 

0)  Si  noU  die  PmesMo  m  iocIm  pHlam  •  Multare ,  «aito  te  tcaotmiM  drito  pi«|Mr- 

zioiii  (U-11'immo  doMnjigli  essere  r^mt|{liare.  Questo  ranone  di  proporzioni  orkoonlali  della 
bocla  uniaiu  (Tav.  II.  3)  deve  aggiungeni  a  quelli  doUaimato  raccoUi e  conparaU  dalBowi 
Mi  IV  Ibro  M  Cnuwofo. 
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CAPO  V. 


Delle  parti  ddk  eolomtej  e  varie  matàtre  di  esse. 


k  nttcsiora  notiiia  de'  eapiteUi ,  è  da  trattare  d«l  ima  omio  atib 
ddia  odoDiui  mtpn  il  qude  iinnedialanieiite  li  pon  it  capHdlo:  dov» 
è  da  sapere  che  qnwto  tuo  ba  in  se  tre  parti  ragionevolmente ,  ei'o^ 
tro  r<^(  intì  circoli  ovvero  perifcrio ,  delle  quali  la  inferiore  si  chiama 
coutraUura ,  e  questa  comunemente  si  dice  gola  o  siniisso  \  Sopra  di 
questa  è  un  regoletto  quadro  ciuamaio  acroterio,  e  quando  balteo  e 
quando  benda  :  e  mio  questo  la  somma  stretlena  diiamata  ipotracbelio. 
Sojpca  di  questo  è  localo  il  bastone  da  Vitnnio  cfaiamato  toro  W ,  e 
sopra  a  questo  inunediate  è  posto  e  locato  il  capitello.  Secondo  il  modo 
di  parlare  di  Vitruvio  nella  Iun<,^1iezza  del  cspìiAllo  debba  figurare  il 
timpano ,  che  volgarmente  sì  appella  campana ,  ornato  come  di  sopra 
è  detto  di  foglie  ,  caulicoli ,  viticci  e  vo}u!i  :  sotto  i  circoli  di  questi 
<;  sopra  le  foglie  sono  piii  cinti  da  formare  :  il  primo  è  detto  balteo , 
sopra  a  questo  un  altro  chiamalo  fusarulu  da  \ttnivio,  c  di  sopra  un 
altro  balteo.,  e  di  sopra  il  novole  da  Vitxvfio  cbiinato  «cAóio,  e  i 
circoli,  l^iuiati  neiTsUesia  di  queste  sono  da  Ini  diiadiati  an^,  con 
le  sue  saette  piramidali:  o  di  sopra  a  questo  si  pene  la  tavola  dell'abaco 
con  la  sua  scozia,  ovvero  gobi}  OOn  il  regolo  soo  e  bastone.  E  benché 
la  predelta  descrizione  di  capitelli  sia  la  più  comune ,  non  è  però  da 
pretermettere  le  altre  diverse  figure  che  per  le  mine  antiche  in  diversi 
luoghi  ho  disegnate  e  ritratte ,  e  appresso  aJcuoi  di  mia  invenzione,  dei 

(I)  La  inrerion  è  l'apofioe  dal  MmuHNap» ,  nm  c'tia.  Il  ■imino  fioi,  MiOMia  nwn  tbe 
devcsi  air  ignorante  tiwlattor  di  Vitravi»  4el  qaatu  (slaul»  la  niilfc  4»'C«4iei>  hew»  «wil 
antro  Cecco  ,  altro  nao  è  di*  qsMl*  wSto  iulaM ptnla  (Itb.  III.      Setpiu  ìmm  im  pértu 

Èti  tt  teniuem  dMdntur. 

(I)  L'apolice  ripetuta  ,  mHo  none  d'Ipotrachelio  ,  una  aNoada  volta  nd  aomBWWftpo  »  a 
lùtello  >lrtin  iirrcjtorin  :  Ij  campana ,  la  quale  si  awcrte  caiere  parte  da  coniarsi  nell'allczsa 
dal  capitello  :  la  parola  fksanio  uM»  4»  Vltravin  ;  *  finaliMDto  la  Mal»  conhiMDne  de' 
capileUi  dorico ,  Ionico  e  corindo  In  «m  aoto  ,  ion  eow  anche  qnenle  derivanti  dal  peMM 
codice  italiano  di  Mtmvio  stinli.ilii  (l.iH'jiiturn  ,  il  i|ii<il>>  (kt  .iltrn  ,  ticcome  qae|^ CbS  aiiMM 
l'antico ,  dite({uò  in  mariiinc  capitelli  kcIU  e  belli  aasai  e  tra  i  roidUorL 
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quali  ciascuno  potrà  eleggere  quello  che  pih  a  lui  piacerà  ;  ma  per  non 
moUiplicare  ia  <kscn2kni>  e  per  fuggire  ogni  aoperOaità,  al  disegno 

mi  riferisco  O. 

Puicliè  delia  suprema  parto  dulia  colooua  as&ai  a  sufficienza  ò  stato 
trattalo ,  conscguentemente  è  da  terminare  delle  proporziotti  degli  stili 
•aanda  perte  ddie  oolnnne.  Dove  è  de  npére  cbe  in  queste  ftnne  ai 
pnb  Mmre  h  vsm  diminMnone  :  fiuiciesi  nn  -dreole  3  qnsle  lia  la  cir- 
oenferensa  delle  eokone  da  piedi  (  Tav.  II ,  4 ),  dd  qoale  il  dìiiQfiIro 
si  divida  in  sci  parti  egtiali:  di  poi  si  formi  un  altro  ctrade  ooBCentnoo 
al  primo ,  distante  verso  il  centro  d;i1  primo  da  ogni  parte  una  delle 
seste  predette ,  di  poi  si  tiri  una  linea  rella  la  quale  tocchi  il  minore 
circolo  cou  lo  suo  punto  di  mezzo  :  dipoi  quella  porzione  del  circolo 
maggiore  dw  otuliene  bt  delia  linea  si  divida  eoi  sesie  in  parti  sedin. 
B  dopo  questo ,  dalla  seoooda  psnult&na  si  tiri  un*  altra ,  e  cosi  per 
ordine  ssdno  all*«ttafa  e  uttima  linea:  dove  eppere  dhe  inCra  queste 
otto  linee  sono  sette  spazii ,  i  quali  in  questo  modo  dalla  colonna  si 
devono  sottrarre.  Dividasi  la  colonna  in  tre  parti  eguali,  e  le  due  su- 
periori in  sette  eguali ,  e  alla  suprema  settima  particuln  intorno  intorno 
sì  tragga  lo  spazio  causato  dalle  due  linee  mar^giori ,  e  dalla  sesia  lo 
spazio  propinquo  ai  predetto,  e  dalla  quarta  1  altro  spazio  minore,  e 
ossi  per  ordine  Insino  aU* inferiore  parte  e  minore  spasio  s*inlenday 
restando  intatta  la  lena  parte  deDa  ooknna  Inftriore  j  coA  saranne  di- 
minaite  non  per  retta  linea ,  nè  erisndio  per  una  dronlare  o  pontone 
di  circolo,  ma  per  composta  di  sette  rette  linee,  le  quali  sette  particole 
ovvero  linee  per  discrezione  deirarcbitetto  devono  essere  appropinquate 
alla  natura  della  proporzione  di  un  circolo,  per  non  variare  la  diminu- 
zione in  un  punto,  ma  successivamente,  e  C'Mi  dolcezza  cos'i  degradando 
sarà  diminuita.  Ma  perchè  comune  sentenza  è  dei  periti  in  quest'arto 
die  qusnto  è  maggioro  h  oolanna ,  tanto  proportionainente  wbot  dU 
miminone  rìdnede ,  peroodiè  per  l' allessa  sua  per  se  medesima  alh 

(I)  Sono  diMsnali  io  margiiw  due  capitelli  coriuUi  loUcfai  cbe  paiono  quelli  ite' templi  di 
vecu  e  di  AAiooino  e  pmiUhìb  Amm  ,  col  conpatto  datfAico  SI  iHok  Un  tèi»  èawdnw 
«  Ml'aglon  :  *  «0»  Uv.  n.  4 
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vista  diminuisco,  però  è  da  sapere  che  come  il  diametro  della  colonoa 
dccsi  dividero  in  sei  parti  eguali ,  così  si  pui)  ancora  In  meno  c  in  più 
parti  dividero  a  placito  dell'architetto,  non  di  sproporziona  ndn  l'apparenza 
d'essa  colonna  :  e  quanto  in  mono  parti  sarà  diviso ,  tanto  sarà  lu  di- 
minuzione maggiore  y  e  quanto  in  piii ,  tanto  minore.  È  opinione  di 
Vitrurio  k  ooIouDe  doveni  dinunnìn  in  dna  altri  nodi  (0  :  il  primo , 
dimiiraendo  per  retta  linea  una  aeata  o  aeiiìna  pari»  del  diametro  da 
iaibo  »  piè  (Mbt  cokttMi:  a  «eeondo ,  aimamente  per  retta  linea 
diminuendo  solo  i  duo  tersi  ddl*aheiia  migwriorl:  0  a  questo  è  piti 
simile  il  primo  modo  per  me  assegnato.  In  altro  modo  ho  visto  le  co- 
lonne antiche  diminuite  togliendo  alla  prima  inferiore  parte  terza  delia 
colonna  una  duodecima  parte  del  suo  diametro  da  ogni  Landa  nei  prin- 
cipio della  colonna  da  piedi,  e  successivamente  uniformemente  dimi» 
unendo  meno,  termina  queita  diminwione  alia  eitTemitìk  della  detta 
tersa  parte  dello  stilo,  •  oltm  a  «pieeto,  dimittnendo  gli  altri  dne  toni 
come  nel  eeeondo  modo  amegoato  da  Vitrurio  è  dicliiarato.  E  coé  appare 
cèe  di  quest'ultima  diminuzione  risulta  la  colonna  ovvero  siilo  affusolato 
o\TCro  gonfiato  ,  clic  proprio  vocabolo  colonna  puiimala  si  chiamò  (*). 

Circ  a  alla  cognizione  deliì  stili ,  ultimalamcntc  ò  da  intenderò  cbe 
cia&cuno  siilo  delle  prime  tre  specie  di  ciiloimo  doriche,  ioniche  e 
corintie  senza  diminuzione  può  essere  in  due  modi  ornata  con  voluzioni. 
Il  primo  modo  è  Armando  a  rito ,  o  drcomvoluto  ,  con  direno  gole  o 
atrigio  e  altri  ornamenti  secondo  TinTeniìoae  dell'arteflee.  11  secondò  è 
lasciando  retta  la  leria  pnrte  ìnfiniore  deUo  stito,  o  le  éat  altre  tene 
facendole  a  volute  come  ho  detto:  e  ciascuno  dei  detti  modi  spessittime 
volte  si  vedo  essere  stato  dagli  antichi  messo  in  tiso  con  le  parti  asse- 
gnate ,  c  con  altre  concavità  angolari ,  astragali  e  intavoialore  a  guisa 
di  scorniciati. 

(ij  Lib.  III.  nip.  3  «{uega  cid  ,  ma  solo  in  parie. 

(i)  OhIosu  colonm  iMliiMia  (imim  mom  invwo)  t»  driUi»  dia  di  tltn  oon  prawwfa 

che  dalla  |>aroIa  puMnatn  loMa  in  wfwo  erralo  >e<isnno  i>crò  «tupi«fa  di  questa  inesal- 
leua  di  nomenclatura  :  errori  simili  ne  ba  non  pochi  l'Alberti ,  più  a»»ai  il  è'ilarele,  ed  il 
l'ariolo  ,  manMnl  Bgotmno  GUbcrli  a  t*  4»  delb  tot  Optra  #«rcMrHHni.  lU.  KagHa- 
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CAPO  VI. 
Dtìh  hod  dMle  cofoniie. 

Resta,  secondo  l'ordino  assc^^nalo,  tratlnri!  dolle  basi,  dove  principale 
mente  è  da  intendere  che  l'altezza  di  tutta  la  baso  senza  il  plinto ,  u 
vemneDto  qpiadro  locato  tolto  di  ena  baie ,  ddiba  eaten  h  iMfk  del 
diametro  dello  stilo  da  piedi;  akuni  dicono  il  tono,  o  qaecto  ho  visto 
in  pili  hiogbi  (0 ,  e  questo  altotaa  ai  debba  dividere  in  parti  SS ,  e  di 
questo  nove  se  ne  deve  dare  al  Uno  ofwero  bastono  da  piedi,  nna  al  re- 
golo owero  trocbilo,  nm-e  aHa  scozia  on-cro  roncava  f^ola ,  una  airaltro 
trochilo  (*>.  Dopo  questo  si  dia  al  qiiafJrn  ovvero  plinto  undici  delle  dc(t<' 
parti  d'altezza.  Alcuna  volta  però  si  trova  usato  per  gli  anlidii  sculiori 
il  primo  di  quattordici  delle  dette  parti,  cioè  la  metà  dell'altezza  della 
base. 

Dopo  le  predeteiminato  proporsioni ,  è  conveniente  didùanure  quale 
sia  il  debito  sporto  d*esM  basi,  e  drca  n  qnosto  ft  da  sapere  che  ]n4i 

modi  validi  e  usali  si  trovano.  Il  primo  modo  ò  (  h*^  lo  sporto  da  ogni 
hnnda  sia  mezzo  del  diametro  dello  stilo  da  piedi.  Il  secondo  modo,  tre 
(piarti.  Il  terzo  modo,  cinque  sesti  di  tutto  il  diametro  l'redetto.  Il  quarto 
e  ultimo,  dcsriitlo  da  Vitruvio  secondo  il  coslnnie  ionico,  liu  tutto 
il  diuoielro  dellu  siilo  assegnato,  benché  questo  non  sia  mollo  apparento. 

Le  basi  dof^e  chiamato ,  o  veramento  doppie  dì  scodo  e  altri  orna- 
nienti  predelti,  siccome  al  doppio  avevano  le  parti  allegale,  cosi  erano 
in  doppio  pib  alto,  cioè  tolto  il  diametro  dello  alilo.  Finalmente,  quanto 
alla  cognisicoe  delle  bau  è  da  sapere  che  il  suo  fondamento  debba  cs- 
sere  un  terzo  maggiore  della  base  o\Tero  plinto.  Molle  altre  varie  basi 
metterci  noi  disegno,  al  quale  mi  rifurisco  aensa  esplicare  per  parale 
vTav.  II.  3,  ti). 

(I)  In  calce  a)  co4  roeinbran.  SaluzuaDo  I  autore  riunì  beo  diciannove  Imh  anUcbe,  la 
nliNor  pmls  ricdlMme  4*  integl]. 

(S)  Vitmvio  ,  IH,  3  II  tntrhiln  non  r  it<T('»  un  rranlo  ,  ma  *)  il  favcfln. 

(3)  Luogo  ciL  Vitruvio  jicftì  dice  ciio  la  largtiezza  del  plinto  dev'essere  di  un  dìameire 
•  in  «Oavi.  Hai  dmnw*  b  Um  ìmÌc*  di  Vilnirlo  fliraiM»  gli  inUMIi  Hniire  oMoirdi 
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La  stiiobata  è  un  oroamenlo  e  quadro  sopra  dì  nn  si  |mimì  la  base 
della  colonna,  molte  volte  usato  per  gli  scuUori  anta  in,  della  quale  al 
presente  è  da  £arc  speziai  metuìone.  In  prima  adunque  è  da  sapere  che 
la  Blilobata  è  m  cofpo  cubo  «mero  quadrato  in  ogni  parte  «some  m 
tatnUo,  poalo  Milo  la  cokiiBa  per  emaneiilo  d'  ena,  e  aknma  toIu 
per  élevare-eaia  ootonna  aoeiocchè  a  fttaldie  hiogo  ptd  alto  deaaa  per* 
-wnire  pean,  la  coi  tinunetria  è  questa  :  in  prima  il  diametro  suo  debba 
esser  grosso  quanto  il  diametro  della  soprapposla  ojloiuia  e  lo  quarto 
più,  ed  anco  fare  che  la  proporzione  della  sua  quantità  al  diametro  della 
colonna  &ia  sesquialtora.  Dopo  questo  è  da  ricordarsi  di  quella  che  dì 
sopra  fu  dichiaralo,  cioè  che  ae  il  diametro  della  ootoona  fusse  diviso 
in  Mi  amao  in  wtte  parli,  delle  qoali  una  sene  togUe  alla  colonna, 
aeeondo  quel  modo  di  diminuire,  allora  qneslo  eorpo  cobo  debba  ae> 
condo  le  nedeaime  parti  eaier  diviao,  e  mot  delle  delle  partì  dabba 
easer  alfa  una  comii  e  che  in  aommith  di  eaaa  ai  pone,  e  la  aoa  baae 
debba  essere  una  delle  dette  parti  e  una  quarta  parte  alta,  sempre  ri- 
manendo il  cubo  corpo  intatto.  Lo  sporto  della  base  d'ossa  stiiobata 
debba  avere  la  medesima  proporzione  al  diametro  suo  che  la  base  della 
colonna  al  diametro  d'essa.  Trovansi  slubiUlu  di  tluppia  altezza,  k  quali 
aono  da  utara  aeoondo  la  opportunìth  de^  edifiii  nd  dare  più  o  manco 
eminenie  alle  colonne.  E  coal  aia  poato  fine  al  capitolo  delle  colonne. 

CAPO  VII. 

Delle  trabeazioni  ed  aiudoijiu  di  esse  '-ni  cupo  tunaiw. 
JJelle  (fitcftole  ó^giaiw  peducci. 

Gli  epìatìli  aono  certi  oittamenli-  di  comici,  poati  sopra  le  cotcnno, 
comunemente  detti  archilravi,  e  alcuni  li  chiamano  cardinali,  dei  quali 

è  da  dichiarare  l'altezza  e  sporto  e  altre  (Jlialttà  e  parli  loro.  Dove  è 
da  sapere  ,  secondo  la  sentenza  di  Vitruvìo  confermata  per  lo  opero , 
che  se  Paltezza  della  colonna  tiisse  da  12  in  15  piedi,  l'altezza  del- 
l'epistilio debba  essere  la  metà  del  diametro  suo  da  piedi  :  e  se  fusse 
dia  da  15  in  20,  l'altezza  dell'epistilio  debba  essere  un  decimoterso 
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dell'altezza  della  colonna:  so  fus»;  di  20  in  25,  r|uclla  dell' epistilio 
sia  due  vigesimiquinti  della  predetta  altezza:  e  se  da  25  in  30  sia  l'e- 
pistilto  un  deciiDo  sesto;  pììi  oltre  non  »  ^brtende.  Dove  è  da  avere 
anertsiua  dw  non  voloida  iMCiare  imperfetta  l'ofiiiiioiie  di  Vitravio , 
ÌMoogna  praimiionabneote  meno  dimimiire  secondo  dbe  esso  ha  didiier 
talo  nelle  predette  qunililh  (0,  bencbè  difficile  ria  il  trovar  qadia  prò» 
porzione.  Ma  la  larghezza,  ovvero  gnwsezza,  dello  qistilio  debba  essere 
quanto  il  diametro  della  colonna  sottoposta  da  capo,  però  ciofe  di  quella 
parte  dw  immediate  è  sottoposta  al  capitello,  e  (jupsta  parti'  si  chiama 
sommoscapo.  £  la  ragione  è  in  pronto,  perchè  se  (u&sc  maggiore  non 
poserìa  in  sul  viro  deDa  odonna.  La  propornone  delle  parU  sue  infra 
sè  in  questa  forma  si  conosce  :  dividari  repistOk»  o  ardiilrave  in  sette 
parli  eguali  Ci) ,  ddle  quali  sonpre  sporta  pili  la  soperiore  dell*  ìnfia- 
riore,  e  la  emmma  parie,  chiamata  cimasio,  debba  essere  la  settima 
parte  di  tutto  l'architrave,  e  tanto  debba  eziandio  aver  di  proicttura; 
onde  perchè  cs-so  rimario  ha  più  sporto  che  ciascun'altra  parte  dell' e- 
pÌRtilio,  segue  che  tanta  proiettura  abbia  esso  cimazio  quanto  tutto  l'ar- 
chitra^e.  E  dopo  questi  gli  altri  sci  settimi  delKepistilio  si  devono  divi- 
dere in  parti  dodici,  e  di  queste,  tre  sene  dia  aUa  faccia  inferiore  che 
posa  sopra  ad  capitello,  quattro  alla  seconda  inmiedlala,  e  cimpm  àDa 
tersa  superiore  sottoposta  immediate  al  cimasio,  detta  fiutigio  (we),  e 
sopra  «fi  questo  epistIHo  ri  posa  il  sobco  comunemente  detto  fregio,  il 
quale  pa6  estere  di  due  dilTerense,  cioè  con  l^rc  e  senza.  Se  Itoase 
figurato  ovvero  intagliato,  debba  essere  il  quarto  pih  allo  dell'epistilio, 
acciocché  le  figure  meglio  discernere  si  possano  :  ma      fn^sc  semplice 
senza  ligure,  debba  essere  la  quarta  parte  meim  «leti' epistilio  ,  cioè  i 
tre  quarti  ;  -unde  la  prima  quautith  del  fregio  a  quella  dell'epistilio  è 
sesquiquarta,  e  la  seconda  subsesquitena  ^.  Sopa  (fi  questo  fregio  si 
loca  il  ctnuoio  il  quale  ddiba  essere  alto  la  settima  parte  d'esso  sefbro, 
e  sqira  a  quello  il  dentieulo  si  pone  aito  il  nesso  del  ùiUgio  del  suo 

(I)  vitftnio  (III,  3}  suggerisce  anxi  rlie  l'alteia  doll'udiitnire  vada  amantuido  in 
nupoDC  della  magijiorc  elevazione  in  cui  »i  tmva. 
(J)  Vilrovlo,  L  dt 

(3)  ScffHifMrfd,  i  :  S  :  4  MAwffRifma  <  :  3  :  4. 
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«rdùtrave ,  il  quale  tanto  dàtbi.  avere  di  piroiettiura ,  omn>  fpprta , 
quanto  d*àliesia.  I  denti  del  denticak»  davano  eaaere  lai^i  il  meiio 
ddl'alfeiia,  sicché  sicno  io  duplo  lungfiì  che  larghi  :  e  la  prolòiidilà  loro 

dcbha  esser  li  due  terzi  della  larghezza  loro.  Il  cimazio  posto  sopra  al 
denliculo  debba  cssor  la  fosta  jiai  to  d'esso  dcnticulo.  La  corona  dipoi 
sopra  a  qtiPslo  rol  suo  cimazio  clL'l»I>a  «'?sor  tanto  alla  (juarilo  il  mozzo 
dtiir  epibtilio  ;  luUu  Io  sporto  della  cui-oiia  col  suo  cimaziu  e  cui  denti- 
culo  di  sotto  debba  eaMre  quanto  1*  alleata  dd  aolbn).  Sopra  a  queste 
porti  poi  à  pone  l'astrato,  il  quale  in  questo  loco  è  oonbreate  a  qneUo 
del  capitello,  peroodiè  qui  si  debba  intendere  per  aattagalo  quatta  parte 
che  ò  sopra  alla  corona  dove  si  formano  i  fusaroli:  e  questo  debba  es- 
sere alto  il  nono  della  corona  dagli  ultimi  cimazi.  Sopra  a  questo  dipoi 
si  loca  la  gola  o^TCro  sima,  che  debba  essere  un  ottavo  più  alta  che  la 
detta  corona  di  sotto.  (ìli  acroleri,  rioò  le  soRiniila  angolari  di  sopra 
tulle  le  delle  parli,  sono  il  mcz?.o  alti  dui  timpano.  Ma  a  più  perfetta 
noti^  delle  predette  regole  c  pruponiooi  è  da  notare  cbe  tutte  le  dette 
parti  assegnate,  eccetto  il  aefuro,  debbano  tanto  qNirtare»  o  «vere  di 
pnnettuni,  quanta  è  Taltessa  loro:  ed  è  da  sapere  die  tutte  le  dette 
parti  devono  avere  la  duodecima  parte  di  SBOUsao,  ovvero  d'inclinazione; 
siccliè  !«'  [Kirti  inferiori  abbiano  minoro  proiettura,  acciocché  da  basso 
quelle  iiit'f,'Uo  si  possano  comprendere.  Le  quali  parti  e  regole  osservate, 
avranno  le  comici  la  proporziono  loro  secondo  Vitruvio  e  rantira  forma. 

Alcune  altre  specie  di  comici  a&sai  amiche  si  trovano ,  difiicili ,  ad 
intendere  per  scritture  per  la  oscurità  dei  vocaboli,  beojdib  rara  finsero, 
dalle  quali  era  ornato  nel  terso  dnto  il  Campidoglio  di  Roma  ('),  e  un 
altro  edificio  destdato  appiesso  alla  diiesa  dì  &  Adriano,  in  Rema  W , 

(1}  Quello  chf  (]ut  l'airtorp  chianui  Imo  cinto  (  >up|M)»la  che  ve  ne  foMero  altri  due  este- 
riori )  c  il  muro  del  Tabulano  Cap itolino  del  quale  dà  U  |>iauU ,  eU  a  C»  SI  v.»  (  codica 
namlmii.'  Siluniuio  )  h  eHmaaìmt  a  dué  cMnOol  mbnln  4orkÌ  •  ÌlMiMid«M  archMnivall  In 

piano.  la  qnat  rosa  inrsnttn  V  i-  -.rrillo:  /'nrrin  del  dbal^lftalto «IccAMM  i»  tatiM /«rt« 
Il  ueite  luantunche  hocchupata  ria  miKlrrne  mura  tia. 

Questo  tpinpiotlo  d'online  dorico,  quadralo  in  inanta,  era  ad  una  evlrensità  itel  Koro  palladio 
o  transitorio,  I  diseeni  esistono  presso  Aiitouio  l.al>arco  {Libro  d' architettura,  Roma  lOQ , 
Tav.  XVU  a  XVIII}.  Hatà  4elb  hociataè  rflratia  aaifara  citala  Cadice  di  imwMMiiti  aniicU 
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e  delle  tlmilì  bi  vìaio  in  uno  ediflsio  in  iin«  selvt  non  molto  di  lunge 
da  Aquino  (0 ,  e  la  umetiìa  di  queste  è  questa.  In  prima ,  lo  epatìlio 

d*c«sc  in  luogo  del  cimazio  ba  la  tenia,  cintura,  ovvero  benda  con  le 
suf  ''uWc:  la  tenia  è  la  settima  parte  del  fastigio:  la  larghez/n  tlclle 
gucctule  sotto  la  tenia  all'  incontro  de'  tigrati  (sic)  pende  la  settima  parte 
dell'epistilio:  la  larghezza  di  sotto  dell'epistilio  rispondo  al  diametro 
da  capo  della  odonna ,  ovvero  stretteua  delT  ipotracbelio ,  cioè  il  dia> 
metro  piU  ardo  della  eokmna:  eopra  all*archilraTe  ti  trovavano  i  tignA 
nella  larghesia  delk»  aoiDro  oon  le  me  metope,  eioè  spasìo  fra  IMmo  « 
l'altro  tigrarO)  alti  essi  tigrafl  quanto  lo  loforo  e  lar^  in  nibdnplo:  e 
questi  tigrafl  nelle  colonne  angolari  e  mezze  colonne  son  posti  all'in- 
contro de' mezzi,  tre  tanti  »li  spa/.i.  Gli  epazi  fra  l'uno  <■  r.ìUro  tigrato 
sono  quadi*ati  e  hanno  i  lati  eguali.  I  cimasi!  di-i  ti^M-alì  -^'<iio  ulti  il  sesto 
di  tutto  il  iigraiu  j  sopra  il  cimasio  del  tigrato  e  lucala  la  corona  cou 
tanto  di  sporto  quanto  è  i  dwa  tenJ  dd  Mforo,  e  la  tua  allena  è  il 
meno  ddia  ma  proiettoia.  Sopra  alla  oonoa  dipoi  si  pone  le  gole, 
timpeni  e  ctmasìi,  come  meglio  appare  per  il  disegno  (*).  Illa  perchè 
allo  dette  simetrie  sono  state  per  gli  esperti  aggiunte  molle  parti  por 
le  quali  piii  e  più  varie  formo  di  comici  si  jmò  componcrc,  quelli'  in- 
sieme con  molto  altre  di  mia  invenziunc  porrò  nel  disegno,  senza  spie- 
gare con  parole  le  forme  loro  (Tav.  II.  7,  8\ 

Alcuna  volta  iuiagiuandu  o  investigando  se  la  proporziono  della  cor* 
nioe  si  potesse  ridnrre  a  quella  della  testa  dell'uomo^  e  oommemRnando 
pili  varie  specie  di  oomici,  ho  visto  di  molte  essere  impossibile,  ben- 
chè  grande  àmilitadino  si  trovi  :  manifestamente  piob  molte  altre ,  le 
qnaM  non  solo  sono  simili,  ma  detta  medesima  proponiene  come  appare 

del  notilo  «itotw  »  f  •  70  r.«  Mmt  dsuw  wriii*  1 9i  H  ««nietone  e     uùegiuiiik  in  cale* 
<I  cod.  MagUaliochiano  f  •>  3S  v.»  :     iv  ORMO*  poteodMi  «edan  »  ni  anclw  |M  «ntt»,  ihIIi 
Tn.  XVIU  dal  LaiMcco. 
(I)  iMin  decciteinw  mito ,  riralta  dw  dorica  en  ifa«('«dHltia  d'Aqoino.  Bw  baHiiiliiii 

roriiiciijiii  rorinlii,  che  erano  in  niniiil  ru<lcri  preuxi  qucstH  cillh,  vcdoosi  diHSnti  dal  U- 
gorio  al  voL  111  A.  delle  anUeiiitìi  suo  (  US.  de'  AH.  Archivi  di  Torino  ). 
(S)  VMm  a  dbegu  dal  comidaM  d'Aqnlno;  «Il  altri  due  aoMi  Mdawltli  p«wh*  maw> 
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per  b  figura  (Ttv.  U.  9)  (').  PnoootA  r«pntilio  è  io  l«ogo  del  petto» 
il  fregio  io  bogo  della  gob,  Tastnigilo  invece  del  nem» ,  il  doatìculo 
dei  denti ,  l'ovolo  ovvero  eduDO  è  il  naso,  la  corona  ovvero  goocidaUHO 
ìq  cambio  della  fronte  e  <  if'li,  e  nlfiinatamontc  ia  sima  in  cambio  della 
sonmiilh  e  arco  del  capo.  Dunquf  apparo  che  (siccome  le  spalle  sono  un 
sostegno  del  pondo  superiore,  cosi  lo  epistilio  è  soetentacolo  del  pondo 
della  cornice,  e  per  copsegucnza  tutto  il  resto  del  corpo  è  ia  iaogo 
della  oolonoa  ovvero  faocia  del  tempio  :  le  quali  proporgùni,  ricercMMlo 
le  antiebe  «pen,  è  trovato  a  «pieeto  avwe  eorriapondenn.  Dopo  qaoaio 
è  da  imendere  die  le  goeeMle,  le  .qnaji  hanno  oenfimnilà  cor  i  capi- 
(eltt  e  base  W  ,  e  partedpano  dell'ano  e  dell'altro,  devono  eaier  meiee 
Boflo  If»  voliti  a  lunellp,  e  con  le  proporzioni  do!  eapitello  o  comici. 
E  di  quostc  nessun  untore  antico  fa  mensione.  nò  mai  ne  lio  potuto  ve- 
dere io  alcun  ediUisio  antico,  se  non  in  un  tempio  guasto  in  Veios  ov> 
vero  Civita  CasteUana  (^)  dove  ne  «ra  due  bellissime  e  vetustieeiffle.  E 
tùA  eia  tennìnato  il  parlare  delle  colonne,  conrici  e  altre  parti,  sup- 
plendo per  il  dieegno  in  mirite  parti  che  il  dichiarare  aaria  proliiao. 

(I)  Questa  fìgnrn  l'Iio  tolta  dal  <  ik1.  mcmbr  1,  (luantnnqae  ripetuta  <i  trn\i  noi  cod.  Sanese 
delle  roacdiÉw,  e  qgtndi  ool  MagUrt'»'ii»«a«».  l*  ciiinMni  di  trovare  le  parti  •  le  fropetiwiw 
<H  »inil  cen  anUlsUiinIca  nelle  petti  •  pnfiarriaal  delllMHno  nieqiw  nel  xv  e  xvi  eeeele 
dalla  (lOi'o  sassia  loltma  ili  Vitnivio-  A|i|if'na  v  e  ili  que'  due  soroli  trattato  al<  uno  nel  quale 
lo  stesse  assurde  opinioni  non  siano  ripetale  a,  sazietà  e  colle  parole  medeiime  :  di  «{ueeti 
penOMI  m  m  rid»  il  MìIUb  ,  «d  è  *•  te  poctat  velia  che  ride  •  ragioiM. 

(i  l  Gocciole  e  peducci  cliuicna  il  nostro  autore  qnc'  capitelli  di  (lil.islrn  di  t|uasi  iiìs'iTinn 
aggetto  e  »o>  rapposU  ad  una  nien<ioia  Kbìaccìala  ,  mi  quali  usava»!  di  impostare  il  nascimento 
delle  luBulto*  Sodo  fre^oMAiailnil  iNdR  odlÉsi  del  XV  lecolfr  ^  e  molto  l'amioiieToll  n  1wlli> 

(Xì  Vpramrnfe  eli  antichi  architetti  non  usavano  peducci ,  i  quali  ehbcrn  orlijine  negli  edi- 
tìti  di''  tempi  bfl$$i.  L'esatta  lettura  degli  autori  anlicbi ,  e ,  meglio  ,  le  lapidi  trovate  fre- 
quwitltrime  «N'itob  rmew  altoitaiift  dw  qui  b ,  «  non  a  Civiia  CMMllani ,  Ut  eltià  di 
Veio:  quesito  »l>a|iUo  si  rondoni  all'autore .  (loichc  l'erron-  era  di  lutti,  flrn  lié  sor*»'  u.  I  XVii 
secolo  a  combatterlo  il  Nardini  (/Vti  anitra }  contro  Iacopo  IttaBocclii.  I'ur«  nel  l^t:»  il  Mo- 
relli camiienn  cen  mia  diMrlMhm  |ier  ftr  ririran  h  veedik  e  ìiIIm«  «ptadone.  Vm  potè 
cmnIwMcn  li  «nriU  df  bltt.  L'edilicw  qni  a«nloval»  fìA  non  «Iole  in  avito. 
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PROLOGO. 


Benché  nalunlnieiilA  ogni  «denta  «ift  digli  uoioini  dMÌdeiau,  come 
testifica  Aristotile  nella  sua  Metafisica  nientedimeno,  oltre  alle  altre, 
»i  pascono  nclh  naturai  filosofia  «  molafisica  nella  quali^  naturai*!  filo- 
sofia |>er  le  cose  sensibili  e  inanifistc  si  clcvanfi  alla  ft^-ni/iono  delle 
intelligibili  occulte,  intanto  che  passando  le  nature  lorpiiree  generabili 
e  conrotUlùli,  e  corpi  cdoiti  incormttibili,  perviene  a  qualche  notizia 
bendiè  imperfetta  della  prima  cagione,  in  questo  diacono  e  via  di  proce- 
dere, paaaando  pili  angoati  passi,  gionga  ali*  ìntelligensa  di  sè  medesìnno 
e  in  quella  più  tempo  o  con  maggior  conluaioiie  persiste  che  nelle  altre 
coosiderazioiii  :  ma  poiché  alquanto  tempo  sopra  e  circa  a  questa  sua 
natura  ba  discorso,  conosce  sè  essere  un  termine  e  un  confine  chi'  ditte 
le  corporee  e  incorporee,  razionali,  e  irrazionali,  corruHil>ili  e  inrar- 
mttibili  naturo  divido ,  e  si  vede  partecipare  di  questi  estremi  :  peroc- 
cbk  eansiderando  eUnnairii,  metalli  e  pianto  non  avare  In  sè  cono- 
scensa  alcuna,  e  i  Imiti  animali  aok»  tanta  qnania  è  neceasaria  al  vitto 
kwo,  oeme  la  quiete  loro  ci  dimostra:  e  oltre  a  queste,  comparando  sè 
aDe  altre  inferiori  nature,  si  vede  tntle  quelle  eccedere  quasi  senza  pro- 
porzione in  formosità  e  disposizione  del  corpo  e  istrumcnti  suoi,  e  molto 
pi&  in  £gria  coguoscitiva  d'intellelto,  come  tante  arti&ltive  e  tante  ape» 

;i}ir«Myiicwwii,L  1, 
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€BlatÌT«  wàtmÈb  wTMHMmwfrffl  trovate  ci  dimostralo:  per  queste  ngionJ 
Radica  per  Y  inleiletto  l'uomo  essere  piii  nobile  di  tutti  gli  altri  corpi, 
e  da  quelli  quasi  per  innaito  distnrf".  Cosi  per  opposto  considerando  quale 
sìa  il  principio  della  vita  sua,  aumento,  stato  e  decremento,  e  fìnal- 
mento  corruzione  o  morte,  cose  tutte  eziandio  ai  vilissimi  animali  co- 
muni: dall'altra  parte  la  perfezione  delle  sostanze  immateriali,  l'altesia 
delle  jneompranulnll  opere  di  Dio,  le  angnsUe  e  HnieBtie  e  calamitii  che 
in  ogni  flato  ad  ogni  nono  ed  in  egni^  tempo  inurgeiio,  la  imiriemiinft 
dell'aqppetìto  e  vdontit  sua,  la  rcpagnama  che  fta  11  aenao  e  b  n^pone 
ai  trova  (oooie  di  W  ne  scrive  Paolo  Apostolo  :  Fideo  aliam  legem  m 
tnfmbris  mcis  repwpteuìietn  ^'^  :  ì' appetito  e  volontà  insaziabile  di  cono- 
scere, di  poter  dominare,  v  iiltiinataincntc  di  permanere  in  perpetuo,  cbe 
per  la  amara  memoria  delia  morte  necessaria  spesse  volte  si  rinnuovaj 
diasìroilmenle  da  A  tatti  gli  altri  admali  arerà  piìi  requie  e  tranquiUa 
vita,  foixalo  all'erma  aè  etaere  agli  allrì  animanti  inferiore,  ìnfeKce  e  mi< 
aerablle.  Adunque  oonoacendoai  in  quealo  confino  ovvero  oriBOnie ,  eo> 
oondo  il  modo  di  parlare  di  più  flleeofi,  costituito  e  locato,  OODclade  e 
con  le  vili  e  con  le  eccellenti  scienze  avere  afìGnità  e  consorzio  :  onde 
por  conclusione  tienf  se  ossere  un  piccolo  mondo,  perchè  ha  Tessero 
con  le  cnse  iuaiiiruato  ,  iia  il  niilrirsi  >'  crescere  e  governare  con  le 
piante,  ha  il  sentire  con  i  bruti,  e  ultimalamcntc  la  ragione  e  l' intel» 
letto  con  gli  spiriti  :  intanto  die  dai  Greci  è  chiamalo  lUieroeomiM,  doè 
pìccolo  mondo.  CoA  admqw  presupponendo  l' intelletto  umano  eaaere 
incormttjlNle,  come  afferma  .Cicerone  nelle  Tusodane  Platone  in  pìb 
luoghi  e  specialmente  nd  suo  Timeo,  e  Aristotile  nel  terzo  deirAni» 
ma  0),  si  vede  essere  prtecipe  di  vita  sempiterna  e  vera  beatitudine: 
e  olire  a  questo,  rome  tulte  le  altre  rosp,  essere  stalo  pntdoito  da  una 
prima  (anione  a;^'enU'  e  nlliiiio  lini-,  al  (jiialc  bisogna  pervenire,  non  cs- 
scniio  processo  infinito  nelle  cagioni,  come  dimostra  Aristotile  nella  sua 
Melaliaica  (*\  Qneato  medesimo  tadtameote  questo  mondo  con  la  sua 

(tj  /:;it..fn/fj  ad  R'  manot  ,  mf.  va  ,  9i, 
(3)  TutcuL  ditput.  1 ,  19, 
(»)  Ufcw  111 ,  *. 
(4}  Mik^hvttctrmm 
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opdinatiMiiin  moliilìtt  e  belliadiDa  Ibrini  di  latte  le  enee  visibili  frida 
neUe  menti  di  dawano  inlelligeattt  lè  ener  Artto  e  non  da  altri  die  da 
Dio  ìiieffid>ilÌBiieiite  grande  e  perfetto  essersi  potuto  fabbricare.  Quando 
mai  non  fussero  noie  le  wci  profeticli»^  «^imilmontc  confermate  e  stabi- 
lite per  la  sapienza  di  Dio  in  carne,  corno  ne  scrive  Aurelio  Abstino 
nel  XI  libro  De  civitate  Dei,  le  quali  predette  autorità  appresi»o  i  mo- 
dem intelletti  piii  deUMDo  essere  aegaite  e  riverite  che  qualunque  al- 
tra natnraie  noliiia  ai  poieaae  di  quello  avere.  Ma  per  lun  volerò  prò» 
aiqppoiiere  alcun  principio  die  non  da  manifealo  per  oognidoiie  natnraie 
(non  parlando  al  presente  della  rivelata),  dico  che  poqNMte  tntto  le 
antoritk  e  ragioni  che  V  immortalità  dell'  anima  amana  d  dimostrano,  gli 
aomini  naturalnT^nlf  desiderano  d' essere  congiunti  mn  le  sostanze  Io 
quali  hanno  si  iiniilerna  vita,  e  perchè  la  natura  uon  fa  akuna  cosa  su- 
pcrtlua  ne  invauo,  siccome  non  nimica  nelle  necessarie,  quest'ultimo 
appetito  non  po6  omom  invanoj  e  qmdù  i  uwiyrwato  éa  Simonido  il 
quale  pmoadeva  die  rnomo  doveaso  aapero  le  ooae  umane ,  peidiè  i 
mortali  lo  mortali,  o  gii  umani  le  umane  cote  dovovano  aapore,  o  non 
più  oltre  estenderai.  Nientedimeno  contro  di  quc^  eadamano  tutto  Io 
ragioni  degli  altri  piil  mordi  e  naturali  filosofi  e  specialmente  di  Aristo- 
tile nel  luogo  preallegato  e  nel  libro  degli  Animali ,  dove  afferma  gli 
uomini  dovere  con  ogni  industria  accostarsi  alle  cose  divine  quanto  a 
loro  è  possibile,  perocché  in  questo  consiste  la  felicità  sua,  come  ogni 
cosa  approadmata  alla  più  perfetta  da  quella  riceve  periérione.  Delle 
quali  coKluiioni  ne  a^ue  che  i  mortali  devono  con  la  mente ,  vod  o 
«radoni,  atti  mondi,  od  in  ultimo  con  opere  manuali  laudare  e  magni- 
ficare il  fottoro  di  tolte  le  coao,  o  Ini  per  unico  Signore  rieonoicere. 

Quale  adtmque  opera  piCi  conveniente  possono  fidibricarc  gli  uomini 
al  mondo  a  qiifsto  fine,  che  un  tempio,  un  luogo  sacro  a  Lui  dedicato, 
nel  quale  le  operazioni  detto  e  culto  di  latria  si  meltuno  ad  esecuzione? 
Dove  infinite  grazie  si  rendano  a  quello  da  cui  sono  tutte  le  grazie,  e 
tutti  i  beni  procedono?  Certamente  nissuna.  Questa  indinanone  naturale 
seguendo  i  Romani  moralisdmi,  bendib  da  ogni  promiasiono  di  vera  sa- 
lute fusaero  alieni,  più  o  pili  templi  Jondaiooo,  nd  qndi,  bend>è  con 
errare ,  a  quelli  die  Olì  reputavano  facevano  sacrifido ,  a  quedo  solo 
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dalla  ragione  naturale  indulti,  la  quale  corno  iusufllcicntc  senza  aiutorio 
in  molte  parti  mancava.  E  se  tanto  più  ornato  e  perfetto  dt^bba  ossero 
il  luogo  quanto  «  più  (kgiia  la  [xsrsona  a  cui  è  dedicaiu,  seguila  che 
senza  proporzione  alcuna  ci  doviamo  tnge^iar^  u  sforzato  di  operare  re-* 
golatamente  nislh  édiBetùooa  dei  templi  pib  che  in  quahinque  alun 
opeia  che  aUe  ooie  aondtiie  apputeneiie. 

CAPO  I. 
Parti  etUriori  àm  temfU. 

.  Porchè  la  notizia  dciiu  parli ,  come  già  è  detto ,  è  ndcessaria  alla  co« 
gnUoM  del  InttO)  è  oonfenieiiiA  e  neceanrìo  dindna  3  tempio,  di  cni 
al  iiTMeiilA  è  da  parlate,  m  tre  partì  ìnMgrali,  (àoà  eatmiori,  ùDleiipri 
a  medie.  Le  «itariori  «m»  dì  quattro  apecàe,  cioè  vMlibolo,.  ponìoa, 
poggfo  a  ante.  Ma  poìchi^,  come  dimoetia  .Aristotile  nel  secondo  della 
sua  Peeterioca,  e  nel  secondo  deir Anima,  e  nella  Metafisica  ('),  c  Cice- 
rone in  primo  degli  Oflizi  (*)  la  sua  sentenza  seguendo ,  il  princìpio  di 
ciascuna  co|.'niziono  b  la  definizione  della  cosa  di  cui  si  cerca  l' intelli- 
genza, per  la  (juale  definizione  si  dichiarerà  la  essenza  e  natura  del  de- 
finito :  bisogna  cominciare  dalla  definizione  il  parlare ,  aocioccbò  «  poaw 
«pere  e  ÌDteiideiie  di  quéflo  che  li  diepata  o  tratta.  È  da  lapeie  adun* 
que  die  il  veiUbolo  è  un  aenipKce  teigmnento  e  ridetto  ianinii  alle  prìii' 
dpali  porle  con  due  e  quattro  ookone,  o  meramente  muri  e  finestre 
con  archi  tirati,  o  veramonte  volte,  la  cui  altana  debba  seguire  quella 
del  primo  cinti)  d  11 1  cella;  ma  la  lunghezza  sua  pniS  ossero  a  benopla- 
«ilo  deirartelice,  salva  però  la  debita  apparenza;  la  larghezza  sua  pi- 
glia proporzione  dalla  lunghezza,  pcrcbò  debbo  i;ssere  i  tre  quarti  della 
luugbezaa,  cioè  in  proporzione  Buliaeiqiiitiania. 

n  portico  è  m  ornamento  di  coknne  con  tetto  o  coprimento  innanri 
alte  principali  porto  tenia  pareti  laterali  di  mino:  A  quale  è  di  do» 

(I)  JlfjgiHHiiMmforfifliinm,  U  %  Ite  rnliv ,  Il  ,-a.  JfflmiiiyiiMrMi ,  i  • 
(l)|lf  e«|ldi«,l,3. 
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diff«reaxe,  doè  Mmtplke  e  di^ipio.  Il  pòrlico  Mta^cft  ba  una  sola  se- 
rie dì  colonne.  Il  portico  doppio  ha  due  ordini  di  colonne,  an'egnachè 
ambedue  ricerchino  negli  angoli  della  faccia  del  tempio  a  destra  e  a 
sinistra  due  mozre  rolonnp  qiKHlr<\  E  questi  ordini  di  colonne  devono 
essere  di  sei  roloniio  per  cinsriinn,  più  o  meno  secondo  la  discrezione 
dell'architetto.  La  profuiidilà  dei  quali  similmente  segue  quella  del  primo 
oonae  di  quella  del  portico  fa  detto:  ma  la  longi'* 
Indille  ma  al  riaenra  ali*  inteUìgenta  e  diacreaione  dc]l*anilntetto,  peroo- 
diè  lo  apazìo  flaoiio  infra  le  colonne  debba  eaaer  tale  die  TardiilraTe 
al  pondo  possa  leiiaieTe  $  ma  quando  qaeato  non  ortaaae,  il  detto  spasiò 
pub  e  ddibe  eascrc  un  diametro  d'esse  colonne  e  mezzo ,  due  ,  due  e 
mezzo,  insino  a  irò  È  da  sap<'rc  the  por  In  longihidino  non  ddììliiamo 
qui  intendere  la  più  lunga  (lirinnsionf'  ovvero  maggioro,  come  molti  im- 
perili esisttimano,  ma  quella  dimcìnsiimi!  che  per  retta  linea  si  conduce 
alla  porta  :  e  coA  la  largbeiza  è  la  dlmeQsi<»)c  trasversa ,  c<oè  quella 
intenecanfe  ad  angolo  retto  la  latitudine  del  portico.  Segue  ia  tre  varìi 
modi  la  hmg^ata  aoa,  peroochè  la  prima  proporcioDe  am  alla  loo^tn* 
tudme  dnph:  la  aeconda  auperbipartienstcrtia  ;  e  la  tana  leaqnialtera , 
la  quale  i  Greci  emioUos  la  rhinniano.  E  ciascuna  delle  |ffcdettb  è  ap* 
provata  per  ragioni  ed  esperienza  0). 

L'Ante  idest  tempio  anteposto  {•  ima  (i(iarnhula/ioiio  ovvero  spazio  in- 
fra le  rolonn*»  e  la  parete  della  cella ,  il  (piale  tutto  il  tempio  circonda, 
di  cui  la  planizie  a  quella  del  tempio  debba  corrispondere  C*)  :  sicché  se 
il  tempio  fosse  in  plano,  ovvero  dento  nella  sua  plaoide  o  pavimenti^ 
In  Ante  similaicate  debba  essere  In  piano  o  elevato:  è  questo  può  in 
quattro  formo  esser  variato.  La  prima  è  semplice  secondo  la-  forma  di- 
ddarata.  È  la  seconda  Ibcendo  un  parapetto  alto  piedi  tre  incirca  con 

Ci)  yitrwni» ,  Hill.  Ili,  I.  La  proponiaiw  mparbipnlfaiMlertìs  è  :  t?  :  &  :  dii»{ue  v'èitaati* 
nel  codlc*  cèe  dvmUie  lei^m  Mio  wpwMfitrten» ,  tlw«nliè»  t  t  7:  4.  L* seMiatallcni  è 

::  3  :  ?  I  rollìi  oMuri  e  qii.-isii  lir  nii^lprìosi  dai  quali  era  in  quc' nocoli  ottenebrala  l'arit- 
metica  ,  raet$lio  che  da  altri  ,  iipie^ansi  da  Daniele  itarbaro  ne'  ronteali  ai  I.  ril.  di  Vitnivio, 
da  L  1.  Alberti ,  e  dd  V«llt  nel  traltal»  «ftrUNwUea  {iMcrilo  in  i|neil8  «Neielo|iedi»  eh» 

intitnlò  Ksp'tmdemtm  i  t  f'iiyiriidorum.  Venezia  ,  l'iOI. 

{ij  l'oaaiulo  que^^to  periodo  Mt|fra  una  faUa  iHlerpret«iiuuf  della  ture  nular  ,  v  inutile 
fappantan  4IÌ  emri  rhe  ne  itorivimo. 
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i  .Irlìiii  recinti,  base  p  corone,  e  sopra  questo  poi  posando  Io  sue  co- 
lonne. La  terza  è  facendo  che  le  colonne  sopra  le  storri  }r,n  ■  si  posas- 
sero, e  qyestP  stereobate,  se  lo  Ante  in  piano  fussc,  devono  essere  sem- 
plici :  se  lus^  elevalo  in  alto  si  (ie\  e  fare  un  recinto  della  mede^imu 
alteiia  della  stwoobala,  a  guisa  di  ^lo^^io.  La  quarta  e  oldina,  AMWndo 
rAnte  eoo  le  ootame  wnn  le  Mefeoheie:  e  dopo  qpeaio  ninnndo  lo 
«pano  di'  è  infra  runa  e  Vtitn  eohume,  badando  ina  dettila  e  fropor* 
Sion  ili  finestra  per  ciascuno  spazio:  l'altezza  di  qaeattl  Anto  è  eguale 
a  quella  del  primo  recinto  del  tempio  :  la  larghezza  sua  con  la  lungbeisa 
è  in  proporzione  stiperbipartiens,  cioè  le  irò  quinte. 

Il  poggio  è  una  deambulazione  ovvero  spazio  lutto  il  tempio  circou- 
dante  senza  alcuna  cok»ana,  da  una  banda  del  quale  viene  la  parete  e 
Tante  ddk  odia,  o  veraBanle  tatla  la  o^:  dall*allm  parla  ft  la  pa- 
rapetto amato  cen  raetnti,  conici  e  altre  parli  aas^pale  per  ornamenti. 
Il  qnal  poggio  eaaenda  eflùnenie  eeetndo  il  ben^lacito  dair  aveliitetie , 
per  nn*.anqila  e  bla  acala  di  bracciali  «  parapetti  ornala  e  altre  parli, 
ad  eaeo  ti  perviene,  come  meglio  appare  per  il  diaegno,  perchè  troppo 
lungo  saria  ogni  partinila  per  parole  esplicare  :  sìa  adunque  accettato  il 
supplemento  della  pittura  in  quello  che  la  lettera  fusso  difettiva  0). 

Perchè  ad  ogni  eminente  planìzie  del  tempio  per  gradi  si  debba  per- 
venire, al  presente  è  da  dichiarare  le  condizioni  che  a  quelli  sì  ricerca. 
È  adunque  da  sapere  che  un  grado  dd  tempio  totale  è  comporto  di  più 
gradi  parsiali,  i  qnli  secondo  Paniìco  rito  dorano  eaiere  di  numero  im> 
pali  penAè  ipielli  osavano  oamtnciare  il  moto  deM'ascensìMie  Joio 
col  diritto  piede  e  oou  quello  flnbe:  onde  non  possono  essere  meno  di 
tre,  sì  pcrciiè  uno  non  è  numero  ma  principio  di  numero,  si  perchè  è 
detto  i  irradi  totali  esser  composti  di  più  parziali.  H  benché  :!i  fedeli 
sia  quasi  pi  tiiliito  a  queste  superstizioni  eonsiderare  e  aven*  nspeiio , 
niente  di  meno  non  è  iaeonveniente  usarli  di  numero  impari,  nel  quale 

(t)  MAtirano  lutti  i  disegni  ttcl  v(>^tihnlo  ,  portico  ,  auto  e  poggfit  col  4|Uil  uMmo  lOiM 
l'autore  iateiMlo  il  podio  ossia  ambulacro  esiemo  ai  lenipli. 

iì)  viimvio ,  (ni ,  a),  end»  M  um/i»  UMtéitmL  tpà  par  ifttfi  woi^Bmì  allinimich* 
cimmdniM  moNl  laoif  H  greci  •  che  Smavan»  «  BwMtlm  gradini  ntoori. 
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«i  atfonuft  godere  Dio,  •  molli  teologi  fOf^'ono  assegnare  in  tuite  le  cose 
create  rilucere  in  certo  modo  un  numero  trino  ,  il  quale  dai  Bloioli 
•'■/iaiulio  è  tenuto  perfetto,  come  continente  in  se  principio,  mezro  e 
line.  Ma  po^jH.-tt  queste  considerazioni,  ò  da  dicliiarare  la  dimensione 
loro.  Dico  adunque  cbu  l'altiludine  d'essi  è  la  terza  f>arlo  d'  un  piò,  e 
hi  larghem  d'un  piè  e  menoi. 

A  maggior  perlbiioiie  del  l«ai|no  ai  può  lue  imomo  ma  ImìwMMnemo 
con  le  proponìoKi  e  |MUli  die  delle  baai  éàk  oolomie  di  «opra  d  detto, 
di  cui  Falteua  debba  esser  quella  d'una  base  d'un  colonna  imaginata 
dal  fondo  al  primo  recinto.  Siccome  il  primo  recìnto  o  comico  tiene  il 
Innco  della  detta  imaginata  colonna,  ovvero  misura  del  corpo,  o  henciiò 
questa  sia  la  debita  sua  grandezza,  pure  a  libito  dell'artefice  si  può  mi- 
nuire  alquanto  e  accrescere,  e  per  questo  ho  terminato  col  diutostrare 
proporsioBale  e  geomeliicameiile  le  eomoMiiauniionì  dei*  teo^li  oblunghi 
ed  angabtì  di  più  boee,  aicoouM  dal  ooipp  umano  derivali.  Sia  in  prima 
Il  oariN»  in  aeita  eguali  patii  dma»,  togliendo  la  miaim  da  tutta  la  te- 
sta, dipoi  si  tiri  una  linea  dall' in6ma  parte  al  sommo  del  cranio,  e 
un'  altra  al  posamento  de'  piedi ,  la  quale  si  partirà  in  quattro  eguali 
parti  :  dipoi  si  pigli  una  linea  f-ircnlrire  dal  sommo  del  cranio  agi'  ul- 
timi testicoli,  e  un'altra  dall' imbellKo  n^li  osfremi  calcagni:  dipoi  si 
tiri  due  linee  diagonie  dalle  ultime  estremità  della  linea  trapassanti  il 
petto,  e  vcttgano  alle  due  medie  della  base,  dove  fsmno  la  loro  interse- 
caiione^  hd  nA  l'altena  del  Tane  della  porta:  e  dove  dette  linee  in> 
terMcam»  fl  peunitifflo  pariimento  aark  il  vano  e  latgliem  d'eiaa  porta. 
Dipoi  partende  per  rette  linee  dall'eetremo  petto  al  sommo  delb  testa, 
si  distribuirà  in  questo  modo  :  dall'estremità  del  petto  alla  forcina  della 
gola  sia  delPepistilio,  e  da  essa  forcina  all'estremità  del  mento  sta  dato 
alio  zoforo,  e  da  esso  mento  al  sommo  dei  cigli  alla  corona  ovvero  cor- 
nice s'allribuisca,  e  il  resto  dui  cranio  al  frontespizio  si  rilasci  :  e  per- 
chè il  tetto  è  cosa  supcriore,  s'aggiunge  una  di  detto  parti,  e  dove  nelle 
basse  lìnee  diagonie  interseca  V  ultiaui  eslremilà  dri  circolo  l' allenta 
della  base  è  da  coQecaxe.  B  perchè  in  queste  facce  sono  diferse  misure, 
supplendo  col  disegno,  ^ù  tonansi  non  m*  Inoltrerft. 
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CAPO  II. 

Pomi  noeriim  dei  tenifii. 

Dopo  il  parlara  deVa  parti  «Metmi,  éMn.  immediale  seguire  qodlo 
delle  medie,  volendo  per  «dine  prooedefe  daUa  odia»  parete,  hli,  ov> 
vero  ciroonferaiie  principele  del  tempio:  e  per  «pieeti  vocaboli  fedi- 

mente  si  può  intendere  la  sua  dcGoinon^  eleè  quello  che  importi  que- 
sto vocabolo  y  cioè  cella  :  dove  è  da  sapere  che  tre  sono  le  principali 
Rpire  d'essa,  allo  quali  infinite  altre  figtire  si  possonn  ridurrò,  secondo 
infinite  invenzioni  che  nella  mente  doU'  architetto  posM>no  vt'nire.  La 
prima  o  piìi  perfcUa  delle  altre  è  la  Ogura  rotwida.  La  seconda  ^o- 
lafe,  orrero  a  &oce  di  pib  rette  lùiee  oonpoiia.  La  Ima  e  ultima  oook 
peata  di  queste  due  e ,  come  metto ,  dell*  una  e  dnir  altra  partecipa. 
Delle  qoàH  volendo  avere  perfetta  notiiia  Iriaogna  dimostrare  quali  siano 
le  d^te  loro  dimensioni.  E  benchà  la  predetta  divisiono  di  ire  t^i.t  suf- 
ficiente e  vacui  {sic)  la  natura  del  definito,  nientedimeno  altra  divisione 
bisogna  seguire  volendo  con  facilità  dicbiarare  le  proponòoni  delle  di- 
mensioni. 

Dico  adunque  che  due  sodo  le  figuro  le  quali  ricercano  diverse  prò* 
ponioni.  La  prima  è  la  rotonda  con  tutte  le  figure  composte  di  linee 
rette  che  al  tondo  traggono ,  come  la  eaagona ,  pentagoua ,  -ortogona  e 
cosi  in  infinito  moltiplicando  ^  angoli ,  non  diminuendo.  La  «eoooda  è 
la  figura  obluo(^  cioè  quadra  inequilatera,  con  tutte  le  altre  %ure  cbe 
a  questa  si  assomigli.mc.  E  benché  si  potesse  aas^snare  il  terzo  modo 
o  figura ,  cioè  quello  dw  |i;ìrl<'cipu  dell'una  e  «ìf^ll'allra ,  nientedimeno 
questa  è  da  pretermoticr»',  j^rtliè,  dichiaraf»'  le  i dinlizinni  e  propriolà 
dolio  due  prime,  la  U  rza  per  sò  rimane  chiara  o.  uianii'es.(a  :  ()er(»(^cl)è 
le  parti  traenti  al  tondo,  secondo  le  regole  e  norme  del  primo  membro, 
e  le  obkngbe  secondo  il  secondo  membro  sono  da  essere  ordinate. 

Queste  divisioni  premesse,  è  da  avvertire  che  se  II  tempio  fesse  ro- 
tondo ovvero  simile  ad  easo,  Talies»  sua  può  esaere  in  due  modi  poco 
fra  sè  dUTerenti  :  il  primo  clic  l'alie/za  sia  quanto  il  diamrtro  della  lar> 
ghezsa  del  traido,  e  j  due  terzi  piU,  sicché  la  latitudine  debba  essere 
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i  tre  quinti  dell'allitiidliift  :  dOMpie  vieoe  «d  avere  con  la  htitodiiw  pn»- 
porrione  eoperbipirlieDstcrUa.  Il  secondo  modo  ò  cbo  l'altezza  sìa  la  lar- 
ghezza e  i  scile  undccimj  d'essa,  sicché  la  latitudijic  sia  undici  diciMp 
lesimi  ovvero  (l»M*imi  oliavi,  ch^  ne  risulla  la  proporziono  superseptipar- 
liens  undecima.  E  perchè  quesf  alleala  dobiie  essere  ornala  di  due  n*- 
cifili  e  altre  parti,  è  da  intcadore  quella  ia  tre  parli  doversi  dividere, 
delle  quali  la  suprema-  ai  dia  alh  cupola  ovvero  tob ,  e  le  altre  due 
divise  per  i  detti  Mdfttì  e  comict  :  delle  quali  parti  al  preaente  è  tempo 
e  beo  diduanre  le  proponionL 

Dice  adunque  che,  la  suprema  parte  al  telo  attribuita  sempre  senza 
eccezìooe  alcuna  debba  essere  il  mezso  del  diametro  del  circolo ,  cioè 
avere  proporzione  subdupla  a  quello  0)  r  il  rc^ìHuo  poi  debba  in  due 
parli  inef^ali  esser  diviso,  nel  mezzo  I  lio  quali  debba  il  me2zo  della 
prima  cornice  essere  locato,  e  uella  iiomiuitk  della  superiore  l'altra  cor- 
nice; ncdiè  inunedutte  equa  il  secondo  radalo  il  telo ,  ovvero  tìbu* 
rio  si  pasL  Ddltt  dette  doe  iniérioii  parli  la  simetria  o  eontmen- 
snraiione  deb!»  essere  in  uno  dei  due  modi  vididì  o  approvati  ;  il  primo, 
dividasi  rattezza  loro  in  undici  parli  eguali,  e  di  queste  sei  sene  attri- 
buisca alt'iofwiore ,  e  cinque  alla  superiore  j  il  secondo  modo  è  dirì- 
dendo quella  in  novo  parti  eguali,  e  di  queste  cinque  dandone  all'  in- 
lima, o  quattro  alla  media  fra  questa  e  il  tolo.  E  per  più  chiara  inirl- 
iigenza  delle  predette  commensurazioni  è  da  porro  gli  esempi  in  termini 
di  ciascun  mode  assegnato.  Sia  posto  dunque  per  caso  che  il  diametro 
del  teinpio  sia  di  55  piedi,  In  questo  «aso  se  raheiia  Anse  i  Vu  pìi> 
del  diametro,  seguendo  il  secondo  modo,  essa  sarà  piedi  90:  e  di  que* 
•ti  90 ,  SS  */g  sene  debba  trarre  e  dare  al  tdo,  cioè  il  messo  del  disf 
metro  :  e  il  leriduo  che  k  piedi  &7  '/•  >  >e  vorremo  divìdere  per  11 , 
e  6  alla  inferiore  e  alla  superiore  attribuir''.  1"  «mn  sark  piedi  30 
e  "/u-i  ?  l'altra  .ili  e  "".^^  owcro  "/,, ,  cuiae  appare  per  la  figura 
rfav.  ili.  1  ].  E  fec  ijuefilo  residuo  vorremo  dividere  per  l>,  e  &  all'una 
parte  o  4  all'altra  dare ,  secondo  1'  altro  modo  di  dividere ,  l'una  sarà 

(1}  Emiifnka  apponto  è  te  capali  Mli  cUa»  del  Cafcioaio  ,  opera  dal  Malro  Oaee». 
,.(t)  Tace  tontaida.  11  sod.  Saasaa  (f.«  » ,  v.»)  lagga  toh  owiro  cigMifs. 
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50  piedi,  e  l'altra  37  •/»  ?  come  per  la  fif,airn  '  Tav  HI ,  2  )  si  dimo- 
stra. Ma  Tohndo  fare  le  divisioni  medesime  secondo  l'altra  altezza,  la 
quale  ò  dello  dovere  essere  il  suo  diametro  e  i  duo  terzi  più ,  posto 
per  ca&o  cbe  il  diameiru  sia  120  piedi ,  allora  per  la  regola  infallante 
dd  tolo,  eaio  deUn  essor  [  iodi  60,  e  secondo  qvMU»  mod»  di  àltetn 
qveaUk  nrii  piedi  SOO:  dunque  il  iceìdno  dell'altena»  tntleae  il  lolo, 
nrii  luedi  140,  il  quale  volendo  dhrideie  per  li,  la  «operioie  nth  63 
e  '/il ,  e  la  inGma  76  e  Vtn  come  appue  per  U  Agora  ^Tav.  HI.  5). 
E  volendo  dividere  il  incdi-simo  residuo  per  9  la  maggior  parte  sarh  77 
e  ,  e  l'altra  62  e  ,  come  si  dimostra  per  la  figura  ^^Tav.  Ili.  4). 
E  ripigliando  è  da  dire  che  in  due  modi  si  può  forutare  l'altezza,  l'uno 
per  i  due  terzi  piti  del  diametro,  e  l'altro  di  sette  undccimi  piti:  o  pa- 
rimenie  U  detta  altena  in  due  modi  «i  pub  divìdere,  cioè  per  undici  e 
per  nofe  parti,  Taltena  del  lek»  tempre  rimanendo  una  medesima  lub* 
dnpb  proponioDe  al  diameiro. 

Gomegooiitemente  è  da  considerare  la  grandezza  ovvero  allexia  «te 
devono  avere  le  delle  due  onrnld  della  rolla,  perorcliè  non  ogni  quan- 
tità saria  conveniente  ad  esse  ;  ma  quella  di  soliti  ri'  i'rra  la  medesima 
proporzione  del  capitello,  imaginando  dalia  sommila  d'essa  insioo  al  &o- 
laro  0  pa\imeiUu  del  tempio  una  colonna,  e  di  questa  in  luogo  del  suo 
imaginato  capitello  hi  ponga  ma  vera  cemìce  o  veramente  recinto:  e 
simitmenle  dalla  aommiUi  della  detta  eotifice  airallro  superiore  termine 
del  tolo ,  un'altra  coloona  na  imaginata,  della  quale  la  seconda  ownice 
supplisca  in  luogo  di  capitello,  come  fu  detto  della  prima.  Farmi  con- 
veniente però  d'imaginaro  colonne  di  quella  specie  che  nel  tempio  fus- 
sero  messe  in  uf^o:  questo  dico,  cho  avvegnaché  le  doriche  e  ioniche 
colonne  siano  usate  meno  che  le  corintie ,  nientedimeno  n  possono  con 
ragione  usare,  onde  non  a]>pare  ragionevole  in  altri  luoghi  del  tempio 
avere  usato  odonne  doriche  e  dì  faon  corintie ,  ovvero  conversamente  ; 
ma  essondo  il  tempio  tatto  un  corpo  aniOdale  amomìgUalo  in  mdte 
cose  all'uomo,  i  medesimi  membri  suoi  devono  avere  la  medesima  cem- 
mensurazione  e  non  diversa  ;  e  per  la  medesima  ragione  ooadudft  nel 
tempio  solo  una  specie  di  colonne  dov  r'^l  locare.  a\Tcgnachè  a  molti  paia 
il  contrario,  aaaegnaodo  questa  ragione  cUe  tanto  è  perfetta  l'opera  quanto 
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piti  ^ndi  dlfenì  di  perfesìaiM  in  em  si  tran,  Méooaie  per  ^eMa  n* 
gione  i  teolègi  pmmDO  molle  qiecie  dì  estranei  aninutli  ngidnevolmente 

essere  creati  a  maggior  perfezione  dcirunl verso.  Ma  a  queste  ragioni  si 
risponde  facilmente,  difendo,  qi3'"!!a  avere  luogo  in  un  aggregalo  di  piii 
cose  accidentalrnonle,  siccome  uiia  cillà  saria  più  formosa  quando  più 
varie  forme  di  case,  templi  e  altre  parti  in  essa  funsero,  ma  nelle  opere 
pniiooiwi  dove  le  porli  mio  membri  neeenari  o  ptt  l' onmfo  o  per 
r^More,  non  ba  luogo  la  dotta  ragioBe,  perdift  por  qatllt  ai  pofiia  pro- 
vare I^MPO  dovere  Oforo  le  aH ,  qoando  uecenariamMito  eoiidadeeM; 
e  molti  altri  inconvenienti  ne  segoiria.  Conseguentemente  è  da  inleBdore 
che  la  seconda  cornice,  piacendo  airarcbilelto,  sì  può  fare  senza  zoforo 
ed  epistilio,  come  in  alcuni  antichi  edifizi  ho  visto,  e  fra  gli  altri  nel 
Panteon  O  volgarmente  detto  ^i.  Mmia  i\ot arnia,  e  nel  tempio  di  Bac- 
CO  i^)  y  ed  in  Averno  in  più  luoglu  i-^/  :  ma  questo  non  ho  mai  visto 
«ella  prima  eomioo  o  redmo,  «ode  ptaamalone  saria  warlo,  presnppo- 
BCDdo,  cosse  è  da  ptosapponerOy  che  quest'aria  al  tospo  della  feSeitti 
de*BMBau  Imo  ni  tanta  paiAiioiw  quanta  è  posribile  mnsnsmmito 
d*  essere. 

A  più  chiara  notizia  delle  predette  comici  e  recinti,  è  da  considerare 
tre  regole  le  quali  sono  da  essere  ossenate.  La  prima  ,  che  lutti  i  re- 
cinti e  cornici  del  teiu]  iu  ,  di  fuori  come  di  dentro  ,  od  alquanto  più 
semplice  od  e  converso  devono  essere  formate  C'*).  La  seconda,  se  delle 
oomiGi  alcom  dovesse  essere  più  «Nmata  deH'àltra ,  quest'onaamonto  ai 
debba  dare  a  quelle  di  dentro  pià  presto  die  all'esteriori.  La  tona,  die 
tolti  0'  Imbassmsnli,  oomid  e  recinti  dw  nd  tempio  fliBsere  esosa  é,- 


(I)  I  ampi  M  rmtuk  «— k  mi  «Jhe  J»'  ib— siiH  swaniiMid  U  Bo»tw>  num 

ai  t.<  79  v.o ,  80  r.o  coi  nome  di  S  *  Maria  Rotoni^a. 

(i)  Il  foglio  88  r.''  del  citato  codice  coalieiM  pwnla  e  lenone  delia  chieca  di  &•  Coitauxa 
«olla  via  rtotmniUna  col  titolo  :  CAoMjMiiMMf  ff  irwM»  M  iMyfodi  BaedM  fin  4(  Jtoiw 
kcmatitrimo  M  muxaieho  tt  fommnri. 

(3)  Siecone  il  detto  codice  contiene  gli  «tad!  Tatti  da  Cecco  In  m  gtovineiia  nella  dtli  • 
campagna  di  Roma ,  cosi  non  v'è  monumento  alcuno  del  regno  di  Nafioli  dav'egli  non  fii 
dw  in  lirda  «là  mI  I4M  i  eww  fa  detto  nella  yUé  ma.  Argontenlo  no««ilo  che  codesto 
Mttto  ni  di  anKHHIf  («d    li  pure)  è  potrtorfm  aBa ma  giù  a  rtapolL 

(4)  £  «rnvar*»;  ita*  «M  la  «M  pà  ifca^>  b  <An  un» 
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eonik  bUnraccainiM  ìhImim»  per  luUe  émt»  mw  eotliniati  :  in  qial 
pariA  iMoU»  nmnin  i  mtàmi  ardnMli,  1*  qukb  gli  «nIkU  «emraiM» 

CAPO  III. 
Pnftrzimi  é$i  ttm/M* 

OUtBaCanenie  qaanio  oopunane  dsife  pirtt  Bedicv  te  npere 
^mili  liiM  la  parti  della  lanterna,  ovvero  pateo,  posta  sopra  della  ctt- 
pDlft.O  loto  per  ornato  e  decoro  del  tetopio:  dico  aéuoque  che  il  suo 
diametro  è  SBbquÌDcapIo  al  diametro  'M  lompio  suo:  l'altezza  sua  MTiia 
la  piraaaidi^  '^^  può  o-^p^re  a  hencpl  iciiu  ili  1  n  Dipositore  con  i  suoi  or- 
aancoti.  Queste  dctonnniazioiu  siano  sufticicnti  quanto  alla  ceUa  tonda 
ad  alle  smUì,  col  s«ppleaK«le  del  dita^Mi  (*)  nel  q*ala  il  MMa  M 
fttdcm  «iudMM  pib  cte  Vwm^  «ome  pifc  noUla  mmo  a  di  pili  dilé. 
itwa  gMM»,.««n  rfhnu  AriMI»  aal  pimio  della  HHaWet;  a 
massime  in  qoest'arte  la  quale  potuwimamente  coosideia  oomt  viMbili 
come  invisibili. 

Per  volere  dimostrare  alcune  altre  geometriche  proporzioni  e  commen- 
sarazioni  di  templi  navali  oblmigju,  fatto  prima  un  quadrate  d'  eguali 
iati ,  nel  qnalo  da  angolo  ad  angolo  si  linno  due  hmo  diagmiie ,  e  b 
basa  del  qaadrat»  diiin  «piattze  eguali  parti,  e  dal  partioMoto  C  D 
(Tari  fli.  S)  ti  tiri  dae  tetta  Mnae  tamunaiili  alle  linaa  dhpBia  flou 
laa  lÌMa  ItaMMiift  A  B:  dipoi  ai  tiri  un  inaMcirealo  dalk  eUNinidi 
degli  angoli  della  base  passante  la  sua  allessa  all' tOlenecaiiODe  delle 
linee  diagonie  X,  dove  la  linea  del  circolo  passante  interseca  per  M  N 
liratP  in  quel  luogo  le  transversc  linee  sarà  giusta  altezza  n\h  lar^liezza 
delle  nuvi  hiierali.  l'ipoi  si  pigK  imn  linea  passatile  pi>r  ii  uu  /./m  del 
maggiore  e  minor  quadrato ,  e  duo  aim>  dal  punto  medio  delia  bat^e  e 

(I)  Viinni».  ( lik  IV ,  7 }  pirla  ^Ua  pìfaaule  méI  aan  :      |iafò  l' aotar  «Mini  telead* 
<M  Mito  Mdw  o  plw^islD  ddto  imanM. 
(f  )  Qawle  diMpH  nuM». 
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INHUiti  rjÉiMMOitione  dellenlteJiMa  •diiis<]oie,eYidai»«trani« 
l'«atnnitk  ddb  pomone  del  mbìcÌnoIo:  •  «lurih pute ck«  mta den- 
tro alla  ponioM  doè  B  F  naik  nodab  a  tutto  il  tempio  ;  e  d  iMw 
duo  ahi-c  iineo  dal  dello  punto  Q  c  ^Tidano  sino  alla  quadrala  alMua 
della  xV  B  intorsecaodo  per  la  V  S:  questa  sarà  I»  hrjjhezza  e  altezza 
della  porta,  la  quale  medesiiua  Inrgliezza  si  dia  ui  sommo  putco  ovvero 
liniMB»  del  tolo.  Perclìè  il  diametro  della  base  ovvero  latitudine  di  lutto 
il  tempio  ii  tvm  mere  peiti  èsUè»  dei  modab  E  T,  e  FaUena  del  où- 
nor  qoidnilo  A  fi  C  D  mja  parli  cinque  e  nem,  all'^Kn  di  parti 
qiwAtM»  •  mtmà  ei  tiri  li  ttnea  O  P  in  meiM  dèlie  ^nle  ti  ponga  il 
centro  pigliando  la  circonferenza  dall'  O  P  :  e  questa  sarà  la  somma  al» 
tozza  di  ludo  il  tempio  '').  E  se  circulaziorie  di  tolo  si  avesse  a  fare , 
non  drbban  passare  le  sue  dirilie  linee  b  somoutii  del  maggior  qua- 
drato, tirando  la  sua  proporzionai  volta  per  altezza  quanto  rioorca  il  suo 
diametro.  E  la  jMramlde  del  puteo  a  beneplacito  dcH'artetìce  n  ìasei. 
E  coti  ooD  nfioDe  del  tempio  le  diene  e  le  lui^ie  aammo'  oem- 
menearate ,  àocome  per  la  figura  e  diaegno  ai  maailbcia. 

Sia  il  tempio  oblangO)  faccialo  o  tondo ,  per  dar|^  debita  altana  e 
che  alla  larghezza  proportionabilmente  abbia  corrispondenza,  formisi  in 
prima  un  quadrato  di  pari  lati ,  il  quale  sia  quadripartito  :  dipoi  si  tiri 
dm  linee  da  anjjiolo  ad  angolo,  e  due  altro  linee  che  tocchino  tutti  e 
quattro  i  partimcnti  del  quadro  cioè  T  S  X  V  (  Tav.  HI.  6) ,  e  fac- 
ciano un  altro  quadrato  fuori  dell'angolo  Z  E  e  sia  quadripartito 
come  il  maggior  quadrato  :  e  nella  linea  mèdia  .al  ponto  Q  ai  tM  un 
«emicirGoto  che  infta  le  linee  btb  ponione  di  ciicolp ,  in  mmao  deDa 

(1)  Mebè  la  ehitM  del  CtMoalp  (la  wb  vfmn  caria  eh»  in  at<diH«ttan  cMI»  dM  con- 

doltu  n  iio^lnt  t;ft  (  o  [I  l  I  I  iivu  jbuziiHic  sua  ■.((■'.s<i  ,  loiiu-  i]iiL'lia  t  lic  lià  una  sola  iij>aUi  , 
non  ai  pmtA  a  quelle  piu|)uriHiiiì ,  i«  amo  di  iranu»  esem^iio  da  una  chi«M  delie  migtiori 
del  XT  Molo,  die*  dalia  nOaiInda  di  ToriM  arcMMtala  da  Bacrio  ronleili,  aonw  <lt»  piA 
volle  !ro»(<s>i  t(jl  iiiisini  iiulure.  Vita  re«nlii  i«u;i  Franc«»ru  nun  tiuD  conio  tlc'|iil,i<lri  cito 
dividono  le  uuvale  :  io  aduiMjue  ii  oouimtvrò  yer  meli  Ita  le  navi  miiiufi  e  la  iiiaggiora. 
Beco  adM^na  codeate  praiwnJami  in  veiltk  aaiai  anMnaula  aaaitile.  Urflieita  della  mf 
lOPilia  r--  m  in,  :-on.  I)ri>rcWir  aMjre  uo'xUvu*  :  :  103  :  9^t  cioè  ni  I^.  W  Ila  iuvwi^ 
m-  IH.lùO.  iJirglvcnEa  itrllc  navi  lalorali  ^  in.  6,{NI7.  Uuvrcbbe  aterv  un'altewi  :  :  tfi  :  17 
dai  m.  tù,  SM.  UaiMio  Jyveee  at.  I«,I7«. 
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qmle  paraOiki  n  tiri  vm  ItaM  d«l  punto  Q  il  6,  «Unni»  A  B ,  e 
«piMta  ponione  nrii  modulo  a  tùtto  redlilzio,  eoo  la  quale  si  parta  la 
linea  diagonia  :  ft  quante  parli  si  troverà  essa  linea  di  porzioni ,  tante 
nell'altezza  si  darà,  aggiungendo  una  parte  più,  allora  avrà  giusta  air 
Usua  alla  lar^^Uezza  seguendo  l'ordine  della  presente  Ggura. 

E  per  volere  la  medicina  fomut  imitare  fcicd»w«  tino  etMMiMii  qwdri 
d*egitt1i  iaode;  tinta  ma  linea  pa  il  n«m  4*  ambidiio  legmata  G  D 
(Tav.  m.  7  )  »  e  nel  meno  d'em  al  punto  edalValKalttriuB 
aemidraolo  ;  ^poi  dall'  eitremiik  del  MndciMoIo  tenninalo  K  n  muova 
ima  linea  diagooia  passante  per  l' intersecazione  della  linea  media  insino 
aircstremilh  dell'angolo  X,  la  qualp  linea  farà  una  porzione  di  circolo 
lin<^ato  (\:ì\  "S  al  T,  della  quale  si  pi^'li  O  S,  la  quale  latitudine  saA 
modulo  a  tutto  il  tempio.  Delle  quali  seae  dia  parti  cinque  alla  linea 
media  dal  putto  N  A,  e  que^  nA  Taitem  del  tutto teminataddla 
tiauf  eiaa  linea  B  F ,  siDchè  nià  parti  aetto  in  nio  diametro  come  la 
Ugan:  e  questa  ai  può  eneo  pigliiire  dal  annmo  dal  aemidroQÌo  Q  e 
discendendo  la  sua  altezza  per  la  linea  media  initno  ali*  imhaaanìMUO  D. 

E  benché  alcune  volto  paia  molto  diflicile  a  tedioso  fare  alcuno  cir- 
colare parlimento,  c  massiim'  nelle  costituzioni  de"  sacrati  templi  per  i 
molti  intervalli  di  colonoe ,  cappelle,  stipiti  o  {Xìrle ,  e  però  cssmlo 
questo  attissimo  modo  di  partire  brevemente ,  con  manifesta  figura  di- 
nMOtieiòh  Tinta,  la  dreonferenn  (Tav.  HI.  8  )  sia  quadripartita  da  quafe> 
tro  retta  linee:  dipoi  le  dve  linee  angolari,  cioè  A  B,  B  C  nano  cia-> 
icona  i^driporlita:  d^  si  tiri  una  linea  diagonia  dai  punti  D  E,  e  dalla 
linea  diagonia  al  punto  G  si  lari  una  trasversa  linea  chiamata  G  F,  la 
quale  sia  partita  in  parti  cinque,  delle  quali  parti  si  troverai  la  circon- 
ferenza contenerne  trccentosessantacinque.  Dipoi  tirando  un'altra  linea 
diagonia  dal  punto  G  ad  E  con  la  trasversa  H  I,  questa  parte  e  latitu- 
dine si  troverà  essere  cinquantcsiuia  di  tutta  la  circonferenza. 

Anco  si  facci  un  quadnto  d'eguali  lati,  e  ciaicona  boda  ria  quadri» 
parUta  :  tirata  le  linee  dalTuno  portimento  all'altro,  ri  tiri  un  altro  con^ 
tnquadratoi,  che  le  linee  medie  siano  il  termine  d'esso,  doè  A  B  C  B: 
dipoi  ri  tiri  quattro  altre  linee  intermedie  per  ogni  far  (  la  a  queste ,  e 
quattro  altre  controlinee  le  quali  fiiranno  nelle  estremìta  degli  angoli  li 
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«■iddi,  ikooaie  qoell»  della  B  C  D,  la  quali  eontnlbee  ti  ^•«wtw 
E  F,  M  N,  G  B,  1  L.  Dipoi  ntiri  altfe  traumne  Ibee  dal  ponto  E,  F 
e  dal  G,  H  e  dal  N  e  dall'  I,  L,  le  quali  estremità  d'angeli  e  po> 
samenti  di  linee  tern^inor-timo  in  quattro  emicicli,  siccome  quello  della 
B  C  D;  fi  cosi  verr  inn  I  nere  propoRÌonata  misura  ;  e  accadendo  for« 
mare  il  lolo  ovTCro  cupola,  si  devo  tirare  ia  circonferenza  alle  hilersc- 
cmìooì  medie  del  minore  o  maggiore  quadrato,  siccome  per  lu  Jij^ura 
(  Tar.  ni.  9  )  pili  ddaiameme  li  dimoitra.  E  queste  ainOi  figure,  preso 
la  léma  e  il  modo  i  ri  poeMmo  a  pib  nrie  composàiiooì  di  tempfi 

CAPO  IV, 

Che  le  ffopotziwù  de'  tempU  «mo  dedotte  da  queile  dell'uomo. 

m 

Pefchè  appaio  nello  piti  neeoHario  aUa  lagioiie  dome  nttefim  «he 
ad  akano  noetn»  «eiNinle  appetito,  e  maarime  pur  quella  eo«t  die  eoa 
arte  0  biffiff»  deram  eawie  foveniale ,  dcoonà  nel  coatituira  alcano 
didno  o  sacrato  tempio ,  e  perchò  e'  sono  molte  varie  opinioni  (P  onde 
tal  partimento  abhia  avuto  ragione  o  principio  :  è  da  considerare  cbe 
molti  solerti  e  speculati^'i  ingegni  si  siano  afTalicati  ad  iraifrìrc  In  nnfnra 
in  tutti  gli  esercizi ,  e  da  quella  hanno  tratto  le  ragioni  sicfì«)iue  uni' 
tondo  i  pstftimenti  e  membri  del  corpo  umano ,  dal  quale  il  numero 
perfetto,  come.FlatoM  0)  ne  deierife,  d  tma  eawr  tratto;  e  Vitni- 
vio  (fi  nam  ddfo  ndaore  e  praponioni  de*  templi  e  odcnne ,  aenia  la 
coi  dmetria  dice  neaauno  artdioe  poter  ninona  cosa  con  ragione  bene 
operare.  E  trovando  molle  varie  opinioni  esitiere  circa  esso  corpo ,  ho 
detcrminato  alcuna  lirevcmonte  dimnstrare.  In  prima  è  da  sapere  che  in 
due  modi  si  può  dividere,  cioè  in  parli  nove  (Tav.  HI.  10),  e  in  parti 
sette  ;  quello  di  parti  nove  è  tutta  V  altezza  della  Tarcia  dalla  estremità 
del  mento  al  nascimento  de'  capelli ,  e  una  parte  dalla  forcina  della 

(1)  Dt  UgiÌH$  «t  in  MUie». 
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gob  all'MtMmo  petto,  un'altn  è  da  qMi  «1  iiiteteMil*  ét>*  tMktU , 
e  parti  due  da  quella  all'astragalo  del  gmóeclik»)  duo  altre  le  ganbè 

insino  sul  collo  del  piò,  e  l'allra  che  fa  il  numero  Ji  otto  ò  T  altezza 
del  piò  ed  il  diametro  {sic)  delia  gola:  e  questo  è  il  partiraento  di  furio 
il  corpo  Dipoi  si  divida  la  Irsla  in  tre  oguali  parli:  cosi  jtariita  si 
|K)Dga  il  centro  alla  linea  media  e&lreuiilà  del  petto,  circumvoUando  la 
Hnea  dal  naao  all'eattemo  Imito,  la  cui  ettremitk  aarh  tutta  la  laig^ia 
del  tempio  dalla  quale  li  lifeià  le  Tette  Uoee  infino  aHa  baie  o  finea 
degli  eataemi  cakagni,  la  quale  sarti  quadripartita:  i  quali  partimenii 
e  linee  si  tireranno  insino  al  «>mmo.  DJpoi  ^  pq^  le  parti  dal  naie  al 
cranio,  e  a  quelle  da  man  destra  e  sinistra  della  linea  ccnfralc  A  B 
s'attribuiscano:  le  quali  Ititt»^  partito  in  parti  qtiattro  faranno  la  circon- 
ferenza delli  emicicli  :  e  cosi  lincile  degli  ani;oli  preso  l  ordine  loro  so- 
pra lo  intcrsccaxioai  della  circonferenza.  E  cosi  tirale  tulte  lo  quadrature 
della  Enee  e  tutti  li  «nicicli ,  si  tiri  un  circolare  linea  per  la  nave  « 
telo  teoeando  Pestiemitìi  degli  angoli  del  quadralo  dì  ineiso  dùamato 
C  D  E  e  sinile  dentro  al  nnnove  quadìvio  si  pn6  constilmre:  e  qu» 
sto  sarà  partito.  Piglisi  poi  una  parte  deli'altena  della  testa  M  T,  ov- 
vero il  messo  del  svmicirc^ilo,  sedici  parti  delle  la  circonferenxa  del  tolo 
si  troverà  essere.  E  cosi  tutto  le  navi  e  colonne  sì  coDocberanno  COSM 
partitamente  nelb  presente  ii^ura  hi  manifeMa. 

L'altra  misura  e  divisione  del  corpo  si  ha  pigliandosi  Taitczza  di  mila 
In  tesm  te  fwais  in  dette  eguali  parti  debba  essere  divisa:  dipoi  si  ponga 
la  punta  del  circino  sull*  imbd&eo  •  iniMsecasloDe  delle  linee,  st*  oerd 
una  droonferanm  ddl'ulUsao  mento  alTastragalo  del  i^noedno ,  e  all*e- 
stremilà  M  tàntì»  ti  tiri  le  Hnae  tatarati  tenufinnii  dal  cranio  alla 
hase  ehe  è  la  linea  degU  infimi  calcagni ,  la  qual  lùiea  nt  quattro  parti 
»ark  divisa  ;  dipoi  si  tiri  un  scinicircolo  al  sommo  de!  cranio,  e  a  que- 
sto Uiofj'o  sarà  il  simulacro  :  di|)<ji  sopra  all'  imliellìro  si  fiigli  un'  altra 
centrica  circonferenza  toccante  i  eslremitù  delle  linee  medie,  e  questo  è 

(i;  Quello  praiiMo  periodo  «i  iniA  ,  giiutii  l'iataniiime  deil'miora,  riairaipere  in  queste 
portie  paralB  :  dn  l^ltoiiiB  drifum»  cmitH  noti*  aiaidMi»  •  MU»  Inte.  Ai  «gni  ii)«mIo 
la  agiva  citala  tm  un  nuui-lura  «li  |iià  ilie  imo  ne  conti  la  dewriiioue. 
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qiiaodo  MBtdMI» a-ftn  k  cupola,  ovvero  tob,  alBDcfcè  le  navi  MM» 
iapftdMwio  poMBO  ciraiiMiaK^  aooone  la  ìgufa  m  m—rtmt  (0. 

CAPO  V. 

•  Jteifporto  fra  le  larghtgm  »  I»  flttttiaw      Hmq^tt  di  pimi»  fÉttXma,  ' 

EiMnflo  in  pm»  dtfl»  di  |iù  tmì*  Brian  di  iMapli,  eomeninto  è 
il  hddare  quella  ddle  Mlle  «binili^  e  crociate,  e  priocipabneiite  h 

capere  che  la  larghezza  orvcro  diametro  da  coi  si  piglia  la  profMrsìoiM 
delle  altro  dimensioni  non  si  debba  intendere  sempre  pfr  intio  il  vacuo 
a  destra  ed  a  sinistra  di  chi  diritlaraente  entra  noi  t  iniu  t.  jìi  r<)cchè 
qiuodu  il  tempio  oblungo  Sime  e  con  navate,  delle  quali  la  media  fasM 
di  qvaiik  Mtara  npn  h  eolom»  ne  i  iHri  blerali  dtl  t«ii|ijft  « 
pMMw,  i»  «wrto  cMO  il  M»  diueln  vnvo  iiltmii»  è  qneHo  ddk 
nmift  iMMlia  predetti ,  penechè  ape»  At  le  altre  cel— e  •  putti 
sono  riputati  accidentali  e  fuori  del  principale  ^pasio.  Ma  quando  la 
chiesa  fusse  senza  ordini  o  serie  di  colonne,  tutto  il  vacuo  transverso 
dall' una  all' altra  parte  laterale  s'intende  essere  il  diametro:  il  qinde 
stabilito ,  è  da  sapere  che  l'altezza  sua  debba  essere  insino  al  soiiimo 
della  volta  o  tcgumcalo,  quaiW  è  il  diametro  della  larghezza  e  due  terzi 
pik:.  •  la  knflhndine.  ma  pa6  enere  id  •  aene  diaselrL  Soffien»  i 
WÈoàeKi  ffldiili  ai  .taonnli  ^J»^">«^  ntAnguimlMBMitim  aMnHnMn  —a  émiìa 
tiannano  a  rfniBtudina  e  Bemwia  della  emee  pur  eoi  la  aapiaaia  di 
Die  incanursi  ycite  per  aelvffe  la  .pena  che  rumane  natat»  per  sua  ee^ 
nerìtm»  la  foale  ncaanne  pare  nane  peteva  «oeteneee  e  aatialiwe.  La 

(I)  l'uictu:  ticìir  ae  e  i'iatoUi^eou  «  *t  trtila»rMl«  ìa  tiiiuia  K  qoi  ,  puéilic  l  adc  m  ar- 
«oad» ,  dM  Aù  la  priMi|ial»  Bmli  M  eailtito  trattalo  i  amilo  mUb  vorixise  ditcuMlMi 
•le'pretesi  rapporti  tra  il  corpo  amano  ed  un  «difizio  Questa  menda  h»  pnndpale  orìghie 
MHa  aarrìla  veoeraiiooo  di  Vitrwrio  il  quak,  infiurieiuto  l' apara  Mia  di  qvMte  dotbtea  da 
IO  finti  piò  che  da  arcliitctU,  tpaim  Jtfiia»  U  ani  teme,  r.ìi  arlùti  poi  del  XV  accolo,  pittori, 
■collari  od  ardiiletti  ad  no  lomp» ,  d*ÌBgeaM  acato  e  fantasia  viviMima,  ed  a«MÌ  più  «bili  a 
Un  ete  a  difcatere  ,  focilmeote  adattarono  all'architettura  qwdia  leggi  cb*  KOO  UMo  pn- 
pne  delle  arti  TiKurative.  Da  qae»ti  MflMni  più  d'oini'aKri  al  leooo  laal»»  fAlMClt,  0.  inù 
4'ogD' altri  vi  a'iogolhNao  U  rilarelo  «  Loca  l^ciaalL 
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foaJe  croce  quanto  all'altezza  a  larghezza  segue  la  proporzione  della 
parte  intersecata  da  s^:  ma  la  lunghezza  sua  dehila  debba  esser  dnque 
diametri  (  benché  alcuni  l'abbiano  messa  in  uso  di  tre  o  quattro  diame- 
tri  )  con  emidi ,  cappelle,  colonne  e  altri  ornamenti  all'altra  retta  parte 
currispuaileuli.  £  questa  re[^la  poco  osservata  si  trova  per  gU  ardiiletlì 
'del  tempo  noatn^  confio  i  qvali  ìneiurge  Ut  Tigmie  mudteto:  perooiM- 
ogni  artefice  die  ecn  ngione  «pera  debba  ataegnare  la  ddiUa  propor- 
mOM  di  fMte  le  dìmenaioiii  infra  lè,  la  «piai»  pnaappoala  (  e  aia  qod 
ci  vuole  )  ne  vi«M  die  a  tanto  diametro  biaogna  che  seguiti  tanta  pro> 
porzionabilc  altezza  :  adunque  se  la  dotta  croce  fusse  piii  arcta  della 
parte  opposta,  similmcnto  bisognerà  che  fusse  più  bassa:  la  qual  cosa 
è  manifestissimo  errore  ,  cioò  che  tutto  il  tegumento  non  sia  ad  una 
medesima  altezza,  eccetto  quollo  delle  navate  Uutircdi  cbe  prima  fu  detto 
eaaare  acddentali  al  tempio.  B  jimàA  per  le  regola  antedette  ala  ma- 
nifesto  tatto  quello  die  alle  odie  in  cornane  cenvieiie,  non  è  però  an* 
jpeillMo  fl  coodderare  le  Ofure  9  oonfermaiioqe  dette  coae  determinate, 

CAPO  VI. 

Porte  e  finestn  ne'  templi. 

Essendo  le  porte  e  Aieaire  parte  della  eolia  omfo  droMiftreasa  del 
tempio,  dopo  il  pariare  uiiteraale  di  tvtla  la  eella,  è  da  intendere  détte 
predette  parti,  e  loro  cemaunauraiicni  e  omamenti*  B  adnnqne  da  ow- 

siderare,  secondo  che  ne  scrìvo  Vitrovio  (0,  |^  antìdiì  architetti  ionici, 
dorici  e  corintii  il  più  delie  volte  avere  usato  una  medesima  spedo  di 
porte  da  tutti  approvata,  apparente  e  ragionevole.  Di  questa  specie  così 
si  piglia  la  simotria  :  sia  divisa  Taltitudine  del  tempio  dai  pavimento  0 
planizic  iniino  al  principio  del  tolo  0  lacunano  ^'^^  in  parti  didotto ,  e 
cinque  di  questo  d  atlribuìacano  aU'altetza  della  porU:  la  latìlndine  eoa 
dall'  altena  procede,  dividendo  quella  in  parti  ventiquattro,  dello  quali 

(I)  Uk.  IV,  M|h  0,  n  fnd»  rer*  ìonìm  ftsn  •lira  prapMriaaL 
WCioft  della  ««Ha. 
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umIìcì  cìan  laqbesza  del  vacuo  delh  porta.  Gfi  «tipiti  dolti  iJiqMMb'iiei  (') 

polli  a  dosirn  n  a  sinistra  della  porta  per  ornamento  d'CMa,  devono  00> 
sere  in  diametro  li  '  \  •  <1<'lla  dflla.  larghezza,  ovvero  un  quinto.  É  opi- 
nione di  alcuni  archilctti  clu'  (juost'  altezza  (lolla  porta  sia  in  arbitrio 
dell'architettore,  assegnando  q;ue8ta  ragione,  che  1  altezza  della  cella  in- 
8ìiM>  al  tolo  «  bcanark»  poliia  «iow  tale  cbo  facondo  alla  k  porta  */» 
«aaa  oarìa  anaì  disproportioData.  A  qaeala  rafpoBO  »  p«b  fiicilaieole  ri" 
qNndero  »  perchè  bencliè  alla  necenìlh  dell*  ìngMOM  degli  uontiiu  nel 
tempio  appanà  disproporzionata,  non  è  poib  disproporzìonata  alla  gran' 
dona  d*esso  tempio,  siccome  benché  per  gli  occhi  piccoli  tutto  quello 
sì  possa  vedere  che  per  i  proporzionati  al  corpo  loro  .«  t'fde,  non  sono 
perù  fuori  di  proporzione,  essendo  granili  secondo  il  consueto.  K  la  ca- 
gione di  questo  è,  perchè  non  solo  questo  parti  sono  fatte  per  ingresso 

del  tenplo  e  per  In  oogniiiooe  dell*aiiiiika1e,  ma  per  fiMrmoaitk  dentano 
e  dett*altro>  la  qjoale  non  pob  neultare  aenia  deliìta  proporxicne.  B  ben* 
dbè  la  laiilodÌDe  anepiata  secondo  gli  anlidu  sia  dilFerenle  alqaanlo'  da 
quella  che  delle  porte  assegnai  nel  secondo  libro  (*) ,  nientedimeno  lau- 
dando questa,  non  è  da  liiasimare  quella,  avendo  visto  molti  periti  ([nella 
avere  usalo  e  approvato.  E  quanto  al  diametro  degli  stipiti,  a  me  pare 
che  devono  essere  della  larghezza,  c  di  simile  larghezza  debba  es- 
ser rarchitrave  sopraposto  al  vacuo  della  porta ,  il  quale  gli  stipiti  so- 
stengono. L^ardiilrave  •  stipili  devono  essere  difisi  in  dodici  parti  eguali, 
e  tre  di  queste  à  deve  dare  alla  prima  parte  pid  distante  del  vacuo 
della  porta  chiamata  da  Vitnivio  (4  astragalo ,  e  volgarmente  detta  in- 
tavoìatura  :  e  alla  parte  di  mesaO)  detta  tavola,  cinque  se  ne  attribuisca 
e  ultimalamcnle  quattro  alla  terza  parte  ultima  propinqua  al  vacuo  ; 
nella  cslremità  di  questa  parie ,  secondo  il  mio  giudizio ,  ia  lw)go  degli 

(f  )  F«ne  folto  db*  1mpa§M ,  ^aOMmfmibtn  ma  eaMado  parate  Mm.  Lo  «t^to  è  «i- 

tfpa<fmentum ,  bcndiò  la  railico  Hiia  sia  rerlanente  Ialina  mv/à  erra  ,  e  dlflraillt  ftme  dai 
legni  verticaU  che  nelk  cate  de' villici  iònMT«uo  le  »{«Uolte  delle  porte. 
<1)  LibfW  U ,  «apo  I. 

[T  Li!)  IV  .  i-a)j  G.  I.'iuiIraBalo  t!ol  (piale  qui  parìa  Vitrmìo  è  mia  sagoma  ,  non  ta  ror- 
nire  «uperiore  della  porta  che  ba  proprio  oome  d' inlavolatura.  Tavola  poi  é  il  fregio  della 
|ioiU,  «Mi  MI» 4d  mo  «mr  Uiclo.  GU  inhltaUi  4elli  kimiIk  dal  BradlMM,  inadenda 
«MBplo     kw  «MMii .  i|WM  ToNe  oniicro  il  fregio. 
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anjfoli  degli  iti|Mti  si  debba  fare  un  bastone  tondo  «  iceiocdiè  mogfio 
da  ofpi  p»>rcossa  si  difonda ,  come  si  può  vedere  no\h  porla  di  Capna 
(').  Sopra  dell'architrave  ,  a  mairpioro  ornato,  si  pone  una  cornice  com- 
posta di  tre  parti  ,  lo  quali  insienio  tanto  d'altezza  devono  avere  quanto 
l'architrave.  Ma  il  cardinale  (*)  immediato  sopra  ali  arclùtrave  debba 
estere  i  due  quinti  delb  dMla  altezza ,  o  la  onena  eoi  loo  rimmiio 
aopia  d'eaaa  i  tre  quinti.  Sagn  «fi  tutto  qoeela  parti  ai  pone  «'ahio 
eraamenlo  detto  frontispitM»,  e  fiotto  in  due  nodi  pa6  eiMre  Cmmo: 
cioè ,  se  rettilineo ,  in  qu^unque  modo  si  sia ,  questa  proporàoiie  dobba 
avere  ,  che  il  diametro  dolta  «omniiih  del  cimasio  al  punto  mezzo  del 
fronteiìpizio  debba  esst^rc  eguale  a  quello  del  cardinale ,  corona  e  cimasio 
già  diviso  in  cinque  parti:  e  lo  spazio  in  quel  mozzo  incluso  debba 
eMare  i  tre  quinti  »  cioè  quanto  tutta  la  corona  col  amasio  Il  oa» 
mero  delle  porte  aia  laaeiato  neOa  n^fioDe  e  diocmione  doU^aicliitel' 
tore  «econdo  la  giaBdena  e  k  fbma  tempio. 

Le  Ibeatre  del  tempio,  qnanto  a  tutti  li  inai  enuananti  Intorni»» 
hanno  la  medesima  oommensurazione  delle  porte ,  e  la  latitudine  e 
diametro  loro  in  arbitrio  n  volontà  del  perito  architettore.  L'altezza 
loro  in  tre  modi  validi  e  autentici  si  può  fare  ,  cioè  due  diametri , 
Ofesiano  due  larghezze,  o  due  quadri,  cioè  di  proporzione  dupla  alla 
latitudine.  H  aooondo  modo,  due  diametri  nui  e  meno,  cieé  diqila 
naqnialtera.  11  terso  nodo  due  dianwtri  e  due  torri ,  eioè  di^  anr 
perliipartienitorUa.  Fimaonià  bn  le  finestre  pili  lato  dentro  verso  il 

(I)  Qaoita  |Mirl]i  dcv'otMrt'  i  I.'idcdIìs  ilelia  rillk  di  Cm\\>u»  ,  non  Iti  ramosa  porta  Cupuaii^ 
di  Haffoii  ire hila tuta  da  CìuIlìuiu  iU  Maiano  ai  teiu{ii  del  nostro  autore  i  paifhà  «fucsia  non 
ha  fcHlom  tàmn.  Doveva  tmm  de*lcnpi  buri ,  ns'quli  aianiarainlB  wA  di  nraMi* 
rnn  qtiotin  sagoma  Pnavlo  {atonw  dalli»  ali|iile.  CHamavaÉH  porlto-ad  vcl  a  Iwiloae  (Gld- 

bcrli  MS.  f."  èO). 

(•)  Scafii  caritnall  «Uaau  VMnvfe  (IV,  <)  i  ieail  che  hnwM  l'iaMrialm  4rmm  porla. 

rirtre  o  stipiti  c«rdm;ili  'wnf)  prcttsu  i  Toarani  le  pietre  deile  »|Mlielt«  della  porta.  Qui  ITaiB* 
lare  non  fa  parola  del  fregio ,  ma  facendo  U  ooraìM  eguale  ia  aHaaia  «il'arciti trave.  It  «Svtda 
in  cliiqM  parti,  if*  «MIé  quali  la  dè  aUa  eliaaaa  «  dna  tfl*  aa|oa»  aaU««ai<l;  qMla 

adunque  soiti»  il  r,-»r'iiiiale  (vedi  Tav  III,  n),  eìoè  l'arfhitraAe  <lrt;H  «tip4ti ,  nana  dit  da- 
vasi  pure  agli  arcUilcavi  ne^li  inlercolunni ,  come  ai  rapo  1  «lei  libro  HI. 

CI)  mfeui  in  ma  àgm  ch'io  ommU»,  U  Ihmliipirio  di  vun  fimalra  fea  l'aUaaia  cgaaie 
alla  «Mirice. 
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vacuo  dal  tempio  die  di  Aioori,  penhè  più  lums  midaiio.  H  mmion» 
delie  floMlre  pel  gindiiio  riibaiBe  dell'  axdiiUillio  »  oonoe  è  dotto  deUe 
porle.  B  tosi  sia  posto  ilnc  alle  parli  medie  dei  teaifli  ipttMa  ella 
lettera;  ae|pie  il  ditegno  (tav.  iU,  IS,  le,  17). 

CAPO  Vii. 
Ze  iNmfll»  *  le  coirle ,  le  vtHe  è  Vdtane. 

<2inltn»  amo  le  peiti  pÉiocipali  intrinaediB  ovvero  ìDlnìori  del  tempio: 
simulacro,  ca|i|iel]o,  navate  di  ct^anmt  *  ^^^^'^  o^-rcro  tegumenti  :  delle 
quali  oltimalamentc  è  da  dire  le  commcoBurazioni  c  proprietà.  Quanto 
alla  prima  parte,  osserKlo  il  tempio  oblungo,  non  è  dubbio  che  il  luogo 
del  simulacro  ,  o  dol  vero  Sacramento  ,  debba  essprf»  alla  fino  del 
li'iupio  riucoiitro  alla  porla  principale  ciccalo ,  al  quale  per  gradi  si 
pervenga ,  a  dowMaM  h  distann  della  perieiianB  di  Dìo  alb  noatra , 
la  quale  è  inliiila  »  e  aipuitare  Ebbó  caaere  elevalo  aopra  lolle  le  com 
pOiliUli.  Mi  quando  il  tempio  Amo  tondo,  owero  tnente  al  tondo , 
allora  innnfo  duUno  qual  sìa  più  conv^ìente  Ino^o  per  il  sioudacro , 
0  veramente  appresso  alla  circoafcrcnza,  ovvero  nel  centro  del  tempio, 
peroccliè  esempi,  ra-ioni  e  autf>rità  sono  dall'una  c  altra  parto; 
esempi  ed  automa  essendo  divisi ,  per  quelli  mn  si  può  concluderu 
akooa  parte  della  cootradizionc  :  ma  luogo  è  di  assegnare  quakiie  ra* 
lione  per  daecuna  delle  parti ,  le  quali  non  aono  dimoalntivc,  perdhè 
la  Matetia  non  lo  poto  ,  in  aolo  aoaaive,  ed  Ai  tal  caio  a  quelle  che 
ungfior  apparenza  lonno  è  da  acooalanL  Uriti  dicono  die  per  dìnMetvare 
Dìo  eawre  in  nobiltà  e  perfezione  lungi  da  noi  per  infinita  distanza , 
è  convenie^  cbo  il  simulacro  <^ia  più  ilistanto  dalla  porta  principale 
che  si  puh ,  e  questo  luopj  non  t  se  non  appresso  alla  circouferemta 
oppoeita  alia  yoru  :  oitrc  a  questo  non  pare  conveniente  »ia  in  mezzo, 
aododik  tutti  quelli  che  nel  tempio  fusscro,  come  un  retto  aspetto 
abl»ano  il  siianlaiGro  a  risguardarej  aggiungono  ancora  questa  eaaere 
stata  uaann  e  rito  dei  gentili,  con  i  quali,  (ira  gli  altri,  Aurelio  Afastlno 
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ne  integitt  non  avert  riti  oominl  CO^  quarto  e  ultimo,  se  in  mano 
russe  il  simulacro  non  potriano  i  ncerdoli  lema  grande  incomodità  del 

laici  le  ccrimonio  amministrare,  come  apparo  OMnifesto  por  il  ootttinno 
moto  c  transito  dei  cleriri  dnllo  .inrrcslie,  OWOro  gliopllìlatìo  C9  o  ri* 
cettacoli  (li  rose  sacre  al  dello  lon». 

Alcuni  altri  tenendo  l'opposita  opinione,  assegnano  una  ragione  Tra  lo 
altre,  sopra  il  modMÌmo  tbadamento  stabilita  che  b  prima  allegata  in 
contrario,  dicendo  die  il  luogo  pib  diatanle  del  tempio  fondo  o  tìmfh 
è  il  centro  suo ,  come  la  terra  è  dìatante  dal  cielo  :  peroodib  il 
tempio  tondo  ragìonerdmento  richiede  pib  princtpalì  porte ,  delle  quali 
il  centro  Ò  più  distanto  che  altra  parte.  La  seconda ,  cfaa  come  Dio  è 
prcsciilo  in  luogo  e  creatura,  c  di  quella  cagione  ronsen'ante  a  cui 
lutlt'  lo  ( TOalurt'  hanno  risprUo,  pare  convmipnte  rln'  così  il  sacrann'nla 
0  simulacro  sia  nel  centro  dei  tempio,  come  luogo  più  indilTercnIo  e  co- 
niane a  Inlte  le  parti  del  temiMO,  e  come  A  oentro  tutte  le  lince  della 
droonftrenxa  ctmoommo  e  hanno  rbpelto.  L'altra  è,  come  Cikto  ne  iia- 
segna,  ete  dove  aeno  pib  oongregili  nel  nome  ano,  Emo  eaaóre  in  memo 
di  quelli  :  cosi  è  conveniente  il  aim«dacro  o  sacramento,  essere  in  meno 
degli  uomini  congregati  per  laudarlo  nel  tempio:  e  percitò  nella  circonre- 
ronza  ^nnn  più  luogli!  '  ornuni  e  di  una  medesima  dignità,  ed  il  luogo  del 
centio  è  unico  e  aNsuiuii»  di  tutti  gli  altri,  pare  per  ciò  che  sia  conve- 
niente, a  similitudine  di  Colui  il  quale  solo  veramente  è,  c  luiic  le 
altre  ceee  sono  ombra  a  Un  comparale.  Ma ,  perchè  questa  è  materia 
probabile  e  non  neoesaaria  »  e  nella  qoald  da  cpi  peite  pid  li 
potriano  addurre ,  e  parimente  tutte  le  addotte  riaoltere  »  orni  qneaie 
assegnate  è  da  por  fine,  lasciando  questa  quisUono  doverai  osare  a 
beneplacito  dell'artefice.  Per  l'una  e  per  l" altra  parte  qiipsla  anertcnia 
ò  però  da  avere,  che  volendo  stabilire  in  iiicz/n  il  liiof,'o  liol  simulacro, 
è  almeno  da  fare  tre  porte  nel  driid  tempio,  e  cosi  per  opimito  quando 
si  facesse  alla  circonrercaza ,  non  è  necessario  se  non  una  porta^  benché 
tre  ancora  se  ne  poeaa  Jbre. 

0)  De  rrafoff  l>ri  ,  lìh.  X. 

(i)  Ca:nphKtarion ,  proiìri-Mwnie  un  salvadanaiw ,  e  per  ainpIUicuionc  ciò  ette  nelle  rlticM- 
d*  Italia  4ioB*i  il  tesoro. 
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SiecooM  i  temflH  fiitom»  énm  in  Ira  specie,  cioè  tondi,  e  ciniili  «i 
tondi ,  e  obluughi ,  cod  è  da  <fividere  le  ca]^to.  E  per  questo  dico 

che  io  rappcllt'  cho  hanno  il  tondo ,  o  vcmmento  partecipano  In  fìtnira 
circolare  corno  fotio  di  einicicii,  cioè  soniicirrolj  o  fMir/ioni  di  circoti, 
queste  tulle  rict^rcanu  le  medesime  proporzioni  c  ricini i  che  delle  celle 
tonde  è  dichiafato.  Ib  le  cappello  quadre  (')  o  lunghe  ragionevolmente 
deblMWo  esser  quadiale  ,  cioè  tento  larghe  quanto  late ,  e  Taltetia  toro 
quella  pioporiiòiie  ddiba  avere  alh  sua  latitudine  o  diametro ,  che  di 
sopia  è  detto  dei  templi  oMuughi;  possono  esaere  ancora  oblunghe  un 
diametro  e  messo  inaino  doe ,  benché  la  detta  quadrata  Ogora  sia  più 
conveniente. 

Le  deambulaieioni ,  navate,  ovvero  pronao  di  colmine  W  così  possono 
essere  applicato  ai  templi  tondi  c  simili ,  come  agli  oblunghi.  Delle 
qoali  avendo  a  trattare,  prima  è  da  considerare  che  quando  in  tempio 
laido  si  f*ser  navat»  di  colonne ,  sopra  quelle  è  bisogno  die  un  altro 
circolo  di  muro  si  posi  minore  dd  primo,  il  ipnlo ,  oltre  alla  beHeasa 
ohe  dà  al  t«mpio ,  rende  quello  pih  hicido  (3) ,  potendoà  m  quella  di- 
mensiono lare  le  finestre  :  e  questa  diminnsione  e  ntfate  si  possono 
moltiplicare  secondo  l'altezza  iltO  tompio.  Secondariamente  è  da  intendere 
che  queste  deambulazioni  di]  i u  li  nza  e  proporzione  pijrliano  dallo  co- 
lonne ,  e  le  coltrane  dal  diametro  del  tempio.  Dove  è  da  sapere  clte 
nei  templi  tondi,  dm  hi  sé  hamu)  dimimuieoe  di  droonférenia  e  di 
cekime  e  deambuladoni,  3  diametro  da  cui  la  proporsione  della  colonna 
li  pi^,  è  quello  dd  eireelo  imagìnalo  sotto  to  circonCarensa  della 
seconda  perifaria  ('*).  Questo  diametro  adunque  si  debba  in  tre  ovvero 

(I)  Com-ucisi  :      rnpprilf  t/uadrilunghe  fio^  qrintlTiUtere. 

(<}  Qui  l'autore  «là  egoal  valore  a  qumio  dìflierenU  ilenomisttioni.  .Xavala,  per  simUiUidiiie 
d'ittef»,  ban  pò*  afpdkni  !■  m  tanpift  cbvotot  b  (poli»  ta  te  eatanM  ed  ft  mk: 
velo  varia  la  forma ,  ehè  la  Mvsla  fa  m  taapfo  abiugo  san»  «fasMIilai*,  HMnlrB  l|ncale 

lian  figsra  di  xons. 

(3)  QoeiU»  canone  l'outora  la  te  tallo  4ià  Mnplt  circolari  antichi  di  Roma ,  de'  qmii 
(  9ttn  'A  taipio  di  Bacco  mentavalo  pM  wpni  al  capo  t  del  libro  IV  )  riporta  ancbo  al  f.« 
S4  r,>  «M  codice  de'  roonamentl  archlleUonici  il  tempio  di  S.  Stefano  rotondo  (  Ct.  C4tlaÌM0 
df'  coiHci  ,  B."  Ili  ). 

(*)  Vaia  «  dira  dM  l'allmm  4alta  caloMia  davaai  «humi*  dai  dIuMin  «al  patiattlio 
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quattro  putì  dtvidae  a  lìbito  del  compositore ,  e  dne  <1i  )|uesu-  parti 
debba  esser  la  lun^.'iioKza  delb  colonna  :  la  lurglicm  delb  deambulazione 

debba  psi5<»r(;  i  in-  <|<i;ir!i  ildhi  IunjiLez/a  delia  colonna  .  li  dvie  terzi , 


in  più  vmw  modi ,  perocdiè  le  topra  le  cai—iie  finte  l^MdhHme  localo, 
e  questo  ftasse  di  pietn,  acciò  non  «  ahfeje  per  il  peso  e  ftangei», 
non  deiiiie  eieere  piti  lungo  di  ielle  piedi  uè  nnnoo  «H  càsqne;  mk  te 

rarcbitme  fusse  di  legno  o  di  bronzo  (')  potente  e  resistere ,  può 
ppsore  di  otto  in  dieci.  Sopra  le  delle  colonne  debbono  ti«tr  fatti  archi 
morii  por  tórre  il  peso  all'architrave:  ma  se  wpra  ;illc  colonne  fossero 
ardii  vivi  ed  espediti,  la  distanza  delle  colonne  può  essere  in  tre  modi, 
cioè  due  leni,  o  tre  quarti,  <m»o  quattro  quinti  delia  lungfaena  deUe 
colonne  sccflodo  l*ittvatiione  delTartefloe:  e  quatti  archi  vivi  devow» 
«oliare  e  aemicivcolo ,  deb  cfae  il  eoocero  dell'aroo  aia  un  perfetto  ae* 
wicircolo:  e  similmente  giK  ardii  die  poeane  da  un  canto  nella  cdenne 
e  dall'altro  nella  cella  sopra  di  un  ricinto  SiniitmeDle  è  da  sapete 
che  il  diametro  dei  templi  f'l«limL;lii  .  <ìa  (  ni  si  [ùglia  la  proporzione 
dtdla  colonna  dolle  navate  su'  .  ruU  '  n  i  umpli  londi,  »' iulcml»'  | n  Uu 
minore  sotto  i  muri  o  ardii  iuteraii  mono  distanti ,  e  io  navaio ,  ardii 
e  altre  aineirie  die  dei  tmt^  tendi  è  detto ,  si  debba  de^  oblonglii 
ilBiilinente  intendere. 

Lo  voUe  die  nei  templi  si  devcno  fare,  di  tante  apede  possono  eaMre, 
quante  eziandio  nelle  case  si  poiscno  usere,  doè  a  botte,  a  testudine, 
a  similitudine  di  piatto ,  a  crociera  ,  a  conca  ,  a  lunette  eU  a  \  i  la.  E 
queste  possono  essere  ornate  di  quadri ,  Ggurc ,  stucchi  e  altri  orna* 

iuMnMt.  Csd  tiM^e  l'autore  pcrcltè  i  citali  eieuipi  «li  Moina  fani*Mgli  celle  con  un*  wla 
«HI  «Mwn.  V«n  i  dw  la  «Uwa  di  S.  SicAno  ivIihmìq  wm,  prima  «to'  riiteuri  di  Sk- 
colò  V ,  In  eiraifi  di  colonne ,  ma  dal  diieyu»  Mfrlbtilo  «ednl  die  TfMSWO  riiporto  ife- 
como  muraU  gl'  intercoluinil  >lel  ciraoto  cbbIiìIs  ,  piifcirhè  uoa  aiw  fola  riniiMifi  «di'  !•> 
terno ,  ed  nn  periitilio  al  di  fwri. 

(0  Aironi  «wiMnKi  Mie  Imi  di  braou  nel  prmuw  del  noteon  eeno  dlMiMli  ael  rad 
mmiuiiu'iili  iiiili'UfUniiiii  al  f"  *9  v." 

(i)  Uicinlo  ito  già  notato  alUwve  esaere  la  c«Miiice  che  riciuge  luUo  o  parte  ili  im  ediibio. 


LIMO  n. 


939 


ncnii,  i  quU  bm^Iìo  per  il  diiegn»  tpiMmDiM»  inneiiM»  tm  irionne  di 
mìa  ìMMuism  (<>. 

CAPO  Vili. 

£Mi'  ajpeflo  dei  tentj^i ,  dei  candelieri  e  dei  eampoHìU. 

Fimlaiente ,  qoanto  «Ut  notiiia  del  presente  VUno^  è  da  vedere 
demi  hio^  0  pli^  cnumitatà  alle  porte ,  emicicli  e  cappelle)  e 

ultimo  air  altare  maggiore ,  ovroro  loogo  del  simalacro  :  le  <|aali  cose 
dichiarate  ,  sarh  pnst<i  fine  ,ì1  parlare  nostro  dei  templi.  E  prima  che 
alla  dichiarazione  di  llo  dette  parti  si  Tenga  ,  è  da  intendere  ima  gcno- 
raUsetma  regola  da  esacre  os»ervata  senza  eccezione,  la  quale  da  molti 
avdiìletli  k  i|pimta:  e  ^neela  è  che  titU  i  neoi  déUNno  oMere  sopra 
ì  vtai,  vtaà  iopn  vini,  pisoi  eopm  piani,  stipile  eopn  stipite ,  eo> 
kma  sopn  eoknmy  e  gwimlmmt  ogù  pseBsseato  e  ofpi  simile  sn 
per  ietta  linea  deU'asse ,  alBeoo,  sepra  Ìl  eoo  simile  Dopo  qtit'sto 
è  da  vedono  che  le  porte  sempre  devono  essere  dinanzi  ai  vacui  <;  sjiari 
delle  colonne  :  siccii^  non  v^^nr;^  :  come  in  molli  apprezzati  edilizi  ho 
\ìsto  )  che  entrando  dalla  porta  per  retta  linea  si  perviene  ad  una  co* 
kana ,  o  appresso  ad  essa.  Terzo ,  è  da  considerare  che  le  cappelle 
sisBo  per  rette  linea  e  esfda  emiro  le  altre  espelle  e  ìncoiiitra  al 
vaeno  delle  esioene;  sicciiè  eiee  colonne  siano  nel  ineeio  firn  Fma  e 
Taltra  cappèlla,  o  ataseno  qneUa  mettano  in  mseMk 

Resta  por  la  completa  e  ìatogn  notizia  al  preeenie  librft  dicUsrare 
a  che  plajp  il  tempio  debba  essere  edificato:  e  questo  non  può  e?«ior 
dubbio  nei  templi  tondi  o  traenti  ai  tondo ,  perchè  ad  ugni  piaga  sono 
ìodlilerenti  :  ma  ben  pu6  cadere  dubitazione  dell'  altare ,  ovvero  luogo 
del  simulacro  ,  la  qual  cosa  imnaediate  sarà  dichiarata.  Ma  nei  templi 

(I)  In  <|De»to  codice  mancano  le  figure  delle  volle  ,  ma  troraBf]  MM  al  fngli  ìi  ,  iì  ^M 
cod.  Selariiaae  in  dodici  dhesni ,  dae  de'  quali  dimostnino  come  a'abbfono  ad  adofirare  i 
vari  di  tetra  sfprirl  o  rilindrìci  |>cr  allesf;iTÌr«  i  rinnaochi  e  le  growezze  delle  volte. 

{i)  Nulla  di  più  mvio  negli  olilui  di  que'  tempi  che  vedere  porte  e  lineoire  pofte  a  «mi 
e  dm  ptk  ketm  ceoiodo.  Per  fifoni  ia  fronte  dell'Oipedal  aunlore  di  WiaiMu 
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oblunghi  è  da  sapcro  cbc  antica  consuetudine  (e  p0r  li  modeniì  osservala 
e  confermata)  6  che  il  tcnijiio  oldutij^'o  deféa  esser  ver  rorientc  in  quella 
(>arte  eh' fc  opposta  nlla  prinripulo  porta,   sicrli»'   osen    jctrin  "-i;»  volta 
verso  ponente  :  e  >,'i"nt  ralmt>ale  tutti      altari  c  luoglu  di  suniiiaon  jn m 
cipali  devono  essere  vulii  verso  levante,  ovvero  il  simulacro  volto  vci-so 
occidente  aJla  oppoiita  parte  de|^  qmiììoì  ornili:  e  la  cagione  è  sda 
questa,  perchè  avvenga  che  Dìo  eia  in  ogni  luogo  tutto,  e  in  ogni  hiogo 
operi  e  «oetenga  le  one  eieete,  mediate,  e  «ema  meno  aeireaiere, 
nientedimeno  se  in  alcuna  plaga  mawimamente  dobbiamo  estimare  Egli 
essere,  questa  è  la  plaga  d'oriente,  perchè  in  questa  massimamente 
opera  e  si  dimostra  la  virtù  motiva ,  come  afferma  Aristotile  in  quello 
De  Coeh  et  Mundo  ^  e  per  questo  esso  nel  suo  libro  moslra  il  lato 
destro  essere  del  cielo  l'oriente,  perchè  da  quello  comincia  il  moto 
procedente  da  quel  primo  motore  il  quale  è  fonte  d'ogni  vita  e  perfie- 
aione,  a  cui  lande  e  gloria  queife  nonne  eiano  dicbiarate.  E  ise  per 
nc<  ossitìi  del  luogo  non  ai  poterne  voltare  ad  oriente,  ingegnisi  e  sfoniai 
l'architetto  di  tracosfarsi  a  quella  plaga  pìb  che  è  possibile,  e  pih  presto 
declinare  a  mezzogiorno  che  a  settentrione  :  e  quando  fusse  necesssitk 
volgere  l'altaro  verso  occidente,  sia  fatto  Faltare  nel  quale  il  sacerdote 
venga  a  voltare  la  faccia  verso  gli  astanti  O. 

Beoehè  li  candelieri  non  siano  parte  del  teu^  ma  acddeitfale  or* 
namento ,  non  è  parò  'n^rlluo ,  aenaa  dichiarare  per  parole  gli  orna- 
menti  bro ,  ponere  diveraa  llgura  del  disegno  e  liwme  di  essi ,  delle 
quali  ciascuno  polrh  deggera  quello  die  moglie  piacene  0). 

Similmente  dei  templi  dei  fedeli  cristiani  sono  ì  campanili  parte 
necessaria  per  convocnn^  gii  assenti  al  culto  divino,  benrhi;  accidentale 
ed  cslrinsff^n  ;  nienttilmieno  sono  a  graruUi  ornato  di  quelli.  E  cirra 
alla  notizia  di  es»i  cosi  contigui  al  tempio ,  mi  pare  siano  sufficienti  le 
figure  aenaa  altra  didiimaione  di  diacono.  A  quelle  adunque  si  av- 

(t)  Tali  tono  Ut  altari  nella  mirabile  chieda  «li  S.  Pietro  fuori  le  mura  di  Totcanella, 
edHiMla  oell'  udadmi  Meola. 

(i)  De'  r.Tmteliori  pailano  ililTuvamiiilc  l'Alberti  al  lib.  VII  cap.  13,  il  Fjlarelc  al  Ubro  XV , 
e  Banaccorso  Chiberti  ai  fJ  59  e  00  del  suo  MS.  Magiiatwcliiaw.  Mancano  le  fftvmane  lìgun» 
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verlisea ,  eleggendo  qnelh  die  fusae  più  dilettevole  •  cbi  legge  O.  B 
coli  na  posto  fine  al  quarto  libro,  riferendo  grane  a  Qiidlo  a  evi  gloria 
è  stato  esoogilato  il  sobietto  suo. 


(I)  K  qui  nnrrirn  maiv.Ttm  1p  TiL'urc .  lo  'fiiali  però  rin>oiiL'<>n«i  a  f"  r  M  rnr!.  nu'm- 
bran.  Salimiano  e  rappirteatano  un  campanile  quadrato,  uno  circolare  ed  uno  oliarono. 

It  Ipale  con  una  «cala  di  Ioni ,  diMriliuisoc  in  treatatrò  casi.  Chiamava^  »cala  campanaria 
•d  è  flguraU  a  L»  51  dal  Gbiberti  [MS.  cilaló  )  od  al  libro  VI ,  cap.  13  del  Biriagucrio. 
I  pan  l'ntor  uMln  al  Ibob»  citato  Mite  •  viriiito  flgare  di  bilidil  di  rampane  : 
T'i  MM||M»  di  qvi  riprodurli ,  clii  ne  voleMe  conlczza  ricorra  al  capo  14  ,  Ubb  VI  dal 
I  •  U  Iroveri  affliUo  ideatici.  Nooro  indizio  cbe  il  pirotecuisla  saucsc 
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PROLOGa 


L'umana  natura  a  riadHMAM  e  imgine  dol  btbm  suo  prodotta, 
•  come  delle  altre  corporee  con  pih  nobile  e  perfetta  sapienza  a  quella 
eoelitaite,  h  terra  ha  oUenuto  il  prfai^ttte  e  dominio  temporale,  dofe 
(eome  Atìatotile  neih  Metafilica  ew  O  testifica  )  vìve  con  arte  e  con 
lagione:  per  qvealo  è  differente  da  tutti  gli  altri  animali,  i  quali  senza 
vera  cognizione  e  per  naturale  {«stinto  sono  piti  presto  mossi ,  regolali 
e  quasi  sforzati  agli  atti  e  npr-ra/.ioni  loro  ,  che  sè  medesimi  niuoraiK» 
a  quelli.  Questa  natura  rugionevolc  e  intellettuale  dell'uomo  non  h)1o 
conosce  sè  essere  sopra  alle  altre  di  ragione  prive ,  ma  eziandio  V  un 
nomo  all'altro  condoce  e  dia  aodelh  o  oonvermùne  lo  Indina,  per 
il  dtsoono  t  mentali  suoi  concetti  esplicando  :  o  similmente  induce  die 
la  eongregasione  degli  nomiDl  infra  sè  celebrare  si  ddbba  »  e  1*  uno 
alTaltro  obbedire^  come  ne  insegna  Cicerone  nel  primo  dogli  Uffìzi  ; 
p  certamente  non  senza  efficace  ra;^iono  .  tonduconti  effetti  o  ottimi  (Ini 
molti  induce  a  questa  obbedienza  verso  alcuni  altri.  In  prima  ,  per  ra- 
gione di  similitudine  :  poiché  siccome  1'  umver!>u  dijtcndc  da  un  ì>olo  e 
semplice  ed  inlìnito  principe  P),  è  cosa  conveniente  die  infra  {{li  uomini 

(1)  MtUvk§»teonm ,  l,  I. 
(«)  Pf  ^/ieit»,  1 .  44. 

;t)  Ho  litlotln  .1  nMviiiort-  Iiroitii  p  cIii.urtAa  iiuc-^ln  lnnihclUi  |>i'i-ih1ii  a-^sai  tulio  per  fwc 
troppo  Ialina  o  scolostictic  argorocatazioni.  Vizio  troppo  {re<}ucntc  nel  no»tro  a«to(« ,  da 
perdoniglM  per  l'alà  in  eoi  *ki«. 
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in  wigDo  délT  ìmpèn»  dhino,  alcinio  lia  a  émUì  altri  pnqMMlo.  Saoohdo, 

per  ragione  delPiDfdjne ,  senza  il  quale  in  ogni  moltitudìm  emfutjOM 
si  trova.  Tcvio  :  pcrotchò  la  natura  intendendo  fare  prima  perfptto 
l'universo  che  alcuna  delle  sue  parli,  produco  tanti  gradi  di  perfeziono 
nelle  creature,  quante  la  natura  creata  può  sopportare;  da  que&lo  ^giic 
molti  uomini  al  mondo  sopra  degli  altri ,  alcuno  in  una  prerogativa 
akuio  in  allea  «isen  cooèlleDli:  •  molti  altri  m  maggior  mmero  ad 
cffà  aoliìlA'efereiiio,  goveiM  o  dondnio  etaoK  inetti:  e  per  consegnente, 
di  qoeéti  akaDi  ai^eriori  e  altri  inférìori,  alcimi  dommare  altri  demìnaii 
déUMna  ewere.  Quarto,  per  n^^a  della  utiiilà,  iaiparoccliè  non  6 
potente  un  uòmo  provvedersi  e  tutte  quelle  cose  operare  le  quali  alla 
necessità  ed  al  bene  essere  del  viver  suo  si  richiedono  ,  onde  bisogna 
che  alcuni  ad  una  ,  altri  ad  altra  opera  si  diano ,  ac cioc  <  hò  r  uno  per 
l'altro  sovvenuto  possa  essere  j  essendo  adunque  fra  i  detti  esercini  alcuni 
die  grand*  cepericma,  awduNh  e- ingegno  cercano»  molti  altri  barn  « 
groMi  che  eenn  gran  corporale  fMìca  ooneq^nire  non  ai  poi«mo,  è 
necenario  die  quest'  inCerieri  «ano  a  4|ue1li  superiori  «etloposti.  Qainto 
e  ultimo,  per  ragione  di  necessith  di  bone  e  beatamente  rivére:  peiocdffc 
la  fragilità  degli  ingegni  umani  proclivi  alle  inordinatc  operazioni  b  tale 
e  tanta,  che  la  maf^gior  parte  quella  sogUMido,  come  via  pifi  facile 
(  Ri^enndo  la  sentenza  d'  Aristotile  (')  nell'Etica  sua  ^ ,  opni  l.tudaljile 
opera  pospongono  :  onde ,  acciocché  il  inimcro  di  questi  improbi  non 
abbia  a  moltiplicarsi ,  e  il  giusto  vivere  della  ragione  a  pervertere  :  e 
cori  per  contrariò,  quelli  che  ai  rirtuoai  studi  e  opere  si  dessero ,  siano 
rimnoerati  :  è  necessario  alcuni  principi  reggenti  dalla  immensa  prima 
cagione  essere  ststi  costituiti  e  preposti ,  seeondA  la  sua  giusta  ma  in- 
comprensibile  vplont<i ,  a  questo  Gne  ,  che  per  quelli  in  terra ,  come 

por  in^trunienli  e  ministri  si  desse  luo^^o  alla  giusti/ia  temporale   Per 

questo  il  principe  non  solo  di  ^'iusle  lc:,'t,'i  dcMia  essere  ornato,  ma  di 
arme  dcc4iralo  ,  aci  itxclit*  per  ogni  tempo  e  di  guerra  e  di  pace  ,  possa 
la  giustizia  amministrare,  come  si  testifìca  nel  principio  dell'  Instiluta  W. 

(l)  FMticorvm  ad  tudrnmm  lib.  I  in  piincijnn  ir.ifMin  rrcdnin  allora  >U  Ari»lo;ilc 
(*)  Smi»  le  ffftiM  lanle  éA  rtauuio  aUo-ktiiittiMii  di  (;ìii«lliiiaiiek 
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Oltre  a  questo,  porcliò  di  solo  armi  e  presidii  dei  militi  l'imperio 
non  si  può  rendere  sicuro ,  si  jmt  altri  più  po«84enti  principi ,  «i  [ht 
le  variabili  volonlk  dcfi;!!  uomini  ,  sì  per  la  instabilità  dei  prossimi  e 
beuevuli  :  per  iridare  ugui  oootrariu  e  iaiquù  auimo  fu  ueoes&ariu  esco- 

fitan  «Icone  debonooi ,  ptr  le  quii  la  ninoM  potom  •U«  maggioro 
potene  wnatat.  E  questa  difesa  non  è  «e  non  fortem  di  taoglii  na- 
tunli  ovforo  artifiBsIi  ood  divene  iaraie  di  muri*  Ha  daU*alln  pane, 
oome  per  fare  agli  wnnUd  feaistouza  furono  tfwati  varii  cinti  di  mura, 
così  per  )a  cupidità  del  regnare  e  immoderato  appetito  di  dominio,  pib 
speci»^  di  sinimenti  bellici  e  macchine  fun)ni>  fabbricate  mediamo  le 
quali  I  muri  si  pule«sero  frangere;  infra  i  (juali  lustrumenti  assai  potente 
fu  estimato  i'  ariete ,  per  cui ,  eoa  la  forza  di  piii  uomini  insieme  unita, 
In  besM  tempo  ogni  nmre  eia  iiieaw  ia  leòia  (*).  Appresso  a  questo 
a»  fa  eeingitato  -un  altro  diiamaio  bidisla,  noB.  di  iniwm  efHoaca  die 
il  piiste  W.  Dopa-  qnasift  un  ahio  «MM»lwtft  ssmbiMia  «  per  il  qoele  alh 
sommità  delle  mura  assai  sìoununente  si  pelea  ascendere  (^)  :  e  mollt 
ahri  edifizi  e  castelli  portatili  per  difensione  della  virtù  di  questi  in» 
strumenti  W.  Oltre  poi  alla  grossezza  delle  mura  furono  immaginalo 
piii  figure  di  circuiti,  come  ne  scrive  Vegezio  in  quello  De  re  tailit<wi  i-') 
doversi  fare  le  mura  di  figura  angolare  acuta ,  accioocbò  aU'  ariete  ed 
all'  impeto  degli  altri  huinimetUi  potessero  resistere. 

(I)  MMekfm  BMMiiM  (VNimlo,  X,  iSi  liprio,  MhmHea»  «t.\ 

{%)  Mihxhitia  Kiulik  ni  iTi.inr  ui  n  trabocco  ,  da  lanciar  ^rowi  aaaai',  e  Ulvulta  solo  vcr- 
roUooL  OescriUa  da  vitruviu,  AiuniiaxM  XarceUiiw,  Ve^ik»,  S4e«rchio  ed  altri  molti 

(9)  amilMMa,  SxMira,  TsUmw  atoM  tavolati  caditoi  •  UUcatt  n  Invi,  eh»  aiiliMMvmii 
snlle  mura  c  navi  neniUTio;  furono  u'^.itissimi  sino  a  latto  il  ZV  iicolo,  •  Tt  molto 
6^un  aei  M&S.  di  Paolo  Santini  e  del  Taccola. 

(4)  GM  torri  «mlNilotorie ,  owino  dopoH ,  Miitotltta,  «olii  •  «iaiili  «ao  uatìiÉmt , 
fit'Tirnle  t  descritte  a  Innso  Jnirnulorc  al  f .  '  W)  dol  todirc  S<iIii/£Ìa!)o  I. 

(&)  Lib,  IV ,  cai».  II.  ìVon  dirttio*  »td  aiigtUo*o$  mwM  foeitnàot. 
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CAPO  I. 
Ddh  artigUtrie. 

1  moderni  nuovamente  hanno  trovato  un  msirumonto  di  tanta 
viohua ,  che  contro  a  quello  le  armi,  gli  sludi,  la  gagUardia  poco  u 
nienle  iole ,  e  ohe  pib  è  tu  piooolo  tempo  ogni  forlem  di  nMns  ogni 
gcona  iotté  ti  niiiia  e  gatte  p«r  tem,  e  oefio  tulle  le  dire  maecImMi 
antidie ,  in  riipetlo  di  queste  poteutitaiiiie  dtieiintt  Bonbarda,  vene  e 
sopefflae  si  poaaooo  appellere  :  1^'impeto  deUe  quale  «oio  per  quelli  o 
credibile  i  qinll  mn  di  occhi  lo  comprendano ,  perocché  più  veloce  ò 
il  moli)  della  juctra  impulita  da  quella,  cfw  nou  arrivi  l'orrendo  strepito 
da  quella  causato  allo  oroa'-bie  de'cirtioslanti.  Similmente  nelle  battaglio 
campestri  applicato  questi'  imtrumento,  oltre  al  terrore  per  il  suo  tonitruu 
cannte}  con  tante  mbue  le  pietre  treapeita,  die  boende  ttrago  degli 
uomini  apeaae  velie  Iiiansne  la  vita  niaeiaMnte  alibeBdeoere  e  chi  eoa 
eoa  Am  é  ingegno  vinowe  é  debellen  ogni  pnvinon'  e  regno  carie 
stato  su£Gciente  ;  onde  non  senza  qnaldw  ragione  da-  efanni-  non  innene 
ma  diabolica  invenzióne  è  otitamnta. 

E  Itencbè  dì  tale  instrumcitio  il  fuudaiucnto  sia  una  materia ,  un 
agente  e  nn  modo  di  procedere  a  varie  offese  :  nientedimeno ,  siccome 
al  pnaanie  ai  vede  manifestamente,  sono  trovate  diverse  figure  in  lun- 
ijhena  e  diametro,  delle  qaaK  fanne  non  ni  pere  impertinente  al 
piea«tfe' determinare  ,  perchè  ad  ubé  medeaime  sdenia  a' aspetta  con* 
siderare  dell'uno  e  delTaltTÒ  oontrerio,  aeoondo  la  sentenn.  di  tulli  i 
£loeofi ,  siccome  la  medicina  considera  le  cagioni  del  morbo ,  e  rusl 
eiìandio  delle  cagioni  della  sanità  principalmente  Ta  mcnziont-  ;  «iimilitiT 
in  quest'  arte  nostra  è  conveniente  nnn  min  considerare  di  questo  in- 
strumento per  ostare  a  quello,  ma  anco  per  ostare  con  <iui'llo.  Sono 
adunque  queato  le  specie  principali  di  qtieste  macchina. 

In  primn  la  Bombarda  di  lun^eixe  coroimemenle  di  piedi  15  in 
la  pietn  tua  di  pondo  di  libbre  300  In  circa.  In  altro  modo  si  può 


(I)  VadMi  la  llÉiiMtl»  li,  ca|k  i. 
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pigliaro  la  sn  liiigfaczza  dal  diametro  della  pìcCra  sua  in  questa  forma: 
sia  la  gola  ovvero  cmia  tlt'll.i  Lombarda  lunga  due  diametri  della  pìplra 
(  intondcndn  per  la  gdhi  il  vriciio  dove  sta  la  polvere),  e  la  vilo  i\w 
congiungc  la  gola  con  la  Iroiuliu  t»ia  la  metà  del  diametro,  e  la  tromba 
sia  cinque  in  sette  diametri  ;  e  (posposta  la  oonoditìi  dd  trattare  e 
Buneggiare  la  bombarda ,  per  la  quale  «  &  di  due  o  di  più  parti  ) 
quanto  la  tronba  pib  hnuga ,  e  l' inatramento  di  mÉaoo  parti  ftMM,  di 
lantit»  nuifgiore  eflicactib  «aria.  E  eoa  questa  per  retta  lineà  ai  aflìnde  0> 
((a».  IV,  4). 

La  SPcnnda  ò  chiamala  Mortaro  diritto  o  rampatmto ,  iunf^n  piedi 
cinque  in  ^ui  ,  il  quale  non  debba  e&serc  di  piìi  parti.  La  pietra  sua 
di  pondo  di  libbre  in  300  :  e  con  questo  per  riflessa  linea  si  of- 
fende ,  la  quale  insieme  con  la  retta  causa  una  piramide ,  la  aommìik 
ed  il  ooM»  della  quale  è  in  quella  parte  dell'aere  deve  la  virlb  impreaia 
nella  pietra  manca  di  eiaer  potente  a  muovere,  ma  i  lennini  della  base 
della  pmmtde  Bono  il  nertaro  e  il  hiogo  offieeo  Ci)  (tav.  IV ,  B). 

La  terza  è  nominata  Comune  ovvero  Mezzana,  lunga  piedi  dieci;  la 
jiietra  di  lililire  50  in  nrra        !av.  IV,  2'*. 

La  quarta  è  a[ipe|lata  Corlana ,  iun^'a  la  (romba  sua  piedi  8  c  la 
coda  piedi  A  ;  la  pietra  sua  di  libbre  70  in  100      (tav.  tV ,  3V 

La  quinta  è  detta  Pa&savolante  ,  lunga  piedi  18  in  circa;  la  pietra 
ftua  (  si  è  plumbea  con  un  quadro  di  ferro  in  meno  (*)  )  di  libbre  16 
in  Cina  (tav.  IV,  1). 

La  sesta  è  cbiamain  Baaalìsoo ,  Iud^  piedi  99  in  SS;  la  pietra  sua 
(di  qualunque  metallo)  di  libbre  90  in  circa  ^"^  (luv.  IV,  0\ 

La  settima  è  cliinuinia  Cerbottana,  lunga  piedi  8  in  10;  la  pietra 
:  di  piombo)  libbre  2  in     («^  (  lav.  IV.  10  \ 

L'  ottava  è  nominata  spingarda  ,  lunga  piedi  8  j  la  palla  (  di  pietra  ) 
di  libbre  10  in  15(»)  (  tav.  IV,  11  \ 

La  nona  è  detta  Arco  Buso,  lunga  piedi  S  in  4  j  la  palla  (di  piombo) 
enee  6  m  (tm.  IV,  6 V 

Momoria  11 ,  capo  11.  Ivi  rap»  v.  n)  ivi  capo  vii. 

(S)  Ivi  eafw  III.  (»)  Ivi  njw  VI.  i»)      ««ik»  Vili. 

(3)inci|iotV.  '/^Cj  ivi  cai»»».  C4lvi«l»^K     (to)  Ivi  rapo  X. 
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U  deóm  •  vlUaia  cUaimU  Sooppi«tto ,  haga  piedi  3  in  3  j  la 
paiiotta  (di  pioadM»)  dniune  4  in  «  (0  (tw.  IV,  7,  8). 

E  di  questi  nmili  ioslrumenti  ogni  giorno  si  è  trovato  e  tron  jSk 
varie  invenzioni  traonli  ad  un  medesìino  flnc 

Ma  per  più  ihiara  inuslligensa  delle  predetto  specie  ,  è  dn  sapere 
che  a  tutte  si  rit  orca  tre  condizioni  sema  lo  «piali  non  può  esser»-  jarfolto 
l' iostJumeoto.  La  prima,  che  ia  tromba  sia  per  tuUo  di  eguale  vacuiut) 
•icdiè  i  cifooli  del  mono  suo  per  tetto  aitno  eguali ,  e  1»  linee  tnlle 
dal  primo  aU'dlùno  lllie  tiaM  dirette  panllele  ovvero  eqoUlbtuli , 
toveando  per  tutto  t  drooU  iadenaedì;  perecdiè  quando  fuaaero  i  circoli 
ddla  eatranilà  maggiori  degli  altri ,  la  palla  quando  da  una  parto , 
quando  dalTallra  dei  linerìa.  La  seconda  condizione  è  che  il  foro  d'onde 
entra  il  fuoco  sia  piccolo  e  sopra  1'  ultima  «slremità  del  vacuo  della 
gola,  acciò  in  dietro  non  rinian},'a  alcuna  Tacuith.  La  terra  e  ultima, 
che  il  vacuo  delia  gola  ovvero  coda  sia  sempre  piti  angusto  anifonne- 
HNiito  T«no  il  fafo  del  Aioeo  e  parte  posfariora  dell' ioatramento ,  in 
modo  oba  11  diaioelK»  dell'ultiiao  drcolo  del  vacuo  della  gola  aia  la 
quinta  parte  minore  del  primo.  B  quatto  dim  ultime  oendUoni  la^maggior 
parte  tolgono  dell'impeto  cJio  causa  la  ttombarda  indietro,  e  similmente 
per  l'altezza  il  concone  i)iìi  fortemente  serra  (3)  la  proporzione  della 
polvere  cbc  è  conveniente  di  dare  ogni  volta  alla  bombarda.  Segue 
quella  del  poso  della  pietra ,  ovvero  la  specie  dell'  instnimento  (*'>  : 
perocché  alle  bombarde,  mortati ,  comune ,  messane ,  corliuie  si  debba 
dare  16  KUwe  di  polvere  per  100  libbre  ddla  pietra  loro  ;  alli  pas- 
lavebnti,  baailischi,  cerbottane  e  qnngarde  10  per  100:  agli  archìbuaì 
50  per  100  :  agli  aooppietti  8  per  10 ,  ovvero  pondo  eguale.  Onde  la 
prima  proporzione  è  sdbsextupla-sexquiquarta ,  la  seconda  aubdecupla, 
la  teria  sobdopla ,  la  quarta  rabsexqaiquarta  ovvero  di  egualità. 

(1)  Ivi  cap«  XL 
W  Ivi  capo  I. 

(3)  Ivi  capo  XU 

(4)  Vedgai  te  tavola  de'  calibri  «leti»  artiglierie  licll'aulore  iu  Une  alla  Memoria  li. 
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CAPO  II. 

IMbi  f^vett  dtt  gmra  «  def  nudo  di  emtmrvofia. 

Por  le  ragioni  anlidctle  è  coaveniciiift  trattare  delle  polveri  diwrso 
s<'f  ondo  forme  Hhcrìy»  d' instrumentì.  Ver  questo  è  da  saperp  «  lic  la 
[lolvere  Uelia  hoitibarUa  o  moriaro  che  porti  pietra  di  libbre  200  io  su 
lictna  ntie  parli  di  nitro,  quatlro.dì  solfo ,  e  1»  di  caiboM)  Moondo 
il  peto  kmK  La  polvere  ddie  altre  iimiklnide  nùnsti,  BoHari.(«ie),  oottalwi 
coami ,  MMoaM  e  ipingttNie  richiBde  ^allBe  di  ,  dm  4fi  nMé 
ed  una  di  caitKMie.  Dei  passavolaiui,  bamiischi,  cerbottane  ed  arcfailnMt 
«Ito  di  nitro,  (rp  di  zolfo  o  due  di  carbonf^  Delfi  scfippieUi  quattordici 
di  nitro  ,  tre  di  ^olfo  e  due  di  carbone  ').  Sicché  la  proporzione  prima 
dei  nitro  al  zuifo  sia  &upcrl>ipatuens(|uarta ,  e  del  zolfo  «1  carbone 
sesquitertia :  e  per  conseguente,  quella  del  nitro  al  carbone,  composta 
delle  predette  dne ,  «bt  ^aplisesquitcrtia  j  la  proponione  aeeamfai  dei 
QÌUO  al  aelfe  sia  dqda,  e  stniliiMnte  del  idifii  al  caiiwM:  onde  quella 
dei  niire  al  cailM»e,  diifoell»  due  qampoala,  qaartapla;  la  lena 
porcioiie  del  nitro  al  zolfo  àa  doplaeapeiMpertiensi  ortia  :  del  loiHb  al 
carbone  sesquialtora  :  dol  nitro  al  carbone  quartupla  ;  la  quarta  propor- 
zione del  nitro  allo  zolfo  sia  qaarl8|>la  saperbipartieiMtertia ,  e  siiaile 
del  niUo  al  carbone  ('). 

Ala  per  piii  intelligenza  delle  dette  polveri  è  da  sapere  cbe  dei  pa» 
Bawlauti,  eerbettane ,  arduban  e  nutNÌBie  degli  acoppi«tii  ,  i  antro 
debba  OMere  alBnate  e  il  ielft>  dttiiu»  <*)  «n  nero  vite  •  teRÓiire ,  e 
il  cariMne  nuoveaNnle  htto:  e  diUgeateneite  questi  tre  -oorpl  iMoesae 
por  minime  parti  debbano  essfìr  misti ,  sicché  il  minimo  dell'uno  tocchi 
il  mÌDÌ0M)  deir altro ,  e  il  più  dell' «ao  il  pift  dell'altro.  Bla  quando  di 

(IJ  Delle  diflersnU  praporxioai  dei  componeali  delta  polvere  per  le  rmi»  «rti^icrie  b 
hmno  Bolti  rniwmO  inedili .  •  nuM  •  eUnipk,  tit  i  ^wll  tono  primi  ^mM  M  Arila 

Valle  o  del  TarUtgMa. 

(,*)  gaeei'  uhinu  urebto  «e(lea.ilu{kU.  , 
{»)  CMriu  ò  eri«re  tra  U  ìàgn  ed  U  giallo  :  imbIov*!»  «wNM  Blnaewcio  d«I  ««pn  II 
dello  Mli».  Libro  11. 
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queste  polTeri  si  aveis«  a  tut  moniikiie ,  queste  Ire  soslme  e  in 
gran  perii  e  sepenle  si  debbano  servare ,  e  «I  Icmpo  insieme  quelle 
congiungerc ;  perocché  essendo  il  nitro  e  Io  zoUo  corrosi?!,  1*000  la 
virtù  dell^altro  corrode  e  impodigw  ;  c  mp^^Ho  saria  fare  munizioni  di 
legni  che  dì  carboni ,  perchè  per  spazio  di  tempo  il  carbone  in  sò  riceve 
molta  acquea  tunidilà  contraria  alla  complessione  della  polvere.  Puossi 
eiiaDdio  eon  arto  e  aacreto  la  fiHMrt  iman  tnnpo  preservar»  in  questo 
modo  :  fùglìsi  aceto  fljrtìssioko  e  ddaro  y  col  quale  ti  fsoda  pasta  della 
pelvere ,  e  di  quelle  sì  Aeda  pani  di  quattro  in  etto  libbre ,  i  quali 
all'oiobra  li  laadno  disseccare,  e  non  petemlo,  al  ade  o  nel  fono,  e 
così  nantenA  la  sua  perAiione  gran  tempo. 

CAPO  III. 

Ck»      mUidu  non  eewsMere  le  neilrs  artigUerie.  Diffiedià  dt  mitittt 
air  iavef  A'  «est.  ledi  di  /Merfre  //  iluea  d*  tMdno. 

Alcuni  di^siderosi  di  essere  della  verità  esistimali  Uratori,  affermando 
di  ogni  scionza,  invenzione  c  iniitrumento  bellico  i  Romani  e  Greci  essere 
stali  ornati ,  hanno  vera  o  finta  opinione  anticarncntf  la  bombarda  essere 
stala  inventata  c  usata  ,  e  per  nome  di  l)alibUi  ovvero  falarica  essere 
stata  appellata  ('),  Voionlariameute  e  non  con  ragiono  ,  a  mio  giudizio, 
parlando ,  percbè  contro  di  loro  sono  due  ragioni  insolubili ,  se  senn 
protervia  si  considerane;  la  prima,  che  nelle  antiche  mura  mai  si  è 
visto  akuB  vestigio  di  bombardiera  C*),  onde  è  da  eslimare  cbe  se  questo 

(I)  Colla  tialisla  tanriavanM  i  mallcnli  (  Vogezio ,  IV,  Ifl)  nimìli  alle  aniirbe  rocchellc 
4Ìilli  4|Dili  frequenta  neiaiMW  inconlrasi  nelle  {rnem*  vracziaoc  del  Xiv  secolo  :  la  Phalarita 
«iniilsaienle  dfsrnda  da  T.  Livio  (XXI,  6)  e  da  Sllio  Halico  (I,  3M}  era  un  lerrrtfe 
Ikicialo  di  «toppa  irope(!:olal«.  Adunque  nulla  hanno  cbe  fare  rolla  pohrere  noitra.  Di  Sal- 
■oneo  e  di  altri  pretesi  conoxilorì  della  polvere  veda-ii  la  PitMerlaiione  drlfm  polMn  4a 
pttm  dei  CoL  Omodei  CU  ìImiì  ngiopunenU  «vm  già  rrmeeno  Midolli  ia  prindido  «I 
eodlee  tn*  i.  apRhmgeado  eowe  dice  Vegnfo  *  die  la  fcrlane  ansahrl  MWM  da  matnnfav, 
>  accioccbi  dall'ariete  meslio  difender  ni  polesucro.  E  qunta  è  assai  aWeaBB  nglMMf  Cl*  ta 
»  le  kombarde  «tate  Coiiaro,  maniiao  dell'ariete  br  mn  biBO|Mva 

(t)  Qatato  panie,  ragie aeinril  wniMHla  e  eoa? imaali,  ItaNM  a  qMal»  atapa  cUala  aella 
■wu  (roL  1 ,  pag.  MS)  daOa  /HMr  jbnmiiir  di  GJanoid  Gmilcaali  dbaii  alaoipata  iu 
Fireaie.  M 


TRATTATO 


iostniiMNiCo  avessero  messo  in  uso  cone  attissimo  alla  difonaìoM  dì 
tutte  le  mura  piìi  di  tutti  gli  altri ,  in  esso  sariano  luogliì  convenienti 
per  eserriiarp  i  detti  inslrumonti ,  siccome  si  vede  piccole  l);ilestriere  e 
va<  vii  |>or  nitri  inslnimcnti  loro  (0;  la  seconda  ragione  è  cho  tutti 
quelii  eliti  lianno  scritto  dcirarto  militare,  facendo  di  tutti  gli  altri 
NtttrmawU  ineDiione ,  questo  tacquero  :  on^e  y  eiMtl40: 4i  na§gior  ef- 
ficacità  desìi  ahri  ».  ai  ]ni{^  ecoMaf»  cho  di  aaMi  .nan  aivpaatro  jaoliaia. 
Nè  où  posso  penittdare.  die  ramata,  balìata^  tmUmok  W  e  diri  aiaùli 
di  più  oocaiMnone  uè  peno  trattabili ,  e  di  .nuillo  minore  potenia 
avessero  messo  in'  uso  ,  potendo  loolto  più  facilmente  c  in  piti  brove 
tempo  il  medesimo  fine  per  la  bombarda  oonscj^'uiro  j  perocché  invìioo 
per  più  prilli  i|iil  c  iiislnirnenti  si  fa  quello  «  ho  \niv  meno  cgualmeutc 
ben  fare  si  può,  coaie  afforiua  Aristotile  mi  primo  deUa  Fisica.  Questa 
maediiiia  reputo  Ibcae  inoogutta  agli  antìctii  aolo  per  aon  atere  avuta 
cogaiiione  deUa  polvere ,  pei^  quella  litleaa ,  Ibdl  ooia  sana  .alata  a 
ciascuno  di  laedioore  ing^pio  il  travire  on  etgane  pet  il  quale  tal  virtù 
ai  fosse  potuta  esercitare.  Laonde  rimango  ammirato  ,  cume  avendo  molti 
antichi  ingc(,'nosi  uomini  usato  per  ftmchi  lavorali  o  volalivc  macchino 
quasi  la  medesima  composi/iono  di  polvere,  non  essere  però  stalo  alcuno 
che  aggiungendo  ai  priucipii  csisttìiUi ,  pervenisse  a  cogniKionc  di  lauti 
edilizi  recita  Plinio  nel  XXXI  della  Storia  luUimde  al  decimo  capitolo, 
trattando  del  nitro ,  spesse  volte  col  wrifo  e  carbone  eawfe  atato  li- 
qnebtto  «{ueita  eempoaizieiie  operando  ai  detti  ei£etti>  infra  i  quali 
Maree  Grece  W  quella  con  stiqipe  e  panuHini  a  ptU  vam  eflEouS  adopvò. 

(I)  Le  avrà  vrdule  queste  t»alc!slrìer«  negnalaroriite  nolle  mure anreliBnio  ili  Roma,  allora 
na^io  tenaanan»  dio  m  mb  liaiio,  fwr  ■nwtem  «te  Mitavan»  iBeim  il  pailinMlii  imo 
in  mosaico  veduto  «lai  Kilarvte. 

(i)  ìifto  era  per^  la  sambuca  una  «arnihina  a  lanciare ,  ed  aravak»  già  nolau»  Franrevco 
itlMio  nel  prologo  a  qocalo  libro. 

(3)  Cioè  4li  «lì  inipnrlaiili  mnrrhinp ,  dai  Tturani  dette  IHpzi. 

(4)  Capilttlo  X  delle  vci-irliie  edizioni,  XI.VI  deUe  nuove,  tatittnl  tx  hit  i$axeu  mtn 
metni»^  ««a,  mcmii  ftv^menUr  S^nattm  am  mi^luire  cwfiwlrt  ài  atrètu»^.  8  <tt  in 
per  nvcro  ^pnli^e  di  slnviclir» 

{:->)  l.'o|>erclla  di  Marco  Ureco,  intilolata  /jbrr  igruum  ad  comburrniio*  hottti  ,  fu  «lampaU 
Il  prilla  voMa  uA  ttm  ^  Di  Thott  ia  Parigi,  |}u«l«  Il  iniaiia  di  dm  nat.  giudicai!  dal 
XIV  •  del  XV  aonlik  Hall»  di  qiaau»  libro  li  v«laci«  i  iiia«mtt  ciUori  dell'aldiiiaU .  e 
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Nientedimeiio  a  oonpannom»  detta  bombuida  litui  gli  altri  frivoli  aono 
da  enm  ripotati. 

Per  rcsistcìua  della  quale  infino  al  presente  tempo,  al  mio  giudizio, 
non  si  è  trovato  edifìzio  che  in  breve  tempo  non  pot''<':«j  essere  snpornio 
da  quella.  Questo  però  ali"  ignoranza  dpi  passali  non  è  da  impiilnto, , 
tra  i  quali  non  dubito  essere  slati  iogegui  perspicacissimi  :  ma  reputo 
dm  cagioni  potinine  tmen  atal»  di  queato.  La  prima,  die  oomideiaiido 
dcuDÌ  V  incndiinle  iapelo  della  iHnibtnla ,  gellandò  per  acre  tanto 
pondo  con  tnrta  fèlocilà  a  tanta  distama,  oone  di  sè  medetimi  diffidati 
Mcondo  la  prima  apprennime  «mtimarono  a  questo  impeto  òmero  Im* 
possibile  resistere  ,  onde  non  esercitarono  il  discorso  loro  per  trovarn 
al  morbo  il  suo  rimedio.  La  seconda ,  che  in  vero  da  pochi  anni  indietro 
i  predetti  strumenti  non  erano  di  tanta  grandezza  ed  efficacia  nò  sì 
ingegDOsamuDte ,  quanto  al  presente ,  operati  :  ora  ogni  grossissima  bom- 
barda in  egpi  hioipi  indiltefentcmettte ,  si  spesso ,  e  con  tanto  trattabile 
motb  ri  mette  in  opera ,  che  preelo  ogni  moro  f  ogni  torre  ri  mette  In 
mina  Ci).  Gohd  aduMpie  che  a  questa  «iéea  trovarne  la  difenrionc,  pìb 
presto  divino  che  umano  ingegno  dofèria  emere  chiamato. 

Per  la  qual  cosa  ,  conoscendo  questo  poso  agli  omeri  miei  essere 
moho  maggiore  che  a  qaelli  ri  conviene ,  ma  avria  io  per  akooo  modo 

lo  prova  il  Da  ThoU  col  pararne  di  Alberto  MaRno,  Canlano,  e  G.  C.  Sralicero.  I  raucesni 
di  GiorKio  u  IndiUM  buona  parie  ( rorrispomleote  aU«  7  prime  pagine  dell'edizione  parigina) 
nel  diakUo  mo  sanese ,  chI  imerilU  in  cake  al  cod.  mrmhriaarnn  1  col  titolo  :  /NcA«n<M«a 
tìliiro  ftiraeltato  di  (uoeM  thui^04k>  da  Martho  grreh»  éamtUttr*  al  MmM  ti  ptt 
mare  ri  aneha  per  terra.  MW  fttò  roUiarizzò  okIi  tuUo  il  libro  poiché  nel  codice  I  non 
T'è  parala  ifiiMiillira  alii|ifo  •  fr™"'-'  noi  lM|iiiila  combureule  ,  il  qua!  iHroeaUo  trovati 
a  pag.  undici  dalfedUoM.  Vnmgccio  Kri^occio  quando  »tamp4k  nelift  tM  PiroIrrNte 
(llb.  X,  9)  parerrhi  imegnantenli  di  Marco  Greco,  |wre  segnisse  il  codice  gii  pussedulo 
da  mutceaco  di  Uiorgio ,  eh'  ai  cUama  antirhiMÌmo  e  tcittlo  ia  carta  pecora  o  quaal  oUi- 
levMo,  poiché  i  precetti  cte  ne  riporta  aono  quelli  appunta  dd  «ad.  Iellato,  nè  più ,  né  mano. 

;i)  I  lihri  «(ossi  ilcll'autor  nostro  rinforiaao  qucule  parole.  Infatti  le  artii:lieric  del  cod.  I, 
e  de'  codid  di  maochine  aaialeati  Mi  Torino  ad  im  Stano  lono  aiaai  più  roxxc  di  quelle  dc- 
«willa  1^  «d  cod.  Il  (drea  I  lawfii  delia  calala  di  Olio  Vili  In  Italia)  «  q«i  flsnnte. 

Nel  codice  t  al  f  ■  3,  avc\a  notaio  ln-n»i  the  •  <hi  aitale  nwci  liino  rijiar.ir  [«ttcs"»'  ili>iiui 
■  ingirtpiln  più  cbe  umano  dire  poleni  >  non  aveva  però  Catto  moUo  del  rapido  migliora- 
ttamo  dono  aitiillirio  la  Italia  poicli*  bob  Ai  dw  circa  a  1480.  CU  rm^nmie  quella  del 
SMtai  (M  qnaM  aan  dinbte  dio  pecU  iDriri,  Ma  che  «InMio  w  neol»  li  IbM 
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ardito  di  pigliare  queste  dure  piofiiieim  (per  non  volere  oome  pre- 
sonlnoso  vendicarmi  il  nome  e  gloria  qual  poco  innanti  dissi  convenini 
a  chi  di  simili  rimcdii  fusso  inventore  )  se  non  fussc  sialo  il  fomento 
0  aiuto  che  l'Ili.""  Sij;uor  mio  Federigo  Duca  di  Urbino  mi  lia  dato, 
la  prudenza  e  sapienza  incredibile  del  (jualo  ogni  liiiiore  e  dubbio  ha 
tolto  dal  p«usicr  mio  cbc  per  diflìcollk  della  materia  a  me  potesse 
Mffsera.  Peioodkè  dell'erte  nililaret  e  cut  flueiU  perle  è  effine«  per 
le  opera  sue  m  ddibe  dire  eena  euqniiooe  di  mendacio,  easera  stelo 
sopra  a  tutti  I  capitani  ecodksiito ,  che  dal  tempo  dei  Romani  in  qua 
siano  steti  riputati  ramosi  e  certamente  Invitto  dovria  eeaere  cogno- 
minalo :  pprocclù'  Sua  Signoria  nd  principio  ilclle  battaglie  nsava  consiglio 
e  in.is-iine  jirudcnza  ,  (lnM>  se  por  disordino  o  difiMIo  di  alcuno  suo 
sottoposto  rcj»ercilu  fu$so  stato  per  [iericlitarc,  con  aninnraliilc  audacia 
la  vittoria  restituiva,  come  affermava  Scipione  contro  Manlio  Consolo 
impmdeole  all'eaerdlo  romano  aspettami  il  prudente  capitano:  dove 
admiqiie  era  bisogno  di  audacia  intrepidamente  quella  amiva ,  ooaae  no 
Sdivo  Svetonb  Tramp^  Ciidio  Gesttre  W  spesse  volte  esso  solo  la 
inclinata  acic  avere  restituito  :  dove  di  Cons^j^  con  inellMblii  ragìottì 
ogni  esito  provcdcva.  comò  affermò  Giulio  Cesare  ai  uu'lili  stioi,  essendo 
in  Spagna  conlni  Feircio  ed  Asscriano  (^),  non  meno  al  capitano  aspctfrirci 
col  consiglio  cbe  col  coltello  superare  V  inimico.  Queste  adunque  gloriose 
parti ,  cioè  prudenza  e  iutrcpidità ,  in  lui  sommamente  rilucevano  (^). 

(I)  Qui  btilo  plurift  depugnavit,  trrirs  rignn  rfmttilit,  oriie*  hn^trm  priìfligavil,  omHtumqur 
preeliorum  vietar  dictionem  aujrit.  Loai  IcitHei»!  nel  fn  i^iu  dvl  curtile  del  palazzo  «no  in 
Uriiino.  È  a;itti4o  11  dire  cin  i  militari  lairnti  di  Fe<lerÌ4|;o  sono,  cgu«liTicnl«  dw  tM  nume- 
iwi  Morki  mmI,  appnmti  à»  tolti  «li  Mrritlori  <li  allora  e  poi  BeUfatiine  fmn  qneile  lodi 
m  boera  dell'«rl«fke  perrhè  di  gratitudine  a  principe  benefaHore  «  gA  eelìsto. 

(i)  C.  luliu*  CiT*ar  ,  0». 

(3)  relnio  «d  Aftlaio  (      bello  eMIi,  I,  ;>> 

(4)  Uni  elw  nel  teeoerv  <)ue»io  etoaio ,  abfeii  Oeera  ante  Nif oodil»  ifUiiito  priM 

nih  scritto  di  Fvdorigo  il  celebre  FlIgBio  AorMltno.  A'am  pr<tler  rlo^entiam  mmmam  oc 
luiwumUmtem,  phtrimat  eorporU  mttmffu  éUrt  egrtgia*  •  naiura  Iritaiu,  ni  mUittit 
urientia  in  Ulo  ktmiM  prineiptUmm  oHhtfhal ,  «d>o  ut  omMiu  atotiir  nw  émetku*  ptur 

hiìhm  titr.  Kant  rotuilium  in  nijmdo ,  n  lrnlnlrm  in  nmfìrirndi) , ']yru€lnilinm  in  ìutìirnnihi 
qui*  ign«nt?  fum  ommm  (omIs  in  to  crani,  uf  aliquetn  tx  priteit  iUù  iummit  tiris  cmtetis 
tajiMiilarfi»  flrtftM  imlnthm  m  tmfttMe  rtfrmitfim  vkkrHiir  (HM.  PhmtMam  «f 
FtMeum  tMMii.  CmUtm  Ub,  Vili).  Sinili  tMuróie  «rive»  aHto  me  Bplitob  li  VUUt. 
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Sinilin«Bte,  dtra  k  pnidenn  e  giodiw»  n»,  qnd  ctfiiuM»  fu  taai, 
ékò  aecondo  dirano  opportimità  maggiore  sollecitudine  c  prudenza  usasse 
che  questo  veramente  di  virth  111.""'  Principe  ?  11  quale  ottimamente 
giudicando  e  presto  so^'venendo  al  bisogno ,  quelle  laude  a  lui  merita- 
mente  si  debba  attribuire,  quale  recita  messer  Francesco  Petrarca  nei 
Trionfi  a  Claudio  ?ìeroDe  convenirsi  Non  voglio  tacere  che  la  mìM- 
ricordia  e  non  aianilHla  pieth  die  non  «do  dei  militi  noi  ma  dei  ne- 
mici ,  e  dopo  la  filloria  e  innann  «leva  :  «perocdib  innanci  alla  mento 
ua  eiaim  aempre  qneOe  parole  di  Ceiare  anitte  hm  Commentari  nwi , 
quando  in  Spagna  potendo  i  cemcittaditti  aiioi  per  coltello  debellare, 
con  Cfrni  dilitfonza  e  industria  eereava  per  \ia  di  vittuarie  convincerli  , 
dicendo  di  ge  medesimo  inovefHtiur  ctiam  Cacsai'  ì>i>si-rirnrdin  viviumj 
mm  interficieudos  videbat  Nelle  espugnaziuui  di-lle  città  servava 
r  onestà  e  onore  delle  donne,  quelle  a  Dio  offerendo,  come  fece  Publio 
Conwlio  Scipione  della  apoaa  di  Lnlio  principe  del  Geltìberi ,  qneUa 
a  Ini  ìnviobta  donando.  Dall'altra  parie  darimimo  oratore,  lotkiltmimo 
m^eufo  Bitwale  f  ìntigM  manie ,  eaperlo  e  inisegnoM  malemaUoo ,  al 
quale  la  medciima  laude  ioatamentc  si  può  attril  nir;^  cbo  Quintiliano 
nel  decimo  Dp  instilutiom  orntoria  a  Giulio  Cesare  dice  convenirsi , 
cioè  che  si  ((inliiin  foro  mcassei  non  allm  contm  Ciceronem ,  Platoncm, 
Ari^otHem  atti  Eudidem  ponendus  essel  C^.  Liberale  e  clemente  sopra 
gli  altri ,  non  pretermettendo  la  giustizia.  Non  posso  pretermettere  la 
magnanindtà  ma  che  per  gli  ediGzi  per  Ini  fidibricali  e  ordinati  ai  dimostra  : 
ddia  quale  io  ne  poaso  dare  vero  gindiùo }  penedA ,  per  nmanift  di 
sua  Signoria ,  «ome  figliuolo  ainandomi  teneramente ,  in  un  medesimo 
tempo  a  me  aveva  oommeno  conio  e  treniasei  ediftii  i%  nei  quali  con- 

'  (1)  TMmi^  Orila  fama,  cep»  I.  B3H  «W«  occM  ni  wén,  at  n/or  ffNHf. 

(V)  Dt  Mh  riiili,  l, -i. 

(3)  D«lto  Alliccio  da  Livio  (  XXVI ,  50)  e  Luccio  da  PluUrco. 

(4)  Ub,  X,  cap.  I,  114>  Le  ediiìonl  leggono  ngÌMievaloiMle  :  tm  C^wr  H  faro 
MMlMi  tmtùutt,  m»  affli*  r«  tuHrit  rmfr«  Cfc#r«M«iii  «enùiarrtar.-  Ha  qoi  B  iMM Ootco 
volle  riunire  quanto  a  lodo  <li  Fedcriito  dotto  aveva  a  capo  il  perìodo. 

('}  A  noi  pere  ìnmdiiifle  le  copia  degli  edilizi  cbe  alleni  ergevaasl  dei  principi  italiani  : 
«H  Sii^nMnle  MUmt»  wam  H  ▼■Itario  ceaw  in  pece  pi6  A  <|aMfeÌ  mi  di  regno  amie 
imieliaile  ytadiiiiiiM  mnaera  di  reeclw ,  ^chieie  ed  «dtlM  di  «(jnl  snicre. 
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tìmitiMiiie  li  lamnra ,  di»  «  ^mì  1iio(^  laoH  «i  quali  luUo  il 
dicliMto  rao  presuva  sussidio.  UltimatuMnie ,  tanto  cn  Knatore  delle 

virtìi ,  cho  sentendo  in  alcuna  parte  csseir  nicun  uomo  occoHenle  »» 
solerte  in  (|u:i1uiiquo  scienza  si  fussc*,  non  si  quietava  insioo  che  appresso 
di  irò  conducendo  quello  grandemente  premiava.  Onde  dello  predette 
cose  notissime  a  ciascuno  della  vita  sua  informato  ^  si  può  concludere 
dw  mei  campi  o  battaglie  Ama  m  Marta,  e  nel  doninin  Mawrraf  cene 
di  virtli  e  Mutau»  abbondami,  afiooine  aorife  Arialoiilé  ad  AlMaandra 
ad  un  piincìpa  ooomnini,  dicendo  MaguUtu  qmém  ut  imimm  tentetuii* 
hc^ere  abtnuluntem ,  quam  balntton  corpuri»  vbkn  bene  induehim  (0.  Ptor 
le  quali  e  infinite  altre  sue  virtìi  meritamente  signore  si  doveva  appellare, 
perchò  parimente  gli  animi  clt  f;li  uomini  come  i  lochi  ilominava .  essendo 
da  ciascuno  temuto  c  amato  j  e  queste  e  le  altro  gloriose  parli  molto 
pili  per  se  medesimo  si  loderanno ,  secondo  i  meriti  suoi ,  per  la  fama 
immortale  al  monde  laaciata ,  che  per  quelle  che  ie  oel  mio  inlimo  alile 
in  Imge  tempo  potemi  mai  cdi^waxe:  poie,  oome  dalla  verifh  idimato, 
aetio  broritk  giudicai  emave  cenvanieme  ainma  particella  di  laude  tue 
e^iimere.  Feimamdo  adunque  qnast'omatissimo  duce  di  abili  intellettuali 
per  lunga  e  continua  cspcriensta  confermati ,  come  ferin  t  'oùd»  a  polo, 
non  temo  ogni  atretto  e  pericoloso  passo  tenia  impedimento  preterire. 

CAPO  IV. 

la  bontà  deB»  fortetze  eia  tMU*arlifkìo  dell»  pimua  , 
aaskkò  neffin  gmeezza  d^muri.  Eeonaaàa  {entrato  di  «ne. 

Sono  stati  alcuni  che  por  resistere  alla  ftomharda  e  per  più  ofTendere 
grinimiei  ,  lianin»  con»  fiiuso  (|uesto  solo  per  la  grossezza  di  muri  (*),  e 
olTcsa  per  liaticu  jwtcrsi  conseguire.  Ma  bencbè  per  questo  i  muri  al- 

(I)  tftatt»  ti  jtìrminm  Jlrfm,  «ni  PrmfUm  «i  iMtHeum,  II,  tim. 

(i)  Priucipal  carapionv  «li  questa  erniiuM  ci|>iiiuini'  fu  (l)riiitu'  |  f  ^i  i  ;  .rt'  a  (iviu'rM'O  di 
tiiwgw  ì  Allterlo  llurer  il  iftaie  alle  artiglierie  qua»i  altro  mm  .•i«p|i«  upixirre  che  Hoiiiiralc 
•  qjwl  dtimiiclw  ■mw  di  nuni^ii,  naglalla  p«r  hit  un  ffiaeipiiiMiM  ««aUiM  *lb 
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•qnanio  pHi  nnialiné ,  nienledinwDO  in  qnldw  "poco  di  tempo  piìi  die 
il  consueto  infine  sono  battuti  per  terrn.  Onde  considerali  gli  edilìzi  per 
fortezza  fabbricati  in  Italia  massimamente  O,  si  può  diro  con  verità  che 
non  sia  rocca  o  fortezza  (*)  alcuna  che  per  via  di  bombarde  giltando  i 
aiurt  a  terra,  u  almeno  le  (^etie  aoa  ai  possa  espugnare  e  debellare , 
Don  prcibendo  però  I»  tetem-del  naimle  aito,  coaie  aaria  qmlclM  aip 
fMnm  iBonie  «kvau»  o  pMpendioohie,  ìntaiiM  éap«£lo,  dovei»  natan 
pifc  iverto  die  Parte  «i  Mba  laadaitt.  Par  la  qoal  oeea  h  biaogno  per 
salute  e  conserrazione  dei  petentali  pib  modi  e  diverse  figure  ditnostrare, 
mediante  le  quali  a  tanta  violenza  si  dia  modo  c  freno,  sicché  alli  aT> 
versari  il  potere  e  animo  pemkioso  ù  tolga)  ed  ai  benevoli  0  dediti 
vigore  ed  animo  si  presti. 

Aon  debbono  a  mio  giudizio  esser  vilipesi  quegrinslrumcnii  i  quali , 
quanto  ell'esaer  hmmì  ia  eeeeenene,  aeiie  brevi  e  benché  l'in-, 
venakne  d'eaai  a  podhi  aia  oonceieay  oeme  per  akoni  indiacreti  pib-volie 
ai  fii;  peioecibb  gl'ìnatrimMiMi  e  .làeaBe  eagioiii  non  eana  neoeaearii  nè 
ntiiì)  se  non  per  conseguirò  Tultiaio  ftae,  ovvero  effetto.  Adunque, 
quanto  di  minore  diflicoliù  e  jiiìi  semplice  sarà  quello  che  ci  conduce 
al  desideralo  line,  tanto  piti  potente  debba  essere  riputato,  percliè  per 
quello  piii  facile  c  breve  si  può  tutto  qtteUo  che  per  gli  altri  più  difli- 
cili  si  poteva  £  bettcìtè ,  di  poi  che  som  trovati  sia  facile  ntetterli 
in  opera  ed  iatmierU,  wm  è  però  facile  la  invenxUme ,  la  spiale  a  rari 
è  eefieetMt;  cerne  tnmime  in  ogni  ieimxa,  mette  mH&Uà  «efo  da  inge- 
gnmstim  e  peritùtimi  uomini  mere  «fola  tretMte  ,  le  fuoK  iuiegnate  , 
faeilmeiUe  da  efaaeime  di  medioere  iMéUetto  eene  ^nfeae.  E  eimite  in 


(1)  Le  forUiszA  tanti  A'  IlaUa  erano  perallro  utai  poziori  delie  oottre ,  nelic  ^uaIì  già 
■ulti  BlclionBMril  atuei  iolMdotlI ,  mm  pra|MnÌHMll  per*  «Mai»  «  pMgrnrfrf  giuts  il 

rapidn  pprfrrinTi.irsi  dei  racMi  d'oITr's.i  Vrdansi  Froissart  e  Slonslrrlct ,  che  ad  Agni  tVtllo 
IMirbno  (li  citta  *ii  Francia  iiun  «l'altro  munito  clie  d'iui  fos$o  e  d'una  Mcpe. 

(■)U  M«ai,Mon«  màt»  dBanita  ne' dtataMri ,  è  glult  il  HékU  (ttl,  aSeed.  ■^lih' 
bechiano}  fortezza  ed  ahilniinnr  df'  Paiìrnni  tiri  fuoyhi:  quant' era  pos'-ihili-  Mirilasaiaì lisi 
liei  Mio.  Scopo  della  fortezza  era ,  com'  è  tuttora ,  di  comandare  una  ciUà  un  |ia-<«*o  :  ai 
è  fUtUm  flnurica. 

(S)  «uaato  twBDe  è  iRgìwito  dal  coti  SMwse  (C«  W  V.*). 
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fuetfa  arlt  avviene,  Id  cui  perfezione  nella  liMmuione  emuitiej  t  muw 
^udUl  male  si  può  le  invenzioni  delli  altri  usare. 

Dovendo  adunque  dare  noiizic  in  qiioslo  libro  delle  forme  che  si 
ricercano  alle  fortezze,  por  la  ragione  proallf'j,'ala,  prima  i'  da  conside- 
rare alcune  parti  gcocrali,  dipoi  discendere  alie  parUculan.  Ouuiuo  alla 

prima ,  dico  éb»  taUe  le  Ibrlene  dcUbno  tnnre  in  sè  più  parli  (0. 

Lai  pniM}  dtt  In  «f  M  ila  «n  poaao  o  ciatenia  lufflcieote  afaiMno  per 
il  villo  ed  altre  epeie  occorrenti ,  ailualo  nel  veadiìo ,  ovvero  atanm 
del  castellano^  licchè  volendo  poKa  lAile  agli  ahri  ^  e  a  Ini  non  pena 
dagli  altri  esser  tolta:  e  deblm  avere  canali  per  i  quali  alie  stanze  dei 
floldali  possa  mandarla, 

(.a  seconda,  clic  nella  rocca  sia  un  prutiiu)  per  macinare ,  c  le  lua- 
cinellu  per  la  pulveré  da  bombarda. 

.  La  teica ,  un  forno  per  molte  coae  occorrenti ,  olire  al  cnocere  del 
pone. 

La  qnarla  die  abbia  il  aoeoorae  aicuro,  aiceliè  aenxa  grande  dilBcelÙ 

non  possa  essere  tolto,  come  nella  seconda  parte  in  piii  modi  dimoslrarò. 

I.a  ipiinta  ,  clic  la  torre  principale  de!  caslfllaiio  "sia  più  forte  ed 
eminente  delle  altre,  e  che  possa  tutto  il  resto  della  roriezzu  ofliendere 
senza  essere  offeso  :  sicché  il  castellano  sia  degli  altri  sigitorc. 

sesta,  che  se  nella  slessa  fortezza  piii  torri  principali  per  piii 
caaieUani  ù  AMwasero,  allora  Tenlraie  ed  i  eocoerci  debbano  in  tal  modo 
easere  ordinati,  cbe  l'un  caitellano  tema  la  volontik  dell'altro  non  poasa 
Irarre  o  mettere  alcuno  nella  rocca. 

La  settima,  che  la  forlena  aia  di  mbore  circonferenza  cbe  è  poasi- 
bile  ,  salva  la  debita  proporziono. 

l.;i  ottava ,  che  le  mura  del  circuito  siano  alle  prr  se  ,  ma  in  basso 
loco  situate ,  scarpate  i  due  terzi  dt:li'altezza  ,  con  beccatelli  o  mutoli, 
e  fra  Tono  e  raltro  siano  i  piombato!  W. 

La  nona ,  die  le  torri  alano  applicale  alle  mata  per  aè ,  o  con  alo 
di  muri  angolati ,  deH'alteiaa  delle  mura ,  con  PolFeae  per  fianco. 

(i)  (ili  •chianaUBli  a  questi  precoUi  mmo  u«lla  Ueiouria  ili 

(i>  «  Oggi  le  man  éMa  brleos  ii  fuao  kuw ,  «t  e' tal  Iniglii  •  pniNMli  ».  UHtm 
del  INO  prano  6a}«  ,  A ,  pt|.  3w  Hmmiìi  III,  np«  Vili. 


UHM  f . 
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la  dceiim,  che  -iimuid  allt  porta- m  un  meUino  6Uft  in  dea»  delle 

forme  che  di  sotto  per  il  disegno  moi^irorò. 

L'undecima,  che  abbia  lati  o  profondi  fossi,  con  alti  ed  estesi  cigli, 
non  versola  fortezza,  ma  uniformeaiente  diflòrioi acciocché  dalla  fortezza 
ciascuno  jiossa  essere  veduto  e  offe??o. 

La  duodecima ,  che  l'eutraie  siano  reverse  con  le  vie  coperte. 

Lft  Imadedim,  cbe  le  «Hbm  siano  propin<{ue. 

La  qnarladecinn ,  le  abttasioni  ddb  fuoiglia  siano  nel  dicuilo  de- 
bilmenle  ediOcate  in  loco  che  dalla  principal  torre  bcifanente  possano 
essere  desolale. 

Decimaquinla.  È  stata  dagli  antichi  approvata  la  rotondità  delle  torri 
0  circuiti  de'  muri ,  la  quak  io  confermo  essere  conTenientissima  alle 
torri  ,  perchè  più  resiste  e  meno  ricevo  ogni  impelo  :  ma  alle  mura 
grandumeute  quella  biasimo  j  perchè  volcudo  esse  fortificare  di  torri , 

sicché  l*una  potesse  guardare  rallra,  Ària  Moessarìi»  ' brio  propin- 
quissime:  dove  ne  ssgne  grandissima  spesa.  Ua*altra  inoomodilk  ne 
ssgne,  àie  le  custodie  fueodcsi  fiiori  de*  propugnacoli,  ovvero  nerli 
non  posaono  vedere  se  non  quasi  pcrpendicolaro:  e  però  avendo  fra  me 
esaminato  quale  PifjTjra  alle  mura  fosse  più  utile ,  ho  concluso  nei  cir- 
cuiti la  forma  dei  rombo  (0,  e  del  romboido  essere  dello  altre  più  por- 
fetta.  Appresso  a  questo,  l'equilatero  eqoicrureo,  e  il  diversilatero:  simil- 
mente il  quadrangolo ,  ancora  TortogiHiio ,  penlagono ,  esagono  e  altre 
angolari  figure. 

Decintasosta.  È  da  supera  die  quanto  è  la  briessa  di  maggior  drcuito, 
taalo  pili  angoli  ricerca  h  sua  forma,  ma  talte  indifferentemente,  secondo 

die  per  il  sito  e  la  proporzione  del  sito  si  possano  mettere  in  uso.  E 
questa  è  la  scstadedma  condisioDc:  cioè  che  i  torroni  siano  tondi  e  i 

muri  ani,'olati. 

La  decimasettima  d  elio  le  eslreiaila  degli  angoli  si  volgano  dove  può 
essere  la  fortezza  pili  otTesa  dalle  bombarde ,  acciò  siano  le  mura  fug- 
gitive dalle  peroosae  sne. 

(1}  L'intiera  pianta  dì  Sarunello,  e  quolia  della  rocca  di  Tata  in  Ln^beria  fatta  daMM' 
da  GonriiiQ  Inuo  Igim  SI  imdw  (  Bodliii  «  ntr.  JjAMfvfe.  nee.  IV ,  Kb.  VN  )■ 
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La  d«cimaot(ava ,  che  i  foirimii  siano  posti  o«|^  angoli  congiungoili 

10  lince ,  acci<K(  liè  l  una  e  Tallra  iMte  <lun  lin«0  par  quelli  poaM  Mtan 

offesa  :  e  similinenle  l'uii  torronp  dall  allro. 

•  La  dccìmanona  i  die  è  multo  da  considerare  ; ,  che  la  rocca  abbia 
facile  uscita ,  in  modo  che  difflcilu  sia  agl'iniauci  proibire  cb<s  quelli 
di  dentro ,  volendo  ,  non  «acano  tienrameiite  finn  del  oiiewto. 
La  v^stma  ed  uhìma  (la  quale  si  estende  aapia  tolti  gli  edifiiii 
a  terra  ),  è  die  le  mma  siano  btte  sopra  i  fcsidamenti  net  modo 
die  al  presente  didiìarerò. 

CAPO  V. 

Avvertenze  circa  le  futuiumetuu. 

In  prima  il  fóndamente  sia  sopra  il  saMo  sasso ,  o  tufo ,  o  terreno 
tsosice  e  doro  j  e  perdiè  alcune  volta  si  trova  sottoterra  «aa  vena,  (ov- 
vero fikme  di  pietra  lischta  (0,  o  tufo ,  grossa  un  piè ,  o  più  o  meno , 

e  sotto  quello  il  terreno  non  è  stabile  o  fermo ,  dovo  ediQcando  sopra 
queste  cose  por  il  peso  dei  muri  manca  il  fondamento  e  mette  io  ruina 
tutto  rcdifizio,  come  a>'venno  a  Ptenra  città  in  Toscana,  dove  per  la 
medesima  inavvertenza,  un  editizio,  bellissimo  tempio,  lutto  si  aperse  (^X 
Defabasi  «onsfaterare  a  questa  eoeulla  maenla,  ed  a  quella  dare  rimedio 
in  questa  forma:  pongasi  en  vaso  pieno  d*aoqaa  soioa  il  Condamento 
ferino  in  antarenza ,  dipw  si  abbia  m  grosso  meglio ,  e  fortrauinte  la  * 
terra  percotendo  o  pietra  die  fosso,  se  del  vaso  non  esce  Tacqua  seaaa 
dubbio  il  fondamento  è  buono  ancora  in  esistensa,  ma  quando  l'acqua 
uscisse  fuori  sifjnilica  sotto  concavità  o  terreno  non  denso,  reverberando 

11  colpo  colà  d'onde  sopra  a  <[iiclli)  non  si  debba  fondare.  Ma  quando 
in  alcun  loco  tiuti  si  trovasse  sasso,  tufo  o  saldo  terreno,  allora  si  deb- 
bano fare  i  fondamenti  in  uno  dei  due  sotto  diucrltU  modi ,  a  più  por- 
fetione  d'essi. 

(I)  n  eod.  SaiMM  (  L*  >l  v.<>  )  legig»  hm  twiw,  oiwmi  fiUm*  ài  fUbra  o  fi^.  Fone  tetwe 
pietra  tiglìio  ItgiiM.dob  di  toggnriatnO,  CMMalIravc  paria  dil  th^adh  MM 
(9)  V.  U  vita  41  rmoaco  di  Giorgio  ai  cafM  I, 


UMH)  T- 


Il  primo ,  ooumiiie ,  è  pdiActtido  il  .fimdo  con  ipemnimi  iteH  con 
quelle  condtiiani  dbe  di  wgm  è.didiitnfto  eesera  convenienti  ai  legni 

che  sotto  terra  in  nrquo  debbono  oeser  posti  (0,  e  il  vacuo  infra  questi 
di  ghiara  c  c;iIoin;i  rit'mpiendo,  sopra  di  questi  si  cdiflclii  il  muro.  Il 
!<econdo  modo ,  usalo  dogli  antichi  in  piìi  luoghi ,  S'ircume  appare  in 
Rom»  nel  teiapid  di  Miuena  è  questo:  ponga&i  por  lungo  e  per  lato 
legni  u  questo  alti,  lunghi,  Iati  e  grossi,  sicché  l'uno  sia  transversu 
airallro,  e  sopra  questi  bcciasi  neireetremilà  e  enfili  deiredìlsio  le 
liOe ,  e  dopo  questo  facciati  gli  ard)l  riveni ,  é  Inf^a  rimo  e .  l'altro 
avGO  si  facciano  allre  pile  :  I  quaK  archi  siano  con  dnavi  e  leghe  Inca- 
tenati, secondo  die  nella  flgura  appare  manifesto  (  tav.  IV.  13  ),  e  sopra 
:i  qno?ti  arrhi  reversi  si  fondi  alili  archi  contrarii  a  qtipUi,  sìcfliè  dei 
dirini  e  rivei-si  si  causai  un  rirrolo  l  oaiQ  di  duo.  s<  niicircoli  :  e  sopra 
a  questo  di  polsi  alzi  i  muri.  £  universalmente  i  foDdaniniti  debbano  essere 
piii  lati  in  fondo  dei  muri ,  «qualmente  diminuciidu  iosino  alla  debita 
distania ,  cioè  aHa  superficie  della  terra.  Dopo  questo  ò  da  sapere  che 
tutti  i  legni,  i  quaB  per  leghe  o  chiavi  dei  muri  sono  da  porsi,  devono 
èssere  In  prima  di  frendi  di  iblei  cóperlì ,  acdocdkb  da  umidii  corro- 
siva della  calce  non  siano  lesi;  e  al  medesimo  eHèlto  si. pub  dare  ima 
coperta  ai  detti  logni  di  ragia  e  pece  ,  ovvero  di  olio  di  semelino  e 
pece,  0  veramente  di  sevo  e  pece:  per  lo  ([iiali  composizioui  lungo 
tempo  senzn  macula  sì  preservano.  In  molti  altri  varii  modi  in  simili 
luoghi  lubrici  6ì  può  ruodurv  con  caase  di  gliiura  o  ceiueutu  piene  ,  le 

quali  come  manco  utili  laceri». 

CAPO  VI. 
IhUe  parti  deth  fwUzzt.  fotsi. 

Finita  la  prima  parto  di  questo  lihto  ,  dove  si  è  consiideralo  dello 
parli  comuni ,  qua  è  conveniente  di  dis<*endere  alle  particolari  :  u  [ler- 

chè,  come  si  è  detto,  il  tutto  non  si  fnib  conoscere  sensa  la  oognixione 

(l)  libro  I ,  capo  X. 

(•)  ni  qau»»  eailU««  il  qiMl*  «otiwii  iMcM  il  mm  «Ddco ,  •  ìmII»  pmli  ìMhWd 
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delle  me  parti,  quetia  Moenda  parte  principale  è  da  dividen  in  sette 
particulc.  >'oIIa  prinui  è  da  determinare  dello  oondiiioni  cbe  ti  rìoercano 

ui  fossi,  ^olla  seconda  ,  come  i  rivellini  devono  essere  fÌNniML  Nella 
leraa,  dolio  parti  convenienti  ai  torrioni  di  fuori  alle  mura.  Nella 
quarta,  d*  i  capannati ,  difesa  nuovaracnlo  ìnvcntau,  e  trovali  per  re- 
sistere alle  bombarde.  Nella  quinta,  delle  mura.  Nella  se&La,  dei  ponti 
lèvafoi  e  corriteli.  IfeUa  aettima  e  ohima,  delle  torri  principali  dei 
caateliaiii. 

Quanto  «Da  prinui,  è  da  sapere  che  i  foni  tanto  sono  migliori  qaanto 
più  larghi  e  proftodi  sono:  ma  raltetia  loro  ragionevole  è  dai  40  in  50 

piedi:  la  larghezza  è  da  80  in  100;  0  possono  in  diversi  modi  essere 
fortiQcali.  1  fossi  fatti  semplirt  devono  nvorc  il  ciglio  erandc  e  lato 
distante  alquanto  dai  fo^>  in  foriiia  di  triangolo  scaleno,  con  la  dcpon- 
denza  causala  da  una  linea  c  supcrlìcie  diritta.  E  le  cagioni  della  sma 
distanza  sono  due.  La  prima,  che  se  il  ciglio  insino  al  fosso  diritto  per- 
venisse, non  piccola  parte  di  quello  della  sua  estremitk  eaderebbe  dentro 
nel  fosso,  dove  il  ciglio  si  dimmvirebbe,  e  il  fiisao  ancora  si  empirebbe: 
la  seconda  eagùnw  prnidpele  èf  die  qaanto  raliena  del  dglie  è  pib  ^ 
distante  dal  fosso ,  tanto  maggior  parte  delle  mura  copre  e  difondo 
dallo  macchine  :  non  debbano  perù  essere  tanto  dilungo  dalle  offosc  della 
terra  o  fdrlezza  che  quelli  di  dentro  non  ae  possano  ossero  signori  l>onctó 
grinimici  fossino  intorno,  lua  la  sua  di^tani;»  i  dalli  18  in  22  piedi. 

Questi  fossi  semplici  in  più  vario  forme  possono  c^erc  fortificati , 
delle  quali  alcane  (per  non  gravare  la  oosdenn  mia)  taceri»  :  peroochi, 
senza  dubbio ,  con  poca  dìflìool^  si  ponono  in  modo  formare  che  ino- 
'  pinatamente  a  grande  moltitudine  di  uomini  fariano  in  un  punto  ter* 
minare  la  vita. 

■omn*  vsd^4b«U  tMiqinri  d««li  aitici smoIÌ  ( IftHiai ,  «hm  «Ile*,  lib.  vi.rap.lX], 
dà  la  pianta  il  nostro  nnton»,  benché  di  faiiUsia  in  Kran  |>ar(c  ,  al  f.»  85  v.°  del  cod.  d«' 
monuractili  architeltoiiici  cui  Itlolo  :  hrdi/Uio  per  niagior  parte  minato  dicrri  ri  tempio  ài 
.Vmmui  achanto  a  la  Mintma.  Ina  cimile  descridone  del  fondare  con  arctii  dì  tutto  cir- 
colo è  data  dal  Marchi  (cod  Macliab.  lih  IH,  RI  ),  e  d«  Girotamo  C«taBM  dm  vi  w%gjim§i» 
la  figura  (  UcU'arle  miUlare  ,  Uh.  I ,  ca|>.  S  }. 
(1)  Ciglio  è  fui  !•  tptìKt.  Tvdi  h  HwMri*  III .  eap«  1. 
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ikoiu  diri  modi,  dichìareiò  di  granda  difenriooe ,  ma  non  dì  tutta 
offésa.  In  prima  faecMBi  negli  angoli  del  fossD  i  capannati  nelh  forma 
dm  nel  disegno  appare  (  tav.  V.  1  ),  i  quali  dallo  bombarde  non  possono 
essere  offciti,  nè  ila  altra  muvchina,  e  por  quuili  facilmente  con  le  boc- 
tho  del  fuoco  il  fosso  e  le  mura  sì  difendono ,  come  appare  manifesto 
ad  otfìu  iniellnjente  Secondariamoalti,  facciasi  dalla  estremila  del  ciglio 
a  quella  del  fosso,  una  atrada  lai^a  piedi  8  in  10  (*\  e  quella  aia  dal 
ciglio  sopertU  piedi  8  in  Id,  per  la  quale  quelli  della  fortetsa  poiaano 
ricuri  e  tema  aospetto  andare  inlenio  e  difendere  il  fìMie  e  la  via  senza 
««ere  otTcsi.  Terzo,  facciasi  6 ,  ovvero  8  piedi  dal  fono  tono  h  8om> 
niUi  sua  in  forma  di  triangolo  scaleno,  ovvero  di  scarpa  :  e  sotto  questa 
si  faccia  unn  g^oln,  cnnio  rtj^pjtro  tiolla  figura  (tav.  V.  8),  acciocché  nel 
fosso  Don  possa  aiularr  aUniH)  dei  nomici,  se  non  precipitando.  Ooaflo. 
in  mezzo  di'l  fu&so  facciasi  un  muro  grosso  piedi  5  e  allo  piedi  25  C^), 
eoa  la  ionmHk  a  modo  £  'triangolo,  e  di  qua  e  di  Ui  ma  gob  a  forma 
di  quella  del  fono,  come  meglio  appare  per  il  disegno  (lav.  cit.  ):  dopo 
il  qoal  muro  si  focda  una  via  inlomo  verso  dulia  fortena  dove  ri  possa 
stare  e  andare  a  difendere  il  foaao  per  le  balestriere  c  bombarde ,  lo 
quali  nel  muro  si  debbono  fare  volte  verso  In  i>ommi(k  del  fosso  e  ciglio, 
per  il  qualo  irainczzo  di  nmro  (oltre  alla  dif<'sa  del  fosso  ^•  ritmilo . 
quando  alcun  iniuiico  fui>sc  disceso  o  caduto  noi  iussu ,  non  poi  ria  su 
per  quello  salire,  nè  nella  sua  sommità  fermarsi,  nè  eziandio  discendere 
dalla  banda  verso  la  fortezza,  quando  ia  essa  aemnoilà  di  muro  fusse 
salito.  Quinto,  focciari  in  nuzxo  «Mia  fnfondità  dat  fìnto  wi  «Uro  fìnto 
pUt  profondo,  otto  piedi  SO  in  25,  il  quale  in  fondo  da  piè  sia  lainn 
piedi  30  e  nella  sommità  piedi  25,  il  quale  ogni  animoso  uomo 
farà  preterire:  perocchò  oltre  alla  sua  grande  profonditìi,  non  saria  nomo 

(I)  Lacuna  ir^lilaìla  dal  cod.  Sanmc  (  (  ■    iì  v  »  }. 

(i)  CiMÌ  legge  il  codice  Summo  ,  ladtlove  il  Ma|{lialieeli|uio  ba  tory*  pirdi  in  A , 
àair»  i  chiaro  che  Ai  acrilta  ani  X  per  ma  V ,  poiché  l'aiiliir  ualn  mette  !icm{>re  le  mag- 
pori  misuit!  dopo  le  minori ,  ed  in  luUi  i  ditrjmi  vedali  che  H  fianco  Bolla  ■Icaiia  coperta 
è  eguale  alla  largiiem  (MeoMrìa  III ,  capo  II). 

(S)  Il  end.  Smeae  lene  «ratio  pMt  9  té  alto  piedi  an  (Memerta  ili  ,np.vi). 

(*)  Ucona  reitNite  dal  cod.  Samaa  (  C>  O  r.«). 
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che  andando  o  pred^tando  in  quello  ne  poicssc  poi  uscire  ;  e  a  mag' 
por  perfezione  di  <[ucslo,  facciasi  il  fondu  del  primo  fosso  con  (anta 
dc|>cndcnza ,  clic  in  qiiollu  non  si  possa  fermare  alcuno.  L'Itìmatamcnte  , 
fucciansi  alciiiK»  sollorranee  dulia  fortezza,  ovven) ,  dalle  parti  dì 
dentro,  alla  profondità  di  quesl  ultimo  iok&o  per  le  quali  quelli 
della  rocca  poasano  evacvwe  3  detto  fimo ,  bisogonido.  Sealo ,  fkcdtH 
un  fono  semplice  dell'altem  e  hi|{|ieiia  predella:  dipoi  negli  angoli 
ai  tiri  un  maio  dof^  con  bondiardiere  e  bolMlriw,  e  da  ogni  iNuida 
tanto  alto  c  largo  quanto  il  fòsso:  dipoi,  nella  sommità  di  questo  nuro 
si  rìi^eca  il  fos^o  in  forma  di  scmicircolo,  di  tanta  lunghezza  e  diametro 
che  miirnndn  im  torrono  npjdicato  con  restremittt  <l«'l  (loj.pin  nMim  , 
rniiyii<:a  il  fosso  il'inlorni»  al  dello  torrone  della  miiitMiiia  laigbezzu  tt 
profondità  dell'  altro  :  il  quulc  luiraiic  »ia  della  projtonEÌone  die  ad 
i'SK»  si  ricerca ,  come  nel  luogo  suo  apparrà  (  tav.  XIV.  1  )  :  sia  peri» 
alto  quanto  il  fosso  ed  il  ciglio,  a  s'jniMrf^i  di  sopra  tdtri  4  o  6  piedi: 
c  oltre  a  questo ,  tra  il  ed  il  Cosso  cbc  droonda  li  detti  totrroni, 
«i  faccia  quella  strada  che  di  sopra  è  detto ,  la  quale  dal  torrone  sarà 
perfellamcnie  guardala.  Oltre  a  questo,  percbè  ai  delti  torroni  si  potria 
iiiidare  por  cave  sotterranee  senza  essere  offesi,  facciasi  duo  o  tre  oapannatì 
intorno  al  dello  torrone  ,  applicati  con  quello  nel  fondo  dui  lus^o ,  per 
li  quali  quel  seuùcitvolo  del  fosso  y  ed  oltre  a  questo,  il  lorr(M)e,  saranno 
diissi  b  da  sapere  che  questo  Amo  ultimatamania  didiandò ,  team 
detrìmcnu»  suo  può  essere  pib  ai^pisto  degli  allri,  come  appare  ndla 
figura.  Ullimatamento,  6  da  intendere  che  a  perfesione  del  fiosso  è  ne- 
cessario di  murare  i  Iati  di  quello  inverso  la  fortezza,  e  mollo  piìi  inverso 
il  ciglio  :  e  massime  volendo  fare  la  gola  nella  sommità  del  fosso  verso 
il  ciglio,  come  è  detto  di  sopra:  perocché,  di  Icrnin)  imn  saria  dura- 
bile. Molte  altic  lurmo  in  qualche  parte  da  (Hic^k'  ditTi'n  iui  iiu  llcrò 
nel  disegno,  per  il  quale  più  saranno  manile^'le  Tav.  X.  1  ,  \ll.  1  , 
XiV.  i,  XXVL  1 ,  XXX.  1 ,  XXXll.  S  ). 

vmw  del  tutù  BPGC.  cho  è  U  ftm  metua»,  meni»  il  iiriau  uni  éeo»  wmUibm 

in  AKU. 

(3)  Cosi  tosi»  n  cod.  Saune.  Pm  civa  uMtnamt  inlfiMlMul  Ir  gallerie  dvelle  diDa 
campes»  al  piai»  dfl  fono  lagliaBdo  ti  Bure  della  CMlroMarpa. 
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CAPO  VII. 
Dei  riveUiai, 

I  rìvclliDi  inoauzi  aliu  porte  devono  es&ere  rituali  per  dirensiuau  di 
quelle* ,  e  fondali  in  luogo  bano ,  in  nodo  die  dallo  Inmiliorde  non 
powaoo  ««era  maculati:  e  nientedimeno  il  muro  suo  ridiiedo  la  medO' 
«ima  allena  dello  mora ,  o  circa ,  Bocondo  la  eomodifk ,  con  un  fosco 
atlomo  coovenienle  a  quello  con  alcuno  delle  parti  detto  di  sopra.  Puossi 
fare  di  sotto  un  cori  itoio  con  olTtsc  intorno  coperto  in  volta  :  e  simil- 
monte  n  quello  si  può  applicare  i  capaniiati ,  più  o  meno ,  secondo  il 
giudizio  (loH'arcbilello  e  bisogno  del  luogo.  Dei  quali  rivellini  nel  di- 
segno bitrunno  più  ligure^  alle  quali  avendo  awcrlonza,  meglio  si  pt>lrìi 
la  diaporiiieBft  loro  oonoaoere  ( tav.  V.  2,  3,  4,  5,  6,  7(*)). 

CAPO  VII!. 
Dei  tariwù. 

II  diametro  dei  torroni  di  conveniente  difesa  debba  essere  da  oO  in  60 
piedi,  lutto  sodof  eccetto  die  le  difese  per  fianco  alte  piedi  8  quelle 

pid  baflae.  Ed  i  toiroid  ricercano  60  piedi  d'allena  in  60,  e  flta  queaii  • 
30  debbano  onere  in  ecarpo:  e  di  ogni  4  in  5  piedi  di  acarpa  ^  altem 
sia  uno  di  sporto  :  e  la  nedeaiina  proponione  ai  curi  quando  si  dices- 
sero piti  0  meno  alti.  Debba  eziandio  ogni  olTesa  per  fianco  avere  il  suo 
fumigante  o  camino  acciò  dti  etereHa  il  fuoco  non  sia  dal  fumo 
impedito. 

Appresso  di  questo  ,  nella  sommità  dei  torroni  facciasi  i  pionibntoi 
ahi   piedi   9  con  arciiclli ,  architravi ,  niutuli  o  beccatelli  di  sporto 

(I)  Maeirim  (  éU  bUm  maeUtre ,  nmaaiura  )  è  farlM  unto  mi  nìun  di  «Irapierv  e 

ilisbro,  il.iir.iiilor  tiii>lr(i,  ii.hhIiì-  <I,i  iiaiTohi  alili.  Così  C,   Vilt.ini  (lib.  XII,  rap.  Xf.l\":  ji,irl;i 
ili  ujmiiti  mtcalati  d'infermità  e  di  morir:  e*l  AuilroA  GaUiro,  ali'«nno  IIJ^,  narra  rhc  W 
homlnrdv  de'Pulovnii  HMCiilamM  mtlH  mmiri  {M  it  ttt^.,  XVn,  ST6> 
(i)  NMMrit  Ili,  CHIM  IV. 
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piedi  S  7t  iB>ÌM  a  3,  e  parapetto  sopra  di  esù  allo  3  piedi,  grono 

uno  c  mo77o  :  o  M»pra  a  qii<»slo  i  merli  ,  i  quali  ,  ovvf^ro  siiuto  d'una 
medesima  grossezza,  dalo  che  non  jxitpsscro  essere  hoaibardati,  moverò 
siano  grossi  piedi  6,  acciocché  dai  passavulauli  non  possano  essere  get- 
tati per  terra.  Oltre  a  questo,  sotto  i  beccatelli  a  piedi  3  si  fiioda  un 
circolare  cordone  dì  meno  tondo ,  e  b  fhacla  plana  aia  ntnala  di  aotlo 
por  defcmrione  dalle  scale  ;  stupra  il  detto  cordone  piedi  3  */i  ^ 
fare  al  medesimo  fine  una  gota  di  sporto  piedi  uno  e  mezzo ,  aopra  la 
qoale  il  muro  dìrìUo  n  tiri  d'altezza  di  piedi  3 ,  al  quale  segnano 
li  beccatelli ,  come  di  sopra  h  dù  hiarato  ^0. 

Similmente,  periliè  spesse  volle  per  ragione  delle  sonnolonli  guardie 
ovvero  traditrici,  le  furiczzc  si  perdono  mediante  gli  scalamenti,  mas- 
sìmameote  quelle  che  per  battaglia  fossero  inespugnabili,  per  ovviare  a 
questi  errori ,  oltre  rattoiaa  delle  mura,  aHa  quale  si  debba  arare  ar- 
vertcnsa,  perchè  neiralteiia  grande  (wassime  di  quelle  che  sono  sca- 
pale )  tutte  le  scale  per  o(^  piccolo  peso  bisogna  si  flaccbioo  per  la 
disfama  die  è  dalla  scala  al  muro  :  foociasi  adunque,  olire  di  questo , 
i  torroni  con  quelle  condizioni  di  scarpe,  heccatelli,  parapoiio  e  merli 
che  è  dichiaralo  di  «opra;  e  olire  a  questo,  aicnni  ricinli  di  riversi  e 
mezzi  bastoni ,  voltando  la  fimia  piana  di  sotto ,  come  è  detto.  Do{k> 
questo  si  può  fare  altri  recioti  di  gole ,  mezzi  tondi  e  bastoni  propor-' 
•  «ionali  alla  grandeuea  delle  torri  :  oltre  a  questo  alcuni  tondi  concivi  o 

oonveasi^  e  per  contrario  reversi ,  con  «ive  o  curve  gole,  utili  assai  al 
medesfano  fine.  Similmente,  per  ostare  alle  scale  si  pub  fere  la  scarpa  del 
torrone  volta  a  senicìrcolo ,  per  la  qual  figura ,  le  scale  non  polendosi 
accoslare  ni  torrone  senza  molto  disrostarsi  dalle  mura  ,  hisoffna  che 
le  stale  per  piccolo  peso  si  rompano.  Diverso  da  tutti  questi  modi  un 
altro  se  ne  può  fare  assai  apparente,  essendo  sotto  quest'apparenza  non 
{Mocola  utilitìi,  cioè  ponendo  dal  mezzo  in  su  dei  torrioni  pietre  conce 
In  modo  di  triangolo  trasportanti  un  piede ,  e  come  punte  di  adamante, 
con  una  cosla,  hto  o  superficie  piana  di  sotto  C*),  i  quali  triangoli  siano 

(1)  Nmwrh  IH,  capo  IX  e  vni. 
(S)  ivi  cipa  IX. 
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in  modo  situali  clic  sopra  e  &(Alo ,  infra  due  egualtncnic  nlii  ,  ^inno 
siluali  gli  ailri,  come  appare  per  il  disegno  (^tav.  VI.  6,  7,  8,  0, 10, 11). 

CAPO  IX. 

Nella  BUiNreiDa  parie  dei  torroni ,  dtè  ndb  kro  mpnflde  e  pian»} 

si  può  fare  una  piramide  circolare  ,  vacua  e  curva  sotto  con  offese  in- 
lom'-v.  con  l'entrata  aperta  inverso  la  torre  principale,  per  il  fine  noto 
a  ciascuno  espiarlo  in  quest'arte.  In  luogo  di  piramide  bì  pub  anche  fare 
un  muro  a  guisa  di  capanna  acuta,  ovvero  semicircolare,  con  l'entrala 
Hanlneiile  aperta  vena  la  prtncipal  loife.  E4  •  mm&e  I»  mutn 
dd  tarmm  netta  tmmità  può  fare  ani  vacoilà  con  due  o  tre  gradi 
invina  il  cenivo  diniBneDtitt ,  fi  quali  retleriana  ìa  Imgo  di  merli 
enawlo  li  altri  gituti  a  terra  (0. 

A  piodi  i  torroni ,  per  più  difesa  dVssi  e  delle  mora ,  si  può  fare 
alcune  offese  piramidali  quadre ,  acute ,  tonde ,  triangolari  e  capannate 
a  beneplacito  delFarcbiteitore  :  in  luogo  però  dio  dalle  bombarde  non 
poasano  ergere  offese ,  perocché  altrimenti  rcnderiano  il  torrone  più 
debile  ,  beiwbè  per  i  capaBuaii  a  pirainidi  «  farm  e  figure  delh 
pndeUt  tow  a|d*ÌRÌDiid  maggior  reaiiieiin  ai  Uxem  «Ae  per  battaglia 
dì  mano  (*).  Le  quali  figmé  nel  diaegno  meglio  nraano  ìnleae  (lav.  VI. 

6,  7,  8,  9,  10,  11  ). 

Pcrcbè  non  in  ogni  luogo  è  comodilk  di  fare  li  fosti  prolbfidi ,  e  le 
torri  e  mura  grosse,  e  dove  fusse  la  comodith  del  Inofjo,  non  ogni  volta 
««ipplìscono  le  forte  delle  pecunie ,  e  pcrcbè  molte  volte  tempo  non 
pare  di  ediiicare  simili  torri:  ho  imagìnata  una  dife&a  alle  bombarde 
di  brevissima  spesa  ,  tempo  e  comodità  di  materia  ,  la  qual  difesa  e»* 
ioiido  in  forma  di  capanna,  è  parso  chiamarla  Capannato.  Per  la  notixia 
del  quale  è  da  sapere  che  nella  profonditb  dei  beai,  o  piccoli  o  grandi 

Cod.  Sanese  f.»  t4  M 
(9)  Coi.  SpMis  f.«  M  rj*  tta^fliris  III,  «apo  T. 
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che  siano ,  dove  non  possono  le  bombarde ,  balestre ,  ovvero  altri  toH 
degl'inimici  ofTendere ,  si  debba  fare  una  stanza  di  muro  grosso  ^  in  0 
piedi  o  più ,  a  beneplacito ,  con  le  olbM  intorno  :  il  diametro  del  va- 
cuo del  quale  aia  in  latitudine  piedi  19  io  14  «  e  in  allena  8  eoo  i 
Amianti  aopca  le  Iximbaidiere ,  acdeocliè  i  balestrieri  e  boniliÉrdierì 
voltandoai  le  gialle  t'nno  all'altro,  aenia  laqiediD^to  puesano  eaerdiani. 
Possonsi  in  varie  Torme  ordinale,  come  appare  meglio  nel  disegno  (|«%-. 
VI.  1,  '2,  5,  4,  V.  1'',  e,  secondo  la  comodità  del  luogo,  applicare  una 
(ivv'TH  un'  altra  (ìf,nira.  Debba&i  però  avere  avverlcnza  principalmente  a 
(iae  cuso^  la  prima,  che  il  capanna  lo  sia  contilo  e  congiunto  col  fossa 
e  iuuro  propinquo  a  quello  inverso  la  fortezza,  con  un  meato  sotterraneo 
ed  angnaio  daUa  rocca  o  ricello  a  quello ,  aecioodiè  quando  per  caao 
fiiaae  peno  il  capanna^ ,  per  quella  ria  non  poan  la  Corlena  enere 
elbaa  :  e  por  queat'eflieUo  aia  la  ^tla  via  refem  con  porlelle  e  con 
offese ,  o  veramente  tanto  angoala  che  non  ri  possa  usare  invili  quelli 
di  dentro  ('),  o  per  via  di  pozzo  salendo  per  scala  mobile  ,  o  per  via 
di  ponte  levatoio,  o  per  sarracinesdie,  ovvero  caicrattr  ,  si  debba  (V,\rr 
eonunodità  di  passare  ai(li  amici  per  quella  ,  o  rincomodil'a  e  diflicoha 
agii  avversarii  Ma  dai!  aitra  parte  del  fosso  li  detti  capannali  vogliono 
eaaen  aeparati  od  eapedili ,  ovvero  disoontTPoati ,  alneno  per  piedi  8, 
aodocdiè  per  cava  wlterranea  non  penano  enere  Ieri  (*>.  La  aeoooda 
awertcnia,  per  aaohi  cari  che  poaaono  avvenire,  è  eAe  facctari  in  alcuno 
déUi  detli  capannali  una  porticella  angoala  e  piccola  verao  il  muro  della 
fortezza,  con  una  o  due  bombardiere  per  fianco  per  guardia  di  quella, 
come  appare  nel  disegno  (  tav.  VI.  1,  2,  5  ),  acciocché  quelli  gli  amici 
possano  usare  per  evacuare  il  fossti,  i>  per  qualche  altro  bisogno,  e  non 
gì' inimici.  E  questo  modo  di  difeudure  i  muri  e  fo6i>i ,  Mcuro  quasi  da 
ogni  leaìODe ,  tanto  «limo  aarii  più  apprezzato  ,  quanto  più  conaideralo. 
£  questo  beati  quanto  afla  cognirione  loro. 

(I)  Malgrado  quelli  di  donlro. 

(i)  Vale  a  dire  clw  te  ponto  lavo  e  late  di  frtwie  debba  dtalare  ahmo  atta  piedi  Mia 

roiitrriM'.'iriM ,  alTìiii'hì'  |ior  tiri  la^li'i  nmdollii  .1  Irdxcr^u  »\  muro  dotto  tiBBlUieiili»  wl 
pieno  del  fo^ ,  non  si  possa  dire'tanieBle  sboccare  nel  capaua«Ui. 
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CAPO  X. 

Velie  mura  e  parte. 

Il  fóndanunto  ddte  mura  déUi*  «nere  in  fondo  del  fiwio,  dipoi  ii< 
rato  oon  alquanto  di  scarpa  ioiim  a  dna  tersi  ddia  «oa  altem.  n 
■raro  sia  grosso  secondochè  il  terreno  fusse  ten:icc  e  fprmo,  peroodlè 
qnando  fosse  tufo,  pietra  o  terrone  formo,  saria  bastante  la  grossezza 
di  piedi  3  in  4,  ma  quando  il  terreno  fusse  lubrico  ed  instabile,  deb- 
ba essere  maggiore  ia  sua  latitudine  secondo  la  instabilità  del  tcrrenu 
la  quale  l'ardtitetlo  deliba  eomiderare ,  e  in  questo  caso  il  muro  con 
pib  ceolnflòrti  debba  enera  forlillGato  :  e  bitQ|;nando  maggior  fona 
nano  i  contrafforti  arcbeggiati  l'ano  vano  rdm»  in  forma  di  aemidroolo, 
e  qtieslo  si  faeda  inaino  al  piuw  e  sommità  della  terra  :  dalb  quale 
in  su  sia  il  muro  grosso  piedi  18  in  SO  ,  alto  piedi  8  o  10 ,  secondo 
cl)e  por  coprirsi  fosse  necessario ,  e  con  i  medesimi  rìcinti ,  gole  e  ba- 
stoni (he  è  df'tto  di  sopra  per  li  torroni,  e  sopra  a  questi  siano  i  merli 
con  beccatelli  e  parapetti ,  con  le  parli  e  condizioni  dette  di  loro  di  sopra. 

Ma  penèk  lidia  mora  si  Ikono  le  porte ,  h  quali  hanno  bisogno  di 
fnmk  magitt&ro  od  mmrtenxa,  perocché  essendo  male  ftbbricate,  quelli 
della  tacca  o  forieiia  non  le  pesaono  usare  sicnnmenla  y  •  par  difen- 
derle è  necessario  fare  plb  ripari  di  grande  folica  e  custodia ,  e  InUne 
di  piccola  e  frivola  dirosa,  mi  pare  conveniente  dichiarare  alcune  parti 
che  si  richiedono  alia  perfezione  d'c«se  r  dipoi  alquante  altre  più  parti- 
colari ,  per  fuf^e  ii  lungo  parlare ,  manifesterò  col  disegno  { tav.  VII. 
8,9). 

Prima,  dico  adunque  si  debba  f»re  le  porte  in  quella  parie  della 
fortetsa  cbs  manco  pub  essere  da  bombarde  cffiesa:  e  con  questo  abbia 
pHi  libera  a  sìcina  uscita  e  enCnta  per  quelli  dentro  die  si  pob.  Se* 
conda ,  die  immisi  ad  essa  sia  un  rivellino ,  con  le  parti  assegnate  di 
sopra.  Terso,  cbe  h  porta  non  sia  semplice ,  anzi  abbia  pili  entrate 
reverse,  secondo  !a  possILIIità  di  chi  edifica,  prima  che  alla  principale 
ed  ultima  porta  di'lla  fortezza  8Ì  pervenga.  Quarto .  che  iii^suna  porta 
sia  incontro  all'altra.  (Quinto,  cbe  la  prima  entrala  non  sia  mai  per 
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faccia  volta  verso  la  canipugna ,  ma  per  fianco.  Sesto  ,  che  ogni  porta 
ibl>ia  le  oSbte  •  dìfcae  per  fianco,  pih  che  é  poatibìle.  Settimo,  che 
rentTftU  defla  porta  aia  aempre  sepolta  e  faeiaa,  riediè  aDdando  a  quelle 
aempra  si  aoende,  e  tMoende  ai  ascenda.  Ottavo,  che  i«  porta  va  liean 

e  stretta  ,  salva  la  debita  pcoporziono  ,  acciocché  BUnco  lia  offesa  di 

fuori ,  e  di  minore  gnardia  e  cosi  di  maggior  fortezza  sia.  E  perchè  a 
voler  eRplimr^  con  pnrol<^  ogni  minima  differenza,  bisogncria  abbondare 
io  parole  su^riluc  ,  mi  riferisco  al  diserò  (tav.  VII..  8,  9  ('^  ). 

CAPO  XK 
D»i  ponti  ttvatoi  €  eornA». 

1  ftoùtì  si  possono  f)u«  in  piìi  modi ,  dei  quali  alcuna  volta  uno ,  e 
alluna  volta  un  altro  sarà  più  utito,  morendo  varti  luoghi  o  occasioni  ('). 
hi  un  modo  principale,  facciasi  un  |mnii>  il  quale  sia  ascoso  nella  gros- 
sezza del  muro,  e  sotto  quello  nel  muro  siano  più  rulli  stabiliti,  sopra 
dei  «piali  fl  ponte  pani  enttando  e  uscendo  del' bum»  per  fona  d«l 
rocchetto,  eaaendo  il  ponte  dentato  da  un  tain,  ooms  iqpfire  disegnalo 
(  tav.  Vn.  1  )<  11  secondo  facdeai  m  pente  d«dk  foima  de^i  altri  co- 
muni, dipoi  si  congiunga  con  la  catena,  e  con  questa  parie  se  ne  ap^ 
plichi  un'  altra  con  gangheri  e  doppie  o  cardini ,  in  modo  che  sia  mobile  : 
Kolio  la  congiunzione  dcllf  ^hic  parli  si  metta  due  legni  sfacciati,  grossi 
un  palino,  in  forma  di  liiungolo  scaleno,  per  i  quali  senza  altro  po&a- 
mento,  il  ponto  calalo  che  sarà,  stando  sospeso,  e  non  posando  dall'altra 
parte  eoilonà  il  peso:  e  questa  aeeonda  pene  a  qneele  fine  è  giunta, 
aceioochb  quando  si  tira  su  il  ponte,  qo^  parte  aggiunta  traendeai  su 
per  una  carrucola  femata  ndia  sommità  della  do^ie  catena  ;  oenglun- 
geodoai  con  la  prima  fàcilmenle  indieiro  si  tira  :  il  quale  «piando  fusse 
tutto  d'un  pezzo  in  un  grande  diametro ,  come  presuppongo  questi  do* 
versi  eaercilare ,  saria  assai  sinistfo  e  ìuoophmIo  (  tav.  VIL  6  ).  Tento , 

(I)  Memoria  ni,  rnpn  VII  ,  J  |. 
(i)  Memoria  Iti,  capo  VII,  S  IL 
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perché  molle  volle  possono  i  ponli  levatoi  e^&ero  lulii  ,  levando  con 
le  arlìgUerie  le  calane  di  topra,  facciasi  una  coolrolcva  sollo  il  ponte 
e.ioUo  la  porta,  la  quale  aliando  il  ponte  die  a  baaso  si  poea,  si  pMsa 
giù  per  oonlnurw  aUMnaie:  «ode  poM  daaeono  enlrare  e  uadre  aicii? 
faaente,  enendo  Palsar  del  pcoie  tolte  YÌa  per  quello.  Quarfo,  volendo 
pas»aro  un  ToBso  pieno  d'acqua  di  quatunqw!  larghezza ,  soito  la  purta 
di^ll'i-nlraia  facciasi  una  vacuilik  quadrata  p«r  la  quale  passi  il  parilo 
lungo  secondo  il  hi^togno,  e  questo  dalla  parlo  dinnatui  che  passa  prima 
•opra  l'acqua  abbia  scilo  duo  o  più  caaao  ben  chiuse  e  vacue,  siccliò 
Tacqoa  dentto  non  poesa  entrare  :  o  ver  l'allra  soBunìtii  a  questa  up 
posila ,  sia  im  naspo  eoo  due  cordo ,  rana  contro  Tallra  procedenio , 
eoo  carrucola  di  dentro  etabiliio  tfipttm  aU^ostremìià  della  buca  deve 
paisà  il  ponlo:  liodib,  Piando  il  naspo  per  un  voi^o  stia  fuori,  e  per 
le  casse  si  posi  sopra  l'acqua ,  e  per  lo  smusso  die  riclikdono  fi'nda 
l'acqua ('),  e  per  l'altro  verso  al  contrario ,  senza  alzare  il  ponte,  dentro 
si  Uri ,  come  apparo  appresso  disegnato.  E  a  questo  ^lìe  si  può  fare 
inlioite  e  varie  invenzioni  secondo  rinlelligcaza  di  quelli  che  in  tali 
esercìai  sono  eoereitatì» 

CAPO  XII. 
neUe  torri  maettre. 

Ncirulliina  parte  del  libro  è  conveniente  dichiarar  le  parli  dio  allo 
torri  principali  dei  castellani  si  convengono.  In  prima  è  da  (:oni>iderare 
quesl'efTeilo,  cioè,  che  il  castellano  solo  possa  discacciare  tutti  gli  altri, 
lArro  le  Tittuarie  e*l  bere,  le  staine  ed  abitasionj,  ed  aver  soccorso  se- 
greto che  da  quelli  di  dentro  non  possa  eosere  impedito,  s  qimtB  tòte 
h  poma  fan  ad  ogni  suo  beneplacito;  e  a  quest'oggetto  b  mento  e  la 
invenzione  dell'architetto  si  deva  volgere  0).  E  per  questo  renlrate  della 

.  ;i)  Il  ood.  SuMM  (  f.*  se  v.o }  fogge  eoo  maggior  chUresu  :  ticchi  coUando  ti  naspo  per 
tMO  «trw  MuM  fora,  tt  ptr  le  cui* ,  facu  a  tuuuto  ptr  fkmàan  iMftfa  IfmtfM ^  el  /fernf 
MfiriB  éH  atm:  tt  toitaitdotù  a  emUrario  ti  ritiri  tmtiflro. 
(i)  £r  «ikaiM  éi  VtMaifmr  par  dtUan*  a  wm*  gnu»  tum  fui  ert  mmttnt»  H  tmmliu 
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torre  principale  siano  in  tal  furma  composte,  che,  dato  che  il  castellano 
avesse  messo  nella  torre  alcuna  quantità  di  uomini ,  quelli  siano  come 
prigioni  mot,  «  ■  m»  TokMifii  K  piww  &re  perioolan.  Le  ligure  loro 
poaaono  ma  noltft  secando  le  diviste  Qfi|mrlanitii  de*hN|^,  omco 
le  iavewwMii  del  oampodtore ,  le  quali  md  diaei^  appunoDo  0).  Sb- 
condo^  che  la  torre  aUije  une  slam  in  fondo,  la  quale  si  usi  per  canova, 
dove  stia  vino  c  Ingna  :  sopra  a  «}up$!frj  un'altra  ,  la  quale  sia  por  pri- 
stino e  munizicHie  e  viifniirip  .  cioè  grano,  aceto,  carne  salata  o  olio  , 
e  per  il  forno  (*):  sopra  di  questa  si  tenga  la  iminizione  deiranne  da 
offendere  e  da  difendere ,  ed  anco  il  salnitro ,  solfo  e  carbone ,  se  già 
qiiett'uUimo  non  «  «eroMe  in  legno ,  perchè  alien  può  etare  in  qniK 
lunque  altro  luogo  piti  óomedo ,  pordiè  non  ib  umido.  Sopra  e  qooola 
«a  una  prigione ,  e  pih ,  secondo  il  lusogao  ^  ad  un  modesinio  piane , 
sopra  n  quale  sìa  la  stanza  per  il  castellano,  e  se  più  stanze  a  quel 
piano  fussero ,  tutte  siano  ad  uso  suo.  Nella  sommità  della  torre  in 
nit'zzo  sia  una  stanza  con  due  muri  distanti  l'uno  dall'altro  piedi  2  '/» 
dove  slia  la  polvere,  con  due  uscetti,  l'uno  non  contro  all'altro,  aeeioc- 
cbè  facilmente  di  fuori  non  si  posba  il  fuoco  appiedare,  e  se  por  cam 
n  leoondeoae  il  ftwoo  alla  polvere,  non  polria  i  mwi  defa  torre  ftan- 
gere ,  essendo  nolla  sommilìt 

Olire  a  queste  parti,  si  faccia  una  Innieca  cbe  si  estenda -^a  piedi 
lino  alla  somnitii  della  torre,  e  l'óttiala  di  questa  sia  per  la  stante  del 
castellano ,  e  a  questa  rispondano  tutto  Tctitraie  delle  aliie  stante  e 

de  la  porle  da  ehtutel:  ne  $an*  etIU  Imr  taf  tu  paut  tttrr  Srignrta-  dH  ehaMet:  et  trm' 
yeiU  to^i<mrt  ceux  du  fitrt ,  pour  eeìU  «wmlTf  ttttt  tour  gvmt  de  pomvtmeu  «f  iTevM- 
t«rit  :  à  fin  que,  ri  turprù  nutntt  etié,  fte  hur  TttrmH  fiut  tu  U  fMr.  WtlUmM 
rt  cArMHfwt,       ili  all'aiiiH» 
(0  CM  mUtt  tarato  Mto  ntOm. 

{i)  Il  cod.  SaneMJ  (L»  96  v.")  Iegi;e:  •!  vppwto  a  queila  in  la  grotseMta  del  muto  icat' 
jMio,  nm  tutndo  ti  vanto  ptr  te  tapaei* ,  ria  ima  tlantia  per  ww pùtrmo  tt  ftr  «w  fan», 
{7Pi  AaO»  n  MareU  (  eodlc»  Mugliali  ,  tib.  II ,  «ip.  VI  )  cemglia  che  •  ì»  polvtra  ria  fa 

»  Ioni  serrate  «eiua  fliieslrr  per  il  fuoco,  e  in  ilivrrsi  111. ■sili;  a  lalo  clic  m!  la  disoraria 
>  4ei  folgori  det  «Mo  vcakse,  non  vada  tutto  in  fuoco  *.  Lt>  polveriera  btta  nel  liti  da 
A.  da  8«B  Gillo  ath  Ibfinin  di  Pii(tp<o  Tmpctìnl»  era  una  cMlliaa  Mparatt  dalla  muiagWa 

((iaye,  vcil  ri,  iH'j)  11  1,01  mi  [  rurli/kuzionr ,  liL  li,  capo  XVII)  le  dà  una  pianta  quadri- 
latera cinta  di  due  muri,  fra  i  quali  un  corridoio  in  giro,  e  ^'ìp^tomì  il  dirittura  Itllata. 
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conserve;  allato  a  questa  sia  il  pozzo  o  cisterna,  cuu  angusta  gola  per 
non  indebolire  il  muro,  e  con  cauuli  riiipoaUetUi  alle  stanze  dei  provvt- 
tHHiati,  acciò  possa  quella  dare  e  tórre  a  libito.  £  cosi  appare  che  il 
casteUano  con  i  fidali  aooi  aolameDie  sono  della  fOOCA  Signori»  I  IW06MaFU 
àmo  locati  in  parte  die  nono  poasa  eaaeie  offeaa,  e  le  gek  loro  siano 
in  luag»  tkt  muto  htitMìteano  it  nmro  (0.  La  Ione ,  aearpau  imeiiii»» 
ddbiba  ateve  un  iketto  piocolcUo,  per  il  quale  passino  quelli  die  per  mo* 
corso  venissent,  e  sia  separato,  sicché  quelli  che  prima  erano  p^r  la  difesa 
della  rocca,  non  enlrino  ia  alcun  modo  in  quello.  L;\  porta  doH'cntrata 
sua  &ia  volta  >eriso  lo  abitazioni  della  rocca ,  ovvero  in  quel  luogo  cbu 
di  fuori  non  possa  essere  offeso  j  e  similmente  lo  finestre  per  U  lumi 
votu  in  9imU»  luo^,  fenato  con  due  graie  dictanli  fra  sè  piedi  3. 
Similmente  b  ecala  die  alla  aoraniUi  delia  looca  pervìoie  ed  éUa  tktnza 
éd  eoetéUano ,  eift  vetta  «erte  ti  meifeaiiiio  bieffe  per  evitare  conoavìlà 
nel  maro,  piii  facile  allora  ad  essere  offieso:  e  questa  '  nla  sia  fatta 
con  pili  rivoluzioni  con  offfse  in  ciasnma  e  più  porte  con  le  piombatoio 
da  capo,  o  cot;fr:t(!:t  per  p\t;\r(^  'itHiua  o  fuixo  jit-r  ilcjcn.s'one  di  quella. 

Quando  la  lorrc  lns'-i  pni  ila,  siciliè  in  essa  fusse  «lifello  di  slanze  , 
appresso  le  basso  blaiuc  uoiit  contrafforti  del  muro  si  può  iai>ciaru  al- 
cuni vacui}  e  quelli  secondo  l'opportnnitlt  mare.  B  questi  hioglii  per 
la  basaem  bro  non  poeMoo  dalle  artiglierie  essere  lèn  :  la  qnal  con 
princìpaiinenle  s'intende  e  desidera. 

(I)  rtNle  M  M&  Shmm  <t»  tS  r.»>,  onw  pan  la  mrimìKÌ  mtcM*. 
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Perchè  ogni  Dostra  noUzia  dell' intelletto  dal  senso  piglia  origine,  come 
nostn  ArisMHe  uA  I  del«  Pcnterkin  «  oel  H  e  III  ddPAniiitt  :  e 
inlhi  gli  altri  uaaà,  9  wdere  è  piii  perfetto,  qilritaàle  e  nobile  •  «K 
pih  cote  eoQOMiliTO ,  non  pare  die  rinlfllktte  noitn»  ood  |Mtn  eoak* 
prendere  né  hmgo  tempo  ritenere  ekona  eoee ,  ae  quella  coi  senso  del 
vedere  non  ba  conosciuto  ,  o  almeno  cosa  a  quella  simile ,  per  la  di 
ruì  cognizione  rìntcllctlo  si  eleva  a  i  ono*;»  oro  l;i  prima  :  e  da  tucsIo 
prorrdn  clic  i  filosofi  e  calcolatori  volendo  irallare  della  intenzione 
delle  qualità  di  quelle  ,  parlano  come  se  fosse  una  lioca  ovvero  quan- 
tità vieOiile  •  eentione.  Per  questo  anoora  la  memoria  ri  fa  perfetta  , 
lecando  le  ooee  eonriderate  d'na  modo  che  In  qneUa  eola  non  ri  con- 
fidi ,  ma  nella  brevilk ,  ordioe  e  frequente  medilauene.  Onde ,  oltre  a 
tutte  le  generali  e  speciali  regole  diclilante ,  a  più  chiara  notizia  giu- 
dico essere  utile  alcuni  esempli  disegnare  ,  per  i  quali  meglio  l'iatel* 
letto  giudichi  e  con  fcrmczia  rilonga  ,  piT<  lu^  gli  esempi  più  muovono 
grintcllctti  che  le  ragioni ,  niassimntiK-iUt'  gli  uomini  esperti  ed  i  non 
molto  esperti.  ComiDciaodo  adunque  dalle  coso  semplici  ed  alle  compo- 
ste aeguendo ,  prima  è  Ai  aonrere  alcuni  medi  speciali  di  cinti  di  mori; 
teoondo  ,  di  piti  varie  ferme  di  feriene.  B  pendii ,  quando  i  rirouHi  di 
mura  «  «veMero  a  fere  in  piano  o  in  monte ,  e  gnsifo  rotondo  o  cen^ 
vesso,  per  le  cose  giìi  dette  fecilmenle  ri  potria  con  ra^^one  ordinare: 
solo  mi  pere  necessario  d«>sertvere  alcuni  dnti  ebe  in  luoghi  strani  ri 
avessero  a  fere  :  e  Itencliè  con  nMggiorc  spesa  in  un  faiego  che  in  on 
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aJlio  ai  edifldii ,  nriMimt  •ano  però  qaei  hiogin  dove  con  arte  non  si 
powano  le  ftrtezzo  faro  inespugnabili.  Adunque  è  da  moitrare  il  modo 
per  particobiri  casi  ed  ewmpli. 

ESEMPIO  1. 
FerfMM  m  eomidlto  (Tav.  Vili  ,1). 

Se  per  neoeentk  o  ?olonlà  »  una  lem  ai  amale  a  ediilcare  in  ima 

convalle  da  alti  colli  o  monti  causata ,  e  in  Gnc  di  questa  concavità 
fasce  il  piano ,  in  questo  luogo  si  può  fortificare  assai  i  cinti  di  muri  , 
anegnachè  dai  monti  siano  superati ,  in  questo  modo  cioè  terminando 
le  mura  a  piedi  delle  ultime  esirfniilìi  basse  del  monte  ,  e  secondo  il 
detto  termine  del  monte  ordinare  i  torricini ,  gli  angoli  della  mura ,  e 
le  linee  ielle  di  qndle  eoo  k»  ane  entrale  coperte  e  con  il  Ibaao ,  ta< 
gUando  perpendieolaire  il  monte  in  akon  luogo  che  aveaae  poco  di  pen- 
dente: dipoi,  ÌDveiw  del  piano  dorè  più  pub  eawre  oHbm  tifndodno 
muri  cauauui  angolo  retto ,  o  acuto  ,  o  secondo  che  la  oomodith  del 
lu<^  ricercasse  :  dipoi  nell'angolo  predetto  si  faccia  un  grosso  torrone 
con  fossi  c  altre  partì  convpnionli ,  come  di  sopra  ò  stato  dichiarato 
'0  :  f  (jutslo  fatto ,  la  temi  uworo  circuito  «yirà  forte  perchè  dai  monti 
non  si  {Miù  ben  itombardare  ,  si  percliè  piccola  parte  del  muro  può 
eaaere  eièsa ,  rimanendo  quaai  i  mwrl  aolto  renrenuià  dei  monti  e  dei 
filasi ,  ti  perdbb  glh  traendo  in  breve  tempo  le  bondmrde  ai  Irangono 
per  il  nainrale  moto  del  fuoco  inah.  Dalla  parte  del  piano  omoi  pairà 
nmtwe  per  le  rqgÌMif  e  difese  antidette  benché  è  vero  cìw.  Io  dotta 
terra  molto  può  essere  offesa  dentro  nello  case  e  altri  luoghi:  la  qual 
cosa  non  è  molto  da  essere  stimata  ,  pcrchò  il  nii^esimo  avrìone  idle 
torre  in  piano  contra  gli  esperti  bombaMieri.  Segue  il  disegno. 

(1}  Quniì  prorrtli  ilrll'iiulnrc,  combiDalì  r<>n  (|iK-tli  i<>|>u>ti  soUo  all'Esempio  XXI,  m  acco- 
»taiio «Uà motlerna  teorìa  del  difilamento  asui  più  cb<^  doo  l'espediente  in  «niili  ciFCMlaaiesug- 

anaforliii  r,  oiipurc  di  fondare  i  rciintl  a  |>rrprnitii~(i1u  ^ul  riutio  di  un  qtinluDquc  allopiano 
Cod.  Sanew  f.°  37  r.<>:  aggiunge  dì  aver  nuAtt  rotte  per  cxptrirntia  visto  le  Itombarde 
nnpeni  limite  dl'insiA. 
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ESEMPIO  II. 

PiMezza  in  ewmndU  alla  marim  (Tav.  IX ,  I). 

Sìmilmcniu  ,  quauJu  in  luogo  del  piano  fussc  il  mare  con  i  medesimi 
monti ,  nella  parte  dei  monti  fiMXiasi  secondo  dw  è  dichiarato  e  veno 
il  mare  tiri»  Nmiline&le  due  muri  fioneiimgwitiiii  ia  angolo  acuto ,  e 
questi  nel  mare  si  eslendano  almmo  piedi  80  la  100  eoa  un  grosso 
torrone  nella  sua  cstrcmitU  ecarpato  a  calice  per  ì  cólpi  del  mare  W  : 
dai  due  angoli  opposti  si  tirino  due  muri  i  quali  causeranno  di  fuori 
A\ìC'  angoli  oìxxm  e  dentro  acuti ,  di  verso  la  terra  lun^'hi  secondo  il 
liisogno  Ltl  il  sito  ,  l'uno  alla  opposita  parte  dell'altro,  i  quali  saranno 
per  iianco  uiiendcnti  a  chi  i  predetti  muri  dal  maro  volesse  oiTenderc; 
e  couTerstfoente  nelle  eslienitk  dd  due  idtimi  mori  .sìm»  don  torriciai 
con  le  loro  difese.  È  da  intendere  die  quando  i  due  mori  in  man  as- 
s«Q^ti  fusseiro  di  maggiore  gromeasa  e  InnsiMina ,  potrìano  supplire  in 
luogo  di  molo  da  destra  e  ùù^ra  secondo  le  varie  tempesto ,  oone 
appare  nel  disegno. 

ESEMPIO  111. 
FmWoM  «wiTarf spione  iCtm  eoUs  a  «mandorli  (Tav.  Vm ,  2) 

Quando  fosse  una  coIliDa  oblunga ,  e  drcumdrca  a  quella  alcune  con^ 

valli  o\>ero  sportami  (  nllicclli,  in  due  modi  la  fortezza  è  da  formare. 
Facciasi  in  sulla  planizio  la  figura  del  circuito ,  tirando  le  rette  linee  di 
quella  liinf^hczza  o  larghezza  che  il  sito  c  hm^o  ridiiode,  ponendo  nt'lKin- 
iciiallo  e  diaiiK'trit  ilrllo  facrie  uno  n  due  angoli  acuti  t'  nellt»  sfrtMiiilii  lori» 
i  torricini ,  i  quali  lu  due  modi  sono  da  i'omiaro  :  ovvero  nella  sommità 
drìcollicelli,  o bassi nelb  convallefra  l'uno  e  Tidtro  eollicello:  o  cosi, 
al  sommo  delle  linee  per  la  lunghem  del  monte  /imeiaiwt  due  angoli  ottosi 
«  torroni,  i  quali  coprano  e  difendano  le  pwto  ed  entrate ,  siccome  Ufigura. 

<l)  d  toHee,  rioè  ia  i^ra  di  on  aNce  npowlto:  dov'è  da  iwlHr»  «te  ai  tampi  deO'aii- 
tor»  M»  «vevtno  i  calici  <|mI  guMi»  dw  m  liaaiio,  ma  «pprarinmasl  ad  im  oom  tnaca. 
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ESEMPIO  IV. 
FatUxta  i»  tm  ìmm  di  nto>U«  (Tav.  IX ,  3^ 

!*olna  facilmenlr  accadt-rc  di  avere  a  edificare  in  un  silo  alcuna  terra, 
«love  fus&c  una  cuacaviUt  causala  da  due  monti  o  colli  che  ver  la  som- 
mità loro  insieme  si  congìongcsscro  in  uno  ,  e  le  dette  coIUdo  o  monti 
wtmen  peadema  ver  la  parte  opposiia  alla  concavità,  e  dall'altra 
parte  col  ]nano  li  congìongaaMro  :  owara  faaae  im  nenie  o  cdlina  pen- 
dente ,  la  «vi  iwnnith  fmae  in  fbma  d'angolo  retto  »  Ottino  o  acuto  , 
e  nella  Ma  pendeuia  finse  una  concavìtk  triangolare  ,  della  quale  un  an> 
gole  fiisise  vwso  la  sommità  del  monte  ,  «  ì  due  altri  li  rininafi  per 
una  linea  ima^nata  cnniigua  col  |*iano  e  appresso  alio  due  liiire  di*l1a 
concavilà  ius&a  TaUezza  della  pendenza  del  molile  ,  dopo  la  quale  nelle 
parti  opposite  fusscro  da  ogni  banda  le  altre  pcndeazc.  In  questo  caso 
tn  ver  la  Mounità  del  monto  o  ne11*estremitk  deir  angolo  debba  eaaere 
mi  groaeo  torrone ,  e  quando  in  ainile  luogo  d  avoiae  ad  edificare  for- 
lena ,  qneilo  deldM  e«Mi«  il  luogo  e  «Ho  ano ,  perdiè  da  quello  la 
terra  aaii  tutta  signoreggiata  a  dominata  ;  dipoi  si  tirino  le  mura  ap- 
presso alla  sommità  della  pendenza  a  piedi  20  incirca  verso  la  conca- 
vità ,  acc  iò  non  pof^ann  essere  tmmbardato ,  e  negli  angoli  che  jicr  nc- 
cessìtii  o  vuiunià  si  faces^eru  ,  lacciusi  i  torroni,  come  ricerca  la  condizione 
dell' angolo,  in  forma  dì  rombo,  o  altre  forme  angolari  :  dì  poi  nel  termine 
deHe  mura  o  aogolftdi  Unéa  imaginaia  congiungente  la  ooncarilìi  col  piano 
fiMìaai  due  gniat  torroni  con  le  parti  loro ,  dai  qndi  n  tiri  due  ale 
di  muro  causanti  due  angoK  acuti ,  e  nell'estremitìi  d'eni  si  locìiì  la 
porta  per  lato  cùcondata  da  un  quadrangolo  ciduso  da  tre  lince  rii  mura 
verso  la  terra  e  coficavilà  :  e  verso  il  piano  da  una  linea  imaginata 
dinanzi  a  questa  porla  difesa  da  boniljanlierc  laterali ,  e  dinanzi  sia  un 
rivellino  con  le  parli  sue  ,  come  appare  per  la  figura.  Onesto  modo 
si  |tuò  ancora  usare  quando  la  terra  o  concavilà  non  Icroiiuasse  in 
piano  ,  ma  nel  medestmo  monte  fone  tutta  «onqMiesa. 
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ESEMPIO  Y. 
FwtMsza  tur  tm  eolle  igmymte  tn  fondo  una  vaUo. 

In  aliru  lunaa ,  iu  apparenza  estrana  ,  si  può  una  terra  cdlGcare  for- 
tissima ,  presupponendo  chd  infra  due  monti  sia  un  altro  monte  o  col- 
lina dal  quale  ai  cauaa  due  vallelte:  in  queato  eaao  ai  deve  fire  duo 
gtoaai  tommi,  Vano  nell^eatieiiiilk  éA  monte  o  eollitta,  l'altro  odia 
parte  oppoiila  od  equivalente ,  e  d»  quelli  liraM  le  lìnee  delle  mura 
angulate  con  gli  angoli  ver  la  parte  di  dentro,  e  netta  eafremitli  In^ 
tninanti  nel  finido  delle  valli  ai  facciano  i  torroni  CX 

ESEUPiO  VI. 
ilpeca  Al  vétte  fm  dite  eotfj  (Tav.  X ,  2  ). 

Quando  due  colli  JbaMVo  con  una  valle  in  meno ,  la  terra  che  quivi 
fune  da  ediflcare ,  questa  ferma  debbo  avere.  In  prima ,  ealenderai  la 

circonferonia  sua  su  per  le  pendici  ilell'uno  e  dell'altro  colle  in  gtiisa 
dì  :ììì^(A\  acuii ,  e  nell'ultima  osfrcTniih  loro  avere  i  torricini  ;  t;  nell'una 
e  Utili' altra  entrata  della  valle  (wbOuno  eb^re  le  porle  tu  vilirate  simili 
alla  triangolare  figura ,  con  offese  ed  entrato  laterali ,  fossi  e  rivellini , 
come  appare  per  la  Ggura:  e  baciando  molte  ceoe  ndb  discrezione 
delPardiitetto ,  le  quali  (come  ne  aerive  Avicenna  nel  primo)  non  ai 
può  con  pan^  eaprimere  :  fit  di  biaogno  adunque  nMrtte  volle  imitare 
e  coamare  la  natura  del  luogo  e  aecondo  quella  operare. 

(I)  La  ligure,  che  qui  «  omette,  è  ùmiliMtnM  alla  f.^  delia  T«v.  vai. 
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ESEMPIO  VII. 
JtMeat  m  terrmo  pian  »  iMRfiMMB  e  mùto  (Tiv.  XI ,  1). 

Il  circuito  che  per  figura  si  dimostra ,  convcniciuenionlo  si  può 
•  applicare  in  piano ,  iu  poggio  ,  e  parte  in  piano  e  parlo  in  p<)£?gio  , 
perchè  solo  con  spesa  e  dilOocdlà  grande  si  può  Ijoiubardare ,  essendo 
i  tornili  gKMii  e  m  buto  km  «dificati,  «  da  ci^  di  fowi  coperti. 
PntappoDgo  ìd  priflM  dw  lolo  le  man  fra  l'uno  e  l'altro  tomne  poa- 
aano  OMore'  oibse ,  enendo  i  torroni  per  U  aiado  aaaegoaio  fitndatl  : 
dove  è  da  intendere  che  »  dato  che  le  mura  per  lo  bombarde  Tussoro 
gettate  per  terra ,  non  darieno  però  ardire  al  prudente  ca]>i(un()  di  ilaio 
battaglia  ,  perocché  garia  di  bisogno  di  passare  per  luogo  ,  <ìovi>  per 
lato ,  e  di  dietro  y  da  più  luoghi  sariano  t  soldati  ofTesi  :  poroccliì' 
piccola  parte  e  di  poco  momento  saria  quella  dui  torruni  che  a  terra 
gittar  ci  potene ,  conte  ci  dimoatra  il  disegno  pcedello.  E  òaneU  nella 
fiffiftt  timo  cinque  angiU  ,  t^mUdbmw  A»  «fm»te  mod»  «i  |M«Mmo  tNo<- 
t^fUean  mmuh  ta  gnmdtzza  ed  ofporlwùià  del  «ile»  o  dteea^vrmza 
cMItt  fwttxta  (0. 

ESEMPIO  Vili. 
Rwm  quadrata  in  piano  (  Tav.  X ,  1  ]. 

So  in  ateon  piano,  od  altro  sito  di  città  o  castello  fosse  congruo  di 
bnn  rocca  e  fortena,  e  che  T  importanza  del  loogo  ricMvaise  forla 
inespugnabile ,  piglisi  un  <iaadralò  in  diametro  piedi  4$ ,  grosso  il  maro 
per  ciascheduna  ftkccia  piedi  15  i  dal  quale  quadralo  e  messo  di  eia* 
■cuna  fiiccia  si  parta  un*  ala  di  muro  trasportante  in  fuori  piedi  3S, 
grosso  il  muro  piedi  15,  con  duplicate  andate ,  una  alla  prirlo  snporioro 
e  l'altra  occulta  e  coperta  con  le  sue  difese  alla  parte  inferiore  ,  e  al- 
l'estremità di  ciascun  muro  un  torrone  massicuu  a  Torma  di  angolo  rotto 
con  le  loro  difese  riguardanti  le  ale  e  mura.  Appresso  si  faccia  un  altro 
quadrato  circumcirca  la  torre  »  e  in  distanm  piedi  SS,  e  questo  qua* 

(l)  Cod.  Saae9c  f."  i8  v.» 
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dnto  muro  «a  con  voa  andftta  dhlanto  dilla  unre  piedi  10  :  e  quetto 

Kurù  ricetto  a  quelli  della  guiirdta,  ovvero  difesa:  e  nelle  cungiunzioni 
dc^'li  angoli  falciasi  un  basso  capannaln .  e  <!opr'  esso  un  rivellino  rlip 
balta  i  fossi  c  lo  facii^  dei  torroni,  ciiè  p*ìr  la  distanza  c  inten'allo 
die  sar^  dalle  n^ijui^-ite  lince  dei  torroni  e  rivellini.  \w  viene  che  l'uno 
e  Tallro  diTcndc  le  entrate  della  fortezza  dipendenti  dai  cigli.  Entrando 
per  ponti  Mpra  i  rivellini ,  c  per  altri  ponli  e  dedicate  porle  nel  ri- 
cetto o  rocca  li  perviene.  E  di  nfn,  le  ale  ddle  mora  e  torroni, 
per  andate  mgnste  alOdale  al  catieOapo ,  ai  alirilmieeano  ;  e  ndk  roeca 
ovvero  torre  sitinf)  dhhc  scale  e  soccorsi  tutti  ad  ino  del  castellano. 
Jl  itUto  poi  con  lasai  e  cigli  come  degli  altri  ò  detto ,  e  oome  la  Qgura. 

ESEMPIO  IX. 
itoceli  «Mim  una  falàa  éi  monte  u  Ueve  pmàie  (Tav.  XI,  S). 

Un  altro  circuito  ntìlìsMBO  li  pub  lue  in  luogo  die  dd  colle  e  piano 

partecipi ,  formando  il  muro  yrr^t)  il  monte  angttlalo  MCOUdo  la  forma 
rhe  dei  due  primi  ricinti  fu  dello.  E  senza  torre,  non  possendc  da 
quella  parte  dalle  iHnuliaide  cssfn»  offcM»  por  la  ragiono  assonnala  im- 
mediate innanzi.  Dijfoi  si  può  tirare  (tii)'  linic  in  fnnna  di  triangolo, 
ncircstrcmità  delle  quali  contigue  col  piunu ,  siano  due  torroni ,  e  da 
quoMi  ai  fimnino  due  muri  causanti  angoli  tenti,  infra  i  quali  lia  uno 
«parie  dove  alano  piii  Jéritoie,  e  b  porta  revena  eoi  rivellino  riveno: 
e  oltre  a  queato  un  tomne  m  meno  dri  duo  altri ,  trasportante  ao- 
oondo  il  bisogno  per  tutela  dei  due  predetti,  come  ne  dimostra  il  disegno. 

ESEMPIO  X. 

JitKxa  con  redtUo  a  denti  di  tega,  aenza  torri  (Tav.  Xll,  2}. 

Volendo  onUnaro  una  ciroooferema  di  mura  aensa  dii|iendio  di  torroni 
per  tutto  lateralmente  difesa ,  tirisi  in  prima  una  linea  cireolaro,  della 
grandezza  della  quale  debba  esBcro  il  circuito,  dipoi  un'altra  maggiore 
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difUnte  ila  qoella  piedi  15:  qninifi  «ì  divida  la  doita  ttllio»  circoo- 
fijfeusa  per  lince  rette  dal  centro  airultima  cireonfefeiw»  »  ed  i  muri 

di  queste  lineo  siano  iwi^ti  secondo  la  grandezza  della  lerra:  non  deb- 
bano però  essere  ncirullima  circonrcrcnza  dislanli  Puna  dairaltra  più 
di  piedi  160  :  dopo  queste  si  tiri  una  linea  da  ciascuna  intersecazione 
del  circolo  minore  con  le  linee  rutle  al  terniiue  Uuiralira  linea  retta 
propinqua  mlht  drconliaraiiia  maggiore:  dove  appare  die  nelle  linee 
oealnli  aaramio  le  offese  per  fianco ,  come  apfnre  nella  figura. 

ESEMPIO  XL 

Aocoa  di  pieuUa  quadrata  con  difese  sagli^Ui  tuUe  diagoatUi. 

^  Tat.  Xll,  1). 

fer  altn  na  «  pub  lue  m  drcuilo  qoadre  fortMimo,  non  enoido 
p«ò  moile  grande,  perchè  in  grande  dislania  Fun  angolo  non  potrta 
l*ellro  difendere.  Facciaai  on  quadrato,  e  nof^  angoli  d'eaao  «ano  i 

torroni  :  e  dopo  questi,  nel  fosso  facciasi  un  muro  tramotao  angolato, 

sotto  il  quale  pa^si  «n  capunnato  applicato  al  torrone  propinquo  a  sft , 
e  passi  il  luuro  traiiiezzu  circa  a  piedi  10  :  c  dopo  (jiiesto  uno  ri- 
vellino con  le  parli  clic  di  sopra  è  detto ,  come  appare  nella  figura. 

ESEiMPlO  Xll. 

Jtéeett  ài  pùMa  <i*iangofaire>  volgente  im  wtgoh  coRffv  i^offm. 

(T«r.  Xll,  3). 

Si'  akuii  luogo  fusse  che  dalle  fiombarde  solo  d  t  im  i  parli'  |)olessie 
esstifu  offeso,  quello  facilmente  si  potria  l'orlificarc  in  questa  forma.  Fac- 
ciasi la  circonferenza  triangolare  (  cquilalcra  o  simile ,  ou'ero  isoscele) 
della  quale  lui  angolo  si  volti  ver  la  parte  debile,  e  questo  aia  masaic- 
cio ,  ossia  pieno  piedi  2S  in  30  :  poi  mOé  linee  laterali  si  fiwdano  piii 
revme  dove  si  leduno  le  offese  per  lato,  e  similmente  degli  altri  angoli 
s'intenda:  e  fra  questi  altri  «a  locata  la  porta,  dopo  la  quale  sia  una 
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torre  maestra  con  ricetti  e  parti  »  lei  coufmaknth  E  eod  «om»  ^mw 

di  altre  torri ,  la  terra  o  fortezza  torà  $itwru  0  Am  dif^  emù  «wi* 
bilme$tU  appare  nd  ditegno  i^K 

ESEMPIO  Xlll. 
ffecMt  dt  jtteitfa  poUymSa  regoian  eoi»  otqNMiurfj  «  lorreM  con  «le. 

•  FortiasiuM»  ctrcuito  mie,  pigliando  prima  il  circnHo  della  terra  cir- 
colare ,  e  questo  por  linee  rette  fatando  angolare  spcondo  la  grandezza 
Fiia.  p  negli  angoli  locando  i  torroni  in  questa  forma.  Lascisi  alquanto 
di  spazio  ncU'angolo  formato  dalle  rfw  Iìììpp  ronliriup  ,  ed  alle  ostromitk  di 
ijiiello  si  tiri  due  muri  i  quali  in  un  aitgolu  si  cougiuii^iiuu,  dopo  questa 
<  ongiunxione  laaciaiido  ée  basco  una  porta ,  ai  faccia  un  tonrane  tondo 
con  m  capannaio  elio  |Mr  il  meno  del  limo  pani,  e  di  Mpia  iraaiierti 
piedi  10  in  eirca ,  come  appare  nel  disegno  (*X 

ESEMPIO  XIV. 

nocca  di  pianta  eptagona  regolare  (  Tav.  Xlll  ^  1  ). 

la  altro  modo  aopra  gli  altri  fortìadmo  «i*  può  foman  un  efrottfe  di 
ferra  o  fwietza  :  ftociasi  una  circonferenia  per  linee  rette  divìaa  la- 
adando  in  ogni  angolo  m'entrata  »  e  dell*  eetremitìk  di  queate  ai  tirino 

due  muri  retti  equidistanti  0  paralleB,  dall'opposita  parte  del  centro 
del  circuito ,  lunghi  piedi  30  in  40 ,  secondo  il  bisogno  ,  distanti  Tunn 
dall  allro  jiiedi  20  con  offese  per  tulio;  dopo  questo,  si  tirino  due  uiiri 
muri  in  forma  di  triangolo,  congiungcntisi  insieme  0  quasi  :  e  di  questi 
la  linea  di  dentro  si  congiunga  con  la  linea  di  fuori  dei  predetti  muri 
peraUeb',  aimìlmente  con  odieae:  0  dopo  questo,  un  torrone  con  le  paru' 

(0  C«L  Sancse  r.«  » 

(i)  HMce  U  disegno ,  ci»  éanm  pari  «hmv  itail*  al  prim  dalk  Tir.  XIU  «■■Mul» 
rol  iiriiM  duo»  Tav.  XII. 
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sue,  Hiroruìato  dal  fosso,  ed  infra  l'mo  e  l'aUro  angolo  neUe  mura  sia 
la  porta  col  suo  riTeUtoo,  come  Hebiede  la  tua  jMi/ezùMur,  e  meglio 
dimostni  la  fi^pra  (0. 

ESEMPIO  XV. 
Hocea  df  fkmta  irrtgékat  con  torronj  m'  inoffhi  apfortimi. 

Alcuna  volta  per  cagione  del  sito  nelle  mora  è  necessario  fare  mdti 
angoli ,  i  quali  volendo  difendere  per  torroni  con  quelli  applicali ,  in 
grande  spesa  s'incorreria  :  onde  per  fuggire  quesl  im  ouiddo ,  per  questa 
via  si  può  l'are  senza  essi.  FaiXiiasi  in  tre  u  (piatirò  luoi^hi  della  circon- 
tuttM  della  terra,  secondo  il  Lisoguu,  torrioni  grossi,  i  quali  sportino 
Aiori  delle  mura  piedi  80  in  40  sècondo  il  bisogno,  dai  quali  si  parl«m» 
dne  inàri  penUdi  eguali  alle  mura  ddla  toira ,  pieni  di  efiése  per 
lato  ed  alto;  e  qtundo  qneato  luogo  poteaae  ceaore  ofliBao  dalle  bombarde, 
facciasi  li  due  muri  congiunti  insieme  in  uno,  sotto  il  quale  ai  Uhcì 
l'andare  dalla  terra  al  torrone ,  largo  piedi  15  in  20 ,  dove  siano  le 
efliesc  da  basso  ;  e  bisognando  fortificare  alcuna  concavità  la  qu.tle  <hi 
torroni  non  poles&e  es&ere  difesa,  facciansi  li  capannaii ,  rimedio  buono 
e  breriasimo,  facile  e  di  piccola  spesa.  Ala  sopra  lutto  siano  i  torroni 
in  quel  ìuogjn  aitnati ,  «ba  manco  poaaaii  «aere  offieai 

BSBMPIO  XVL 

BoeehMe  eengitaite  in  pianta  romfm  ,  volgenti  gii  angoU  aU'offua. 

(  Tav.  XllI,  2,3), 

Quando  accadesae  sopra  un  colle  o  altro  sito  fare  una  fortezza  ^  dove 
da  di»  bende  ai  poteaae  bombardare,  foedaai  in  qeeata  fonna,  doì  di 
due  angoli  retti,  i  qoali  follino  le  eatremità  al  luogo  delToffiMa,  dialanil 

(1)  Cod.  SuMse  Lo  n  r.o. 

(t)  Fi  miwtliU  b  flaua  liaeww  fat»  impMtuto  e  al  ImÌIb  intelliBem. 
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ruM  dàtraltro  piedi  35,  o  qodlo  parane  che  rieercasM  1*  qualiUi  del 

luogo  e  grancferra  degli  angoli  :  e  da  man  destra  e  sinistra  del  detto 
spazio  (  il  quale  sarà  diviso  in  ricetti  )  siano  due  capsmnati  sopra  dei 
quali  siano  due  rivellini ,  acciocché  l'entrate  giano  sicure  e  cojverte ,  e 
sopra  c  sotto  ,  per  ì  rivcUioi  e  lo  vacuità  dei  capannali ,  i  fossi  ed  i 
cigli  siano  difesi:  e  le  entrale  dei  ricetti  «'aiie  per  vie  anguste  eoa  pib 
difese ,  aocloiNdiè  non  sema  difBeollà  in  esse  entrar  si  possa.  E  perchft 
il  pib  ddle  volto  le  ferlene  pib  li  perdono  per  Pentnte  che  per  altre 
vie,  per  questo  ne  ho  escogitata  una  diflkilisBinia  da  tatto  le  altre.  Fa^ 
cinsi  in  ciascuno  maschio,  all'entrata  sua,  una  portella  con  ponte  leva- 
toio 0  corriduio.  c  dontro  alla  porleUa  facciasi  uoa  vacuità  quadrata  in 
larghetjta  punii  3 ,  in  tuogliuzza  piedi  5 ,  nella  quale  vacuità  siano  per 
1  altezza  due  canali  che  vengano  dall'altcsza  al  piano  dell'entrala,  nella 
quale  vacuitb  e  canali  sia  congegnata  una  cassa  quadrata  a  guisa  di 
secchiooe  eoa  catena,  il'onde  il  casidiatte  la  possa  maodare  e  tinre 
eoa  vwvoodiio  o  altro  ordigno  gih  e  su  da  allo  ia  hasso:  e  con  questa 
'mettere  e  cavare  chi  a  lui  piacesse,  serrando  le  catene  con  chiavi  per 
più  sicitrth:  o.  ros\  a  fulU  i  pavinionli  può  mollerò  i  custodi ,  chi  a  lui 
pare.  E  detta  Mu  uitit  sia  dì  sopra  aperta  ,  e  lui  dal  sommo  difeodere 
la  possa,  avendo  di  per  si;  altra  entrala  con  un  diviso  o  segreto  soccorsoj 
e  questa  tu  può  attribuire  a  uno  o  duo  uaBlellatu,  secondo  l'opportunità 

di  esse.  Si  anco  si  pub  fera  una  scala  ferlissima  eoa  duplicale  rfroltOy 
e  oella  congiontieae  dei  pìanelli  sia  husa  e  spassata  0>,  e  in  luogo  di 
quelli,  sia  a  dascon  pianello  un  peate  levutcio  o  corridoio ,  aocib  l'en- 
trale di  ciascun  puvUnenfo  rimanendo  isolate  »  secare  si  renderanno. 

ESBMPIO  XVII. 

Aocca  peiUagona,  co»  torroni  con  ale  (  Tav.  XIV,  1  ). 

In  altra  ferma  non  meno  ferie  driPalIra  j  si  pub  un  circuilo  edidcara» 
fecendo  la  droànferensa  pentagma ,  eiagona  o  di  oftra  angebuv  figura 
di  rette  linee  composta,  e  negli  angoli  di  questi  lasciando  un  vacuo  di 

(0  Vale  a  dira  d»  I»  dw'è  pel  Mlifo  U  plsamUnlo,  ita  k  «ak  knli  ■  pisMtn,  e 
M«a«  il  pa*(o. 
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pMi  US, dalle  etlr«nitlt  d«l  qnde.  due  nari  n  tirino  pmlMi,  hiDgia 
piedi  70  r  con  offese  da  ogni  banda  gpessUsime ,  c  quelli  vmri  panlaó 

il  tramezzo  del  fosHi  fallo  con  rf^ole  ed  offesi:  e  vie,  come  sopra  6  detto. 
Dipoi  ,  passajido  lutto  il  ff«po  ,  nbhiano  nelle  cstrcmilk  loro  un  grosso 
torrone,  il  quale  jiarle  di  1  ^u^^"  iirprula  e  li  muri  eqaidislanli  ,  ed  il 
ciglio  :  e  a  que«l' effetto  nella  cslrcuu  parte  del  seoiicireolo  del  ciglio 
«a  ma  tpìeoaU,  come  aperta^  per  h  qoale  quelli  dei  terroni  e 
dei  mitri  parallèli  piepinqu  al  tomne  paesano  il  ciglio  difendere  :  il 
quale  dgtio  f uoiido  da  suardatù  molle  ma^jiore  forieiia  alla  rocca 
rende  ^  poidiè  allora  non  si  pomo  (jl'imnùci  accostare  ,  nk  per  via  dì 
mve  ,  0  in  altri  modi ,  per  debellare  il  fosso:  d'onde  ne  sieffue  in- 
dissima fortezza  alfa  terra.  E  pitossi  dire  che  il  ciglio  sia  forte  come 
le  mura  ,  e  la  via  del  fosso  molto  più  sirftra  O.  Anche  le  porle  si 
applidiioo  con  le  sue  condiaioni ,  come  appare  per  la  figura. 

ESEMPIO  XVill. 
lima  «eoiWMi  tm  d^i»  digkmiti  (Tair.  XIV^S  ). 

Per  altra  via,  bcncLè  simile  alta  predella,  si  può  fare  una  circonfe- 
ronza  angolata ,  sccoik!'»  f  ho  il  luo^o  e  la  grandezza  di  essa  ricerca ,  «• 
questa  eiugendo  di  muia  c  ncgii  angoli  lasciando  tUM)  spazio  all'entrata 
di  piedi  4 ,  dalle  eatremilà  delk  quale  ai  tirine  due  muri  ftcìentTuna 
igum  di  lembo ,  neUe  col  eatremìlà  aia  un  tenoM  «on  le  «fi»  per 
fia^ioOf  e  jNvfeMiilt  nel  mmòo  eppnMO  al  lurfOiM^  ed  iq^pmeo  al  pfwm 
eielO,  e  nelld  innmUà  dal  rvonfe,  «eeU  per  queste  dfnf  porle  dM  /eeee 
venga  ad  essere  difmk  C*)»  Poi  ri  ooogiuoga  od  torrone  un  capannato , 
che  passando  il  tranuizo  del  fosso  ,  si  estenda  insino  al  mezzo  della 
seconda  parie  del  fosso.  11  quale  tramezzo  si  faccia  in  questo  modo: 
sia  li  tramezzo  intorno  al  torrone  di  figura  triangolare,  e  di  questa 
Tangolo  tocchi  >1  mezzo  del  capannato ,  e  i  due  lati  siano  tirati  tanto 


(1)  CM.  tstum  f  m  tfi 
(f }  Co4  9mmm  f  a»  v.» 
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die  imado  ima  rem  lium  dt  wui  esIrenUlh  all'altra,  toodii  resireaità 
del  torrone  ▼orsa  la  terra  o  fertoiia  :  dipoi ,  del  mederimo  imiro  n 

filccia  una  revcrsa  per  la  linea  antedetta,  laiga  piedi  A  In  10,  con  of- 
feso da  ogni  bnnda:  dipoi,  si  tirino  tre  lince  rette  di  muri  in  forma  di 
idiujettti  ad  tm  seraicircoli),  o  le  estromità  di  queste  si  oongiungano  con 
la  predetta  revcrsa  ,  <;  <  on  quella  lìnea  deiraltro  propiqqtM)  torrone  y 
come  meglio  per  la  Hgura  si  pulrà  giudiotfe. 

ESEMPIO  XIX. 

Jtatca  in  «UtA  poK^mki  ngUan ,  «  muUa  di  tartmd 
in  tporgenza  fiUala. 

Per  le  assegnale  figure  di  cimi,  oon  è  diOlk'iio  ai^li  ingegni  por<^picaci 
trovarne  delle  altre,  aggiungendo,  diminuendo  e  componendo,  e  alle  in- 
voittiflni  supplendo.  É  adunque  da  conaidenre  delle  parti  deUe  fwleiae 
particotori  fortificato  por  altre  torri  e  porti  di  nmiri.  In  prima ,  A  può 
ftre  una  terra  oon  una  rocca  in  meno  cfae  tutta  la  terra  ng^Mceggì , 
in  questa  forma:  eia  fatto  un  cinto  di  muro  grosso  piedi  10,  con  bec- 
catelli dentro  o  di  fuori ,  so  rondo  il  bisogno ,  e  nel  centro  di  questo 
cinto  sia  una  torre  con  le  (tarti  convenienti  a  quella  ,  e  da  questa  sì 
estendano  duo  muri  paralleli  insino  alla  detta  rirconforonia  distanti  fra 
gè  piedi  10 ,  e  dopo  la  ilolta  periferia  sia  una  via  larga  piedi  20  ,  e 
dopo  questa  un  altro  muro  grosso  piedi  30,  il  qualo  di  fuori  aia  ortogonio 
in  figura,  t>  decagono,  o  di  più  angoli,  e  dentro  sia  tondo,  e  na  cpai» 
posto  di  duo  muri  legati  con  contraflinrti  Tuno'  con  Taltro,  la  concaTitk 
media  de*  quali  di  battuta  e  tenace  terra  sia  riempila.  Nella  estrcmiUi 
dei  muri  equidistanti  predetti  sia  la  prima  porta  col  suo  rivellino 
innanzi ,  per  la  quale  entrando  Ijisogni  oircundare  tutta  quella  via 
circolare  iìifrn  il  primo  e  'f  scruiulo  circuito  per  pervenire  allo  ])arli 
intriusotiie  doUa  tona  ,  la  quale  di\ii>a  per  due  liacc  iutersccanli  se 
medesime  nel  centro  della  terra  ad  angoli  retti ,  sopra  ciascuna  inier- 
secaxione  di  linea ,  sia  un  ponte  con  una  porta  con  saracinesca ,  sopra 
il  quale  stiano  li  custodi ,  die  abbassando  la  sturacineaca  poosino  impe* 
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dire  o  oonceden  la  predella  vìa  della  terra.  Nqi^i  angoli  di  fiiori  ai 
foocino  i  torroni,  e  dei  due  ruio  m  può  Are  con  i  treiporii)  coma  di 
aoiii*  è  dotto  ,  ed  a  maggior  dibn  degli  altri  torroni  aemplici ,  ooom 
ne  dimoolra  la  figura  (0. 

£S£MPiO  XX. 

Jtoeea  ni  ctffd  di  doppio  rmnt9  oUa^no  §mM  twri. 
(  Ta?.  XV,  1  ). 

Altrimonti  si  faccia  la  circonferenza  della  città  a  piii  facce  con  due 
rinli  (li  iiiuri  ;  il  primo  sia  grosso  picili  lì>,  c  distante  da  questo  un 
allro  grosso  jiicdi  5  con  conlraiTorli  collcgnnti  l'uno  e  l'allm  muro,  ed 
il  \acuu  iu  mezzo  similmente  di  Itntlula  l«Tra  si  riempia,  sicché  in  tutto 
sia  grosso  piedi  óO:  e  negli  angoli  della  maggiore  periferia  siano  tondi 
piramidali  in  hwgo  di  torroni,  con  le  all'eie  laterali.  Da  ona  delle  fiKoe 
pib  comoda  e  finte  si  fiiecia  rcntrala  con  tre  reverae  porle,  con  lo 
oliieae  convenienti  ed  i  rivellini.  Denlro  al  primo  dreoito  ria  lasciato 
spazio  convenir  rito  die  diilanoni  e  vie  :  dipoi  si  faccia  un  altro  Cosso 
della  medesima  (igiirn  anp^laro  ,  con  la  sor  onda  eirconfprcnjia  di  mura 
!-imilo  alla  prima,  con  <Ntnlra(Tor(i  o  vacui  ripieni  di  terra.  Dopo  «piesto, 
sia  il  ricetto  dei  pro\vi^i(Jnali  dessa  rocca,  e  poi  ua  allro  fosso,  in 
mezzo  del  quale  sia  la  rocca  con  capannati  e  altre  offese  che  dalla  rocca 
abbiano  ingresso  ^  poi  dalla  della  rocca  si  partano  due  ale  di  muro  di- 
videnli  la  terra  inaino  alla  porta  di  Ibori ,  nelle  quali  ale  riano  le  vie 
condncenli  alla  terra  ed  alla  rocca,  paaeando  per  acale  e  ponti;  e  nelli 
Handd  d'eaii  mnrt  duplicali  siano  quattro  porte  che  por  ponti  mettano 
nelln  grossezza  del  muro  primo  di  fuori  e  nel  riretto  della  rocca,  d'onde 
ne  segue  che  tutti  quolli  che  cntra^eru  od  uscissero  dalla  terra,  bisf>f,Tia 
che  abbiano  l'entrata  e  rofito  dal  castellano,  il  quale  cosi  di  tutto  sarà 
signore.  È  da  considerare  la  figura  dove  meglio  le  parlicoiarìlili  sue  sa* 
ranno  oonoacittte. 

(1)  U  «gara  fti  «mm,  aoUi  ntad»  d'inporimla. 
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ESEMPIO  X\l. 

FarUzza  in  aito  piano  come  si  faccia  forU  senza  torri, 
(  fav.  XV  ,  2  j. 

Se  in  aleoBO  tasso  o  tufo  eqtedito  intomo  si  avesse  ad  edificare 
mt'aroe  o  lem ,  priira  è  da  sapere  die  le  nmn  di  quella  nm  devono 
essere  locale  iiell*estremitii  del  monte ,  come  a  queste  dinanzi  si  vede 
per  tutto  essere  osato ,  perocché  non  essendo  il  luogo  molto  in  alto , 

non  osservando  questo ,  possono  farlìini  nir'  [ler  le  bombarde  essere 
(^pianale  ,  e  cosi  quolli  della  iena  non  pi k.-  no  osscre  sicuri  di  affar- 
€Ìar&i  fuori  :  ma  siano  fulle  le  mura  dinlauu  duil  i^blrciuilit  del  utontc 
piedi  30  in  80 ,  p«eli6  oasi  restreonlk  del  vwte  viene  a  ikoanere 
riparo  fi»  modo  dke  «ofe  ih  una  boig»  iiiUsMa  sì  poissfto  ile  fuira  vedére 
o  èatfens,  netta  qmà»  ftceofa  léstonw  rietmnano  0).  Oipoii  bile  le  mum 
angolaii,  ne|^  angoli  siano  locali  i  capannati,  o  piramidi  «  o  tonrìdniy 
come  sempre  6  necessario ,  con  i  fossi  e  tigli  falli  iu  questa  forma , 
cioè  stano  prodotti  insino  alla  eslreiuilà  del  monto  uniformemente  più 
alti  vt  rso  quella  ,  c  piii  hnìAi.  ver  le  mura  ,  sicché  diffìcilmente  sopra 
quella  m  pob^u  put»aru  l'inimico}  e  quetAo  produce  due  uiUi  effeUi:  il 
primo  y  che  quando  Pinimiei  m  f«s(  foce.  «Mendssssro ,  non  potriam  of- 
feném ,  «m  ttaian»  cowe  jingiettf  .*  U  seconde,  dks  tonfo  meno  t»  mura 
^PHDio  §mr9  oifb»j  e  so  per  caso  il  dello  monto  col  piano  ai  cen- 
giungessc ,  facciasi  la  porta  in  questa  parte  piana ,  con  un  tomne  in- 
nanzi in  forma  di  due  lerzi  d'un  circolo,  e  nel  luto  di  esso  l'altra 
porta  :  od  innanzi  a  questa  sia  un  rivellino  proporzitiii.itn.  Dentro  dalla 
porta  per  dirillo  da  una  banda  sia  una  torre  d  un  tasiellano,  appresso 
alla  quale  siano  entrate  reverse  con  offese  laterali  e  di  dietro  :  poi  un 
Iìmso  a  faccia  circondante  la  rocca  e  le  mitrale  coi  ponti  suoi  »  per  i 
quali  si  passi  entrando  o  useeodo  dalla  terra,  oouie  appare  nel  disegno. 

(I)  God.  SMBBW  r.»  31  T.» ,  lo  moM  |mI  piMo  dw  NgM.  8i  TCds  awk*  k  un*  (I) 
•H'Bwnirio  I. 
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ESEMPIO  XXIK 
MM»  fmatthH»  (  Tav.  XVI ,  1  ). 

(Quando  !a  forma  fiKso  fatta  secondo  che  questo  disegno  ne  dimostra, 
horiano  le  mura  por  lullu  ottimamcutc  difeso,  c  lo  entrale  dopo  i  rìvcl- 
Uni  liciinniiM ,  btti-  ì  Imù  ,  cigli  o  tumuli ,  come  è  dldnnto ,  o  le 
|iort«  basse  e  coperte  con  le  offese  laterali,  ponti  e  allte  parti  oppor- 
tune. Dove ,  folendo  fare  rocca  dentro  questa  circanlbreDca ,  «a  fon- 
dala in  uno  degU  angoli  cooginnti  con  i  tevroni  A ,  ewere  B ,  e  ne 
signoreggi  il  castellano  Tentrata. 

ESEMPIO  XXIll. 
.^tìun  twcNfe  «ssoi  forte. 

Per  la  figura  presente,  forte  arce  si  pnb  conponere,  lasciando  i  due 
angoli  delt'estresaitk  della  cìrconreronza  pieni,  ccccitu  lo  difese.  Le  porte 

siano  locate  nellt  quadrali  intrins<'ci  nd  mozzo  della  iurighcrra  del  cir- 
cuito per  lato ,  con  i  rivellini  c  punti  e  fossi  ,  ed  altre  parti  di  sopra 
dictiiarale ,  come  a  senso  ci  dimostra  la  %ura  (0. 

ESEMPIO  XXIY. 

J?eeca  foUgoma ,  con  «Mwikto  nri  esam  ovvattalo. 
(Tav.  XVI,  3). 

l*ani>i  assai  Imona  forma  di  fortezza  codesta,  c  da  ogni  offesa  sicura, 
della  quale  la  composizione  è  questa:  facciaci  la  circonferenza  angolare 
«ccondo  l'opportuDitk,  con  i  torricini  nei  luoghi  loro  o  col  fo^  dinanzi  j 
dipoi  li.  faccia  un*  altra  periferia  tonda ,  distante  da  questa  piedi  20 

(i]  La  Qgura,  irakwwui,  b»  il  poligono  eslerno  «imito  all'anlecedente  ed  i  flaachi  te»- 
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in  SO  con  eonfnOòrli ,  ed  il  vacuo  empito  di  terra ,  come  allie  velie 
è  (Ietto:  c  in  questa  circonrercnza  intcriore  sia  una  via  lumacata  circo- 
Inno  ,  per  la  quale  alla  principal  torre  si  pervenga.  Dopo  questa  siano 
le  stanze  per  le  guardie ,  poi  un  fosso  ,  poi  la  torre  del  caslollimo  , 
dalia  quale  si  tiri  un  doppio  muro  ,  ovvero  due  muri  equidistanti  che 
a  meno  d'una  delle  fooeie  della  drceofinenta  fiemngano,  dove  ai  bccia 
la  porta  con  le  parti  me.  B  per  qucBlo  appank  cfae  la  toire  prbeìpale 
tulio  oflinide  e  difende. 

ESEMPIO  XXV. 

Jiocca  di  Cagli  (Tav.  XVU,  1  ). 

Avendo  11  mio  lllnatrisrimo  Signore  1>iiea  Federigo  ndla  mia  esigua 
inteUigonsa  fede  più  forse  die  quella  non  meritava.  Gli  piacque  in  pib 
luoglii  nel  suo  territorio  Imoìsì  fondare  rocdke  ^  le  quali  al  presenie 

non  mi  pare  superfluo  descrivere. 

In  prima  alla  citta  di  Cagli  in  un  monte  supereminentc  la  città, 
propinquo  a  quella  piedi  300 ,  il  qmh'  >\a  una  sola  parte  può  essere 
bombardalo,  ho  onlinato,  id  aironlinc  iiiìjxisl<»  fin'\  una  rocca  in  questa 
forma.  In  prima  la  torrt;  }>rÌDcipalu  è  di  Qgura  triangolare^  della  quale 
un  angolo  è  verso  quella  parie  die  pub  emera  altea,  aodoedè  9  moro 
non  riceva  le  percoise  delle  bombarde:  nd  qask  angolo  è  grotto  ti 
muro  piedi  85  :  e  neDe  altre  due  estremità  degU  angoli  sono  due  tor- 
roni tultl  saldi,  eccetto  le  offese  laterali,  i  quali  ver  la  terra  hamio 
tanto  di  sporto  che  fanno  un  ricetto  lungo  piedi  45,  largo  piedi  22(*); 
tra  questo  ricetto  e  uno  dei  torroni  ò  la  prima  porta  la  quale  da  molle 

(I)  Poiché  era  la  rocca  di  Cibiti  Ira  le  più  ìmport^nli  del  rlurnlo  di  l'rbino,  Tu  tra  <{iielle 
insMiiMwnMilB  diietta  nel  iSOì  da  Cetarc  Borgia  al  Duca  Cuidubaldo:  ae  ae  impadranl 
Mita  cHtk  proditoriamento  U  itanm  tO  fingm.  aepoaalf ,  voi.  1 ,  3M.  GoleetardW ,  Uh. 

V  ,  cap  ni. 

(1)  Il  coiL  Saoesc  (f."  33  v."}  legge:  ttmgo  piedi  45,  largo  piedi  4ì,  aUo  piedi  50,  adc- 
fiimiif  taUtm  é»  H  tùmmi.  VtUM  par  «Mli»  Aa  io  Milt  a  q»MÌ»  capiltta  1  cwiei  Smmb 
0  MigliibeclMlM  maa.  atgam»  dia  ]t  lataUi  O.  t.i  »  lon  coaplmwlo  è  parò  «ridaito. 
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offese  è  «ìciin:  cntrad  nel  detto  ricetto  per  tre  porte  e  due  ponti  con 
muri  dividenti  ;  la  torre  princqiale  è  alta  piedi  100,  nella  quale  è  in 
Ando  «a  belb  eiilenia,  un  priatino,  un  Ibno,  la  canora,  la  prigìoae, 
la  stob  e  la  muniiione  ;  di  «opra  a  queste  vi  tono  cinque  belle  stanse 

per  la  persona  del  castellano,  allo  quali  per  ponto  knaloio  si  perviene. 
iNella  grossezza  delle  mura  verso  la  terra,  dove  non  può  il  luuro  essere 
offeso  ,  sono  lo  scale  intercluse  con  fortissime  entrate ,  sicché  sino  alla 
aommilk  d'esso  poMono  essere  difeso  j  dipoi  nel  piano  della  sommità 
ddla  torre  è  una  atania  per  la  polvere  ed  altre  talmoie  (0:  Intorno 
alh  eatreuità  ddla  torre  «opra  li  pumbaUii  è  un  nnuotto  allo  piedi  1  */» 
dialanie  dai  merli  e  parapetto  altrettanto,  ooperlo  con  tavole  in  fimna 
di  cane,  k  ipiali  di  per  sè  a  chiave  si  serrano ,  sicché  cliiuse  paiono 
una  banca  murala;  il  quale  (ogumcnto  a  quest'effetto  ho  ordinato:  prima, 
per  quello  la  torro  è  sicura  di  non  potere  essere  scalata  per  la  grandezza 
0  laidezza  dei  beccatelli  :  secondariamente ,  i  custodi  della  torre  sono 
aicori  di  non  precipitare  per  quelli  vacui  O:  terzo,  bisognando  si  pos- 
lono  aprire  e  quelli  osare  per  piombatm.  BwÌ  anoom  un  altro  rtcetlo 
per  i  fmti,  fatto  da  due  muri  in  Ibrma  di  angolo  aento,  oonpnnii 
verso  la  terra,  approMO  al  quale  sono  due  torricini  per  difesa  delli  doe 
torroni,  muri  ed  estremità  dell'anfdo,  eon  efllsso  latenti  j  e  quelli 
che  nel  detto  ricetto  entrano ,  passano  per  quattro  porto  c  tre  ponti , 
non  pa«?sando  per  Iuoìto  (:ospctto  al  castellano  :  c  questo  transito  dal 
castellano  per  tutto  è  dominato  in  modo  che  [tassando  i  tanti  e  perve- 
nuti ai  ricetti  ,  sempre  sono  come  prigioni  del  castellano  ,  e  a  suo 
beneplacito  li  pub  superare  e  nuovi'  custodi  neUa  rocca  mettere.  11  primo 
rieetio  di  ntpm  dìdiiarato  i  per  persone  piU  fidato  ol  coaCpIteiu» ,  ma 
pure  subìette  a  bo.  In  uno  dei  doe  mori  delTultino  riceito  è  un  soc- 
corso  coperto  rJie  perviaw  ad  voa  grossa  torre  fondala  nelle  mura  delb 
terra  di  prossissìme  mura  ,  per  le  quali  il  castellano  può  mettere  e  ca- 
vare gente  dalla  terra  :  e  in  questa  torre  sono  stanze  del  castellano , 

(t)  Quatto  ntansile  im  mnm  tagagU,  mi  mnnlzkBl par  cmahitll— te  Ss  a'Ia  wSBiplo 

nelle  Cronache  .li'll  AUpgreui ,  ihikcrf  da  bombarÌH,  AhMhm  t(  dtrv  ttimrrit  ftt  trwnt 
(Ji  iUti  ScrifL  voL  \Xm,  coL  793  all'*.  147S). 
(i)MMtinMÌBteqa«4eLV«daniil«  Craiklia4ÌI«n«Giadi8BrCa^  1«M. 
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numiuoni ,  e  tre  gradi  di  cflisae  dalie  mura  di  fuori  e  di  dentto ,  oon 
diiema ,  prittino ,  canof  a ,  fiMi  intotno  e  |Mnti ,  o  molte  altre  divi* 
doni,  k  quali  sarebbe  hngo  di  narrare  descrìveDdo:  c  questa  torre  non 
pul»  eaiere  lombardata  n  non  Terw>  la  terra,  «Mime  la  figura  dimostra. 

ESEMPIO  XXVI. 
ibeeu  del  Snto  di  MMf  Fettfo  (Tar.  XVll,  3). 

In  un  cartello  di  «ua  aignoria  duamalo  il  Saaw  «fi  Houle  Feretro  (0, 

ho  fatto  faro  una  forieaaa  in  questa  forma,  bi  prima ,  una  circonferpnn 
quadrangolare  di  mura  {n"Osse  piedi  14  ,  sopra  il  piano  del  Sasso  ,  con 
le  scarpe  di  fuoro  insinu  ai  profondo  del  fusso  ,  dal  quale  alla  i^ommitk 
del  muro  è  di  altezza  piedi  50  ,  e  nei  due  angoli  wrso  l'altezza  sono 
due  torroni  grossi  piedi  50 ,  massicci ,  eccetto  le  difese  ed  il  soccorso 
eìie  passa  per  uno.  Nel  meno  ed-  intervalle  fra  Vm  torrione  e  PaUio 
è  un  triangolo. aodo  tutto  oon  offése  per  fianoo,  appreiso  al  quale  è  la 
porta  oon  piji  levene  entrale  e  offese  :  appremo  d'uno  dei  torroni  è  il 
soeoorao  die  passa  per  una  acala  rivolta  ,  o  perviene  per  un  doppio 
ffHiro  alla  torre  maestra;  c  questa  torre  ò  locata  in  mezro  dolla  faccia 
opposi  la  a  quella  del  triangolo  massiccio  ,  la  quale  principal  torre  ò  di 
Ogura  pcnlagona ,  grossa  dal  lato  di  fuori  piedi  4ó  ,  con  cisterne,  pri- 
stini e  altre  parti  che  di  quella  di  Cagli  ho  detto ,  come  più  piena  no- 
tiiia  ne  renio  la  fgura. 

(1)  nello  vflIgMMiitB  UmoftKtiaiMi,  •  Shm  di  Monls  FcUto}  viUiggi*  e  già  pioeolt  a- 
pitanla  nella  regioiH  di  M  MIW,  da  nn  tmamàatà  adii  dHk  e  nof»  Imom  di  8.  Ua 

di  Moolefeltro. 


uno  T. 
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ESEMPIO  xxvn. 

/torca  del  Tavoleto  (Tav.  XVIII,  2).' 

1/k  un  «Itro-  eaiiftllo  di  mn  Signoria  cfaiamato  Tavoleto  bo  &tio  mu- 
raire  di  fondo  ona  rocca  in  qoeaU  flgiua  (0.  In  prima ,  noa  tono  tonda 

di  diamclrM  piedi  70  ,  alta  86 ,  grono  it  muro  piedi  16 ,  dove  il  vacuo 

resta  piedi  38  in  diamelro ,  con  «n  fosso  largo  piedi  00  ,  profondo 
piedi  55  ,  ciin  rivellino  c  altre  parti  ,  come  appare  nel  disonno,  ^"ol 
fondo  della  detta  torre  è  uo' ampia  cisterna  ,  o  i^upra  a  quella  una  ca- 
nova con  una  stanza  pel  pristino  ed  una  da  legna:  di  sopra  da  queste 
un  salotto  per  monizione ,  il  taroù  od  ona  oamera  :  aopra  cpieale  aono 
tre  atanio  poi  caaldlano ,  o  di  sopirà  a  questo  tre  altre  por  la  fkm^a 
0  posto*  noDa  sommità  pitt  alta ,  secondo  il  disegno,  ^p/mao  otfs  qmi 
Ism  oeno  la  terra  è  un  fosso  quadrato  cifUo  di  muro  ,  appnuo  ol 
qxtal  fosso  è  un  rivellino  in  fomid  di  trian'jolo  coperto  iìilomo  c^cctlo- 
clic  verso  la  torre  ,  acciocché  di  qtiel  hmjo  »'  ri^ìsfellano  ne  sin  sirjnore , 
ed  appresso  ai  rìveUim  è  la  porta  la  quale  entra  tiei  ricetto  del  fosso  i^h 

ESEMPIO  XXVIU. 
Jleeea  dOa  Serra  df  5.  jAmuUo  (Tav.  XIX,  1). 

Alla  Serra  .,  altro  rastHIo  suo,  lio  fatto  fondare  tina  rf>cra  con 
una  torre  principale  qiiailra  ,  ed  il  vrn  un  puo  (■  un  "Jfro  quadro  np|io- 
sito  a  <]uello,  sicché  gli  angoli  intcriori  t>oii  volti  ven»u  le  facce  esteriori, 

(I)  QuMio  vìllaccio  ronqaulalo  <la  Fcderiro  sopra  Sigismondo  Halalmla,  obbclo  poscia  dal 
l*apa  nel  14ft1  (  D.itlaglini ,  yUa  dà  jfjpfMi«mio,  B3I):  vi  fece  quindi  la  rooei  iobnila 
pe'SDoi,  poiché  quando  GnMtAaldn  riebbe  Is  ilato  mi  1503,  vi  trovò  lunga  Wiiilwm 
(nrposali,  voi.  I,  33«). 
{%)  Cod.  Smww  f.«  33  v.o  Lo  fl«no  segn  l^hltan  delU  lom  di  piedi  96 
(3)  Fra  i  innn erosi  fltlaggl  del  ducale  d'UrUno  che  batte  eil  aravano  l'appcIlallTe  di 
Scrrn  :  Serra  di  Parluccio,  di  Drunaraonto,  di  Sani'  Onda  ce.)  quello,  del  quale  qui  è  di- 
Kono,  aoD  paè  eiaera  dw  la  Serra  di  8.  AlwpdUi,  la  di  cai  rocca,  ginla  il  Baldi  (Hb.  VII, 
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e  le  facce  ver  gli  angoli  :  dairangolo  esteriore  alla  faccia  propinqua  io- 
terìore  è  grofiso  il  muro  pjedi  16 ,  il  vacuo  ia  quadro  piedi  4S  :  dalle 
due  bieot  opposìte  alla  terra  ai  estendono  doe  mtut ,  nefla  estremità 
de*  quali  sono  due  torroni  dì  diametro  piedi  45 ,  ahi  80 ,  maasioei  e 
con  le  offese  laterali ,  con  altri  ricetti ,  siiecorsi  e  fossi ,  come  appare 
l'i  l  «lisogTio.  La  torre  principale  è  d'altezza  di  piedi  Oi  C^:  nella  faccia 
dell' ulliino  jiiauodme  le  bombarde  non  possono  ofTondcro  ,  sono  qualiro 
vacui  dove  nciruno  è  il  iinstmo ,  iteli' altro  il  forno,  e  gli  altri  sono 
ricettacoli  per  più  co&e  op^Kit  iunc  ,  in  mzzo  detU  quali  è  la  canova , 
mtto  ia  ifiMife  è  la  diUrm  ,  «  «ipr'eiw  la  wmtdzkM  >  «  $ùpta  a  quatta 
la  ttstMM  del  eosleUaite ,  ed  aOa  tmmilà  le  «foim  iéUs  guardie  «Miit 
rotea,  jipfnm  iamad  tatui  dm  rieetli  difni  e  guardati  'da  qu^i 
dove  i  l'entnOa  déUa  terra  e  del  goccorso ,  intomù  oUt  qaidi  è  il  fimo 
vtroo  la  tara ,  largo  piedi  40  e  ct^o  30 

£S£MP10  XXIX. 
itoMtt  di  Mtandavh  (Tav.  XVlll,  ì  \ 

In  una  terr»  del  signor  Prefetto  &ì  delta  Alondavio  ho  fstlo  edificare 
una  rocca  oon  queste  parti.  In  prima ,  il  circuito  del  ricotto  estoriom 
è  di  figura  pentagona  :   un  angolo  d'essa  volgo  verso  l'opposita  parte 

della  (erri,  o  la  faccia  opposta  a  quest'angolo  guarda  la  terra.  NiMPan- 
^'olo  dotti)  ò  un  f^iosso  torrone  con  lo  parti  convenionfi  ,  »•  noi  «lue  an- 
goli della  faccia  due  torricini  pieni  con  le  oITcm;  laterali  j  appresso  a 
quel  torrane  è  la  alsiuta  per  il  signore.  Da  una  dello  bcde  propinipie 
ai  lorricitti  ho  fatto  un  torrone  dì  Ugora  ovale  oblunga,  di  diansetro 

pK^.  M)  Ut  CRtU  dal  dnct  VedarioSb  Ui  sImw  autore  nella  vita  di  Guidotwldo  nam  CMW 
ifUNta  rocca  fone  una  di  qwUe  ch«  tt  TalenlfaoclHM*  ad  «tMUM  dal  nuca  (IHl  VI,  |M||.  »t>  . 

(1)  Il  codice  Mavliah.  ìeifga  pMKiOK 
(S)  Codice  SaaoM  f.»  33  v.» 

(3)  Giovanni  delta  Rovere  ntpole  di  Siilo  IV,  duea  di  Sene  d'Aree, «ignare  di  Sinìtiaulia 
«  <lel  vicarialo  ili  Mondavi» ,  prrfoC.o  di  Itoma  dal  U75,  e  genero  di  Kederiso  d'Crbiim 
(Infcsiura  coi.  1143.  Anonimo  fito  4i  Sitto  If,  coi.  1063  preiM  R.  I.  &  tomo  Ili.  P.  U> 
f9r  qoe*l8  rem  vcdaoi  gnanto  ho  detta  nella  vii*  dell'Ulore  al  caiw  IV. 
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piedi  50 ,  dio.»*,  («le),  |M»  idmio  del  qnile  pana  k  m  eoo  un*  porta, 
due  poDti  e  due  riveDini ,  da  ofii  parie  il  suo ,  cioè  fiiovi  «  dentro 
della  terra.  Appresso  all'altro  torricino  vi  è  una  torre  con  otto  tusn  , 
di  diametro  piedi  60 ,  co!  vacuo  ^ii^  quadro ,  ed  è  contigua  con  le 
mura  della  terra  ,  dove  ì;  la  stanza  dol  castellano  :  e  nella  congiiinziunc 
.  di  quelita  con  la  faccia  è  il  soccorso  col  rivelUnoj  intorno  alle  detto 

parti  gira  un  fono  con  le  «ne  proprietà  ,  come  ti  fede  nel  disegno. 

ESEMPIO  XXXx 
nocca  di  Mondolfo  (Tav.  XIX ,  2). 

In  MoiitloUo  ('),  altra  terra  del  detto  signore  ,  ho  fatto  fare  un'altra 
rocca  ,  io  questa  furma.  in  prima ,  una  torre  a  ullu  facce  ,  di  diametro 
piedi  55  ,  «d  alla  100 ,  ed  il  moro  suo  è  grosso  piedi  18 ,  ed  in  neiio 
dì  questa  è  «na  ItuiMMa  per  la  quale  i  cavalK  poaiono  ascendere  insino 
alla  stsDsa  del  castellane.  Appresao  di  questo ,  ho  fiato  un  dnlo  di  maro 
quadrangolare  inequilatero ,' nel  quale  da  basso  sono  più  stanze  ,  ed  in 
sumuiìta  \i  k!  un  cortile  :  o  dopo  questo  cinto  nt-  è  un  altro  di  figura 
I>culagotta  ,  del  qiinic  un  angolo  è  volto  alla  ojqiosila  parie  della  torre, 
nella  quale  sono  più  stanze  a  più  solari  :  u  negli  angoli  di  questa  lìgura 
sono  le  oifcse  laterali:  e  nella  sommità  dell'angolo  detto,  ov^-cro  estro» 
mitìi ,  è  un  torrone  a  fince  terminante  in  acuto,  maBsicdo ,  eccetto 
una  scala  die  serve  a  tutto  le  ataoae  dd  propinquo  diametro  (*)  fu 

(1)  Motkdolfo,  castello  reso  celebre  per  l'iHMdiu  postogli  ael  1511  da  Lorenxo  ile'  Medici 
che  vi  fu  ferito,  è  descritto  dal  Goiociardiiil  (lib.  XIII,  cap.  Il)  pel  castello  più  forte  e  nii- 
Kliore  del  Vicarialo,  cinto  di  Itali  •  di  mongUa  da  nam  dii|iff«ntt*,  alk  tf/mt»  il  lUo  d«l 
luogo,  eHendo  in  collina ,  b  Innpieno  i  fti  prao  dal  PtnlMcil  «oiralato  di  un  min  aaMi» 
un  torrione,  che  gitlollo  a  Km  con  parto  dalla  urtglia.  Ma  \>vnc  »  dwerne  se  il 
««tliociafdini  pwlt  della  lana  •  dalla  tam:  pan  vnl  di  quatta,  il  Torri  la  dcscrisM  nel 
ra»  cane  aaiUianlB  UNom ,  a  ■nritai  <B  doa  poali  IniMi  ( JVraMrfa  di  MmMfit  fiag.  6), 
I  ipiail  veramente  redonsi  *egnaU  in  pianta.  Cosi  |MDa  aa  lada  l'allniB  •  la  gWWaawa  delia 
aMBs.  Vedi  anche  la  vUa  dali'nrtara  al  capo  IV. 

(a)  M  propinqua  diHDaua,  «da  a  dira  dia  «laan  adiacoili.  La  iiaroto  «nlaiito  aam 
dal  C*  M  r«  dal  «ad.  Svan. 
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mzg9  di  fueif»  torrom  0  iMfe  itaK»  tignon  è  «■  olirò  corlfltttp 
irkmgeìart.  Appreno  alla  priiicqial  torre  è  Pcntmta  del  loooono  «en 
rivellino  ,  ibni ,  ponti  e  batlipoDli ,  come  apfMn  nel  diMUDO. 

ESEMPIO  XXXI. 

Jìocca  con  A»  film  maeOn  (Tav.  XX  ,  1  ). 

Mollo  utile  «nria  Are  ena  rocca  000  Am  principali  toni  die  per  due 

castellani  poirìa  servire,  in  questo  modo.  Facciansi  due  torroni  frìafligolari 
con  le  partì  requisite,  e  di  questi  le  facce  siano  volte  Tuna  ver  l'altnii 
facendo  negli  angoli  oppositi  due  lorricini  offendenti  por  fianco ,  e  dal- 
l'una all'altra  faccia  sia  distanza  di  piedi  150:  siano  con<^iun(o  dipoi 
con  quadro  muri  cbe  facciano  divisiono  di  stanze ,  ricelti  0  deambula- 
•ioni ,  e  l'entrale  nano  «v&ate  iicèbè  IHin  oaataltaaB  non  pana  aawp 
oooieaao  deiraltn»  mettere  in  rocca  o  trarre  alcuno  ^  per  evilaie  e^nt 
fraudo  od  elKetto  di  viltik  die  per  i  caitellani  poleaie  vanire  :  benthè 
aceordanilosi  ad  toi  volere  ,  possano  far  fràudè ,  atta  qml  cosa  non  jj 
può  dare  rimedio  (0.  Facciasi  pure  cbe  ciascuna  torre  abbia  l'entrata 
per  le  sta$ìze  eontigue  ofTahra,  con  i  riveilioi,  foeii  e  ponti,  come  di* 
mostra  la  figura. 

ESEMPIO  WXll. 
HMca  nmile  (Tav.  XX  ,  9). 

La  fì^'ura  qui  iiniln  è  simile  all'aulidclta  od  alquanto  piìi  breve , 
perdie  noa  ha  torrtcini,  come  appare  diaegaato. 


(1)  to<l.  >atn»iic  f."  'Si  V.» 


ESEMPIO  XXXMI. 
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JHoeea  e»»  dm  motehi  (Tav.  XX  ,  3). 

Due  altre  rocche  si  può  fare  Tra  sè  dislaoti  piedi  CO  ,  con^'ìuDlc  da 
basso  per  rispetto  dell'entrata  ,  e  separate  in  alio  con  muri  o  fossi  e 
éoB  contrarie  entiafe  con  li  ponti,  Io  quali  aiano  aUrilmite  all'uno 
^ilc  dell'altro  castellano  :  c  net  diametm»  fira  <'tmo  e  VaUn  twrìont 
aiano  le  diviaioni  con  alanie  «  tituttit  e  ean  et^mnati  «  rhMìUnif  conte 
pel  dJaegno  si  dóncetn. 

ESEMPIO  XXXIV. 
JtiDieta  ttmUe, 

In  altra  forma  ai  poaaooo  faro  due  rocdie  tonde  distanti  Tuna  dal- 
l' altra  piedi  100 ,  dalle  quali  si  partano  due  muri  rivolti  e  circolari , 
con  vie  revcrsc  e  circolari ,  con  la  entrata  doU'ano  castellano  per  la 
rocca  dcir  altro  al  idimIi  sìiho  olTelto ,  o  nei  varili  dei  muri  duplicati 
siano  le  sianie  per  i  custodi  come  appare  per  la  figura  ^0. 

ESEMPIO  XXXV. 
Jliieoa  con  dm  MOtbU  «t  tma  «Mrafa  toìa  (Tav.  XXI ,  3). 

Quando  una  ten-a  fusse  mollo  sospetta  ,  in  iiwlla  [tuosisi  fare  l'cutrala 
di  due  congiunto  recobe  [distanti  l'nm  tìull'aflra  piedi  100)  comuni'  , 
e  la  catena  da  una  parto  la  (iri  un  f "isli  llann  e  l'altra  Tallro  (/c//« 
Uesso  ponte  levatoio:  siccliù  l'uuo  ì»cìuu  l'uilru  non  possa  mettere  al- 
cuno'ìn  rocca:  e  in  qoeale  caso  ciascun  eatt^mo  debba  avere  una  an- 
data coverta  dalb  torre  sua  alla  catena  delta  porta  o  saracinesca  ,  come 
dimostra  la  figuro  W. 

(1)  TMImMì  p«Miè  di  hctto  iMaliiiniia, 
at)  OmL  som*  t*  Si  v.» 
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ESEMPIO  XXXVI. 


^Ura  rocca  n'imUS»  (Tav.  XXI ,  1). 

Puosfii  fare  due  rocche  roverle  con  due  castellani  per  allra  via.  Fac- 
ciansi  due  torri ,  l' una  dair  altra  distante  piedi  100  ,  con  più  divisioni 
e  rioetU  per  meiio,  «  dall*i]iia  drallra  «ìa  un  mimo  doppio  per  il 
quale  E  vada  iniìno  al  nunao  per  C ,  od  F  ininio  al  iMsio  per  A  :  e 
fjwili  a  fMsto  mene ,  E  vada  ifiibo  al  B ,  ed  F  inibe  al  6 ,  dove 
nel  tramezso  fra  il  B  ed  il  G  aia  im  piccolo  baco,  dove  per  quello  i 
castellnni  si  possano  parlare  :  e  n'ftsmno  abbia  una  catena  dd  ponte 
(Iella  porta ,  acuò  non  possa  entrari;  o  uscire  alcuno  ttnza  volontà  di 
ime  due  le  parti  (0  ,  come  »i  vede  per  la  Hj^ua. 

ESEMPIO  XXXVll. 
^Ura  rotea  «ùml». 

In  rtUrn  modo  ,  c  dal  Iwmtiardarc  sicuro ,  gi  può  fare  due  fortezze 
ooiipiunto  Oì  legate  rori  muri  lutiglii  piedi  80 ,  con  ponti ,  rivellini  ed 
entrato  sme  Puna  all'altra  c  cuuiuni  :  dipoi  si  faccia  due  torroni  in 
forma  di  due  terzi  d'un  circolo ,  ^di ,  larghi  piedi  50 ,  lunghi  70 ,  e 
la  CMcia  deIÌ*doo  volta  ver  Tahra  :  in  Uffà  canto  poi  ai  faccia  il  cuo 
torneino  e  torrone  in  forma  d*una  quarta  parte  d*an  droole  dÌTiw  per 
due  linee  intenecanti  nel  centro  ad  anpdo  rette,  oel  tondo  verao  l'altra 
rocca ,  e  la  bocia  verso  il  torrone  a  lui  pnqpinquo  con  le  oifeae  late- 
rali ,  come  per  la  lignra  ri  conoaco  enere  per  tutto  sicura. 

(1)  Cod.  Sanew  f.»  34  v.» 
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ESEMPIO  XXXVIII. 
i?oeM  11»  hugo  cA«  jtotftì  ettere         Mfo  da  A»  farti  ùfpeHe,  . 

« 

Quando  alcun  sito  fussd  dorè  n  avesse  a  edificare  una. rocca  il  quale 
solo  da  due  parti  op]M)sitc  potesse  essere  offeso ,  in  questo  caso  si  debba 
fare  il  primo  circuito  di  figura  esagona  alquanto  oblunga ,  dolla  quale 
gli  angoli  ottusi  siano  volti  a  quelle  parli  d'onde  possano  venite  lesi  ; 
e  nella  parte  cliu  luaj^^ioru  uocumealu  può  ricevere  si  faccia  nei  due 

angoli  propinqui  àlI*««imBo  «iigfde  éa»  «moni  mMicei ,  eeoetto  le 
offeae  kteiali ,  ed  ìa  figura  di  seattHusuie  :  e  dal  vacue  ddrooo  e  del* 
t'alln»  dove  mmm»  le  olfeae ,  si  tiri  un  mno  tnamo  all'angolo  eatremo 

die  (lai  due  torroni  ^arìt  guardato.  E  volendo  meglio  direndere  i  torroni, 
si  può  fare  nella  profondilk  del  fosso  un  torricino  a  triangolo  :  di  poi 
una  porla  per  lato  col  rivelliao  innanzi ,  passando  por  cinque  porte 
prioia  che  al  maschio  si  pervenga ,  e  nel  centro  d' cs&u  sia  una  qua- 
drata stanza  pel  castellano  ,  elcN'ata  o  dominante  tutta  la  rocca ,  con 
ui*aDdaUi  coperta  die  pervenga  sopra  alb  pwta  »  la  quale  per  il  ca- 
atenano  ade  ai  pcasa  aprire ,  ooaie  «ì  comprende  per  la  figura. 

ESEMPIO  XXXIX. 

BieiiUo  di  rocca  senza  torri.  (Tav.  XXII ,  1  j. 

Volendo  edificare  una  rocca  senza  torroni ,  c  cbo  sia  forte  ,  CMciaai 
una  circenlereina  angohta  con  do^  muri ,  contrafflterti,  e  vacui  empiii 
dì  lem ,  come  di  sopra  è  dello  :  negli  angoli  dipoi  ai  bcctano  i  ca- 
pannati ,  come  sopra  è  dello ,  e  sopra  questi  I  lorricini  piramidali:  e 
innanai  a  questo  doppio  muro  sia  un  fosso  con  le  sue  partì  ,  e  dopo 
di  esso  ,  verso  il  oeiitro  ,  sia  un  altro  fosi^o  ,  e  in  mozzo  di  questo  la 
torre  principale  con  le  piramidi  negli  angoli.  Le  stanze  dei  custodi  siano 
applicate  al  primo  muro,  e  cosi  insieme  con  le  altre  parti  già  note, 
sarà  la  fortezza  inespugnabile  ,  come  nel  diseguo  si  dimostra. 
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ESEMPIO,  XL. 

nmxa  a  jnu  tréim  di  éifw  (Tav.  XXII,  S). 

!*uos5Ì  fare  una  bella  c  forte  roccn  in  qijosta  forma.  In  prima  facendo 
un  fosso  profondo  ,  secondo  che  di  sopra  è  hiaralo  con  li  cigli  con- 
venienti f  di  figura  angolare ,  e  nelle  parti  piii  dettili  «i  fondino  due 
grotti  tdiMini ,  tcarpati ,  alti  piedi  50  ,  di  diametio  j^edi  70  ,  e  dì 
qoesl'altena  siano  te  nun  a  qii«Eli  tomNiì  ecntigvo»  te  .gnali  .(dai  pai» 
petti  in  fuori)  «ianQ  |t  pari  al  X/eneoa ,  e  job.  qaalli  «'ano  sopra  la 
terra  emiiienii.  Nella  congìunsùone  delle,  mura  Qon  i  tenvoi  «amo  &lie 
le  porte  con  i  rivellini  innanzi ,  con  entrate  rcverse ,  e  dentro  perven- 
gano m\  un  luogo  del  quale  il  castellano  no  sia  signoro.  Sopra  dclli 
detti  torroni  si  faccino  i  tonitini  distanti  tlai  morii  dclli  torroni  piedi 
20  inciix-a  ,  alti  piedi  50 ,  c  dalia  soiuutilà  di  quct>li  si  parta  un  muro 
in  (^isa  di  triangolo  .scaleno  che  si  estenda .  Infine  all'estremità  dei 
merli,  del  torrone.  Siccbè  la  fiirteaaa  in  dna  paili  da.  divisa ,  aocioocbè 
li  cwfotK  dell'una  neiraltn  non  pomno  eninn  isiua  volontìii'déU*aItro 
caatdlane.  Sopra  i  torricini  si  bocia  i»  capannato  delbi  llgiira  cho  .al 
compositore  piacesse  :  dipoi  in  mezzo  dello  spazio  infra  il  Ibadaaicnto 
del  torrìcìno  e  la  sommllà  tslrenia  del  torrone  si  faccia  un  muro  al- 
quanto cirrolaro  concavo  verso  il  torricino  ,  con  ofFi'sc  per  tulio  .  ^tosso 
piedi  5 ,  aito  piedi  i  verso  i  merli  del  torrone  ,  e  6  verso  il  fonda- 
mento del  tonidno ,  il  quale  muro  qpando  fonerò  li  mori  delli  lenoni 
gittati  per  terra  servìria  per  difesa  del  tonooe  :  esiaodio  siano  oOése 
per  tulio ,  perchè  quando  fosse  per  terra  il  detto  nuiro  peno,  medtanio 
quelle  facilmente  riacquistar  si  potrìa.  Dopa  le  mura  di  fuori  e  torri 
si  lasci  lo  apaiio  per  le  stanze  dei  provvisionati ,  e  dopo  questo  facciasi 
un  fosso  largo  piedi  ÓO  ,  profondo  25  ,  dal  fondamento  del  quale  sì 
muova  im  barhacnno  ijuadrato  ,  o  romtjo ,  o  d'altra  angolare  figura  (se- 
condo quella  dui  primo  circuito  )  allo  piedi  25  infìno  al  piano  della 
terra  ,  e  da  questo  piano  in  su  coi  parapetti  e  merli  allo  piedi  10  : 
dai  quali  mmli  (Ala  torre  (della  medesima  figura  àfl  primo  e/ranlo)  sia 
uno  spaxio  di  piedi  8:  e  la  detta  prindpal  torre  sia  sopra  k»  altre 
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eminente.  E  da  queito  li  inaomkD  dvo  muri  io|ir«  pile  ed  ndii  rilevati 

dte  pervengano  inflno  ai  torricini ,  con  merli  ed  offese  da  ogni  banda , 
per  i  quali  si  vaJa  dalla  torre  ai  torricini  per  ponte  levatoio.  Oltre  a 
questo ,  nella  congiunzione  dei  delti  muri  con  la  torre  al  pari  del  bar- 
bacane ,  sia  una  portella  da  ogni  banda ,  la  quale  divida  lo  spazio  dal 
iMurbacane  alla  torre ,  come  dei  torricini  è  detto  :  e  netta  torr»  appresso 
b  porldla  per  la  gronena  del  moro'  «ia  vna  lumài» ,  per  la  quale  il 
cutèlbno  nmdi  li  fioiti  ai  tomdni  aenia  dm  per  le  etamte  del  CMld- 
lané  pnniio.  Vltimataméute-,  da  ima  ddle  bande  neDa  gteeeena  d^ono 
dei  don  nnri  cbe  nòno  ai  torricini  ib'ua'ila'eQperta ,  eotto  l'anduè 
di  sopra  ,  per  la  quale  il  castellano  passando  per  il  torrone  e  per  il 
lorrieiiio  ,  pervenga  jtf"inprc  coperto  atl  una  i»>rta  ,  della  quale  ne  tenga 
egii  r  entrala  )  come  per  la  figura  meglio  si  conosce. 

£S£MI>10  XLl. 

Moteà  rimStf  in  luogo  che  possa  essere  «giiia  dia  os^parie. 
(Tav.XXni,^). 

i*uu»M  un;!  furtezza  cho  da  qiuiUrn  p:irli  potesse  cssore  percossa  for- 
tificare per  ia  ligiira  romboida  ui  ([uc^ta  torma.  Eslendansi  i  muri ,  con 
i  tOROH  negli  angoli ,  e  con  i  aoprapostì  torridttl  o  tuegH^M  di  sopra, 
e  con  mori  «Evidenti  e  porte  »  oome  immediate  iiminii  è  stalo  dicUa^ 
iato  ;  poi  ti  &ccia  il  roaidiio  di  meno  con  quattro  ale  di  muro  cbe 
pervengano  ai  torricini  con  le  duplicate  offese  loro  :  e  questi  torricini, 
si  facciano  tutti  pieni  eccetto  una  piccola  portella  ^che  per  il  castelkmo 
si  apra  e  serri  con  saracinesca  )  dalla  via  segreta  situata  nella  grossezza 
di  detto  muro  sotto  l'andata  scoperta  merlata  nella  sommità  :  e  con 
porte  ,  rivelUoi ,  offese  ed  entrate  reverse ,  le  quali  in  un  luogo  per- 
vangno  dal  caMdlano  dominato ,  come  per  la  flgmra  si  dimortni. 
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ESEMPIO  XLII. 
nocca  tu  piano  ma  tn  neùUi  (Tav.  XXiV ,  2). 

la  piano  si  jtotria  forlUìcarc  per  via  di  fos»i  e  muri  in  questa  foriua. 
Fatta  la  circonfemua  angolare  con  i  lorroqi  negli  angoli ,  alti  ^edi  SO, 
•  i  mori  groati  piedi  18 ,  iùori  a!  facda  il  Ibaaa  ddla  medeaiaaa  %na 
engeìar»  con  dgli  ed  altre  ane  parti  ti^rwe  dicbiarate  diataoli  dal  detto 

muro  piedi  50  :  si  faccia  verte  il  ceiUro  un  altro  fosso  della  medeainui 
figura  largo  piedi  óO ,  e  dopo  questo  sia  un  altro  circuito  di  mnn  grosso 
piedi  10  ,  dove  siano  i  loi  riciai  nej^li  nni'oli  di  diametro  piedi  30  :  doi» 
questo  si  fan  ia  un  altro  fosso  distante  piedi  10  ,  largo  piedi  20 ,  e  poi 
a  questo  si  ajtplichi  l'altro  circuito  di  mura  grosso  piedi  C  ,  con  i  loi^ 
rìcini  piramidali  negli  angoli  :  diatanle  da  questo  piedi  10  aia  l' altro 
fbaao  largo  piedi  SO,  e  nel  centro  di  queato  aia  la  prìneqpal  torre 
eaagona  (o  d*altra  figura  pìb  oonveniaMe ,  ma  $imUe  a  dd 
dnttUo)  con  le  piramidi  n^  angoU.  .Queste  periferie  devono  ecaere 
sempre  più  basse  uniformemente  verso  il  centro  ,  sicc!u>  tutta  la  pen- 
denza sia  pifdt  30  :  dipoi  si  faccia  un  muro  doppio  ,  basso  ,  e  quasi 
sotterraneo ,  dalla  torre  principale  alla  prima  porta  della  quale  il  castel- 
lano poasa  disporre  e  btronetiere  e  cantre  dà  a  lui  piacesse  :  e  h 
detta  via  può  esaere  reveraa  con  offese  j  a  maggior  tnt^ ,  e  con  ponti 
e  p(ffle ,  e  altre  parti  ooDTenienti ,  come  pipare  per  la  figura. 

BSEHPIO  XLIII. 

Jiwxa  in  cUlopiam  uvaUe  un  tucesto  salo  (Tav.  XXlll,  1). 

Se  ki  alcun  luogo  fluaeto  ripe  intemo  c  gratuli  preeipìsi  y  eocetlo  che 
dove  ai  avease  a  fare  la  porta  :  allora  in  quelh  parte  debile  si  foocia 
una  torre  con  la  porta  in  macao ,  e  con  due  alette  di  muro  da  lato 

che  la  coprano ,  e  dal  lato  dinanzi  ai  faccia  un  rivellino  acuto  Oop  la 
porta  dall'  altro  lato ,  e  dalla  detta  torre  tre  muri  si  estendano  causanti 
un  triangolo  isoscele ,  e  nei  due  angoli  laterali  si  facciano  i  torricini , 
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e  in  mw»  t  quarti  m  ona  l«rfe  trianipibre ,  l'aiigolo  di  cin  volti  ver 
la  parte  débile:  c  da  questa  al  primo  torrone  si  tiri  un  maro  doppio, 
dove  aia  portclla  con  due  ponti  lovatoì  che  battano  nelle  scale  espe- 
dite :  e  dentro  del  muro  si  faccia  la  via  alla  prini  ipal  torre,  siccliò  per 
questi  ponti  Tun  ricetto  sia  separato  dalT  altro  ^  poi  nella  sommità  del 
detto  muro  di  uiczzo  sia  una  via  cou  un  ponte  levatoio  ,  sicché  dalla 
tom  «1  tomme  per  questa  li  vada ,  e  aiodib  tema  la  volontà  del  ca- 
rtelboo  non  posaano  qodU  éA  torraie  alla  prinGipal  tetre  aoeortani. 
E  quando  nella  parie  awognata  ddiile  ftnae  un  mantioello  o  luoigo  «mi* 
Dente  ,  allora  il  riveUmo  debba  essere  locato  incontro  a  quello  :  il  fMX 
corso  sia  in  quella  parte  del  iireoijìizio  <i  delle  ripe  chf  più  fusse  ntto , 
ed  a  cui  le  parti  aMegnate  del  soccorso  piii  conveusiero ,  come  appare 
per  la  %ura. 

ESEMPIO  XLIV. 
ileeeo  In  ipofynu»  eoatimmta  di  tm  ottepìoiio  (Tav.  XXIV,  1). 

Quando  fussc  un  monte  alto  e  ripido  da  una  parte  e  sicuro  dalle 
IwuiÌKin!'^  ,  e  dall'altra  si  congiungesse  col  piano  ovvoro  collina,  può 
in  esso  lar  rocca  forte  in  questa  forma  :  si  faccia  un  cert'Iiio  di  (iij;iira 
penlagona,  dulia  quale  una  faccia  &ia  versa  alla  ri[>a,  e  l'angolo  a  quella 
Caccia  opponto  *ia  verso  ti  piano  :  nei  dnc  angoli  ver  la  ripa  «ano  due 
capannali ,  e  nei  due  altri  angdi  a  questi  pn^nqul  alano  due  tenoni 
dittanti  datt'angolo  del  muro  piedi  IS,  ed  applicati  a  queUo  cui  «fan» 
ale  di  muro  nelle  quali  siano  lo  offese  per  fianco:  intorno  a  questa 
circonferenza  sia  un  fosso  con  la  via  appresso  al  ci;,'lio  ,  e  nel  mezzo 
di  esso  fosso  scarpaio  e  pendente  si  faccia  un  altro  fosso  pia  cupo  ta- 
glialo perpendicolare ,  e  quando  il  tcrnjno  fosse  saldo  (') ,  allora  nw-sto 
[otto  sia  piit  largo  in  fondo  che  da  capo  :  e  già  il  ciglio  di  fuori  aperlu 

siccbb  dai  lenoni  sia  guardato ,  come  appare  per  la  figura. 

(t)  vatmkA ,  di  |iitaO«  o  toSi. 
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ESEMPIO  XLV. 
Jtocea  in  aiiopim»  tcotceso,  offauUbUe  da  una  parte  «oto  (Tav.  1). 

Se  per  le  ripe  grandi  inloiao  un  luogo,  dove  si  avesse  a  edificare 
rocca»  non  si  poloase  bombardara  le  non  da  .una  augnala  parte,  da  quMte 
si  feccia  un  largo  n  profondo  Ibaao  con  vie  e  gole  nvene  o  cancave  , 
e  con  li  cìgii  proponionafi:  dopo  questo  ala  un  triangob  maniocioi  con 
due  ni  otte  nei  due  angoli  della  iiMScia  «ypoifta  all'angolo  che  ter  la 
parte  dolmlf  si  vorgf»,  dove  sono  offeso  per  guardia  dciraltro  muro: 
Dopo  questo  ,  sia  un  tori-uno  nltagono  ,  in  diametro  piedi  80  ,  sopra 
del  quale  sia  una  torre  tonda  di  diametro  piedi  35  ,  e  dopo  questo 
aiano  due  porte  sopra  un  muro  doppb  mollalo  levalo  in  andii  »  beocM 
dumo  ,  dM  divida  un  quadrato  ricetto  U  guak  eontiene  una  acala  nel 
nio  meno:  o  dopo  rnllima  porta  kvataia  aia  un  attro  mnio  doppio 
^oon  merli  contiguo  ad  un  terrone  con  una  pinmide  nella  sommltii  :  e 
nel  muro  detto  sìa  una  porta  di  soccorso  che  dalla  porta  alta  della  via 
all'ultimo  torrone  porvongn  e  questa  via  per  ponte  levatoio  si  conceda  e 
proibiscaf  come  ne  dimostra  il  disefpK). 

ESEMPIO  XLVI. 
Moeea  udattàkUè  ad  agni  amdnde  di  Urrmo  (Tav.  XXV,  S). 

Non  &  da  tacere  al  presente  la  descrizione  d'una  rocca  cbe  in  ogni 
luogo  si  può  applicare  ed  cdifìcaro  fortissima  ,  dato  cbe  da  ogni  parie 
possa  essere  dallo  bomliardc  offesa.  In  prima ,  da  quella  parte  cbe  è 
pili  debile  faccia  la  principal  torre  ferma  tutta ,  in  diametro  piedi 
40,  triangolare,  con  l'angolo  di  fuorej  dietro  a  questa  sìa  uqa  torre  di 
aenictroolare  %ira  contigna  a  aè,  dove  ahno  le  alarne  per  U  caatelitnoj 
ed  il  diametro  dì  questa  sia  tanto  niinon  ddla  ftccia  e  lato  del  triangolo 
eeatigu»,  che  nello  qrarto  d'essa  fMcia  nano  le  offeae.  Da  questa  parto 
semicircolare  si  parla  un'ala  di  muro  doppio  cbe  passi  intenOCando 
tutte  le  stanse  delle  guardie ,  e  al  torrone  dell'entrala  pervenga  :  nel 
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qa»l  HMn» ,  «tee  alh  vm  iqMriore  aoi^la  e  laecbtk ,  Ita  Mito  im 
andare  coperto  per  it  quale  U  cesldlaiio  pubMcretimente  andate  M|w«  alla 
porte  ili^'allino  toifone-,  qndh  doniiaaodo  eoo  ponti  e  saracineflca.  E 

di  questo  muro  doppio  sìa  una  patte  tanto  alia  quanto  è  essa  lene 
principale,  cioè  infìno  ad  an  ipameiio  transvorso,  in  fine  ni  qtiaJo  è  una 
torre  quadrata  dove  il  castellano  tre  jioQli  «gii(jrc{,'','ia ,  dando  l  ingrc  sso 
a  due  torroni  nHlVstremith  di-l  dello  transverso  muro  locati,  per  lalo, 
0  air  ulliiuo  torrone  ,  per  lungo  :  sicché  ritirati  su  i  ponti ,  quelli  che 
nei  tomni  finsero  aarieno  oomc  prigioni ,  nè  potriane  fere  (huide.  Il 
detto  mnro  inmaveno  eama  due  ticetli ,  ]*tino  ver  la  torre  principale 
dove  atanno  i  pili  fldali ,  nd  qnale  0  castellano  pn6  ire  per  una  porta 
e  scala  del  doppio  muro  ,  e  con  saracinesca  chiudort' ,  e  così  a  »uo' be- 
neplacito farne  due  :  l'altro  ricetto  diviso  in  dui;  dall'altro  doppio  muro 
è  per  li  fanti  nicn  noti  ,  cinto  con  un  tmiro  (|tiadrali>  o  siinilo.  Ed  in- 
Gne ,  dall'altra  parte  del  muro  doppio  più  lìasso  della  prima  parte  è  il 
torrone  della  porta  con  una  lumaca  verso  lu  parte  interiore  che  ascen» 
dando  perviene  alla  via  laaela  del  caeteilanob  Alla  aemmitk  del  merlalo 
e  doppio  nutro  dinanii  alla  penta  è  on  rìvdlino ,  il  quale  batto  un  pento 
nd  ei|Jio  del  fiieio  ,  oedinato  in  on  fango  con  una  aeala  per  la  quale 
ai  aaoende  al  ciglio;  e  nel  rivellino  r>  una  schisa  per  scala,  per  la  quale  si 
va  alla  porta  del  torrone,  acciocché  sia  più  bassa,  che  certamente  sono  più 
olili  e  forti  delle  altre,  e  considerando  ia  figura  meglio  ai  potrà  giudicare. 

£S£MP10  XLVlf. 
Rùcea  etagona  per  luogo  ^pmàStUe  da  ma  iobi  paHv. 

Se  alcuno  volesso  brevemente  fondare  una  rocca  forte  in  luogo  che 
solo  da  una  parte  potesse  essere  bombardato  ,  faccia  il  cinto  di  figura 
esagona,  della  quale  on  angolo  sin  v<t>o  la  parte  debile  c  sin  lutto  soiidu 
con  due  torricini  negli  angoli  propinijiiì,  ossiann  torroni,  o  noi  mexzo 
sia  la  torre  triangolare  volto  ['  angolo  alla  parte  antedetta  ,  u  della  d<itlu 
terre  i  due  terzi  siano  aolidij  alla  parte  opposita  sta  la  porta  didta  torre 
con  ponti  e  saracinescbe ,  dinanii  alla  quale  da  una  banda  sia  la  porta 
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del  cifcuìto  con  m  ingoialo  tomMie ,  e  |iai  il  fono ,  come  ricerca  cia> 
scuoa  fortezza  ,  perchè  è  una  delle  principali  partì  ad  ena  utili  ,  non 

essendo  la  rocca  in  ludgo  alto  ed  espedito ,  dove  non  bisognano  ,  come 
nel  rapitolo  di  vuoili  si  può  conoscerò  ,  ed  (ti  mio  (jiudizio  ,  tanto  è 
una  fortezza  u-iiza  fos.fo ,  quanto  un  anmak  tetLsa  un  membro  priaei- 
pule  {').  E  per  la  figura  è  manifesto. 

ESEMPIO  XLVlll. 
Jleeea  tmmrto  di  fommi  amiektoiari  ton  afe. 

OiM'sla  figura  6  utilissima  a  tutto  le  fortezze  ,  imp<*rocchè  essendo  i 
lorroui  alti  o  grossi  e  tutti  solidi  da  poter  resistere  alle  macellino  ,  e 
con  le  difese  noi  iianciii  e  nei  Iati  dei  muri ,  doro  cìu'  ai  i  apannati 
posti  circumcirca  la  radice  dei  torroni  si  pervenga  per  raiiUala  dì  esse 
difese ,  i  quali  capamnii  lultano  b  circamftreDia  delle  ««tenaioDi  dei 
iban  :  nooome  per  la  flgan  è  manitcilo  (*). 

ESEMPIO  XL1X. 
MeeitUo  emgoM  cm  maschio  nH  centro. 

La  medesima  figura  in  simii  luogo  si  può  piii  fortificare  facendo  negli 
angoli  le  piramidi  ed  in  mozzo  una  quadrata  torre  con  piìi  varii  ricetti 
divisi,  scale  e  ponti ,  porte  doppie ,  entrate  riverse ,  rivellini  e  laaai , 
come  per  la  figura  ti  cofnprNide. 

(0  Ood.  StaM*  t»  3B  f.*  t*  Sgmi  di  poca  importma.  Ita  UiliMiatoi  coti  poi*  per 

«luelle  cliKli  KscrniJÌ  \T.VIJI  c  XLIX. 
(S)  >el  codice  SancM  gli  E*eiD|M  XLYUl  e  XLIX  sodo  rìvaili  in  uno  ««lo.  Le  flgnrc, 
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ESEMPIO  L. 
Mocea  etagom  in  pùmmra  (  Tav.  XXVI ,  1  ). 

Ouando  la  forU'zza  in  piano  fti5?se ,  in  questa  forma  si  rostituisca  ('). 
Fatta  la  circonfereiuca  dellt:  mura  e  torricini  dei  capannali ,  a  piò  dei 
quali  sia  la  lalitudine  d'uà  fosso  di  piedi  GO,  profondo  piedi  20,  e  la 
cui  prafindiA  lia  curva  a  ifém  di  «qpilo  Ottino ,  dipoi  aia  partito  il 
dianelro  d''«aa  io  parli  tre,  Cìa.  parte  inedia  di  piedi  30  ci  cavi  pro- 
fenda  piedi  18  f  nella  cai  profondità  e  parte  verso  la  fortezza  sotto  i 
terroni  sia  elevato  sopra  pile  ed  archi  infra  i  quali  siano  andato  di  scale 
ascendenti  dentro  della  fortezza,  acciocché  S4'  por  alcun  modo  dai  ne- 
mici fusse  voluto  riempire  il  fosso  per  le  dello  andate  stando  sicuri 
sotto  gli  archi  si  possa  evacuare:  e  per  il  simil  modo  si  facciano  altre 
dhiee  andai» ,  le  qoali  dai  nperieri  ai  capami^  inferiori 

den*eetreinìlà  degH  angoli  diaoendano }  eiaendo  i  Pmà  e  cigli  con  le 
loro  strade  e  «ibbliquate  gole  ordinati  e  murati,  aiccome  nd  luogo  loro 
lì  è  dette.  Eiaendo  tal  fortezza  così  composta  e  ordinata,  ri  potrà  dire 
quasi  impoaaibile  in  alcun  modo  potersi  quella  conquislaie. 

ESEMPIO  LI. 

^Um  rocca  esagona  in  piattum. 

Fatta  la  figura  essgooa  alquanto  oblunga ,  in  une  dei  due  angoli  ^ti 
distanti  si  faccia  un  torrone  a  sesto  acuto,  di  diametro  piedi  35,  deve 
sia  una  scala  per  la  quale  si  vada  a  tutte  le  difese  del  circuito:  e  nel- 
l'altro angolo  opposto  a  questo  ,  dove  solo  la  fortezza  può  ossero  d;d1t; 
bombardo  maculata,  si  faccia  un  torrone  tondo  del  diametro  piedi  GO, 
con  ua nudata  circolare  da  basso  nella  grossezza  delle  mura  dove  per 
la  perla  della  rooea  si  penenga:  nelh  quel  vìa  siano  due  porte  da  un 
^termino  del  lendo,  e  due  dall*allro  ternUn»  oppcsito ,  con  piombaloio 

(0  Urne»  vtMUemt»  uA  cod.  Simm. 
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da  giitar  fuoco  •  altre  cote  offianstve  per  difbn  deQe  porle.  Finiio 
il  circolo  della  via  intorno  al  torrone  u  pervenga  in  un  ricetto  triango- 
lare  ,  dal  qm\p  ù  vada  in  una  lumaca  dentro  al  predetto  torrone  ,  e 
montata  l'altesza  dì  piedi  20  si  pervenga  ad  un  ponte  levatoio  nel  ri- 
cetto della  torre  principale,  la  quale  sia  pentagooa  ed  espedita  d'iatorno, 
eoo  difese  infra  i  mei  ricelli ,  liodiè  per  tè  «ofo  diléndere  li  pone. 
Nc|^  eUri  qeauio  engali  fMMsienn  i  torrieiu  angolari  con  difese ,  mofe 
e  fMiiy  Tivdliei  e  poBii  e  loro  conTeoi^li  e  r«|U8Ìle  porti  y  esnie  si 
vede  per  la  %ira  (■>. 

ESEMPIO  Lll. 

AvveHinìoa»  per  fortezza  appiè  di  w»  fflome. 

Quando  aecadene  edi6care  foiiean  a  piè  di  qoaldìe  colle  o  aMnlaf;na, 
dove  fnsie  la  profendilà  e  lalitadino  di  un  fosso  fra  h  radìee  del  «onte 
e  la  fortezza,  e  ta  dabiiaMi  dal  sommo  del  monte  non  fussc  riempito 

da  inimici  con  grossi  sa?sì,  botti  e  casse  a  pmii  di  carri  dì  terra  pieni, 
perrliè  nigotando  quelli  por  la  dcpcndcnu  del  monte  faciiOMHite  essi 
fossi  con  l  allczza  del  muro  si  possono  adeguare ,  in  questo  caso  sì  faccia 
un'  obbliqujtà  di  muro  verso  l'altezza  del  monte  in  modo  che  copri  la 
larghessa  della  forlesia.  Per  il  sinil  modo  si  pub  fere  vi  maro  a  ferma 
d*angolo  scaleno:  e  coel  sarà  riparate  a  quelli  che  per  tal  motfe  acqui- 
stare la  ToleaserO)  ebe  trovando  i  mori  fuggilivi  in  altra  parto 
venissero ,  per  obMìqaità  di  etri  mmi  in  altra  parte  rugaimida  sarebbwro 
trasportati  W. 


(I)  la  flfore  degli  EMmpi  LI,  Ul,  LUI,  UV  tanno  inluciate,  dod  diflgrendo  d«lk 
alane  I»       dt  conto.  L^Miipio  Ul  niuMO  noi  codk»  SuMw. 

{i)  t  i  ir  r  me  dalla  flcura,  un  maro  incliaalo  M>pra  I.i  lìnea  itcl  fosw  in  modo  che  la 
pniungaxiouo  tua  e  di  questa ,  congiante  con  um  Iona  linea  che  le  wiisie  produrrebbe  m 
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ESEMPIO  LUI. 
Fùrtexfu  im  fiano  •  coH'otw  dArett»  conir»  una  fbiéria  di  Mmifi. 

Kel  medesimo  caso  di  sito  solo  per  una  parte  «ffeso  ai  può  fare  una 
forterM  in  <iiip«ta  forma.  Sia  falla  la  circonferenza  pcntagona  volgendo 
un  angolo  verso  li  parte  debile ,  e  tirinsi  da  quello  due  facce  grandi 
e  due  altre  piccole,  e  la  terza  faccia  upposita  al  detto  angolo  sia  mag- 
giore delle  altre:  nel  primo  angolo  assegnalo  si  faccia  un  torrone  scarpaio 
di  diamelM)  piedi  60 ,  sopra  di  questo  un  altn»  di  diemeln»  di 
piedi  30 ,  e  aqw»  poi  a  questo  il  eapannato  ceo  un  muro  triangolale 
ddh  soiMiitli  dei  lorrieiiio  aU'eelreiitflà  dei  ineili  del  loinne  da  baaao, 
con  una  porta  da  chiudersi  per  il  modo  più  volte  detto.  Hei  die  angoU 
propinqui  a  questo  siano  due  quadrali  torrlrini ,  ed  in  mezzo  alla  faccia 
maggioro  opponila  al  primo  angolo  sia  una  grossa  torre  ed  eminente 
sopra  le  altro  siccome  principale,  e  sta  di  flgura  pontagona:  da  questa 
poi  si  tragga  un  doppio  muro  inllno  al  torricino  sopra  al  torrone  con 
una  vb  coperta  sotto  la  Ut  soopcrla ,  la  quale  passando  per  il  torricino 
perfenga  alla  porta  :  nella  via  scoperta  sia  una  porta ,  la  qnale  sta  in 
dominio  del  eastdhoo  per  ponte  levatoio  :  e  sello  ali*  arco  propuMpio 
olla  torre  principale  sia  la  porta  sua  con  ricetti  a  piè  divni ,  secondo 
il  disvino» 

ESEMPIO  LIV. 
Jhcca  in  tUo  («iMo  da  ogni  parte. 

Se  da  ogni  banda  potesse  il  aito  essere  dalle  macchine  dfeso  dove  si 

avesse  ad  edificare  una  rocca ,  fatta  la  periferia  esteriore  pentagona 
con  due  rieiiili  di  irmm  ,  il  primo  ^osso  piedi  20  ,  con  tre  torroni  in 
diametro  piedi  60,  ed  il  secondo  distante  dal  primo  piedi....  ('),  grosso 

(I)  U  cod.  Suuwt  (t«  39  r.u)  kgge  diremmeate  (pieslo  EseiB}tio  «.  in  diMMir* 

•  pl*dl  ea  8*110  le  mm  «t  U  lorraoi  sia  niia  drcniv*  via,  cioi  in  la  gmann  M  man. 
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^iedi  8  ooD  tre  altri  terrau,  ed  in  meuo  H  (am  pìeiu»  d'aoqna:  nella 
gronem  del  prinoo  nnin»  sia  ima  vb  drcolace  cm  «8ése  per  fatto 
inlomo  difendeoti  la  MMiiBillk  dd  aglio,  sotto  i  ibaai  tino  le  ine  dairmu» 
all'altro  torrieiiej  b  torre  prineipde  aia  alquanto  dìftaole  dal  mura  e 
di  figura  oonreoiente  :  famanii  ad  essa  jper  piedi  50  aià  un  torricino 
angolare  con  un'  ala  dì  muro  doppio  che  dal  dello  lorricino  alla  torre 
si  pslcnda  ;  roUo  la  via  scoperta  morlntn  svi  V  andala  alla  rocca  c  alle 
divisioni  delle  mura  della  circont*  ronza ,  o  sopra  al  dvUu  uiuro  sia  una 
portella  con  ponle  levatoio  nell'  entrala  di  fumi  lateralmenle  al  primo 
toiTOiie,  e  eoH  la  seconda  mfrato  del  secondo  torrmt  contraria  a  qaella, 
e  dì  pM  più  duplicate  o  reverse  porte  con  efllBse  che  wdano  neD'ultfaiio 
circuito.  IK  Am»ì  al  primo  dolo  sìa  il  fosso  con  piU  volte  e  con  una 
via  da  canto  daUa  tamfa  dì  ftiore,  e  timo  aperte  le  volte  verso  la  rocca, 
acciò  li  jirot^'simali  non  possano  offenderò  la  rocca  ma  solo  difenderla: 
e  nelie  volte  pnssnm  nhitare  e  per  ponti  levatoi  al  primo  circuito  si  pasti, 
come  si  conosce  nel  disegno. 

ESEMl'lO  LV. 
Jtoeea  triansólan  appUeàbUe  ad  «gai  hutgo  (Tav.  XX VD,  1  ). 

L' infra  descritta  flgura  è  assai  forte  ed  applicabile  in  ogni  luogo ,  e 
questa  ha  la  torre  principale  quadrata  contigua  ad  un  triangolare  circuito 
di  muro  grosso  piedi  12  (')  ^  e  la  delta  torre  sia  contiijua  col  detto 
circuito  per  due  niettc  di  mitro  con  due  porle  a  due  propifUjui  aivjdi 
ddla  torre ,  la  qutdt  in  una  ddb  fàcce  ebbi  ma  porta  con  m  ponte 
battmtB  in  vna  teata  elks  àU'  olfni  porto  peivmga  dette  mura  da  ima 

•  con  le  (ifr("^-  iiiloiiKi ,  ili  Mif)!-»  alla  «ommili  de  l'arquu  del  tosso  piedi  3,  oCtendeuli  el 
»  «Mèadeali  b  cxUemilà  del  ciglio  :  e'  «juali  tommi  et  mure  sieoo  «Iti  ffodì  «i  wpn  a  b 
>  naMHh  dBll'wqui  «t  niiiibMiito  tiii  «II»  «I  ciglio  M  Ammì  «topo  qwslo  li  tect  w 
»  iiliro  circuito  alquanto  diatanlc  da]  primo,  con  uno  fusso  in  oieuo,  con  3  altri  torroni  di 
»  diauMtr»  piedi  4^,  «l  lo  muro  fi^di  ti.  HoOo  li  <{iiali  wcondi  lorroni  Steno  le  vìe  mIU» 
■  ItaatI  Mcondo  che  parvenghliis  ■Ili  tomml  di  ftro,  loeìoochè  nni  li  puri  per  poatei  ci 

•  jiilli  I  :!te  iillc  oITl'm'  ila  basso  ec  " 

(i)  guanto  segue  è  tollo  dal  cod.  Sanese  (T"  39  v  ")  siccome  mollo  più  copioiio. 
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tandR.  Hofw  Ù  eitev&«  Ha  ìm  fono  Im^  pitdi  M  àt  90 (0  eAPitM 
tramezzo ,  e  con  le  of^ ^  e  mei  e  gole s  e  tommità  arato >  eome  d£ 
Mfra  i  iiéhiarato  fottrà  fan.  IftOi  mgnU  eifdifto  «*  Mtfiwie  Irt 
ea}MiHiatf  ^  6'  fioff  jnumwIò  A»  tramezzo  pervcngkino  tWno  oUit  mieCA 

rfef  flhwiro  dcUn  teeooda  parte  del  fosso ,  la  quale  debba  essere  largtt 
pieiìi  -50  ,  c  dal  (rrmezzo  in  hi  st'pno  i  cftpannali  di  figura  di  rombo 
con  sei  offese  per  ciasi^no:  I  entrala  deiii  quali  sia  per  lo  primo  circuito^ 
dinanzi  alla  porta  del  circuito  sia  un  pianella  di  imuro,  e  da  ogni  banda, 
a  ifMlra  ed  a  wnMm  >  ma  ma  pmia  eoa  una  «oto  'da  «etiidér»  nd 
foMO  ,  e  d^mnai  wt  ponle  Isvoldiò  t'nfarcbao  /Wi  dm  mari ,  ek»  ad  ma 
porta  del  tramezzo  pervenga ,  dalla  quale  per  una  scala  levata  in  ano 
Mfwa  IM  fmtUa  Mingo  »  vada  ad  un  tkfd&m  trtangnlato  ìutfo 
tnaxsiccio ,  e  di  quella ,  ptT  ma  scala  dieeendendo  si  vada  aUa  porta 
dfl  rivellino  ,  dalla  quale  /w  itn  patite  let'otoio  si  vada  alla  congiunzione 
di  due  opposiic  sedie  ,  per  le  qutdi  ."ii  ascenda  al  ciijìio  ilei  fosso ,  con 
la  (jola  reversa ,  conie  dì  sopra  Ito  tnostro.  EU  è  da  intendere  che  la 
figura  triangolare ,  salva  )a  comodità  clic  per  il  sito  accadesse ,  delle 
alln»  è  piti  Ù9  piacere,  eccetto  cbe  il  quadrangolo  :  e  qnmio  intendere 
«j  deUia  nei  circuiti  pìcooli  aohmente. 

:  ESEMPIO  LVI, 

Avvertimento  contro  una  sorpivsa.  Twjrfpìo  per  cautela  della  mraemesea 
e  del  ponte  eorritoio  [Tsx.  XXVU,  2). 

Molte  volte  per  tradimenti  ri  perdono  le  rooidie,  e  questo  quasi 
tempre  arrtene  perdiè  nelle  entrato  qoakbe  oelaoolo  o  fraudo  ri  pone , 
per  il  «piale  I  nemiei  poasano  entrare  :  e  bencbò  a  questo  perìcolo  ri 
pena  dare  rimedio  per  pià  porte  e  per  più  ponti  levatoi,  in  altro  modO' 

ancora  sì  pub  fare  nuovamente  trovato ,  rhc  il  signore  della  rocca  non' 
può  per  alcun  modo  ofisore  fraudato ,  il  quale  al  presente  intendo  de» 
scrìvere  neUa  dichiarazione  della  presente  rocca. 


(t)  Il  cod.  Magliiiliectiiatio  l«gge  Mi  in  100. 
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FacctMÌ  adunque  uu  torre  ttigolata,  c  nella  toatmitt  di  quatta  ia 
kioyo  a  tetta»  é  £Mxia  ona  puramidale  volta,  férma  e  posata  aoiint  il 

unirò  '  rum  sopra  i  merli  )  per  difensìone  e  riparo  dai  niortarì:  appresso 
ai  merli  sìa  una  coperta  andata  in  volta  per  U  quale  dalla  piramide  si 
vada  per  una  porteUa,  c  nella  detta  volta  intorno  siano  le  oiTcse,  sicché 
«eoza  merli  ancora  b  aommiià  del  torrone  si  possa  difendere ,  e  da 
qaeeta  tane  ai  mmivaM  do»  muri  infla»  ad  u»* altra-  terre  tonda,  in 
■Mao  ddlo  qvdi  sia  ona  colonna  quadrata  dove  battano  due  ponti, 
l'uno  deUa  porta  deUa  terre  angolata,  Taltro  doUa  porta  ddla  tofto 
londa,  sopra  alla  quale  sta  una  volta  piramidale  per  i  mortarì,  «( 
oMua  l'entrata  col  rivellino  innanzi  e  coi  fom  eowmnietUi.  E  la  porta 
di  qiit'sta  torre  in  quosto  modo  sia  ordinata  per  sicurarsi  dal  predetto 
pericolo  (')  :  facciasi  una  bussola  pi  r  lutto  ferrala  con  una  portella  bi- 
licata da  eapo  e  da  piedi,  e  sotto  il  solare  della  bussola  sia  un  rocclieUo 

con  anoUli  labrirì  e  lleaaa»ai,  il  quale  muova  an  ponto  dentalo  da  un 
canto  con  raffi  da  oetto,  U  quale  penrenga  ìì  meUno}  la  aonunitii 
delh  IvuNofai  ab  dentata,  e  questo  dreslo  con  denti  va  volto  da  un 
rocchetto  afOsso  ad  una  ruota  die  per  un  uomo  si  volga,  ed  il  medesimo 

rocche  1(0  che  volge  il  circolo  sommo  della  bussola  dentato  muova  ancora 
in  allo  e  bnsso  una  saracinesca;  dmc  per  i!  «ìisotnrio  insipn»<»  con  la 
scrittura  appare  che  volgendo  la  ruota  in  un  tenipo  il  ponte  al  rivellino 
si  estende,  la  saracinesca  si  eleva  aprendo  la  porla,  e  la  bussola  si 
volge  diritaando  la  sua  porteUa  alla  porta  di  mnro  {sic)  della  tMre: 
e  eod  entrati  due  o  tre  uemim  ndia  bussola  (dhe  pib  non  pub  rice* 
verno),  voltmdo  per  il  modo  oppoflito,  il  ponte  toma  indietro,  la  sa- 
ndnesca  serrande  la  porta  si  abbassn,  e  la  bussola  di  dentfo  aem 
voltando  I»  portella  sua  airoppesilo,  per  la  qua!  parte  eacenn,  poi  per 
i  due  ponti  pervengono  alla  torre  principale.  E  cosi  non  possono  tanti 
uomini  p^»r  la  porla  entrare  che  siano  suffìcienti  a  far  violenza  d' im- 
proviso  al  castellano:  nò  per  altro  modo,  se  non  per  le  mura,  potrebbero 
curare ,  dato  che  il  castellano  muova  la  ruota ,  come  presuppongo ,  del 
moto  anridctto  «  come  si  vede  nella  figura  aperlamenle. 

(I)  Fa  ometn  la  figura  Uclla  rocca,  rìleocodo  qu'-tla  «ola  del  mcccsoiiroo  per  i»  kjra<i 
■OM»  «d  U  poMe  «ofrilow.  VnM  It  NMMwia  HI.  ArlieoU  vn,  t  II. 
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ESEMPIO  LVU. 
Mocea  dùpmki^  cm  amwrtiMnrt»  mdofo  (0. 

Qaa&i  al  jnedesimo  rifritto  M^rvnno  dae  aliri  modi  di  compositiono 
di  torri ,  i  quali  al  pro«<>n!i>  ò  da  descrivere.  In  iirima ,  si  faccia  una 
torre  dell'entrala ,  D<'Ua  quale  sia  una  porta  con  ponto  levatoio  e  sa* 
ftcmaict:  dopo  questo  si  perfmgi  td  «ut  hvuca  di  pioeob  ditaMM 
m  princìpio,  «  fidh  MeendoMio  per  il  vaeuo  della  tene  contiBneUnenie 
e  «da  «ufìnmitìi  ri»  fSk  hla,  «ecioochè  iluido  il  eanelbno  oelbi  «»»• 
nità  po«M  fittiliBente  ciatcono  che  entnaie  vedere  •  kinge  ed  «iÒDdere, 
■è  da  eitt  Tenine  pobia  d'inprovieo  essere  iofunto.  E  da  questa 
torrfì  p^r  doppio  oMio  ali*  altra  priacipale  n  pervenga  »  ootae  noetre 
il  disegno. 

ESEMPIO  LVUl. 
j/ttre  eepjivite. 

Il  aeeondo  modo  per  opposito  al  primo  è  questo:  faUa  la  porta  eoa 

ponte  e  saracinesca  n<>l!a  torre  doU'  entrata ,  per  quella  si  venga  ad 
una  lumaca  larga  in  fondo  ,  di  grado  in  grado  ascendendo  ne]  emiro 
diminuisca,  in  forma  di  piramide:  e  ncUN'^troiuiià  batta  un  punte  per 
il  quale  sì  vada  alla  porta  della  torre  principale ,  come  appare  nel 
dìi^^. 

(1)  utniM  le  fl^nra  degli  Raenipi  LVil ,  i.vill  e  l.V\  ,  poiché  non  riiwneoMi  cfea  lacapliai 
cauiiito,  «  rvHìiw  am  *  d»  rsr  ivtegw*  «om  ite  la  icwps  a  calie*. 


312 


TRATTATO 


ESEMPIO  LIX- 
Fortetza  a  riva  U  mare. 

Se  ia  laare  ,  ovfvro  swHh  riva ,  si  avesse  a  fare  alcuna  foiiMza ,  è 
da  sapere  elio  inuggior  parte  dellu  predette  ferule  si  possono  applicare, 

aeomdo  die  il  sito  richìedeiBe  :  ma  due  cote  tono  «pedaloieDie  de 
comidenre.  Le  prime ,  che  i  ftwidemepti  delle  teni  »  dove  pereootono 
le  onde,  sluio  fortemeote  ecerpeti  e  calice  con  grende  sporto O  ncoeme 
di  «opre  è  detto  in  eleuii  luogo,  e  nel  seguente  libro  bl  dichiarerà.  La 
seconda ,  che  le  entrate  ed  !  s^oeoorsi  delle  rocche  siano  adattali  in 
modo  che  per  terra  per  via  falla  di  paii  o  muri ,  e  f»er  mare  per  un 
medesimo  luogo  si  entri)  come  si  può  comprendere  per  il  diseijao. 

ESEMPIO  LX. 

Cago  di  una  fmitZMa  fuailnlBfars  fenfliiCii  a  dog  angoli  eppeiCì 
«  non  avente  làe  4u9  torroni  soli  agii  tutnmi  di  ma  diagtmk. 
(Tat.  XXVI,  2). 

Non  iiiceola  dubitazione  insorge  nelle  menti  de^'li  architetti  quando 
fusse  una  fortezza  quadrata ,  che  da  duo  angoli  oppositi  solo  potesse 
essere  dalle  macchine  offesa  (*),  volendo  fare  due  torroni  in  tutto  e  non 
piti  f  e  deflumUmo  elconi  in  questi  «fwb*  esereitsii ,  se  sì  devono  ftfe 
negli  «Dgoli  delle  parte  più  debile ,  ovvero  nei  due  delle  parte  sicure. 
Ad  aleani  pere  che  si  debbano  n«^  parte  ncura  fimdere,  perchè, 
hencht  per  spazio  di  tempo  gli  angoli  del  moro  semplici  fossero  dalle 
liornlianle  messi  in  ruina ,  nientedimeno  per  i  torroni  tutto  il  muro  sarii 
difeso  y  sec'iiidariamcntc ,  pc^ch^  se  il  torrone  fusse  localo  nella  parte 
debile ,  e  se  fusse  messo  in  terra  dalle  booUiarde,  quella  parte  ab  dal 

(t)  v«4i  l'Ewnpio  ni. 

fi'  Le  parole  dot  coiI.  5:aiip>r  (  f."  40  v.«  )  indiraiM)  qua^i  rhe  sovra  quoto  tenia  si  fotse 
ilùpttUlo  a  que'  lom|ii.  •  Grande  altvrranMie  è  intra  molti  die  alcuna  volta  banno  el  di- 
>  9Mno  km  «auMHai»  in  liiiiilli  dHèm  «I  «flh«  41  ism  al  Sirici»  poaeote  mo  cu»  «r. 
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UffNne ,  nb  da^li  «ngoli  ftoj^knipà  fonili  enaie  difen;  tef»» ,  quando 
foBseiD  per  lem  le  difeee  dei  prapugneeoU  per  1»  parte  diretlamaiie 
«l^of^te  elTangdO)  dascuno  senza  lodane  «opra  dd  torrone- potrie 

ascendere,  come  appnro  agi' intelligenti ,  perchè  il  torrone  non  può  por 
le  offese  laterali  sè  medosiino  difendere  :  c  cosi  por  qncstp  non  debili 
ragioni  concludono  doversi  faro  i  torroni  nelle  parli  sicure.  In  opposilo, 
alcuni  discorrono  dicendo  ^  che  se  dalla  parte  della  olfesa  nun  fussc 
akun  terroMy  eiaeiido  il  mm»  meaao  in  terra  dalle  bombardo,  possono 
ì  nemici  eoo  TelodUt  paamndo ,  pervenire  al  loogo  maonlalo ,  dove  poi 
Aicilraente  poaaono  eaaere  vincitori  >  aenia  ricevere  dai  torrani  leaione  j 
fecondo ,  affemano  qoaai  eaatte  impoawbile  die  un  angolo  possa  essere 
offeso  0  non  l' angolo  propinquo ,  owero  due  angoli  appositi  e  non  i 
duo  altri  oppositi  ;  anzi ,  per  poco  sta  mutata  la  bombarda ,  se  per 
diretta  linea  si  offende  nell'angolo,  il  propinquo  a  sè  viene  ad  essere 
offeso  lateralmente,  la  qual  cosa  cagiona  maggior  nocumento  che  i7 
A'fwiv  per  retta  linea  (  beneliè  da  pochi  aia  cooaideTalo),  levate  adunque 
le  difiMe  dei  toneni,  il  moro  retta  aenia  alarne  ainto ,  e  quatto  in> 
ecuveniettte  ne  aegne,  aeoando  la  opinione  lavo,  percU  aecondo  quella, 
mentre  che  pietra  sopra  pietra  resta  dell'angolo  in  piè,  ovvero  del  tor- 
rone, per  1*^  difese?  laterali  da  basso  potria  il  muro  essere  difeso:  e 
per  questo  reputano  sciolta  la  prima  raf,'iu[ic;  in  contrario  alla  seconda 
e  terza  ragione  insieme  rÌ8p<»tduno  che  quando  i  propugnacoli  ovwro 
mali  fussero  tolti  via  dai  torroni,  saria  il  muro  difeso  dai  capannati, 
i  quali  presuppongono  ai  debbano  ftra  ndle  tomiuth  dei  lerronl,  e 
ancora  da  baaao:  e  poi  ancora,  rangole  aenia  tomne  con  poco  nunro 
viene  qnaai  aaldo ,  e  aopra  di  eaao  ai  poaaono  bre  i  capannati*  Ito  con 
piccola  cosa  si  può  terminare  la  questione,  Tuna  e  T altra  parte  aotien* 
landò  e  difendendo  col  dire ,  che  se  i  torroni  fu<ssero  ver  le  offese ,  si 
faccia  negli  angoli  senza  torri  tanto  di  sporto  clic  ivi  siano  locato  lo 
offese  laterali:  e  facendo  i  torroni  ver  la  parte  sicura,  l'angolo  si  faccia 
massiccio  per  maggior  resistenza  e  col  capannato  di  sopra,  come  appare 
per  la  %ma. 

E  con  queste  forme  ai  pon^  modo  e  termine  al  presente  libro, 
benché  sarebbe  da  descrivere  cose  assai ,  e  da  dimostrare  molte  e  varie 
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«d  iàbaiè  iatm^  U  quii,  ^.smitmB»,  ftnifim  •ìunfi,  quelite 

resecando,  tacerà.  Pure  alcuna  semplice  figura. senza  scrittura  ^imosireris 
a  dilettazione  ed  utilità  dei  giusti  Principi  e  potentati  >  ed  H  f^OÒM.  di 
Colui  che  agli  uomini  il  dgannio  concede  (0. 

(I)  AliléoM  qMIte  |>arole  al  codice  MagliabecliiaDo  Vili  de'  ilisegiii  teoza  alcun  lesto ,  e 
dal  qnla  Iteww  Mto  MM*  la  live  dalto  ■Mne  4led  lavot*  tfelTAlbnlt  dlispato  dal 
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LIBRO  SESTO. 


PROLOGO. 


Avendo  la  natura  ordinato  che  diverse  parti  della  terra  sigino  -lAinte 
di  varii  frutti  di  contrario  oomplessiraii ,  ne  vetuie  che ,  portili;  in  uaa 
medesima  parte  non  possono  convenientemente  divei^  e  contrarie  com> 
pl«iiioni  nutrirai ,  c  perchè  ogni  eoi»  é.  mòlriwe  del  mo  liaule ,  «on 
poMM  per  Questo  gli  elntanli  «aie  in  vm  (erte  i  ftutti  deUa  tem 
senMi  qittlohe  idgegniÉo  nMraraento  ,  e  qikHK»  non  ftufr  estere  se  bob 
mediante  Feleaieato  dell'acque  flessibile ,  pcrocchb  per  tem  non  sarie 
qtialcfic  volta  nè  possibile  nè  comodo.  Fu  dunque  aiuto  b  nave ,  per  la 
le  mercaraie  da  luogo  a  luogo  io  grande  quantità  .  e  in  breve 
tempo  si  possono  irasporiare^  ed  ordinato  questo  inslrumcntu  marìltinio, 
fu  necessario  alla  estrenùtk  del  mare  fare  alcun  ricettacolo,  mansione 
o  rifugio ,  nei  quali  fuseero  i  navigU  securì  dd  «eati  e  dai  flutti  del 
«ave.  B  ^leitl  looghi  quando  congmi  Ansen»  fbnnati  daUa  nalun  >  si 
chiaMeeo  porti:  qmdo  dannarle  unsoe,  ri  appellano  màU.  B  questi 
noi  sale  «eoo  necessari  per  fiisgife  le  tempeste,  me  per  levare  c  porre 
le  mercanricy  e  pigliare  vitluaric ,  c  rifare  o  risteerare  i  navigli  oircs^i: 
ende  acciocché  la  conuxlitli  deirarto  del  navi^nro  maggtonncntc  si  con- 
segua per  i  mercanti  e  per  gli  altri,  è  tonvenientc  dimostrare  per  le 
regole  di  architettura  qual  forma  sia  cuuvcnieale  ai  detti  porti  e  aiirc 
parti  loro,  e  oltre  a  questo  dichiarare  alcun  modo  di  fondare  in  mare 
ed  edificarvi. 


imATTATO 


CAPO  t. 

iHtpo$Ì»iom  deipara  {Tn.  XXVttj  8).  ' 

Tro  seno  le  ligure  principali ,  oltre  aUc  altre ,  le  quali  sono  eonve* 
nienti  ai  porti ,  duo  f";frcmc  e  una  media  :  la  prima  6  in  forma  di 
cinx>lu,  la  seconda  in  lonna  di  Iriangolo,  la  terza  dell'una  e  dell'altra 
partecipa  :  Delle  quali  forme  i  porti  artificiali  si  debboDO  ordinare ,  e 
i  naturali  (  che  dUllGikMNite  n  posMNio  Iravue  dmlli  a  questi  )  quanto 
pid  si  può  ridum  ai  ddbbono ,  onde  tutti  qucati  eonooraono  nelli  me- 
deaine  oondiaioni  :  e  dna  alla  notiiia  di  quatte  è  da  vedere  3  conir 
plcmento  di  molti  mezzi  artiflciali}  e  dopo  quealo  rimairrik  e 
liquido  le  condizioni  degli  altri  a  questi  simili. 

É  adunque  prinripaìmonte  da  sapere  die  questi  moli  detono  avere 
due  muri  eterne  due  semicircoli ,  o  veramente  due  lineo  rette  causanii 
un  triangolo  bencliè  non  debbano  concorrere,  per  l'entrata  del  p<Hto, 
0  teramente  «ùm»  «ome  due  èoini  nùati  del  primo  «  aeoondo  modo  di 
figure.  B  queali  muri  detono  èaaer  groaii  piedi  80 ,  di  fuori  teaipati 
per  tutto  con  dependenaa  dèi  tei»  o  quarto  deU^alloiia  cut»  aicèbè 
per  ogni  5  o  4  piedi  di  altezza  ne  abbiano  uno  di  proicttura  ;  siano  i 
predetti  muri  distanti  l'uno  dall'altro  alla  riva  del  mare  piedi  1000,  e 
poi  l'uno  tendendo  verso  l'altro  siano  di  lunghezza  in  mare  piedi  700, 
o  circa  :  l'cstrcmitii  o  punte  dei  detti  muri  siano  in  fine  distanti  fra  sè 
piedi  200  in  350,  come  pid  apertamente  il  disegno  ci  manifesta. 

Appresso  alla  terra ,  ovvéro  al  principiò  dei  nuiri  si  &ocia  due  portoni 
con  saradneacfcó  da  diiudere  e  aprire»  aocàooeliè  per  il  fluaao  e  riflosao 
del  mare  nei  tempi  fbrtonosi  «prendo  qiiellé  posaano  indetti  porti  da 
ogni  sporcizia  e  arena  evacuarsi ,  siccome  interviene  nel  porto  di  Ancona 
che  per  spazio  di  tempo  le  parli  utili  del  porto  si  riempiono ,  e  eoo 
spondiu  bisogna  quelli!  evacuare:  per  il  che,  essondo  tale  ordine  dato, 
in  tale  spesa  non  s' iocorreria.  La  forma  e  luogo  di  queste  la  figura  il 
manifesta  O. 

(i)  VflM  ta  Tmt.  xxvn,  a^cto  ih  H  Mia  ììMwIì  ifemiM  !■  pM  i^Mtlnle  pw  bap- 
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A  pHi  iierfeiioiie  e  teieii»  del  porlo,  n  p«b  tee  in  mue  distaiUe 
dalFenlnla  o  bocca  «q»  per  piedi  350  un  mnó  grono  piedi  80,  come 
«lutare  dai  muri  antedetti,  lungo  piedi  800,  acupato  a  calioe,  in  forma 
di  angolo  oituae»  per  resistere  o  veramente  per  evitare  i  colpi  dell'onde 
del  mare. 

CAPO  IL 
ikOa  dtfM  de'porU, 

Questi  porli  e  ingressi  in  duo  modi  poeione  OMere  difesi  ;  il  primo, 
facendo  in  ogni  cstrcmith  doi  muri  una  grossa  torre,  e  tirando  dall'una 
atraltra  catene  secondo  il  liiso^o,  por  le  quali  non  si  possa  nò  entrare 
nè  uscire  senza  volontà  del  principe,  come  appare  disegnalo.  Il  secondo 
modo,  c  di  minore  spendiu ,  è  queslo,  facendo  una  sola  grossa  torre 
nel  meno  dd  innn»,  dbe  di  eopta  è  dicUarato  emer  6tlo  per  dilbea 
deO'ealraia;  e  qoeetó  fincndo,'il  nutfo  aerve  per  fbriem  e  per  aoeiegno 
deQ'onde.  E  la  predetta  tono' per* dne  coee  aam,  deb  per  dibnaione 
e  per  Cuiale»  E  cosi  n  può  dire  cbe  il  porto  non  abbia  ad  avere  alcuna 
traversia,  ma  essere  sicuro  da  lutti  i  venti:  e  pcrcliì;  rarissime  volle, 
0  non  mai,  la  natura  per  sè  si  vede  avere  fatte  simili  perfette  figuro, 
dall'arte  in  quanto  mancassero  devono  essere  supplite.  Segue  il  di&o^o. 

plicazkm«  bttavi  delU  teoria  degli  antichi  sulla  immiMione  delle  cerrenli  ne'porti  pel  loro 
porgainenlo  :  la  qttal  teoria ,  comprovata  da  tanU  aranzi  che  tuMoca  M  rimangono  •  $fit' 
daliiMalo  dal  molo  di  fwiiuoio,  fu  in  questi  ultimi  luatri  nmeeM  in  luce  dall' ingagti» 
nolit  di  Rtiwli  la  wm  m  ImM*  opera ,  alla  qnale ,  rome  si  ^-e<te ,  di  meglio  che  tn  ìshII 
piecono  aveva  il  nottro  ardiilèlto.  Dalli  taimnie  alle  quali  va  «oggeUo  il  porto  di  AaMM, 
•  del  Modo  di  rif«rani  miM  ma  tap  mmmU  ises  rarcWlotio  GiacMM  VMInn, 
k  i|Bb  ooiMfTui  Iwdnt  Mita  ViliMM  Ti*  tsm. 
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IMÀTTATO 


CAPO  IH. 

Quando  Itissc  alrim  porlo  di  grande  rapacità ,  non  saria  instile  fare 
(lue  uiuri ,  secondo  che  nella  flgura  appare ,  con  una  entrala ,  i  eguali 
nano  levati  in  «rdd:  e  questa. diiiipa  déblia  «Mere  di  «tradc,  portici  e 
magaiiini  drcoodata ,  acdooelè  i  mercanti  vi  pocaano  ridarai  •  atare , 
e  caricare  le  mercaniie  o  acaiicaile  con  fidlilb  e  oooaoditk:  dietro  ai 
magazzini  ancora  debba  eaaere  lina  coperta  via  con  alcuni  lumi  perpen- 
dicolari per  le  cagioni  assegnate  c  manifeste  agli  inlcUigonli  l''. 

Appresso  del  ])Orlo  una  piazza  si  debba  Tare  ,  o  propinqua  a  questa 
lu  casa  del  capitano  del  porto,  una  cluesa,  più  taverne  ,  più  oonser\"e 
u  vivai  di  pe«c«  dove  per  quaicbu  via  entri  Tacqua  dolce ,  come  per 

la  figura  faciimanta  ai  giudica. 

Se  appreaao  del  porlo  alcuna  Ihrleaia  ai  avesse  a  fiure,  debba  eiaa 
csaere  contifiua  con  la  dtili  o  castello  die  al  porto  Aisse  udno ,  ac- 
docdiè  il  parto  e  la  dttà  parinMute  pw  qmUa  oIìdsI  e  dlfsd  possano 

««MJre. 

Alcuna  volta  accade  inr  pi  rli  sopra  le  foci  dei  fiumi,  dove  la  traversia 
del  porto  por  lo  vento  <{ucllo  riempie  di  gbiara  e  d'arena:  al  qual 
maacajuicuto  volendo  dxir  rimedio ,  siano  lata  rostutoi  di  palancati  a 
rampino ,  ovvero  angolo  per  obbliqno  db  opposita  parte  della  linea 
dell'impeto  del  vento ,  «nde  ne  scfoe  y  come  appara,  che  i  venti.,  per 
questo  roalaido,  «ITeppodla  patte  trasportano  l'arena.  Segue  resempioC*}. 

(i'  \  1  irM  !.  stTiziotw  ronrùpouJe  la  diala  ligura  de'  porti. 

vi)  CutiMii  «sein|it,  qui  (ralaacteti,  sono  tHnmitraìh-int*  mI  Traltaik»  1. 
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CAPO  IV. 

Jf«(MlAft  M  mpHne  4i9etfimé.  àttìU  M  fmdttr*  in  «qua. 

Sono  per  molti  tempi  stati  degnissimi  autori ,  i  quali  tuniio  difìarai- 
temente  scrìtto  dell'arte  deirarchitettnra  c  di  molti  cdifizi  e  macchine, 
quelli  con  caratteri  c  loitorc  dimostrando ,  non  per  figurato  disegno  :  e 
in  tali  modi  hanno  esplicato  i  concetti  della  mento  loro.  Pure ,  benché 
ad  «nt  conpaiitofi  li  paia  aieie  nolto  ìarguuentè ,  seoondo  la  mente 
loto,  tali  opere  iUncidato,  pure  noi  vedianM  d»  eone  rari  qvei 
letten  ite,  per  nm  aterè  fun'  UM  aklia  diaasno,  imondère  U  ponano: 
inperocchè»  andando  dietro  all'  imaginatira ,  «taacoDO  Ca  varie  compo* 
siaoni  che  sono  talvolta  piii  dilTcrcnti  dal  vero  e  dalla  prìmitiva  inten» 
zione,  che  non  tin  hi  «Iiiara  luce  dalla  tenebrosa  notte.  E  per  questo, 
ai  lettori  «  reca  ik  h  piccola  confusione  ,  jKrrhè ,  siccome  ò  detto  , 
tanti  lettori,  laiui  varii  compositori.  Ma  quaudo  tali  autori  concordassero 
b  aeriitnra  tèi  disegno ,  molto  piti  apertaiàBMe  ai  poferéÌ^\giiidiiaM , 
tedeado  11  aegpi  col  a^|nìfi<»to:  e  eaak  ogn^  daevrilh  aareblio  tolta  via^ 
Ma  molti  aono  qNNSulalivi  ingegni  che  per  loro  aoierkb  bamò  nette 
cose  inv<mtate,  e  delle  altre  antiche,  coodiO  di  nnevo  ritrovate  quelle 
descrìvendo ,  le  qmii  per  non  avere  il  disegno  sono  difficilissime  ad  in- 
tendere, perchè,  siccome  noi  vediamo,  sono  molti  die  hanno  la  dottrina 
p  non  lianno  F  indegno,  c  molti  dotati  d' ingoiano  e  non  di  dottrina,  « 
molli  lioimo  lu  dottrina  e  V  ingegno ,  e  non  hanno  il  disegno.  Onde  a 
qfMBli  eoanriane  m  vogliono  akxme  cote  per  disegno,  olire'  le  aorittnre, 
dìaMMiare,  iiaogna,  dtco,  «he  ad  un  eaperto  pittore  le  diano  ad  in- 
tendere:  ma,  all*aalore,  orfero  iarentore,  grande  e  difliwIìwH'nia 
penuria  (')  1*  imprimere  nella  mente  d'altri  quello  dw  lai  Buoifeslo  con 
r  intelletto  ed  apertamente  vede,  e  massimo  per  dimoatrarc  ad  un  me- 
desimo tcnq^  le  ooae  estràtteciio  ed  ìntrinoudie ,  e  anco  dello  occulto  , 

{1}  Prnuria  |)ena;  soce  «ntU-a.  I.c  lìmire  «petlanli  a  ijin'slu  ia|>u,  i^ià  Jall'aulore  di^canalf 
osi  Mdice  1 ,  non  aUibogiiane  di  casero  MpMte ,  «sendo  aiMi  facili  ad  ewere  inte««.  For»e 
•fgì  fai  diade  ai  IraMaU  «U  Vllmlo  •  dett'Albattit  ntwaiMi  di  igiin. 
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oome  aadòt  il  Ibndara  k  man  od  in  alciiii*altra  profoodita  di  acquo: 
e  nm  per  m  di  praipetlini,  e  rette  lìnee,  o  utiirel  dtieyno ,  ma  p«r 
una  certa  via  indiretta  ;  o  di  àkuw  mnire  ed  nuuitate  inmationi  le 
quali  ingegno  umano  non  potiia  per  aJcun  modo  ìniefnare;  e  per  questo 

credo,  molte  opere  fi  siano  perse  o  ritardate,  siccome  per  manifesta 
espcrifiiza  veggio  in  questa  mìa  operetta  essermi  stato  forata  molte  tra- 
lasciare. Adunque  giudico  il  disegno  essere  per  questo  necessario  a 
qualunque  altra  scicosa  ai  aia. 

Ola ,  aicoome  riddede  P  ordine  premeaae ,  éoumià»  dimoatrare  ak» 
modo ,  oltre  ai  oomoni ,  èà  iondare  in  acqua  acnaa  eaaae  o  altri  modi 
manifesti  a  ciasconé ,  fl  primo  è  queato.  Faodaai  una  droonlèraiia  di 
atiUicidi  0>  e  dentro  a  questa  un'altra  della  medesima  figura  distante 
dalla  prima  piedi  4  :  questo  spazio  fra  le  due  circonferenze  incluso  e 
vacuato  si  empia  di  terra-croia,  forio  iiunlmf  t,  condensata  e  depressa: 
dopo  que&to ,  sia  evacuala  T  acqua  inclusa  la  meuo,  e  nell'asciutto  si 
fomfi  a  beneplacito  dell' ardiilettore. 

Quando  in  mare  finse  ndl  fbndo  terra  e  non  pietre,  in  luogo  deg^ 
stillicidi  ai  pub  mettere  i  palanooni  per  pih  fociM,  nelh  forma  che  è 
detto  diesai  atiUiddL 

Quando  il  fondo  del  mare  non  fusse  piano,  ma  sassoso  ed  ineguale 
(  la  qual  cosa  a  molti  architetti  ha  dato  molc^tin  ' .  in  questo  caso  fac- 
ciasi quattro  barconi  Iiinjjhi  s^'cundo  la  lunghezza  doU'odilìzio  da  farsi 
e  alquanto  piìi,  e  similmente  della  larghezza  s' intenda,  ovvero  in  quella 
toma  die  debba  esaere  l'edifizio,  in  modo  che  le  quattro  barcbe,  col- 
legate Ttma  testa  con  Faltra,  facciano  un  quadralo,  e  aopra  a  eiaacuno 
angolo  ai  ponfa  un  argano,  e  nel  meno  delie  bardw  ooUegale  ai  boda 
una  cassa  alta  secondo  l'altessa  del  mare  in  quel  luogo ,  e  della  me- 
desima figura  dell' edìllaio:  della  qual  cassa  siano  i  Iati  di  c(rflegatì 
legnami  :  il  fondo  di  questa  sta  di  canapi  n  modo  di  reto  ìntcssuto ,  e 
sopra  a  questo  fondo  pendente  2,  o  4  piedi,  e  non  tirato)  si  ponga 
un  canevaccio  o  panno  tenace  e  grosso ,  accioccbò  la  calce  non  esca 
Aiore ,  confitto  nelle  estreme  ed  ìnfime  parti  della  eassa  :  di  poi , 

(0  Coti  Ut>v«  agì  codice:  leggasi  éi  tteli,  e  coti  pare  all'articolo  scgueote,  ove  è  aoclte 
•efitto  palnoofli      jwwMil  MfiMO  MCttL 
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di  i^ian  e  di  cake  ripiena ,  giusta  alla  copeiieie  del  mare  a  poco  a 
poco  in  Immo  lasciata  sia  dieoendero ,  medianta  gli  argnii ,  tanto  die 
al  fondo  del  mare  perven^,  dove  per  la  mollena  e  la  fleeóliililà  della 
materia  eAe  é  nel  Ando  della  cassa ,  tutte  le  concavità  del  fondo  del 

mare  si  riempiono  e  adocruano ,  c  por  consogucnlc  il  fondamento  sta- 
biliscono :  massimaiiK  nlo  pori  lit-  hi  «lotta  gliiara  in  brevissimo  tempo  si 
dura  divoula  che  dal  mare  non  può  essere  ofTesa,  siccome  ancora  di 
tutte  le  altre  muraglie  è  piii  durabile  quando  con  ragione  è  composta. 
Ed  è  da  sapere  che  quando  il  fondo  dd  mare  fosse  manco  piano ,  tanto 
maggiore  pendenza  debba  fvere  la  rete  die  per  fondo  della  cassa  si 
pone.  Dopo  questo  è  da  sapere  die  la  calcina  debba  ener  fresca  e  in 
pietre ,  e  appreiao  an*edìfiiio  debba  eaeeve  ^nta  :  e  dopo  questo , 
immediate  messa  in  opera  con  la  ghiara  e  comonto.  tlllimalamcntc  è  da 
avere  avvertenza  che  innanzi  che  di  sopra  al  dolio  fondamento  si  debba 
ediiicare  ^  debba  essere  lasciato  posare  almeno  per  spazio  di  un  anno , 
penM  dirimenti  non  pub  essere  redifisio  durabile.  Altri  modi  di  fondare 
si  potrìano  addurre  in  meno,  ma  con  questi,  essendo  utili,  voglio  esser 
contento  e  terminare  il  Ulm>,  sui^lendo  col  disegno  al  mio  breve  pariare. 
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Gnindi  pesi  bisogna  muovere  da  luogo  a  luogo  neU*  edificare ,  dove 
Mina.  ii^gBo  le  ton%  poco  nglion)  :  e  rimilmante  l'acqu  a  luo^e 
diilNiv  e  in  gnw.  quanti^  trarrei,  e  non  meno  è  utile  e  neceanto 
in. molti  luogiii  iare.ttidiaii  do«e  enendo  poca  acqua  biioi^  eoa 
fQgDO  nipplirc ,  e  in  altri ,  dove  m  tutto  non  è  acqua  :  a  qucst'oITcUo 
è  necessario  fare  mulini  a  vento  o  sfnra.  In  questa  ultima  parie  adunque 
è  conveniente  a  porfczionf  diir opera  porre  forme,  fra  le  comuni,  più 
polenti  ed  utili,  di  ciascuna  delie  dette  specie  d'instrumenli:  avAcngacbè 
pid  volle  abbia  fermato  ti  proposito  di  non  manifèslare  alcuna  mia 
maocUna ,  o  instrumenio ,  percfaè  avendo  io  acquistata  la  uolicìa  di 
qutdie  con  grave  mio  incomodo ,  e  pospon«ido  la  neo^flifii  del  vitto 
mio  y  non  mi  pare  conveniente  manifeUarie  con  faeiUtà  a  tutti ,  poidiè 
qwmdo  tmo  a  luce  mandate,  è  annullala  l'invenzione,  con^istcndu  il 
segreto  in  piccola  cosa.  Ma  quosta  ancora  saria  piccola  molestia,  quando 
una  magfjioro  non  seguisse,  perocché  facendosi  gl'i^'noranti  ornati  dello 
fatiche  degli  altri  ,  usurpando  quelle  si  gloriano  di  quello  che  non  è 
loro  invenaione  :  e  p^r  questo  la  volontà  di  chi  ha  qualche  vera  uoiizia 
ù  ritarda.  E  se  in  alcuna  età  questo  visio  è  abbondalo,  al  presente 
pib  che  mai  abbonda,  come  apparo  per  le  opere  diligicniemente  ccm- 
sideiale  di  questi  arrogmti ,  de'  fwiA'  per  ninne  notoui  alcuni ,  qaando 
non  ostasse,  che  ìo  non  voglio  siano  le  parole  mie  reputato  con  passione, 
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per  la  natOFala  uimicùia  che  è  ft»  li  concivi  ohcì  e  quelli  (')j  ma 
4|iiaido  opere  loro  potenere  ewere  preieiiti  «  qualunque  le  regioiii 
mie  legigeaBe  »  fidlmente  ri  mostieria  le  ragieni  mìe  tolte  eaaer  vere , 
oome  piii  volle  ndl'esan»  agli  astanti  1»  dimoalnto  :  e  nknledìtteno 
■pesae  velte  qacsti  ignari,  con  piccola  cosa  ed  aecattata  senza  ragione, 
sono  pili  apprezzati  che  i  veri  inventori:  e  spezialmente  questo  avviene 
nelle  patrie  degli  scienliiici ,  perchè  nitsuno  profeta  è  accetto  nella 

(1)  QHUte  oodentA  ferale  di  Franceaco  noD  si  poMono  riferire  cba  ad  un  qualche  ia- 
tgMW  eaiwIlM  4t  Mi      d  credeva  dantlatt  Mito  *a«  limnitaiiL  Ttf  era  te  miae- 

raniln  i-nn<li/ione  de'  monicipii  Maliani  cbo  le  bas«r  ^rlosio  e  l'oJio  rom«nUlo  dai  goveninnii 
prendCMer  dwm  di  iUitarBl«  nimiciiia.  Ora,  cbi  sari  questo  iioreatino?  U  Biucooi  (LfUere 
ttmtH,  111,  pag.  ■»)  •Mpella  die  «ia  l'Alberti»  mo  imft  6Men>.  pmM  mamM  lim  M 14M 

piiwlò  i  libri  suoi  al  PoiiteOrc ,  coote  narra  MaUia  rnlmicri  '  Jdiitiones  Fhrtnlintt,  1 ,  su  ) 
Mm  4  tmò  intCBdere  neppure  pel  Filerete  die  scrisse  nel  1460,  come  appare  dal  libro 

rhp  InvnrA  per  l'io  II:  forsc  a  Ciuliano  ila  S  Callo,  col  quale  cotn[K>lè  per  la  fabbrica  della 
Sapiuaza  di  Siena,  o  ce)  di  cui  laccutDO  vedoosi  piante  di  fortezze  combinate  eoo  prinriiiii 

che,  preMUte  Franceuro,  sopn^Mava  al  pilii77r>  d'Urbino,  e  pare  nubentrasse  •  lui  oHIe 
grazie  di  (ìiovanni  sforza,  puicbc  qui»ti  quo  più  di  Franceaco  nia  di  Baccio  servissi  per  la 
racai  SìaigagHa.  On  ueiiar4a  di  VlMl  i^asMm  Ihiiieaiiiliin  daPtanpi  aoel  eblie  ce- 
■Mcem*  (^ita  d<  Firanetteo,  capo  V)  nel  1490,  e  molli  fra  i  disegni  del  codice  Antiro- 
fiane  rklriamano  quelli  di  Francesco  ne' codici  Sanesi,  Torineifi  e  Fiorentini,  per  le  mec- 
caniche specialmente,  per  lo  mine  e  ((li  itcataudri:  e  questi  codici  sono  con  certezza  pre»- 
aaebè  tetti  astarierl  a  quello  di  Leonardo.  Io  qui  uon  parie  cba  di  archMetti  florentiBl  coi 
^■aO  ebbe  VMaeeaco  qualche  relazione ,  onde  agginnget*  Ita  ìMtm  badale,  '■Mw  di  Barge 
8.  Sepolcro  ma  solito  a  convivere  con  Fioronlini  de'  quali  era  suddito ,  onde  drimeB  snoi 
eoiipatiioMi  (IIMna  ProportUmt  f.»  30)  :  ebbe  questi  (della  <|oal  laecia  fa  appone  MMadato 
da  autori  medenii)  a' tempi  suoi  o  poro  dopo,  grande  e  brèn^^finani  di  piafiiatie,  e  nel 
trattato  di  arcbitetlnra  contento  nella  IHHna  Proporùone  trovasi  qualche  d'sa  rho  piir 
.irevaai  ne'  libri  di  ftanceeeo:  agglnugasi  cbe  il  raciele  eanviaM  bi  L'ibìM  oell'autor  nostro; 
venuMBle,  il  trattale  aee  i  stampate  nel  ISOS,  raa  nella  preliBione  avverte  ebe  «vevab 
f^rc^^nlafn  colle  fÌKurp  (lìjeKnafc  da  LeonarJo  a  LinIovìco  il  Moro  prima  ilc-lU  sua  caduta, 
cioè  prioM  dell'aaoo  IMO,  aatzi  pnaa  ancora,  poidii  lenninato  avevalo  nel  seMeabte  del 
149T  (taflnBMd,  CleaMiilarfe  j«  Fra  bua  Meialtt). 

Cnnlutloció  io  non  volgilo  assevcrarf  che  vcranicnlc  i)uésti  arli*li  fnr;i(n  ,T\psspro  ,i  f  lan- 
Cesco  le  invenzioni  sue ,  poicbè  se  non  tutti ,  almeno  alcuni  ihi  essi  troppe  cose  fecero  per 
MB  aver  bìMgno  di  Bendlcarae'  dagli  aHri  :  an  era  «ti  •  qm*taat]ii  II  piagle  vitto  fi«- 

quentiasinio  ,  e  sia  scusalo  Francesco  so  lrn\,'itido  presso  altri  cose  da  »ò  scoperte,  ajnpas- 
sionalo  volesse  vedere  i  rivali  suoi  plagiari  anzicbi  inventori.  E  qualche  volle  ne  avrà 
aorta  a«at»ba»d^e. 
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patria»  litni  ostante  cbe  in  qneato  viiio  d*  in§|ntiti<diàft  non  nano  incoisi 
i  miei  oompalriolii ,  quantimquo  imperilo  ed  inaaflkiende  io  aia ,  mxì 
iwDiio  ricerco  <n>orarmi  e  volermi  grandemente  premiare ,  ondo  per 
questo  debbo  la  patria  mia  lodando  esaltare 

Ma  dell'opinione  falsa  di  quelle  patrie  dte  i  propri  fi(jli  agli  slrnnieri 
pospongotto  j  la  peaitenza  immediate  ne  segue  por  gli  ofTotli  moslruosi 
loro,  come  avvenne  ai  Rodiaui  Cs),  i  quali  avendo  un  loro  cii ladino 
diiamalo  IKegneio  da  kro  pabbKcamente  lalarìalo,  Tenne  in  qnel  teohpo 
a  Rodi  un  altro  ardùtetlore  cbiaonato  Clialias,  il  quale  meatrando  alconi 
modeUi  e  diaegnì  di  aaaccbine,  fra  i  quali  era  mio  per  trarre  dentro 
i  tonnentì  ddl*  ininìd,  visti  questi  din  ;ni ,  il  popolo  di  Rodi,  senza 
altro  considerar* ,  lo  stipendio  di  Diogncto  ingo'jnoso  od  esperto  arclti- 
telto  a  Gialias  ignaro  p  presuntuoso  trasferì.  Poco  di  poi  assediandn  Rodi 
il  re  Demplrio  le' per  iii;j;ryno  di  Epinian)  unn  macchina  jinicnie  p>T 
superare  i  difensori  delle  mura ,  la  quale  diccudu  il  popolo  Itudiano  a 

(1)  I,#  molle  differenze  che  corrono  in  quwCo  prolnco  ilal  ro.l  M.icli.ilx-rhiano  al  Sane#e, 
m'inducono  a  tiforirM  la  nigltor  parto  aodw  da  quavl'  ultimo  (C"  Cb  v.»;  :  •  hendiè 

•  pia  «t  più  «alto  liabM  fado  «lalilwraliaM  di  noa  vaiar»  nanlCutara  atama  mia  madrina, 

•  p('ro<'lic  havondo  io  arijui^tiiU  la  nolitiìi  <li  (|ui'llo  r mi  srniiili>  iiiia  spesa  di  ekporientia  ci 

•  Rrave  incoaunodo,  bsswndo  da  parte  ie  cow  al  mio  ntto  nccessarìe,  bo  visto  per  espv 
«  rianlik  cfca  al  premio  ehe  lo  ne  ho  rieaTato  i  «tato  nm  eflbeto  dì  fcignIìtndiM  ;  né  ttWf* 

•  chi  ooDSiderì  che  lo  evperii.iilit'  non       passino  fic<~[ui>larc  wni  senza  longo  tempo  ci 

•  dkpendio  et  impedimento  do  ladre  cure  utili,  ma  »olo  quando  cicrcauo  bavere  aknna 

•  — ebina  o  ingaitaaa  InalnmaMo,  vedendo  al  dlaefno,  «t  pnrendeli  poi  eoM  tenve,  la  ti- 

•  ligfaa  ipreziano  de  la  invcniiKuc:  nm  <|iie>ti>  .mchora  ^un  ia  p!i*lu>lo  nlTanno,  se  non  <ief!DÌs!te 
>  UBO  m^ore  incomotki  all'animo  ol  molestia  :  pcrocbc  sempre  et  nmimamento  bolidi ,  U 
«  iptoimli  fteandail  kaBonlI  do  lo  IMIg^  aflam  ol  ai  gloriano  con  parole  di  «pan  «t 
«  polere  molte  chose,  le  rpT.iM  «e  la  lorità  «i  corcasse  si  trovarla  ossero  in^cnlioni  d'Miri; 

•  el  qaeato  vitio  ne  li  tempi  abooda  ia  quelli  che  arcbitecU  si  cbiamano  procipoameato, 

•  li  «piali  aooa»  qnaal  UmH  bomini  ^omnll  at  inonparU,  dw  por  la  oponi  lor»  bcitnento 

•  si  può  comprendere.  Et  di  qnesto  pHì  M>lle  bo  visto  la  ei|>orienlia  di  multi  archilecli 

•  nominati,  li  quali  a  nome  nominarla,  *k.  non  ru\se  che  io  non  vufdio  si  creda  ebe  per 
»  la  inimiciiia  do  la  pai  ria  io  mi  nwva  *  diro  <li  Imo,  ma  li  rITccli  loro  et  «pore  aamio 

•  qaelic  che  sempre  saranno  mia  cvrnsatiunc  Itxilliina.  Kt  siniiUncnlv  è  più  volte  advenuto 

•  cbe  questi  ignari  con  pic-liola  cova  seou  recula  ci  accalala  da  altri  scuica  rauiunc,  sonno 

•  Mail  pia  aiictiniali  et  .tpmati  che  quelli  che  di  simili  opere  liavieoo  re.«o  la  vera  rasionoi 
■  n  do  la  opuione  che  hanno  tt  hominì  di  loro  invano,  por  li  oSacU  ne  portano  la  p*> 
.  nluntia  ctmnw  odineoBO  ■  fndtl  di  ftodl  te. 

(I)  Vllnivio  Ub.  X,  cap.  xm 
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Chalfatt  doveiBè  per  tank  Moondo  le  pfouiMioni  tram  f  tispoM  qadtn 
«Mera  di  wpocà»  dM  non  potea  ewerft  iupenu:  dèi  medeaiiDO  parlando 
a  Diogneto  ,  rispoié  ea«er  fadl  oon  a  quella  ovviate ,  onde  benché 
pregato  dal  popolo  come  indcgnato  non  volse  in  questo  alYaticursi  :  di 

poi  conoscendo  i  Rodiani  per  quella  macchina  essere  superati  e  tli-lx'llati, 
non  resistendo  a  quella,  tulli  i  sarordoii  mandarono  a  fioijnelo  che  da 
lui  doves6«ro  graua  ottenere j  li  sacerdoti  orandolo  non  lo  poterono  cso- 
rafe.  .iniimatainaile  nandaroiiO  tidte  le  Tergini,  e  per  i  preghi  e  piauti 
di  quelle  nwaae  a  eoifMiione  le  nuira  ronperé  la  notte  air  incontro 
di  qadla  maftchma,  tulli  i  tomi  di  qMmùia  e  pattume  fiuséndo  enpiie, 
sndb  aeooetata  la  maeddiMi  ai  muri  in  quel  pantano  sommetse  j  por  la 
qital  cosa  il  re  disperalo  abbandonò  l' impresa.  Ecco  quanto  faciluiente 
a  quoll'eminonte  pericolo  Diogneto  p^xo  rimedio.  Ecco  che  per  l'ignoranza 
deli"  imperito  architetto  furono  i  lioiiwm  ]>cr  esser  vinti  e  per  solvere 
la  pena  dell'errore  loro.  Ma  questi  ignari  altra  punizione  non  meritcriano 
i3k»  rieareaae  Gioìb  di  MaflaAmia ,  detto  Onaeramastia  (0 ,  il  quale 
avendo  opere  ooniro  V.  Iliade  e  F UBttea  di  Onero  oomposio,  cercando 
di  avere  da  Telemeo  aìgnove'  di  Akasandrìa  udìenia ,  lui  inlesa  la  ca- 
gkme  indegnatq  non  lo  volse  udire ,  e  disse  esser  coaa  vile  e  vituporaLile 
citare  dii  risponder  non  può  ;  laonde  Gioilo  senza  guadagno  rimanendo, 
in  breve  lompo  venne  in  egeno  stato  e  gran  mlamilh  ,  e  p«T  questo 
dimandando  per  grafia  a  Tolomeo  qualche  munero  per  il  quale  viver 
potesse,  rispose  che  sostcntaiulo  Omero  migliaia  d'uomini  eziandio  dopo 
la  nunrte ,  molto  ^  ù  ricercava  polene  ta  questo  dii  lui  volerne  ri- 
prendere: onde  reo  di  morte  fo  giudicate,  e  secondo  queste  gìudiiio 
fu  eaegoito.  Ib  con  tutto  che  non  altre  refriborioni  di  meriti  spesse 
volte  ai  riceva  che  è  detto,  non  è  da  pretermettere  alcuna  parte  virluo^ 
per  gli  uomini  ingrati ,  ma  quelli  !:progiando  ,  solo  ai  v  ii tuosi  e  morali 
corcare  di  compiacere  ,  siccome  Aristippo  fìlusolo  dopi)  il  naufragio  ar- 
rivato al  lido  di  Rodi ,  giurilo  nei  ginnasio  dove  vide  lìgiir»'  geome- 
Iriche,  allora  tutto  lieto  volto  ai  compagni,  disse:  state  di  buona  voglia, 

(1)  cioè  ZoQo  (VilTBTto,  prefazione  «1  lib.  VII). 

(S)  Il  eod  Ma^iab.  leggo  due  fiipirr,  soiua  wjoau  (  Voiiasi  Vilruvio,  Pr«fuiticmi-  al  iilt.  VI^. 
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imperocdiè  io  v6g|^  vestigia  di  mmiià:  «  eoal  ^BtpvUoàù  di  fihMoOa  • 
geocDOlrìa  gli  furono  diti  gnndì  doni,  i  quali  con  i  compagni  distribuì,  bi 
poi  dopo  certo  tempo  volendo  i  compagni  alla  patria  ritornare,  domandando 
Arislippo  ciò  che  voleva  dicessero  ai  suoi  coropatriolli ,  risptise  :  dite 
chn  facri;inn  comprare  c  acquistare  ai  li^lm  'li  1  ili  così  falle  pnssvossioni , 
le  quali  uù  furluna ,  nù  battaglia ,  ue  muiazioue  dei  tempi  lor  possa 
tdne:  inpooocliè  qiieslì  wmo  i'  veri  pfiMidii  dilh  «ita ,  e  noo  aiocoine 
Quelli  che  ii  ttikoaiio  e  credeM  easer  lellai  per  tiocheiM  '  e  aon  di  dot- 
Irina,  e  vanno  mando  per  viaggi  inoerU.  È  m  eoBime  detto  di  ^Ncon» 
die  la  ibrtBtta  ék  poche  co«e  ai  savi ,  e  le  grandissime  e  neceiaarie 
si  governano  dai  pensieri  delP  animo  e  ooghare  della  nMnte,  e  come 
recita  Eucrate,  Aristofane  e  Alcssis  (')  clic  gli  Ateniesi  dmevano  essere 
grandemente  laudati ,  cbè  costrìngendo  tulle  le  leggi  dei  (ìreci  che  i 
padri  fusscro  nutriti  dai  figliuoli,  solo  essi  Ateniesi  non  volessero  essere 
putriti  se  non  quei  padri  che  aveasero  istnnfi  i  figliuolt  di  egregie  e 
buone  arti ,  imporocciiè  tolti  i  preientì  dalla  fortuna  dati  da  qiidla  f»> 
cilmente  ai  lolgoiio ,  ma  le  virtuose  discipline  non  inancano  mai ,  ma 
rimangono  stabili  infine  all'ultimo  della  vita. 

(I)  Vltraviit,  praMono  «1  Vb,  VL 


JVB,  Sfgi$mù  <  4lttgiii  e  U  iKehf anHlpRi  di  fWMKci  mo/int ,  tM  rifimt  a  mantice  rd  mt» 
*  «MmMo  ,  con  cinqtu  tmutdtmt  ptr  abtrr  «  Urar  pn(  I#  gnM  «wf  (krtm  (raiMcteIr , 
titetmt  di  poca  impmtamtt  •  /MH  »  rhutitrri  fnm  MH  fH  JcrfltoH  di  mtttmkm  M 
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CONCLUSIOJME   DELL'  OPERA. 


hk  nK^nto  dei  mortali ,  come  perpetua  •  ùioomittibilo ,  ìd  certo  modo 
essere  d'ìnfmita  virtù  ci  dimostra,  pcrdife  conosco  il  tempo  ìnOnlto , 
Com<^  q\jello  appetisce  di  rimanere  :  considera  numero  infinito ,  ad 
ogni  iiiulo  aggiungendo  :  intentiti  infinite  figure  ,  come  iniÌDiu  possono 
essere  gli  angoli  y  onde  è  cbu  il  corpo  e  ogni  quanti  là  in  inllaito  si  può 
dMdef«.Iiiu«ùn  oorpo  iaiSnilo  aeittaleni&ii,come  »pp«re  aunilMliBibM, 
perchl  i  «ìoUi  e  ìgiiari  non  powno  oon^iraiiderQ  «opra  «n^ttUiiin  tpera 
««en  nvlb,  come  «piéUa  die  non  à  coartala  e  conatTella  in  alcuna 
Srandeaaa  corporea^  màf  qnant»  alla  sua  operazione  non  è  viriti  del 
corpo ,  ma  incorporea  e  separata ,  benché  sia  forma  di  corpo ,  corno 
r'  insegna  Aristotile  nel  terzo  dcirAnioìa  O.  Questo  medesimo  le  opere 
suo  ri  dimostrano,  perocché  tutti  f^li  altri  animali  operando  naturalmentu, 
itcmpre  ad  un  modo  operano  :  couie  aimilmentc  ogni  rondine  nidiGca  , 
e  aimUmente  4^i  ape  ovverà  aranea  doniilica.  Ma  ndll*  intelletto  umano 
essendo  Parte  con  la  fona  asaegnala,  tulle  le  opere  me,  le  quali  tono 
quasi  influito,  ni  inOnito  varb.  Onde  volendo  esemplificare  di  lutti  gli 
jnstranienU  che  nella  mente  occorrono,  saria  un  processo  infinito.  Sinno 
adunque  a  sufQcicnza  gli  esempi  descrìtti  agP  ingegnosi  lettori ,  perchè 
faci!  cosa  ò  nllc  ii.vcnzioni  agi;iungcn'  applicando  i  rimedi  socfìndo  i 
difutli,  rcatundo  lu  supurlluità  e  non  mancando  nelle  necessarie  cose 


(t)  Dt  ùltima,  lU,  S.  Sperata  cioè  stmU ,  ernia  tatù  o  derivata  dall'oltima  tfmt. 
(t)  Il  «mIìw  nmm  (!•  41  raeto)  «mlrnsa  l«  atetmOL  |Mmla  to  qaali  vto|ipM 
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528  hattato 

Un  documenlo  nltimufaiMiite  non  è  da  prafemwueK,  al  quale  devono 

avere  avvertema  qaeUi  cbe  di  questa  mia  operetta  desiderano  oonsc^uin- 
aicun  frutlo,  c  questo  è  che  questi  tali  s'ingegnino  avere  qualche  in- 
telligenza del  disegno ,  perchè  senza  quello  non  si  può  bene  intendere 
k'  composizioni  e  parti  dcirarchitettura  CO,  perchè  le  supcrflcie  esteriori  * 
coprono  le  intcriori ,  e  d  ogni  parte  lungo  saria  dare  esempio  :  e  perchè 
il  complelo  aichitetto  ridiiede  la  invennone  per  molli  caai  occomoli 
ÌDdeacrittì ,  cbe  tenta  disegno  h  inpoesiblle  conseguire  :  e  perchè  nen 
polendo  ogni  miniina  parie  dichware  qnelle  cbe  rctlano  neUa  discrosioae 
dell*architetto  (la  qinile  senza  antigraGca  è  nulla),  e  ndte  volle 
manca  in  quello  ancora  dove  si  estende  :  e  ultimatamcnle ,  come  net 
principio  è  detto ,  dato  dio  ;ili  uiio  nella  fantasia  avesse  ordinalo  alnm 
ragion<*volf»  oiiifij'iii  o\M'rn  inslriiiuciilo  ,  volendo  quello  fare  f:4Piiiponero 
e  fahhricare,  non  può  senza  il  disegno  esprimere  c  ditiiiarare  il  cuncetto 
ano.  Questa  parte  conseguendo .  non  wtA  difBcOe  con  questi  poèU  de- 
scritti principiì  venire  a  notìda  di  pib  vere  oondnsioni  e  ragìooevelHiettle 
«parare  con  V  aiuto  del  Fattore  del  tutto ,  da  cui  tutte  le  virtil  sono 
•  concesse, 

avere  Franrrvo  ^rrilto  ^pprblrncnlp  nA  istrncione  degli  ingegneri  militari   •  Onde,  olir* 

•  alle  altre  cun-iiitcralioni  che  debbano  miiovere  imo  «rcbiUiCto,  questa  debba  eiMre  U 
■  |ifÌM  «t  principila,  etoè:  cowiilHm  in  die  lodra  «t  di  dw  Bodo  poni  tmun  ia  noha 

•  (tìsr.niata  ()frr<.n ,  rt  prr<:5iip»»rT<<  H'csmtc  a  qiirlla  inimirho  el  advcn>ario,  et  secondo  li 

•  diffet-ti  applicare  le  medicine  el  remedi;  ci  in  que»to  nodo  sperando,  ks  nove  con  ulUe 

•  minore  numero  di  torri  che  la  fortetza  posMum  ilifpiidere ,  el  quella  ediilcare  lassando 
'  •  le  co»e  superflue^  el  più  pr««lo ,  parie  dell»  muraglia  tiie  ie  bateMe  ad  (are  in  due, 

•  HUllì  io  «M  por  luggin  gnrdie ,  et  anrho  speM  • . 

(I)  L'antan  avcodo  saperiomeiile  deUo  (tib.  v,  in  fine)  anar*  quatta  opara  uiUa  ai 
Principi  ed  alle  linndi  perMma,  doveri  intender*  che  queste  parola  alano  ad  ewl  direna , 
ed  ai:lì  n|MT,ii  e  fabbricieri  cbe  degli  olilui  pubblici  e  Meri  erano  direUori  suprrmit  il 
ickiìt»  del  diaegna  è  caodlilaM  inlriiiiaca  dell'arte  dell'ardiileila  tM  oo«L  fianaaa  (f.*  41 
rrr$o)  niiLÌiinfe  rhe  malti  havrnio  (*  la  mmte  fetbricM»  «Ha  e^^tei»  ca*  U  *iu  cmumUnlt 
fruportioni  ,  "'IN  i>i,i.u!>i,>  poi  mfUfrto  in  opera  ,  tm  npnMt  Ili  a  tt,»i  oi  aOri  cai 
éiiegno  éimottrare.  Erano  i  diietlinti  di  qoe'  tempi. 

(t)  Par  rana  aKti(raSca  vedati  U  prologo  al  libra  I. 
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INDICE  DELLE  VOCI 

MANCANTI  Al  VOCABOLARI  DELLA  LÌNGUA 

BB  A  QUBLLO  ML  BALDINVCCL 


jifbmànOht  (  U.  2  ) ,  scalo  alluminate ,  cioè  eoa  li  lumi.  Da  a^giangeni 
all'esempio  che  no  cita  la  Crusca  da  Brunetto  Latini. 

yiruiattt  (  11.  10  ) ,  spazio  in  una  casa  por  andare  ,  ossia  pMMgguire. 

jino  morto  (IV.  7  ) ,  sordine ,  os?ia  arco  scaricatore. 

j4rm  vivo  ed  eredito  ^  IV.  7  ) ,  ossia  Piloto  e  voltato  sopra  ogni  sorta 
di  ptedrittl. 

^mtUone  { III.  3  ) ,  dd  latino  «Wdfo ,  miis. 

Sa»  doppia  (ili.  6) ,  maàb  il  doppio  delle  modanature  caDsneto,  e 

quindi  doppia  altezza. 
Battiponte  (  V.  Es.  50  ),  pilastro  nel  fo«:so,  sostcìwiite  una  estremità  dei 

ponte  morto  ed  una  dei  ponte  levatoio. 
Beecarietta  (11.  8 ) ,  diminutivo  di  bcccaria. 

Braeeitde  (  IV.  1  ) ,  bastone  parallelo  alla  iaclinasioiie  delle  scale ,  per 
appoggiami  la  mano. 

4 

Cakinaio  (  III.  1  ) ,  odiflcto  per  la  ooneia. 

Catiee  (  V.  Es.  9  ) ,  scarpate  a  calice  dnuiia  raaton  le  mura  scarpate 

a  guscio ,  per  similitudine  della  curva. 

Caiiovetta  (  II.  8  ^  .  pìcroLi  c;inova. 

Cardinale  (IV.  G     adieiiivo  di  pietra:  architrave  delie  porle,  ed  anche 

architrave  d'intercolunnio  (  111.  7  ). 
antro  C 11.  8  ) ,  seilMtoio  di  msiali. 
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CUrài«  (  V.  2  ),  gialb  di  eedra.  Anche  in  frubn»  Padietlnfo  xoiriaxt  è 
unta  in  cattifo  senao  :  U  voUro  umore  è  eetrkt»  e  dice 
rAretino  (  JpoaHo  cooiedia,  alto  II,  Mena  XV). 

CAi'dN»  (  li.  8  ) ,  chiavica.  Idiotismo  lenese. 

Cetontm  nwrta  (  II.  IS  ) ,  cioè  qMM^genle  a  decoMBnie  iiinltoilodiè  ad 

ufQzio. 

Cmunua  t^im  (II.  12  )  ,  isolata  ed  in  ufficio. 

Comune  (  V  .  1  ) ,  specie  di  artiglieria.  Ved.  Memoria  li.  4. 

Omtmm  (  li.  5  ),  fase  da  oomervarri  roba. 

CoHirdam  (V.  11),  aita  o  leva  posta  ralla  {iroluogaaioiie  dì  un  coipo, 
per  (Irario  sona  un  perno. 

CMnofimintfo  (  IV.  3  ) ,  quadralo  con  centro  comime  e  diafoaali  in- 
clinate a  4?>o  6u  quelle  di  un  altro  quadrato. 

Copidetta  (11.  3  S  diminuiiro  di  copula ,  oeaia  cupola. 

Corda  ,  u  rorda    IV.  8  ) ,  a  filo. 

Cortona  (V.  1  ) ,  qpecie  di  artiglieria.  Vcd.  Memoria  li.  5. 

Coteia  di  eoUmna  (  111.  8),  laecia  di  ooloima  angolare,  ostia  di  pilaalro. 

Croeiato  tempio  (  IV.  5  ) ,  tempio  a  croce  greca  o  latine. 

Dmrvin  (  II.  4  ),  aerviMi  a  quakhe  cosa.  La  Gnuca  gli  dii  valor  dlT- 

fercnte. 

Diagmùa  (  11.  8  ) ,  linea  diagonale. 

Diametro  (II.  2  )  in  valore  di  altezza  o  largliexza  di  una  superficie 

qualuQ(]ue. 

Disgregan  fa  tuia  (  D.  13  ) ,  abbarbigltanela  per  rag^  lummoai  e 

tremoli,  bi  valor  simile  ne  dia  eaen^H»  k  Gnisca  dal  Caro. 
Dtppia  (  V.  11  ) ,  sostantivo.  Cardine. 

Efficaaità  (  V.  3  ) ,  latino.  Efficadteu. 
Estremate  (  111.  1  ) ,  estremo.  Adìettivo. 

fermo  \^  V.  Es.  46  ),  massiccio.  Adìettivo. 

Fondo  (  titolo  di  figure  al  llb.  II.  8  ) ,  pianta  a  terreno  di  «n  edificio 
qvalmiqiie.  Uw  derivato  dal  retto  significalo  della  parola  indicante 
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b  ìnliBnov»  MqpMflcte  di  m  corpo.  In  Totem  In  «don  di  n»t< 
lomnoo  doiMitioo* 

Forcina  (  IV.  1  ) ,  forcelb  ossia  bocca  dello  stomaoOi 
#10111901119  (  V.  8)  ,  ed  anche  fumante  »  ftuMÌoalo. 

C^etnitivo  f  II.  12    ,  adiellivo  di  ri\6k)  :  gocciolante. 

Gentfa  (  li.  12  ) ,  tufo  in  colore  di  a^lla.  Voce  senese. 

Goeetinbi  (  titolo  di  lignio  d  Vibto  111.  7    menuh  di  fioriniina  qior- 

gomn,  decorata  il  più  dello  tolte  a  foggia. di  capitello  di  pìhitn, 

ndb  quale  in^MMrtannoai  Mt&i.  Vedi  Admefo. 
Governo  (  III.  2  ) ,  adiettivo  :  apocope  di  ^vernato. 
Graduata,  via  (  HI.  2  ) ,  strada  a  gradi,  ora  cordonata*  - 
Cmntaeueim  (  il.  8  ) ,  aerbatoio  d^  attfosai-  «alinari. 

InéeUico  (  IV.  1  )  ,  bellico. 

/fMorUw  (  IL  12  ) ,  idiotinno  senese  per  innvtov,  ineorbìre,  awoibin. 
Jntmolalum  (  iV.  6  ) ,  porùono  oriiraitale  deUo  itì|Kte. 

Zaffala,  acqna  (  II.  12  ) ,  acqua  graiaa  e  InancbiGcia. 
XAara ,  stanza  (  II.  8  ) ,  stanza  con  ingresso  dal  ripiano. 

f  imifu-a  {  y.  lìs.  30  )  ,  semplicemente  per  scala  a  lumaca. 
LuttMecUa^  via  (Ili.  2),  strada  a  serpe  in  montagna,  volgarmente  a 
zig-zag.  È  Vjé^ier  cochleatim  frattm  di  Sidonio  Apollinare. 

Jfacola  (  V.  5  ) ,  legni  aenia  maenla ,  mia  tarlo. 
Maeidtm  (  V.  7  ),  tìv  goaalo ,  uccidere.  Vedi  ffl  capo  7.*  del  libro  V. 
Mmtre  »  dell'olio  (  li.  S  ) ,  la  sua  feecta ,  propriamente  tMndùa. 
Jfoaeofeia,  fare  (  U.  6) ,  esercitare  Parte  del  maniscalco. 
Mezzana  (  V.  1  ),  ipede  di  artiglierie.  Vedi  MenMnia  IL  4. 

iVieehiùsa,  pietra  (^I.  7  ),  pietra  concbigliare.  Terra  niccbioaa  contenente 
nicchi. 

OttoM  (U.3),  CMidi  dui.  ' 

(Hivkra  (  II.  8  ) ,  v^egia  o  Ugoncio  per  serbare  dive. 


ssa 

PmimaU»  (  II.  10  ),  nel  nloN  dWallam  dì  zittio  io  una  caia. 

Peduccio  (titolo  di  Qgore  al  lib.  III.  7).  Vedi  gocciola,  che  è  sinonioio. 

Pendith)  ;  Prologo  al  libro  I  ^ ,  traslato  Ialino,  dobbioflOy  iooerto. 

Perffiture  i^ll.  2),  dal  Ialina  jterfector. 

PianeUo  (  V.  Es.  16  ),  picculo  ripiano  dì  scaletta. 

Postcamcra  (li.  11  ) ,  retrocamera. 

Puteo  (IV.  5  ) ,  laatema  della  cqida. 

Revcrio  (V.  5),  aico  riTMw,  col  colmo  all'ìngHi,  (  V.  10,  «  V.  Ba.  9) 
Enlrata  rirena,      pmli  pib  volta  fl  flanoo  ai  difinnori  di  tua 

fortezza. 

Ricinto  (  III.  3  ) ,  adicttivo  di  comiciamcnto  che  seoza  iotemiàoiMi  ri- 
cinga un  edifìcio.  Notato  dal  Baldinucci. 
/iiposticolo  (11.  8  ) ,  ripostiglio.  Ed  al  capo  10  ripotitorio  dai  laimo 

Moeekttt»  (V.  11),  cilindra  a  fini  dio  ingrana ,  firequeDUninio  nelle 

ilagofanv  (  V.  Es.  SS  ),  ididisaio  di  nundare. 

òV'«/«w«?n/o  (  V.  8  )  ,  io  scalare. 
Scidoìie  (  II.  2  ),  scaglione  ,  gradino. 
Scarpare  (  V.  8  ) ,  lare  la  scarpa  alle  mura. 

Sokaro  (lì.  1),  dai  latino-baiimv  tttarium,  piano  (IV.  2),  nel  va- 

toro  di  paTimento. 
Sostelh  (  IL  8  ) ,  morello  longo  la  fitodata  de*  palauì.  Halamenia  da 

subseUiwn. 

^fmare  (V.  Es.  16),  togliere  il  paan,  levando  la  aaperficie  da  porri 

il  piede. 

Si^rficidh ,  lumfì  (  tìtolo  ad  alcune  piante  di  case  nel  lib.  Il  ,  pro- 
veaicnte  da  liuestre  o<i  ocelli  orizzontali  come  quello  del  Panteon: 
oiMl  G.  Cavdcanli  [Steri»  13».  VI ,  17  )  chiama  aupeificio  l'aper- 
tura a  fior  di  tona  di  certe  carbonaio  di  campagna. 

Tavda  (IV.  6),  fregio  aopra  lo  stipite:  per  aimilitndine,  dalPessen  Uacto 
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TtoreMOMfra  (  V.  Es.  13  ).  È  quelh  che  Pace  da  Cerfaldo  ddama  tor^ 
fiflne  UMcbio ,  e  Gaicdirdini  nuotio  delh  torre ,  cioè  la  prin* 

cipal  torre  ossia  maschio  di  una  fortezza. 

Tonicino  (  V.  Es.  1  ) ,  detto  anrho  Torresino  :  nel  quatf  roccnlo  davano 
i  pratici  questo  nome  alle  pirrole  torri  rhe  inualzavansi  dal 
mezzo  delle  grandi  torri  maestre.  Qui  perù  ò  nel  significato  di- 
retto di  torre  piccola. 

TVwuportaiv  (  V.  8  ),  sportare  ,  sporgerò. 

Fémtekh  (V.  Et.  16  ),  argano  orìnonlale,  detto  anche  aaie  nella  ruota, 
e  pih  proprtomenie  ?nriocIlo. 
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scili  T  TORI 

ARTIGLIERIA,  ARCHITETTURA  E  MECCANICA  MILITARE 

DA  EGIDIO   COLONNA   A  FHAN.CESCO  MARCHI 

1285  —  1560 

MElVlOillA  STORICA  I 

1)1   C  VAI.O  l'ROMIS. 


INTRODUZIONE. 


A.  qiiei  libri  del  trattato  di  Finncesco  di  Gioi^io,  che  concernono  l'art» 
militare ,  avrei  dovuto  apporre  note  sì  lunghe  da  venirne  sturbata  la  piana 
conJiniirt  lothira  del  testo:  por  altra  parte,  ad  ogni  fiata  che  l'anforf* 
ripiglia  ii  tliscorso  di  cose  già  dette,  oppur  vi  accenna,  lo  slesso  sareb- 
i>esi  pur  dovuto  fare  nelle  note.  A  questo  inconveniente  bo  voluto  ovviare 
col  ndniie  le  «motauoiiì  intiere,  gioala  la  malem  alla  quale  spettano, 
in  dittimi  nig^ooanienti  «aatano  Menorie,  dèlie  qvali  ma  oontiena  k 
nonendaliin  ragionata  delle  anlidie  artif^ierie  da  die  fineno  inventale 
smo  ai  primi  lustri  del  secolo  XVlIt  verso  la  metà  od  il  fine  del  quale, 
abbandonata  l'antica,  eccessiva,  e  quindi  implicata  classificazione,  sorse 
la  moderna  colle  sue  partizioni  assai  minori,  regolari ,  chiare,  c  fattesi 
poscia  comuni  a  tutta  Europa  :  lo  scopo  essendo  d' illustrare  l' autor 
nostro,  era  mio  dovere  di  estendermi  fiingolarmento  sulle  dieci  specie 
delle  quali  egli  dk  le  figura  e  le  doMniioiii,  e  dò  fini  con  quella  mag- 
gior aMwadania  di  notiate  necenarìe  die  per  me  d  sia  potuto,  proca> 
mudo  pur  andie  di  um  meedere  in  ooee  meno  utili  od  in  Yerboaifà.  in 
un'altia  Memoria  liene  esposto  lo  stato  dell*  arclntetliira  militare  in  Eu- 
ropa e  segnatamente  in  Italia  chea  TaBne  1600,  od  in  essa  volli  in- 
dagare iatwicamente  e  discutere  oome  ciascuna  parte  della  iòrtificanone 
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allora  in  uso  sìa  nata  c  quali  inntazioiti  nbbbn  suiiilo  priiua  di  o8<$(M'C' 
a(Ioli:i[(^  dalla  scienza  moderna  l'oriaalasi  priruieramcnh;  appunto  circa 
(^uull  anno ,  a  «juali  di  osse  parli  siano  siale  dai  nuovi  ingegneri  rigel- 
tate  come  iiiiii£Gci«Miti  od  anclio  Hwinow.  Sneoede  ^ella  dn»  l'origino 
dei  moderni  balmurdt,  •  rultiina  traila  della  inveticioiie  e  dei  primi 
progmni  delle  modenie  mine. 

in  queste  Memorie  assai  pìii  tomarormu  utili  i  libri  inediti  che  ma 
gli  stampati.  Ne  fu  motivo  in  parte  il  desiderio  di  inserire  piuttosto 
quelle  notizie  che  più  recondite  essendo ,  siccome  tolte  da  autori  difficili 
a  trovarsi  e  faticosi  ad  esser  leni  e  s]>oi,'Iiati  ,  sono  di  loro  natura  più 
curiose  a  conoiìccrsì,  c  furono  iu  in<«i>)»iuka  parlo  ignote  agli  scrittori  di 
queMa  utaluia  die  mi  hanno  preceduto:  mi  mone  eiiaodìo  una  migUor 
ragione ,  b  qnale  si  è ,  che  essendo  gli  antidii  acriltori  di  artiglieria 
e  di  ardntettara  militare  in  maggior  parte  inediti  (poiché  taluni  com- 
prendono segreti  d'  arte  che  non  si  volevano  divulgare  (') ,  altri  furono 
ubbliati  da  coloro  stessi  ai  quali  essi  uvevnno  indirizzate  le  loro  falicbe, 
altri  contengono  poco  di  buono  in  un  pelago  di  co<;c  inutili  o  triviali 
od  errate:  a  tutti ,  infine  .  noc-que  il  rapido  perfcaionursi  deli;»  sciouza 
uc  vieac  cbo  la  aiatìsima  parte  dello  nozioni  circa  i  primordi  di  quelle 
edmae  Mando  appunto  in  queati  autori ,  nessuno ,  senta  averli  oonsuÙ 
lati ,  pub  lusingarsi  d»  il  tuo  lavoro  ala  di  pi^;b  e  dì  utilitài  per  la 
Ktoria.  Di  questo  numero  sono  pure  quei  libri  a  slampa ,  die  per  T  an- 
tidiiA  c  rarità  loro ,  pari  alle  volte  a  quella  de*  codid ,  si  rinvengaDO 
troppo  difficilmente. 

E  poichò  io ,  per  la  comodità  che  ebbi  delle  migliori  bibliolorhe  di 
Italia  e  singolaiiin'iiti!  di  llr  turint.'si  ,  e  di  quella  copiosissima  con  tanUi 
utilità  degli  studioi»i  raccolta  da  S.  E.  il  cav.  Cesare  Saluzzu,  lio  potuto 
esaminare  la  maggior  parte  di  questi  IìImì  a  penna  od  a  stampa  :  cosi 
per  far  oonosoere  le  fimti  delle  mie  assentùmi ,  e  quali  sieoo  gli  autori 

(1)  Htf/a  icritlori  ^lari  «M  lecalo  XV  e  della  prinu  aetà  del  SVI  è  freqwDtigùoui , 

spedalmente  pei  segreti  micidiali  ,  l' cspreuionc  :  lai  cosa  dirci ,  ma  no  taccio  ,  onde  gl'  in- 
fedeli non  no  facciano  loro  profitto  ;  oppuru  :  ciò  sia  solaoionte  contru  gl'  infedcU.  Cranvi 
italiani  che  dannavatw  ìù  ecriverc  di  urchilctluni  militare,  Mule  gli  (trtoleif  fhnaaeodMie 
nella  ignonnia  alibitogiuMMCft  degli  ingegaieri  noetri. 
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da  me  citati ,  o  quando  abbiano  vissuto ,  cosa  abbiano  acritlo ,  quali 

mirili  abitiano  verso  la  scienza,  ho  creduto  vantaggioso  seguire  il  con- 
siglio datomi  dalla  preiatu  £.  S.,  di  preoictterc  allo  quattro  anzidette 
Memoriti  uua  notizia  nella  quale  le  cireostanzu  della  vita  e  degli  scritti 
di  codesti  autori  fossero  compendiosamente  notate,  aggiuntovi  un  breve 
saggio  dei  loio  lialeiiiìf  pracaiti  ed  opinioni.  E  cìfr  feci  tmio  piii  ala- 
cremente ,  cbe  di  non^  pocliì  di  eaii  non  trovasi  por  menxìone  negli 
writtorj  nostri  di  storia  nMuiicipQle  o  letteraria  :  di  taluni  le  opere  fa- 
nno attribuite  ad  altri  autori  :  di  altri ,  che  oltre  all'  essere  ingcgnerìf 
erano  ad  un  tempo  letterati  od  istorici,  o  lilusoQ|  o  teologi, ne  abbiano 
notizia  fra  i  secondi  ^  raro  n  mai  fra  i  primi. 

Siccome  poi  scopo  mio  si  è  di  illustrare  lo  slato  dell'  arto  militare 
italiana  nel  nwdìA  «vq,  aUordiè  migliorò ,  ed  alkrehè  si  irannntft  nella 
sdenn  moderna,  cosi  In  qoeste  nolisie  primo  tra  gli  antori  sarà  Egidio 
Colonna,  e  non  vi  aivranno  luogo  qudli  die  acriss»»  dopo  il  1560; 
non  escluderò  però  quegl'  ingei^ri  cbe  avendo  scritto  prim  i  di  questo 
anno ,  Io  opere  toro  comparvero  tuttavia  in  luce  negli  anni  seguenti , 
[toicbè  nel  rapido  incremento  subito  iiUora  dalla  scienza  ,  tali  trattati 
pregevoli  assai  pel  luin|H)  in  cui  furono  distesi  ,  farebbcra  torto  all'  au- 
tore qualora  l'ussero  giudicati  dall'  epoca  della  loro  stampa  :  per  ligura , 
quello  dà.  Bellocci ,  utilissimo  quando  fa  scritto  drca  il  1547 ,  poco , 
ansi  milla,  potè  giovare  a  questi  studi  allevcbè  venne  in.  luce  nel  1S98. 
Perciò  io  bo  tenuta  differente  strada  dal  Marini ,  colla  di  cin  Biblioteca 
di  fortificazione  nulla  ha  di  (Mnmne  questo  lavoro,  come  nemmeno  con 
(jnelio  del  (tuarnieri,  iierclic  ijiiosti  non  sono  che  Libliografì ,  e  non  co- 
minciano che  dal  Tartai^lia  ló^ti  ì  ,  appena  facendo  mollo  del  Machia- 
velli. Dopò  l  annu  loOO  tacerò  degli  scrittori  di  meccànica,  poiché  circa 
queir  epoca  essa  fu  distinta  dalla  sciensa  militare  :  metto  htsnA  a  paro 
coi  trattati  di  IbrtiiìcaKiono  la  SM-ie  di  piante  di  (brteue  fiitte  da|^  an> 
lichi  ingegneri,  poiché  in  realtà  rutile  ne  toma  quasi  eguale. 

Uai^ì  seritlori  dell'accennala  epoca  togliendo  coloro,  gli  scritti  dei  quali 
sono  inediti  o  rari ,  ne  veniva  il  numero  ridotto  a  ben  pochi ,  e  di 
rjnesli  la  vita  islessa  riiililaro  assai  mal  conosciuta.  Ciò  m'  indusse  a 
liuiùrli  lutti,  dando  per  ciascuno,  aitcbe  di  questi  ultimi,  rapidi  cenni 
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folli  d«gli  seritti  loro  •  dai  migliori  doemuniti.  Di  itfolti  tuUam  mi 
ooimuic  tacere,  perchè  ddUi  loro  opera  una  ìndìcarione  appena  od  il 

nudo  titolo  mi  fu  dato  conoscere  :  forse  saranno  smarriti  .  fors'  anche 
pprdnti.  Così,  a  ragion  d'esempio,  dei  trattati  d' architettura  civile 
scritti  sul  tiuirc  del  XV  0  nella  prima  meta  del  XVI  secolo  (in  epoca 
cioè,  in  cui  questa  non  era  anoora  disgiunta  dall'  architettura  militara) 
da  Banedotto  Fiorenliiio ,  Bernatdo  Zeoale ,  llaieo  da  Pino ,  BaManar 
Pianini ,  BiUa ,  FraneeM»  Floriaiii ,  Bartolooiea  Amannaii ,  non  ai  oo- 
nosce  para  un  firammeulo.  CoA ,  a  mala  pena  trovati  cenno  de*  trattali 
di  ardùtettura  militare  aswsluti  o  parziali ,  distesi  ncU'  epoca  stessa  da 
Giammatleo  Grilfoni,  Baccio  del  Bianco,  dal  capitan  Frate  da  Modena, 
Cesarf*  ììosrclti .  Girolamo  Canfllo,  Giulio  Cosarf  Fal(-<t ,  Antonio  Giusti- 
niauo,  Vlossandro  Picclioroni,  Micbcle  Hanmiclicli,  «^niniiio  Agrippa,  Marco 
tuni ,  Caprino  Ziitgano ,  Giovacchioo  da  Coniano,  Sebastiano  Serlio ,  il 
di  coi  ottavo  libro  inedito  tratUnra  appunto  di  fortilleasione ,  e  di 
quello  die  Lodovico  li  marcheie  di  Saluno ,  morto  od  1$04 ,  iirii» 
toi6  Detta  dt^nduu  déBe  roeofee  aNwBsrf»  «  cMla  MgwgMjfew  dUi» 
medesime,  e  dtìio  gHodamento  delle  riviere.  Inediti  e  poco  o  naila  C(K 
nosciuti  sono  i  pareri  c  le  relazioni  di  fortezze  scritti  da  Giovanni  Dcl- 
Bcnc  ,  Luigi  Guicciardini ,  Ferrante  Gonzaga  ,  Girolamo  Martincngo  , 
Astorro  lìaglioiu  ,  non  che  di  quelle  due  girne  di  Firenze  e  d' Italia 
Piero  e  Leone  Strotzi:  e  tatti  questi  aravan»  aerino  prima  del  1500, 
bencM  akoni  vivesaero  smcor  dopo.  Nel  1891  un  Antonio  da  Arduburso 
trentino  scrisse  mi  lilm  di  gnenra  drca  il  modo  di  rìcnperaro  la  Terra 
Santa  :  m  altro  di  que'  tempi  è  opera  di  an  fra  Fidenzio  da  Padova , 
c  nel  scj^cntc  secolo  distese  wa  trattato  militare  Lodovico  della  Staffa 
parugino  :  di  trt- ,  uno  sia  nella  real  biblioteca  di  Parigi ,  dejjli  altri 
due  non  si  ha  notizia.  Stessa  sventura  per  gli  scrittori  d'artiglieria, 
de'  quali  ci  rimane  bensì  a  stampa  un  inutile  e  breve  Carmen  de  Bmt' 
òonfn  scritto  nel  1507  da  un  Gìovanoi  Hsria  Qalaneo,  ed  un  bunlso  apiH 
lego  di  Pindolfi»  Gdknmodo,  ma  del  trattalo  di  Camillo  non  tìumim  che 
il  «idk»  nome  dell' autore,  e  cosi  puro  «fi  qudlo  die  aerine  Bacdo 
del  Bianco  :  un  poema  $u  questo  soggetto  ta  composto  dal  capitano 
Girolamo  del  Borro,  ma  appena  si  pub  speraro  cbe  trovisi  in  qualche 
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bìblioteea  di  FÌnom.  Scrittori  di  meccanica  dal  1400  al  1S$0  non  sono 
infrequenti  CO,  e  ad  eaai  io  riduco  ookro  che  scriaM»o  del  gettare  i 

ponti  e  specialmenlc  del  ponte  fatto  da  Cesare  sul  Reno ,  circa  II  quale 
volentieri  ingognavnnsi  gli  archiletti  cJ  eniiìiil  d'allora,  come  dalle 
opere  a  stampa  dell'Alberti,  Fra  Giocondo,  Maggi,  Cardaii(>:  inr?  h  dc- 
scriuonc  ed  i  disegni  che  Corrado  Adimari  imitò  dal  Biunolkato  u 
trasse  dalla  propria  mento ,  sono  inediti  :  tale  è  pure  il  libro  deUa  ca^ 
(pene  di  tutte  le  maochìne  e  dd  modo  di  ùrie  disteso  da  Fra  Battista 
da  Faiwnno  circa  il  1480,  ed  il  discorso  sufriogegneri  anticlu  e  mo- 
derni di  Franceioo  Marcolini  da  Foril,  stampatore  iogegnosissino,  e  die 
molti  lumi  ne  potrebbe  fbrnire.  Di  due  scrittori  io  non  parlo  in  questa 
notizia  :  uno  h  Giovanni  Sofiano.  che  dedirò  al  cardinal  Bcssarione,  ep- 
percu)  pniua  del  1472,  le  sue  drscrizii>ni  hitiiic  c  figuro  delle  antiche 
macdujae  belUcbc}  egli  non  apparlienu  ali  Italia  che  per  Tospitalitii  ri- 
oevitftvi  )  essendo  que*  Greci  che  fuggivano  l'ìa«uioDe  turchesca  : 
Fabro  è  Leonardo  Fortio,  tiadattore  e  non  autore  (4:  taccio  pure  di 
Girolamo  Haoji ,  awegnadiè  e^i  avesse  gi^  nell'anno  1550  o  compiuto 
od  inoltrato  assai  il  suo  libro  degr  ingegni  e  segreti  militari ,  perobò  la 
inaf^f^iorc  opera  sua  la  scrisse  nel  1563-64  :  taccio  pure  di  altri  in^je- 
gneri  che  lievi  monumenti  lasriarnno  dol  loro  sapore  ,  por  figura  , 
Giovanni  Delle  Deeime  ed  Antunio  Lari  ,  de' quali  si  lianno  a  slampa  al- 
cune lettere  circa  le  lurtificazioui  che  condussen)  ,  non  perù  di  molta 
importansa.  Non  fo  parola  degU  anoninii^  e  ne  taccio  pur  anche  nelle 
notine  che  seguono  :  da  essi  perb  ndle  quattro  memorie  trassi  assai 
belle  notiate ,  e  singclaimenie  circa  le  artiglierie  antidw. 

ti  Trnh«cio  quelli  che  si  attennciii  mt  r.inirntr  alla  moccanic»  eMtt,  flomLorcsap,  Bm- 
Mnuto  e  Frosiau  della  Volpaia,  elio  !icri»ero  dal  1480  al  1&30. 
(9)  v«dMi  Mtfs  al  n  •  XXtt  h  nollilk  di  G.  B.  Della  Valle. 


■  lllWimillllllllItlllllllllHHimiinHIIIIIIIIIIiHIIIIIIIIIIIHItliMlllltillllllHIUll^ 


I. 

EGIDIO  COLONNA. 


Fizidìo  figlio  di  I^etro,  della  nobìlifisima  famiglia  Coloima,  nacqtK^  in 
Homa  circa  l'anno  1247.  Resosi  dell' ordine  di  S.  Agostino,  pertossi  nel 
1269  a  Parigi  allo  studio  ddia  teologia ,  nella  quale  scienza  diventò  in 
lireve  ano  de*piii  mgdari  maMtri  deU*etii  tua,  eome  per  ìnflnile.oiMn' 
è  nolo,  delk  qneK  molte  mmu»  a  Munpe,  molte  inedite.  Nel  1386  l'u- 
niversità di  Parigi  lo  prescelse  a  complimentare  WìfifO  il  Bello  reduce 
dalla  caosecrazione  di  Rbcisis  :  nel  1292  fu  eletto  generale  dell'ordine 
suo  ed  innalzato  tre  anni  dopo  all'arcivescovato  dì  Bourges  MorV  in 
Avignone  il  22  dccembre  del  1316  ,  ed  il  corpo  suo  trasportato  a  Parigi 
fu  sepolto  nella  chiesa  de* suoi  corrcligiosi  con  magniUco  elogio  riferito 
dd  Cave  (i). 

Filippo  l'Ardito  re  di  Fnmeia  amalo  eletto  a  precettare  del  flgUo- 
aaOy  .dw  fa  pai  il  re  Fiiippo  il  Bello,  ed  al  raglio  altiefo  dediiea- 
Egidio  il  suo  trattato  De  fumine  principumf  del  qulo  io  tètri»  ad* 
emme  quel  tanto  che  concerno  Parte  militare.  L'epoca  certa  nella 
quale  egli  lo  scrivesse  non  è  detcrminata  :  è  però  anteriore  all'anno 
12AS  nel  quale  il  giovine  re  ascese  al  trono ,  poicJiè  nello  indiriuarsi 


(0  Litu,  Famiglia  GtimM.TlMr.  I.  Tlnboidii,  Imi.  W,  141.  ^gUU 
Angthm  Roeeam. 
(I)  ScriplMiMi  ttOufm.  iSN»lsrw  tOtnHm,  vd.  Il,  m 
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dio  a  lui  fii  il  Cobnoa»  in  Ironia  «U^opai»,  la  dica  arada  oaaia  prìn- 
dpa  noeaaMNre  che  sarh  del  re  suo  padre.  È  adunque  errar  ooBaM  il 
dire  scritto  quel  trattalo  d'ordine  di  Filippo  il  Bollo. 

Divise  egli  in  tre  libri  l'opera  sua  e  ciascun  di  essi  in  tre  parti. 
Nella  terza  parte  del  terzo  libro  trattaci  io  qual  modo  debba»!  ro^^'ore  la 
città  od  il  regno  io  tempo  di  guerra;  ne' quindici  primi  capi  parla  doUa 
aoelU,  istmkHM  e  disdplioa  della  truppe:  dal  capo  16  al  33 , di  ardii' 
tellim  Httlilara  e  balistica:  nel  capo  33  ed  ultimo,  della  ^eira  navale. 

Laadando  a  parto  la  gnerra  difeniiva  e  la  navale ,  ^dÌo  divide  l'cf- 
fcnsiva  (capo  16)  in  campale  ed  oppugnali  va  ,  assai  togliendo  dagli  Uh 
tichi  scrilluri  e  singolarmente  da  Vegezio  che  si  prendo  a  gtiida.  Insegna 
(capo  17)  i  modi  di  fare  ie  cavo  e  difendersene:  di  fare  le  m.irchine 
da  lanciare,  le  quali  tutte  riduce  ai  quattro  generi  di  irabocco ,  biffa, 
tripaulo  agenti  per  contrappeso ,  ed  a  quelle  che  scattano  tese  da  funi 
e  nerbi  (capo  18):  insegna  U stmttora de'inantdleUi  (capo  19),  gatti, 
torri  imballagliato ,  od  modo  di  conoecer  raltena.  del  iniiro  nemito; 
e.  oi6  par  la  meocanica  militare.  Girea  le  roodw  d  dà  dmpte  precetti 
(capo  20)  :  e  sono ,  la  naturai  fortezza  d  i  luogo ,  le  mura  angolate , 
i  terrapieni,  le  difese  nlto,  i  fossi,  le  quali  cose  sono  affaHn  lolle  dal 
libro  IV  di  Vogezio  scrvilnunte  troppo,  senza  badare  al  diiferento  stato 
delle  coso  militnri  :  se^ie  la  nota  delle  munizioni  da  bocca  e  da  difesa 
(^capo  21):  quindi  i  modi  per  scoprire  le  cave  e  guastare  le  macchine 
nenìcbe  (capo  22),  ove  ancbe  com^jlia  Tnao  ddle  freccia  ìneendiaiie. 
KÈOffA  per6  confessare  che  quest'opera  del  Colonna,  non  che  esser  priva 
di  nigliorameiiti  par  Parte  ddPiitgegnere  di  qod  tompi ,  ma  non  rao> 
chiude  nemmeno  in  parte  i  vari  mezzi  della  offesa  e  difesa  d*allora:  per 
figura ,  il  fuoco  greco  cosi  terribile  ai  crociati  non  vi  è  neppur  accennato. 
Merito  suo  è  però  di  aver  richiamata,  a  così  dire,  a  proposizioni  l'arte 
^^non  già  la  «  icnza':  militare:  erudizione  in  lui,  non  pratica,  nè  Speculazioni. 

Circa  la  scienza  iiiilitarc  del  Colonna  scrii^se  il  conte  Napione  una 
essai  verbosa  disseruaione  (■),  nella  quale  disse,  oome  tenendo  egli 
dspprima  coli*  opinion  generale  die  imianB  al  VaUnrio  non  fosse  stato 

(I)  Jm  ie».4€«ademU  tH  Ttrtt» ,  voi.  XXVin. 
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MiMor  BiUtire  A  confo,  «ngli  poi  qoari  «eddentdlMiiie  cafitiio 
qoaato  hnroro  <M  Colonna  dio  k»  uvea  ^aaniifo.  (Sb  ligoìllea  die  |jK 
Modi  oMi  OiMMi  alioni  troi^  da  ànil  «oggetto ,  poidiè  Ira  gH  scrittovi 
aililari  g^  arerà  il  Nandé  (0  notato  il  Coloima ,  e  nel  1724  SiatoDO 
Federico  Hahn  arerane  fatta  in  Bninswick  tina  editione  della  aola  por» 
lione  militare  ,  cioè  delia  Ili  parte  del  libro  III 

B  poiché  il  Cave ,  l'Hahn  ed  altri  scrissero  di  conoscere  duo  cdÌKÌoni 
sole  di  questo  trattalo,  io  ne  soggiungerò  il  catalogo  compiato  per 
qpnto  mi  sìa  venuto  fhtto  di  rinvenire ,  conindando  dai  oodid  mano- 
actilti  in  varie  lingue.  Di  aoli  Ialini  ne  regiatra  l'benel  in  meain  En- 
min  ben  venliaeiO)}  sappiamo  die  lo  steseo  Filippo  il  Bello,  non  anoora 
aaHto  al  trono,  lo  fece  vollnm  in  lingua  da  Enrico  di  Gancby:  di 
questa  versione  ne  ha  copin  i  l  1467  la  biLIIoloca  dell'Università  di 
(orino  k*),  e  forse  ne  è  un"  altra  quella  citata  presso  il  Fabricio  . 
oltre  alcune  che  sono  in  Francia.  Una  traduzione  ebraica  è  rammentata 
dc^  il  WolGo  da  molti  ^  una  italiasta  antica  esiste  ndfa  R.  biblioteca 
di  ffìMrigi     ,  e  di  nn'dfra  ae  n'dtbeiD ,  non  ha  guarì ,  alcuni  sa|^  a 

Baaendo  m  rieonoaeiato  non  kfer  eaiadto  mai  h  pretoaa  editione  dd 

^-^7'2  nointa  dal  poco  diligente  Orlandi,  la  prima  latina  rimane  quella 

del  1473  ,  senza  luogo  di  stampa  ,  ma  probabilmente  in  Angusta  CO: 
succede  quella  romana  del  1482  la  venesiana  del  1493  ('),  qnindi 
la  veneziana  del  1598,  c  la  romana  del  1C07.  fn  lingua  francese  fu 
stampato  sin  dal  1497  giusta  la  traduzione  di  bimoiie  di  Hc&din  ,  e  di 
Hoovo  nel  f5l7  ed  titolo  di  MreA^  exemplairè  eie,  dbiraniteiiato  voi» 
farimaento  fatto  da  Enrico  di  Gandij  dica  il  1985  (<•).  Andie  in 

(I)  Btbliographia  militart*  ,  pag.  110. 

(I)  OtllMM*  «miiiKiiifiiiin  «fK  ff  nttnU. ,  vd.  L  Ha  uà  «aAm  di  Mksrp*  tsjm, 

(3)  Cdtahgi  mx  - in  hib!  Calliit./frkHirr,  n  igH.BrUmMm  M.,  mipuitm,  lmdlmii0  ìtae^ . 

(4)  Cauti.  Htbl.  Tavrineiuis,  voi.  Il,  eoéicei  gaUici  ItO. 

(s)  mn  «wdH  «I  Vii.  I,  sa, 

(6)  Manand  ,  tol  I!  ,  n  »  ?Ofi 

(7)  La  Senta ,  Dici,  Mliographtque  ,  part.  Il ,  n.»  6. 

(8)  AudilTredi,  Bdil.  iMb  «M.  XV,  |Mg.  Mt. 

(9)  BiMiothi^  du  C-  Kmtmirfin  ,  p»Ti.  Ili ,  m.»  900. 
ito)  Priutrt,  voL  1,  U.  U  S«nta  L  cit 
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Ungo»  iptgìwwl»  fli  tndoUo  da  un  GwvauBi  Givek  d«  CMtragnrit  fnte 
minore ,  d'ordine  d'AIfouo  XI  Ttt  di  Gulifl^  (quindi  prina  dal  ISSO) 

ad  istnizione  di  D.  Pietro  suo  successore ,  e  questa  traduzione  fu  slam» 
pala  in  Siviglia  nel  1494  'l  Un  altro  volgarizsamcnto  fatto  in  ignota 
ep(M-a  ,  nel  lingua^'ìo  dtuu  Limosino,  fu  stampato  in  Barcellona  nel 
1480  in  foglio       ed  è  edieione  rarissima. 

II. 

MARIN  SANUTO  TORSELLO. 

(ISSI). 

Marino,  della  liiusiro  famiglia  de'  Sanati,  nacque  in  Venezia  nel  secolo 
XIII  :  nell'opera  sua  assume  il  cognome  di  TeneU» ,  pel  quale  parecchie 
ilnne  ocifplii  .forono  date  da  •erittovi  oitreirKantani»  e  buonamarte  ai 
giimii  nóitri  ripelale  dal  Uiduadj  pe«ò ,  H  Peecarini  ed  a  P.  degli  A- 
goelini  0)  avevano  già  Miai  prima  chiarunenle  dimostrato  che  questo 
nome  ei  lo  doveva  portare  per  eredità  trasmessa  nella  ma  famiglia  dagli 
antichi  e  spenti  Torselli.  Le  notizie  sue  fa  d'uopo  tutte  cercarle  nella 
sua  opera  ,  nella  quale  egli  c'insegna  di  essersi  ben  cinque  volle  portato 
oltremare  ,  sia  in  Cipro  ed  iu  Rodi  ^  che  in  Alessandria  ed  in  Armenia , 
quantunque  già  assai  volte  prima  £mm  stato  in  Alescandrìa  ed  in  Tde* 
naide,  e  inimlo  gran  parte  di  ma  tila' nella  Romania:  i  quali  viaggi 
a  fuidie  egli  eompiè  onde  poter  poacU  bene  e  sciflatemente  eondore 
a  Ane  il  libro  aopni  la  rinv^iaiiene  e  oonaarvaiìona  di  Tana^anla 
i*}  da  lui  presentato  il  94  settembre  del  tZSA  in  Avignone  a  papa 
Giovanni  XXI  unitamente  a  quattro  mappe  di  suo  dise^.  Quale  aooo- 

(i;  La  suriia  I.  cil.  pio^^Jado,  He  pnma  ^ffogrtfklm  Klqfmtkm  «ari»,  0.*  lai  Ha  eodk* 
■jtagnttolo  è  alato  daJJ'  Ilaenel  coL  S90. 
<«)BfaMd»lo,  L  cH..  II.*  19. 

(3)  Lrttcralura  icnezùma  ,  pai;.  3ì3.  Srrillori  i  i-Tìeziani  ,  TOl.  I  ,  pag.  440 

(4)  Liber  iecrttorum  fidelitm  Crucii  super  Terra  Saluta  rtoiptrMimÈ  it  eatuti  \tilvont. 
PnbUint»  ék  ■•Dim  Mi  tcL  II.  QtUm  JM  jut  fNtne»$.  UamHm  ISIl. 
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i^baento  riecwee  io  corte  pontillcia  il  tao  IOno  ,  «gff  lo  espone  a 
hnigo  ndb  ptelhiMiie ,  e  da  Ini  Io  rifMlom  i  modeni  «ciiliorU  to  pai" 
lerò  de' meriti  suoi  verso  l'arte  dell' ingegnere. 

Vuol  egli  che  l'esercito  da  sbarco  conti  soli  15,000  fanti  e  WO  ea^ 
valli  ,  e  la  flotta  sia  tu  ila  veneziana  O.  Si  estendo  circa  la  forma  e  h 
struttura  delle  galee  iinbaltagliate  e  dello  navi  da  trasporto  ,  delle  quali 
alcune  siano  incamattaie,  vale  a  dire  mantelleltato  :  e  circa  la  siniiiura 
di  «gni  mte  tfanne  ed  ingegni  mmeaeUi  de  eiéie  (>>.  Qninfi  acendeado 
di  nuovo  elle  divene  mefidiine ,  deacriv»  minnteaienle  i  magui ,  da 
hn  detti  meflrfwne  oommi  e  kotanàrie,  dandone  ogni  dimengiope  e 
pn^wrtlone  per  la  variante  distanza  del  fulcro  lungo  la  pertica  e  della 
carica  sua,  ossia  cassa,  giusta  le  due  dette  specie  alle  quali  vogliasi  che 
il  ni;mi,'nno  appartenga:  avvertendo  dio  cn-an  parie  dell'otlima  riuscita  sia 
uella  !?iericitìk  della  pietra  e  nel  giusio  suo  ni^'guagliu  col  contrappeso  e 
le  dimeosioDi  della  macchina,  vaio  a  dire  il  calibro  di  quegli  antichi 
isImmeDlL  IVocede  quindi  alle  stene  eisenaiioni  dvea  le  balestn 
•kntaiafie  e  nota  die  dò  deté  andare  tra  i  primari  pensieri  del 
generak  deircasfcito  erodalo.  Altrove  ^  preoetti  drea  gli  aceaiB|i»> 
menti ,  i  quali  egli  toglie  da  Vegesio  e  da  Cesare  W:  dimostrasi  anche 
assai  pratico  nell'art^  di  far  le  fortezze,  come  comportavalo  la  scìemia 
ddl'etii  sua  ,  c  ne  dh  sagg^io  in  una  sua  graziosa  piiraixìla  ('^\ 

Indirizzò  il  Sanuio  il  suo  trattato  in  uno  cogli  cccitamonti  a  tanta 
impresa  al  Papa  primieramenle ,  e  \wi  ai  re  di  Francia  e  d  Armenia  , 
all'imperatore  di  Goalanlinopeli  ed  al  dnoa  «fi  Lorena^  dire  akri  chiari 
penonaggi  :  ogni  ooea  invano ,  poicliè  nè  con  u»  lode  pufo ,  nè  con 
mi  segno  di  rimembransa  Ai  corriqMMio  a  cosi  grande  e  benemerita 
fatica.  Ultima  notiiia  del  Sanulo  è  in  una  sua  lettera  »  dk*«  data  di 
Veneaa  il  28  ottolm  del  1329  (•). 

(I)  0^  cltt  iik  II,  pan  I. 

(9)  Ivi  Ub.  U  .  pm  IV,  cap.  VI,  .VII ,  vili ,  XI  e  XII. 

(3)  Ivi  capo  XXIi. 

(4)  Lib.  m ,  pan  XV ,  cap.  ▼« 

ff.)  i.ib.  n,pann,cap>.ivcVLnel  itaanMia  vadati  mebaail,  AW.  dn  CnUU** 
voi.  vi ,  pa».  IM.  . 
(«)  jtaM  mhM  ^pMotoi  Op^  «tt. ,  pai.  aie. 


J4  mmuA  I, 

L'ingegM  •  it  pMqioMn  di  qaealo  afdili»  WMMano,  y>g>i|ì  ad 
una  vasliniaia  pratica  di  milizia  ,  geografia  e  cose  dì  mare  «  produssero 
un  libro  comprendente  (ulte  le  cognizioni  politidie  e  militari  dell'età 
sua,  giunte  ad  una  olevato/za  di  oonccpintenln  donus  di  tempi  miglicHÌ. 
Infatti,  tre  sm)Ii  e  mezzo  dopo  non  allni  ]ni  ]  inva  il  cjun  Lcibnizio, 
se  uou  die  il  pensiero  del  Sanato  modilicalo  da  quanto  nciuedevano  le 
imltlc  conditioDi  da'teli^. 

III. 

GOIDO  DA  VIGEVANO. 

(1339). 

Guìd»  da  Vigevano ,  o  meglio  di  qaakha  villa  presso  gala  iStA , 
MU*opefa  sua  dfoeai  da  Pavia ,  poidib  bmiia  pale  del  tarritorio  lig^ 
vanaaoo  tpettava  allora  alla  diooeai  pavesa  (0.  Nella  prelktaioDa  al  no 

codice  parlando  di  sò  slesso ,  si  dice  fili  medico  dell'imperatore  Enrico 
(cioè  del  VU ,  ossia  di  Lucemburgo ,  morto  nel  1313)  e  poscia  della 
regina  Giovanna  di  Borgogna  :  adunque  o(:1i  n;ioqun  proltaltilmenle  circa 
il  l'270.  Comincia  l'opera  sua  coHVsporre  come  noi  corrente  anno  1335 
essendo  stato  ordinato  un  passaggio  in  Terra-santa  egli  perciò  vi 
coonm  coi  cooaij^  raccolti  in  qacrto  lilrn»  avente  per  titolo  TtammiÈ 
Htgb  Fntndae  aetpittitiomt  Ttmw  SaHctm  de  «Ara  man,  me  no»  Mt- 
nituti*  wp9ri$  «àu  «t  viiae  ipsitu  pnimgatìoni* ,  ne  «tìam  am  oMfeite 
fii'Hpi(iif  iMiMman 

B  diviso  in  due  parti  ,  delle  quali  la  prima  contiene  precetti  medici, 
c  la  seconda  ,  che  è  dell'arte  dcH'ingcgnere ,  è  divisa  in  XIII  capi 
trattanti  dui  mcnio  di  difender  le  cittJi  ,  villaggi  p  castelli  dalle  frercie 
dei  Saraceni  :  del  far  beltrescbe  mobili ,  ponti  murali  ,  scale  iuii>alU- 

(I)  Gianolio  ,  Pe  yigleinm»  H  ftet  tfUeopii ,  c»p.  III. 
(t)  Qudlo  cioè  cbe  doveva  avere  a  capo  Filippo  di  Valuis. 

(3)  Il  Ihuiliapnm  ed  i  liloli  de' capi  mdo  editi  dal  MonUaucoe,  mu.  Bibtio^httantm  f/5S., 
voL  II,  ft^  uni. 
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-  ^ku  «  etÈttìH  iàlMUHiglhii ,  faaA  portatili  da  annani  in  un'ora,  nati 
d'ogni  aorta ,  eanri  inbaUagliati  di»  ai  nMiovano  aenia  animali  •  aenn 

vento  ,  carri  imbatlagliati  moin  lajpidaHMBia  dal  vento  (0 ,  le  qui^li  cose 
tutte  si  potps^cm  portare  sconnesse  a  dosso  di  cavaUi  ;  del  modo  di 
acqiiistni  torri  di  qualsivoglia  allczza  :  ecnfandri  per  fanti  e  cnvaliori  : 
4Ìel  farti  le  paniere,  cbe  erano  macchine  di  legno  lungbe  sino  a  50,  e 
100 ,  e  200  braccia ,  di  pianta  triangolare  ,  o  munito  di  archiere  e 
di  qMBloni  Tatto  qooato  maflchinft  ti  aono  doacrilta  a  diMgnale , 
od  il  oodioo ,  dal  Hontfancon  crodnU»  antognJb ,  ola  nella  biblioloca 
Ngia  di  Farigj  f  al  n.»  9040  ,  fondo  Golbart 

Appailiono  Guido  a  qoolla  claaao  d'ingegneri  cho  allora  ohiamavansi 
Madtifuttores  ,  avvegnaché  egli  altro  prohabilmcnte  non  sia  ch«  scrìttor 
teorico,  tanto  più  che  (lueila  crociala  non  ebbe  effetto  alcuno.  Egli  è  autore 
ignoto  agli  scrilluri  italiani  e  per&ioo  ai  parziali  iiluì>traluri  di  Vigevano: 
è  ignoto  pur  anche  al  Naudó ,  al  Micbaud  ed  ai  raccoglitori  degli  sott» 
km  latini  del  medio  avo.  La  maggior  parte  dell'opera  sua  pub  tuttavia 
oeaaidorani  aiocoma  piUdicata ,  emendo  in  trentotto  ariioolt  citata  a 
lungo  dal  Carpeoiier. 

IV. 

FftA  BARTOLOMEO  CARUSL 
(ia«OT) 

Bartolomeo  di  Simone-  Caiuii ,  nato  in  Urbino  (*)  nel  dedmolera»  «e- 
ool».,  aUiracciò  giovane  ancora  la  regola  degli  eremitani  di  S.  i^pMtinO) 
e  III  ducepob  in  Parigi  di  A|;ostino  Trionfi»  da  Ancona^  uno  de*  maggiori 

!  rjirri  s  vpIs  ,  rhi>  taJi  erano  fnrtp  ,  rrrrtn  ehc  fos.«Aro  lunnfi  Hfrii  antirhi.  Leonardi 
da  Mdci  ,  ed  altri  quaUftKentnti  inediti ,  propoacr»  carri  a  vinito  noesi  da  mole  Minili  a 
ipalli  dai  mei  [ni  a  vesto. 
(1)  Il  paiao  intiero  ,  umì  ben  lunso ,  ita  preaao  Carpenlier  la  PAIITHinA. 

(3)  Carpontier ,  litri  latini  MSS,  GIom.,  voi.  IV  ,  81. 

(4)  Ughélii,  llM»  «Miw ,  Tot  II,  ni. 


teologi  dèU'eA  mt.  Grujtfoii  oas  ^ipt  doninlB  TI ,  m  fii  frtltf  ve- 

Movo  di  Urbino  neU'  anno  1347 ,  nella  qual  sede  però  poco  rimase , 
essendo  morto  nel  principiare  dell'anno  1550.  Fra  Bartolomeo,  profes- 
sore ih  Bologna  e  l'ors'  anche  in  Parigi ,  nraico  del  Pelrarca  ,  •'^  ce- 
lebre per  molli  schui  teologici  ,  de' quali  i  soli  due  MiUdoqui  sono  aila 
luce:  degli  altri  vedasi  il  catalogo  presso  gli  scrittori  dì  tali  materie 
(1).  Rìferikce  il  Warton  un  m»  oinaiModio  del  tnttoto  Ih  ngimlim 
frineìfnm  di  Egidio  Colouui  W ,  ed  in  qwMlo  dofdte  igU  Moemrià* 
mente  perlan  dì  coie  militirì. 

Però  )  assai  più  importante  fu  il  lavoro  cui  appose  il  frtmtìsiHsio  di 
JYaclalus  de  re  bellica  fpiritmli  per  comparati mem  ad  Icmporalem  ,  e- 
ditus  a  fi-atre  Barlholoineo  de  Uii>inn,  ordinis  ftairum  heremitarwn  saiuti 
y/ugusiini:  lavoro  che  appena  trovasi  accennato  dagli  scrittori  suoi  cor- 
religiosi  (3).  Egli  indirizzò  dapprima  questo  trattato  Domino  Joamù  Gtré 
és  P^oUé  dg  JnsnentB  digitfMàiM  in  eiinU  nw  éoctmi:  quindi,  ma  io 
per  qual  motifo,  aeppor  non  Ai  per  h  mgper  grandeim  del  niidvD'pei^' 
aonaggìo»  indìiuioUo  di  noofo  ^SeeeroMa  prtìtapiae,  twfa'tne  >reK  jve- 
Mctfù  ingenuae  Domino  Galat$9  Cerniti  Monlìs  Feretri  0).  La  qual  de- 
dica 6  slimata  insussistente  dagli  autori  della  Biblioteca  Picena  C*),  poiché, 
dicon  essi,  morì  Galasso  nell'anno  l.iOO  :  ciò  è  vero,  ma  non  osserva- 
rono die  un  altro  conte  di  Montefellro  vi  fu,  del  nome  stesso  e  fra- 
teUo  di  Antonio  conto  VII  d'Urbino,  il  quale  circa  il  1342  fu  fatto 
vicario  imperiale  di  Cagli  e  qnerti  fn  il  patrono  aoelton  dal  Canni, 
il  quale  circa  qii^U  ami  xffpmlù  acrìsae  Peperò  aua,  poìdaè  vi  t'inti* 
tota  semplicemente  ftate  agostiniano.  Il  trattalo  è  £rim  in  tre  parti, 
deUe  quali  la  prima  è  De  Mie  eampttlfi,  h  seconda  De  obtessim,  la  terza 
De  montai;  io  però  non  ho  conoaoania  c)ie  delie  parte  prima,  neHa 

{l^  OmSd  ,  D*  trHpU  teelfriatticù  ,  rat.  Ili ,  964. 

I  l)  Appendix  ad  GmiUlmi  Cavr  ScripU.  rceUsiast.  HUt.  liter. ,  voi.  II,  44. 

C3}  11  raoeio  (  ChrmUtn  Or4M§  OrtmU.  &.  JnguUitL  Bmaa  tsai,  |Mg.  B4)  «i  rMriii|« 
a  dira  :  StrtfiU  «m  «pn  élM  tìluh  0*  Mto  iptrUadL 

(i)  Nel  l'oilico  Parigino  loggcsi  qui:  Sfcunda  rpUUAa,  gw  tamtn  /bt'l  tu  h»e  e^irvfriM; 
le  quali  parole  lendoDO  iorM  ad  wniillu*  «gii  oedii  di  CrisMP  k  dsdiw  lateodw». 

(S)  VoL  11,  pag.  lea. 

(4  Bt|Miiaa.  voL  I,  p«g.  103. 
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quale  si  espongono  i  precetti  generali  deil'arle  delia  guerra  togliendoli 
da  Veneiio  e  da  Fronliiio,  ed  amloiaiidoli  dtaàani  traile  dalla  storia 
aotica,  come  egli  steno  e^ooe  ^  e  apeeiabneiite  legueado  E^^db  Ce- 
knuia,  dd  quale  ìdtimam  pankulam  isM  dt  MtgSmia»  Prindpum.nUimiir 
imttariW:  o  da  queste  parole  ai  pnè  argementara  aenzn  gravn  rrrore, 
quali  fossero  circa  l'arte  dell' in<»pgTìerc  lo  opinioni  sue.  Dobbo  pur  anche 
notare  che  malgrado  il  titolo,  il  quale  accusa,  aiixicliò  altro,  un  trat- 
tato (li  ascoiica,  Topera  è  intieramente  militare,  poiché  il  parallelo  colla 
guerra  spirituale  non  ha  luogo  che  pei  primi  tre  capitoli,  ed  in  modo 
abbaalaim  singolare  per  non  tene  lameotaiie  rintemuioBe  W:  db  jmt 
affamara  Galwìéllo  Ifandtf  dopo  di  «fere  eMiniimfo  il  «odice  die  se  im 
Moaem  lléll*Al^se1Jca  di  RonaO.  Il  oodioe  die  se  ne  ha  m  Parigi (^è 
intiero ,  e  da  esso  c  tratta  la  parte  sovra  citata  die  trovasi  in  Torino 
nella  biblioteca  Saliizziana  :  al  codice  Angelico  manca  la  parlo  terza  , 
ossia  flclla  guerra  navale:  un  altro  codice,  proliabilmonte  Taulografo, 
era  in  Urlùno.  ed  ora  ù  tra  i  Vaticani  Urbinati  al  u.'  880,  di  sole  carte 
tiii  in  foglio  piccolo:  epperciò  ho  dubbio  che  sia  mutilo. 


CaiSTINA  DA  PIZZàNO. 

(i4(0). 

Todunaso,  detto  da  Pixzano  perchè  nativo  della  terra  di  questo  nome 
nelle  alpi  di  Bologna  &) ,  e  quindi  professore  in  questa  città ,  portogsi 
in  Venoiia ,  ovo  nel  1364  nacqoegli  la  Cristina ,  jmìi  che  pel 


(i;  Pari  I  ,  rap.  Ili 

(S)  Loco  cit  Belium  pubUcum  cum  diabtUo  gerintu ,  cum  muitctu  cwiit ,  et  rum  earnoi* 
pbufHom  cMf#.  SmUUer  camftttre  am  denonibmt ,  àbteMtifum  cvm  ranU$  caMopiicMlilir, 
fi  nasale  rum  «mimK  mo^ttttU,  Egut^t  «Ufln  Mlum.  foM.  éM  jir«ManiM,  «I  piMn 

tubdilorum. 

<a)  Bibliogit^Ua  «nKMH»  (An*  ISIS)  pag.  TL 

vt   Catalogut  rodd.  MSS.  BiU.  Hegiit ,  pan  III  ,  ««i     ,  ftf.  930,  O.*  TU». 
Faaluzzi ,  Scrittori  bologneri ,  toI.  VII ,  M. 

e 
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itaUano  e  paterno,  conoschita  p«l  nam  d»  Kum  che  porlò  in  Francia. 
Bwiy  bambina  di  qintlfó  in  cinqiie  uni,  fii  recata  a  Parigi  m  corte  di 
Ovlo  V  'dello-  il  Saggio ,  gmide  «malore  d'asfrolegia ,  e  die  perciò  ai^ 
pnato  a««ra  a  «è  diiuDato  Tomnnio;  In  Parigi  Nilo  h  dieciplina  del 

padre  coltivò  le  scienze  a  que' tempi  in  voga;  fecesi  sposa  a  quindici 
anni,  c  rimasla  ne!  1402  vedova,  madre  ed  infelice,  si  rivolse  allo 
studio  di  gran  parte  dt'Uo  scibile  d'allora,  levandosi  in  nome  della  pìil 
sapiente  donna  fra  i  suoi  contemporanei.  ComLiK  iò  ,  dice  ella  iiiessa , 
a  compor  libri  nel  1399 ,  e  icrine  di  storia ,  epìstole ,  romanzi ,  filo- 
aoA|i ,  e  dfr  die  qui  &  d'uopo ,  ella  è  anliioe  del  più  bel  libre  di  arte 
miUlare  die  da  Vegetie  in  poi  fime  vanto  n  luce.  Sin  qaando  traette 
Criitma  la  vita  eoa  non  è  noto  anoma  :  dtima  meniMÌa  ne  è  all'  anno 
1418  nel  quale  scrisse  Le  Chmi»  de  kngue  estvde.  Altre  avventure, 
op<>rc  ed  imiti  avati  da  pnooipi,  io  qui  trahicio,  non  convenendo  al 
mìo  assunto  (0. 

U  trattato  di  Cristina  versa  intieramente  suUa  guerra  attiva  e  sul  gius 
militare:  diiamoDo  Le  Uvn  de»  fails  d'amea  ti  de  dievakriaf  il  qual 
titolo  nacque  dal  grande  tludio  die  nel  decimoteno  e  decùouMpiarto 
secoto  In  poeto  in  Fianda  attemo  a  Vi^ezìo,  il  di  cui  trattato  portando 
w  fronte  Liber  o  l£M  dà  n  nùliteai ,  e  derivando  i  Francesi  quett*Dt 
tima  parola  dalla  radice  miles  nel  valore  che  allora  aveva  di  cavaliere  (•), 
lo  tTzda&sCTO  Le  Livn  de  Cìicvaferie^^):  come  il  nome  dell'autore  al  caso 
obbliquo  Flavii  P'c(jc(ii  Rinati ,  io  lo  vidi  tradotto  in  n<j>)le  h(mme 
Flave  Fegéce  du  René  Comic  W.  1  quali  errori  hanno  loro  base  nell'essere 
allora  in  Francia  uomini  di  guerra  i  soli  nobili. 

i,  diviao  ti  trattalo  bi  quattro  parti.  Lawto  die  l'autrice  atema  ne 
ftccia  in  ano  ingenoo  linguaggio  le  acme  deU'eaBersi  addMaato  un  incarico 
apparentemento  non  adatto  a  donne  :  Mog  non  una  jiar  armganM  «ii 

Boivin  ,  /'ir  it  ChriiMM  *  MiM  ;  tWUé  «■>  to  «te  H  Ut  amwfit  ét 

CArutìm  4*  Pitan. 
(t)  CI*  è  dello  appunto  da  Cristina  nella  A'obUttt  ét  thtwiffit. 

(3)  Co»l  Della  vendono  fotta  da  Jean  de  ìfeun  nel  t4S4 ,  ed  in  lotte  le  «e^ucnti. 

(4)  Cui  in  au  urnman  fruwud  di  V«(e«io  lirtU  Mi  I3B0.  Codice  wtwntnwiw»»  delta 
MMiotoa  SalKittiiiaa. 


Digitized  bv  Google 


19 


par  folle  pretompcim ,  Mow  wtawwfftf  vnià  affnHan  0t  km  4kif  du 
Utn  éu  iwUe»  kmmn  en  l'office  d^anm»  mis  «morte  «prèi  me»  mUm 
mmn»  fOMée*....  à  pnUr  m  w  fM«m(  Uvr»  im  «gkt 
^arm$  et  de  chevaUerie  etc,  (0.  Scendo  direttamcnto  ai  suoi  precetti 

ppr  combaltore  c  difenderò  le  fortezze.  I  primi  ancrtlmcnli  sono  tolti 
da  Vi'gczio,  e  versano  sulle  mura  doppie  e  tcrrapionatc,  alle  quali  ag- 
giunge le  feri  loie;  pei  passo  dei  rerrcttooi ,  e  cl^e  in  ciascuna  faccia  vi 
sia  uaa  piazza  per  collocarvi  le  macchine,  ottima  avvertenza  d'allora  ia 
poi  noa  Imconta  in  Pniu»»:  ■inio  i  fimi  praloiMli  par  aimr  ddit 
atte,  e  di  gran  sestone  per  m»  ener  cohnati  i*>.  Sia  la  loeca  ffowìata 
di  poni  d'acqua  dolce,  e  d^ogoi  oerta  mniiiiieai  d*  bocca  e  da  guem} 
delle  quali  fa  una  minaliialma  cnumeraziono,  computandovi  le  bombarde 
con  polvere  ,  palio  ,  cocconi  ed  ogni  loro  attrezzo ,  oltre  le  macchine 
antiche  e  gli  slrumcoti  manuali  do'  guastatori  (^).  Vuole  che  gli  assodianti 
8Ì  muniscano  di  fossi  e  palizzate  in  circonvallazione  e  controvallaBione  (*h 
Aggiunge  lo  slato  dello  diverse  artiglierie  necessario  a  battere  una 
piana  non  dw  ddle  midaiooi  .loro,  e  peiaiiio  le  dimnaioiiì  dei 
lettì.de*  diraió  ingegm ,  e  gli  atranenti  deUe  aiMotraiue ,  le  acale  par 
la  scalata,  i  gatti,  i  battifìredi:  il  jmdo  d'in^edir  il  aoocorso  alla 
cìttk  assediata,  aupposta  a  riva  un  fmmo  o  mare:  qtiindì  ripete  da 
Vegezio  la  descrizione  delle  macchiuu  a  lanciare  C«)  ,  e  lenaìna  colla 
guerra  navale.  Qualcheduno  di  questi  precetti  già  trovati  in  un'  opera 
da  Cristiua  composta  nel  1405  V). 

In  ^lali  anni  scrivesse  quest'  opera  ella  noi  dice  ,  nè  lo  indagarono 
ipiei  non  pochi  die  di  lei  hanno  pariate.  Però,  due  indieaiioni  atoniche 
aparae  per  enlio  ce  ne  finniaoono  fondamoaii  certi.  Die*  ella  die  quando 
acvifeva ,  oravi  nimidiia  e  goerva  tra  Genova  e^  la  eorana  di.  Ftanda 

(1)  ParL  I,  cap.  I, 
(1)  tei  n.  mf.  XiV. 

(3)  Ivi  cap.  XVI  •  IVH. 

(4)  Ivi  cap.  XX. 

(5)  U  rObriiee  al  cap.  II  dcOa  MMDoria  n. 

(6)  ParL  II,  cap.  XXII  sino  al  XXXVI. 

(7)  iMirt  dté  faiU  éu  ngt  Jloy  Charlt»  K  rari.  Il- 
(Q  Um  4u  fiati  fmm».  Piti  11 .  cai». 
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e  che  regnava  in  llìlano  U  figlio  '  del  primo  Doca  (*')  :  ora ,  la  guerra 
anzidetta  ««tendo  cominciala  dacché  il  giorno  8  aettembre  del  I 
Genovesi  cacciato  avevano  dalla  duà  loio  I  satelliti  di  Boodeavlt,  e 
4|Qel  Vib  nti  figlio  del  primo  Duca  essendo  Giammaria  ucciso  il  1C 
m3g;,Mo  del  1112,  ne  segue  qiiosli  essere  i  limili  (ienlio  i  quali  ella 
distese  1  opera  sua,  vale  a  dire  negli  anni  1410,  ]111. 

Vi  fu  chi  questo  trattato  attribuì  a  Jean  de  Meuo:  ma  questi  tradu&se 
Vegezio  nel  1284,  nò  poteva  parlare  dei  re  Carlo  V  e  Carlo  VI,  coma 
se  ne  parla  per  entro  :  fti  errore  nato  dalla  identità  de'  titoli ,  e  non 
solo ,  poicbò  per  lo  stesso  motim  anche  altri  ne  furono  fotti  aatori  , 
vissuti  assai  dopo  l'aniidctta  e]>oca  islorìca.  Che  sia  opera  di  Cristina 
Io  provano  nulle  indioarioni  che  \'  tv>  sparse,  l'analogia  e  la  comunanta 
di  parole,  frasi,  massimo  o  precinti,  che  eguali  alfatto  irovansi  in  altro 
opere  sue ,  e  (inalmenle  la  testimouiaosa  di  aaticlii  codici  portanti  il 
suo  nomo  (^). 

U  libro  di  Cristina  fu  la  prima  volta  stampato ,  anonimo ,  in  l^rigi 
per  Antonio  Verard,  caratteri  gotici,  il  giorno  SS  giugno  1488:  la  tra» 
dnsione  inj^ese,  stampata  l'anno  seguente  ih  Gmgliehno  Caiicn,  porta  il 
nome  di  Crìslina:  altre  edizioni  non  àamitbeio  esisterne»  eppure  sfug- 
girono alle  mie  ricerche.  La  parte  lU  e  la  IV,  che  trattano  quasi  singo- 
larmente del  gius  bellico  di  qiic' tempi,  confessa  ella  slessa  (3)  di  avt^rle 
estratte  in  forati   j>arlo  rhì  c  des  buiailleSy  che  è  un'  opera  scritta 

ad  istanza  del  re  Curlu  \  da  Onorato  Donnor  monaco  ]truvenzale  ^*). 
Se  Cristina  mentovò  per  ogni  cosa  T autore  d'ondo  la  toglieva,  naa  fu 
conlracambiata  sempre:  Giacomo  de  Beuil,  chiaro  soldato  francese  della 
me^  del  dedmcqoinlo  seoolO)  nella  parte  seconda  did  ano  trattalo,  che 
è  rimosto  hiedito,  ne  insert  lunghi  sqnarci  e  spedahnente  circa  ràiti- 
^ieria,  i  quali  eì  cita  semplicemente  come  tolti  dal  libro  di  Vegesio^H 
ma  forse  seambià  per  sinonimi  Vcgesio  ed  il  libro  della  Cristina. 

(1)  M  puL  I,  etpt  in. 

(0  Biblioteca  del  He  in  PaHci.  CimM.  TOM,  ?0ST,  7434  ,  7449  •  74». 
Pvt  111 ,  cap.  1.  u  *i 

(4)  Stampato  a  Uhm  14TJ  ,  l4St:  a  Pvigi  1483.  Uvrn  imprimi»  tut  mNm  *e  la  atèi.  dm 

ttoy.  Toni  III  ,  n  <• 

(5)  Traité  da  guuvttittmtM  Monoiiiqur,  tconomiqw  ,  fnhliqur  du  JomrnctL  Codice  della 
UUiiiiM»  adBBun. 
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'  ColìeUideid  co11*<Miernre,  die  GrialiBt  di  vi  nutanMioo,  vìbbuu 
in  oorte  guerrien ,  ed  àQ*tiopo  praDdóido  eaaàfjS»  iu  nMe$  thndkn 
eqMrti  cu  «flEre*  «Iom*  (0 ,  lohe  il  flore  dei  fireoetti  di  FjmnUDO  e  di 

Vegczio,  ROQ  però  li  copifr  come  6tto  aveva  Egidb  Colonna:  anzi, 
parla  ella  in  modo  espresso  dollf»  mutazioni  fallii  necessarie  dagli  usi 
nuovi ,  dal  modo  corrente  di  guerreggiare  e  (iaiic  artiglierìe  :  c  data 
questa  base,  ella  propone  le  migliori  massimo  di  difesa  e  d' ofT«*sa  che 
troviusi  ciTclluate  nelle  guerre  di  Francia  di  quo'  leiupi.  Per  l' arie 
ddl*  ingegnere  le  principali  wnm»;  le  trombe  di  ftiooo,  imitate  dai  Sa- 
faceni,  per  incendiar  le  maodmie:  le  palle  ìnfixale  bnciate  dai  man^: 
le  piazze  d'armi  lungo  le  mura  per  pianlarvi  maccfanie  e  peni  :  i  vari 
calibri  delle  artiglierie  adattali  al  differente  aerviiio  nell'aMedio  dì  una 

VI. 

FILIPPO  BRUNfiLLESCO. 

Filippo  di  sor  Rrimollcsco  naeque  in  Firenze,  non  gi^  nel  1377  a 
detta  de' SUOI  Itiograli,  ma  rin  a  il  1370  (*)r  giovinetto  studiò  geometria 
e  ne  tenne  scuola  a  Paolo  del  Pozzo  Toscanelli,  il  più  grande  cultore 
delle  matemalidie  applicate,  die  fiorine  a  que*  tempi  (-'),  e  ben  awflgU 
poacia  queato  «Iodio  aDorcfaè  aodto  in  patria  ad  architetto  della  man* 

(t)  tari.  U ,  opb  XXL 

(*)  rrwso  C«ye  ,  I ,  Ila. 

^  Vaivi  in  BraMUasdiL  Jmmimo  aniteo  del  .Vortni ,  pag.  307.  Chianu)  antico  quc»lo 
HriHora  aella  vH«  iM  BiwMllaM»;  H  Morati  eh*  pnUUicotlo,  Is  vuole  eonlMaponuM* ,  Q 

rhn  nel  rpitn  xxhnp  ilrlln  ^rola  non  può  essere.  Quosl'anonimo  conolilif  il  Brunollesco  c 
|iariò|$U  (pag.  991  ):  ora  duD<(ae,  come  vedremo,  nell' iufauiia  quando  il  grande  arcbiletto 
nari,  tt  dw  flt  nel  I44a  On,  mU  parie  «omo  di  em  remoU  «M  nwtoniMico  ToaeanelM 

morto  nel  1  Ifl^.  l'aria  (  pas.  355)  iIpIIo  opere  falle  da  rilip(fo  u  Piw  JicenJo  cLe  furono 
Isdato  secondo  l'olléM)  di  quo'  tempi ,  la  quat  cosa  indica  aver  egli  «crìlto  a'  tempi  della 


MBMQUà  ti 


vigUosa  enpob  di  quella  cattedrale^  dimoeM  ì&  qaanto  vineètM  i  coevi 
mei  e  nella  ilmttwa  e  cikolo  di  ena ,  e  nelle  anutun  e  neg^i  ói- 

gegni  da  lui  trovati  per  scrmar  fatica  agli  operai.  Diede  Filippo  11  diaeigpib 
delle  forliGcasuoni  di  Vico  Pisano  nel  140G  ('),  o  nell'anno  stesso  quello 
del  ponto  con  due  torri  e  della  cittadella  edificata  in  Pisa  dai  Fiorentini. 
Nel  1429  proposo  e  mise  in  opera  il  etto  famoso  progetto  di  allagEir 
Lucca  collo  acquo  del  Serchio  :  solo  tentativo ,  cbe  riuscitogli  a  male , 
miffliitiiim  alquanto  la  ma  bdia  bina  O ,  colpa  di  tNppe  ardire.  Fu , 
d6  wm  oetanlA  ^  pooe  dopo  dilaniato  a  Milano  éA  duca  FiKp|»o  Maria 
per  la  fàbbrica  di  quel  caateUo  C^):  circa  il  14fi  imitato  da  Alemandro 
SfiMTsa,  diede  il  fHaao  della  rocca  di  ftaaro  1%  edificata  poada  dopi» 
la  sua  morte,  che  fu  nel  H-IC. 

Coltivò  Filippo  la  poesia  ,  etl  oltre  minori  cose  si  ha  di  lui  la  favola 
di  Gela  e  Birria  stampata  circa  il  1475  (*).  Delle  opere  sue  di  archi- 
tettura militare  non  ò  noto  se  i  discjpii  tìiano  consertati  :  diede  bensì 
«pedale  aUepàone  alla  meccanica ,  e  ne  laacib  la  JIbIiuimm  «opra  ta 
capoto  dH  duomo  ài  FirmzBf  «iie  oonaerraai  nella  Riocardiana:  rar» 
matnia  Ite  data  in  bice  dal  «enau»  Nelli  W.  Infttti  era  egli  a*«Qoi 
tempi  in  fama  di  ingegnere  maraviglioso  CO.  Ma  ciò  cbe  qui  preme  si 
è  de'  disegni  da  lui  fatti  dei  ponti ,  col  tìtolo  FcUìbrica  de'  ponti  antichi 
et  modello  dd  pmfe  Cesariam ,  cioè  dì  (jucUo  gittate  da  Cesare  stil 
Reno  ,  la  qual  cosa  dimostra  lo  studio  da  lui  mosso  nella  meccanica 
militare  :  lo  scritto  ne  è  in  parte  suo  ,  in  parte  di  Corrado  Àdimari 

nel  dedmoaeato  eccolo  (f), 

(I)  ADNkM  cR. ,  pt»  aia  Tu«loal,  toL  t,  m 

'4)  CaralrTOli  ,  liK  VI,  rap.  XVIl.  Neri  Capponi  «le» 

(.i)  Batdiituui,  l'ita  dei  lìmnelletco ,  pag.  SCfi. 

(4)  Vanii ,  1(»  Olivieri ,  MemoHt  4H  parto  M  Awn ,  pif.  3ft.. 

(b)  Lami ,  CtUalogo  della  Riecardiaita ,  fug,  VO. 

(6)  IHtconi  di  archUfttura  (  ni3). 

(7)  Philt/'init   riurnainuf    mint»  hnz   M»t»  <WW*lll|IHIlHHMI  tfHftM.  {J.  MK*  KM. 

MtdifAancmii ,  lib.  Vili  ad  a.  1430). 
(?)  Doni  ,  Libreria  ti  (I3!w) ,  p.-ig.  M. 
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VII. 

mCOVQ  MARIAI^O  TACCOLA. 

GiacouM»  Hariano  oognominalD  Taoeda,  6  dalla  conOMCota  d«II«  iaieo* 
eanidie  anche  Arcliimedc ,  siccome  di  altri  di  qool  atfedo  leggìaMM'clie 

ftirono  detti  il  Cronaca  ed  Àristotilo ,  fu  senese  e  fiorì  circa  il  1  ir>0. 
Di  lui  invano  corcai  notizia  fra  gli  autori  snoi  concittadini,  anzi  ia  sola 
che  ne  rimanga  ó  l'opera  s«a  csislinti'  a  Venezia  nella  Marriana,  ove  fu 
trasportala  daila  biblioteca  Natii.  Primu  ne  diede  notizia  il  Morelli  (■), 
che  la  dialo  cartacea ,  di  SS5  tavole  ,  m  Mo ,  e  dà  lecolo  XV  :  ma 
retarne  era  fattone  a  mia  istaniOy  vi  palesò  alquante  iheiatiezie  W,  le 
qoali  qui  giova  TOttificare. 

Il  titolo  è  Mariani  Jiwobi  cognotnetUo  TVieeoZoe^ 
^4rchimedis ,  senensis ,  de  macìànis  libri  X ,  quos  tcripsit  anno  1449i 
Eos  Pmdm  Santinm  addita  pmefntinne  Bnrt."  Cdleono  dicavit.  Prefazione 
però  non  v'  è.  Ad  ogni  modo  ciò  si'.'nilìca  essere  la  dedica  anteriore 
all'anno  1475,  epoca  della  morte  dei  Coleonc.  1  disegni  paiono  di  due 
epoche  :  gli  imi  pili  anticbi  e  meglio  disegnati  e  coloriti  :  gli  altri  po- 
steriori, male  disegnati  ed  a  solo  oontorao:  all'epoca  di  questi  secondi 
pare  che  qwttino  le  note  spiegative. 

Ad  ogni  modo,  i  saggi  eli*  io  no  vidi  rappresentano  il  Taccola  come 
disegnatore  mediocrissimo.  Comincia  il  codice  non  co!t«;  parole  cliafc 
dal  Morelli  ,  clic  sono  realmente  nella  seconda  pagina ,  ma  si  nella 
prima  ron  .Tauis  gcrcns  in  pcrticn  dr.  In  qualche  pagina  leggesi  Oeett 
haec  fiytwa  in  alio  cxcmpluri:  in  altre  In  alio  exemplari  deesl  lutee  ma- 
cAnM.  tedino  di  onere  questo  codice  piit  compiuto  cbe  non  altro  colo 
laiienato,  e  del  qnale  non  ho  notisia. 

(I)  CoM.  «ss.  tafuN  biU.  /Voiwenw,  tt.»  34. 

['S'  nii'  t-  rorrciionì  <•  noti/ic  le  delibo  ulla  f;eiililc77ii  dol  prof.  cav.  Paravia,  e  del  fa». 
BclUu  Libltulccario  della  Marciana.  Il  titolo  gaa»lo  dal  Morelli ,  era  già  flato  «natlameitt» 
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Contiene  flgure  di  barche  incendiarie,  battipali,  ponti  levatoi  da  terra 
c  da  barche ,  navi  congegnale  per  arietar  forteae  ed  alzar  scale  ini- 
battagliate ,  cavapali  a  leva ,  catene  per  chiuder  porti ,  ingegni  per 
risalir  le  coerenti ,  baidie  con  ruote  a  petelte ,  maochiiie  per  tivare  ed 
ìnnalsar  pesi ,  idranlicbe ,  incendiarie ,  bellìdie  »  guerrieri  n  cavallo  ar- 
mati di  lance ,  cerbottane  e  schioppi ,  come  allora  usavano  :  le  aùne 
moderne  ,  (lolle  qnali  aggiungo  la  descrizione  nella  Memoria  V.  Por  le 
quali  tose  e  per  la  divisiono  dciropora  in  dicci  libri,  e  pei  saggi  che  ne 
hu  veduti,  chiaro  ò  clic  so  il  Santini  non  copiò  di  qui  per  intiero  quanto 
vcdcù  nel  codice  suo  parigino,  almeno  troppo  ne  tdie  onde  Peperà  sua 
non  possa  pìb  a  stretto  i^ptre  essere  delta  orì^ìDale. 

Notb  il  Morelli  non  tutte  queste  macdnne  essere  del  Taccola,  ami 
esservi  segnato  che  non  podio  sonu  tolte  dal  Valturio,  da  Fhucesco  da 
Siraa  0  da  Filippo  ingegnere.  Questa  nota  fu  cercata  invano.  Filippo 
non  altri  potrebbe  essere  che  il  Bruncllcsco  grando  iiu'ci^mprc  ,  come 
di  sopra  ho  detto,  ma  suoi  disegni  di  t;ili  cose  uon  si  conoscono;  il 
Valturio  aveva  inoltrato  o  compiuto  il  suo  trattato  nel  1455,  e  messo 
nel  libro  X  parecchie  figure  simili  a  quelle  del  Taccola  e  del  Santini  » 
perchè  appartenenti  all'epoca  stessa,  ma  non  mà,  ami  nùgUoii: 
di  Francesco  senese,  che  altri  non  può  essere  che  Francesco  di  (Uorgio, 
le  collezioni  dì  macchine  nel  suo  codice  I  ^^ono  di  molti  anni  posteriori 
al  1449,  la  qual  cosa  ho  dimostrata  nel  catalogo  de' codici  suoi. 

Dei  libri  del  Taccola  io  avrei  volontieri  dnlo  im  assai  più  lungo  rag- 
guaglio qualora  li  avessi  avuti  intieri  soli' oc<  Ino:  ma  a  questa  mancausa 
supplisca  il  seguente  artìcolo  nel  quult*  parlu  del  codice  del  Santini  , 
che  pub  essere  coosùleralo  come  un*ottina  copia ,  liberamente  tratta  da 
quello  del  Taccola  :  le  ligure  scnovi  le  sterne ,  il  testo  ri  è  Io  stesso , 
avi^piacbè  nè  le  lìnee  nò  le  parole  siano  in  ambedue  sempre  le  medesime. 


vili. 

PAOLO  SAMliM. 

Di  questo  ingegnere  che  pur  doveva  essere  di  molla  vaglia ,  non  mi 
rimd  di  trame  meuorit  akun  prano  gli  scriuorì  di  quei  tempi  : 
quel  poco  dw  tn*  t  detto ,  e  quanto  ne  diri»  ora  b ,  tutto  comewie 
Irarre  deDVtpen  mi)  onde  da  qneala  io  darò  |Riiwi|iio. 

QuMo  bel  codice  membranaceo,  di  19S  lb||ietli,  mmi  bene  icritto, 
se  non  che  vi  s' incontrano  talvolta  cassature  colla  spugna  ,  proviene 
dalla  biblioteca  del  serraglio  di  Costantinopoli,  dove  per  cura  dell' am- 
basciatore signor  Girardin  fa  acquistato  nel  1687  dal  re  di  Francia  ,  e 
portato  Tanno  seguente  nella  biblioteca  di  Parigi,  ove  trovasi  segnato 
tra  i  oodid  htmi  col  n.*  7S80.  La  idaiione  del  mode  col  quale  fn 
acfnittato  ti  è  legnato  ih  princìpio  del  éodloe ,  ed  io  noa  la  ripeto 
pw  emere  già  stampata  éa»  ToUe 

In  un  ifTÌM  prememo  all'opera  Tautore  parla  dì  aè  sterno  :  sventura 
volle  che  venisse  pressorhò  totalmente  e  ad  artt>  cassato.  Pure  vi  si 
\ca<jo.  nome  e  patria....  Qiuimubrtm  ego  Paitlus  SuiUinm  Dutensis  lioi: 
opus  conficerc  derrevi....  e  lo  scopo,  giu&la  que' tempi,  si  è  che  valga 
contro  gli  infedeli....  ductus  Chritti  amore  omnM  qui  CkrUUm  colunt 
vtitmt  whomwi.  Paolo  Savliin  è  adunque  il  neme  dell'autore  di 
patria  Duunri*,  il  qua!  nome  parendo  errato  al  Venturi^  vorrebbe  cbe 
fi  leggesse  Luemtìf  per  esservi  in  Loeca  casali  di  tal  nome  Un 
errore  si  rilevante  in  un  codice  così  perfetto  non  mi  pare  probabile; 
d'altronde  il  villaggio  al  quale  corrisponde  quel  nome  di  patria  trovasi 
in  Duccio  borgo  considerabile  di  \'allo-Sesia  nel  Piemonte  ,  e  ci?>  che 
piii  montai  produttore  da  ogni  tempo  di  uommi  cbe  espatriarono  per 

(I)  ATi«se  de  vnioUnn,  mie*  éf  JCSl  JMWA  *  CMMlmM^pi»  «f«-,      XVI.  MlfNIld, 
MSS.  Uahani  ,  voi.  II,  n.»  704. 
(i)  Nel  Catalopu  CoU.  MSS.  MN.  rtgia  l«g|Ml  wifMWWk  PmM  SantM. 
(4  D9Wcri§ku  Mh  téttm»  mtltUtH»,  m-  li- 
ti 
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«Michare  jfnviema»  d^óigegiief*,  odiare  le  arti  figUMtiw:  cod,  è  pure 
anche  noto  eome  le  famiglie  Santini  non  mandiino  in  nessuna  città 
d' Italia.  Vero  è  bensì  the  in  Toscana  \i  <'  (|ii:ilchp  villa  di  nome  Doccio, 
ma  le  son  tulle  nuxltTno  afTatto:  vero  è  puro  «he  i  suoi  littri  abbondano 
di  parole  iccniclie  proprie  di  ijin'lla  provincia,  come  verrocchio,  ban- 
caccio  0  modello ,  ojuqpe,  atlfe ,  rctrecìoe  ed  altre ,  ma  ciò  poco,  arni 
nn^a,. monta  per  chi  coisideri  quasi  alito. non  aim.  bue  il  Santini 
oopiaffi  il  Taeeola.  Adupi  moda  di'  et  foaae  ìtaiiÉno^dgnt  eoaa  lo  itabaa: 
il  nome ,  la  aoafanù  della  liogoa  (,  avregnacbò  latina  )  tutta  cospersa  di 
italianjami ,  le  artiglierie  »  le  macdiinc  quali  erano  in  Italia ,  le  foe 
QÓDSÌdcrazioni  ,  i  suoi  procetti  che  sull'  Italia  tutti  versano. 

Allorché  nel  17!i7  il  \enturi  vide  questo  codice  in  Parigi,  m  trovò 
in  calce  una  mappa  antica  della  Turcliia  settentrionale  europea ,  con 
qnalclM  imficaiione  in  lingua  ilaltnn:  àb  b  irnhine  a  ciedete  «Man 
quella  mappa  epeia  del  Santini,  ed  eisrae  quindi  stato  l^pgnere  dei  le 
d' Ungheria ,  poiiftè  di  questi  sovrani  in  si  fe  parola  Ora  di  quella 
mappa  non  si  fk  piti  mennone ,  aisomento  che  piii  non  si  trovi  :  ma 
il  Venturi  stesso  segnandone  l'epoca  dopo  il  1493  gtk  scenderebbe  a 
tempi  posteriori  al  Santini.  D'altronde,  che  la  sia  suo  lavoro,  cosa  lo 
prova?  nulla:  anzi  in  calce  al  rodico  stanno  altro  sei  operette  in 
lingua  italiana  die  coli' arte  della  guorra  nulla  hanno  che  faro  e  meno 
anoora  col  Santòii,:  pnbabile  adnuqun  che  la  mappa  cogli  alni  scritti 
per  db  sok  ibsseeo  con  qnel  eodioe  rilegali  gih  ab  antico,  perdiè  scrina 
ogni  COSI,  adiji  slesss  Ungua. 

Dirò  di  più.  11  Santini ,  qualunque  fosse  il  luogo  suo  natio  ,  era  al 
<!o1(ifl  de'  \  cnetiani ,  ed  egli  stesso  ce  lo  dìoMutra  ìndiretlamente.  Al 

f."  17  Icggesi  : 

Qui  in  llaliam  vincere  desiderai  iuta  innirues. 
Primo  f  cuni  summo  Ponti/ice  temper  sis  , 
Seemdo  ,  domimtur  Veditlanm , 
Tartio ,  f  uofi  AoAeaf  MfronoMws  touot , 

(I)  i.o<-o  cit  Egli  perà  riteiMMl»  la  iMp|)«  «VltiiiM  14S» ,  «d  il  «mìm  dm  l'amo 
oumUv  a««i  iMne  l'gMilua  aut 
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Qukdo  f  gHwl  Iste  umidite  eomlHMmter  fAma  AqN'dihi»  m  enuìStni, 
SI  i0tm  ift-lMHto  «tmriemftr  eona/ta....  nmUitudine  navium  ,  mvi- 
giorum,  h'nmrtarMpK'  mffmdnlanm  eie.  Si  vis  tota  civitas  sit  istUaia 
imjdemlttr  terra  canaUu  etr.  Le  quali  parole  e  precetti  è  evidente 
non  potersi  ad  altre  regioni  applicare  che  a  Venezia  ed  alla  sua  laguna, 
cbe,  giusta  il  SAotim,  farebbe  resa  inespugnabile,  Scendo  impralicabiU 
al  aenioo  i  mmì  céuSì  i  la  qval  cota  è  fap^femitala  Bài  wwinKWiciite 
diM0M».  Aggiimgo ,  die  è  maiamslia  éam  il  Vmfini  non  aUim  mtafo 
die  in  fin  del  codice  è  disegnato  e  bene  assai ,  da  ambi  i  fiuldii 
ano  de'  famosi  cavalli  di  bronzo  di  Venezia  ;  anche  al  f.*  5  è  flguialo 
il  oapiian  di  guerra  (  Dux  Bactaliarum  )'  in  atto  di  comando  sopr'  uno 
degli  anzidetti  cavalli.  Concorre  pur  anthe  la  citata  dedica  dei  libro 
del  Taccola  latu  dal  Santini  al  G)leonc,  supremo  gcmrale  che  era  dei 
Veoeiiani. 

Girea  Véfk  dd  oodioe ,  a  quindi  ddl'anlora  ( poìdib  aareUie  itau 
lòUla  il  fiume  A  «qnieita  oopia  andie  pòco  dbpo.la  ma  ^oca»  altew  il 

rapidissimo  pcrfetioaani  delle  materie  da  lui  trattate)  furono  eneéie 
npiiiioni  asinai  troppo  lontane  dal  vero.  Una  nota  latina  scrìtta  a  capo 
il  codice  allorché  fu  portato  a  Parigi,  lo  dico  composto  nei  primi  tempi 
dell'uso  della  polvere,  cioè  circa  il  1550  o  i;S40  (*);  il  Venturi  ri- 
patollo  dapprima  scrino  circa  il  1440 ,  poi  circa  il  1400 ,  e  quindi 
ritonalo  aU'antieo  a  ragìoiiefele  parere ,  k»'  deiemiiiò  alla  ttaià  di  qad 
seode.  Para,  aiadeitaanebla  il  pniL  Manmdi  dando  ogni  loie,  a  qonUo 
pare,  alla  lettera  del  Girardin  che  lo  enaneia  oom  del  aeoolo  XVil,  io 
dica  di  qneela  secolo  entrante.  L'epoca  sua  non  abbisogna  di  lunghe 
prove  per  essere  stabilita:  oltre  la  data  tlol  1449  riforcnics^!  al  ro-ìirc 
del  Taccola,  gl'ingfgrti  sparsi  per  entro  e  soprattutto  le  ariigiicne,  pa- 
tentemente dimostrano  non  essere  quel  codice  posteriore  all'anno  1400, 
come  nemmeno  anteriore  di  molto  :  essere  cioè  deUa  metlt  dd  seceb. 
Altra  indieaiioDì  «UNrldia  ixu  ne  piresta:  iMniilia  -  esK  w  capitano  o 

(1)  io|ii  106 ,  toy. 

(i)  rmw  AmH  dt  VilkiMa  lue.  cM. 
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H(pM»re  Antonio ,  un  Alberto,  im  Robarto,  vn  Fodmoo,  nin  mm»  enti 
inunaglinarii ,  pei  quali  porta  esempi  di  operazioni  guerresche  ('). 

II  codice  è  preceduto  da  un  indice ,  e  siccome  paro  che  i  fogli  non 
siano  mai  sfati  collocali  a  dovere,  cosi  il  nvxlo  «li  trovarli  vi  6  segnato 
con  questa  nota ,  forse  di  mano  del  Santiiu  stes-so  ,  c  la  sola  scritta  in 
italiano  ;  Tu  che  lec^i  potrai  habilmerUe  per  me^o  de  quexia  teguente 
tamia  (oollocnra  )  MU  U  ordinaUmaU»  a  i  «noi  come  per 
«tw  lottofo  ii  dùHotlra  ftmOtiUer.  Fteoedono  twertiiiMali  dren  Io  m- 
ninoni ,  V aitrologU,  i  Tonloggi  dd  «nolo  e  deU'ttaMMfaia,  dA  pigliar 
càstdlì  per  wle ,  di.  alcani  stratagemmi  ed  altre  simili  cose ,  lo  cpiaii 
trovanti  estratte  ,  copiale  in  parte  e  volgarizzate  a)  foglio  55  o  scg^. 
del  codice  I  Snluisziano  di  Francesco  di  Giorgio ,  o  quindi  ripotute  in 
tatti  que'  (  lrìici  compiati  eh'  io  nel  catalogo  de*  mss.  di  questi  sminai 
col  nome  di  trattato  I. 

11  tnllato  è  diviso  In  died  libri. 
Lib.  I.  Ih  «eofi*  omMofer^  4#  i§nm  fmimftSbuM. 
Lib.  II.  D*  mathinU  aiàMatmis  et  tortnnUù. 
lib.  III.  Non  è  segnato  ove  comìnci,  nb  ba  tilolè  qMCtalo,  ma  tnlta 

d'ogni  sorta  d'  ingegni  per  acqua. 
Lib.  V> .  De  rcrhottìiiis  fi  hoiiilmrdis. 
Lib.  V.  De  ponderibus  allitu  icoandts. 
Lib.  VI.  D$  ajmt  aamgiaiM*  «f  oltAif  «frlngendit. 
Lib.  VII.  D$  «Mrfmdfnjt  de  Imre  (sic)  e(  tub»  mofendtiMm  twllpimfe. 
lib.  Vni.  non  bo  titok»,  ma  tratta  dei  CMtalli  in  isola  fra  lo  ac^  e 

del  pigliarli  per  cave. 
Lib.  IX.  De  equitibus  et  efuk  con  ^gne  eanira  hutee, 

Lib.  X.  De  bello  nwrino. 

Termina  coi  duo  procilali  dise{,nii  dei  cavalli  di  \  enezia  ,  e  con  una 
mappa  della  terra ,  da  lui  figurata  piana  e  rotonda ,  e  circondata  dalle 
sfiire  dell'aria,  dell'acipia  o  del  fneoo.  Seguono  altri  cinque  disegni ,  ma 
slocati  e' spettanti  ai  libri  11  e  X. 

Il  pr^lo  di  questo  oodioe  b  grande,  poidib  quantunque  moltissiaie 

(I)  ngUT.We  SI. 
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eosc  (  per  noD  dir  tulle  ^ttil«  )  àbbb  il  Snlini  lohe  dal  TmooIi, 
inre  tal  Aala  le  m0kiA  ed  asm  più  poUbunente  le  eapoee.  HcUe 
naiochiine  varie  di  meccanÌGa  ardiitetteiiica  e  nàiìtarfì  egli  non  ai  dilunga 
gran  fatto  dai  suoi  contemporanei;  ma  importantissimi  sono  i  disegni 
delle  sue  artiglierìe  ,  quello  della  mina  a  polvere  ,  i  proi  etti  per  le 
palle  infocale  o  pvr  ijnellc  cave  e  piene  dì  polvere ,  ossiano  firanate  , 
ed  altre  cose  cb'  io  noterò  a  luogo  nella  Memoria  11.  l'riuio  a  far  uso 
di  queale  teaoio  di  notixie  ddP  antica  arte  militate  fa  nel  1766  il 
Cufeutà&tf  nel  di  cui  Gkaaaiio  trensene  a  diateso  diala  l'autorità  in 
ben  cenlmeiiti  caai  ('):  quindi  il  Ventali  In  ^  hnufai,  e  riptodoeendau» 
in  tane ,  benché  ìneaatlamente ,  cinque  figure  :  più  tardi  anche  il  oo- 
lonnello  OmodiM.  A  me  pure  fu  di  grandissima  utilitìi,  singolarmente  per 
la  storia  delie  artiglierie  e  por  le  moderne  minei  delie  quali  06  ritrassi 
la  lìgura  che  è  la  II  della  tav.  XXXVI. 

Una  bellissima  copia  del  codice  l*arigino  è  noUa  biblioteca  Saluzùana 
in  Torino ,  e  da  eiBa  attinsi  quanto  aiaoni  bo  acritto. 

IX 

LBON  BATTISTA  ALBERTI. 

OeirAlberIt  dirft  in  poche  panda ,  poiché  io  b  oonaidefo  aolaanente 
€OBM»  acritlore  di  acdùtettura  nililafe,  e  di  queala,  pw  poca  e  nenuna 
pratica  e  per .  troppo  attaccamento  agli  scrittori  antichi ,  egli  scrìaae 
assai  poco.  Nacque  il  18  febbraio  dell'anno  1404  (*),  non  ben  si  ^  se 

in  Genova  od  in  Venezia,  di  parenti  vaganti  per  esilio  dalla  patria  Fi- 
renze ,  ove  erano  slati  e  di  nuovo  divennero  illustri.  \  ero  precursore 
di  Leonardo,  TAlberli  coltivò  in  giovinezza  ogni  genere  di  sludi  letterari 

(0  Fatandoli  «U»  mia  nodeni  éMtgi  iMppt  taUeliilL  LiM  IiIìdì  IU&  mI  voL  IV , 

(t)  JWNMri*  rMMM*  ptr  h  BM.  AA. ,  voi.  IV ,  m  M.  Se  perù ,  oqiim  *>  pvMibile  , 
l'wler»  di  ^mtaiMita  Mpii  rawcfMologìo»  fiorMdm,  cWTcrrk  din  ^  ■wcin  ail  140» 
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e  tcienlifid ,  e  nelle  arti  die  oUmaono  cnraUeieeclie  Ai  tn  i  pRi 
dìstimi  dell'  eli  sua  (').  ScriaM  di  poesia ,  arti ,  fìlofloQa,  e  direi  qoasi 
di  ogni  scìenxa  die  allora  Tosso  cohifaU  C*>  ;  trovò  la  bolide  che  da 
lui  prende  nome ,  e  fors'  anclu!  la  camera  ottica  ,  benc)i>>  b  volgesse 
solo  a  passatempo.  Uomo  dottissìrao  doveva  essere  del  bel  uuùh  ro  dogli 
amici  di  Nicolò  V,  c  questi  lo  cbb^  con  sé  ,  e  .nel  I4r>2  vide  i  libri 
die  il  grande  architettò  trén  àcritti  dall'arie  sua  (^),  poiché  già  da 
qualdie  aimo  ec^  arava  dato  open'  ali*  edificate ,  eaMiide  le  fiUvidie 
aue  in  Eoma,  Rnguiii,  Firenie  e  Umlotàì  e  gft  prima  del  «itat»  $tm 
aveva  scritte  le  Piacevolezze  matematiche,  che  versano  q^aliMHte  ani 
problemi  dell'arte  di  misurar  colla  vista  ('*).  Col  consiglio  suo  govcmossi 
negli  edifìci  di  Roma  Nicolò  V  (^):  ò  adunque  probabile  eh'  egli  intcr^'cnisse 
ai  ristauri  ed  allo  nuovo  mura  della  città  e  di  Castel  S.  Angelo  :  nulla 
però  lo  prova.  Morì  in  Roma  nel  1472 ,  allorché  stava  per  dare  alla 
ieee  eolla  eneni  inranakned^  sfaopa  k  ana  AreUlelliiìa  dhe  foleva 
dedicare  a  Loremo  de'  Medid 

Il  ano  trattato  JOe  re  iui^hataiia  è  fra  i  lilwi  pifa  noti,  in  eaao  è  da 
lamentare  che  P amore  ddl'erudizione  e  della  pretta  latinità  abUagli 
Ikfto  trascurare  le  pratiche  militari  del  tempo  suo ,  sino  a  non  mentovar 
neppure  l'uso  dolla  polvere  e  le  tante  conscffiionzc  rlio  no  erano  derivate. 
Delle  muriiz.ioni  delle  cillà  ej^'li  jiarla  siiigolanneiitc  nel  libro  IV  ,  ma 
pressociiò  tutto  togliendo  da  Vitruvio,  Vegczio  ed  altri  scrittori  greci  e 
Tomad  :  de*  tempi  aod  h  la  pratica  di  rivcaiire  le  mora  con  tmm  e 
strane ,  oppure  pomid  e  tuR,  pillali  fin  pilastri  arcuali  O.  Ilei  lUm»  V 
paria  pib  nimitameole  delle  fortetse  e  deHa  djatrtbutiQiie  lori» ,  e  dd 
tetti  ddle  torri  por  ripararsi  dalla  caduta  de*  prdettl  nemid  0h  dkouté 

(I)  L  B,  MbtrH  vMr  ndart  mmyiM  «.     Str^ ,  tbL  XXV. 

(i]  VedaMinc  il  ralalcHio  (>n>s<<o  il  Hazzui'hclli.  Puztetli ,  /.  R.  JIhu'im  tmialiiti  aeetéU 
evtntnlwriiu  ete.  Firenze  i'Sd.  Mteolini ,  Elogio  dell' Jlbtrtt  ec 

(3)  ÌK  Palmerii  rhranirnn  in  Jrcfu.  Florrnt. ,  I  ,  941.  Da  alcune  fKUim  dsH'AlbCffi 
Bte«M  pare  cbo  già  li  wnsso  rompiuli,  od  almeno  iooltrali  asmi  od 

(0  Le  cita  l'Alberti  al  capo  1! ,  lil>.  Ili  tkll' .^rrAiXfura.  Cf.  Caye  ,  voi.  1 ,  345. 

(.i)  Palmieri  I.  cit ,  coL  SiR 

(«)  MitìMd  tpUtplmt  Ut.  %,  t»  6S. 

(7)  Uk  tv  ,  4. 

mukv,s,4«s. 
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quindi  de|^  «BcCTÌtintinti  de*  soldati,  e  im*1ìImì  scgucaU  d«Uo  nudhtafi. 
Aven  puM  Mfitlo  un  libro,  on  perduto,  Q  qade  tralUim  della  guem 
nniittiint  (*X 

La  prima  edizione  di  questo  trattato  è  la  fioflOntina  del  1485  prece- 
duta dalla  citala  lettera  del  Poliziano:  seguoaó  quelle  di  Strasbui^o 
1511,  di  Parigi  1512 ,  di  Strasburgo  1541  ,  di  nuovo  Parigi  1543 ,  e 
tutto  in  latino.  11  volgarizzamento  fattone,  da  Cosimo  Barloli  e  dato  alla 
luco  in  Firenze  nel  loóO  ,  t>  una  delle  migliori  letture  che  |ios«a  pro- 
caoeiartt  un  arabitetto,  avvegnadiè  la  vefwono  non  in  abbasUolia  fodda; 
Al  fiUampala  In  Fiieme  e  in  llondoiA  nel  1595 ,  od  in  Londra  nel 
1796  per  cura  di  Giaoomo  Leem  anUamente  alla  versione  ingleM  :  di 
ODOvo  a  Bologna  nel  1782,  a  Roma  noi  1784,  a  Perugia  nel  1804  oen 
noto  di  Baldassarc  Orsini ,  oltre  due  altre  posteriori  ristampo  italiane  ; 
il  Yolg^arizzamento  fattone  d;i  l'ictrn  Lauro  e  stampato  nt'l  1540,  è  poca 
cosa.  Una  versione  francCEe  per  («lovanni  Martin  useì  dai  torchi  di  Parigi 
nel  1553.  Andrea  Rescndens ,  portoghese ,  li  tradusse  in  sua  lingua  nel 
1488,  od  ogaal  lavoro  iace  per  gli  spagnnoli  Fiancaaoo  Loaano  e  atampollo 
oel  16«SI  in  Madrid.  Trabado  molti  oodioi. 

X. 

LAMPO  BIRAGO. 

L'antere  del  cod^e  che  ora  prendo  ad  esaminare  Ite  limgo  tempo 

mal  oow»ciuto.  Per  aingoiare  coincidenza  vivevano  contemporaneamente 
in  Fìrenie  ed  in  Milano  due  Biragbi ,  un  Lapo  ed  un  Lampo,  e  quan- 
tunque ì  nomi  dilTeriscano,  pure  fu  tenuta  co«a  di  poco  conto,  tanto 
piii  che  ainbldtie  furono  culli  in  «»roco  ed  in  latino,  e  tradussero  persino 
gli  stessi  antichi  classici.  Primo  a  distinguerli  fu  V  Argelati  i*' ,  come 

(I)  Lìb.  V ,  13.  Lo  svera  intitolato  A'atù. 

(9  BM.  ier^.  JA«ai«iMwAmi ,  vai.  I ,  iiarl-  H,  ITO. 
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dice ,  dopo  lunga  fatica;  la  qudl»  fattwm  coù  non  giofb  die  molti  aus- 
a^nenti  scrìliori  non  siano  ricadati  nciranlico  errore. 

Lampo,  ossia  Laininiu'niiio ,  nacque  in  Milano  cirra  l'anno  1400  da 
(«uido  della  illu.stio  faini:,'lia  de'  Bira;,'lii  :  copriva  in  patria  nel  1450 
posto  elevatissimo  allorché  lo  afurza  se  ne  fece  signore:  datosi  alle  lettore, 
molli  libri  portò  di  greco  in  latino ,  de'  quali  non  è  mio  assmto  par- 
lare Wf  dovendo  io  dir  «olo  del  trattato  intitolalo  jid  Mtdttum  quùitum 
Pm/Uftem  maximm  l^mpi  Bìra^  Stnu^ean  oàotnm  2\hww.  Lo 
deacmo  dal  bd  oodioe  Tofìneae  C9 ,  omeltendo  perciiè  già  edite  i*)  k 
lodi  date  nel  proemio  al  Papa. 

Caduta  nel  1453  Coalanlinopolì  in  poter  de'  Turchi  Iratlavasi  di  nuova 
crociata.  Lampo  fu  da  Nicolò  V  incaricalo  di  proporre  un  piano  dell'im- 
presa (^)  :  0  poicliù  dice  cLu  ,  sè  scrivente  ,  era  per  opera  di  Nicolò 
tutta  pacificata  l' Italia,  ne  segue  che  egli  al  libro  suo  applicos»,  e  k) 
compiè  dopo  il  9  aprile  dd  1454  (anù,  dirb  meglio,  dopo  il  17  Ii0||lio 
nel  quale  Ai  fennafa  la  pace  tra  gli  ultimi  gueneggianti  nell*  Italia  ra- 
perìore)  e  prima  del  mano  1455  nel  quale  morì  il  pontefice.  La  somma 
ddl'oporn  sta  in  ciò  die  l'esercito  sia  tutto  italiano,  e  di  12000  cavalli 
con  15000  fanti ,  con  aggitnita  di  5000  cavalleggeri  stranieri  e  ne 
sia  legato  il  cardinal  liossarioiio.  0);  fa  il  computo  della  spesa,  discute 
qual  sia  il  miglior  tragitto,  poi  pende  ad  uno  sbarco  in  Morea,  eccitando 
i  popoli  a  aoUerarri  W.  Cr^  cbe  due ,  od  al  pili  tre  anni ,  bastereb- 
bero a  compiere  V  imprMu 

buporta  a  queste  rioerdie  r  esser  Lampo  inddeateniente  imo  tra  i 
pih  antidii  scrittori  d'artiglieria.  Parla  deU*nw»  degU  schioppi  adottati 

(0  Coti  Iodica  II  rdelb  dieradole  di  avannla  «la      %m  (  EpxM. ,  lib.  vi ,  7i  ) 
(i)  Ari^elali,  I.  cil.  Mauurhelli ,  voi.  Il ,  MW). 

(3)  H.«  1064  del  CaMogiu  toid.  latin,  eie.  di  ToriM  :  cartaceo  di  136 ,  «riUnr»  di 
«WHHWiiN  eomUa  da  nam  caolanporanea,  Cotm  di  Laaqto  ial«iM>,  paMè  II  atno  tafnlta 

roaocaule  non  poteva  coH  bene  eswre  renliluilo  che  dall'aulore. 

(4)  Giorgi,  FUa  «icotai  F,  JUmm  174S.  Appradice  a.»  IX  dal  cod.  Valicano  3433. 

(5)  Cadice  elL,       3,  4  «  4«i 

[li)  Ivi  |)a;:.  i:  ,  iti. 

(7)  Ivi  pag.  82.  lo  codice  appnniA  posMdevaoe  il  BcsMriooe,  paualo  poi  «lU  Marciana  di 
vaiMila, 
(S)  ivi  p^  S»,  SS,  N  •  W. 
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dai  f^àutàmuA  ath  dopo  il  14S5  <■>,  e  ne  fii  oolb  bakslra  un  lungo 
pangone,  ooncludendo  coll'anteporre  quarta:  poidid,  oaaemi  die  lo 
sdiioppo  è  utile  maneggiato  da  vicino  e  con  comodità,  emandadib'  in 
bMtaglìa ,  per  la  frctin ,  mal  si  cairica  e  peggio  sì  toglie  la  mira  ,  nè 

!a  gilfafa  sua  ò  maggiore  ili  (jiit'lhi  della  balestra  ben  tesa,  c  l'umidita 
smorza  la  miccia  e  guasta  la  (aricii;  di  piti,  poiché  la  carica  dello 
schioppo  e  della  bombarda  trop[>o  lentamente  cseguivasi ,  stava  ,  <*«:Ba 
dorante ,  il  soldato  esposto  inerme  ai  colpi  del  nemico  :  quindi  il  La-  ' 
leairìere  dalla  easemiioiie  del  verrettone  o  balestra  aooocata,  anicnra 
la  mira  al  colpo  seguente ,  cosa  impoesibile  allo  adiieppettiere  (*)  :  tut- 
tavb ,  di  ifueeti  non  ne  mancheremo  volendone.  Parla  andhe  a  hmgn 
dello  spingarde,  che  sono ,  a  detta  sua,  di  calibro  da  1  a  3  libbre , 
mentre  dalle  tre  insù  diconsi  bombardclle.  Di  fpirslo  cose  vcdansi  gli 
articoli  dello  Schioppo ,  Bombarda ,  Cerbottana  e  Spingarda  nella  Me- 
moria li. 

Lo  ragioni  che  il  Birago  adduce  per  anteporre  la  balestra  erano  , 
relalivamenfa  a  qoe*  tem^ ,  ragionevoli  in  tè ,  e  sono  confermale  dalb 
storia  die  ne  moaira  con  qnanta  lentena  siano  siati  ne^  eaerdti  so- 
stiliiiti  ^  sdiionpi  alle  balntre.  Vero  è  bens)  dm  avrdibe  devoto  con- 
si^^iar  piuttosto  miglioramenti  per  quest*  arma  da  foooo ,  come  qiponto 
furono  applicati  pochi  anni  dopo:  iiifaid  a  quest'epoca  quello  scomare 
continuo  che  faceva  negli  eserciti  il  niinioro  dtr  l»alcstricri  ragguagliata- 
mente  a  quello  degli  schioppctticri  era  consegtienza  di  lenti  e  continoi 
perfezionamenti  di  quest'arma.  Ma  il  Birago  non  era  cbe  latierato:  quindi, 
estraneo  alla  pratica  ,  paragonava  tra  sè  le  cose  non  come  avrdibero 
potuto  diventare,  ma  qimli  gli  eadevan  soit*  oecbìo;  dò  dico  qaanlanqoe 
in  siffatto  errore  non  finse  solo,  poiché  quasi  un  secolo  dopo  il  Four- 
que>'aulx  preferiva  ancora  gli  archi  e  le  balestre  agli  archibusi  ^^'> ,  ed 
air  '  jioc  )  stc'if'a  r  impornt'ir*'  Cario  V  adoperava  nelle  sue  imprese 
d'Africa  i  balestrieri  a  cavallo. 

(1)  Ivi  pag.  13.  Quota  MMnÌ4Mie  è  feri  eman. 

(1)  Ivi  pag.  SS  e  tegg.  sino  i  Str 

(S)  Jkulrwrim      h  fiM  ii  ta  fwrrc ,  lib  I ,  «Iwp.  IV. 
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Net  1459  aOovchè  Pio  H  ìnttcro  prMto  ì  Principi  crittiani  per  ìa 
fiirttanone  ^  una  imova  ciociata ,  il  Birago  ritornò  presso  il  {Hmtcfìco 
con  due  sue  tradun<mi  dal  greco  od  un'  altra  cosa  che,  dice  il  Filclfo  O, 

in  Ronis  non  doveva  osser  intfrala;  è  probabile  che  cogHessc  Toccasione 
ondo  jirescnlare  di  nuovo  il  suo  Slralegico.  Tre  codici  soli  io  Od  co- 
nosco ,  e  sono  i  citati  Vaticauo ,  Veneziano  c  'Corinesc. 

XI. 

ttOBERTO  VALTURIO. 

(  1460 

Bobcrto  di  Francesco  de'  Valtnri  ^nacque  in  Rioiiui  circa  il  1413  : 
diedeai  alle  lettere,  coaiocii&  nel  1446  era  inaignilo  del  grado  di  acrillore 
«d  abbrevialore  apoaielieo  ed  eltbe  poieia  pd  ine  prinoipe  Sigiaiiioiido 
PttMklfo  Malaieata,  r  incarico,  con  altri  uomini  dotti,  di  cercar  codici 
per  la  biblioteca  atta  i^h  fa  amico  a  molti  letterati  di  quella  età,  e  ne 
rimane  a  tcslimonianiia  qualche  lederà  scrittagli ,  o  versi  fatti  in  suo 
onore  Morì  in  i>atria  cir<'a  il  1485  in  olii  di  anni  70  compilili,  id 
in  ano  degli  avL-Uì  che  decorano  il  iiutico  di  quel  tempio  di  S.  Francesco 
-fu  deposto  da  Pandolfo  Malatesta  con  iacrizione  assai  onorifica ,  riportala 
da  parcodù  tcrilteri. 

NoB  en  il  Vallmio  «omo  di  guem ,  ed  è  errore  vo^re  di  mobi  il 
ikrlo  «rdiiletto  deUa  rocca  di  Rimiiu  (  ora  quati  che  intteramente  dis- 
fatta) ,  mentre  a  him  diritto  osserva  il  Battaglini  essere  stata  fondata 
nrl  1137  C^)  :  inoltre,  descrivendo  egli  nel  primo  libro  quel  casicllo . 
rum  ncccnna  di  aver>i  avuta  parlf  in  cosa  alcuna,  anzi  gli  encomi  che 
rendo  all'  ingegno  dol  suo  autore  non  ad  altri  possono  convenire  che 
al  Ualatesta. 

(1)  ubw  XV.  «fiicioift  ai. 

(!)  BatUsIini  ,  fffUa  corte  Irlttraria  di  Sùjimmiù  JtalafrJiti,  pari  11,  etp.  !■ 

(3)  Valluri» ,  IK  re  milHari ,  liti.  1 ,  cap.  i. 

(4)  HwcMi ,  CMU.  «SSL  M*f.  MaUtfettìmim ,  mi.  Il ,  tMi 
(»)  Cnmlca  RimliMta  fa  ».  tt.  SertfM.,  voi.  XV,  ooL  033. 
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L'  <i|wn  èà  ha  icritU  ad  ùtann  di  SifpmtmSn  è  per  quA^ienpi  un 
prodigio  d*  enidiziMie.  Avevano  allora  gli  iMunjni  lettmati  «opra  i  militari 

questo  vnnta^io  ,  the  versali  nella  isforia  greca  e  romana  dovevano 
teoricamente  ajnoscero  Io  Io;':;!  della  disciplina  c  strategia  a^sai  meglio 
che  quei  capitani  pf i  quaii  fra  la  fjrierra  non  scienza  ,  ma  meslìpre  : 
per  questo  iuoli\o  durarono  i  Icilerati  a  disputarti  u  dar  prt'ceUi  di 
guerra  nelle  corti  de*P!riiwi|pt,  liiiGàè  l'cdueatioiM  nililtre  non  ei  reee 
pili  confuta ,  cioè  dm  al  leoolo  Xyil.  Ne  redeouDO  gik  noa  podii 
eeentpi ,  ahri  ne  vedremo  ancora  »  Ira  i  quali  è  principale  qoello  del 
Vallurio. 

Diviìw;  egli  V  opera  sua  in  diulii  i  libri  ,  no'  quali  (rafia  ampiamente 
dell'antica  miiiìua,  sicché  la  moderua  vi  ò  solo  atrossoria.  .><1  lihrn  I 
dà  una  lunga  descrizione  del  castcl  Sigismondo  di  Itiiuiiu ,  lid  uumu- 
mealo  mililarc ,  del  quak  dobbiamo  ora  indagar  la  furma  presso  questo 
auiei*  «d  in  medaglia  del  1446(0:  di  arcUtettm  miliUiro  nen  dk 
preoetti ,  nb  altri  eeempL  Nel  IìImo  X  figari»  •  deacriiee  pareccbie  di 
snelle  macfifain»  eh»  nmntate  anticamente  oHNana  «neora  a  fne*  tempi; 
eono  composte  e  ditegmte  come  tutte  quello  che  Irovansì  nei  codki  dì 
quel  secolo,  ma  la  prospettiva  essendovi  as-saì  ruof,'lio  servata  ohe  co- 
munemente non  sia,  io  le  crederei  disegnale  r|r<  Matteo  i^isti  al  quale 
s'attribuisce  l'anzidetta  medaglia,  poiché  nulla  indica  che  il  Valturìo 
conoscesse  U  disegno.  So  che  dopo  il  Bianchini ,  quanti  scrittori  di  lui 
parlarono  tanti  lo  lècen»  autore  dei  banónUefi  del  palaiH»  d'UrbinOf 
ma  nella  vita  di  Franoeaoo  di  Giorgio  paimi  di  avero  abbondantemente 
dimeetrato  il  contrario.  Avrebbe  perb  iktto  meglio  ad  ometterò  queUa 
che  chiama  otacchina  arabica  espngnatoria ,  dM  è  ima  chimera  da  teatro. 
1^1  più  importante  parte  del  lihro  è  (piella  ove  parlasi  delle  artiglierie 
da  lui  eredute  di  uso  ed  invenzione  anliehissimi ,  e  perciò  appellate  coi 
numi  di  WU:>la  c  lurmento  invece  de'  nomi  correnti  :  attribuisce  al  Mala- 
testa  il  trovato  dei  pezzi  dcsinicnti  in  \ito  che  rcggevansi  orizsontali  auUa 
vite  sola  y  e  die  non  avrebbero  lede  se  non  ne  areesimo  oerlissimi  mo- 
numenti 09:  ood  pure  quella  delle  bombe  (granate  reali )  di  due  emisferi, 

(t)  viMtp  iUtandMIiMM,  v«l.  I,  t«ir.  Xiv. 
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Qon  inescatura.  Dà  i  diMgtti  del  «uumm  oompagno  (0  e  di  cavuttelti  c 
cairettì  d'artiglieria  coi  auntellctti  loro,  della  tom  e  della  macchina 

tormontaria ,  che  è  im  orfano  di  otto  canne  radianti.  Seguono  figure  di 
trabucchi ,  briccole  ,  niiis(  oli  ,  luantclletti  e  simili  ingegni.  11  libro  XI 
tratta  della  guerra  navale  e  dell'arte  dui  gettare  i  ponti ,  ed  ha  le  Ggurc 
Moiilissiuic  a  quelle  de'  codici  quattrocentisli.  Da  Vcgczio  sino  al  XVI 
aeoolo  la  guerra  «a  mari  e  fluaii  fo  tempro  esporta  in  fino  ai  trattati. 
'  AUmum  il  Batiaglini  (*)  cbe  «n  dal  145S  avosao  il  Valturio  tenninata 
l'opera  ma:  la  con  h  probabile  ma  non  provata  da  argomento  alcuno. 
SappiaoH)  bensì  che  fu  compiuta  in  quel  periodo ,  poiché  eoa  lettera 
scritta  prima  del  14(ir>  d:it  Valturio  slesso,  ehbela  in  «iono  f.»\{un 
Maometto  H  Di  un  trattato  a  que'  tempi  si  merilani.  i  ii  (  .  lebre 
esistono  molti  bei  codici  a  poona,  trascritti  anche  dopo  la  prima  edjxioae, 
la  quale  è  del  1473  in  VmmM  t*  eoa  balie  ^wo  intarlo  in  legno. 
L'ediiione,  veroneao  anch^eam,  del  1483  notata  dal  Fabrido  non  eiiate, 
e  non  può  emer  altra  cbe  quella  del  1483  dal  Ramnsio  con  lettera  del 
15  oitobre  1482  diretta  a  Pandolfo  di  Roberto  Malatcsta  :  nell'  anno 
•tesso,  e  sempre  in  Verona,  fu  stampata  per  opera  del  Ramusio  la  prima 
versione  italiana.  Cristiano  Wechelio  ne  diede  in  Parigi  in  folio  nm 
edizione  latina  nel  1532-55:  ripetella  nel  l;>34-55,  seppure  non  è  unu 
semplice  ristampa  de'  foglietti  estremi ,  poiché  la  prima  io  nua  1  ho 
veduta.  In  Parigi  parò  oonqnrve  nel  15S5  ia«iblb  la  tradniioiie  fran- 
cese bttane  da  Luigi  Meigret ,  con  titolo  o  nomi  stranameaii  conrotti. 

(I)  Vedast  la  Heroor»  II ,  wtkolo  II. 

(•)  0|Mn  «it, ,  jwg.  1S7.  A  sostegno  dell«  tna  o|iiiiiune  egli  cita  una  leUen  doll'AInle 
Allolli  del  14  MAfaitt  tm  [  ICpitfolanm ,  lib.  IV  ,  il }  :  ma  in  questa  aoQ  w  ii'è  rIcbìU 

partiiiilare  inilicazionc, 
(3)  PreiM  Balnzio,  MuertUmta  ,  voL  IV. 
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XII. 

ANTONIO  AV£RL1N0  FILARETE. 

Aotoniu  Avorlino  ,  jmt  soprnnnoino  f  lii;niv,ilosi  Filarele ,  nii«  r[uo  in 
Firenze  circa  l'anno  1400  ,  e  lì  iiidirizzossi  alla  scultura  ,  della  i\n;\\v 
diede  infelice  saggio  nei  lavori  condoUi  ia  Roma  dopo  il  1431.  U  Vasari 
cèe  ne  Kiiaie  h  vita  Io  chiana  mIo  Pilarete ,  dal  che  intti  in  errore 
pereocU  lo  diMlnero  dall' Aferlino.  Tn  pura  aidiileUo  civile,  ed  oltre 
1*  Oapedal  nuguiore  di  MPano  dlreaae  ancbe  altri  edifiii. 

Egli  ò  autore  di  un  trattalo  di  Architettura  assai  hen  lungo  e  diviso 
in  XXV  libri  contenenti  qualche  notìzia  circa  la  storia  dell'arte,  che 
fiirono  stampate  dallo  Zani  C)  e  dal  Gaje  È  preccrluto  da  una  de- 
dicatoria dt'ir  autore ,  in  alcuni  codici  diretta  a  Francesco  siot  /a  duca 
di  Milano  ,  in  altri  a  Piero  ■  de'  Medici  (^^  :  il  trattalo  è  però  tessuto 
liiHjoUumiente  in  onore  dello  Sfbna ,  raggìrandoBi  sopra  le  singole  parti 
di  una  citth  ch'egli  propone  col  nome  dì.SfoRÌnda.  1M  ciasciui  libro 
ne  diedi  akrove  un  breve  estratto 

Le  cose  concernenti  l'architettura  militare  sono  le  seguenti.  Propone 
ne!  liltro  II  la  pianta  della  sua  città  formala  da  due  quadrati  eguali 
con  centro  comune  e  dia;;onali  inlersecanlisi  a  45°  :  è  un  torte  ottagono 
a  stella.  Nel  libro  IV  desi  rive  !a  sezione  delle  mura  che  vuule  the  siano 
in  gallerie ,  come  quelle  di  Aureliano  a  Roma,  ^el  libro  \'  tratta  a 
lungo  ed  aggiunge  i  disegni  dei  torroni  tondi  agli  otto  angoli  della  dttii: 
in  questi  la  cosa  più  importante  si  è  che  la  scarpo  che  è  aouo  il  cor- 
done forma  un  cono  tronco,  il  di  evi  asse  non  è  comune  con  quello 
della  parte  ciliodfica ,  ma  inclinalo  all'  indentro ,  in  modo  che  la  mag- 

(I)  Encttlopriiia  mttoUta  Mie  BB.  AA.,  |>art.  I  [Mmlffl. 
(ìi)  Voi.  1  ,  |»ai;.  lai  e  seg8. 

(3)  QttMla ,  UtidotU  ia  laltiM ,  itto  jimio  il  BennleUi ,  Cola/.  rorM.  S&  M  *t  l>aHÌi 
ynutimnm ,  pag.  33.  Qu*llii  allo  SToib  Si  edMi  dil  6170  1.  cit,  pag.  9oa 

(4)  .  poi  laas ,  voi.  II. 
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giore  ftporgenia  dell*  ieai]tt  b  itiant*  trovali  appunto  mlh  proliinguioiie 

ddia  capitalo  :  aggiunge  figure  0  descrizioiii  dei  rivellini ,  delle  torri 
quadrate,  ck-lle  porte  delle  citili  militarmente  considerate,  colle  misure 
0  descrizioni  di  ogni  parlo  dol  recinto.  Nel  VI  libro  parla  della  scarpa 
delle  mura  ,  delle  cloache  ,  delle  entrale  nella  rocca  ,  e  ripete  la  pianta 
generale.  Nel  libro  XI  il  espone  due  castelli  dtiudenli  la  foco  di  un  fiume, 
'difem  pur  andie  da  mi  poau»  fiMificalo  in  gallerie  copnrte  e  feritoie  : 
paria  pare  del  pente  di  corde  gettato  sul  Tevere  da  Firanceaeo  Slbm  (0. 
ItiaaaiiiiieDdo ,  dico  dbe  i  preeetti  dati  dal  FOarefey  bendiè  non  eervil- 
mento  toli!  dagli  antichi,  dimostrano  però)  rnomo  obs  non  di  pnqioeilo 
applicavasi  all' architettura  militare,  cbe  anu  ooniideiravala  solo  con 
occhio  f  rnudizio  d'artista  anziché  d' inf^ogriere. 

I  cckIici  del  Filarele  non  sono  pochi.  L'no  è  nella  biblioteca  Palatina 
di  Firenze  al  d."  o72  ,  ed  un  altro  nella  Magliabechiana  della  stessa 
città ,  daaae  XVII,  palco  1,  SO:  ano  in  Torino  nella  biblioteca  Sa> 
lusiiana  :  ium»  era  in  Siena  preaso  on  librab  W  :  un  altro  nella  biUioteea 
di  qneat*  ultima  città,  poò  nutìio ,  ed  ora  creduto  di  autore  ineegoito, 
ora  malamente  attribotto  al  Peloni  od  a  Pietro  Caianeo:  e  questi  sono 
tutti  itabani.  ^"el  ccin\ento  de'  Ss.  Giovanni  e  Paolo  di  Venezia  se  ne 
conservava  la  traduzione  latina  fatta  da  Antonio  Bonlini  d' ordine  del 
gran  re  Mattia  G)rvino  codice  inugniGco ,  del  quale  sono  copie  gli 
esemplari  pur  latini  che  erano  iu  Roma,  in  Milano  e  presso  il  l'eircscliio(^). 
L'qioca  di  quest'opera,  dai  Filarete  ateseo  indicata  nei  libri  XV  e  XXV, 
è  degli  anni  1460 ,  1461. 

(I)  Montovalo  •  loéMo  ila  gianoeiii  coBiempanaeL 
(S)  iétUtre  PiU«rieht ,  voi.  IV  e  V. 

(3)  aannieiU,  catalogo  citalo. 

(4)  MuiiKiwiu ,  voL  I,  m.  mx 
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XIII. 

FRANCBSCO  DI  GIORGIO  MARTINI. 

{tm-uM). 

Yedan  la  nn  vita  premean  a  questa  edizione. 

XIV. 
ORSO  ORSINO. 

(«77). 

Ono  I  ddia  funNa  romana  fmiglìa  di^  Oimù ,  duca  di  A«oli  e 

del  ramo  de'  conti  di  Nola ,  è  autore  di  un  libro  rimasto  inedito  , 
del  qualo  qui  onisco  il  titolo  coUa  dedica  die  ne  fece  a  Ferdinando  1 

re  di  Napoli  : 

Trattato  del  Governo  e  exereitio  della  MUiUa  per  Urm»  de  Uniuitt 
Dux  Nicoli,  AMeque  Cornea  ete. 

s.  n.  Af. 

»  Per  quello  se  tnoustru  per  l«  cose  infrastripli'  ho  narralo  quanto 
»  DMi  occorre  in  govunio  et  exercitio  della  mililia.  £t  perchè  le  cosse 
u  bene  enoninate  por  più  judRfi  te  posaono  skeglio  ooMdndere  dm 
•  quando  ae  judicano  per  mio  solo ,  jwego  La  KL  Vi  voglia  ad  menato 
»  intendere  quanto  per  me  se  eaqione.  Et  quello  ve  parerà  jodicare 
»  doveiaeco  adjmgere  o  mancare  daremene  notìcia ,  acciò  elio  io  me 
»  possa  confermare  con  lo  parere  dola  M.  V.  a  li  piedi  dcla  quale  me 
»  recomando  >i.  Dat.  lYw^toli  die  II.'  Januarii  MiU."  QuadritìfietUesimo 
Septmgesimo  Seplitm, 

f.  A/J**  ServUw  et  ramiUm  Ursua  de  Vrsiiua 
DvM  jiKdi  f  yolcq'^  Cerne»  tic. 
L'opera  aggirasi  spcdalmente  sopra  la  oomposiuone,  ramounistrasionc 
ed  il  materiale  di  un  eserciCo  di  12,000  cavalli  e  6,000  fimti.  Il  ma- 
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teriale  die  vi  aggiunge,  oltre  500  guattatori,  C4mii«te  in  50  groiai 
carri  tirali  da  100  paia  «fi  baoi  c  100  monili  di  serrino,  iOO  carrette 

portanti  100  cerbottane  grosse  ed  altrettante  mezzane  :  ciò  costcrohhe 
ducati  10,000  ^n'arino.  Le  opero  mimile  e  1f  munizioni  per  guastatori 
pd  nrii^'lit  ri ,  0,000  ducati  all'aimo.  Spesa  annua  totale  per  T esercito, 
ducali  470,000. 

DeecrÌTQ  V  Orsino  le  cerboltanotte  che  appoggiafansi  sopra  ut  piede 
o  forodia:  vuole  èbe  le  canMle  portanti  le  oeiiiotlane  siano  sul  dlnand 
oqierte  di  un  nanidletto  a  modo  di  pahese ,  e  tutte  incuoiate  ed 

^rte  in  fi  ritoie,  onde  coprano  non  solo  i  due  cerbottanieri ,  ma  anche 
sei  altri  schioppetlieri  o  balestrieri.  Una  siffatta  usanza  forse  la  lohc 
dagli  Ungheresi  ('),  Quindi  espone  la  i^Irutlura  di  duo  grosse  l)Oiiibarde, 
traenti  200  e  500  libbre  di  palla  ,  poiché  due  soli  grossi  pezzi  egli 
attribuisce  al  suo  esercito ,  osservando  che  un  numero  maggiore  per  la 
Moessnia  coda  di  carri  e  di  attreni  darebbe  impaccio.  Vedasi  la  Me- 
moria li  ai  n.'  S  ed  8. 

Fa  egli  valoroBo  soldato ,  e  di  sè  stesso  parlando  accenna  di  avere 
nùlitato  sotto  Francesco  Sforsa,  e  di  essere  stato  ferito  a  Pignano  nella 
Marca  e  nella  pre?a  di  Piacenza  nel  1447.  Mori  in  Viterbo  nella  pri- 
mav»'ra  del  1480  .  Un  codice  antico,  forse  quello  stesso  presentato 
a  r»!  lù^rdiuando,  in  carta  velina,  in-4.'  di  Ì7  foglietti,  sta  nella  bi- 
blioteca del  Re  in  Parigi  tla  questo  è  traila  la  copia  che  ò  nella 
InbUoteca  Salnssiana  di  Torino^  L'Orsino  è  ignoto  agli  scrittori  della 
storia  letteraria  di  Napoli  e  di  Roma,  bcDcbè  gli  storici  molto  parlino 
de*  «ttoi  fotti ,  spectalmente  nella  guerra  de*  baroni  del  Regno. 

(I }  CAir(i«oniiila  parla  4i  bMttarde  *  bomlMniitfi  «n  «arri  pm»»  I  Tmclii,  di  eoriMtlHM» 
liraMo  gli  Ungberaiii 
(«)  Iflw  Attilli,  De  Ml9  Etnueo ,  t$. 
(3}  SuffUmaa  fhmtmU ,  a*  sas. 
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XV. 

AiMOiMO  CORISAZZAiNO. 

(1480). 

Del  Cornazzano  io  dirò  poco,  essendone  lo  opero  di  piccola  importanza. 
Nacque  in  Pnoenia  dm  il  Ì451  vine  ptem  molti  Aràcìpi  c  se- 
gnattmcntA  in  ìiilaiio  in  corte  dì  Franceieo  Sfona,  ed  in  Veneiia  oon 
Dufolaaieo  Coleone:  di  kmMdbe  acri«e  U  vita,  inedita  la  prima  ed 

in  terza  rima  W ,  stampata  l'altra  dal  Burmanno  ed  è  in  prosa  latina. 
Degli  altri  numerosi  suoi  scritti  (tmo  dc'qtiali  ligUmpatO  a  Parigi  a'gionii 
nostri  )  vcdansi  il  Tiraboscbi  ed  il  Poggiali. 

Scrisse  egli  un  trattato  che  intitolò  De  la  intcgvHà  de  la  vùlHure  arte, 
e  dedicoUo  ad  Ercole  duca  di  Ferrara  (la  qual  cosa  ne  indica  la  data 
poateriore  al  1471):  rimane  ìnadHn  néBa  Inlifioteca  Erteme  e 
aenìjili  come  di  tela  pd  suo  poema  D»  tv  mSiuui ,  il  quale ,  al  ilir 
dd  Poggiali ,  non  è  altio  dm  qndla  praaa  TOtaSicata.  È  diviie  in  nove 
libri  trallanli  quasi  unicamente  di  disciplina  e  stratagemmi.  11  libro  Vili 
contiene  precetti  circa  il  munire ,  difendere  ed  assaltare  le  cittk  e 
f(irfi'7/c  ,  ma  il  piii  delle  volte  ai  precetti  supplisco  con  una  folla  di 
esempi  tratti  dalle  antiche  e  moderne  storie.  Tlico  al  capo  I  che  una 
volta  facevansi  le  città  in  triangolo  o  quadro  ,  u^a  quiudx  per  maggior 
«aMena  furono  felle  iiregolari  e  con  toni  ai  cantoni  e  grandi  foaai , 
patdi&  Ct/<d  iene  «fbamfa  ha  àofptt  tNurw:  le  con  aoqoa  meglio,  perchè 
impcdifà  la  cava:  alla  porta  aia  la  sancinesca  ed  m  piombate»  da 
buttar  acqua  contro  chi  la  alTocasse:  ai  merli  siano  le  venliere  oon 
molti  sassi  in  serbo  :  sian  le  fortezze  munitissimo  di  provisioni  :  per 
tOr  l'acqua  ai  fossi  si  adoprino  trombe  e  mantici,  pratica  questa  che  è 

(1)  Poggiali ,  Memori»  per  la  Storia  ieUttrmi*  H  fiaetiua ,  voi.  1 ,  pag.  44. 

(«)  S»  n'Itamio  molti  eodici ,  dei  quali  uno  nlh  ImUmIoc*  M  Rft  In  Vailil ,  ti  iL»iaS 
presso  il  sia  >l.ir-aiul.  I,a  vita  dolio  Sforza  scritta  in  vok.irn  noi  W'jS  Ja  Aotonìo  Tmó  ntu^o 
clic  il  sig.  Manand  (  I ,  pag.  %40  )  ami  potè  CMMtcero  di  ette  auloro  lia ,  ooa  può  e9««re 
■Un  ate  la  prina  artiisn  in  pms  Mli  m  SAMitado. 

(S}F«iBÌtii,  p«.M. 

/ 
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SCEMOBU  1. 


figurata  io  tulli  i  trattati  di  quel  tempo.  Al  capo  5."  (&  i  pracelll  por 
pigliare  una  (  ItUi  rnarillimn,  od  al  fi."  Parte  di  far  le  cave  per  sboccar 
io  città ,  0  p«r  atterrar  la  muraglia  mettendo  fuoco  nei  puntelli.  Al 
capo  1  del  libro  i\  consiglia  le  avvertenze  coairo  le  sortite  degli  asse- 
diati. Vcdesi  da  dò  che  poc'altro  conosceva  il  Coroazzano  oltre  i  libri 
di  Vegeùo,  giaccbè  egli,  boxM creato. detto. Sibna  e  detfiolMiuif  con 
cui  Mm  diffutava  di  gaem  ma  di  qaealkni  HMCflli  o  filoioAohe  p),  e 
gii  amMflatnoMDti  e  conforti  al  poen»  ebbdi^da  un  (jugB^no  Qngardlo 
«okbfo  ed  amico  suo  W.  La  prima  edìiicne  eoi^Mm  .in  Venezia  nel 
1<195  f." ,  e  scguironne  altre  soi  oltre  una  vcrsioac  spagnuola.  Un'altra 
sua  opera  iu  terza  rima  o  cuuccmcnle  la  stessa  malcTÌa ,  non  fa  che 
ripetere  quanto  già  aveva  detto  prima  C^).  Circa  l'epoca  di  questi  nove 
libri  il  P(^giali  non  trovò  altro  che  l' indicazione  cbfi  portano  di  essere 
scritti  dopo  ii  1476:  io  a^^ungo  cbo  eaaenilo. premeiM.  nella. prima 
ediàone  la  dedica  den*avtoi«  »  Federigo  duca  d*  Drinno,  ^Mtlo  inori 
nel  lellembre  del  1482,  certi  aono  i  limiti  tempo  in  «ù  li  «orìase, 
vale  a  dire  circa  il  1480. 

XVI. 

FRANCESCO  PATRICIO. 
(i4iw-i«a). 

Francesco  Patricio,  per  patria,  casato  e  studi  diverso  affatto  dal  ce- 
lebre filosofo  (li  lai  nome,  nac(|ue  in  Siena  ne'  primi  dccennii  dei  XV 
secolo.  Amico  e  concittadino  di  Enea  Silvio  i'iccólomini ,  fu  da  questi , 
dopo  giunto  al  papato,  dicliiaiato  vescovo  di  (jacta  nei  uiar/.o  del  1460 
0  fattogli  rìmellore  il  bando  dalla  patria ,  nel  quale  ora  iiicurso  come 

(I]  nta  BartìUtkmei  CUtf,  iik  V. 

(i)  l'MjBiali  ,  pag.  96. 

(3)  Opera  ntioya  de  Mftsrr  J^tùnio  Cornanamt  la  quale  traUa  de  Modo  rrgrnét  ;  dt 
mot»  fmV'tur.  tir  tntegrìMf  rei  mUloriti «I  firf  Al r«  nWMK  liHp.  «jcetibuHnt.  Vwnta  ISII. 
(4>  IgbeUi,  voL  1,  pag.  S43. 
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partecipe  ddDe  congfaini  del  14S6  (■).  Sin  ddla  metà  del  eeodo  godeva 
il  PMricie  bel  grido  di  dequenni  e'  d*  enidizìoiie  :  moelee  codici 
antichi  W,  scrisse  dell' antichìlà  della  patria  sua,  ed  un'  orazlono,  che 
è  alle  stampe,  fu  da  lui  recitala  ad  Innocenzo  Vili  a  nomo  di  Ferdinando 
re  di  Napoli  :  ma  la  sua  fama  la  devo  singolarmente  a  duo  trattati  di 
materia  politica,  dai  quali  tuglierò  quanto  qui  si  addice. 

Primo  fu  quello  De  instituliaìe  reipublicae ,  poiché  V  autore  nella 
dediea  alla  bella  e  pcpele  di  Siena  dieeei  da  qualche  tempo  vesooro  di 
Gaeta,  quindi  lo  ecriese  a  parfer  mio  noo  dopo  l'anno  1470:  con  quella 
dedica  e|^  volle  fbne  e^iriniere  il  ino  grato  animo  pel  bendo  nmemo. 
B  divìso  in  nove  libri  :  nel  settimo  tratta  a  lungo  dei  materiali  di  CO- 
strauone ,  e  nell'ottavo  dell'architettura  militare  in  ispecialilà  :  vuole  le 
mura  alto  da  40  a  50  cubiti  (  circa  lo  metri  ) ,  le  torri  quadrate  , 
rulonde  od  ottagono ,  siano  merlate  e  collo  vcnticrc  :  nelle  città  di 
pianura  siano  i  fossi  lar^  assai  e  profondi ,  ed  un  pomerio  tra  questi 
ed  il  muro  Eg^  lutto  deiame  dalle  storie  e  dai  ptecetlieti  antidn: 
a  tal  «egoo,  che  paihndo  del-  ponte  levatoio  ood  frequente  a*  tempi 
moi,  lo  deicrive  come  se  gli  anfidii  soli  lo  avesseio  oonoadnto:  la  sa- 
racinesca  ,  anziché  da  quanto  avo'a  sott' occhio  ,  la  toglie  dalle  parole 
di  Vt'{;fzi()  (').  I.a  prima  edizione  di  questo  trattato  fu  fitt  i  in  Parità  nel 
1518  da  un  codice  portatovi  d' Italia  da  Ruggero  do  k  Baime  presidente 
in  quella  cittk:  1»  seconda  è  di  Strasburgo  1598:  ve  n'é  un  volgariz- 
zamento italiano  venuto  in  luce  nel  1347  o  qdìndi  di  nuovo  nel  1569, 
non  nel  1549  come  dice  il  Ibnii. 

Succede  il  trattato  De  resM  tt  regi$  itutOudmu  scritto  dopo  il  1489, 
come  consu  dalla  dedica  cb*egU  sterno  ne  porge  ad  Alfonso  daca  di 
Calabria.  È  diviso  esso  pure  in  nove  libri,  nei  quali  null'altro  incontrasi 
circa  la  scienza  militare  f»enondl^  una  assai  minili  a  descrizione  delle 
bombarde  di  quell'epoca  (^).  Fu  stampato  duo  volto  in  Parigi  negli  aimi 
1519 ,  1585. 

(I)  Malavoltl .  Sforifl  df  Sima,  fWt-  Itt ,  Ub.  IV ,  1*  «. 

(i)  FraHtÌ4ci  miftphi  Epulola  ,  Ui.  VUl  •  XXV. 

(3)  tib.  Vili,  (it  4  ,  «  ,  «  •  7. 

(4;  ivi  lit  S. 

(5)  lib.  VII ,  IM.  S. 
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XVll. 

LEONARDO   DA  VINCI. 

(t4B3.|50Ì). 

Leonardo  di  scr  Piero  da  Vinci  nacque  iUegittlmo  in  qucslo  castello 
nell^aimo  14SS.  GionneCto  diedeii  id  ùgn  diwiplina  ;  mteiiialìo», 
iiinnUco,  areUletta citile  eàiiUtarey  flcùltora,  pittore,  poeta,  mnsioó,  e 
per  tamd  e  robnitena  di  corpo  ecod,leDtiaNiiio  :  delle  tanie  vie  bottale 

dal  suo  sovrano  ingegno  a  me  non  tocca  dire  se  non  di  quelle  che 
spellano  aqli  sltidi  militari,  ai  quali  applico*;*!  spocialmente  dopo  il  suo 
arrivo  in  Milano  :  quando  avesse  luogo  disputasi  da  molli ,  o  rigettata 
la  fallace  opinione  del  V  asari,  ne  viene  dall'Amoretti  C'^  supposta  Topoca 
circa  il  1483 ,  da  Giuseppe  Bossi  è  oltre  spinta  al  1477  prima  ,  c 
poada  k  dna  il  1471  (9:  tra  le  qiiali  aènteaie,  io  ìdcIìoò  a  qneDa 
dell' Amoretti,  alla  quale  nulla  g'oppòne,  ed  A  anzi  ionetta  dalle,  pànie 
dì  Sabbk  Castiglione  taentre  Popinioike  del  Boari  è  poiiyiilo  al,  ma 
ipotetica  affatto.  Adunque  poco  dopo  tal  anno  pieaei^  Leonardo  al 
duca  di  Milano ,  o  piuttosto  al  reggente  Lodovico ,  una  sua  projv.'^i'a , 
nella  quale  espose  in  nove  articoli  le  siic  invenzioni  ed  i  suoi  segreti 
corno  ingegnere  ed  artigliere^  il  Venturi  cha  i'u  primo  a  fame  parola  C'^^ 
la'riliaiioe  alTanio  1^M>,  ma  reggendo  quanto  dice  U  Castiglione,  cui 
nulla  si  può  opporre',  Ansa  è  die  quefla  proposta  appartenga  akuno 
all'anno  1483 ,  potcbft  vi  si  dice  die  si  jtìtik  dar  epera  alta  statoa 
efoostre  di  Francesco  Sforza,  il  che  indica  Pidea  di  feria  e  il  non 
èssere  ancora  stata  incominciata. 

Nell'anno  1500,  dopo  la  compiuta  rovina  del  Moro,  ritornò  Leonardo 
in  Firenze  ,  ove  diede  opera  alla  pillura  ,  benehè  por  breve  tempo , 
poiché ,  uou  so  se  ridiiedeote  o  ricliiesto ,  egli  trovostii  nel  1502  agli 

(1}  Mimarle  Hortéhé  A  Lmuri» ,  pag.  3t. 

(i]  Del  Ccnafìln  di  Lrnnariìo  ,  paj  11  ,  9l»3. 

(.'»)  fifa  tit  Uonardo ,  S  à.  >«lle  l'ite  d' Uluitri  Ualiani,  pel  Bottoni. 

(4)  McorA  (law)  (<•  KT 

(5)  £r«a<  mr  Iw  mnv§tt  fligth9-mlh*n.  é*  Lkmuràt  V>9-  44. 
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tt^Miidi  A  Om»  Biicith,  «  «OBM  iogefpief»  f«ee  h  perlttslmioiM  deUe 

provkiciò  da  questi  noveUamente  soitomesse:  il  30  luglio  ritrasM  la 
forlczza  di  Urbino ,  di  dove  per  Pesaro  e  le  altre  città  di  Romagna 
scese  nel  Bolognese  ('):  nel  qiial  viaggio  fa  d'uopo  supporre  gli  siasi 
presentato  qualche  incaglio  ,  poiché  esso  durante  spedigli  il  Valentino 
patente  per  la  quale  tosse  dato  libero  passo  al  nottro  presUiniis«imo  et 
dShtìti$$im  famaUm  arekUtUo  H  ingegnere  generale  Umori»  fTw»  (9. 
Pnb ,  pria»  anoon  die  quel  timmo  rovinane ,  «raai  d»'  suoi  t/ern^ 
litnttó  tieonardo  ,  e  rUornato  in  pallia  ai  ara  portato  come  ingegnen 
al  campo  de'  suoi  concittadini  sotto  Pisa,  c  Ik  trovossi  il  24  luglio  1503 
ad  una  discussione  circa  il  voltnr  r\rno  od  un  canale  da  questo  derivato, 
per  difendere  le  colline  dalle  irruzioni  degli  assediati  W.  Chiamato  a 
Milano  dai  governanti  francesi  nel  1506 ,  e  poscia  vagando  per  lunghi 
ami  per  ToMana,  Lmobardia  e  Roma,  finalmente  dctcnninossi  d'andare 
in  Francia ,  ore  dopo  on  soggiorno  di  €irca  due  anni  e  meno  »  mori 
il  S  maggio  1519  a  Oons  premo  Amboiae.  Scriaw  il  Ymari  aver  Leonardo 
mandato  rultimft  qwo  tra  le  braocia  del  re  Franoaeoe  1:  ma  vn  critico 
moderno  trovato  che  il  Re  era  n  quo'  giorni  a  S.  Germano  enLaye, 
a  gran  ragiono  negò  il  fatto;  d'altronde,  compiè  forse  Francesco  agli 
obblighi  suoi  verso  sì  illustre  ingegno  ?  vi  ft  forse  in  .Vnil>oise  od  in 
tutta  Francia  un  sasso  che  additi  ove  posino  le  ceneri  di  quel  sommo? 
Onesta  pena  portb  Leonardo  dell'aver  accètiato  stipendio  in  terra  straniere. 

Laaeìò  Leonardo  una  quantità  inflnila  di  dia^  e  di  manoeeriui , 
ed  io  realringendomi  a  quanto  al  soggetto  mb  si  appartiene,  noterà 
uà  tutto  un  Irattatdlo  del  fondere  le  art^Iierie ,  die  anlografo  era 
pochi  anni  sono  (e  spero  vi  sia  tuttora)  nella  lU>rerHi  de* marche^ 
Trivulzi  in  Milano  l'n  volume  di  disegni ,  credesi  di  molini ,  andò 
alle  mani  dell'  inglese  Smith:  imo,  posseduto  dal  duca  di  Savoia  Carlo 
Emanuele  I,  e  che  tuttora  citasi  come  esisteato  a  Torino,  andò  smarrito 

(I)  Amoretti ,  pag.  m. 

(ì)  Di  Pavia  18  agosto  ISOS.  Presso  OaOt  VIils  Sm^tmim  éfb  m  il  iMMmi»» pag.  ti. 
OH  Prew»  Cajre ,  voL  li  »  iwg.  6». 
(4)  v«atari,  Buoi,  pa^.  ». 
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da  lungo  tempo.  Tr  1  i  volumi  lu-f."  od  10-4."  erano  nelP  Aod^roùana , 
d'onde  tolti  nel  171*6  dai  Francesi  furono  trasportati  in  Parigi,  e  di 
essi  uno  solo  { i!  codice  nilantico  j  fu  restituito  all'Italia  nel  1815, 
mentre  i  rimanenti  dodi*  i ,  bollraiii  ad  ogni  ricerca  col  pretesto  che 
fossero  in  quello  pcrturkuioni  andati  smarriti ,  stanno  tuttora  in  Parigi 
geloHMMOte  cualoditi  neUi  MMiòtec»  dell*  btitnlo ,  imtili  teioii  iiiidiè 
il  volger  del  tempo  noo  ne  abbia  per  prewriiione  reto  tranquillo  il 
poaaeaio  O.  Del  codice  adantico  il  ha  a  rtaaiM  qnkbe  dtaegno  nilitare 
nella  raccolta  del  Gerii  ed  altri  nel  sa^io  dato  dal  Venturi  (^),  die 
fu  anche  primo  ad  esporre  un  raj^ionalo  sunto  dei  morili  vorso  la  scienza 
e  dei  trovati  di  Leonardo:  l'opuscolo  d«l  Vonluri  ,  voltato  in  indiano, 
fu  in  gran  parie  iiìi^prifo  nelle  smp  niouKme  dall'Amoretti.  Più  vasto 
lavoro  circa  ogni  scienza ,  della  quAÌe  vi  si  tratti ,  aveva  su  que'  codici 
intnpMtto  11  Venturi ,  come  al  codice  atlantico  aveva  ancbe  aUeeo  3 
oolconeno  Omedei  onde  raooo^eme  notine  per  la  itoria  che  pr^enevaii 
di  ecrivere  dell'artiglieria  italiana  :  ona  di  amhidue  rinunen»  inediti  i 
lavori  (0.  Aveva  io  stesso  con  gran  diilìcoltà  potuto  raccoglierò  qualche 
notizia  dal  codice  atlantico,  allorché  mi  venne  il  sussidio  della  intiera 
raccolta  dei  disegni  militari  esistenti  in  quel  codice ,  non  che  del  testo 
corrispondente,  il  tutto  egregiamente  lucidato  e  copiato  dai  signori 
G.  Francois  e  Luigi  Ferrarlo ,  e  per  esimia  gentilezza  di  S.  A.  I.  e  II. 
r  Arciduca  Ranieri  viceré  del  regno  Lombardo-Veneto  donato  a  S.  E.  il 
Cav.  Cesare  Salusao:  col  qoal  consiglio  aanifeatb  l' A.  <S.  in  qua!  alto 
conto  tenga  la  fama  di  Leonardo ,  pakSA  il  pth  «tOe  sm^o  che  si 
possa  rendere  alle  opere  inedite  do'  grandi  uomini  si  è  appunto  quello 
di  moltiplicarne  \f  cojìic.  salvandole  così  da  o^i  evento  dì  sottrazione 
0  disfacimento,  e  dii'dc  al  Inupo  sfosso  un  nobile  esempio  a  coloro  che 
fatti  dcpositarii  dì  simili  tesori ,  non  li  custodiscono ,  ma  U  celano  agli 

[1^  ni  questi  volumi  In- i  '  .ili  uni  i  oiiicnuono  macellino  mililarii  •  Mi pnÉDO  miiri maha 
«li$Fgni  di  fortiitcaiionc  CooioUi ,  Sibtiug.  archiirttomca ,  v«l.  III. 
(9)  DUegHi  a  £raMr*i.  MHaii»  im 

(.1)  Ettai  mr  trt  otisrarjrs  rtr.  Par»  ìldl. 

(4)  I  (iigegai  cbc  sii  ciulodiscono  in  Loiulra ,  stampati  in  parte  da  Cktanilieriein ,  due  altri 
voliiBi  dM  M  alHHW  la  USkm ,  e  quelB  Mccnlomwle  eoqriitati  da  &  H.  U  B*  dì  Sar- 
degai ,  «aendo  tulli  di  figm»,  tnm  nijpurdm»  quaiU  ntMiaia. 
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studiocL  Da  questo  tttapiico  codice,  copioso  di  975  dìMgol,  |iob<o 
adunque  aotfomollen  ima  cnttt  anlw  de^  stiidì  nùfitari  di  Leonardo. 

La  maggior  parte  di  questi  diaoi^  coniqpondendo  csattamdnte  a  qmiilo 
egli  si  offri  di  fare  nella  sua  proposta  a  Lodovico  il  Moro,  ne  viene 
che  li  abliin  Leonardo  inventati  e  figurati  in  f,'ran  numero  circa  Tannu 
1485.  Jo  il  dividerò  iii  classi  giusta  gli  articoli  della  citata  proposta. 

I.  Ilo  inodo  di  far  ponti  leggerissimi  et  adi  cui  portai'^  faciiissitna- 
mmlé  9t  am  quelli  seguire  ut  attuila  volta  fuggire  U  mimiàj  ef  olir»' 
aeeuri  et  hu^fèiuSbUi  éa  fiueo  et  èoMofifii  :  foeiii  «t  eomwodf  da  levar» 
et  f»0Mi«.  Et  modi  ée  ardere  et  di^ére  qeeXU  de  f  inieaki,  Qoeste  parole 
egli  le  ripete  nel  codice  accanto  ad  un  disc<^o  rappresentante  va  ponte 
nt'ir  atto  che  vicn  gettato ,  in  due  modi  difTercnti ,  c  con  studi  del 
corigiungerc  i  capi  delle  travi  in  sei  varii  modi:  segue  un  ponte  gettato 
su  sei  barche.  Per  hruciar  ponti  non  v'  ò  dÌMgnO|  essendo  cosa  che 
assai  mcgUo  si  spiega  in  parole. 

n.  So  in  ia  óMdione  de  una  terrà  tàgjtkr  via  l^aeqaa  d^  fossi ,  H 
fare  HifbUti  jmUi'dAaMr  o  eeok  et  aìtri  iat^rumeuti  perHnimli  ad  tfjcfa 
eqMdffiow.  U  pootegiiio  è  otta  specie  di  sambdciy  ma  inmce  .di  venir 
abbassata  da  una  eiepoU)  si  trora  nel  disegno  pog^ato  in  bilico  sulla 
linea  supcriore  di  un  g^tto  :  Leonardo  diedegli  questo  nome  perchè  6 
un  ponte  coperto  a  mantellctto  come  i  gatti  :  scostandolo  dalle  mura 
ed  abbassandolo  si  viene  a  porre  parallelo  alla  Ironie  del  gatto  facendogli 
un  secondo  rivestimento.  Seguono  ponti  espugnatori!  su  ruote  e  muniti 
di  mantellctli ,  scalo  a  prolunga  ed  imbattaglìate ,  altre  di  corda  in 
varie  guise,  o  di  nka  sfa({gia  sola  e  dentata^  im  meccanisino  assai 
ingegnose,  che  spimo  da  un*  asta  impernata  sorte  dal  muro  ad  atterrare 
le  scale  degli  assalitori ,  un  altro  per  aplrire  c  chiudere  ad  un  tratto 
le  ventiore,  altri  di  quattro  lunghe  aste  semplici  od  uncinate,  ciie  mosse 
in  giro  oria£oiitalo  sjìazzano  la  strada  di  ronda. 

HI.  Jlein  se  pi:r  alle  zza  de  iinjiiic  a  prr  forlfZZd  de  loco  ci  di  ■•>i[n 
non  si  poliesse  in  la  obsidione  de  luui  terra  usure  Uiffir.io  delle  Lovilmnle: 
io  modo  di  rmaare  egm  roeeia  e  ottni  fortezza  te  già  non  fosse  foud^a 
*td  eaxo.  Sotto  queste  parole  egli  velò  ìl  nuovo  sistema  delle  mine , 
del  quale ,  come  di  cosa  non  ancora  mcsn  in  pratica,  oustodivasi  allora 
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il  segreto,  onde  irropurabìle  e  pRi  tfanonda  ne  §am  poieia  Ti^plici'' 
tione.  L*eccenoiko  por  le  fiwiene  fogadate  «alle  |nelrft       h  qnellft 

stressa  già  prima  messa  in  campo  da  Francesco  di  Giorgio,  ove  dioe  èbs 
la  mina  si  applica  con  l)uon  osilo  allo  rocche  fondale  sopra  terreno  o 
tufo  0  veraimutr  irm  ro  amo  :  ed  il  motivo  stava  nella  inesperienza  , 
nella  callira  qualità  della  polvere  c  nella  piccola  carica  che  davasi  o 
ponsava&i  di  dare  alle  nùne.  Per  quetlo  articolo  si  veda  la  seguente 
Memoria  V,  nella  quale  fo  ragione  delle  specolaiioni  di  Leonardo,  e  ne 
unieoo  lo  figure. 

IV*  J5r«  wicora  modi  de  («mtenfe  eemmodliMàw  HfadU  aà  portoni  ét 
«iHtt  qHdk  buttare  minuti  di  lempata!  €t  ewn  ti  futno  de  quelle  dando 

grande  spavento  al  inhiueo  ciim  qravc  sitn  dmino  et  coufuslnup  K  questo 
articolo  appartengono  i  due  mortai  £<  agliauli  picciolo  palle  ,  dadi  acu- 
minati  €•  palle  artiGcintc ,  già  stani^vaii  dal  Gerii  O  :  un  ullro  disegno 
rappresenta  una  pioggia  di  fuoco  sortente  da  boccbc  d'artiglierìa  nascosto 
nel  snolo,  e  che  scagliaiido  nÙDuti  proietti  oltre  le  mora,  impediscono 
ai  difensori  la  diCsaa  della  lireoeia  ed  il  furi  la  lìtirata,  fnrs^andie 
quella  fiamma  o  qnel  forno  conteiTdbboro  materie  tenefiche ,  artificio 
troppo  soventi  consigliato  dagV  ingegneri  di  qnéU*  età.  Delle  bombardo 
sarà  discorso  all'articolo  settimo. 

V  .  /lem  ìin  iumli  per  cfivc  et  de  strette  e  (Ustorie  farle  arti:'  (ilrwio 
Urepito  jier  venire  ad  uno  certo...  (^sic)....  tlte  bisoymunye  passare  sotto 
fà$ii  0  aldino  /iume.  È  chiaro  che  questi  artifici  non  possono  difiìmre 
da  quelli  per  cavar  la  mina  sotto  vn  ponto  dato:  le  figure  di  foesti 
ultimi  servono  adunque  ad  e^irimere  anche  i  primi,  pei  quali  non  diede 
Leonardo  alonn  diaegno  qtecialo. 

VI.  Jtem  falio  carri  coperti  sfcur»  ed  inofferìfibili  :  e  qtiali  entnmdo 
intra  ne  V  inimici  cnm  sue  artiglierie  :  non  r  si  ijriinde  ìnultHiuìine  di 
gente  danne  che  non  rompessi  no:  et  dietro  a  tjwsli  pntcranno  scfjuire  fan- 
terie asmi  inlesi  e  senza  alclmno  impedimento.  Questi  carri  coperti  con 
artiglierie  sono  gli  organi  incamatlali,  de' quali  trovasi  menzione  sino  dal 
1386      I  più  degli  organi  su  carri  qui  dis-piati  constano  dì  canne 

(0  tUttgiù  di  Umtrio ,  lav.  XXXVIII. 

(S)  CfWwrAr  ««'  CUtlMH.  Jt  il.  «rrfjML  ,  v«l.  XVII ,  SSft.  At«V«M  «pnii  euri  ti*  jiini 
•  48  boedw  per  ciunuoL 
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iMflM  in  Wi  Mdo  |»taM»>  on  parallele  ed  on  radianti  :  due  oigani  aopfa 
tafrin  dreohri  (  «no  de*  qnàK  di  16  ragp  e  canne  )  ridnanano  qadlo 

figur<ito  nel  libro  X  del  Valttirìo;  il  jiìii  xagegnoso  di  tutti,  c  dalf'auiore 
detto  Spiiifjardd  n  nrrfnni\  b  quello  composto  di  un  cilindro  al  quale  in 
otto  jiiani  tangenti  la  sua  sujxTflcic  fquidistaiilemonto  stanno  applicate 
altrettante  serie  di  canne  da  fuoco  che  presentano  le  loro  bocche  in 
giro,  volgendosi  il  cilindro  sul  suo  a&se.  Unisce  puro  ad  una  sola  cassa 
Ite  e  quattro  canne,  come  ae  ne  vedono  andie  nel  codice  àA  GhSwrti. 

yn.  ifom  oeemtndo  di  (jM^ne  fiorò  Sornioni»,  morOari  «t  pattavcUaUi 
ét  btOmùm  t  ulSi  fom»  fata  dal  mnnmo  «io.  I>B*niortai  già  ho  dlacoiao. 
Sotto  il  nome  di  pas^^a volanti  egli  comprende  tolte  le  artigline  di  canna 
lunga,  dpfto  poscia  eoluhrlnate  nel  so^ionte  secolo;  fra  queste  egli  dà 
i  disegni  con  qualche  spiegazione  del  falcone  e  del  falconetto  :  vuole 
clìe  tulli  questi  pezzi  del  genere  de'  passavolsnti  ahlitanu  e?lemaraente 
la  tromba  ad  otto  faccie:  divide  la  colubrina  in  mezzana  o  minore 
mmw  ed  in  mnzem  «eecMa,  delle  qaali  la  prima  è  innga  palle  33  '/«y 
h  aeoonda  polle  40  *}^*,  la  colubrina  pAk  cte  wtutzuM  mimi»  è  di 
palio  37  Vf  ^vb?  buona  parte  della  espoaliìone  corrìspondenta  a  queatì 
disi  gni ,  nonché  i  disegni  slessi ,  io  li  credo  fatti  da  Leonardo  dopo  il 
1493,  poiché  egli  poco  più  adopra  la  parola  bombarda,  ma  vi  sostituisco 
quella  di  cannone,  ignota  prima,  ma  allora  solamente  fattasi  volgare: 
d'altronde  egli  descrivo  c  iìgura  il  Cantìrnìr  fratnr.se^  del  quale  non 
avrebbe  sì  lacilmcnle  avuto  notizia  prima  dell'anno  detto,  nè  vi  sarebbe 
alato  special  notivo  per  parlarne  a  lungo.  Aaaaì  ai  eatende  r«uloro'a 
diqmlare  filnoflcamente  rairaccen«ono  della  polvere  o  nUa  eapanaione 
che  ne  aegoe ,  e  eolia  rtnenlata  dei  pesai  cansata  in  parte  dalla 
resistenza  dell'aria:  Ingiunge  i  precetti  per  modellare  i  pezzi  o  per 
fonderli.  Un'altra  parte  dei  disegni  e  del  testo  si  riferisce  alle  bombarde, 
ed  «  forse  (jnesia  la  più  antica:  se  non  inventò,  certamente  migliorò 
il  moto<lo  di  cariean  i  pezzi ,  usato  poscia  in  mare  o  specialmente  dai 
Veneziani ,  svitandone  blamente  la  culatta  ridotta  ad  un  disco  assai 
sottile ,  mentrediè  a  quo'  tempi  se  ne  mtava  intiera  la  coda  che  era 
molto  lunga  :  propone  una  bombarda  larga  3  braccia  (  m,  1,749  ) ,  non 
aggiungendo  se  nel  diametro  intemo  od  estemo,  lunga  40  (m.  23>S20)i 
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so 
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la  qod  eon  giova  «c  non  ad  attvo  »  iwukr  cfedibito  1*  etuieD»  di 

quella  de'  Gantesi  nel  1^2  (0  che  era  tunga  50  piedi,  e  quindi  Mania 
da  molti  romo  favolosa.  A  questa  sua  enorme  homharda  ,  come  anclic 
ad  on'allra,  disegna  Leonardo  una  camera  a  pt  ra  cA  il  focone  quasi 
perpendicolare  al  centro  della  carica,  del  cbc  ac  dà  ia  seguente  ragione: 
se  darai  foco  acqueUa  bombarda  cAe  a  il  suo  foro  nel  uUitm  detta  choda 
farà  nmù  /Vpa  pereM  a*  «mimìb  dal  pwift-  4d  fod»  imam*  k  cU»  eg^ 
.agBHBiKB  pareccMe  fegge  idi  letti  o  cam  d*  artiglierie»  qnali  oon  due, 
quali  eoo  tre  o  quattro  ruote  ,  ed  akunl  nMcanattati ,  vari  iogegu  per 
regolare  l' in  linrr/ione  de' pezzi,  ed  11  modo  di  adoperarli  ioile  luufdn. 
Succedono  1*j  figuro  di  tri'  mortai  su  cpppi  di  divcr&a  forma. 

WU.  Dove  imiudssi  le  operazione  delle,  bouéarde  eortèpaim-ù  brirmle 
maivjlauu  tralmcdu  el  altri  instrmmUi  di  mirabile  efficacia  ti  fom  dei 
usalo  :  et  in  somtna  secmdo  la  varietà  de'  casi  cotonerò  varie  et  tn- 
fimUt  eoM  dia  ojfkiMbrv.  k  queato  gner^  di  nacchne  appulieiia  m 
ttmgtoù  con  luDga  pertica  e  col  Aikro  aaMi  prew»  alla  carica  :  egli 
lo  chiaina  féadmri»  e  gli  Ik  Msigliar  dalh  flonda  una  paHaK  Ad  altre 
ami  da  lanciare  a  mano  egU  dà  nomi  di  eaet-iamnììcu  ,  hmcamipo , 
cacciafnuto ,  franzastra:  csponf"  quindi  vari  intnli  por  faro  o  fabltritaro 
le  balestro  a  rd  a  staffa.  Di  sua  invenzione  ten;;o  con  rerlczia 

f'he  sia  una  niauH  ra  di  nuuif^cino  ch'ei  chiama  Sbnrfìlrona  cisimticd  , 
Bavalrona  itìoronu  ,  le  quali  parole  u  pochi  saranno  ciiiitrej  questa  in- 
gegnosa maocWiia  coiì  è  da  lui  spiegata:  Forai  d»  la  tùia  dova  ti  ee^e 
il«ON(nqM«e  «Ut  il  et'aniro  ma  /iion'  dW  ano  loco»  «  fuondo  U  confrofWaD 
ha  qua»  fkiU»  U  «no  eorao  te  eorda  «te  jnmu  ao^pra  te  rota  ma  più 
lontana  dal  dentro  ec.  Chiama  pure  oafgjwdfa  ^baratronn  un  mangano 
la  di  cui  pertica  è  innastata  dentro  una  ruota  nella  quale  si  affuna  il 
contrapcso,  e  fimitrilh  ovvero  frotizmtra  alcune  grosso  flondf  in  aziono 
orizzontale.  Se|[uono  altro  ingegnose  macchino  (!n  lanciaro  ,  alle  quali 
nuocerebbe  però  la  truppa  mole  e  la  difiicoiiii  doi  caricarle. 

IX.  Et  quandù  ttneadtm  «aaar»  in  man  ha  modi  de  tnoftr  mttrumetiti 

(i)  CArMiifun  ie  Froiuart  id  amiaiD 
(a)  FiwM  dil  Ttriw  AmnMmre. 
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(idRHàni  dM  «ftovbiv  tt  é^mim  :  ét  nauOi  eA*  fitnama  i««jMmlf(i  al 
tran»  d$  mmd  gmrittima  bmitkaria:  el  pthetì.  o  fumi.  Bo  notato»  di 
MfM  i  diwgvi  di  bardie  poriaiifi  artigliwie  ,  «  «one  «  famwwsóro  per 
UMalane  i  tiri:  a  qoeste  a^unganà  aJtra  Imnìm  dalla  quali  lanciansi, 

a  modo  di  catapulte  ,  soaricbt?  di  sussi  contenuti  dentro  cassoni  piatti. 

Di  tutte  le  mie  propctsizioni  offrcsi  Leonardo  pronto  a  faro  pporimcnto; 
ed  io  de'  rimanenli  aiticoli  non  parlo,  poiché  riferisconsi  a  cose  di  arti 
t>clle.  Bene  è  maraviglia  come  non  faccia  motto  di  architettura  militare 
«gfi  dia  prolbiidlameDte,  per  que'tcmpi,  avavab  atmliata:  a  da  questa  «lamio 
n  date  aiBuiie  cha  ag^i  ail'apoea  dalia  nia  prapcNta  mn  vi  li  ava  poaio 
ancova,  a  die  i  dlaegai  mi  qpettaiitì  a  qnaala  aeieiua  oaiio  di  ajpoea 
posteriore  e  non  lontana  dall'anno  1500,  poidlè  poco  dopo  ei  fii  ift* 
^^egnere  di  guerra  pel  Valentino  :  an7i ,  da  una  sua  nota  ritrap^  che 
almeno  in  parte  "^nTin  posteriori  all'  anno  ir>02  (0,   Dei  documenti  e 
pretti  ch'egli  soiuininistra  circa  la  fortificazione  io  parlerò  a  luo^ 
nella  seguente  Memoria  III  j  ora  mi  basti  il  diro  che  negli  scritti  e 
disagoi  ami  travari  il  flm  ddh  anOitHra  arcliitattara  d'altera,  tolto)  il 
pontone  ed  il  Indnaido,  de*qai^  non  tiofari  indioawona  alcina.  In  ma 
figani  adita  dal  Ventnri  ffi  è  aagDato»  nn-riiallaa  triangdare  tra  dna 
torri,  ma  a  dir  vero  io  lo  vidi  neirorif^iiiak-  per  tal  modo  impacciato 
da  linee  rifattevi  sopra ,  che  6  forza  concludere  averlo  il  Yeiiluri  indo- 
vinato anzif  Lè  rappresentato:  nè  con  ciò  xo^Mo  dire  <  Iie  Leonardo  abbia 
ignorati  questi  rivellini ,  poiché  egli  dà  una  pianta  di  rocca  quadrata 
(  però  senza  torroni  angolari  )  con  quattro  rivellini  triangolari  e  per 
ognuno  di  cari  due  atltri  minori  e  cotta  gola  panitela  alle  loro  facde  : 
lunga  una  oonina  flaneata  di  toirroni  disegna  alcuna  «fifeae  triangolari  , 
le  quali  però  non  tona  rivellini ,  ma  aemplid  parapetti  per  impedire 
ranicinarsì  al  muro  e  poeti  aotlo  il  fuoco  radente  degli  angoli  dei 
torroni:  cosi  sono  pure  difesi  i  suoi  rivellini  semicirrolari.  Alcune  fij^uro 
rappresentano  casematte  staccate  di  pianta  poUgonia ,  altre  sono  di  ca- 

(1)  S«w  m  puoi»  ;  CM  nttono  mm  cadi  mite  rwta  dtl  CMWIno ,  a  eli  «m  mi 
più  poteiUf  di  lui  eonu  fit  in  FoiMombromt.  >'el  liOt  ipiwli  rocca  te  yniM  boa  tre  ToltO , 
uè  tal  fatto  *i  potrcbtw  riferire  ad  ahra  epoca. 

(B)  ettut  tie. ,  ig.  n. 
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pooiera  coperte.  Nelle  pinite  di  città  e  ftfteiie  egli  edotti»  il  recinto 
ttdiato  con  l)re\i  cortine  che  e*  incontrano  quasi  ed  eogolo  retto:  nelle 
torri  vide  che ,  stanto  h\  scarpa  ,  riuscivaru)  inutili  i  pionibatoi ,  li  tolse 
e  tondcggiò  i  merli  vorm  V  uscita  onde  impedire  od  aliiirno  (lifQcoltaro 
r  iinboccamentu  flcllc  cannoniere,  e  dilatarne  il  seltoro:  penso  a  staccare 
i  torroni  per  breve  topazio  dagli  angoli  del  recinto:  fece,  oltre  lo  spalto, 
due  ed  endie  ire  miiri  grotti  eaeei  e  quindi  eepeci  di  ffiegeknni  e  di 
eliitasieni ,  e  col  {dovente  ralle  linea  proleogeta  dello  ipelto  :  impoalb 
tom  eircoleri  tapn.  scerpa  quadrilatera,  onde  erilare  in  alio  dove  balle 
I*artiglioria  la  debolezza  degli  angoli ,  e  oomervarli  nel  fiwao  per  la 
difpsa  di  flanco  :  pt-l  rivoslimeiilo  dei  terrapieni  disegnò  sporoni  dì 
sc*i<uio  irapciia,  e  dentati  nel  |>rolìlo:  lo  sue  mura  sono  contnminalf, 
c  col  parapetto  in  lungo  piano  iiicliitalu,  oppure  i»~voUato  in  s>czioiie  cir- 
colare ,  ed  in  esso  sono  ricavate  le  cannoniere.  Conobbe  e  llgurò  cavalieri 
di  farla  élteiia  nel  primo  e  aeeondo  rednlo.  Ami  doppi  eoo  acqua  e 
eenia,  olire' molle  altre  minori  awerteme^  Unalmenle,  quanto  v*è  dì 
me|^  nd  Durer,  lutto  gUi  Irovan  ed  In  aasu  migrar  nodo  nel  oodiee 
atlantico  del  Vinci  :  ma  per  render  ragione  d'ogni  cosa  biaognerelibe 
presentar  disegni  e  non  perule. 

XVlll. 

BRAMANTE. 

iisw). 

Uonato  u  Dunnino  di  Angelo  Bramante,  nato  in  Fcrmiguano  presso  t'r- 
bino  circa  l' anno  1444  e  principe  degli  arcbitelli  moderni ,  è  tal  uomo 
che  il  parlarne  a  dovere  non  sarebbe  breve  cosa.  La  tradiaione  b  h 
scolaro  in  patria  di  Sdrro  Scirri ,  il  quale,  uomo  di  nudlo  grido  nell'ar* 
cbitetlura  militare  ed,  a  quanto  pare,  ignaro  della  civile,  potè  meglio 
disporlo  alla  prima  nrtf  i  lio  non  alla  seconda  :  circa  Tanno  1476  recossi 
in  Milano  ove  piii  tardi  fu  aidutetto  di  Lodovico  il  Moro  0) ,  pel  quale 

(0  CemiHu,  Comma  •  yf^wio ,  Kb.  IV,  cap.  VII. 
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nel  1493  e  iMgK  anni  «aleoodieiiti  oondime  U  pulnw  forto  e  la  gnu 
torre  di  Vigevano  diresse  opere  mililari  sul  Ticino,  e  fu  Ira  gli 
ingegneri  della  rocca  di  Porta  Giovia  in  Milano  ,  c  già  nel  giugno  del 
1492  era  andato  a  vril.  ro  so  un  cdifirio  fallo  al  ponte  di  Crevola  suporior- 
mentc  a  Domoilos>  il  i  |>  icsse  nuocere  alla  sic  iirozia  militare  del  (  online 
i^i.  h  taal'uomo  da\aM  di  iM>ldu  cinque  ducali  al  mese  O.  11  {jiogu  di 
FrOMiia  lotto  il  quale  nel  1499  era  cadala  lUbno,  non  potò  piacer»  a 
Bramama:  ae  oe  tolae^  patiuidoai  a  chi  jneg;lio  in  Italia  era  di  aaa 
t«iD|m,  dico  a  Giulio  11,  dal  qiiak»  fti  impilalo  come  ìngegoere  militare 
nella  ricuperazione  di  Bologna  c  ndrutedio ,  e  quindi  nelle  riattasìoni 
della  Mirandola  Giulio  rlslaurò  pnr  anc  lie  le  unir;!  ili  Roma  ,  f»  pare 
da  un  antico  elogio  rlie  no,  addossasse  il  carico  a  Bnuuanto  (^J.  Mori  in 
Roma  il  giorno  1 1  di  marzo  del  1514 

Era  Bramante  valente  dicitore  in  rima  ,  e  suoi  sonetti  od  enigmi  si 
baono  a  atampa.  Scrisse  no  diacono  ndla  struttura  della  cupola  del 
awxBo  di  Milano,  dw  Inedito  ccniemai  negli  ardavi  di  qndla  JbUwiot: 
m  lihro  di  aiduletliin  traltaDie  in  cinque  parti  de'  cinque  ordini ,  od 
un  altro  che  chiamò  la  sua  Fratica  Aggiunge  il  Doni  un'opera  che 
meglio  lo  signiQchorcbbo  ingegnere,  cioè  3fodo  di  fortificare,  libri  (re  : 
ma  dovendo  ristampare  i  suoi  cataloghi,  omise  questo  (itolo  C-*)^  la 
qual  cosa  so  veramente  ìndichi  non  ossMire  questa  opera  di  Bramante  » 
oppure  sia  una  dimenticania  od  ima  auraneiaa  dd  Doni  (in  Ini  1*  una  e 
l'altn  ataai  lirequenti)  non  wrk  fteale  il  decìdeie.  Deveai  perb  a  acUari- 
manio  botare  reaìstenia  di  un  Bramante  da  Mhno  pittore  circa  il  1460 
dì  gn  Bartolomeo  Suardi  cognominato  Bramantino,  e  di  un  Agoatim» 

(I)  mfligBandi ,  Memorie  di  figrvano  ,  paf.  t4/t. 

(9)  GMiteM,  CpM«Hd,  lib.  1 ,  ca|^  V. 

C3)  oidriamioiM  di  Bnmiuife  Mila  M«mori«  mitteae  dal  P.  tagilewii ,  |M«.  n 

(•1)  SoniHli»  ili  r,   Ni^ionli  [.rt-so  M.u/in  Iclli  ,  \t>l.  Il,  1916^ 
(ft)  Vauii  Lanari,  Della  patria  di  Bramante ,  pa«.  S3. 
(V)  Jtawfa  «rMi  fpto  orcAìfeelorv  tsinula. 

(7)  Documeolo  presso  (.ave,  voi.  Il,  13S. 
(S)  Doni,  JMreria  11  (1355)  ,  pag.  44. 
(»)  Idam,  MiaiMW  dal  INT. 

(10)  Vinri  in  Heln  delk  FnmeaaOL 
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ÓA*  BraDantini,  ambidne  MUneM  e  «oniein|MvMMi  dell' UiUatte  (0  :  ano 
di  qnetti  fu  autore  del  iraiiaio  di  prospettiva  che  andava  sotto  nona 
di  Bramante  La  qual  plurali  lit  di  artisti  omoDÌmi  ha  resa  inestrica- 
bile sinora  la  questione  del  dare  ad  ognuno  lo  nprrf  sue  :  ne  fece 
prova  il  Bossi,  vn^ntissimo  nella  $t<^ia  artistica  «ìi  Lombardia,  ma  in- 
contrò troppe  tlifticoltu. 

XIX. 

BONACCORSO  GHlBER'tL 

(lfi4IO) 

Honaccorsu  di  Vitiurìo  del  celebre  Lorenzo  Ghiberti,  cittadino  flo- 
rentino  e  ladien  te  Immio  cane  eram  alali  i  fuM  ami ,  nacque  pfo> 
Iwbilmeiit^  circa  il  Ì46S  :  opere  aita  di  ardritetUm  mm  ai  eanaaoam , 
meno  anoora  di  architettiin  nifitaie  i  ullima  ao»  ineittoria-4  del  maggio 

1516  e»  . 

Compilò  Bonaccorso  uno  zibaldone,  sul  primo  foglio  del  quali»  leg^esi: 
Oufxftì  Hhì-ti  f-  ftt  Bmirtcorm  di  rettorio  Ghlhfrf!  ciUadmo  FiiiretUim 
.Utrimniti  tifilo  ,  Bonficorso  di  Fellorio  ,  (i  quali  Ghibcrti  )  feciono  le 
ptii-tv  di  Santo  Giovanni  di  Firenze  f  in  sul  quale  (libro)  è  moUi  ingie- 
gm.  Comincia  il  codice  con  qualche  precelto  aoirarte  dell'orafo,  ai  quali 
segue  m  trattatene  di  ardiiiettiin  civile  tolto  intieramente  da  Vitnnio, 
poi  «pialdio  regola  pratica  dì  coatraiione  con  una  Mrie  di  ediflti  civili: 
parla  quindi  dell'arte  fusoria,  c  dù  In  seguito  molte  fi^'uredi  meccanica 
SL'f^iitt'  da  un  tnittnto  di  uritTuelica  applicata.  Tra  questa  «Hsordinala 
Ioli;»  <)'iiif;«>!^nanu'nli  e  di  tosi'  vanno  frammiste  le  seguenti  circa  l  ar- 
rliilclluru  uiililare  :  modo  di  fondare  una  fortezza  in  acqua ,  turrone 
rutonde  ,  ciastello  con  rivellino  semicircolare  disegnato  in  elevazione  ed 

^1)  Comolli ,  atbliografia  deU'arehUrtttÈr» ,  ni- 

\i)  ìMUUUMù .  mutrio  Mf9  PHtmt ,  Kb.  VI ,  rap.  XIV, 

{3ì  TeMamcnlo  ptMw  c«rp  ,  f ,  110 .  iik  cagnHa  al  HnMinvcci 
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in  piania,  rampo  all«  mura,  bastiti  0):  la  pianta  ddla  dttk  ch'ei 
propon»  in  fkm.  di  ottagono  steUalq    tolta  da  quella  del  Filarele  (<>. 
Dà  altresì  II  dja^^oo  dì  una  torre  ottagona  anai  ricca  e  bella ,  c  sio- 

rome  pnindc  la  sua  analogia  non  quolla  di  Marzocco  fatta  a  Livorno 
dai  Fiorentini  ,  cosi  credeltti  H  Targioiti  che  qitpsto  «!ise2:nn  sia  slato 
tatto  ia  occasione  della  sua  fabbricazione  (-0,  m\h  qua!  cosa  s'inganna 
essendo  stata  incominciata  quella  torre  net  1458  allorcbò  Bonaccorso 
Ione  noR  era  nato  ancora  :  a'n^pnna  pare  credendo  autor  del  irailalo 
io  aeidtore  Lorenao.  In  calce  il  libro  vedeal  anche  una  aevie  di  macchine 
militari  antiche  d^egni  specie,  cerne  catapulte,  torri  e  scale  imbattagliatOf 
mantelletli ,  bertesciie  ,  c  arri  a  vento ,  altetene  (  lolfemme*) ,  muscoli  e 
vari  in^fjTìi  ppr  ponti  ('■>).  Ma  la  patio  più  imporfanfp  ^  qupllLi  dcll'ar- 
tiglierìa  nella  qiialo  ogii  minutamente  dà  le  figure  collo  ocrorrenti  apie- 
(^'aiioni  della  bombarda  e  sue  parti  ,  dei  mortaio ,  del  passavolante  , 
dcUe  colubrine  e  degli  archibusi  :  alconi  di  questi  discj^i  furono 
•diti  dal  Venturi  il  quale ,  come  poscia  fed  nkoh*  io ,  mollo  giovassi 
del  teste  :  la  forma  delle  artiglierie  diasoetra  che  l'epoca  del  fibra  è 
circa  l'anno  1500.  Per  calare  alcune  sue  regole  ,  un  raulore  di>scri- 
vere  in  cifra  ;  lo  <^iog1imento  ne  è  però  assai  facile. 

Il  codice  autografo  è  a  Firente  nella  Magliabecfaiana ,  classe  XV  II  , 
pala>  VII,  n.*  2:  ne  è  copia  quello  della  biblioteca  Salozxiami  di  Torino. 

(I)  Codice  iialuzziano ,  l>  Ti ,  1»  ,  19 ,  m ,  fìl  o  m. 
(I)  Ivi ,  C*  vtrto. 

(3)  F."  06.  Tarcioni.  r.,i  ,  ,;f  voi.  n.  mi. 

(4)  /.  yahtemuti ,  Otariitm  Hom. ,  A.  il.  Str^.  ,  XXIII  ,  I4i. 

(5)  P.»  ISS  flM  ■  «IO. 

(0)  F.'  78,      «tnn  a  fH  ,  04. 

(1)  Origine  rr  ,  Tav.  11. 
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XX. 

GIULIANO  DA  SAN  GALLO.  ' 

(IMH).  . 

Nett'archifeUim  militare  moltiMime  eoie  ti  ponow»  eapcne  jmt  lob 
vìa  di  diaeg^  senta  didiìanaiaiii,  code  ne  eepie  cbe  ma  serie  di  flgwe 
pOMa  ben  soventi  equivalere  ad  un  Instalo  srrìlto.  Per  questo  motivo 

io  pnrl^'iò  (li  Giuliano  di  Francesco  Giaiijl)<^rli  detto  da  S;»ri  Cillo,  fio- 
rontiiio ,  il  ipialp  sin  da  giovinezza  dalù»i  allardiitcltiirrt  .  ;i!!e  tose 
niiiitari  e  ^pecialuit'utu  al  maestro  bombardiere ,  fu  valoroso  soldato  e 
difese  nel  145'2  contro  i  ^japoUtani  la  Castellina  del  Chianti  W.  Per 
Gioliam»,  come  già  per  firanelletc»  e  Bramante,  io  mlaaderik  gli  edifiri 
cinli,  e  pei  militari  tanto  solo  dirò  cbe  beati  a  litaamB  TeiMea,  il  oeoir 
mittente ,  il  numero.  Nel  pontificato  di  Siato  IV  odifioik  '  h  rocca  di 
06tia  assai  ben  conservala  ,  descritta ,  stampata  pib  volte  ed  incisa  in 
medaglia  ^^):  cominciò  la  rortincazionc  di  Poggio  Imperiale,  lavoro  diu- 
turno e  condotto  poscia  dai  suoi  consanguinei  :  noirnnno  1500  diresse 
le  opere  militari  di  Borgo  S.  Sepolcro  :  duu  anni  dopu  fu  ingegnere 
della  rocca  d'Areno  circa  il  1505  Gialio  il  impiugollo  a  risarcire 
le  vecchie  mura  di  Roma  e  fune  ddle  nuove  W.  UtA  1609 ,  avendo  i 
Fiorentini  decretato  di  fitr  una  Jbrtessa  in  Pisa,  ne  diedero  T incarico  a 
Ginliaiio  il  ipnle  ne  fece  il  piano  giusta  le  r^ole  della  nuova  architet» 
tura  militare,  e  soccorso  dal  fratello  Antonio  e  dai  consigli  del  Machiavelli 
la  condusse  a  termine  in  quattr'anni,  durante  i  quali  Teco  anclic  gli  op- 
portuni rislauri  alla  fortezza  di  Livorno  *^).  Mori  in  liunta  nell'anno  1517 
<-d  in  olà  iti  anni ,  e  così  correg^esi  un  patente  eriHirc  incorso  in 
lotte  le  CfKsioni  del  Vasari ,  pel  quale  gli  vicn  data  e&  di  74  anni , 

i;  Vasari,  voi,  V. ,  407.  Machiavelli,  Sianr  (itutaiine,  l(b.  ^1. 
:i)  Mtneo  VasmchelNano  ,  lav.  xwv 
{3}  Vedi  la  s«ga«»t«  Memoriii  IV ,  arlkolo  V. 
(4}  V«Mri,  pag.  »I9. 
(&}  Caj«.  voi.  Il,  )M(.  110,  130. 
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coMccbè  avrebbe  nel  1452  difesa  la  Castellina  in      di  nove  anni  soli  : 

logliosi  l'errore  supponendolo  nato  nel  143o. 

Olirò  le  molle  lettere  c  relazioni  scritte  dal  San  Gallo  circa  la  forlozz;i 
di  Pisa,  Ci  rimane  un  suo  taccuino,  od  a  utegliu  dire  collezione  di  poche 
piante  di  fortezze  nello  quali  vcdesi  quanto  gli  vada  debitrice  la  moderna 
arc^ttun  miUtife ,  ed  ne  bo  fiilto  grande  «n  nelh  Ifonoria  HI  : 
sono  pochi  IbgU  ma  importantìsBÌini ,  e  oonaemna  autografi  nella 
bliotaea  di  Siena ,  oodice  nembranaceo ,  seignafo  S.  V.  9  :  ne  ba  copia 
moderna  h\  biblioteca  SalniuaBa.  Al  N.*  XXIX  pailerib  di  un  codìee  di 
disé^'iii  (  lié  è  nella  Magliabechinna  :  tra  (pjesti  qualcuno  vo  n'ò  pure  delle 
roceho  elevale  in  Toteona  giusta  i  piani  di  codesto  San  Gallo.  Altri  co- 
dici di  Giuliano  !>i  conservano ,  ma  poiché  concernono  solo  lo  antichità  e 
l'architettura  civile ,  mi  basti  farne  menzione  :  sono  due  ed  originali , 
uno  In  Siena,  l'altro  in  Roma  neUa  Baribniniana  :  ne  parlano  il  Marini 
(0  ed  fl  Boni  («). 

XXI. 

NICCOLO*  MACHIJIVELLI. 
(  IMO- tue). 

La  vita  di  questo  grand'uomo  è  mal  nota  per  mille  brevi  scrittura  : 
gntaliani  die  tanto  sudarono  a  contessere  fastidiai  elogi  di  ogni  gramo 
pootuzw),  per  quest'uno,  invidia  d'ogni  nazione,  si  tacquero,  lo  nel  Machia* 
velli  considero  solo  lo  scrittor  militare,  anzi  lo  scrittoro  di  fortiGcazione, 
e  &{Macemi  che  la  bfcvità  che  mi  stringe  m'impedisca  dal  poterlo  difen- 
den  dalle  tante  accuso  dignonnia  die  drca  te  ano  «ognìaioiù  bellidie 
anentanm^  sCtittori  die  nel  lessero  mai,  o  lo  tessera  per  copiarla 
Nell'erta  iMla  |pii0n«,  open  che  lasdandon  addietro  tutte  le  antiche, 
fa  la  prima  a  fissar  canoni  drca  l'esercizio  di  essa,  egli  contro  la  uni- 
versale opinione  sostenne  b  superiorità  deUe  £uiterie ,  la  necesailà  dei 

(I;      «  mmmtMt  i»'  /NMi  ÀFVtM ,  vai  it 
(1)  JVmartf  Mtmmu  ptr  h  Mia  Jrtt ,  voL  11 ,  las. 
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parlir  le  truppe  in  lcgi(mi  (  c  qui  il  nome  non  ronia  )  ,  dei  campi 
irinreniti  e  delle  truppe  nazionali  cosctìKo:  raduna  i  iui  i  preconi  mi- 
litari die  avrebbero }  applicati,  sulvuu  l'ilaliit;  giammai  ad  uomo  alcuno 
più  che  d  llMlà«felfi  fki  dtlo  di  tààoatam»  talaMotó  ael  no  MnfMto 
per  fola  ftam  di  ipecalukae.  Vengo  •!  nio  tMMu 

Sdpioiid  Maffn  CO  ead»d«  il  Màdiimm  dal  nomo  «hgli  leritlocì  di 
fnrtykaiione  ,  tra  ì  quali  a  mala  pena  lo  ammetto  il  Marini  a  difesa 
sua  scrisse  venti  lettere  l'Algarotti  (^)  più  lodevoli  per  intonzionc  cbc 
per  robustezza  di  argomenti.  H  motivo  di  queste  discordanze  fu  il  si- 
stema da  lui  proposto  del  fosso  inlf^rno  ;i  proforonzu  dt  ll'estemo  di 
<*ió  farò  brevi  partile  altrove  C^-',  ma  iiitaulu  bi  oiit>ervi  che  egli  veramente 
Toole  dnbidiio  i  fflni ,  ma  si  «ttiéae  a  quello  inteno,  supposta  la  poc- 
sihiltìi  di  fune  uno  mìo  :  nelle  difeee  d'allora ,  dopo  apèrta  la  breccia, 
ostavano  gli  mediati  con  una  legUata  dietro  di  elea,  ed  il  MediiivalU 
credendo  più  necessaria  la  tagliata  che  non  il  fosso,  si  propose  di 
tivenire  qncHa  fatica  con  una  tagliata  perpetua  e  fatta  prima  dell'assoilio 
e  quindi  con  niat,'L;ii.ir  cura  ;  la  vuole  inunila  di  cast'inallc  a  «lislaiu<> 
di  200  braccia  ^  m.  1 10 , 00  ) ,  clic  ò  pure  la  lunghezza  cbc  dà  alle 
cortine. 

Ih  questo  trattato  egli  non  fa  parola  de'  moderni  baluardi  ma  bensì 
di  torri ,  e  cìb  bastò  per  sceverarlo  dagli  scrittori  di  Ibriiflcaziene  mo- 
derna: malgrado  ciò,  alcuni  monumenti  recentemente  pubblicati  (fimo- 
strano  che  li  conosceva.  Io  parlerò  nella  Memoria  IV  della  fort»"zza  di 
Pisa,  cominciata  nel  1509  e  tutta  munita  di  pontoni .  <  hi-  così  cliiama- 
van?i  allora  in  J'oscana  i  baluardi  :  ora ,  (piando  fu  incominciata ,  il 
comune  di  Firenzo  mando>'TÌ  all'ingegnerò  San  iìallo  come  operaio  o 
eomndsnrio  il  lladiia««lE:  visM  egli  I  movi  lavori  a  ne  distesa  minuta 
rdasiane  nella  ^nie ,  a  modo  suo ,  non  fsnio  si  Iraiienne  a  descrivere 
e  lodare  il  btto,  quanto  a  notare      errori  «ommessi  ed  indieare  il 

[i)  f'frona,  iOiumta  ,  paHo  III 

(S)  BMioUca  éi  farUfie^àmtt ,  pag.  i». 

(3)  Oj^MW,  vaL  V. 

(»)  .^rte  dtUtt  Curnu  ,  libro  VII. 
(i)  Xeuioria  IH  ,  articolo  111  in  Ojm*. 
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modo  di  corr^gerli.  Adunque  jn  qudramu)  era  egli  gik  aeaai  ben  ifer- 
sato  nclh  moderna  aidiiteUiin  nililare  per  sapere  aooprire  in  una  Ibr- 
t8Kia  costniUa  secondo  il  nuovissimo  sisli  ma  tanto  inconvcnicnzo  con 
tanta  sagacità.  L'informazione  mandata  perciò  a  Pisa  dalla  Signoria  in  data 
del  5  gennaio  1510,  altro  non  contiene  cbe  le  rettificazioiu  projpovte  dal 
Machiavelli  :  vedasi  presso  il  Gare  (')- 

L'arte  della  guerra  della  (jualu  ho  parlato,  fu  da  lui  scritta  prima 
del  1519.  \ka»  uHima  la  sua  Mdazwm  d*ma  visita  falla  per  forti/kan 
Firenze,  oeDa  quale  ^  espooe  speeialmenle  H  parere  di  Pietro  Navarro 
area  queUe  opere ,  parare  dato  ne*  primi  gtonn  d'iqtrile  del  1526 ,  e 
net  quale  non  ò  da  credere  che  il  IhcìnaveUi  H  da  wb  come  segre- 
tario ,  ^'i  \it'T  le  cognizioni  soc ,  fhc  per  essere  lui  appunto  stato  scelto 
a  port;nnc  ijucl  piano  in  corte  di  itoma  ,  vnlc  a  diro  con  carico  di 
sciogliere  rpioUe  (liflicoltli  che  dagli  ingegneri  pondiu  ii ,  i  migliori  che 
allora  vi  fossero,  gli  potessero  essere  opposte  Fu  stampata  la  prima 
«dm  in  Firenze  nel  178SI,  e  le  fimno  seguito  quattro  lettere  da  lui  senile 
a  Fianeesoo  Goieeiardioi  per  daig^.  conto  di  quanto  ae  ne  pensava  e 
faceva ,  non  che  della  opùiioiie  ena  di  escludere  dalle  mura  il  Bftmte 
S.  Miniato ,  onde  Firenze  non  vcm'sse  comandata  in  citth  da  un'altura 
facilo  ad  essere  ridotta  in  rocca:  il  suo  parere  non  «o(,ni\to,  ma  egli 
eravi  mosso  da  ragioni  politiche,  e  fors'anrhe  dal  vedere  quanto  scarso 
presidio  fossero  soliti  i  Fiorentini  di  adunare  nelle  loro  pericolose  con» 
tingciize.  È  adunque  il  Machiavelli  non  aob  serittore  di  fnrtiieaaiooe 
medenia,  ma  ami  il  primo  ad  av«ne  scritto Visse  58  usti,  moni 
nel  gingno  del  1937. 

(i>  Voi  II,  pag.  UT  e  >t<?2« 
(1)  Vedi  Memoria  iv,  articolo  V. 
Hcnoito  nr ,  arikot»  vi. 
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XXII. 


GIÀMBATTIST.V  DELLA  VALLE. 


Gianibatlista  Delia  Vallo ,  da  \  caafro  nel  regno  di  Napoli ,  nacque 
probabilmente  circa  Tanno  1470  od  80,  poiché  troTOssi  agli  siipendi 
di  Giovanni  Della  Rovere  Prdbtto  di  Roma  morto  nel  1501  0):  fu  andie 
nel  regno  di  Napoli  capitano  o  ooksonello  per  Ferdinando  il  CaltoUoo  re 
d'Aragona  non  sapendo  pcr6  io  se  di»  «a  slato  prima  o  dopo  dello 
morte  del  Prefetto  di  Roma.  Ritoroò  quindi  al  servisio  dei  Delia  Rovere, 
oppure  proseguiUo  sotto  Francesco  Maria  I ,  il  quale  nel  1516  aliselo 
governatore  della  ritlii  di  S.  Leo  contro  lu  armi  di  Leon  X ,  ed  ove 
dopo  tre  me&i  di  assedio,  sorpreso  il  presidio  o  traditore,  si  arreso  ^^>. 
^  aleno  pork  del  aerviào  prttlalo  n  questo  Duci  die  dilama  tUiisfirf 
gtiUkt  e  bmtmia  di  mOiU  i*\  da  lui  dlcendesi  mnobato  pib  volte  a 
capitano  di  fanterie.  Altro  di  lai  non  trovo  senomM  moiìaae  in  Brac- 
ciano net  1550  giusta  rassenùme  del  dio  aggiunge  aver  ^i 
militato  anche  cogli  Orsini  duchi  di  quella  terra. 

Scrisse  im'opera  che  piacqucgli  intitolarf;  //  /  dllu  ^  la  difesa  in  siilo 
gonfio  e  parolo  lombarde,  rozza  sì  ed  intricata,  che  bene  spesso  sia  im- 
possibile intenderla  :  dcdicolla  ad  Enrico  Pandónc  conto  ddla  natia  città 
eoa  di  Voiafro.  Il  titolo  ne  è  :  FqUo,  /tbw  cenfiMMts  «gogNirfeiwftfie  ad 
Ce^fUaid,  rHenen  et  fartifkare  imo  eUtà  «en  boithni,  een  fiMOOt  artifidi 
db  foco  ag^mti,  «ohm  «Ma  tdnta  Cfpare  ,  et  de  divene  eorte  pelvet^, 
et  de  cxpwjnan  una  ciilà  con  ponti ,  MOfe  ,  aitjnni ,  trombe  ,  tnnciert , 
artigliaric ,  enne,  (ture  avisumcnlì  senza  messo  allo  amico  ^  fare  ordinanza, 
battasfiioui ,  et  punti  de  disfida  con  lo  pingere  i%  «{pero  molto  utile  con 

(1}  Leoni ,  fifa  di  Frmcttco  Maria  1  della  Rosere ,  lib.  Il,  pag.  183. 

W  Ckala ,  Detta  iUe^tùM  mUUert  (ISOS) ,  lib.  Il ,  pag.  911 

;3)  Leoni,  pa».  18.1,  195. 

(1)  /'o^/o,  lik  II,  cap.  & 

(5)  BWhlrnt  m^rieUma,  pag.  49: 

(fi)  Cioi  di|iiimera  li;iiomin3«!«tnenlA  i  muiettori  di  panib. 
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ta  Ofernntìa  de  t'ante  mStitan,  È  óMmul  in  qaallro  libri ,  ed  dire  le 
materie  indicate  nd  froinli^»o,  ìHM^iia  a  bre  battimU  (  Ub.  1,  7, 8) , 
vale  a  dire  ikaoiitaie  alla  maniera  antica  in  vari!  modi,  n  tnura  di  Ira- 
valurc  e  terra  :  minare  il  fondo  del  fosso  ,  I  ,  10  ';  ;  v;iri(ì  maniere  di 
fuochi  artificiali ,  inccndiarii  e  terminali  :  polvere  per  o^'ni  ralibro  d'ar- 
tiglieria :  orologi  ad  aeijua  ed  a  p<»so.  Nel  liliro  11  da  i  modi  di  fare  i 
{gabbioni  e  le  Irincco ,  scalu  iiuLallai,'liatc  ,  luaiitellclli ,  ponti  cstcmpo- 
nael  e  mina  con  priverc ,  la  quale  egli  fu  il  primo  a  br  oonoBcere 
colla  stanca.  11  libro  HI  tratta  apedalmente  dello  squadronar  le  roiliiìe, 
qiiindi  degli  wafiuidri  «  pippalicU  (0.  Il  libco  IV  è  per  dimostrare  di 
quanto  la  vincano  i  soldati  sopra  i  letterati ,  gente,  dic'egli ,  che  serve 
a  poveri  0  mendichi ,  e  devo  lavorar  per  vivere  :  disputa  quindi  sopra 
wic  ipicsiioni  di  scienza  cavalleresca. 

li  sapere  del  Della  N'allc  è  prcssodiò  nullo  :  è  mero  pratico ,  c  tutte 
le  parti  dell'ingoerò  e  doU'arligliere  ddle  qnali  tratta,  sono  qoan  in- 
tieramente tolte  da  scritti  anteriori  :  eccettuo  quel  poco  che  a  lui,  cat* 
tivo  osservatore ,  capitava  sotroodiio  con  qnakiie  miglioranento.  Pare 
giovògli  il  non  avere  die  precetti  pratù  i,  «■  la  sua  stessa  rozzezza  rcih 
dendolo  accessibile  ai  piii  ignoranti  soldati,  fece  sì  che  di  nessun  libro 
militare  di  quc'  tempi  comparissero  tante  edizioni  quanto  di  questo  , 
che  sono  dicci  almeno  in  soli  trenia(|uaiiro  anni.  Eccone  il  catalogo 
giusta  le  copie  che  trovomi  avere  soli  occliio. 

L*ediuoiie  principe,  da  nesiiuw  indicata,  devrebb'essere  frtta  prima 
del  1234,  poiché  dall'editione  di  quest'anno  in  poi  trovansi  sempre  in 
priMàpo  Cofàdi  tre  de  arti0»i  ds/koeo  tnmanmU  ag^mti,  i  qiiali 
sono  sempre  senza  numerazione  di  pagine,  e  non  possono  conveiùre  ad 
una  prima  edizione.  Tralasciando  questr»  ti  ba  : 

J.  /Mo  ec.  Veneiia  1524  adì  XI  marzo,  8.°,  senza  nome  di  slaw> 
patore  j 

li.  Venetia,  per  Piero  de'  llavani.  1528  adì  XI  dicembre  «  8.* 

IH.  FtMo  ee.  appertenaU  à  gens  de  guem  «te,  Traddxiene  ft-ancese. 

(I)  Elmi  di  cuoio  eoo  im  toI»  Mlarion  ctf  un  lagD  «■■ncUo  MpcamlaiiM  per  avere  il 
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Z^fpar  JiMfiM*  Moignm  de  Pinguutto.  1880  ntlino  giorno  di  «goalo^  4.* 

IV.  Vcnctia ,  pel  Batmo.  1551,  B,*  (•). 

V.  Yenetù,  per  Vettor  q.  Fieiro  Rovano.  155S  del  meoo  di  novem- 
bre, 8» 

VI.  Nel  fu  Stampato  in  Venezia  un  libro  JJe  n-  miìitm-i  in 
lingua  ^cca  moderna  ,  sotto  nomo  di  Leonardo  Furtio  romano  i-)  :  di 
esso,  dice  II  Nwidé  (0,  esswe  le  Cgurc  quello  appalto  del  Vallo,  e 
circo  il  ietto  non  poter  ei^'deddero  quale  dei  due  oUtia  copiato  Pallio, 
lo  non  Io  vidi ,  ma  è  chiaro  die  il  Ddla  Valle  che  g&  aveva  itanpoto 
(ffima  dd  1524 ,  non  poteva  nè  copiare  uè  tradurre  m  libro  venuto 
in  Iure  mo^'llo  dio  dodici  anni  dopo  :  pen  iò  ,  dopo  quattro  cdisioni 
almeno  che  giìi  sfn'  erano  fatte  in  \  onc2Ìa ,  non  essendo  nrppnr  da 
supporre  che  ii  Fortio  se  no  volesse  appunto  in  quella  ciltìi  spacciare 
autore  ,  bisogna  conchiudere  cbo  questa  non  è  altro  che  una  versione 
{{reca  fttla  ad  uso  de*  anmeroai  andditi  veneiiani  che  tal  ftv^  paria- 
Tano,  e  die  reacitama  del  Nandé  da  db  provenjja  che  non  avrà  vadnte 
le  edizioni  antidie  del  Vallo* 

VII.  Venetia  per  Vittor  q.  Piero  Savano»  1589  àA  me»  di  leltein- 
bre ,  8." 

Vili.  \  inog({ia ,  per  gli  horcdi  di  Piero  Ravano.  1543  del  mese  di 

aprile ,  8.  ' 

IX.  Vineggia,  per  gli  beredi  di  Piero  Ravano.  1550,  8.* 

X.  VinoQia ,  per  Giovanni  Goariioo  et  compagni.  1558 ,  8> 

(1)  Sola  cditione  eh'  io  (rovi  citata ,  ed  h  yWio  l'Ilaym  pi^  affi, 
(t]  VoMiiu ,  D«  «rtitm  ac  *eittmanm  mima,  Of.  L,  1  O 
(»)  JttItoyrvMs  afMoru  ,  pag.  10|. 
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XXIII. 
LUCA  aOMANO. 

negli  «fdM  di  ontle  di  Torino  imaii  una  iniieéllaiMa  di  autori 
imBìIuÌ)  la  tavola  dot  quili  riportita  in  franto  ommoia  iiwf'»  il  Ulno 
deUo  Zanebi  :  è  adunque  pottorioro  all'  anno  15S4 ,  non  però  di  molto 
essendo  questo  il  più  moderno  libro  citatovL  Questa  miscellanea  non  ha 
pregio  fuorché  quello  di  darci  contezza  di  un  libro  d'artiglieria  scritto, 
u  quanto  pare  dallo  materie  ,  circa  il  loóO  da  un  Luca  Romano  capu 
de'  bomhardìcri  in  Verona ,  e  del  quale  non  mi  \  enne  fatto  di  trovare 
ihra  .«Jtìaa.  L*opeia  è  divin  in  49  capitoli,  dei  quali  mm»  riferito  le 
soie  inlitolarionL  11  primo  è  déUo  artigliario  dio  poaono  Univo  poUa 
di  piombo:  pula  quindi  della  oorica  •  dèlia  polvere  che  ai  dava  ai 
mortaio,  d'onde  proceda  il  tirare  a  tnnraioo,,«  porcili  lo  stesso  pezzo 
con  cgual  carica  ed  elevazione  possa  fare  maggior  tiro  ;  dh  (juindi  le 
maniero  di  far  polvere  grossa  e  lina,  misture  ardenti,  trombe,  pignatte, 
dardi  da  fuoco  :  discorro  dei  tiro ,  del  piantar  ì  pezzi,  dei  loro  letti , 
ruoto  od  anSi  >  doUo  palle  himiaoaa ,  d«dla  looclMita  e  loro  polvero , 
o  delihr  la  poibore  più  gagliarda.  Dal  capo  SS  al  capo  46  trattari  del 
raffiMro  Io  aolfo ,  o  del  trovare ,  pni§are  ed  aflinaro  il  aabitro.  Non 
ooooaoo  copia  aleuna  del  trattato  mti«o. 

XXIV. 

VANNOCCIO  BIRINGOCCIO. 

(1996). 

Vaunocdo  di  Paolo  di  Vannoccio  Biringuori  nacque  in  Siena  prohabil* 
mente  circa  U  1470.  In  fresca  età  dìederi  allo  studio  della  metalloigia,  o 
da  lui  Steno  sappiamo  emere  ttaio  i^ìnetlo  direttore  dello  fucine  tenute 
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nella  vaU«  di  Boccheggiano  da  Pandolfo  Peirucci.  O  CoH'ìnlcnlo  di  perfezio- 
narsi ne' suoi  diletti  studi,  egli  percorso  l'Italia  vi8ifan(lnn<»  ogni  specie 
di  mintoro  ,  l'iu  ine  ed  edifici  attinenti  ali"  arte  sua  nr-Ila  Toscana 
cbe  iu  Cumii^ii^na  di  Uuuia,  Loiubardia  c  Friidl  porlossi  anctiu  in 
Akmagna  ove  c^h  scrìve  che  tal  arte  piìl  fioriva  che  ia  altro  luogo  di 
cristìaoìlà ,  e  questo  suo  viaggio  fìi  a'  tempi  dì  MasBimiliaDO  (  1493- 
1518  )  è  pKdmbile  che  gUene  fiwnisae  i  meni  te  stèeao  Fandolb , 
scellerato  uomo  ma  nelle  opere  ne  assai  magnifìco.  Dicest  die  avene 
sonilo  Pier  I.uii^ì  Farnese  ,  o  che  dopo  la  costui  morto  passasse 
agli  stipendi  di  Ercole  duca  di  Ferrara  C'  :  ina  io  sospetto  clic  qui  vi 
sia  errore  y  anzi  crederei  che  si  IWsc  trovato  piulk«lo  coii  AU'uiu>u  ila 
Esle,  gjacdiè  il  IMringuccio  fa  espressa  menzione  di  colloquio  cm  lui 
temito  circa  i  carri  d'arti^ria  sappiamo  pure  che  nel  maggio 
del  1529  trovavaà  in  Berna  ff>\  Poco  dopo ,  porlosBi  in  flrenn  ove 
fuse  la  smisurata  colubrina  che  dalla  scultura  che  portava  nella  culatta, 
egli  chiamò  LionfanleO),  e  pesava  18,000  libbre.  Durante  qualche  anno 
non  ne  trovo  più  notirin  ;  forse  ]»ortossi  in  lìoma  ove  lo  chiamavano  gli 
alTari  suoi  C"),  fors'anche  applicossi  a  miyliorar  fortezze  pei  duelli  di  l'arma 
e  di  Ferrara  e  pei  Veneziani ,  come  narra  1  L'gurgieri,  pi-esbo  di  cui  ne 
lascio  in  fede.  Traltennto  m  mobi  paen  da  differenti  inoombenie  non 
tralasciava  perik  Vammcdo  dì  oondmto  a  temine  il  tiallalo  ano  detta 
PtnOeenia,  die  andava  componnulo  ad  ittanu  dì  nn  Bernardino  éL  Mdb- 
cclesi  da  Salò  (U-  l'epoca  in  cui  lo  scrìsse  aggirasi  circa  V  anno  1555, 
poiché  egli  dice  in  un  luogo  die  già  da  drca  quaranCanoi  erano  entrate 

(I)  Piroternia  ,  tit».  I ,  cap.  VI. 
.  («)  Ivi  Ul>.  I  ,  cap.  VI  ,  VII  i  litk  If ,  cap.  IV ,  VI. 
(3)  Lib.  Ili ,  3  ,  lib.  X  ,  &  Al  Kb.  Il .  8  Ci  •fwcial  m«bAm  di  Ualb  adl'AuiIrii. 
(0  iBuruicri  Pompe  Sentii,  voi.  1,  pag.  SS4.  MuilMhdfi,  Vii.  ll|  p*g.  1161. 
(3)  PinttcHia ,  lib.  VII ,  aq>.  vili. 
(S)  Lettera  praow  Caj«  «voi.  il ,  pag.  IST 

(-)  PirvUcnia  ,  lib.  VI  ,  7,  lib.  VII  ,  8.  X  que<>la  pM|MMÌIO  il  Vancfai  Mi  Kb.  X  dcH* 
Siane  gli  scambia  il  oomc  io  Vincenzo  Biigwxi. 
(S)  Lelien  dal  S  aprile  tSM  «crUlagU  da  Claudio  Tolenwl .  nei  libra  VI  ddio  leUera  «lì 

quv<ìli, 

Itedica  di  Curzio  >avò  il  Moncelcai  preiurwa  aU'e«lÌJUonc  liMt, 
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in  llaiia  naiioai  barbare  (■),  ed  altrove,  di  avere  allora  appunto  vedalo 
un  vetro  antioe  presao  Baldassar  Perani  W,  ed  è  noto  enere  qoeati 
morto  ne'  primi  giorni  del  1556.  L'ullimo  -.umn  dcllu  vita  di  Vannoccìo 

non  ini  fu  dato  trov:trlo,  fu  [•crò  anlfiioro  al  lo")8,  jxHcliè  noi  15 
aprite  di  quest'anno  dodicantlone  Cur2Ìi>  >nió  la  lena  (nlizione  a  Mario 
Caboga ,  prega  Iddio  die  voglia  dar  pai f  ail  anima  dcU'auforo.  Vpdfsi 
quindi  quanto  s'ioganoassc  il  Do  Augelis,  clic,  faceodoio  uuturc  di  uji 
libro  stampato  nél  1585,  gli  prolooga  la  idla  a  ceavenTanni  aloMoo  ('): 
ma  non  è  qneato  U  solo  errore  di  quella  biografla.  Volonlieri  mi  sono 
trattonuto  wHe  epodbe  delb  vita  del  Biringoodo ,  perchè  aìn'on  aaaai 
poco  e  male  ne  fn  acrittow 

Del  suo  trattato ,  come  di  quello  che  va  per  le  mani  di  tutti  ,  non 
fa  d'uopo  pallaio  a  hin^n.  È  noto  cssoro  egli  il  primo  che  al>l»ìa  ,  con 
^'insle  ragioni  tlcdoUc  dalla  pratica,  atterrala  Valcliimia  ,  e  fondala  la 
parie  tecnica  della  scienza  metallurgica  :  deve  però  essere  coosidcrato 
specialniento  come  scrittore  d'arliglierla  ch'egei  oonoecova  in  tutta  resten» 
•ione  d*aUon,  quando  il  buon  maestvo  bombardiere  doveva  ad'un  tempo 
eeaere  cqwce  di  findère  i  suoi  peni,  eeseUarii ,  adopinrii,  e  cod  purè 
sue  erano  tutto  le  pratidie  degli  artiJlcìeri:  queste  cose  egli  tratta  con  itt> 
finita  chiarezza ,  per  la  quale,  come  puro  per  la  lingua  e  pc'  buoni  e  nti« 
merosi  metodi ,  egli  supera  d'assai  i  snoi  contcmporanf^i.  I  libri  ne'  quali 
direttamente  tratta  di  queste  materie,  sono  il  M,  VII,  \.  Discorre  an- 
che della  calco  e  dei  loatloni,  od  ha  un  capitolo  apposito  sullo  mine. 
Fu  uno  de*  primi  «  trapanare  I  peai  ebo  prima  gctiavansi  odranima; 
conobbe  e  dcacriaae  lo  granate  e  varie  sorto  di  palle  incendiarie,  alle 
quali  ceee  aggiunge  il  ragguaglio  di  ogni  particolare  de*  carri  e  letti  dei 
pezzi. 

La  prima  odinone  porta  il  seguente  frontispizio:  De  la  Pirotechnia 
Libri  X.  Dove  ampiamente  si  traila  nnn  si>!o  di  orpii  xorle  ci  dit  crsilò 
di  miniere,  vm  nnclt'n-n  finatUo  si  rieeiru  iìttorno  a  la  pratlicn  di  quelle 
rose  di  quel  die  si  aiiparlieiie  a  l'arte  de  la  fusione  over  gitlo  de'  tne- 

(t;  Uh.  I ,  c^p  I  u  «|Ml»  «einia  è  M  I49S. 

(i>  Ijb.  il ,  cap.  XIII. 

(3)  Mugr^  Snut ,  |iag.  I4|. 
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uUli,  come  d'ogni  altra  cosa  simile  a  queda.  Composti  per  U  S.  Fmoteio 
Biringuccio  Setmete.  Venezia  1540  per  Venlnrino  RufTinelIo.  Dopo  la 
dedica  del  fiavò  al  Mon'^oltsi  vieno  un  proomio  conteoulo  in  cinque 
foglietti  con  tìtolo:  Libri)  primo  de  la  Pirolf?chni(i  dH  S.  fnnorcio  Bi- 
ringuccio mi  quai  ti  traila  generalmente  de  ogni  sorta  de  miniere  e  fu- 
tiom  a  «Mn  tm,  «  M.  Bmmriin  di  MoneOtd  da  Salò.  E  ciò  bo  vo- 
lato notara  pnrdiè  neUè  aaMgneiiti  ediiiaDi ,  tolMM  qnerto  neoeaaatio 
indiiìno  mmm  ddraatore ,  piti  wni  s^ìdIciicIa  dù  lia.  la  penona  aUa 
quale  in  qad  proemio  paik  il  BMa|piocMi.  La  altra  ediacml  tono  :  di 
Venezia  l^SO  per  C.  Padovano:  Venezia  per  Oomiii  da  Trino,  15S8 
in  frontispizio  e  105!)  in  fine ,  la  quale  edizione  non  h  la  pessima  fra 
tutte,  comò  disse  il  Grassi  senza  conoscere  le  altre,  percUò  è  fedelis- 
sima a  quella  dei  1540,  e  meglio  avrebk:  detto  che  una  edizione  Luuoa 
noD  Al  data  ancora  :  rullima  italiana  è  di  Bologna  1678.  Fu  assai  presto 
Voltata  in  firancoM  e  atampita  in  Parigi  per  GÌMOino  Vlneent  1556,  o 
di  nuovo  nel  1573:  ima  tiadmione  tartina  lia  la  data  di  Colonia  1658. 
Ai  giorni  noitri  pemaiono  atomi  mcnilati ,  e  niioluniente  il  tmii^ 
lotti ,  a  pvocanme  una  pecfelta  ediil<ine,  ma  il  boi  penale»  non  eorll 
effetto. 

XXV. 

FRANCESCO  MARIA  1  DELLA  ROVERE  DUCA  D^URRhNU. 

Francesco  Maria  fìuUo  di  G  iovnnni  Dclln  Ho^■c^o,  Prefetto  di  Roma, 
nacque  in  Sinigaglia  nel  HiJO:  morto  il  padre,  e  ricoveralo  \yr'ìtm  in 
Liguria,  poi  in  Francia  ed  a  Roma,  riavutu  lo  slatu  di  l  rluno,  perdutolo, 
ricuperatolo,  diedesi  intieramente  all'arte  militare  nella  quale  divenne 
celebra  imitando  aìngòlannenta  Prospera  Colonna  nella  wienia  delle 
mone  e  gli  altri  generali  Imperiali  nella  perfidia  ed  atrocità  deUe  pri- 
vate vendette  :  generale  della  l^  Italiana  contro  il  Borbone,  deresi 
alla  sua  scelleratexsa  la  non  impedita  presa  dì  Roma.  Eva  egli  neirar^ 
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cUictiwm  nilkare  smaì  innato ,  ed  àbbcncbè  non  sia  vero  cM  abbia 
inventati  i  modeniì  balvanli  (0,  era  iteri»  cauultato  diglMiigegiieri ,  ed 
il  Cattrioux»  confeaia  di  avere  da  lui  iin]tanlo  a  oonOÉoero  molte  delle 

imperfezioni  iueronti  alla  nuova  fortificazione  Nel  1o28  innalzato  dai 
Veneziani  a  generale  deiresercilo  loro  in  Lombardia,  fortificò  Martinengo, 
e  cinse  Bergamo  di  furlincazioni  di  terra ,  coli'-  quali  dimoslrò  come  o 
«{uanlo  potesse  quella  cittii  essere  latta  furie  (oniru  h  generale  opi- 
nione secondo  il  dìsuguo  suo  furono  edificate  le  nuove  mura  di  Lodi 
e  di  Crama  W:  e  nel  ISS^  qoeUe  di  Qrdnevi Viioki  ancbe  cke  da 
lui  picudeaie  ooiuiglio  il  Sanmicbeli  per  le  nuove  fcrtilleaaieni  fttle 
ael  1537  a  Cmtti  (9.  Scelto  a  capitano  generak  della  criatiana 
contro  il  Toroo,  e  dopo  di  avere  preposto  un  aaaaì'  ben  ragionuio  piano 
di  guerra,  morì  di  veleno  repentinamente  in  Pesaro  il  20  ottobre  1558. 

Rivide  la  laguna  di  Venezia ,  sotto  aspetto  militare ,  e  ne  distese 
toH'opera  di  G.  G.  Leonardi  una  relaziono:  rivide  le  piazze  di  torr.v 
fcmia,  e  riferi  del  loro  stato:  consigliò  un  riparo  lungo  dodici  miglia 
did  Lisonzo  alla  ìtffim  contro  le  irruzioni  dei  Turchi,  aggìung(aido 
molti  importanlìmjmi  amrenineiiti  -e  conaidenaioiii  drca  fl  lemler  pib 
furie  la  naturai  fiurtema  di  Yeneda  XU> 

Ne§^  ultimi  me«  deiramio  1537,  dopoché  i  Tnrdii  erami  tolti  dal- 
ramedio  che  avevan  messo  sotto  Corfli,  fii  interrogato  il  Duea  dal  Senato 
veneziano  cin_"a  la  mifrliort»  fortific;i7.ione  di  quella  piazza,  ed  imilato  ad 
un  tempo  ad  esporre  il  suo  parere  circa  i  piani  presentali  da  altri  in- 
gegneri :  egli  stesso  paria  delia  risposta  ciie  altura  diede  al  Senato  (^), 
ed  il  suo  rapporto  io  credo  di  averlo  trovati)  in  un  codice  della  biblìo> 
teca  Ambrosiana,  che  ha  notato  in  Ano:  J^mier^ftum  ex  ef t'gjnctfi.  fwDUi» 
ifòr  9  mtsJi  1S40,  ed  ha  per  tilelo  i^ewr^ione  di  i'iwla  ef  lerra  di 

J'  Meiiwriii  1\' ,  lìiiìcoln  VI. 

{i]  /'ortifirazwni ,  lib.  I  ,  rap.  \V. 

(3)  UoHÌ ,  ym  éi  Frmerteo  Maria  i ,       30i ,  Sia 

(l  l^oni,  pag,  396.  Fino,  .«orto  di  Crrma  ,  lib.  Vili. 

(5)  neposalì  ,  Orllr  grsUi  di  Frane f tra  Maria  ,  pag.  H4. 

(6)  RcpoHii ,  pai;.  194.  I.i'oni ,  pag.  W. 

(7)  BMiitttta  iHerna  ,  voi.  V  ,  pax.  ì'S.  Leoni ,  psj^  400. 
(S)  Il  Don  tieAMi  ne  (tarla  al  f.»  I  l  ilu'  suoi  IHitmi. 
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Oorfk ,  H  modo  di  forUfSeatìom  «M^vnlmrftf  ib'Mna  «(k«»mu*  di  farUft- 

rrrrr  >'i  terra  predella:  conia  quest'opuscolo  dicciscltc  facciate:  parlavisi 
i\c\\;\  (lifcsrt  falla  noi  1ì»37,  del  liisog^na  di  migliorare  molte  cose  in 
quelle  mura,  dri  progetti  ri  riò  esposti  e  della  scelta  da  farsi  del  meglio 
tra  essi  ;  corrispuade  insomnia  pienamente  a  quanto  il  Duca  stesso  ed 
i  suoi  biografi  ci  tramandarono  circa  quella  sua  relazione.  Gnquantasei 
flw»  tenere  a  Virginio  Orano  Dnc»  di  Bracciano  oonaenavanai  nalla  libre* 
ria  Fanoni  di  Veneùa  (0.  Qveiii  «noi  «criui  tono  inediti. 

I  ano!  Diaconi  militari  sono  «na  raccolta  di  riapoate  da  lai  date  a 
molte  questioni  mossegli  in  fatto  di  guerra:  alcune  di  queste  porlano 
la  data  del  giorno  in  ctii  furono  disputale.  Parla  della  materia  dello  for- 
tificazioni: viinle  il  fosso  largo  da  18  in  '20  passi  m.  7)i,9G  \  e  pro- 
fondisìiinto ,  senz'acqua  ,  e  con  controscarpa  di  terra  :  lo  spallo  dolce- 
mente inclinato ,  c  cinque  piedi  piìi  basso  della  cortina  :  sopra  questa 
stiano  i  cavalieri  o  pbttefonm»  in  altetia  di  16,  o  20  piedi  :  abbiano 
i  baluardi  circa  60  pasti  (m.  104,10)  in  gola,  e  le  cannonieré  sete 
ne'  fiandù.  1%  quindi  molli  precetti  circa  foppugnaiione  deUe  forleue , 
e  specialmente  il  ptanb  dì  vna  trincea  difesa  nelle  svoltale  da  gabbio- 
nate in  forma  di  casematte,  contro  lo  sortito  degli  assediati:  parla  del 
collocare  le  porte  nelle  citili  forti ,  e  dell'uso  e  dei  vantaggi  dei  cava- 
lieri nelle  forlczzo  :  termina  col  Irallarc  brevemente  delle  artiglierie  i- 
della  dispusi^iuno  delle  llotlc  nelle  battaglie  navali,  \enneru  alla  luce 
in  Ferrara  per  Domenico  Mannaarelli  1585,  8.%  col  titolo  Diteorn  «ifi- 
taii  ddl'EeeéUtwUt»,  Sig.  Fnatieueo  Moria  ìdoUa  Xooen  Dtu»  dfUitiito. 
irei  ù  diiwemmo  molti  «maMaggi  et  ditmw^og^  dtffa  guerra , 
utilissimi  ad  ogni  soldalo.  Egli  era  versatissìnio  nell'artiglieria,  ed  il 
Tartaglia  die  nel  1337  gli  aveva  d<'di(  ata  la  sua  Scienza  Nuova  ,  io 
introdusse  poi  fra  i  principali  interlocutori  ne'  suoi  Quesiti.  Scrisse  an- 
che di  materia  cavalleresca  una  lettera  stampata  posda  nel  1561 . 

CI)  MoreUi  fliW.  MS.  f-ariiUi  ,  cod.  iul.  18. 
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XXVI. 

19ICC0L0'  TAHTAGLIA. 
(  t&i-tm  ). 

Niccolò  bresciano,  dì  povera  nazione,  sicchò  egli  stesso  ignorava  so 
avesse  o  no  nomo  di  casato,  nacque  circa  Tanno  loOO:  in  elii  infamile 
ferito  gravemente  in  tosta  -da  soldati  iranccsi ,  contrasse  quel  vizio  di 
loquela  che  gli  valse  poi  il  oome  di  Tartaglia  (0.  Vissuto  in  csireioa  po- 
vertà d<ifveUe  al  prepotente  me  ingegno  l'eaieie  divallato  uno  de*  nag» 
glori  nmtematki  iteiretk  eoa:  imperate,  sena*  altri  maestri  che  i  lilwi , 
le  scienze  allora  diffìcìitssiine  deiralgcLra  e  geometria,  visse  da  prin- 
cipio dicci  anni  in  Verona  d'onde  portossi  nel  1534  a  Venezia 
a  leggere  pubblicamente  Euclide  nella  cliiosa  de'  Ss.  Giovanni  e  l'aolo  (•"*). 
^el  1548  chinmato  da'  suoi  concitlatliiii  a>l  insegnar  geometria  in  Bre- 
acia,  vi  si  recò,  ma  dopo  un  anno  e  mezzo  si  restituì  in  Venezia,  ove 
para  ti  talleneaao  aùu»  alla  morte,  la  quale  non  gli  accadi  nd  15S7 
come  dice  U  TiraboachiC^),  ma  heoA  dopo  il  1568,  pokliè  del  12  giugno 
dì  quest'anno  è  la  dedica  ch'ei  fa  ddia  diduaratione  del  primo  libro 
di  Archimede  De  in^ttfmlihia  aqime. 

Non  era  il  Tartaglia  nomn  di  guerra ,  e  di  se  stesso  dice  òhe  ifkumi 
Uitcargeti  atietjtiaria ,  archìbmo,  bombanla  uè  schioppo,  e  che  era  sem- 
plicemente teorico  (^K*  tuttavia  e^li  ,  la>(iatisi  iaiiQcnsnmenlc  addietro 
gli  artiglieri  de'  tempi  suoi,  i  quali  meri  pratici  non  dubitavan  nemmeno 
che  la  profeeaìone  loro  si  potesse  ridurre  a  scienza,  fu  primo  a  dispu- 
tare circe  i  gradi  d'inèltQaiione  do'  pezzi  (  pei  quali  dice  di  avere  in- 
ventalo lo  squadro ,  quantunque  lo  abbia  solo  reso  piti  comodo  ) ,  gli 
effetti  de*  proielli ,  le  dialaoae  de'  tiri  ragguagliale  alla  indmamene  ed 
«Ha  carica,  e  speciabnenle  diilniggendo  la  vecchia  opinione  non  discume 

(0  (^t$Ui  ,  lib.  VI  ,  8. 
(*}  Ivi  Gb.  VI,  f. 

(3)  l*i  lib.  I\,  9 

(4)  UUtrat.  UaL ,  \ol  VII ,  pag.  5i9. 

(5)  MwM  4CÌMM.  Dedica  ti  duci  d'Crbino. 
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mai  che  i  proietti  dcUe  art^Uerìc  de8crh  r^s<  ro  una  relU)  •  qacHi  dei 
mortai  ì  due  Imi  omologtii  d'un  triangolo  isoscele  :  le  quali  cose,  seguile 
dallo  scioglimento  somiUÌ  felice  e  (ju;(si  sempre  ingegnoso,  ragguaglia* 
lamenle  a  que'  tempi,  di  mohc  (\m">Utm'i  propostegli  dal  1351  al  1546, 
sono  pili  che  bastanti  a  dargli  il  primato  di  sdciua  fra  quanti  artiglieri 
focaero  mtatì  waeom ,  eà  il  primati»  «i  efooa  fra  i  ptMtrioiri.  Qoeite 
cose  ^li  esponeva  dapprima  nelh  JVkoM  Seirnsa  venula  alla  luce  in 
Yoiesia  iieU*amio  1537  <0,  divìaa  in  cinque  lilwi ,  de*  quali  non  diede 
a  itampa  i  duo  ultimi  «he  Iratlavano  dei  modo  di  inclinare  a  dato  grado 
i  pezzi  e  di  tirare  in  un  punto  conosciuto  ma  inviabile  al  momento,  e 
([iiindi  del  comporre  olii,  acque  stillate,  fuochi  per  difesa,  e  cose  si- 
tuili t^':  la  indirizzò  al  Duca  rliino  clies  era  stato  creato  capitano 
generale  della  lega  ctibliana  contro  i>oiimano. 

Assai  più  compiuta  b  l'opera  dei  QunUi  ed  ÌM>Mzimii  divmit,  nelk 
quale  dopo  di  aver  riAgno  ed  ampliato  quanto  prima  nmva  detto  ddl*ar> 
tiglicria,  prende  eccanene  dalla  pianta  di  Torino  nuwlralagli  da  Gabriele 
Tadino  di  Martinengo(^),  a  dichiarare  i  difetti  della  forlilicacione  d'allora, 
appoggiando  le  asserzioni  sue  sopra  quella  pianta.  Comincia  col  dire  che 
le  sue  ropnizioni  in  artliitellma  iiiìlitaro  sono  meramente  teoriche,  non 
avcmlo  es;iiiiiiiala  mai  fortezy.a  ah  una,  quindi  appone  alle  mura  di  Torino 
:»ei  erruri;  de  quali,  tre  pmcipalmeolc  (cioè,  l'andar  soggette  ad  esser 
battute  perpeadicoiannÉute:  il  poter  offendere  poco  o  nulla  le  baUeiie 
nenuche:  resaere,  a  motivo  della  pianta,  capad  di  poca  difeaa)  sono 
appuntali  ccn  molla  sagacia  relativamente  allo  sialo  della  sciama  di  quei 
tempi.  Otto  anni  dopo  la  prima  edizione,  i-ale  a  dire  sci  1554  ,  egli 
appose  al  libro  VI  una  giunta  di  4^;ual  molo,  nella  quale  spiegò  la  forma 
e  le  dimcn<?t*>ni  delle  traverse  lungo  la  cortina  eoo  ahn  Manli  para- 
{letti  dì  terra  con  cannunicrc,  a  guisa  di  piccole  piaizc  d'anni  cuperifi: 

(0  B  «{Dindi  Bel  ISSO  e  ,  »enipr«  in  4.».  Avenb  gii  icriUa  qnalctMi  mn»  prìna  t 
nit  «llora  MÌameDle  h  mise  tn  luce,  poklic  paritnii  di  goem  CMlra  Bilhimn 

(ì)  Cioè  funrhi  inortircrL  K  <]iinl«  CORO,  rtow  di(«  ii«ils  Mie*  ai  4iMa  dTiMn,  non 
Ir  «licbiara  per  liuoiù  riatti. 

(3)  Lilwo  VI ,  quesito  M  «  MgimilL 

(t;  Gianni ,  i|HWÌIo  L  U  chima  PaHmtUe  ed  Jr^fmrUi. 
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la  quale  invanàoiie  ooeollente  a  muda  del  prandio  contro  i  rimbaki 
ed  i  tiri  (U  ficco  4all*iIlo  parallelanMiote  alla  corlina,  venne  plii  tardi 
applicata  alle  opere  csieriori.  Si  maraviglia  il  Marini  (■),  come  avjesee  il 
Tartaglia  prestato  riparo  contro  un  genere  di  oflt^sa  a  qiic'  loinpi  non 
conosciuto  ancora:  ma  in  ciò  s'inganna,  ed  io  dimostro  in  appresso  (*), 
dw  da  luulti  aaiù  erano  conosciuti  e  praticali  i  tiri  di  rimbalzo,  o  d'al- 
tronde ò  impossibile  affatto  che  venga  imnoaginata  una  difesa  contro 
iBl*ofiÌBea  nè  oonccpiu  uè  pruitoata.  Molti  mìg^oramenti  proposo  ancova 
eirea  la  Arma  dei  balnaidi  e  dej  cavalieri,  e  epecialiDente  circe  la  ole- 
vallone  di  4|aeiti  qualóra  capitaiieM  in  un  eagUeote ,  e  ni  modo  di 
volgere  ad  impedimento  e  difesa  le  tovìne  di  una  breccia  ;  discorre 
anclic  dello  <?pa1to  c  della  strada  coperta  in  modo  da  far  credere  cbe 
le  stimasse  suo  invensiuni:  e  veramente  era  il  Tartaglia  ros!  cstrantn» 
alla  pratica  delle  fortiQcazioni ,  e  questo  due  parti  essenziali  dulie  IV>r- 
tez2e  erano  allora  così  infrequenti,  che  alle  parole  sue  bcu  i>i  può  cre- 
dere ,  cioè  dio  egli  le  aUMa  trovale  ndia  aua  mente,  quantunque  gik 
fiatioMtt  aeeai  tempo  prima  ^.  Imperlante  è-  pur  anebe  il  suo  pefim- 
mento  eìrea  la  fiwtifloailone  di  mm  grande  dt  A ,  alla  qoale  ci  voglia 
tenere  imito  mi  tratto  di  campagna  attorno  e  salvarla  ad  un  tempo  dai 
colpi  delle  artiglierie  nemiche  :  vuol  egli  che  le  opere  si  faccian  tutti- 
5^ul  liulile  ostremo,  od  alla  città  basterà  una.eempliGO  muraglia  per  una 
battaglia  da  mmo  per  buon  riìspetto  W. 

Dell'opera  dei  Quesiti  io  conosco  cinque  edizioni ,  lutto  vi>ncziaau  e 
di  fonnato  4.*;  aono  del  1546, 1550,  1554 ,  mi,  1606.  HelI'Atcbitet- 
tura  delle  Fabbridie,  stampata  in  Norimberga  nel  1547,  e  prima  opora 
ledeiea  -n^  quale  ei  pedi  di  toriiUcaaiene  moderna ,  Tauiore  Eterico 
Rivio  molte  cose  idee  dal  libro  VI  del  Tartaglia,  o  ne  Tecti  onorala 
menziono.  Delle  numerose  opere  matematiche  di  questo  grande  ingegno, 
delle  quali  non  poche  sono  rimaste  inedile,  ne  di  quello  meccaniclie, 
non  è  di  qu^to  soggetto  il  parlare. 


(0  BMtoUta  M  fi/rHJktuifme ,  pag.  sa. 

(i)  Menii>ii.i  li .  arfkolo  IJ. 

(3)  Memori»  111  ,  articoli  I  ,  II. 

(4)  OmjW  ,  hi»,  vi  ,  f. 
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XXVII. 


FIETRO  LUIGI  ESCRIVA. 
•  (153»). 

.\\ \ c^iuiclii'  sin  s]>:ì^iiii<i1i>  <  <1  ;il»ltìa  srrilto  noUa  sua  lincia,  io  panieri» 
di  Pirru  ossia  Pielro  Luigi  Escriva,  perchè  studiò  in  llulia  la  profcs&ioQO 
d'ingegnere,  ove  pare  CMPGitdla:  cosV  puro  supplirò  al  poclntaiiiu»  die 
ne  diner  gli  scrittori  della  siem  lettonria  dì  Spagna,  i  qoali  neppor 
socpettarono  ch'egli  arene  coltmfe  acienn.  Gli  scrittori  italimi, 
ed  egli  Steno  tcritendo  in  lingua  latina ,  lo  di'  uno  ScrlTa,  il  qnal  nome 
in  spnt^uolo  non  polendo  essere,  fona  è  che  si  cliiami  Escriva.  Era 
nalivo  di  Vaìon^n  di  Spagna ,  e  col  suo  nomo  e  patria  lo  trovai  da  s6 
?otlosrrittn  un  iliscgno  della  Goletta  vecchia.  Portatosi  in  Italia  a  far 
le  armi  fra  i  suoi  coonauonali ,  o  presto  studiala  la  nuova  archiiellura 
militare,  fu  nel  1535  spedito  airAquila  ove,  distratta  la  vecchia  rocca, 
edìfioonnc  una  nuova  tenuta  allora  tra  le  principali  d1tBlia<0.  Anuniralore 
del  Duca  d'Orliino  Francesco  Ibria  1,  e  formaloai  alla  sua  scuola,  se  fono 
non  fu  anche  delle  handc  spagnuole  che  nel  1S17  aocompagnaronlo  alla 
conquista  dolio  stato,  dedicogli  la  sua  opera  spagnuola  Tribunal  de  fé- 
HM»  (*).  In  Aapoli  .  o\o  avova  grado  di  colonnello,  edificò  ne!  1538 
Castel  S.  Ermo ,  apipont  ndovi  una  iscrizione ,  nella  qualo  dice  che  ciò 
fece  per  saggio  di  sue  conoscenze  guerresche  e  vi  si  chiama  Pirro 
Luigi  Saba  cavaliere  gensoUiBitano.  È  d*aopo  supporto  die  qmaia  «na 
opera  incorresse  in  qualche  ««nenra,  poi<^  dovette  difenderla:  baciamo 
che  b  dica  il  Busca  (4)  solo  a  parlarne:  «  Scrisse  primo  di  tutti  in  qnssfa 
M  materia  Alherto  Durerò ,  appresso  di  lui  un  Gio.  Francesco  Scriva 
»  moBse  in  luce  due  dialoghi  in  lìngua  q»gmiola  in  difesa  delb  forteisa 

■ 

(I'  rirtllo  .  Jnnali  dflVJguih  ,  liti.  XIV 

^ì)  Venezia  ìXrj  in-d"  E  que»la  e  l'unica  notiùa  die  ne  diano  Mcoló  AntAoio  ed  il 
UodrifMi. 

3)  Pro  tuo  brllicii  in  rebm  rrpeHmntl»  /bHMMlM»  Cin«(>f(.  PliriM,  n«b*  èrgimi 

ài  Xapoli ,  in  D.  rietro  Ui  Toledo. 
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»  da  lui  falla  a  Napoli  ».  Nelle  qaali  ]Miok  ti  4  «nwt  nel  nMM  «d 
«mn  di  pretoia  uiierioriA  di'io  noto  dl'atiieob  VI  ddia  Hemoria  IV. 
Ho  finr  «Mpelto  •  qoari  cerleoa  ohe  qoMti  dm  dìak^  Don  aiino  ve» 
unti  in  hioe  a  ilanipe,  pcidA  di  ««i  neamiio  scriltOKi  TOgliasi  italiano 
0  apegiuiolo,  non  fece  mai  meonone:  perciò  nemmeno  a  me  ò  dato  di 
poleme  qui  unire  wna  analisi  come  per  gli  altri  autori  :  bastimi  notare 
che  furono  scritti  noi  1558,  se  non  anche  negli  anni  jseguenti  ,  e  che 
l'autore  fu  primo  tra  i  suoi  oaxiopali  »  trattare  della  nuova  arcluiciiura 
militare. 

XXVllI. 
NàNNl  UNGHBIIO. 

(  Ifi35-1M4  ) 

I 

Fiorentino  di  patria  ed  architetto  miUtare  a^iaichè  civile,  fu  rtlD^^ero 
ciecatore  principale  de*  disegni  dati  da  Antonio  da  S.  Gallo  ]ier  la  itar* 
tillcaiione  oontandala  a  FiraiM  dal  dnea  Aleatandio:  Peperà  na  non 
era  però  eerrile,  die  ansi  nelle  considte  che  teneiemi  preeentn  il  D«ca 

molte  oose  egli  notò  consigliando  miglioramenti  e  quelle  mutazioni  volute 
dagli  accidenti  locali  :  affatlcossi  anche  a  ridurre  in  modelli  le  piante 
del  S.  Gallo,  stanlcrhò  il  signor  di  Firenze  non  comprendeva  che  quelli, 
e  ciò  fu  fpeoiahnonle  per  la  costruzione  della  fortezza  progettata  da 
prima  da  l'ter  Francesco  da  Viterbo  e  fondata  il  15  luglio  del  1554 
ma  dw  quindi,  a  quanto  pare,  fu  condotta  dal  S.  Gallo  die  ne  cang;^ 
la  pianta.  DI  «pieste  coee  Nanm  A  ragione  in  lettere  del  1535  dirette 
al  S.  Gallo ,  ed  in  una  del  1537  nella  quale  paria  delle  mura  di  Fi- 
renieW.  Prosegui  oome  ingegnere  il  aoldo  di  Corimn  1,  il  quale  volendo 
fare  una  nuova  fortezza  in  Arezzo ,  egli  stesso  col  consiglio  c  parere 
deirUogiiero  nel  1558  la  disegnò,  facendo  pur  anche  io  qualche  luogo 

(1)  VMcbi  .  Morie  ,  litk.  XrV. 

(«)  ttutr*  fUtvritkt ,  B.O  m,  ito,  lai. 
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«il^kri  k  nuin  dalb  «iltii  •  Itk  ooBodealla  dilb 

condotto  a  termino  (0.  Fu  quindi  spedilo  a  Pistoia ,  alle  di  coi  Cortifi* 
cazioni ,  gik  decretato  nel  1537  dal  duca  Alessandro ,  egli  pose  mano 
nella  parie  che  toccò  a  lui  il  14  fcLbraiu  del  1544,  poiché  attesa  la 
va&tilii  Tupera  ura  £tata  divisa  tra  molti  ingegneri  :  vi  fece  due  baluardi, 
un  dento  risalto  ad  una  pu&terla  ed  un  cavaliere  :  furono  per  al- 
kn  lati»  di  terra  quelle  opere  in  tenniDe  di  toli  tra  umiì,  e  dispoeic 
ad  eeeere  col  tempo  lÌTeelite  :  il  balnardo  d»  fece  a  ^orta  il  BocigOy 
wtm  i  fiandiì  e  le  faccio  di  fariate  dimenrioDi. 

Di  queste  opere  se  ne  ha  una  breve  rclasioM  inedita  dnien  da  lui 
stesso  ed  indirizzata  a  Cosiino  !,  e  che,  non  so  come,  va  unita  al 
trattalo  delle  fortiiìcazioni  di  terra  del  Bellucci  :  sia  nel  codice  Riccar- 
diano  n."  2587,  e  quindi  io  tulle  le  copie  (ratio  da  questo  sen'ba  un 
esemplare:  è  terminato  colla  tavola  di  ogni  minuta  spesa,  interessante 
per  la  cogniziime  della  «coooDÌa  di  quei  tempi.  Ignoro  quando  Nanni 
nuNrme,  e  rultima  nolina  dio  ne  tiovo  è  del  1583,  in  nn  dialogo  del 
Doni  CO. 

XXIX. 

ANTONIO  DA  SAN  GALLO. 

(1934- IS46). 

Cedeste  Antonio  di  fiarUdemeo  Pioooni  da  San  GaBo  è  dette  il  gj^ 

vine  per  dislìnguorlo  dal  vccdùo  di  tal  nomo,  ma  di  casato  Giamberti, 
che  eragli  zio  :  nacque  in  Firenze  negli  ultimi  lustri  del  XV  secolo ,  ed 
imparaiivi  gli  elementi  dot  disegno  pertossi  in  Roma  ove  Bramante  impie- 
goUo  nel  1512  al  corridoio  che  andava  a' fossi  di  castel  S.  Angelo  '3': 
anni  dopo ,  contratta  servitù  con  Alessandro  Farnese  cardinale,  che  fu 
poi  papa  ?9oht  Ili,  rìstaurdigli  h  rocca  di  Capodimonte  e  dieegnògli 

(I)  AilTÙni ,  Slorìf  (U'  JHM  ttmpi ,  lib.  U. 
(1)  /  Marmi ,  rugioraBeBlo  VII ,  pug.  137. 
(S)  VMTi ,  voi.  VII ,  174. 
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quella  di  Caprarota ,  distrutta  poscia  pel  palazzo  innahalwi  piìi  tardi 
dal  Vignola  :  nel  poDtiQcalo  di  Leone  X  diede  per  le  mura  di  Gvita- 
vecdik  no  ptuio  dw  mn  H  «ABUmle^  Hai  1516  QaamH  VII  mn- 
dofflo  ttd  aa  conMdto  coi  pili  rbomaU  imegnèri  d'Italia  tenuto  per  le 
unove  finrtìflcailoni  di  Panna  «  di  Pjaoeoia ,  ma  segnalamente  di  foeet* 
ultima  cillìi     ;  quindi  j  mentre  lo  eÌo  Antonio  disegnava  in  Firenze  e 
dominio  le  fortidcazioni  contro  i  Medici ,  egli  stava  in  Orvieto  agli 
stipendi  di  Clemente,  e  »ervl  nell'assedio  dì  Firenze  come  ingegnere 
pontifìcio ,  anzi  propose  al  Papa  di  condurre  nelle  mura  di  sua  patria 
una  mina  ^  sforzarne  T ingresso,  la  qua!  cosa  (sono  parole  di  storico 
dhe  paitedptii^  il  penaiero  del  San  Gallo)  denente  rkiiabi,  o  di  pili  «Ile 
dM  Useee  impedita,  faitemimo  come  coosif^ere  nel  163S  a  ditegnat 
la  fortena  da  liano  di  Firenae  (*),  fondata  poscia  Tanno  aegnenle:  e 
ItemAè  il  piano  non  tomb  tao ,  tuttavia  pare  che  di  l'i  innanzi  ne  «vean 
la  (lìreiione  ,  rome  pure  de>istauri  e  miglioramenti  fatti  alle  mora 
della  città      ,  ed  allo  quali  pare  che  accenni  una  lettera  del  duca 
Alessandro  del  marzo  1554      ;  furono  questi  lavori  da  alcuni  ingegneri 
ooDlemporanei  acremente  impugnati.  La  condotta  di  tutte  queste  opere 
la  dilava  ^a  Roma,  di  dote  dirigeva  pure  quelle  di  Aacana»  «fft 
mandato  nel  1523  da  aemenie ,  e  aimnlata  la  neoeaiilà  di  nranire  la 
cittli  contro  gli  ébarchi  de*  TmM ,  ne  allìvnò  il  perimetro  di  balnaxdi 
fatti  prima  di  fascine  e  poi  morali,  ed  aggiungendovi  una  fortezsa,  sicdiè 
perveime  il  Papa  a  soggettarsi  intieramente  que' cittadini:  furono  questi 
la\ori  compiuti  nel  1337  C^),  Nel  IIilS  fondò  per  Pier  Luigi  Farnese  le 
lortiiicazioni  di  Nepi ,  dopo  cdìficalagli  pressorhè  intiera  la  città  di 
Castro:  Tanno  seguente  fece  la  rocca  di  .Vicoli,  c  icruiioò  quella  di 
Perugia  fondata  nei  1540  W.  IIn*altia  opera,  per  la  quale  levossi  il  nome 
suo  in  altiaiimo  gride,  sarelibe  il  cdebre  Iwrtione  di  Berna  fiitto  da 

(I)  Vetf  MenMtte  IV,  wOnI» 

(«)  VaMri, 

(3)  Letlsre  di  Ciò.  delle  Decime  e  di  Naini  Ui^ro  nelle  PiUorìeht,  voL  IIL 

(4)  t>n«M  0«ye,  veL  TI,  m. 

(5)  Saraceni,  storia  tTJncona,  Uh.  XI 

i9)  CriipoUi ,  ftoria  di  Perugia ,  iib.  I ,  cap.  VL 
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Pkolo  IV,  e  che  appunto  dal  Saa  Gallo  ha  nome  :  io  so  che  tutti  gli 
«eiìtlori  ne  funno  aii(«re  4aiMt*Aiil(njo ,  nn  è  ma  nud  fi»data  ofìnioika 
nta  par  equivoco  e  ripetota  ni  aoUto;  AntouìQ  «Ulne  i  «ooì  gknii  il  80 
eMafaie  del  1546  in  Terni,  ove  da  ctraa  mi  anno  UatteDeraal  ad  aprile 

una  fossa  cmissarìa  del  Vdìoo 

Di  quest'ingegnere  devono  esistere  scritture  circa  le  opere  che  con- 
dusse: soQO  anzi  apertamente  indicale  nello  citate  lettere  dellTrighcro 
e  dì  Giovanni  delle  Decime  :  perù  uoa  iruvo  chi  ne  faccia  menzione. 
A  questa  mancanza  supplisce  in  tal  qual  modo  la  nota  de*  suoi  disegni 
e  meaaoiie  da  un  altio  Antonio  da  San  Gallo  donati  nel  1S74  al  Gian- 
doica  PranoaBCo  :  aono  ftgli  di  piarne  topografiAe,  e  ^eoìafanente 
delle  città  e  fortecie  da  lui  disegnate  e  costrutte:  cinque  vedale  prò* 
spcttiche  di  luoghi  montuosi  parimenti  da  lui  muniU  :  sei  memoriali 
dichiarativi  per  la  fortificazione  dei  castelli  di  Empoli ,  Imola  ,  Ravenna, 
Ascoli  ,  por  la  marina  di  Fermo,  e  rcnalssario  del  lago  di  Fiè  di  Luco. 
Esiste  nella  Magliabecliiana  una  raccolta  di  piante  di  fortificazioni  del 
capitan  Francesco  De' Marchi  soventi  da  me  citata,  o  poiché  que' disegai 
ikà  San  Gallo  sodo  amarriti,  a  questa  ai  può  ricoarere  per  averne  coao- 
aoenia  in  gran  parte  >  poidiè  non  meno  di  nna  trentina  vi  fu  dal  Ifardii 
inferita,  avvegnaché  non  ve  ne  aia  accusata  la  provenienza.  E  cid  valga 
anche  per  coloro  die  penaaaero  voi  Gaye  che  ipieiti  diaegni  aìino  andalt 
perduti. 

XXX. 

GABR]EL£  TADINO  DI  AiARTlNENGO. 

Gabriele  della  famiglia  dc'Tadini  di  CtenUk,  e  dello  di  Martinengo 
peidià  natio  del  villaggio  di  questo  nome  nella  provincia  bergamaaca, 

<1)  V«Mrì,  pag.  196.  Angcloni,  jltrta  H  Terné,  pi|  MI. 
(f)  rmw  ùaye,  \ol  111 ,  391. 
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(0,  meqw  aemt  dafabio  ndXV  leoolo,  poiehè,  quUtoKiiie  della  m» 
,ghv«ÌMm  non  vi  aia  memoria  ,  trovavasì  nel  VBSH  nell'isola  di  Candia 
pei  Veneziani  come  ingegnere  delle  fortezze  e  colonnello  dello  milizie 

di  quell'isola  W.  Nel  finir  di  giugno  di  quell'anno  aveva  l'esercito  tur- 
cbescu  1 1  minciulo  TasM  dij  della  cilici  di  hodi  nella  quale  non  v'era  in- 
gegnere di  vaglia  ,  allorché  un  cavaliere ,  A.  fiosio  ,  aulico  del  Tadino , 
dopo  &tte  me  iefanae  pnmù  le  poieoUi  di  Candia,  e  tornategli  vane,  Io 
indiuM  a  oegnirio  a  difitoa  della  oppugnala  dttìi,  Ofe»  dopo  nipenli  W' 
ÙBÌtà  peiiooli,  entib  3  giorno  32  di  higKo:  e  oe  ringegno  suo  non  potè 
ostare  pienamente  dia  unisurata  potenza  de'IWcbi  »  ae  gli  deve  però 
la  migUor  parte  della  egregia  difesa  che  fu  loro  opposta  ,  nè  v'ha  scrit- 
ter  di  quo' tempi  che  non  esalti  a  cielo  lo  zelo,  i  talenti  ed  il  valore 
del  Tadino  Ascritto,  appena  giunto  in  Rodi,  tra  i  cavalieri  di  gran 
croce ,  0  fatto  poscia  prior  di  Pisa ,  c  più  tardi  balio  di  S.  Stefano ,  e 
poi  di  Barletta ,  dall'Italia  ove  soggionava  fó  dal  gran  uaestio  mandato 
nel  1S35  anbaiciatora  a  Cario  V  a  richiederai  Fisoia  di  Halta ,  « 
qneoti  lo  léce  ano  gmnale  d'artiglieria  :  nel  1537  comandando  in  Co* 
nova  a  2000  soldati  imperiali,  Ita  Iktto  prigione  da  Cesare  Frcgoso  (*): 
riscattatosi  e  tornalo  al  soldo  cesareo  ,  fece  mostra  nel  1532  a  Vienna 
de'  suoi  ingegni  e  miglioramenti  in  fatto  di  ;irii;,'1terie  e  fuochi  lavorati 
Servì  Carlo  V  sino  al  1533  ,  nel  qual  anno  eome  malconcio  dallo 
ferite  rìtirossi  e  visse  sino  al  1544.  A  suo  onore  fu  nel  1&38  coniata 
una  noedaglia. 

É  il  Tadino  interlocutore  principale  ne*  Quesiti  di  Niccolò  Tartaglia , 
dochè  Irentaselte  sono  le  questioni  da  Ini  promosso  sopra  l'ariiglieria 

e  l'architettura  militare  (^),  e  bendlè  egli  sia  generalmente  in  aspetto 
di  di^vcepolo ,  tuttavia  fa  d'uopo  osservare  clic  i  (iisputimli  ol  Tartaglia 
sono  tutti  i  principali  ingegneri  e  matematici  italiani  d' allora  ,  e  clie 

(1)  Non  pofU  aolori,  fra  i  quali  il  Bosio,  ingniMi  dsl  MMN  I»  4leMM  bnwilM,  M 
che  sia  di  Bergamo  lo  aUafUui»  dac«fli«iU  MuUaML 

()}  Bosio  ,  parie  il ,  lib.  JTL 

(3)  Fonlanua,  De  bello  Rhodio,  lib.  II.  MMMrit  IV,  articolo  V. 

(4)  Calvi ,  Campidogli»  4f  gutrritri  iN  ifaryoM,  pag.  Ica 
(i)  Bono,  parte  lU ,  lib.  VI. 

(«)  BwrtlSMMlo  IMO*  M  libi«  IV,  cto  è  4lsn»  •qMdroatn. 
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talvolta  è  n  Tadino  die  Mpone  ,  cane  laddove  legge  m  me  Mmurtaìe 
oaria  tnola  de* calibri,  peio,  hmghea»  e  tranio  d*-<igni  artiglieria  (0, 
0  dove  |irescrive  le  misrire  delle  EÌDgole  parti  di  una  fortezza  e  la 
quantità  e  specie  di  artiglierie  per  munirlo  t*).  Suoi  disef,Tii ,  e  fors'ancbe 
manoscritti  ,  relativi  agli  incarichi  che  sostenne  per  \'cnezia ,  J\fy4'\  o 
l'impero  ,  d<»vono  aver  esistito  in  copia ^  ma  ij^oro  se  più  si  trovino. 
Nella  libreria  di  S.  Spirito  in  Bergamo  v'  erano  libri  diseguati  di  for- 
tene  e  dedicali  al  Tadino ,  i  quali  da  lungo  tempo  «no  naantli  <D  : 
prababilncnle  etano  le  loluiioni  in  Agora  dalla  queitioni  diaprtale  eoi 
Tarb^ia  al  libro  VI ,  e  da  i|acotà  éBlteoate. 

XXXL 

GIAMBATTISTA  BBLLUCCI. 

Nacque  il  Bellucci  in  S.  Marino ,  dalla  qual  terra  fu  soventi  poscia 
denoininalo  ,  il  17  settembre  del  1506:  andato  a  Pesaro  circa  il  1540 
cbbevi  a  maestro  d'  arciiitettura  civile  e  militare  (Girolamo  (ienga  .  ma 
solo  Ire  anni  dopo  dicdcsi  alla  pratica  entrando  agli  stipendi  del  Duca 
di  Firenze,  il  quale  mandoUo  allora  a  scompartire  e  dirigere  le  fortifi- 
carioDi  fatte  nel  1644  a  Piatola ,  e  da  luì  tenunate  :  a  Fioa  ficee 
un  bahtardo  di  faadnate  al  poggio  di  &  Mioiato  oopra  Firenae 
mmtb  porte  dot  parametro,  ed  aggimoB  ona  Ibribioe  ed  una  Ibftoan 
della  quale  fu  centro  quella  chìooa ,  delle  qiiali  cooe  stanno  i  dioogni 
nel  codice  di  piante  che  va  eotto  nome  del  Marchi  W  »  e  dò  a  parar 

(I)  Libro  I ,  quesito  XL 

(s)  Libra  VI.  qoMMtt  vni.  ytpeea  A  qaasto  dnpal*  man  iMi6  twun  airtwlrn*  4i  Man» 

alt'annu  l&44,onJe  ne  rU oviamo  anche  indizio  |it'r  coniMcttre  eh*  D  VlaflM  tIvmw  I  iBOi 
u  itimi  anni  in  Venezia  ove  sUliiJnienle  dimoraTa  il  Tarta((lia. 

(3)  Caccia,  Trattata  ttientìflev  te-,  parte  n,  cap.  X. 

(4)  Vasari ,  in  Oirolnniu  C.en^  ,  voL  vni ,  930 
(&}  Maggi,  Forlificaiioni ,  ìib.  Ili,  cap.  XXV. 
W  Codi  MktUakwUuw.'clMM  XVJl.  palm  I. 


Digitized  by  Google 


ailMORU  I. 


79 


mio  ,  altro  non  fa  che  un  miglioramento  delle  opere  fattevi  da  Michel 
Angelo  ex  11  suo  principale  lavoro  fti  il  di&eguo  e  la  costruzione  della 
città  di  Forto-Eonaio  eoi  tn  caitelU  della  Unguella ,  delh  &e11«  e  del 
FdcoB»^  noni  incotti  da  M  «tetto  ,  e  per  qiiest*«peca  fii  audio 
céfebnto  dagli  scrittori  contemporanei  :  è  però  maraviglia  come ,  ad 
eccezione  del  Galluzzi ,  ogni  altro  autore  lo  chiami  G.  B.  Cunerino , 
falsandogli  il  nome  della  sua  patria.  Nel  1553  lavorando  nella  guerra 
di  Siena  alla  trincea  sotto  Montalcino  ne  toccò  un'arcbibugiala  :  porta- 
toai  quindi  a  ìjiena  ,  ne  levò  na^usamcntc  per  Cosimo  I  la  pianta  delle 
difese  ,  e  Oudmente  «tande  accampato  sotto  F Aìeoh  ,  villa  de^Bellanii 
B  qseL  di  Siena  goamita  di  «na  lieiitiaa  di  wmtadini ,  meiitre  iadi- 
lìsaava  u  peno  vi  fii  uociae  <r  archilNigiata  nd  1554  W. 

1  nonù  di  Bdiici ,  Bellucci ,  Bellmai,  San  Marino ,  Camerino,  dati 
a  questo  ingegnere,  trassero  in  inganno  non  pochi  scrittori  e  fra  gli  altri 
il  MazzQchelli ,  che  de'  due  primi  ne  fece  due  distinte  persone  ,  e  fu 
perciò  a  ragione  redarguito  dal  Tirabosclu  ,  il  quale  cade  poi  egli  stosM 
in  novello  errore  laddove,  trascurando  1  aulurilk  del  Vasari  ,  grande 
f«rdià  di  iMnona  amica  al  BéDucd ,  fi  viaggiar  questi  a  lungo  in  Un- 
glMrì» ,  Prancia  ed  altrove  W:  ma  neagano  aveva  notata  la  gnmde  in- 
teipohakne  die  nel  trattato  di  questi  aveva  fittta  redilore  Beglioni,  ed 
io  ne  parlerà  a  propocitn  neU'articela  di  Antonio  Melloni  Vengo  era  ai 
Noi  scritti. 

Trattato  della  forti fìcazime  tlel  Sig.  Gio.  Battista  SeUucci  da  San 
Marino:  termina  colle  parole  Di  F.  S.  Jììus.""^  dcdilissiim  serJ*  —  Signato 
Gio.  Batlfi  Bellucci  di  S.  Marino,  k  chi  sia  dedicato  non  è  espresso,  ma 
lo  dovrebbe  eswre  al  principe  Francesco  de'  Medld.  Di  qnesto  codice 
ma.  tma  copia  ne  eU»  area  il  1556  Girolamo  Maggi ,  il  quale  aggiunge 
dm  molte  ne  andavano  attorno  0):  un'altra  copia  avevano  data  rautore 
steaao  a  Bernardo  Puccini  W:  una,  di  quel  aeoolo,  è  ne*Re|p  archivi 

(0  Adriul,Mir<«,lil».  n. 

(9)  Jiìnd,  Slorùt  dfU'Klba,  libro  IV. 

(3^  Vasari,  pag.  I4l.  Atiriaiii ,  lib.  X. 

(4)  LMtratwra  iuttiana ,  (om.  VII ,  fug,  SVI. 

(&)  Fortificationi ,  lib.  I ,  cnp.  II  ed  XI. 

(6)  Vedasi  l'arlicolo  del  l'uccini,  XLV  di  questa  Memoria. 


DO  mmoBiA  i. 

di  corte  di  Toriao  :  una  nella  biblioteca  Saluzziana.  Dal  codice  proba- 
bilmente ptMMdato  già  dal  Maggi ,  oomo  di  quegli  che  so^iomm  in 
Vaneiia,  m  Tohmm  BagUoni  ne  proomò  k  seguente  edlaMM,  aBe  qnel» 
piacquegli  appioGare  il  littdo  di  ÌVìmm  IntMitffom  di  fiàrkat  fìtHutM  H 

varie  forme  m  qwihinque  sito  di  piano ,  di  monte ,  in  aeqim  f  «em  d!^ 
versi  disegni  j  ed  mi  (rat tato  del  modo  che  si  ha  da  osseniarc  in  esse  , 
con  le  stie  misrirr  r-t  nrdiiw  ili  Inerir  le  piante  tanto  in  fortezze  reali  quaMo 
in  non  reali.  Di  tJtovan  Batista  Belici.  Cm  tm  discorso  infine  intomo  al 
presidiar  e  guaiolar  esse  fortezze,  e  quanto  fa  bisogno  per  il  loro  mcmiem- 
mmto.  Vernòa  per  Roberto  Heietti  1598  f.*  :  non  «Um  listampe.  Bo 
arato  agio  di  pangonarh  col  nàuoacritlo,  e  non  io  le  ipaiunai  aiaii  do  «a 
^^Minnte  editore  ailbttamente  abniato  ddk  stampa:  H  nomo  ddFantofe 
è  sbagliato ,  l'edizione  ineredftitmente  scorroda ,  malgrado  il  pompoao 
titolo  nulla  v'ò  dio  ne'  m?».  non  si  trovi  ,  anzi  il  Discorso  in  fine  non 
ne  è  allro  elio  l'iillimo  capilolo  :  ronta  pagioe  116  ,  dalle  quali  vanno 
sollralto  lion  72  clic  .«pollano  al  Mollcni  :  nggitm^si  che  di  tutte  lo 
piante  ciie  il  Ikllucci  disegnò  di  baluardi  e  di  poligoni  forlifìcati ,  ma. 
ne  fti  riprodotta  por  ona ,  poiché  lo  flgvre  cfee  vi  aono  appartengono 
tnltA  al  trattalo  dd  Metloni.  ilttenendomi  adunque  ai  codici ,  diift  cke 
al  capo  3  *  parlando  dcUa  bomola  promette  di  aerircme  m  giorno  mi 
trattato  parHeetare:  credo  che  morte  glicl'abbia  impellilo  Tratta  pooda 
a  lungo  delle  artiglierie  di' ei  divide,  applicandole  alle  fortezze,  in 
reali  e  non  reali:  vuole  il  purapeilo  tondo,  il  terrapieno  largo  me- 
tri 11,G6,  il  fosso  in  bocca  da  25  a  26  metri,  allo  cortine  prescrive 
la  conlramiaa,  propone  cavalieri  volgenti  un  scmicircolo  alla  campagna, 
i  fotsi  con  Ietto  inclinato  di  qoa  e  di  Ut  olla  cunetta,  la  strada  ooj)erta, 
la  porta  col  maschio ,  ma  non  &  parala  di  oreodiiotti.  Usi  poloni 
esclude  il  triangolo  ed  il  quadrilatero  :  poi  scende  alla  porle  materiale 
delle  munizicml  o  del  presidio.  Il  Belhicd  non  è  grande  inventore,  ma 
perfezionatore  ragionalo  dei  trovali  altrui  od  assai  versato  nella  pratica  : 
del  libro  suo,  clie  mui  è  raro,  io  non  dirò  di  piti  ,  e  mi  basti  notare 
che  nella  dedica  del  l'uceini  che  riporlorò  pm  sullo ,  è  espresso  che 
questo  irallato  avcvalo  il  ikllucci  principiato  nioU'iiinanzi  la  guerra  di 
Siena,  cioè  prima  assai  del  1555. 


Digitizcu  by  Cookie 


jmnuà  I. 


81 


TmmOù  di  /butf/basi'Mij  ài  terra ,  dal  Bellucci  indiiiiBilo  a  Stebno 
Goloona  da  Patectrina  capitan  geaeiale  del  Duca  Goaiiao.  Una  copia  di 
queato» codice  esiste  nella  Riccardiana  di  Firem»  al  u,*  2567:  un'altra 
tratta  da  questa ,  è  in  Torino  nella  Saluzxiana  :  una  avcvala  il  Trincee 

canonico  Irìcn  (i)  ;  un'altra  era  presso  il  celebro  Francesco  ^larclù ,  il 
quale  avendole;  imno  a  coshI  di  sua  proprietà  apposto  il  suo  noiuc,  (russe 
in  ioganoo  il  1-  ualuzzi  sul  vero  autore  i^J.  Quest'opera  non  ù  aiirci  che 

la  parte  ddla  tbrUficaiioiie  di  terra  già  e^oeta  nel  suo  trattalo  nriece- 
denlo}  ansi  molle  volte  ve  ne  moo  Inserite  le  intiere  po^OrO  vi 
sono  persino  le  fteise  figaro,  benchò  negKo  «indotte  :  il  testo  è  penb 
piU  esteso.  La  dedica  non  ha  data,  ma  sapendosi  esser  morto  il  Colonna 

nel  marzo  del  1547  (3),  ne  viene  che  questo  trattato  era  già  compiuto 
priuta,  e  itimIo  pure  che  questo  ci  l'abbia  scritto  nntcriormcnto  all'altro, 
giacché  il  PiiL(  liii  ci  a\TOrtc  che  nel  1553  non  era  il  primo  ancora  ridotto 
a  compimento.  L'ultimo  capitolo  versa  mìio  forliiìcaxioni  fatte  a  Pistoia  nel 
1554,  ma  è  scrilto  da  Nanni  Unghcro,  e  vi  fn  certamente  intruso:  eib  mi 
dà  perb  lume  a  oonghiettorare  che  il  codice  RiceordianonoDsìaantografi». 

XXXU. 

FRANCESCO  MONTEllELLINO. 

(  im). 

Di  Franoesco  JUontemeUlno  da  Pemgta  appena  è  che  gli  aeritlori  suoi 
ooncittadìni  facciano  memoria:  TOldoino  nte  sa  accennarne  die  il  suo 

discorso  che  è  a  stampa,  nè  al  chiar.  Vermiglioli  altro  venne  fiuto  che 
ripeterne  quel  pocliissimo  (^):  tenterò  di  aggiungervi  quale  Le  cosa.  Egli, 
discendente  dalia  nobil  casata  perusina  di  tal  nome ,  naceiuc  probabil- 
biimcnte  circa  i'  anno  1500  :  i^oru  dove  militasse  dapprima ,  trovo 

(I)  MnmelieUi,  voi  ti ,  put  n ,  |««.  H». 

(9)  Sfritlori  nolognf$i ,  voi.  V ,  pns;  $?n.  Questo  codiM  è  trthin  in  Bokipa. 

(•i)  Varcbi ,  Orationr  in  morie  di  Stefano  Cvlonna. 

(«)  Kogrtfu  dtgU  urUtart  Ptrngipi ,  raL  IT,  pag.  117. 
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btuà  che  neiramu»  ,  già  venato  negli  stadi  di  artiglierìa  e  di 
fortiOendone»  Irmravasi  in  Roma,  or»  al  coapetto  di  Aletsandro  Vitelli , 
fu  col  Caslriotto,  col  Mcle^^liino,  Alghisi,  Antonio  da  S.  Gallo  ed  altri, 
presente  ad  una  disputa  circa  il  modo  di  difendere  le  cortine  coll'arti* 
glicria  ^'J.  Intprvfnnc  quindi,  poco  dopo,  avanfi  a  Paolo  III  alla  dieta 
d'ingestifi'i  ti  nula  per  furtilicarc  Roma,  e  ciò  fu  poco  prima  dell'anno 
1545  nel  quale  furono  quest'Opere  iiicóiuiiiciale  >^  .  Quindi  nel  1548 
avendo  Papa  Paoto  detemiiiato  di  fortificare  il  borgo ,  e  daume  carico 
al  Castriolla  il  quale  ai  attenne  nel  tuo  perimetro  al)»  creste  de*  colli , 
il  MoDiemellino  allora  capitano  della  guardia  di  Castel  S.  Angelo,  di  opi^ 
nion  >  opposta  f  come  quegli  che  credeva  cbe  le  mura  si  dovessero  fare 
al  piano,  fece  un  suo  modello  clic  presentò  al  Papa  e  col  quale  ilimn- 
girò  5!  suo  sistema  :  fu  perciò  intimato  un  congresso  composto  dei  primari 
signori  di  Uoma  e  d'Italia,  intelligentissimi  in  tali  opere,  e  prcsiedevalo 
Ottavio  Farnese  duca  di  Parma  e  confaloniore  della  Chiesa  :  a  questi  si 
volse  il  Monlemellìno  con  odo  scritto,  nel  quale  citando  esempi  di  éntk 
amai  farti ,  benché  fortificate  appift  di  monti  che  le  comandano,  e  vo- 
lendo che  il  suo  perìmetro  sia  munito  di  cavalieri,  e  scendendo  ad  ogni 
particolarità,  sì  sforzò  dì  dimostrare  che,  esclusi  i  colli,  si  doveva  cin- 
gere il  solo  pinno  di  Rorgo.  Il  titolo  ne  è  Discorso  ilei  Capitan  Franccsm 
Mnntnneliino  Perugino  sopra  In  fnrtiftcatione  del  Borgo  di  Roma.  S. 
Duca  Ottavio  Farnese  ecc.  l'anno  1548  Fu  stampato  in  ambcdutà  Je 
ediuoni  del  Alaggi,  non  mai  nel  1548  come  asserì,  sbagliando,  rOldoini. 
È  perb  da  notare  che  quando  Pio  IV  lece  quelle  mura  si  attenne  al 
parere,  cerio  piti  ragionevole,  del  Castrìotitf. 

Nel  IStSO  trovavasi  uflizialc  pel  Pontefice  in  Fano,  ove  a  cons^^lioc 
suggerimento  suo  dicdesi  principio  al  nuovo  porto  presso  la  rocca  della 
città ,  in  sito  assai  infelice  (^).  Ignorasi  doro  e  quando  morisse. 

(t)  Murdn .  «od  UMOialiMiliiiiui ,  lib.  VI ,  c«p.  LI. 

(*)  Marchi  ,  ivi  Uln,  IV  ,  <  XXXIV. 

(3)  SUiupoU»  il  Maggi  uclla  »iu  tmrtifieaiùHte  l'umo  ,  IMÌi  dai  foglio  lil  «1  114: 
per  mtr  di  liampn  gli  fa  una  volta  MWgimta  data  dell*»mo  IMS.  Al  f*  115  II  Mani  in 

lettera  al  barone  drila  Torre  (  ■'(•iiiip  il  motivo  per  mi  Tu  sr ritto 

(4)  Aroiant ,  JUcmorie  ttoricht  di  t'anù,  voi.  Il ,  |*a^.  t(X>. 
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XXXlll. 

fiALASSO  ALGHISI. 

Oalasso,  ossia  Galeazzo  Algliisi,  nacque  in  Carpi,  nè  della  Mia  giovi- 
nem  si  sa  allra  coia:  nel  1542  trovavasi  ia  Roma  con  fama  di  valente 
ingegnere,  poicbè  mlerveoDe  preaso  Alesaandio  Vitelli  ai  congrecn  ove 
dis|MilavaiMÌ  qvesliMii  dì  artiglieria  e  d'ardiileUiira  mililare  O:  n  era 

pur  anche  nel  |S48,  in  prcscnia  dì  Pàolo  Ili  quando  i  piò  celebri  inge* 
gnevi  d'Italia  proponevano  loro  piani  per  la  fortificazione  di  Boi^o.  All'epo- 
ca slessa  e  uAlo  h  m;iggioranza  di  Antonio  da  S.  Gallo  operava  al  palazzo 
Farnese  W  :  fu  pure  architetto  del  tempio  di  Lorflo  (  e  lo  era  anrhe 
del  duca  di  Ferrara  suo  sorrano:  trovo&si  nel  1561  a  Ravenna,  pruktbil- 
menle  per  quelle  opera  idraidiche  0  «m»  trattalo  Ai  stampato  col 
tHok»  Dalle  forti fieatimU  di  M,  Goku»  righiti  dn  Carpi  .drekiiMo  dd 

4 

Duca  di  Farara.  Ubrì  111.  Veoeiìa  1570  t*  Magnifica  edìnone  che  de* 

<lii  •)  a  MasMmiliano  11  imperatore  :  una  cdisUMie  seconda  e  uh»  helb 
fu  fatta  pure  in  Venezia  nel  1575  f." 

A  capo  alla  presente  Memoria  ho  a>'Aortilo  che  non  mi  atterrei  alla 
data  della  slampa  delle  varie  upere,  ma  si  all'epoca  in  cui  furono  pri- 
mamente dagli  autori  ordinale  ed  e»le»c:  ho  notalo  ora  come  nel  1548 
Irovotti  TAlgbiai  in  Rema  alla  dieta  per  la  Antificaiione  di  Borgp  :  ad 
essa  intervenne  pure  il  Castriollo.  Ora,  aicconie  il  vero  e  peculiare 
^ema  deU*Alj^  consiale  nella  applicaziene  della  cortina  a  tanaglia 
a  qualunque  poligono,  c  nelle  conseguenze  che  ne  derivano  per  la  po- 
^i7.i(>llc  del  fìanco  e  specialmente  del  fianco  ritiralo,  c  quindi  ne'  rivel- 
lini di  forma  prescritta  dall' ani^olo  della  corlina  ri(>titr;ìule  ,  e  qitcste 
cose  giii  trovansi  in  gran  jtarle  indicale  dal  Laf.iiiuUo  e  dal  iMaggi , 
cosi  egli  apcrlamenlu  impugnò,  quanto  airanleriorilk  del  sistema ,  ciò 

(1]  Marchi ,  cod.  Magliabechiano  ,  libro  VI  ,  c«p.  LI. 
(1)  Algbifti ,  Fortificasiaiu ,  bb.  01 ,  c^-  li- 
,3}  Ivi  lib.  Ili ,  cap.  XIL 

(4)  Su  lellm  pNM»  Tinfeoicy .  BMMetm  JMniM* ,  iwL  I .  «S. 
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cho  ne*  loro  libri  n  Inm  :  e  questo  i]ÌQ*«gU  di  fare  mal  volostieri  per 
l'amici»»  grande  che  ^bc  col  Cutrioiio  in  Roma  (  n^l  1548  ) ,  e  die 

perciò  oonofcendo  questi  qual  fosse  il  sistema  dairÀlghìsi  inventato  , 
non  avrci)be  dovuto  mai  dame  merito  al  Maggi,  anziché  n  quel  suo  amici) 
(l'Alghisi)  ch'eyli  sa  caseit  aUUo  V inventore,  yéncorchè  cmi  lestitmmo  di 
gran  principi,  signori  e  capiiani  famosi  potessi  far  Maro  al  mondo,  cAe 
molf  omit  ifuunuj  ofià  pMUeasiom  dd  loro  Ubro^  gU  «ni  tuao  tnoifrdto 
da  me  toh  iuvmzioiuW.  E  ciò  basti  per  provare  che  assd  prima  del  ISOO 
aveva  TAli^i  fissate  le  basi  del  suo  sittem»,  le  qmli  sono  il  perno 
do!  f-uo  trattato ,  ed  alla  di  cai  intelligenza  sono  siifGcicnli  le  podMi 
jKirolf  elio  11»^  ho  dette.  L'opera  sua  contione  nel  1."  libro  una  disnissione 
generale  $ulb  prnlioa  della  fortitìcaziooo:  antcpoue  le  fortezze  in  piano, 
danna  la  pianta  quadrata  e  lo  cortine  in  una  sola  retta ,  o  così  puro  le 
piatteloRne  e  le  lerten»  a  stella  «m  bastionate ,  o  quelle  eoa  muri  a 
denti.  Nel  libro  li  espone  il  suo  sìslenia.  Kel  111  tratta  ddia  ediUcanone 
in  genere,  ed  è  in  qoesta  parte  une  do*  minori  lavori  venuti  alla  luce 
in  quel  secolo  :  termina  ooUo  fbrtiflcaxioni  di  terra  e  colle  opere  di 
campagna. 

XXXIV. 

ANTONIO  MELLONI. 
(tua). 

Nacque  il  Melloni  in  Cremona,  a  quanto  pare,  circa  l'anno  1500: 
arruolatosi  sotto  il  l'iccnardi  suo  concittatlino  ,  fu  altiere  e  quindi  ca- 
pitano per  Francesco  1  re  di  Francia,  dal  (jnale  fu  innalzato  al  ^Tado  di 
colonnello  di  fanteria  Passò  quindi  al  soldo  dei  \cueziuiu  che  fe- 
oerlo  govemaiore  di  Csndia ,  e  poiché  era  versato  neU*aichitettiira  mi- 
litare ,  diede  per  essi  parecchie  piante  di  fortcsse  :  andò  poscia  agli 

(I)  Alghiii ,  lib.  1 ,  cap.  I\.  Allora  era  già  morto  il  CaitrioUo ,  ed  U  Maggi  trannri  im 
api» ,  tt»  mai  pib  lifìd»  l'Italia,  «ini*  lo  ^omlo  dill'Algliiii  hm  pttorM»  «Mre  taipngMle. 
(V)  Campi ,  Slarte  él  Crtmom,  pag.  Si. 
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stipendi  oe«arei,  e  aell'anoo  1537  Uovoai  in  Ungheria  dove,  non  ao  m 
qml  fttto  d'anni,  adqxò  i  bariti  Eliminanti  <>):  nell'ottolire  deU*anao 
legnante  diè  prindpo  in  Vienna  a  fare  di  Aucinate  il  baluardo  di  S. 
Maria  e  neiranne  1640  trawwri  alla  difesa  di  Komar  (3).  Hella  ignena 
rotta  dal  re  Franoeieo  n  CnHo  V  nel  1542  egli  militò  di  nuovo  per  h 
Francia,  e  fu  principale  istromcnto  della  presa  di  Yvoix ,  Damvilliers  e 
Mflnmcf1y(-<),  e  negli  anni  g<»<»ijpntj,  fra  le  altre  opere,  disegnò  il  campo 
trincierato  de' Francesi  sul  Reno,  capace  di  44,000  uomini,  ed  introdusse 
aoccorso  in  S.  Disier  di  Sciampagna  :  ma  l'opera  die  ^dqjU  madori 
guai  Al  il  forte  a  Bologna  di  Ficardia  detto  di  Oa^reau  per  eiaere  ralla 
•inietra  del  flomiodlo  Lianne ,  e  Um^taiur  dal  nome  impoatogli  dal 
re  Francesco,  cbe  agli  oppesilori  aveva  lispoito  volervelo  edificare  per 
SQO  diporto. 

Scopo  di  questa  fortezza  ora  di  (onere  in  rispetto  il  presìdio  dì  Bolo- 
gna occupata  allora  dagrioglegi,  col  mcttem  dentro  4  o  5,fJ00  uomini ('0: 
andovvi  il  Ue  in  gran  compagnia,  e  vi  collocò  il  prima  fondamonto  sul 
fila  di  luglio  del  1545.  L'autore  stesso  la  descrive  a  lungo  e  ne  dk  la 
pianta  (*),  che  doveva  essere  tenuta  in  pregio,  poichò  qoalche  copia  ne 
vidi  ancbe  dnegnata  a  mano  in  quel  secolo.  Era  m  pentagono  colle 
cortine  di  80  tese,  finn  profondi  18  piedi  e  larghi  40,  e  con  baUiarffi 
battimi  di  piazza  9  di  fkmw  e  di  gpaUa.  Aveva  il  marcsdallo  di  Riez, 
che  governava  quella  guerra,  prome!5so  al  Re  che  il  forte  sarebbe  stato 
condotto  a  termine  a  mnzz  agosto  :  ma  un  errore  commesso  (  a  quanto 
dicono  gli  scrittori  francesi  ('')  )  dall'ingegnere ,  trasse  a  lungo  Topera , 
perchè  non  avendo  ^  nel  disegno  tenuto  conto  della  scarpa,  venne  A 
angusta  la  piasia  che  ne*  bahiardi  mancava  spazio  per  rartiglieria,  e  non 

(1)  ArtferiI»  «I /h^iMiill,      4S,  pnsw  BelhiMi 

(9)  Ivi  p.-iff.  ?i. 
(3)  ivi  yns,.  51. 
(<)  Ivi  p8«.  47  c  8«. 

(5)  Mémairet  de  Pu  Bfllay,  libro  X. 

(6)  Parlifrlte  et  fragmmli ,  pa^f.  06  ,  IO  t  Kon  mancano  scrittori  francesi  conlomporaiMi  , 
die  diano  altre  rircu$tain  di  quHli  UUt  li  iCilMtiO  par  kffevHkt  *4  aaltipMgs  alta  taio  le 
parole  del  Melloni  ilaiMk 

{-.]  Bellay  ,  L  cit  Bdnire,  lib.  XXIV. 
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Te  n*era  in  lutto  di  dio  allog^ar  500  o  600  uomini:  nello  quali  parole 
vi  è  etagCMizione  |nl«nie,  perdib  tenendo  «ncbe  il  oonUHmo  deUo  proie- 
zione della  scarp»  invece  della  magistrale  ^chc  ò  ove  consisteva  rerfore), 
è  impossibile  che  la  superficie  si  riducesse  ad  una  sola  ottava  parte , 
come  si  pretendeva.  Convenne  distnif^erc  onfni  cosa,  per  poi  rifarla,  il 
che  motivò  per  la  rinianenle  t  ampa^iia  la  couijilt  la  inazione  deiresea'ito 
di  Francia.  Però,  e  ciò  dagli  autori  francesi  fu  taciuto,  allorcliè  Teser- 
cilo  inglew  assali  il  forte ,  vi  slette  alla  difesa  0  Helleni  e  lo  salvò 
quantunque  il  riveslimcnto  non  Cuse  ancora  compialo  :  ansi ,  prevalen- 
dosi de*  bigonci  nei  quali  «  porl'ava  la  calce,  gli  piantava  nel  letto  del 
fosso,  restando  cosi  per  gli  assalitori  inglesi  come  altrettante  buche  di 
lupo  ^' spettacolo  non  inglorioso  no,  ma  miserando  per  ritalia,  jioiclic 
mfitfr»^  pri\a  ili  anni  pro|ni('  era  calpeslaln  dallo  tnippo  (ro;;,nii  nuiione, 
i  figli  6uoi  suUo  diverse  ma  non  nazionali  insegne  cuiiibuUcvano  per  utile 
degli  stranieri  sui  lontani  lidi  deirOccaoo:  e  sotto  le  biuidicre  di  Francia 
8000  ilaliani  coli' ingegnere  Uelloni  guidali  dal  princii>e  dì  lleUl  ur- 
tavano in  forse  altrellanti  oompalrioti  loro  cbc  obbedivano  a  Giovaocluno 
da  Coniano,  e  munivaosi  in  Bologna  coiropeta  dell'ingi^ere  Girolamo 
Peonacciii  da  Treviso  che  vi  laacib  la  vita.  L'autore  delle  Uemorie  del 
sire  di  Vicille\ille ,  scritlor  contemporan«^o  nin  a-^itato  da  un  cieco  e 
rabhioso  odio  contro  pVlIaliani .  narra  che  il  Melloni  fatte  aveva  di  na- 
SCt'Sto  sci  o  sette  ambasciate  al  jj;ovcrnnforo  inglese  in  Jkilo^nu  per  j)arlC 
del  maresciallo  di  Bicz ,  e  che  prcseuleudo  scoperte  le  sue  menu  vi  si 
ridusse  in  salvo  sappiamo  d»  grandi  persecusìoni  patì  allora  il  no- 
stro tngit^inere ,  e  fors'andie  gli  fu  attentato  aUa  «la  con  Iradìmento  e 
veleno  ma  che  dalle  accuse  dibattuto  eì  sia  sortito  innocente,  lìsulla 
Jalla  condanna  capitale  inflitta  al  Vcrvins  ed  al  Biez  ,  mentre  egli  fa 
d'allora  in  poi  carissimo  al  re  Enrico  II.  Infatti ,  dalla  citata  lettera 
dell'Aretino  si  pui>  indurrf  elio,  se  il  Km  non  si  foss»-  opposto,  inten- 
7Ìone  dell'inf^ognere  era  dapprima  di  faro  la  fortezza  in  lioiogna  flessa, 
la  qual  cosa  avrebbe  reso  impossibile  agl'inglesi  il  farsene  signori. 

(1}  (;i'>\ni"ctiino  da  (JoDiano  Ordinama  li. 

{i/  Carloix,  Mvmoirt»  d*  rieUUniUt  ,  liti  II,  13 

(3)  Utttre  a  Fittn  ÀrHia» ,  v«L  V. 
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Nel  1547  accomiN^  la  qMdisiona  composta  di  inippe  ilalianei  che 
sotto  la  guida  di  Leone  Stnmi  «barcate  in  Scoda  iinpadroiiiroiwi  pel 
re  dì  FnAda  della  eillk  di  Sant^ÀRdrea  nel  goUb  di  Leilli  U),  ed  in 

qacsf assedio ,  che  durò  qiialtordicr  giorni,  egli  condusse  una  mina  (*^, 
e  la  cillà  si  arrese  il  primo  giorno  d'a[,'rtsto.  Rilnrnnlo  in  Frantili,  ebbe 
carico  di  proseguire  quella  guerra  di  IJologiia  ,  per  la  «piale  era  fatalo 
gravalo  di  tante  arcusc,  e  pojrliò  premeva  al  Ile  di  farsi  signore  della 
Tour  de  l'Ordre  antico  fui-o  romano  tra  il  mare  c  la  sponda  diritta  del 
ihimicello  di  Bologna ,  n&  dò  ora  poMÌbile  perdio  dalla  fbce  il  navilio 
inj^eee  iperpecm  gli  analilori,  vi  nccorse  il  MelIiHiì  facendola  ìmpra- 
(icabile  coli*  iffiondarri  alcone  navi  canche  di  tomi  e  poco  dopo , 
colpilo  da  moschettata  vi  laacib  la  vita  i*\  correndo  Tanno  1549. 

Avvegnaché  distratto  da  continue  occupazioni  di  guerra ,  puro  trovi» 
tempo  a  scrivfro  un  Iratlalo  di  forlifica/innc.  Di  qtipulo,  nessuno  scritlor 
dell'arlfì  ,  e  neppure  i  suni  Cremonesi  hanno  fatto  mai  parola  ,  come  nes- 
suno si  avvide  ancora  delia  inlerpolazioDO  latta  al  Irultalo  del  Bellucci , 
die  ann ,  fra  altri ,  tratto  in  inganno  il  Tiraboadd  ^tribul  airìngcgnere 
di  S.  Marino  opere  e  viaggi  che  intieri  apctlane  al  Cremoneae.  L'avere 
scoperto  Tantofe  di  quella  parte  del  trattato  del  BellngJ,  che  sotto  mme 
di  Pnrtìedh  tf  Fit^ntcnii  si  estende  da  pag.  34  a  108 ,  lo  riconosco 
dalla  opportunità  avuta  di  conferire  colla  stampata  l'opera  manoscritta 
del  Bellucci ,  ondo  trovai  che  lo  succitate  pagine  eranvi  state  dall'igno- 
rante editore  Tomaso  Raglioni  intruse  a  caso,  sema  pur  badare  die  vi 
i>i  parla  di  difese  condotte  in  Ungheria,  Francia  e  Lorena  sia  dal  ìóo7, 
mentre  il  S.  Marino  non  dicasi  all'arte  che  sei  anni  dopo ,  o  non  sorti 
mai  d*  Italia  :  e  ciò  svelonuni  che  suo  autore  non  poteva  essere  questo 
ing^piere.  Restavami  a  scoprire  dù  Tavesse  scritto:  le  epoche  dtate 
per  entro  ed  il  dialetto  lombardo  mi  davan  fami  sull'età  e  la  patria 
dell'autore,  e  finalmente  la  pianta  e  la  descrizione  del  forte  pentagono 
presso  Bologna  a  mare,  da  lui  edificato  nel  ìoAa^  e  che  dice  essere  sua 

(1)  te  iIhmi,  WfforTnnrm,  tib.  m  ,  ;  li.  BnoMmttfit  de*  hommts  iUustrrt ,  éi:  1\XIV. 
tS)  Purtìctllr  rr  .  [  ili;,  80:  il  U'stf)  sfijiia  per  cnwe  l^no  IWI. 
p!)  CaropAna  ,  Istarét,  deca  111,  lib.  II. 
(  0  Campi ,  loca  citato. 
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inreiinaiie,  c  dn  id  AnloD»  HoUmiì  è  attrOwilo  cUdl'Areiiiw,  dal  Bdllij, 
dal  Carloix,  dal  Bclcaire,  tulli  contemporaiifii  «d  ìdao  primi  mdM  co- 

nosccnli  suoi  ,  me  lu  chiari  affatto. 

IScH'opora  sim  si  mostra  il  Melloni  mero  pratico,  siccome  quegli  cUe 
fra  soldato ,  uè  pare  avesse  gran  fondamento  di  gfomptria  :  nnzi  egli 
iilaLiliscc  (0,  che  il  far  fortezze  debba  essere  uflizio  de'  guidali  miIì.  Egli 
«datti»  i  bastioni  al  poligono  stellato  pràna  anoon  del  Mangi  e  doli* Ai- 
tasi, ed  innalsando  nell^angoto  della  tanaglia  un  cavaliere  e  preparando 
dietro  I  baluardi  nna  piassa  in  ritirala  Espone  pareodbie  Agore  re> 
golarì  baslitmate  dal  triangolo  all'ottagono  :  prescrive  i  contrafforti  p«r- 
peDdiooUri  alla  cortina ,  ed  anche  inclinati  a  soprasquadra  :  loda  le 
cortine  convesso ,  nella  qual  cosa  ci  si  scosta  troppo  dalle  ragioni 
della  scienza  (3).  Dì»  Inioni  precetti  per  lo  incatenature  de'  travi  nel 
fondar  fortificazioni  di  U  rrà ,  e  ne  aggiunge  i  disegni  del  bastione  che 
fece  in  \  icuia  :  parla  anche  del  mudo  di  far  le  mine  nonché  di 
altri  sud  ingegni  dei  quali  unisco  le  figure. 

Scrìsse  il  Melleni  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  poidiè  non  altro  au- 
tore cita  che  il  Tartaglia ,  staropatu  la  prima  volta  nel  1546 ,  dob  tre 
anni  prima  della  sua  morte.  L'cdirione  ddl'opcra  sua  falla  in  Venesia 
nel  1508 ,  olire  la  confusione  fattane  con  quella  del  Bellucci ,  è  scor- 
rella  per  modo  che  ben  soventi  (lifflrili^  raocnpczznnie  il  senso  :  o 
qu<'slu  difQcoUà  vieppiù  creso»'  |>ei  nomi  geugralici  di  Francia  ,  che  per 
iulendcrli  bisogna  pic^sùcltè  sempre  ricorrere  a  divinazioni  aiuiciiè  a 
congetture.  Quale  è  stampata,  vedesi  pure  che  era  un  abbozzo,  aasichè 
un'opera  compiuta.  * 

(1)  PsTtietS*  tt  frcgmenti ,  91. 

(ì;  Ivi  pas-  '3 ,  *4. 
(3;  Ivi  pag.  a ,  71. 
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GIAMBATTISTA  PBLOBI. 

(lUO). 

6.  B.  di  Mwiaiw  del  Peloro  o  Pelori,  ieiie«e,  fa  nell'archilettiira  civile 

discepolo  dì  Baldastar  FWlinij  la  snn  fnm»  porb  I»  deve  alla  professione 
d  ingegnere.  Prima  sua  memoria  ò  dciranno  1526 ,  quando  trovando&i 
ÌQ  Genova  informò  i  governanti  della  patria  sua  de'  prossimi  moti  degli 
imperiali  in  Italia  O:  quindi  per  molti  anni  non  so  n'ha  notizia.  Nella  guerra 
della  Minndob  del  1551  —  69  pare  che  feaie  ingegnere  al  soldo  di 
Francisi ,  e  fotie  bmirb  alle  fbrtillceiioiii  di  qaeala  cÌlA ,  e  me  ne  & 
indiiie  ma  |iì«itla  di  ena ,  dn  ai  oonaem  nei  BR.  ardùm  di-Torino» 
col  titolo  :  DìUgao  fiato  per  ma'  del  Cavaiier  Peloia  ingegniero  del  He. 
A  quest'epoca  appunto  è  accasato  dairUgurgieri  di  un'azione  della 
quale  go'ii^  fhe  la  sincera  storia  lo  possa  mondare  ■'):  dic'cgli  essere 
stato  il  l'elori  ingegnere  della  cittadella  eretta  da  Carlo  V  por  solTocare 
la  indipendenza  de'  Sene&i ,  e  che  venendo  questa  dai  cittadini  presa 
e  disfatta  (1552)  vi  perdesse  il  Pelori  miseramente  la  vita,  acctmoando 
per  aUro  andie  TopinlMie  dì  dii  k»  faceva  morto  in  Francia.  Ora,  do^ 
cnnMmti  recentemente  prodotti  ne  dimoatrano  cerne  la  aignoria  di  Siena 
acriveaae  V  11  marco  dei  1553  al  noitro  ingegnere ,  esaltandolo  per 
1*  amore  e  la  fede  da  lai  per  inflniti  segni  mostrali  alla  patria  e  dichia- 
randolo arcliile»f<t  d'-Ue  opere  militari  di  Montichicllo  W:  munì  ptirc  di 
baluardi  L'u  ii^nano,  (Rasoio  od  altri  luoghi  di  Maremma:  in  lettera  del  1556 
ogii  espone  il  molivu  per  cui  fuggissi  di  Siena  a  Roma,  il  servizio  reso 
ul  duca  G>simo,  che  io  intendo  essere  il  modello  di  Siena  e  sua  cam- 
pagna ad  mi  miglio  e  mono  di  raggio  (*\  ed  aocenpa  la  Code  data  di 
andare  al  soldo  del  re  4e'  Romani ,  che  non  serve  Francesi  nè  li  vuol 

(I)  ÌMm  pmso  Gaye,  voL  II ,  pag.  ISB. 
(»)  Awqw  Smai,  voL  I,  atei»  XM,  f^.  «SI 

(3)  r.a)f  ,  \oI.  11  ,  pan.  :v»7  ,  t"!< 
(f)  Vasari ,  voi.  vili ,  p«{,  uà 
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servire ,  gente ,  dìe*«gli ,  ttnwMtM»  ed  ingntft  (0.  Clie  egli  si  jtor- 
Une  allora  uf^  stipendi  di  Cesare,  lo  deduco  dal  fiiaiio  dato  per  la 
nuova  foftìficaiione  di  Ifilano  CO,  per  la  qoale  molU  disegni  ncooglieva 

a  quegli  anni  Ferrante  Gonzaga  :  ma  che  poi  finisse  col  senir  Francia , 
lo  ricavo  dai  (lisrgni  esìstenti  negli  archivi  di  Torino  dello,  piante  di 
Valfoncra,  Carnia^'uola  ,  Saliizzo  o  S.  Martino,  quest'ultima  colla  dal  a 
del  1558,  0  dal  i hiaiuarsi  che  vi  Hi  nelle  sue  sottoscrizioni:  Ingegnere 
del  Re.  Aggiunge  il  V  asari  che  morisse  assai  misero  in  Avignone ,  e  lo 
taccia  d'instabiliià  per  avere  prestato  wrvìiio  a  pressodiè  tatti  i  Prin- 
cipi ,  abbandonandoli  pn  per  un  nounuDa. 

Del  Pelori ,  dice  n  Gaye  (9,  conservau  in  Siena  3  laoeuino ,  ossia 
bozzo  dì  un  trattato  di  archiiottora,  del  quale  ne  fa  poi  altrove  autor» 
Pietro  Cataneo:  ma  quel  codice  non  appartiene  nè  all^uno  nò  all'altro, 
o  bnstn  ti  brovo  squarcio  ivi  dal  Gaye  stesso  arrecatone  per  dimostrare 
che  è  tolto  dall  oliavo  libro  (  e  circa  la  metk  )  deirarchitettura  del 
Filarete  :  bene  mi  fa  maraviglia  come  il  Ga^e,  che  era  assai  perspicace, 
non  abbia  badato  alle  parole  nétta  eioà  iMitra  di  Fimae^  che  ai  dne 
Senest'non  potevano  convenire;  ami  questo  codice  disi  Klareto  è  eopia 
di  quello  che  doveva  oasefo  presmtato  a  Francesco  Sfima*  Stanno  hmà 
le  qiere  del  Pelori  pelle  sue  tetterò  sopracitato  a  ne' ansi  disonni,  dei 
quali,  oltre  i  citati  negli  archivi  di  Torino,  ci  avverto  il  Vateri  che 
molti  se  ne  trovavano  presso  l'orafo  Giuliano  senese  ,  ntisriimf^endo  vlic 
assai  attese  alle  matenialielie  ed  alia  cosrnogratia ,  e  fece  di  sua  mano 
bussole,  quadranti,  ed  assai  ferri  ed  islrumeoti  da  misurare. 

•  (I)  Gajo  ,  pag  407  c  segg. 

(S)  Maggi ,  Fortifitasimtt,  Kk  11 ,  cap.  XXIL 
(»}  Voi.  Il ,  pag,  411. 
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XXXVI. 
JACOPO  ACONZIO. 

Jacopo  Contìo  od  Acontif),  cnm'ci  grorizznndo  volle  serontlo  l'uso  dei 
tempi  suoi  essere  chiamato,  nacque  in  Tromo  nrc-ì  Vnmu  ITiOO  ,  ma 
dalla  ritta  natia  e  dall'Italia  dovette  in  eia  vìrilt;  alluiiuiiìuisi  aUurcliè 
abbracciò  la  religione  riformata.  Parlano  di  lui  specialiuenle  il  Ba^  le 
il  GadnCQ,  il  HrshicImIIì  (^>,  il  Tinbotebi  W;  ma  poiiiliè  le  notitw  tue 
•Uomo  inresiocbè  tulle  nelle  tue  opere ,  k»  da  queste  le  tonò^  duett»' 
mente,  tradMendok»  <bl  eoo  bel  htino.  Die*egii  adiiiM|ne  ia  na  fettere 
a  GioraiiDi  AVoUio,  data  di  Londra  il  21  dìceinbre  1563  (i):  m  Dopo  quel 
»  tempo  clie  mi  venne  Anito  il  cominciato  opuscolo  De  Methodo ,  tu 
»  sili  i-hi'  <^lu^  volto  io  mutai  luogo  e  soggiorno  ;  prima  in  Strasburgo , 
lì  quindi  III  liif^liilierra,  m  o  cosi  froquenli  mi  s'alTacciano  i  disturbi  dallo 
»  studio,  che  io  ben  abbia  a  pentirmi  dei  mio  poco  progresso.  I  motivi 
»  ne  «QUO  quasi  da  pooe>  tàU  però  eh'io  non  peasa  ftr  a  nìeno  di  non 
»  preiiainiivl.  Frattanto,  «d  ugni  iqpdo',  Imlatai  in  latino  l'Arte  di 
»  mimife  le  città  {An  mmmdiemm  cypiiiofNui)  che  già  da  lupgo 
»  tempo  io  aveva  scritta  nèHa  mia  fingoa.  Ma  la  versione  quasi  un 
n  lavoro  nuovo  :  nù  a  me  fu  cosa  facile  lo  scriverlo  essendo  io  il  prìmOf 
»  ch'io  sappia,  clu'  abbia  ardito  ritlurro  ad  arte  queste  maniere  t"';  tra- 
»  lascio  la  difficoltà  di  esprimere  ìavciuìoìu  nuove  con  parole  latine , 

(1)  Dirtitinitairf  ite.  17Ì0,  miI  I.  (jait.  65. 
(3}  Sptcimcn  Italia  refomuitcc ,  pg.  163. 
(9)  «cHMM  4rntiKa,  voi.  I ,  pag.  tlf. 

(1)  Voi.  VII  ,  (i.ii;  .1HÌ  ,  i8i  ,  Mi. 

(&}  Dt  ratione  fdrndorum  libroni»,  ja  calce  ai  libri  V|l|  StratogeauUum  Satanct.  Fu  uso 
delk  «Ndom  di  Barilra  I6(0i 

fll  Adunque  celi  inni  <  «moMc^a  j  libri  (I>'I  T.irl.iKlia,  liollo  Ziuu  tii ,  C.it.inr'i,  BArtHiro  , 
Lanlorì ,  jueanio  Cinlurio  u!i>ia  G.  P.  Cii»Ulilo ,  gii  slaropati  nel  1563,  c  neppure  i  inaaft- 
■criML  I»  BOB  tota  il ftoBaedii, die  infai» parlò  la  bbovh  ■rcUlHtami  niiniarB  ìb  iB^ltam, 
vi  abbia  la»cb1o  <jiinlfli<>  «rritlo,  cerio  è  pero  che  il  Marchi  trovaniloyi  nel  l'jfi  in  r.reenwich 
«lenò  a  Filippo  11  <li  Spagna  rv  ù'  logbillerra  piante  di  fortiikaxioni  ed  ua  (li»corso  «opra 
«MB  (MA  mglUeeliteno ,  lib.  I ,  CBp.  XLVll }. 
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»  noBU  qui  mh  io,  che  bwm  tntlo  di  mìa  viu  capsamat  nelle  moo' 
n  d%lié  di  Bartolo,  Baldo  ed  altri  riflktti  uonini,  e  do|io  molli  amù  di 
»  vita  cortigiana  ,  non  per6  oiiosa ,  troppo  tardi  mi  volai  a  più  palilo 
»  Maae.  Di  die  a^ungcre  all'opera  io  non  ho  :  ma  per  dod  darla  m 

»  luce  vengo  iropedilo  da  certi  motivi  che  non  ^  qui  luo{»o  di  rammen- 
»  tare.  Sono  poi  anche  da  privale  ragioni  m<mo  a  portano  in  ({uost'arte 
»  quella  fatica  che  bisogni  :  perciocché  ,  io  qualsiasi  modo ,  iu  questo 
N  mio  volontario  esiglio  mi  soUera  daUUnopia  e  somministrami  non  poco 
w  ozio  por  altri  atudi,  ottemita  parcib  dalia  lilteraiità  di  qiietta  sapicn* 
«  tissinia  ed  ottima  Regina  ima  diacrata  peniioDe  ».  Ed  è  queata  la 
regina  Biiabetta ,  aUa  qnale  eonaaeta  qaaati  «noi  otto  libri  d«|^i 
Stmlagemmi  di  Satana.  L'anonimo  autore  della  prefazione  premeaain  ne 
avverte  esser  morto  l'Aconzio  ,  poco  dopo  il  1565  ,  in  Inghilterra. 

L'opera  sua  di  forlifica7Ìnn<^  presso  non  pochi  autori,  rome  il  Marini 
ed  il  Guamieri  oltre  i  suvracitati,  l'tmnciala  col  titolo  di  .irs  rinmirn- 
donm  oppidturum^  Ginevra  158ì> ,  nelle  due  lingue  italiana  c  latina  j 
nesaono  petfb  dica  di  avaria  vadnta.  Io,  dalPaveirla  oucata  lungo  tempo 
e  aempra  invano,  indino  all'opinione  del  Bagrle  «he  non  aia  aiata  atam* 
pata  mai:  mi  iBt  andie  lìalidio  quel  vedere  riportato  nel  pceteao  Iìn»* 
tiapisio  il  titolo  dell'opera  e  le  due  lingue  nello  quali  ai  vuole  stampata , 
appunto  colle  parole  con  cui  l'Aconzio  slesso  ne  scrìveva  nella  citala 
lettera  al  Wolfio,  e  molte  diligenti  ricerche  falle  a  quost'in>po  in  Ginevra 
non  hanno  prodotto  alcmi  risultato.  Ad  ogni  modo,  dicendo  egli  nel  1562, 
cho  già  da  lungo  tempo  l'aveva  scrìtta ,  beo  si  può  dedurre  die  ciò 
litio  avesae  circa  il  ISSO. 
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XXXVII. 

FRANCESCO   BERNARDINO  DA  VIMERCATE. 

Franocsco  Bernardino  ila  Camnnpi,  solilo  chiamarsi  Ja  >  ni  naie  vii. 
iaggio  di  Brìaoza ,  baiiUito  di  Luiubardia  nel  155u  per  gravi  ilclìui  <iO, 
portMai  a  Lione  ove  il  mneedaUe  Teadoro  T^rm^iio  die  »e  era  gover- 
natoird ,  amidlollo ,  come  itraTogo ,  tre  ì  nei  genliliioniìiiL  Nella  goena 
del  1530  nifilò  in  alti  carichi  col  maidieae  di  Sahuio,  ma  aUorchè 
questi  si  volse  al  partito  oesavea,  il  Vimcrcato,  che  a  quanto  paro  voleva 
palliare  il  bando  avuto  con  pretesti  d'alTeuone  alla  corona  di  Francia  , 
entrii  al  soldo  di  questa  potenza ,  e  n'  ebbe  all'  istante  condotta  di  du- 
gonto  cavalli.  Pertossi  valorosissimamente  nelle  guerre  di  Piemonte  , 
onde  in  premio  di  sua  viriìi  fu  innalzato  a  consigliere  del  consiglio  se» 
greto ,  gentiluomo  ordinario  del  Re  e  cavaliere  di  S.  Micbele  (*>  :  come 
ilafiano  e  ooUocato  in  distinto  grado,  era  egli ,  come  tolti  i  suoi  compa- 
trioti di  quel  tempo ,  venato  neU*ardiltettiin  mililan ,  onde  sino  dal 
ISSI  Io  troviamo  sovrintendente  genenle  delle  fortificaiioni  in  Ualia 
posto  che  ritcnn  inn  alla  morto.  Moltissime  opero  condusse  in  Piemonte^ 
tra  le  quali,  nel  lóo-i  ,  lo  fortificazioni  di  Bra  (^j,  nell'anno  segiionie 
quelle  di  S.  Martino  Canavese  (^) ,  nel  1555  due  forti  per  slringfre 
Volpiano  i^i,  e  nel  57  le  furtiticaàoni  di  Valenza  C).  Nel  1558  il  mu* 
resciallo  di  Brissac  mandoilo  a  Parigi  a  rappresentare  al  He  Io  slato 
delle  «ose  militari  in  Italia  ed ,  in  questa  citlà  piobaliiUne&te ,  mori 
nel  mano  del  1559 

(I)  McmM»  mu  etu  ìm.  «wla  Obul^teutmd  it  iotfwiw  Mhw«.T«fiM»  USI,  pi|.  M. 

li]  InfvnMzii.nf  drila  rauta  tra  Vipionf  fimfngl»  «  LOÓOviCO  Bt/mg»  IMI.  JI^«s(1tÌ) 
di  FraHceteo  Bmardino  yimercate,  pag.  M. 

(S)  Mémtbftt  «t  mori,  Vb.  Il .  pan.  H. 

(t]  Ivi  libro  111 ,  pAk'  HXi 

(&}  Mémwti  de  Montine  ,  voi.  I ,  pag.  Ì9i. 

(IO  Mìmtbm  it  man.  Uh.  VI,  pag.  4». 
-  (?)  Ivi  iB>,  vili  ,  pau'  Sta. 

(S)  Ivi  nb.  1\,  pag.  GìX 

{9)MllklX,|Mg.68S. 
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II  Mg.  Holini  ha  tlaiii|Nila  m»  lo^gt  lettera  di  Fimeeieo  Vimemte 

al  contestabile  ISIontmorcncy  sulla  forlificarione  di  Borgo  in  Brcssa  e 
di  Lione  (0  ,  ed  in  noia  l-  si  lillo  rs«;ornc  autore  quel  ^■I^)erfatC'  mo- 
dico milanese  cbc  a'  tempi  di  Francesco  !  e  di  Enrico  il  professò  in 
Parigi  fìlojiafìa  greca  e  latina  :  aggiungo  esser  questo  il  primo  documento 
che  uó  lo  dimostri  anche  come  ìogegnere.  L'erudito  annotatore,  pcr- 
MMia  A  benemerita  dell* Italia  ed  amatore  del  vero  quant' altri  mai, 
fodrit  nel  veder  retiiflcalo  un  errare  invdontario ,  poiché  de*  due  Vi- 
mereati  era  pìii  facile  atIrilNiire  opere  al  AloBOifo  canoeciat»  nella  itoria 
letteraria ,  che  non  al  guerriero  del  quale  non  trovasi  menzione  fuorché 
presso  autori  militari.  Io  credo  pertanto  che  autore  di  quella  lettera  sia 
quel  Francesco  Bernardino  da  \  imorcate  del  quale  ho  parlato  sin' ora, 
e  nìC  lo  indica  la  sottoscri/iono  sua  Mp  lo  indica  pur  anrlic  la  data 
che  è  di  Lione,  20  di  marzo  1530:  ora  noi,  da  àcipioue  Vimercato 
die  gli  era  Oglio,  sappìuno  che  Ftanceioo  Al  mareidalo  di  campo 
nelle  guerre  di  Picardia  (?) ,  e  queste  essendo  oesaale  nel  principio 
deir  omo  1550,  rimaneragli  appunto  tempo  a  tornare  per  F^gi,  Uono 
e  Savoia  in  Piemonte  e  compiere  strada  facendo  i  ricevuti  &icariclii; 
od  iofaiii  sappiamo  dal  Villars,  che  dopo  tal  cpocu  Cf^  ert  di  nuovo  in 
Piemonic  col  suo  solilo  f,'nulo  :  le  quali  cose  non  si  possono  attribuire 
al  rdosolV.  elio  dal  al  1361  non  si  mosse  di  Pari^,-!  (*).  Finalmente 

la  roimiiik  dello  scritto  misto  di  francese  e  di  lombardo  troppo  malo 
converrebbe  al  professore  ;  e  piìt  di  tutto ,  uno  scritto  di  architettura 
militare ,  pel  quale  non  siavi  impedimento  alcuno  di  data  o  di  persone 
C*),  devesi  attribuire  al  soprintendente  generalo  delle  Ibrtificationi,  an- 
sichè  al  prafcssore  di  filosofia.  E  poiché  cade  diacorso,  aggìungerb  che 
ne' documenti  del  Molini  la  lettera  <lol  cardinal  Gonzaga,  a  pag.  477, 
si  riferisco  al  duello  trattalo  tra  Scipione  Vimercate  e  Lodovico  Bìrago. 

(0  DotWKtnti  «  «DHa  itaOma ,  voL  11,  pmg.  431. 

i'j  Che  è  al  luoso  riiain  Fnnn-.  sm  l'imtreat»,  t  ni  |Mn  cbe  4|ikIIi  IkoHi  Smw 

non  leUa,  debba  coptcncre  il  nume  Btrmi-^no. 
(3)  Diftta  éi  ftmueitù  Bfruardino  rimtrtatt ,  ptf .  99. 

(I)  Tirabos.  Iii  ,  tmiin  VIT  ,  \<x'z.  Hi. 

(&)  Kella  letlvra  Dono  mentovali  il  Kuutinomiry  ed  il  Dura  di  Guina ,  ed  aabìdiic  erano 
amici  dal  VMUm  Vinwmle ,  coma  conal»  dulia  ellata  b^bnMtita»  dal  15S1. 
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In  qutìUa  Iutiera  espone  il  Vitncrcale  di  avere  egainin;ilo  in  iiorgo  il 
sito  e  le  opero  falle  :  le  danna  ,  e  no  suggerisco  il  rimedio  nel  farvi 
una  forl«££a  ,  e&}>unuu(lonu  i  vantaggi ,  poi  scende  ui  particulaii  della 
«dificMÌam  cbe  vuol  4iitta  di  muraglia  ;  al  tempo  irtetaa  ttuuida  al  Mani- 
morency  fl  diaegno  «no  dalla  fintetu ,  deaidorando  «he  sia  aottoposU»  al 
fihidisìo  del  BeltàtiDati,  il  quale  era  da  valente  ingegiiere  aeneae  an» 
eh'  egli  al  soldo  di  Fraaeia.  Dh  quindi  un  breve  cenno  sulle  riparanoni 
da  &rai  a  Lione. 

XXXVIII. 
GIANGIACOMO  LfiOiNARDL 

(ISSO). 

G.  G.  Loorìardì ,  del  quale  ora  imprendo  a  parlare  ,  à  uno  que^t 
uorniiìi  <traordinairìi ,  de'  quali  fu  in  Italia  A  grande  il  numero  nel  se- 
colo dcciiuoquinto  e  noi  seguente,  e  che  puro  si  poca  fama  in.intonncro 
presso  i  dimcnlichevoli  pontieri  :  celebralissiuto  a'  tempi  suoi  ,  fu  dopo 
morte  éUiifiato,  nè  scrittore  alcuno  piU  si  diede  pensiero  di  lui.  Nelle 
mie  ricerdie  ne  trovai  molti  docamenli  e  memorie,  dei  quali  fo  qui 
oflo  eolia  brevitii  conveniente  al  aoggetfo. 

Nacque  in  Pesaro  di  .parenti' chiari  nelle  acienie,  prohabilmenle  sullo 
scorcio  del  secolo  decironquìnto  :  giovinetto  coltivò  ad  un  tempo  le  let- 
tore e  le  armi  ,  eLI>c'lo  con  sè  Prospero  Colonna  onore  dolio  armi  ita- 
liane, ebboln  puro  Frani  e>;ro  Sforza  ultimo  duca  di  Milano;  soldato  di 
Cesare ,  fu  col  marchese  del  Vasto  e  con  Antonio  de  Lu)  va  che  impie- 
goUo  alle  fortificazioni  di  Pavia  assediata  nel  1325  ,  ed  in  questa 
dtUi  ed  a  Vìgevano  si  Irofb  in  posto  assai  rilevante ,  easendone  a  lui 
affidata  la  guardia  e  sopiastanxa  delle  porle  Passò  quindi  a  servire 
il  sovrano  suo  naturale  Francesco  Maria  I  duca  d'Urinino ,  il  quale  gli 

(I)  /Morie  «li  Marco  GMHtIO,  |l«g.  001. 

(t)  «spr«  a  pif^km  MM  /brlv«s«  par  /Sirio.  US.  del  LoDurdi ,  capo  XXVI. 
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commise  la  difesa  di  Sinigaglia  ai  tempi  di  Clemente  V  Li ,  e  poco  stante 
mandolla  nw  imbuGutne  a  Veneiia  dot*  li  intteuDe ,  a  quanto  pare , 
sino  alla  morte,  trattene  afciuie  none  alla  patria»  e  ricwanda 
onontÌMimi  partiti  die  per  la  tua  valentia  neDe  coie  dipVnaiitìclie  e 

militari  gli  vennero  offinrli  dai  Veneziani,  dal  re  di  Francia  e  dall' in^ 
pcratoro  In  questa  città  era  la  casa  sua  ritrovo  de'piU  begli  inge* 
gni  che  vi  si  recavano  a  disputare  di  varie  coee ,  essendo  ogii  in  molte 
professioni  uomo  rarissimo  ,  o  con!f.u1lato  singolarmente  nelle  questioni 
cavalleresche  dai  primarii  gcouluumiai  d'Italia  (3) ,  ed  anche  pel  caso 
dei  re  di  Navarca ,  che  dopo  la  prìgionia  del  1525  aveva  rotta  la  fede 
al  nuvcheae  di  Pescara  W.  Venatnaimo  nelle  materie  Impili  diede  in 
ddieate  questioni  consulti  assai  pregiali,  e  die  finono  mean  a  stampa 
tra  quelli  dei  pih  riputati  i^ureconsulti:  tale,  qndb  per  la  anoceaaione 
al  ducato  di  Camerino  (^).  Culto  nella  strategìa  tratta  dalk  storia  mili- 
tare antica ,  dclinoò  piani  di  battaglie  secondo  Cesare ,  e  se  no  ha 
speciale  mcnzic^c  di  quella  di  Farsaglia  (**).  Il  suo  principe  GiiidoLaldo 
II  con  patente  del  26  \n^V\o  1540  subinfeudògli  la  contea  di  Monte  l'ab- 
bate nel  Pesarese ,  che  d' indi  in  poi  gli  diede  nome ,  c  fregiandolo 
andie  della  ma  quercia  C).  Come  ardiitetlo  miUtare  cona|^  e  diresse 
le  Ibrtificasloni  fatte  dai  Kovetcsdii  a  Sinigaglta  nel  1546  (*)  ed  a  Pe- 
saro nel  1S56  i  aUordiè  nel  1549  fu  in  Venesia  la  figin  di  Ferdùiando  I 
imperatore ,  che  andava  gpof:n  al  duca  di  Mantova ,  il  Leonardi  pre- 
standosi al  desiderio  di  festeggiarla  diede  disegno  di  una  fortezza  qua- 
drata con  quattro  baloardi ,  cavalieri ,  piazze  basse  e  caononiere ,  cbe 

(1)  Lettera  «oa  del        In  i|mI|»  al  egHto  Mweo        1*01  XfMm  ÉMJnlÌH§,  t«L 
U ,  MS ,  voL  UI ,  M7. 
(t)  Vanri,  in  Bartolowo  GengiL  Gm»,  L  cit 

(3)  Suo  parerò  nei  Manifesti  e  carttlti  tnlLiit  HMt  «  jt.  CnH^tmi.  tmn  lSi^M>  Ol» 

(4)  LsMera  XXVIi  «1  arnie  dagli  EmUi. 

(6)  Imerill  noi  vai  I  del  Cmtm  fimiatia  Jlbertt  Bnmf  ts^O. 

(li)  IHsrnrsn  ilrl  capitiino  C  J.  /.'vo  intomu  alcune  propontimi  nelle  MNtrOMTff  ^|riHIIHN 
di  Celare  e  Ptmpeo  nella  giornata  di  Fartaglia.  Torino       ,  f.»  3. 

(7)  unari,  DtOt  «wriMlurf  M  Aieafo  di  VtUM.  Fumo  Caiacci,  jtiUkUtà  fkmt, 

bìeua  ,  Storta  di  Sinigaglia,  pag.  173. 
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fii  fotta  di  legname  in  tei  giorni,  e  doveva  eneie  oombaltata dalle  galere. 
W,  Morì  drca  il  1S60. 

Vengo  ora  agli  scrìtti  da  lai  lasciati ,  de*  quali  (rabscierò  per  brevità 
di  afipuntare  i  molti  che  mi  vcmic  fatto  scoprire  circa  varie  materie, 
Hltcncndomi  a  quelli  soli  di  ardii  tot  tura  militare.  Primo  prr  loncopi- 
iiiento  Sic  nun  per  <']toc;i  ilrv*  fsser  i|Uf'llu  inlilulnlo  <'nn!iitìcni:^itnu 
mpra  iinclUa  città  di  f  'emziu  ,  e  eoine  ella  sia  stctiriistma  ihi  potei' 
etttre  ùffbta  da  fonu  tden  H  per  tt  òwnf  orànU  H  honià  dv.ijli  xwmm 
noieoiie  {»  f  ueffo  «fe.  ;  poidiè  vi  dice  di  enerri  trovato  eoo  Fran* 
ceaco  Maria  I  a  -riveder  la  lagnna ,  e  questi  mori  nd  1538.  Sono  di* 
vile  in  quattro  parti ,  delli'  qiuili  le  due  prime  si  aggirano  sul  modo 
di  rendere  vieppiù  forte  quella  naturale  fortezza.  Ve  n'  era  on  oodiee 
in  Pesaro  presso  i  conti  Mamiani  W. 

Il  ("mmlìt're ,  rlir>  ^  in  forma  di  dialogo  una  iblruzione  per  i  Principi 
circa  l  arit)  militare  e  specialmci^tc  quella  dell' ingegnere ,  combinala 
con  quel  sentimento  di  onore  cavatteresoo  die  egli ,  uomo  oooratìssimo , 
voleva  in  ogni  cosa  fosse  servato.  Ne  è  oofna  la  Roma  ne'oodid  Vatì- 
cano-Urbinati  al  n."  1216  09.  Quest'opera  fu  scritta  prima  del  1551, 
poidiè  nel  codice  dd  quale  parlo  qui  subito  in  appresso,  gìiine  è  fotta 
menzione. 

Libro  xopm  il  piijliar  ima  fortezza  per  fnrfn.  Codice  terminalo ,  come 
jHjrla  scrilli)  in  fine,  il  ÌO  dicembre  del  ]'>.')ì  :  ve  n' è  copia  antica  in 
Torino  donala  dal  marcliese  Luigi  Marini  alla  biblioteca  della  R.  Acca- 
demia militare ,  ona  seconda  ndla  privata  biUtoleca  del  Re,  ed  nn'aMra 
ndia  biblioteca  Saluziiana,  È  divisa  in  44  capì ,  e  tratta  di  tutte  le  re- 
gole dettate  dalla  pmdenia  si  per  sorprendere  una  fortena,  cbe  per 
impedire  che  non  vonga  sorpresa. 

Della  forlifìcazioiie  ,  ossia  Del  malo  ili  fortificare ,  trattato  gih  com- 
posto od  almeno  ini>llrato  assai  nel  1535,  poichò  a  quest'anno  è  ìiWì 
menzioiialo  dal  Doni  0).  Gringegoeri  di  quel  tempo  ne  fecero  ialini  ti 

(I)  nioa,  yUa  di  Ferdinando  I ,  pag.  357.  Guaiuo ,  pai;-  '5*0. 
(J)  RibliiArca  Firma  ,  voi.  V  ,  pag.  S78. 

Loco  cil.  e  .Santini  Picfnonim  mathrmvl^tnntin  filofifl  ,  ptg.  St. 
(-i)  lÀbreria  ti.  Venezia       ,  pai;.  01. 
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enooni»  «  tn  gli  altri  Giacomo  Imteri  icrisae  che  3  Laooirdi  «  bah 

n  \ odore  in  questa  materia  (dì  forliiZcanioiie)  OD  volume,  por  quanto  ne 
>)  fa  rt'lazion»:'  chi  l'ha  letto,  «  oom«  siìmo  che  si;i  ,  piuttosto  mira- 
»  foioso  flit"  altiimcntc,  nt'l  quale  non  mancherà  cosa  elio  in  questo 
»  soggetto  si  possa  desiderare j  al  quale,  sì  \)at  questo,  corno  :)nco  per 
»  infinite  altre  ,  non  mai  bastcvolmcntc  lodate  operazioni ,  il  mondo 
»  mà  fuor  di  modo  gimidOBicnle  obbligato  »  (>>  :  pure  quci>i' opera  am 
venne  mai  pubblicefa  >  e  nrimimi  ne  devom»  emere  i  codici ,  e  fimo 
mdie  qqalciiediiiio  ne  in  fello  me  profililo»  SoppUioo  in  omo  modo  a 
qpiesUi  mancaniai  1*  indico  compiuto  stampatone  da  Monsignor  Barbaro 
(•) ,  pel  qtiale  ronosciamo  elio  ora  diviso  in  due  libri ,  do'  quali  il  primo 
in  29  capi  tratta  della  l'ortilioaziono  antica,  degli  slit'li  d'^ll" ingognerc , 
e  delie  considerazioni  generali  ;  nel  secondo  discorrcsi  m  78  capi  del 
sito  delle  fortezze  e  delle  loro  singole  parti ,  e  ben  si  vede  che  doveva 
CMOr  quello  il  miglior  Iraltafo  ed  il.  più  oomimilo  di  quanti  se  ne  fiie- 
MffO  scritti  0  se'ne  scriTessero  allora.  Aocemui  porandw  il  Barbaro  g^i 
aiuti  che  dibe  dal  Leonardi  circa  Tlntell^ienia  deUa  lorlìflcaiione  ri- 
tru\iana  :  o  questi,  in  forma  di  lettere  dirette  al  Barbaro,  in  data 
del  17  aprilo  1554,  «tamo  in  caloe  all'aniidetlo  codice  dell'Accademia 
militare  di  Torino. 


XXXIX. 

GIACOMO  OROLOGGl. 
(tMO) 

<Jiaromo  Orologgi  ,  o  degli  Orologgi ,  suddito  vem  fn  .  ami  dirci  vi- 
centino, poiché  un  altro  ingegnere  di  questo  nome  e  patrra  vi  fu  appunto 
in  quel  secolo ,  servì  nelle  guerre  di  Piemonte  Enrico  11  re  di  Francia. 
Nel  1553  trovomi  con  Montine  a  dirigere  le  fertiAcariom  folte  fretlo- 

(()  DH  modo  4i  ftrt  k  fbrtificasiotU  <K  Urrà.  Venezia  ift69.  Fnteimia. 
(9)  CmuhU  a  yiltwio.  Vcneoia  I5sa  In  calce  ai  libro  I. 
(S)  Ivi  »  canunto  ai  capa  V  M  libro  1. 
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loniMiile  aUa  lem  di  Casdle  V),  e  questi  già  Io  diìuna  k  ChmmUer 
Ràtogt  f  franoenndom  il  nome  ed  indicando  un'onoiann  ricevala  :  1*0- 

rolof^  con  un  compagno  (ili'io  credo  Nicoolb  Bonetto)  erano  alien  i 
soli  ingegneri  che  la  Francia  tenesse  in  un  pacso  cosperso  dì  fortezze 
qual  era  il  Piemontfì  Pe*  smoì  smixi  pbbo  in  dono  da  quella  corona 
r  entrata  ed  il  feudo  del  casir-llo  di  Moncnco  in  Monferrato  ,  e  per 
averne  assicurazione  u  coiupcogu ,  dopo  fermata  la  pace ,  portossi  nel 
1889  d  Ee,  e  per  presentargli  ad  on  tempo  3  mo  parare  cima  le 
terre  del  Piemonte  che  aaretdtero  rimaste  •  Francia,  quali  da  ^melini, 
quali  da  vieppiii  Ibriifleani  Poco  Mante  ritomik  in  patria,  ofe  fu  con* 
suìtato  circa  rordlnamenlo  della  laguna  per  migliorare  V  aere  di  Venesia 
W.  11  Duca  di  Savoia  Emanuele  Filiberto,  amai  iliidioao  dell' architctlara 
militare,  restituito  nell'antico  stato  ,  conosceva  la  necossith  di  afT^r/trlo 
contro  kì  armi  sfraniorc  :  e  l'Orologgi,  stato  tanti  anni  ingegnoro  pii- 
mariu  in  Piemonte,  doveva  essere  autore  di  mollo  piazze,  conoscitore  di 
tutte ,  ed  il  Duca  lo  sapeva  per  aver  letta  la  relazione  della  quale  pai^ 
lerò  in  Mguito  :  cidamollo  perciò  a  sè ,  dicendogli  come  «  Iutùm  in- 
1»  teao  la  notitia  et  gran  pratica ,  dw  avete  del  aito ,  et  déDe  qualità 
»  ddle  noelre  forteaie  di  Piemonte ,  et  le  virtù  voatre  et  scienia  nel 
n  fiwtiflcare.  Però  desiderando  noi  liavcr  relationc  con  la  viva  vorr 
»  vostra  di  detti  siti  et  qualità  d'esse  fortezze,  vi  preghiamo  a  volcni 
»  trasferir  da  noi  con  la  prima  comodità  vostra  »  e  scrivendo  al  tempo 
stesso  al  Doge  di  Venezia  onde  concedesse  ali"  ingegnere  licenza  por  due 
0  tre  mesi  «  acciocdiò  con  k  venuta  sua  possa  bavere  T  avviso  e  ia  rc- 
T»  latione  dello  alato  d*ea»e  Jorleue ,  di*io  deaiden»  »«  Recatoai  in  Pii^ 
mente,  vi  ai  trattenne  TOrologgi  aaiai  piìi  di  mi  anno,  aoddiabcendo 
ai  desideri  del  Duca,  dal  quale  fu  inviato  in  patria  con  lettera  al  Doge, 
nella  quale  ae  ne  dichiarò  contcniitaimo 

(1}  Mrmoim  de  Monlluc,  voi.  1,  |>ag.  309. 

(S)  Ménuirtt  de  FiOart,  libra  VI ,  anno  15SS. . 

(3)  L«M*ra  di  BrbMc  ti  Re ,  del  10  maggio  ISSO ,  fn  «inelk  di  Principi ,  wl.  i  ,  189. 

(4)  Ivi  M.l.  I ,  f  •  l»7. 

W  ivi  L"  193.  Lederò  del  9  e  IO  febbraio  ISCO. 
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no  «nmi  t. 

Dopo  sì  lunga  iniliiua  e  isuitc  opere  ,  dm-in:i  «  i  ri,un<^nh  rs*.  ve  nu- 
merosa lu  scric  dei  dischi  c  delle  rclaiioiit  di  4uci>lu  lUi^c^iii^ic  j  uit* 
per  allro  noa  è  capitato  che  un  discorso  sopra  la  ciUadcUa  Ja^  l^pi^ 
TofaM  in  «ft  eoaiee^d»  o^onrvMi  in  qoetll  regi  m^mMimltiMìÈ^ 
nwndtfo  td  Bmiiniiiiei  Klibérto  nèU'ntt»  1500  (e  cartawìiìrii  w  uilgt 
il  1861)  ooDi]H«0MM  «n  mmrliiMnlo  o  leMèn  :ioUoÉiriiyitlli|Jiii' 

dw.  è  quel  noyvin  de  Villars  SCrittOfé  delk  gMRO  Ùm  ÌR^ÌÌmu&$  ili 

maresciallo  di  Brissac.  Questo  discorso  non  La  nome  d'autore  ,  ma  Jilfi 
cose  mi  accertano  olio  ("^  frilira  ilrirOroIr'',-;:!  :  r  cìripprimn  ,  pnrorrhìe 
voci  vnwri.ninc ,  nonché  le  ini?ur«  vcutiianf  atluperatevi ,  iictui>aiw  la 
patria  deli  autore  :  quiodi  il  capersi  ,  corno  di  sopra  bo  detto  ,  .qjaamft 
«messe  avesse  egli  dirette  in  FSenunfe  »  ed  il  noa  eeMc#i^  etali!i8«» 
in  questa  prorinda  altri  ingegneri  Tenedui:  1t  dnameta  *tla|^.iid 
Duca  per  avente  odiiariiiieDIi  «alle  eoe  ibrteiw  ,  e:  qmàdi  TiileNMte 
ntfifjpfft^.  parte  eieginlo  per  la  cittadella  di  Torino  quanto  (rovaHÌ  pBa« 
posto  nel  discorso  :  Onalmcntc  n»oUe  opinioni  del  fratello  suo  Giuseppe 
OroUi},'gi ,  dove  loda  nelle  forlozze  il  ponlagono  come  figura  perf*"lt.i ,  f 
si  Bcaj,'lia  contro  quo}^rinj;cgneri  eh'  wnza  jiralica  di  guerra  o  v -u/ j,  co- 
noscerfT  i  vantaggi  de't^iti  vo<(liojì*»  disegnare  e  condurre  foi  ùlicadqu  ^ 

lo  quali  cose,  dettale  od  aliuea  suj^gerite  da  Jacopo  allora  a  VeiMI&y 
troransi  con  tutta  esatieira  in  questo  discono ,  il  qaale  deve  eaaere 
stalo  scritto  circa  il  1550 »  certamente  pm  prima  del  ISSO,  nd  qoal 
anno  ta  oondutisa  la  pace  e  morì  il  re  Enrico ,  poidiè  tra  le  ave  cosa 
pili  care  ,  dice  Bojvin ,  ave  vaio  leouto  questo  Ile. 

Spande  questo  discorso  ,  del  qn;»!»'  <]a  nessuno  fu  sin' ora  falla  parola, 
molta  luce  sopra  la  <>toria  della  cilladc-lla  di  Torino  ,  anzi  ne  è  il  primo 
documento,  lo,  ila  alcune  piante  clic  vidi  di  questa  cilladella,  e  die 
paiono  fatte  durante  la  «lonuna/.ione  di  Francesco  1  e  di  Enrico  II,  posso 
conghieiiurare  con  multa  probabìliiìt  clie  la  sua  edìGeanene  era  siala 
proposta,  0  che  piit  d'un  ingegnerò  l'aveva  trattata:  dico  ancora  die  il 
progetto  dell'Orologgi  doveva  superare  tutti  gli  altri ,  A  pd  conto  in 
cui  fu  tenuto  dal  re  di  Francia  c  dal  Boyvin  ,  che  ancora  per  esaecsene 

(0  yUa  di  Camm«  Orrhm.  Vtoeiia  156$,  ptf^  101,  130. 
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Cflumiele  Filiberto  ed  H  PìMÌolto  prevaiati  uni ,  nlo  eoirrendo  esaen» 
Éiale  diffnentt  nen»  ma  oelIdcnioDe,  perchè  rOrolQfgi  la  voleva  pian- 
tare a  distnn/n  di  mclri  260  dal  recìnto  e  sull'asse  della  via  di  Dora- 
{(Tossa.  La  fìgui-.i  ì;  pontagona ,  il  lato  di'l  poli^'ono  intomo  m.  '17 ,  li 
farcia  del  l)aliiardi)  ,  senza  l'orecchione,  m.  7"  •  la  corda  dell' oroc- 
cbione  cui  iiaitco  m.  76, 58  :  abbiano  i  Gaochi  piazze  alte  c  basse  , 
(ulto  il  recinto  sia  munito  di  speroni  e  contraminato  :  il  piano  del  fosso 
aia  m.  8,68  di  «oUo  a  qudib  della  campagna,  ed  il  maro  aino  al  cordono  m. 
lOyISt»  il  rifirimento  della  acarpa  sia  di  15  per  50.  La  mancanza  della 
pianta  o  «pialdie  errore  ineoriD  in  qpieala  eopà  m*  iu^ediaoono  di  dare 
ulteriori  ragguagli ,  onde  aggiungerò  solo  che  egli  vi  vuol  dentro  un  pa* 
htw  poi  sovrano  con  duo  roc(  Jielfo.  I,a  sposa  sarebbe  ,  sonza  rjnosli 
Ire  edifizi ,  di  soudi  (57,800  :  avrebbe  in  tempo  di  guerra  presidio  suf- 
ficiente di  748  uomini  (si  sa  chu  non  erano  allora  le  guarnigioni  cosi 
numeroso  come  adesso ,  ma  proporzionalo  ai  piccoli  eserciti  offensivi  ) , 
con  83  peni  di  tei  differenti  calihri.  In  questo  rapporto  scende  V  ni> 
*  gegnere  aOe  piti  minute  parlicolariti^  e  ai  mostra,  oltre  la  parte  scien' 
tifica ,  inteHigeoiismio  della  pràtica  e  éAU.  «oononda  in  modo  da  far  desi- 
dmre  gli  altri  scritti  suoi ,  i  quali  probabiloeDte  si  troveranno  a  Parigi. 

XL. 

JACOPO  FOSTO  CASTRIOTTO. 
(IS4S-  ise»). 

Jacopo  di  Pier  Antonio  Fusti  nacque  in  Urbino  ne*  primi  anni  del 

docimosesto  secolo  :  vuoisi  che  studiasse  1'  arcliitettora  civile  e  mililar<> 
da  Girolamo  Gonga  ,  che  militasse  con  grado  di  capitano  sotto  i  suoi 
Principi ,  0  oJic  quindi ,  passato  al  soldo  di  Spagna,  o  rrcalosi  in  rogno 
di  Napoli  ove  ebbe  carico  d'injjofjnonj ,  vi  sposasse  una  donna  della  nobii 
famiglia  du'  Gastriulti ,  il  qual  nome  egli  congiunse  al  suo       >cl  l;)42 


(i)  CnmmcHlariu  degli  uomini  tiluttn  tTl'rbim,  pag.  Hi. 
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egli  en  gii  in  Roma  e  con  buona  fiuna,  poidiè  Vmtor?eniva  ai  oon- 

grossi  de' migliori  iugcgncri  O  :  sci  anni  dopo,  ebbe  da  Paolo  III  il 
carico  della  foriint  a/ionc  del  Borgo  di  Roroa  ,  della  quale  espose  il  piano 
in  disegno  ed  in  modello ,  atlenondosi  nWf  rrestc  de'  colli  ,  onde  fu 
impugnato  dal  Monlcmcllino,  come  di  sojira  ho  d<  tlo;  alle  sue  censure 
fece  risposta  il  CaslrìoltO)  nella  quale  dopo  combutluii  gii  argomenti 
dell'avversario  e  dimostmi  t  vantaggi  del  ano  Mstema ,  die  in  fttlì  fu 
poi  esoguito  ,  conngliò  anche  ma  nuova  edificarione  del  caaiello  S.  An- 
gelo. Neiranoo  1^  fa  ingegnere  primario  per  Pipa  Gnidio  HI  nella 
gaem  della  Mirandola ,  e  suo  fu  il  piano  delle  fìnrtene  che  cingevano 
((ucsta  cillà  in  largo  assedio  W  :  nell'anno  seguente .  assoldato  dal  duca 
di  Firenze  porlossì  nlh  guerra  di  Siena ,  ovo  fu  principale  autore  della 
presa  di  Monlichiello  e  di  altre  terre  forti  di  quella  provincia  (•'♦^  :  ritornò 
quindi  agli  stipendi  pontilìcii ,  poidiò  lo  fortiflcaeiuui  clui  condusse  b 
campagna  di  Roma  e  qeciahMtfe  ipielle  di  Palliano,  tono  degli  anni 
1555 — 5<l  f  ed  in  qaealHdtimo  anno  io  penso  ebe  sieai  lecato  in  Franeta 
presM»  0  re  Enrico  II  ^  ove  munì  S.  QoinliAO  ed  altre  dttà  (*)  e  eoo» 
tratta  servitti  col  contestabile  Montmorency ,  fo  Tanno  seguente  pro- 
posto al  re  per  la  fabbricaiione  dì  tre  fnrioxzo  in  Navarra     :  nel  15S7 
diresse  le  opere  di  un  campo  trincieralo  in  l'ic  i  aniia      ,  c  disegnò  e 
condiu-si'  di  terra  molle  fortezze  lungo  Uiiin  la  frontiera  di  Francia 
sinc  hé  iriivandosi  in  Calais  poco  prima  dell' auiiu  ì'óGo  muri  con  grado 
d'itigegaere  generale  delle  forteue  del  regno,  come  narra  il  Boigomì- 
nicri,  dedicando  r  ediàone  del  suo  trattato  al  conte  Sinditicòh 

Era  il  Castriotio  uomo  dotto  e  versato  essai  nella  pratica 
dell'  arte  sua ,  e  tratse  buon  partito  da  quanto  avessero  scritto  od 
operato  gì'  ingegneri  suoi  antecessori ,  da  lui  soventi  citati.  Per  ovviare 
all'acntesia  de' baluardi ,  e  quindi  alla  loro  piana  o  pìccola  o  diiulile, 

(I)  Itarcbi ,  md.  HislialMcUui» ,  li^  VI ,  et|i«  LI, 

(«)  Ca»lriollo  ,  /'ortificaiiont  «  Uh.  ili ,  ca^  XIV  e  Mg^ 
(■*)}  Ivi  capo  XX  e  «egg. 

(4)  nagkmmmlu  topm  U  firttut  a  Frmuit.  Ivi  C»  t». 

[Tt]  Storie  di  yntrilc  Coliti  ,  lib.  XI. 
i6)  Maggi,  ForlifirazioHr,  t.°  108. 

fT}  CKrtrwIlv,  Vb.  1,  cap.  IX. 
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propose  di  farli  colle  fiwcìe  poligonali ,  colle  quali  sfuggivaiisi  questi  due 
ittoonreaieiiiti:  aggiunsevi  le  oortine  a  tanaglia  ed  a  deoti:  invcDaioiii 
|tintt(Wto  ingfìgnoafl  die  otiK.  Tratta  delle  fortilkariooi  aftpUcale  a*  vari 
poligani  e  apedalnenfe  di  quelle  stellate ,  la  quale  invanzìene  gli  fu  poi 
oonleea  dall^Alghìsi  :  proposo  anche  ai  basiiooi  lo  ficcie  concave.  La 
molla  sua  pratica  di  guerra  lo  r«se  valente  nello  opere  di  campagna  , 
(-omo  si  può  vedere  nelle  SUO  doscmioDi  e  piante  de' campi  della  Mi- 
randola e  di  i'ruQcia. 

Lasciò  l'accennata  risposta  al  Alontemellino ,  scritta  nel  13i8 ,  ed 
iaaerita  al  capo  Xlt  del  libro  Ili  della  awi  grande  opera,  •  da  Ini  pre- 
aentata  allora  al  Pontefice.  Il  trattato  ZteO»  /farrf/itafjaw  dOU  tUtà  fu 
da  Ini  coilto  circa  il  tSM ,  «  per  o^era  del  Vbtf^t  ^  ****  '9* 
ginate  Io  reso  più  cho  doppio,  fu  stampato  in  Venezia  in  £*  nel  11* (Hi: 
se  n'  ha  una  ristampa  della  stessa  ritth  del  inSo  ,  ed  una  versione  tede- 
sca in  Giesscn  1620  (•),  Segue  a  queste  edizioni  un  suo  Rdijionfimmto 
sopra  le  fortezze  fino  ad  ora  fatte  nella  Francia  et  iu  molii  ali  ri  luoghi. 
Nel  quale  «  dimostra  il  modo  da  fame  imspugnabiU ,  et  ancora  da  ri- 
porww  oBr  brifente:  laadò  neUe  mani  dd  w  di  Francia  i  disegni 
di'  egB  wera  dati  per  le  fbrteiae  di  qnd  regno  O,  dio  damano  eaiere 
nMlti  ed  iiq»ortanti  :  aveva  pare  pcnialo  di  activcra  atead  diceorsi  nur 
litarì  (3) ,  ma  pare  che  morte  ^d'ab^ia  impedilo.  Sue  lettere  militari 
e  famigliari  «i  oonaervaDO  manoieritte  in  Uriiino^ 

(I)  Marini ,  BMiDtteu  tU  /-«rftgfcwMiw ,  col.  4». 
(9)  fùrtifktaimu ,  lib.  I,  c»p.  iX. 
(3)  ivi  ab.  III,«lp.Xn. 
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GIAMBATTISTA  ZANCHI. 


Di  G.  B.  Bomdio  do'Zanclù  assai  poco  si  saprebbe,  se  il  Buscclli  aon 
ne  aveflie  consegnati  in  tìatrotlo  i  principali  fatti.  Egli  nacque  .in  Pesato 
ne'prìmi  lustri  del  iogoIo  dednkoseslo  :  preso  soldo  dal  re  di  S[Ni§pa, 
trOToaù  alb  guerra  dì  Siena  tecmìnata  nel  1S55 ,  quindi  in  quella  di 

Campagna  di  Roma,  che  dagF istigatori  principali  ebbe  nome  di  guerra 
dei  Carrafa.  uiiliUtndn  prosso  Marc'Antonio  Colonna;  prr  la  fama  acqui- 
statavi fu  (■hiaiiialo  al  loro  son  i/io  dai  Veneziani ,  dai  quali  fu  povci;! 
[R-r  importanti  alTari  spedilu  in  Cipro  (*).  Quando  morisse  lo  ignoro,  so 
bensì  che  ora  ancora  nel  13C3  pieno  di  vita  e  di  speranza. 

Egli  ò  rinomato  pd  suo  trattalo  M  modo  di  fortificar  U  «iOà  ,  primo 
che  fosso  Temito  in  luco  dopo  gli  scritti  del  Tartaf^ ,  primo  di  tolti 
a  tnAtaro  esdotivamente  qooito  aifonoio.  JMerilo  e  lodo  dell' edtmno 
dcvesipnr  anche  al  Huscelli,  di  cui  Icggcsi  in  fine  alle  primo  stampo  ima 
lunga  lettera  ,  data  il  14  luglio  del  loo^  ,  nella  t|uale  c"  informa  rome 
gli  fosse  rapitalo  il  m:uioscrìtto  consegnato  daH  aulare  ad  un  amico  co- 
mune in  \<;ncziu  iioll'anno  X.'ió4  _o  noiranfoccdontc  ,  o  come  ritornato 
lo  Zauclii  in  questa  città  gU  desse  liccuia  per  l' iuiprcsbioue. 

Comincia  il  trattalo  con  brevi  cenni  sofva  lo  arii^erie  ,  quindi  paria 
della  forma  perfetta  de'  hio^  forti  consigliando  i  poUgooi  di  maggior 
numero  di  lati  :  por  duplicare  i  fianchi  e  le  caononiere  c^i  usa  lo  cor- 
tine ritirate  nell'angolo  della  tanaglia  in  Imiglic/za  di  un  terso  della  cor^ 
tina  intiera  :  vuole  grandi  dimensioni  ne'  baluardi  e  spezialmente  no' 
fìanchi  [cosi  diiama  !<•  piazzo ^  alti  e  bassi  per  la  rinculata  o  por  i  di- 
fensori :  tratta  dù\avalieri  e  delle  casematle  isolate.  Egli  è  giusto  assai 
c  perspicace,  in  talune  proposizioni  che  adesso  sono  fatte  volgari  ma  che 
erano  a  quo'  tempi  nuove  e  quasi  arrtacliìate  :  e  quando  gli  assedi  erano 
Doe\  diotuni,  ed  avevasi  coti  alta  opinione  delle  fortcue  ,  egli  vide  o 

(I)  U  iw^te  tfAi«lri ,  pia.  43S. 
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dìinotM  c]m  ooBt»  1*  éBaotàn  ^  anetKftii  noti  huat»  dtro  vmtasgìo 
che  del  tempo  arato  prim  per  fiMliflcuni  e  piomdoni.  U  mo  lìbfo  fti 
Mimato  «mai  dei  cootempoiranti ,  e  di  Ini  parludo  il  lùtggi  (*)  b  dice 
nomo  ingegnosissimo  e  di  valore. 

L'edizione  prima,  dedicata  dall*  autore  a  Massimiliano  re  di  Boemia  , 
è  di  Venezia  1554,  4." ,  col  ritratto  dolio  Zanrhi  rippttito  nella  seguente. 
La  seconda  è  di  Venezia  ,  come  tutte  le  altre  ,  lor)(),.l«r  redizione 
del  1560  non  è  che  una  alterazione  della  seconda,  alla  quale  Turono 
ristampati  i  primi  cinque  foglietti  d  La  terza  ,  che  è  la  peggiore  ,  fu 
procurata  nel  1001  da  Tommaso  Baglìoiii  uomo  nato  per  acondar  lìtni, 
e  die  scambiando  il  vero  nome  in  Girolamo  Zanoo  trasse  in.  inganno  il 
Tirabosdii     ed  il  Skmtinl  {%  d»  H  crederono  due  diversi  aotorl  Ora 
paleserò  un  insigne  plagio  :  v'è  m'opera ,  la  più  antica  in  lingua  fran- 
cese circa  la  moderna  architetiura  militare  ,  intitolala  La  mmììèrp  (h 
forti firr  riV/cv,  dutitteauj-  ri  [aire  atUrcs  Unix  furls.  Mis  en  frtincmjfì  pnr 
le  Seigneur  de  Bcroil,  Fmmois  de  la  Trviile ,  cottussaire  e»  l'urliUerie, 
liooe  1556, 4.%  con  privilegio  del  re  di  Francia  dato  il  14  novembre  1555: 
e  questo  libro  non'è  altro  die  la  versione  di  qittllo  dello  Zandù  dalla 
edisione  del  1SS4,  ma  dal  LaTM»lle  nella  eoa  dedica  a  M."  d*Esirée  im- 
podenlemente  dato  corno  saa  fatica^  e  poidiè  non  gli  liosd  nemmeno  di 
tradoilo  in  buona  lingua  francese  se  ne  sema  od  dire  m  n'esl  en  ceste 
langue  mtlemtmt  où  j'<nj  le  moyen  de  eiUendre  qriefqrte  chose ,  mais  cn  pht- 
sieurs  atUi'es.  ÌHsvo  però  soj^giunjjoro  rhe.  n  qiiunlo  pare,  i  Francesi  slessi 
ebbero  seniore  del  plagi»,  (•  che  conosces.seio  il  vero  autore,  o  che  ne 
dubitassero  per  le  parole  Mia  c/i  fningoys  ,  poiché  sono  soliti  porre  a 
capo  de'  loro  astori  di  fortlflcauone  Enrard  di  Bar-le-Duc,  cbe  scrisse 
nel  1$94:  nella  qual  cosa  per  altro  s'ingannano ,  poidiè  non  mancano 
di  qnalcmi  altro  die  abbia  scrìtto  qnalcbe  lustro  prima  deU'Enrardo. 

(0  yorlifiemione ,  lib.  I,  cap.  il. 

Ci)  Il  caUkigo  dcUt  bibUotaca  Barberina  ne  segna  una  del  1^57  ;  dubito  che  sia  errar  di 
(laniM. 

(:0  Lrlttratura  itati 

;4)  Picenorum  nutlhematicorum  Elogia,  pa^  91,  9i. 
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XLII. 


PIETRO  CATANEO. 


{1M4). 


Pktro  dì  Jacopo  Cstnieo  nacque  v  Sittia  ciré»  ranno  millecùiquccentc» 
diedesi  sollecito  alio  'studio  dell'  arcliiictiura  civile  c  militare  c  doll<' 
matcmatirhp  ,  sicdii-  m  i  i;i39  era  già  architello  pubblico  (0:  s;ctt'aniii 
d«>i>o  era  por  la  patria  sua  ingegnere  delle  rorlificazioni  di  OrWf«  H<i  * , 
nel  J;ì4«  dirigeva  le  opere  mililari  di  Talainone  0) ,  e  nel  i;i.i2  In 
deputato  a  IraUarc  della  forliGcazioQC  di  Caparbio  col  Tcrmes  gencrah^ 
di  Fnnda  W.  Pare  che  morìase  circa  il  1572 ,  dopo  dì  avens  reai  alla 
patria  ma  nlevanii  aerviu  nella  loiiga  guerra  Medicea. 

In  ambedue  le  aidùiefture  ha  miglior  nome  il  Calaneo  come  acritiere 
die  non  come  pratico.  Sin  dal  1540  a\c\a  srriite  La  praliehe  delle  ilw 
nutlematiehe  ,  ma  le  stampò  piìi  tardi  e  dopo  di  averle  corrette  f'').  i\>| 
1554,  instando  la  guerra  di  Siena  ,  diede  alla  luce  il  trad.iln  (  bc  in- 
titolò /  ([iiftlfm  pruni  lìhit  ilt  m'diìMlum  ,  indizio  (  lic  Lj'i.i  d'allora 
avesse  se  non  aniiuaiiuiti  alunno  ideati  i  id)ri  seguenti:  ai  capi  XVI  u 
XX  del  libro  1  egli  Indica  di  averli  senili  appunto  in  queiranno  che  fu- 
rono 8lampali>  Attese  poscia  a  perfezionare  il  suo  lavoro,  che  diede  alla 
stampa  tredici  anni  dopo  col  tilde  Z'iircAitelfura  «ff  Pietro  Qitaneo  «r> 
ne»,  vita  quale  «Itfe  aU^eiten  *tati  daB*itteuo  auton  rivi^,  «nejfb»  or- 
diluiti,  e  di  dii'i'rsi  diseffiii,  c  discofsi  arrinhiti  i  primi  quntiro  libri  jwr 
t'adictiv  .slfiihpiili ^  sono  a(j(jiinili  ili  jiiù  il  fpthtft)  ,  sesto,  settimo  e  otlam 
libro       quattro  libri  agj^iunti  concernono  rarclulcllura  civile,  parte  di 

(1)  M'Angelik ,  ETofto  «K  PMr»  GaMiM»,  Mtt  IV. 

(ì;  Gaye ,  >ol.  Il,  pig,  W. 

(V)  Ivi  pac.  3ri« 
(1)  De  Aliteli*.  I. 

(5)  Venezia,  per  Cmtwuiì  GriOia  Ktrs ,  x  "  liu. 

(0)  Vcnearia,  In  ««m  de' figliuoli  d'Aldo ,  i  -  W^i  Om  dnlica  ad  Enea  Pìrcolomini  g«nlil- 
uono  «»ese. 

'')  Vritexta.  Aldo  iWl  V,-  llg.  Uall'aulore  iodirÙRtata  al  Principe  FranofMo  de' Medici 
)>riningi'i)ilo  di  COSilM- 
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geometrit  die  fu  alkn  lodila  (0,  e  la  prospettira  imitata  da  quella  del 
Pacndo  tolte  timidamente  quanto  prima  aveva  scritto  della  gaena 
di  Siena ,  o  di  architettimi  militare  Dalla  wntìt  in  iscritto ,  ima  Agora 
sola  a^iunso  ,  onde  per  questo  lato  codesta  ediiloiie  non  è  che  una  ri- 
stampa di  quella  del  1534. 

La  fortificazione  ò  comproen  negli  ultimi  14  capi  del  libro  I.  Comincia 
a  parlare  della  qnnliiii  d.  l  icrri'in.  ove  sarJi  edificata  la  cilth ,  cioè  se 
in  monte  od  in  piano  <xl  in  altri  siti:  quindi  di  un  quadralo  bastionalo 
e  delle  sue  relative  Bustire  nanimo  e  mioime  :  al  lato  interno  dsA  pen- 
tagono regolare  bastioMto  assegna  metri  186,$6 ,  a  quello  dell^esagono 
m.  37d,  a  quello  delFoptagooo  m.  310,  e  vuole  ì  baluardi  ad  orecdiioini, 
cb*egU  chiama  a  cuore.  Prescrivo  die  Tangolo  del  iianco  aia  retto  onde 
le  cannonÌGre  e  le  piazze  riescano  meglio  :  insegna  strutture  di  fortifì- 
raziont  estemporanee  c  di  poca  spesa  ,  parla  di  nuovo  delle  città  in 
molile,  e  propiiiie  turbili  e  fortezze  a  stella,  ove  il  terreno  impedisca 
di  far  meglio.  Dà  quindi  il  piano  di  una  città  decagona  congiunta  ad 
una  dtiaddla  pcntagona,  c  poi  piani  e  descrixtoni  di  dttà  marittime 
forti  e  col  molo  bastionato ,  come  pure  la  ripa  intema ,  in  modo  assai 
ìogegnoM ,  sicché  il  porlo  da  una  seconda  fortcssa ,  ma  intieramente 
comandata  dalla  città.  Nei  capi  XVI  e  XX  discute  della  politica  impor* 
tanta  deHe  cittadelle  e  fortezze ,  e  quando  giovino  o  no ,  ed  a  quali 
stali  convenga  i!  fnrle  :  in  questo ,  molto  ei  ritiene  delle  dottrine  del 
.Macliiavelli ,  anegii;i<  hé  non  lo  iiionlovi.  Fu  lodata  quest'opera  come 
coutcnentó  utili  precetti ,  e  tale  da  aprir  lu  via  a  belle  invenzÌMÙ  :  e 
veramente  assai  migliore  e  più  ragionato  pratico  dimostrasi  il  Catanoo 
nella  parte  militare  che  non  nella  civile. 

0)  ColMo  »  fnttfw  «  «H^lbrfs  IMS,  «p«  cviii. 

Ci)  nano ,  Aw/kitaw  cf  «mmlf  alta  PmfetUva  iti  yi§Mta, 
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DAliIBLB  BARBARO. 

C1654) 

Daniele ,  di  Fraicewo  Barburo ,  nacque  in  Veneua  r  8  lèbbraio 

del  1514  (0:  giovine  recossi  in  Padova  agli  studi  di  filosofia^  matematica 
od  ottica.  Richiamato  in  patria ,  l'itlto  caricu  di  prosppiìro  la  storia  ve- 
neta del  Bemho  ,  e  fu  spnlilo  ainlias^  iatore  a  paieri  hi»^  rorli  ti  singo 
larmcnte  a  quella  di  Londra  nul  lo48  W:  nominato  nel  dicembre  del 
1552  da  Giulio  HI  a  coadiutore  di  G.  Grimani  patriarca  d'  Aquilcia , 
prete  d'alto»  in  poi  titolo  d'Eletto  di  quesU  cittìi,  aUa  di  coi  aedo 
però  non  potè  giungere ,  cessato  «vendo  di  vivere  il  giorno  12  aprile 
dd  15700.  Cottivò  r eloquenza,  gli  studi  sacri,  la  storia  e  la  poesia, 
delle  quali  cose  vedansi  il  Polcni ,  il  Mazzucbelli ,  il  Tiraboschi ,  che 
esattamente  al  solito  ne  scrissero:  indefesso  cultore  delle  gcienz*'  ma- 
tematiche,  scrisse  de^li  orologi  solari  O,  e  stanqK)  nel  1568  la  Praiim 
della  perspeltiva  :  e  perciò  io  commenda  il  Marchi  come  valentissimo 
uomo 

Meriiamento  fiirtno  e  sono  pregiati  i  conienti  a  Vitravio ,  da' egli  pub- 
bUcò  nel  1550,  e  che  aiaai  giovarano  ai  masegaenti  editori  soliti 
a  biaumarlo  ove  faltt  y  a  nibaito  som  lode  «ve  disse  bene.  Nel 
libro  I  dovendo  trattato  della  fortìGcazione  antica ,  consultossi  con  pa- 
recchi dotti  uomini  e  pp<»rialmenlo  col  Leonardi  ,  de!  quale  ho  parlalo 
di  sopra,  ed  era  uno  de'  maggiori  ingegneri  del  tempo  suo,  avvegnaclu'' 
non  pratico  ^  tale  era  il  Barbaro ,  che  uve  trovava  materia  estranea  agli 
studi  tuoi,  cercava  il  oonsif^io  e  l'opera  dei  migliori,  dandone  ad  essi 
tutta  h  lode,  ed  erano  on  Leonardi  ed  un  Andrea  Palkkfio.  In  fine  al 
libro  1  dh  il  Barbaro  in  grande  scala  la  pianta  di  una  fortexza  esagona, 

(1)  Poloni,  EsereiUUionr»  f'itruvianm  pag.  75. 

(«>  Ite  HoM  rduioBe  al  SBUto  nel  nag^  4èl  IMI ,  che  *  laadlla  la  awlto  MMiirtaebe. 

(X  Zeni),  .Vofi'  «7  ronlanini,  voi  I  pag.  HO. 
(4j  Codice»  Latini  .Vanioiii,  pag.  31. 

(&)  CMNm  MsglitleeUaiui,  Uh.  li.  cap^  XXXIX. 
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non  regolare  ma  a  lati  omologhi,  ed  avente  per  ogni  angolo  un  hiUuardo 
di  metri  86,82  in  faccia,  e  m.  34,73  in  fianco:  l'angolo  fiancheggialo 
c  quello  del  fianco  sono  relli  :  le  quattro  cor  ime  minori  sono  lunghe 
metri  10t ,  le  due  sttggìwi  m.  8^  :  e  questi  sei  baluardi  pieMmlano 
tutti  una  interna  dìsposìxioiie  differente.  Agginnge  poieU,  in  scale  enei 
maggieire,  un  belnardo  di  eguali  dimeneìoni  ed  angoli  ai  sopraddetti,  e 
con  distribuzione  e  collocazione  oomodissima  dì  piazze  basse  c  serbatoi, 
o  depositi  poi  servizio  istantanoo:  così  pure  alle  piazzo  alte,  dando  alle 
semigolc  metri  "SLI^  ,  e  moiri  "20. Ho  alla  larghezza  tlcl  terrapieno.  \i 
profili  mancanli  suppliscono  le  misure  soritle  delle  altezze  delle  duo 
piazze  :  ina  queste  cose  sono  in  gran  parte  del  Leonardi.  Merita  pure 

oonsidmiiene  quanto  dice  al  capo  Vi,  det  dolera  che  Ihcevan  molli 
«  elle  palesandosi  il  modo  e  le  misure  del  fortificare ,  egli  ti  viene  a 
f»  giovare  a  mdte  genti  finn  d'Italia,  alle  quali  par  loro  «lie  ai  deUbia 
»  tenere  le  mani  strette  nello  insegnare  »  :  fa  egli  a  questo  proposito 

o«?f<na2Ìeni  assai  giuste  circa  il  dovere  che  incumbo  di  propagare  le 
eognizioni  sciontifichr  :  ma  quello  parole  intanto  ^ieppiii  chiariscono  un 
ai»sioiua  delia  storia  militare  di  que'  tempi,  essere  cioè  stata  allora  Taf' 
chitcttura  militare  nelle  mani  e  ncU'  ingegno  degli  Italiani  soli. 

L'ediiione  prima  i  intitolala  /  dièci  libri  delPanMMtwra  di  M.  Fi- 
trwio  (nuiòttf  «t  cMnsnIaef  da  Mw$igitor  BaAwo  elefto  Pmrimta 
d' Aqtiiltpa ,  Venetia  1S56 ,  f."  llg.  NélI*aimo  1567  ne  usdrono  nella 
stossa  ciith  due  novelle  ediaìeni,  una  delle  quali  è  la  versione  latina 
falla  dall'autore  stesso  eoo  miglioramenti  di  poco  t  onto:  1:i  latina  ò  in-f.', 
l'italiana  in-4  L'edizione  quarta  6  del  1581,  4.';  la  quinta  del  1fj2f>, 
4.',  e  tutte  venute  in  luce  in  Venexia;  taccio  di  una  edizione  ultima, 
nella  quale  non  vi  rimase  altro  del  barbaro  che  il  nome  nel  frontispizio. 
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JACOPO  LANTERL 


(165?;. 


Il  Lanieri ,  e  noQ  Lantieri  comò  lo  trovo  detto,  da  lahmo ,  pralMibìl- 

lai  nii'  illegitlìino,  c  della  nobii  famiglia  da  Paratico  in  Bresciana,  nacque 
circa  il  15Ó0,  poiché  sappiamo  cbc  nel  15G3  era  giovine  ancora.  In 
xvrdi^  (th  (!o\o  essersi  dato  alle  armi,  e  che  si  fi>8se  irovalo  nel  1557 
alla  difesa  di  Ci\iit'lln  del  Tronto,  ci  viene  da  ha  stesso  adombrato 
laddove  fa  al  re  Kilip^K)  II  auguri  di  feliciti  «  per  i  doni  dati  a  coloro 
^  »  che  bora  &  Fanno  mtenirono  qualdie  disagio  per  la  tna  cofoui  denlio 
M  di  CiviteUa  (0  ».  Gih  da  molli  anni  prima  del  1568  tnmmri  in  Napoli 
agli  elipcndi  dd  re  di  ^ogoa,  dal  quale  fa  dichiarato  ingegnere  mag- 
giore del  regno  )  non  tralasciando  tuttavia  airoccasione  di  prestare  suoi 
servigi  al  PonloOcc  e  ad  altri  Principi  c  singolarmente  ai  Veneziani , 
come  appare  dalle  opere  sue  stesse.  Il  favore  del  re  Filippo  egli  se  Tom 
procacciato  col  presentargli  i  diserrili  <Ii  Iwlir  1<'  forjoz7n  d'ltnli:i,  <■  dì 
più  arrischiandosi  con  cstremu  audacia  a  passare  in  Alrita  sulu  ed  in 
mentito  abito  di  pellegrino,  per  quindi  riportarne  al  Re,  che  sempro 
meditava  di  farvi  una  calata,  la  topografìa  di  quelle  coste  con  quelle  in- 
dicasloni  di  piante  di  fortexxe  che  riCBCigli  di  avere  in  miglior  modoO. 
Mori  in  Napoli,  ove,  dicesi,  virile  che  fÌMse  scolpita  sul  nio  nuNnunenio 
la  vite  perpetua  col  motto  NVMQVAM  SISTENDA,  che  era  l'impresa 
sua,  e  sulla  quale  ci  ha  dato  un  comcnto  il  Uuscelli  J^),  preceduto 
da  belle  notizie  circa  quest'  ingegnere.  Vengo  ora  ai  &uoi  scritti ,  co- 
minciando dagli  stampati. 

/Mie  dialogiù  tiel  modo  di  disegnurc  le  piante  delle  fortezze  secondo 
Eudide,  et  del  modo  di  comporre  i  modetti,  et  torre  in  flb'wjno  te  pitMe 
ddte  città.  Veneiia ,  1557 ,  4.*  :  e  ristampati  ivi  nel  1601  per  cura  di 

I;  Drllr  furlificazioni  di  trna.  Uh.  D.  cap.  Vili. 
KoMi,  lOogi  (fUtutbi  Bruciani,  pag.  a09. 
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Tomnutfo  BagUoiu.  Questi  dialo{|ii ,  i  qudi  da  alcune  indicauom  sparse 
per  enlre  rimila  dw  Sataaó  scrini  nd  1555,  sono  diseoni  dagli  inU»^ 
loculori  FrauDcesco  Trevìsi  da  Verona,  Girolamo  Calaneo  norarese, 
scrittore  di  ardiiteUura  militare ,  ed  un  giovine  bresciano ,  il  quale 
vedesi  tosto  noo  essere  altri  che  il  Lantcri  stesso.  11  dinlogo  primo  , 
trattato  geometricamente  ,  ossia  secondo  Euclide  (  (nuc  allora  dici  vasi , 
è  veramente  il  primo  scritto  che  aLi>iasi,  nel  iiualc  l'urdiitellura  luiliiaie 
venga  intieramente  considerata  non  più  come  una  pratica,  ma  come  un 
nmo  dello  sciatte  natomalidie.  11  dialogo  secondo ,  oltre  cib  che  è 
sigDÌAcato  nel  titolo,  indiiode  anche  tatti  i  precetti  della  eostmiione 
uniti  alle  misure  ddle  singole  parti ,  giusta  il  sistesaa  .dell*  autore,  ed 
una  discussione  sui  vantaggi  dei  cavalieri  nelle  fortezze  :  termina  col 
laudare  buon  numero  di  i^r  nilhioiikini  laresciani,  che  altcudevano  in  patria 
allo  studio  della  l'urliitca^ione. 

Duo  iil/ri  dei  modo  di  fare  ìp  foriijii  nitoni  di  terra  inlvnxi  alli-  vinà 
et  alle  castella  per  fortificarle.  Li  di  fare  cosi  i  Forti  in  catttpayna  j/er 
flit  alloggiamctUi  degli  uemti}  ooMS  meo  per  «Dàttt  tetto  ad  una  Tetta, 
«t  di  firn  iJt^  iMife  batterk,  Venema,  1559,  4.*.  Questi  due  libri  egli 
atesso  li  tradusse  poscia  in  buon  Ialino,  e  atanqioili  in  Veneaia  nel  1368 
dedicandoli  a  Massimiliano  re  de"  Romani  *\  ed  uniti  ai  dialoghi  furono 
nella  stessa  città  ristampati  nel  IGOl.  Parve  ai  Marini  W  cbo  in  questo 
trattato  l'autore,  senza  pur  mentovare  il  Rclhicci ,  assai  si  giovasse  del 
suo  libro  delle  fortificazioni  di  terra;  ciò  può  essere ,  però  non  ve  n"  è 
certezza,  giacché  non  pochi  scritti  militari  di  quo'  tempi  andarono  smar- 
riti, e  d*altronde  egH  stesso  nella  pre&aioiie  narra  come  gli  fossero 
»  pervenuti  alla  mano  da  4  a  5  Itagli  di  carta  scritti  a  gviaa  di  sommario 
»  in  iiuesla  materia  da  un  valentissimo  bicmo  di  questa  professione,  i 
N  quali  quantonqua  siano  scrìtti  male  quanto  è  possibile,  sì  che  a  pena 
»  se  ne  pd»  intendere  il  scntimcaito;  mi  hanno  nondimeno  certiOcato 

(l)  /licori  LcMttri  HriximtU  libri  dna  de  modo  fubstrurnéi  Urrrna  nraiM'mrM^a  a4  mbtt 
alquf  oppida,  celeraifue  loca  omnia,  quibut  adUtu  ho$H  prateludatur i  dtiptt  modo  non  tmm 
této  i»  agrit  inuniendù  par  ertreiimm  tatlnmetaiiMe,  ftiam  «rèrm  «iigM«iii  tffugimtìi 
«I  fitfiigiuufda  in  o^mnatìmibti*  pr^^rmU. 

IS)  mUiottta  M  fitrtifimioM  ptg.  W. 
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di  TBoUi  (lubii    .  lo  quali  parole  possono  risguardarc  piutliKtn  il 
framnifTìln  rlrìlt  i  iri  iii.  azioni  di  terra  r1'*l  >1''llom  allora  già  miit*  ,  >-é 
alle  quali  mt^Uo      aliaglia  quosta  criUta ,  um  torse  concernono  aoclie 
il  primo  bozzo  dell  opera  del  BcUiicci  o  d'aUrì  Fiorentini ,  pard^l 
i«BMiile  da  qiiecti  ricavò  0  Lnleii  li  mflniioae  «he  Ai,  MMMill^i» 
«oUto,  del  hned»  flnrentino ,  h  qui  ooaa  bula-da  «è  «la. «'iflNll» 
r  IMO  die  ne  Iboe:  dice  aio  e  ìm»  pla^o,  penbè  fh^^ÌMNi  è,  iittéi» 
a  iMiati—iiiift  die  TI  Boise  del  suo.  Il  libro  I  traila  apiniito  cm  4MÌla 
diligenza  delle  opere  di  terra  e  delle  awerlenu^  <  irrn  (^««o:  il  ^wontfo 
è  un  trattato  d'archi  (ottura  militare  e  d«!lla  orfii'iuia  geueiule  della 
struzionc ,  e  poicbè  vi  ò  più  raziocinio  che  invenzione ,  io  rimando  il 
lettore  all'opera  slessa,  che  non  ò  rara:  in  qualdw  con,  coaae^éÉil 
liarbacaiMiiii,  io  noo  ao  m  alilwi  prelnao  al  HaMÉi, 
giotat»  delle  ne  ìndaioni,  che  da  molti  anni  andavano  in.  fp».  >- 

C^ere  su»  faiedite  sono  Quattro  Uhri  di  mrddkttmn  ^  lai  wòpttìk 
•priiaa  del  1557  0),  ne'  quaU  insegnava  «  a  parte  per  parte  il  modo  non 
*  iole  di  saper  fortificare  le  citlk  ,  ma  di  saper  ancho  in  quelle  (oc- 
«  correndo^  'b'  nf^mici  difendersi  Inromtnriò  purf  rtlrnni  liliri  M 
modo  (li  (inr!ifr,u-r  ih  muro,  e  tre  no  aveva  già  cuiuiKisli  alloi-cbè  ira- 
lasciogli  per  slampare  la  ForliGcazioue  di  terra,  disegnando  bensì  di 
darli  alla  loce  in  sèguito  O:  ma  io  tengo  die  quetti  tre  libri  fledMM 
parte  de*  «piatirò  anridetti ,  e  che  il  meglio  di  eari  ei  lo  abbia  tfaillan 
ne'  due  nioì  trattati  a  atampa.  Si  aggiui^  «m  DiKono  éd  «ai»  éi 
forUfiean  il  ttato  di  Terra  Ferma  Mia  Ser.**^  Siiptorla  ài  fèntUtty  dw 
inedito  conservasi  ndia  biblioteca  del  Re  in  Parigi  (^). 

Fu  il  Lanieri  uomo  assai  versalo  anche  in  scienze  estranee  alle  ma- 
tematiche ,  i  fiinr'  no  diede  prova  in  libri  a  sf.impaCi:  il  suo  stile  è 
senza  p;uaj.'i((ie  jiia  «  olio  di  quello  adoprato  da^li  ingegneri  e  geometri 
suoi  couleuiporanei:  la  sua  tela  è  boa  disposta  ,  chiara  la  eaposizioiie, 
e  se  hawi  talvolta  verbosità,  proviene  dalla  ferma  ch'egli  amonae  del 
dialogo ,  la  quale  era  allora  la  pih  u»ta  per  diqkutar  questìioiii.^. 

\i]  Tie  Ilaria  netta  prefaziuiie  ai  Dm  déaloghi. 

li)  Dedka  delta  /HcfrO/ktuiOKt  M  tern  ad  Alfonso  i^nix  jpedi  PWrait,  4al  3  ottafew  lite. 

;:i  ».irsiiMl,  Mss.  Ualiani  di  Parigi.  ^>il  II,  ii  8<u ,  ;» 
(4)  Trattalo  di  rronomia  di  Jatopo  iMnteri.  Vepeiia  1^ 
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BERNARDO  ^  PUCCINI. 

Bcraardo  Paocbi ,  gcnliluomo  fiorenlìno  della  corte  di  Cosimo  Medici^ 
studiò  alla  metà  del  secolo  decimosfi^td  rarcliifottura  e  la  fortificazione 
dal  Bellucci  ('),  il  quale  poco  prima  della  sua  loorte  gli  accomandò  il 
suo  trattato.  11  l'uccini  dedicandone  uu  cumpcodio  al  Duca,  accenna  a 
molte  occupazioni  avute  in  tuo  servigio ,  e  queste  nacquero  dai  carichi 
miUtari  che  foet^me  nella  guerra  di  Siena,  avendo  egli  earate  nel  1554 
le  Ibrlificaxioiù  di  Lncignano,  e  ri&ttane  due  anni  dopo  la  forteut  io* 
vinata  dalk»  aooppio  della  polveriera  W:  fogli  anche  nel  1555  afidat»  il 
governo  di  Sartcano  c  Geloiia  colla  cuia  di  miglionine  e  fornirne  lo 
fortificazioni  W ,  da  sue  Intiere  del  1502-03  raccogliosi  che,  finita 
quella  {guerra ,  egli  fu  sopriisslante  al  puhi/.zo  dej^'li  Uftizi  che  Cosimo 
cdilicava  in  Firenze  W.  Viveva  aucoia  nel  lo74 ,  nel  qua!  anno  recitò 
pel  morto  suo  Duot  l'orazione  funebre,  che  manoscritta  conservasi  nella 
Magliabecldana  C«). 

Come  nasi  goventato  circa  l'opera  affidai^  dal  S.  Marino,  lascio 
ch'egli  stesso  lo  esponga  nella  dedica  offerta  a  D.  Francesco  de*  lledid 
prìncipe  di  Firenie ,  del  compendio  eh'  egli  ne  fece. 
M  Uni'o  Sii;."  mio 

»  11  Capitano  Gio.  halisla  Ik'liucci  da  San  Marino  liavcva  molt'innanzi 
»  la  guerra  di  Siena  dalu  principiu  a  un'  opera  di  lortitieazione  e  di 
»  già  vicino  al  line  V  baveva  condotta ,  quando  per  andare  a  tal  guerra 
w  me  la  lasciò:  Dove  essendo  merlo:  V IIL"*  et  Eocell.'  Sig.  Duca  Padre 
n  dì  y."  Eocb.  IN."*  mi  comandò  che  la  oondncessi  a  polbtliane ,  e 
»  perchè  le  molte  oocttpotieni  nel  servilio  di  quella  non  han  concesso 

(i)  Vasari,  nella  vita  del  Beliucri. 

(«)  Adrlud.  Morim  df  awi  fnnpi,  lib.  xn  •  XIV. 

(3';  Adriani,  lib.  XIII  pap.  93^1. 

(4)  VrestQ  Gaje,  Voi.  Ul,  pag.  70,  86. 

(A)  MMma,  aiiHt«frafi»  iMI«  TiMnma,  ni  11.,  pag.  tl9. 
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n  spatio  di  tempo  di  poter  fare  quanto  m' era  sfato  commesso  ,  c  de- 
li sidcrando  pur  in  qualclte  parie  sodisfare  a  quautu  son  tenuto  n'  iio 
»  cavala  sotto  brevità  quest'  operetta  dalla  quale  si  piglicran  i  principii 
w  dftlh  fortifleaiione  con  aldniii  amrtinMOti  mceMaril  a  dù  vuol  far* 
»  tiBcwe  munire  e  difendere  un  luògo,  e  pib  facilmente  intenderii 
»  Palm  la  quale  ìnfta  non  molto  tempo  spero  a  fl^oiia  del  San  Marino 
»  daie  in  luce  »  ec. 

»  Di  Fireoae  il  A  16  di  noveiokre  MT>L^'ltl  ». 

»  Bernardo  Puccini 
Dice  adunque  non  essere  altra  cosa  V  opera  sua  che  un  e&trutlo  u 
compendio  di  quella  del  Bellucci ,  e  tale  vcdesi  al  paragone ,  avvegnaché 
qualche  con  di  nuofo  e  di  mo  pur  vi  sia ,  e  per  questo  motivo  io  gli 
do  luogo  in  questa  notìxia.  Alla  pag.  JO  sono  diseguali  parecchi  profili 
di  foMÌ  colla  cunetta ,  ed  aventi  il  fondo  ora  oriiionlale,  ed  ora  indi- 
nato  a  circa  45.*  «no  a  <  oii^'Iun^ersi  colla  contrascarpa  :  Jh  ai  baluardi 
le  pia?xe  basse,  e  ne  fa  i  fianchi  sempre  perpendicolari  alla  cortina  e 
senza  oreccliioni.  A  pag,  35  espone  parecchie  p;utsc  di  cavalieri  per  ba- 
luardi e  cortine,  e  \moÌì2  le  piatteforme  rn^li  aii^'oli  delle  cortine  a 
tanaglia.  Parla  a  pag.  a7  delle  forbici ,  delle  curliue  a  denti  ed  a  sa- 
glienti ,  oasia  a  denti  di  sega ,  ch*ei  chiama  cortine  a  aiella ,  e  pro- 
ponendone anche  di  quelle  a  seni,  oesiano  entrate  curve.  Discorre  a 
pag.  41  ddle  antiche  casematte  isolate ,  che  occorrano  iarn  in  frotta 
per  fianchsggiurc  un  luogo:  delle  ritirate  dietro  le  breccie:  finisce  colla 
nota  delle  munizioni  d'artiglieria  ed  attrezzi  necessari  in  ima  fortezza. 
E  queste  sono  le  cose  da  lui  scritte ,  o  che  più  diversiOcano  da  quelle 
del  Beli  ucci. 

Il  codice  originale  cou&orvasi  in  tii^iue  nella  Magliabcchiana  ai  n.°  18, 
palco  iX,  ctatte  XIX,  e  ne  è  copia  quello  d^  Saluiiiana  in  Torino. 


* 
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XLVI. 

tiUMBATTlSTA  CASTALDO. 

ParluMio  k»  in  questo  articolo  de*  ciDque  IXaeoni  «tf  f/mmi  di  Aìcsdìo 
Goitorio  degli  Ortensi  cavaller  romano ,  ho  creduto  che  smbbe  pid 
giiula  cosa  il  rivcndicorli  al  loro  vero  autore ,  che  non  dame  lode  al 
Gentorio ,  clic  allro  non  fece  che  porli  in  iscrilto.  Coloro  che  prima  di 
me  ne  parlarono,  comò  il  Piccinelli,  l'Argelati ,  il  Fniit;miiii,  lo  Zeno, 
il  Marini ,  non  avcndu  itoiuia  della  cosa ,  attribuirono  il  libro  a  quegli 
il  dì  cui  nome  sta  nel  frontispizio  :  svelenimi  il  vero  la  conoscenza  di 
im  codice  di  Jacopo  Soldati ,  ingegnere  milanese  di  grido,  che  scriveva 
sullo  scorcio  del  sscolo  dedmosesioj  dic*egli:  «iGio.  Battista  Castaldo , 
»  il  quale  a*  nostri  tempi  fti  maestro  di  campo  et  coosigKere  di  guerra 

»  di  Carlo  V  et  te&ato  per  grande  huomo  nelle  cose  di  guerra,  fece 

»  scrivere  un  lifiro  con  molti  ricordi,  stratagemmi,  fi  osoinpi  militari, 
»  da  Ascanio  Centorio  suo  secrotario ,  dato  sotto  il  nome  del  detto 
»  Centorio  j  nel  quale  in  alquanti  lochi  lauda  molto  che  olir*»  la  fossa 
»  esteriore  delle  fortezze,  si  debba  i'aruc  un'altra  interiore,  et  isolaro 
»  la  fiirlcnEa  in  meno  a  due  fime  (0  ».  E  questa  maiaiina,  che  è  qndia 
del  MachìaveUi,  trovasi  appunto  al  capo  Vili  del  Discorso  IV  del  Centorio. 
Il  motivo  poi ,  pel  quale  il  Castaldo  abbia  iMlo  stendere  il  libro  suo 
da  altri,  lo  vedià  da  sé,  obi  sa  quanta  fosse  l'ignoranza  in  molti  ge* 
neralì  di  quel  tempo.  Egli  ,  nato  di  poveri  ed  oscuri  parenti  alla  Cava 
presso  INiipnli  ^'*),  ('ti  arriiohitdsi  <li  huon'oni  nollr  truppe  Imperiali,  salì  pel 
proprio  ingegno  e  valore  ad  altissimi  r'"'  "''?  spiM  ialmonte  nella  campagna 
di  Transilvania  del  1552:  infatti  non  vi  lu  guerra  in  Italia,  in  Germania, 
in  Fiandra  ,  m  Ungheria ,  alla  quale  non  intervenisse  il  Castaldo ,  o 
come  maestro  di  campo ,  o  come  onerale  d*  artiglieria ,  o  come  ge- 
nerale supromo.  Di  lai  parlano  tutti  gli  storiri  contemporanei ,  ed  il 

r  puiTirtn  hìtorno  il  fortiflrme  !<t  cittii  t!i  7'tfrteo.  HSb 
i)  Sa>orgttauo,  Prormìo  all' Ari  r  della  gxuna. 
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de  Tlioii ,  dopo  faftojfli  un  elogio  C  ,  dico  averlo  il  Contorio  troppo 
vantato  :  ma  forse  egli  noD  sapeva  quali  legami  stringessero  questi  al 
g«?nfìra!e  italiano,  il  qualo  avevagli  pur  anrhe  dato  il  carico  di  scrivere 
le  sue  gesta  nelle  guerre  di  Transilvaiiiu  C^),  aozi ,  ne  lo  audava  infor- 
imaiido  (3) ,  poiché  di  cose  gneneMlie  noa  en  ^to  capace  il  Centorio 
dicitor  di  rime  e  ioMnwlIieie. 

De'  citati  Ditooni  11  quarto  solo  spelU  prapriamente  aU*arte  deir  in- 
gegnere, ed  lui  por  titolo  Del  modo  che  deve  tenere  iuta  cìiià  che  aspetta 
l'assedio.  Vi  loda  le  fortezze  aventi  fosso  largo ,  profondo  e  munito  di 
casematte  isolate:  siano  le  cortine  di  muro,  se  il  tempo  lo  permette, 
se  no ,  di  fascinala  :  V  altezza  del  recinto  sia  tale  da  non  esserne  il 
parapetto  scoperto  di  fuori,  nè  a  rischio  di  essere  scalato  o  comandato 
dai  caydierì  degli  asaedianti:  loda  i  cavalieri  ralle  niiira,  vuole  la  porU 
della  dllii  nel  fianco  di  un  bastione  :  ne*  fosn  sens*  acqua  Itociansì 
poni  e  cave  per  sltogatoi  alle  mine,  e  si  attiene,  come  ho  detto,  al 
parere  di  coloro ,  che  fecero  dietro  al  mnro  un  contrafono  per  servire 
di  ritirata  airucfto* 

Questi  discorsi,  già  scritti  in  parte  nel  1557,  furono,  i  tre  primi, 
stampati  nel  1558,  il  quarto  nel  1559  (  av^egnarhò,  come  risulta  dalla 
dedica ,  gih  l' avesse  scritto  nel  1558  ) ,  il  quinto ,  cbe  ò  dedicato  al 
Castaldo  stesso ,  marchese  di  Cassano  e  conte  dì  Ptadena ,  ha  la  data 
del  1560.  Videro  la  luce  in  Venexia,  ove  furono  ristampati  nel  1506. 

XLVII. 

FRANCESCO  DE'  MARCHI. 

Dovrei  diiudere  questa  Memoria  colle  notizie  circa  la  persona  e  le 
opere  di  Francesco  Marchi  :  egli  infatti  cominciò  a  mandar  in  luce  le 

(I)  flittoriarun,  lib.  IX,  i  3,  fi. 

(«)  Cwtwto,  CmtHUtH  Mft  fiMrrv  «  Tnmlkiuiiu.  Firte  I,  ISSS^  Parto  n,  lòSO. 
UUtn  M  Mid^,  V«i  I,  t*  tSS. 


Digrtlzec  Ly  *^oogle 


117 


sue  prime  tavole  noU'aniio  1540,  mentri;  gih  nstt'aimo  antecedente 

aveva  in  ordine  parli':  doU'oppra  sua  (0  :  nel  iSriG  ne  aveva  già  condotta 
a  temine  la  prima  itìca  ,  non  [)i'rò  voluminosa  quale  riuscì  poscia ,  e 
presentatane  copia  in  Grccnwicb  a  Filippo  li  allora  re  d'Ingliiltcrra ,  ed 
altre  al  principe  di  Parma  ed  al  duca  dì  Scssa  che  gliene  chiesero  (^3: 
e  nel  1560  il  suo  trattalo,  quale  è  ora  a  stampa ,  era  prenockò  mtìe> 
ramente  compiali:  ma  a  parlar  a  dovere  di  quest'uomo  farebbe  d*aopo 
un  libro.  Nacque  il  Hardii  in  Bologna  nel  1490,  deUa  qual  ooaa  si  ha 
ora  qua<:i  cr  rU  /za  :  morì  ,  prababibnente ,  negli  Abbruni  poco  oltre  il 
1574.  Lasciò  i  disogni  suoi  a  slampa,  nonchì'  alcuni  a  penna,  ed  almeno 
tre  diiTercnli  testi  del  suo  trattato,  de' quali  il  primo  Tu  il  dianzi  citato: 
il  secondo  per  epoca,  e  quindi  meno  prcgivole  deirultimo,  venuto  Ma 
lami  di  Gaspare  dall'  OUo ,  servi  all'  cdiziune  bresciana  dui  1599 ,  ri- 
prodotta poicia  magnificamente  in  Roma  nel  1010  per  open  dì  Luigi 
Marini  e  per  mnnifieam  del  Duca  di  Lodi:  bene  è  naravjj^a  come  il 
Uarint  y  èbe  al  dottamente  ilhntiò  qaeita  edisiene ,  ooooecitoro  dì  un 
assai  ffli^or  testo,  e  die  gli  fu  offerto  dal  possessore  abate  Calzoni  di 
Bologna  ,  nessun  conto  ne  abbia  fatto ,  anzi  ncppur  lo  abbia  letto , 
come  dalle  sue  note  e  dalla  vita  dell'autore  da  lui  premessa  chiam  ri- 
sulta. Conservasi  qui-sto  prezioso  codice,  rifallo  sul  s<'cnndn  o  compiuto 
circa  il  lo71  dal  .Marchi  stesso,  nella  .Magliabccluana  di  Firenze,  e  di 
là  ne  trasse  copia  prima  del  1790  1* abate  Calzcmi  ultimo  diacendenle 
per  Imea  femminile  del  grande  ingegnere  :  e  fu  util  pensiero ,  giacché 
dqio  il  detto  anno,  accadendo  cbe  il  codice  lb»renlino  fb  rilegato,  ne 
andarono  perduti  95  eapileU,  per  modo  cbb  solo  intiero  è  riinsto  t'esem- 
plare Calzoni ,  ora  in  Bologna  nella  biblioteca  dell'  Istituto.  Una  O0pÌa 
tratta  dal  codice  Magliabecliiano  è  nella  Sahizziana  di  Torino.  Diversa- 
mente dalla  partizione  tenuta  nel  lesio  :i  lampa  ,  nel  todii  c  ultimo 
Magliabechiano  la  materia  ò  divisa  in  sette  lihri ,  mentre  prima  erano 

1.1)  Codice  Uagliabochiaiio ,  lib,       Ci|i«  XMII,  «  pnCutone  al  llk  V. 
(t)  IvL  Lib.  1 ,  c«po  XLVU. 

(9  niaoHÌ,  fhtfttfl»  t  Altiiiyartaiua  Aftf  eum^lmiottùmfa  tà  •  perni»  41  fWiai* 
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tre  ,  ed  è  assai  più  ampiamcDle  trattala ,  ed  oltre  ciò  molle  COM  yi 
sono  migliorate  ,  e  rcttiQcati  non  pochi  errori  trascorsi  ne'  primi  testi. 

Altro  suo  la>oro  è  la  raccolta  di  80  disegni ,  alcuni  topograGci,  e  la 
maggior  parte  di  pianto  di  ciUit  0  fortezze  d  Italia:  gli  ultimi  sono  di 
dieci  tkA  Ibrtì  di  Fnnda  e  Pmsì  Baist  ;  tla  qneita  eóOetàaoa  ndUi 
Magliabechìaiui  di  Krenie  e  ne  in  copia  h  biblioteca  Saltusìana ,  e  di 
non  pochi  di  e«n ,  gft  ho  notaio ,  che  devono  eaaero  Itatti  dalb  w 
colla  dei  diecgnì  originali  di  Antonio  da  S.  Gallo ,  e  ciò  per  le  piante 
di  Toficnnn  e  Bomagna.  Alcuni  suoi  disegni  di  fortificazione  assai  im- 
pollanti  furono  stampati  in  calce  alle  Memorie  scritienr  da!  Venturi.  Il 
irallalo  delle  fortificazioni  di  terra  attribuitn^^li  dal  Fantuzzi,  b  ora  noto 
essere  opera  del  liellucci.  Alcimo  sue  k'tterc  si  liauno ,  date  in  luce 
dal  Fantuzzi  e  dal  Marini ,  alle  quali  ne  aggiunse  quattro  il  Venturi  C*). 
Solo  lavMO ,  non  però  mililare ,  che  stampaiie  in  rifa ,  è  la  rehudone 
delle  feste  fatte  in  Fiandra  e  Portogallo  per  le  nome  di  Aleaeandro 
Fameae  con  Donna  Maria  di  Fartogalto:  Bologna  1B66. 

hb  imenzioni  sue  furono,  nello  scorso  aecolo,  segno  di  una  prolungata 
polemica  tra  in^ejmeri  e  letterati  ,  nella  quale  è  da  lamentarsi  da 
ambe  Ir  parti  Fobltlu)  delle  convenienze  dovute  alla  nuiuoria  di  duo 
sommi  iixiiiiiù  ,  quali  furono  il  Marchi  ed  il  Vauban.  .Sprezzantemente 
aveva  parlato  do'  siatemi  dell'  ingegnere  bolognese  il  Maiicsson  Mallet , 
aUorcbò  molti  ami  dopo  sorse  ad  impulciarlo  il  Corazzi,  quindi  il  llalibi, 
il  Falloìs,  uflinalo  lorenese  amaniisaimo  dMtaGa,  e  poaeia  Ermenegildo 
Pino:  pib  tardi,  il  Denina  riportò  inesattam«ite  amai  a  qnesto  proposito 
le  parole  dì  Apostolo  Zeno ,  e  gli  rispose  il  suo  avversario  Curel  col 
falsare  una  noia  al  libro  \M1  delle  Kivoluzioni  d' Italia ,  onde  potere 
«•oticliidere  die  non  era  il  !M;(rclii  che  nn  cenelln  matftì .  e  wilo  com- 
parabili' alt  ultimo  de"  disegnatori  del  V  auban.  Oneste  liassc  polemiche 
non  sono  più  de'  tempi  no.'^lri:  nessuno  in  Italia  osa  più  dubitare  deli  im- 
mcnso  ingegno  del  Maresciallo  di  Francia  ,  e  nè  sospettar  pure  che 
abbia  concorso  a  distruggere  t  libri  del  suo  precessore ,  i  quali  è  era 
riconosciuto  che  furono  sempre  rarissimi:  ma  il  protendere  che  il  Vanban 

(0  jtpffnmtt  otte  Air  Mtmartt  nf  CapUtmù  JfkrrAf  w.  MUmo,  ISI7 
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aUbia  ignorale  o  diqprenatc  le  iineiiikiiiì  del  Marchi,  non  è  rapposiziono 
degna  de'nioì  esltmatori;  poidiè  gl'ingegni  grandi  e  colti  di  rado 

ignorano  le  opere  di  rhi  aprì  loro  la  strada ,  nè  il  disprezzarli  6  da 
«^ssi.  Era  il  Vanban  piìi  che  mediocroraonte  versalo  nella  sUnia  doll'arle 
sua,  e  lenc\a  in  pregio  le  opere  de' nostri  aniiclii  ingegneri:  f«i  in  Italia  «; 
trovò  da  studiare  laddove  taluno  de'  pretesi  !-uoi  difrnsori  non  uvreldtc 
trovato  forse  che  da  sdiernire  :  ne  sia  testimonianza  V  aver  levata  in 
Firense  la  pianta  delle  fortificaùeni  fette  nel  1530  da  BliAdan^  al 
monte  &  Minialo.  B  se  egli  addoesoad  rimil  fetica,  perchè  non  anìi 
veduti  i  libri  del  Marchi,  e  tratto  profitto  dalle  cote  migliori  ?  Che  db 
«a,  h>  ha  mo^'lio  d'ogni  altro  dimostrato  il  Marini,  quantunque  sia  anche 
vor»  che  alcuni  tra  quei  sstemì  abbian  potuto  di  per  stessi  prescn- 
targlisi  alla  mente. 

Della  vita  del  Marchi  vedasi  ipiantu  ne  scrist^ero  il  Fanluzzì,  il  Marini, 
il  LanccUi,  il  TogiicUi  e  specialmente  il  Venturi,  che  più  e  meglio  di 
tutti  ne  dìtcone ,  siccome  primo  a  Inr  profitto  dalle  tante  notizie  din 
non  trovanri  fiiorchè  nel  codice  Maglìabechiano-hologncie. 


DELLO  STATO  DELL'ARTIGLIERIA 

CIECA  L*AKNO  MILLECINQUECENTO 

K  rABTICUi-AHHii.NTE 

DELLE  DIECI  SPECIE 
DA    FRANCESCO    DI    GIORGIO  MARTINI 

MEMORIA  STOlilCA  11 

DI  CARLO  PROHIS. 


OSSERVAZIONI  PRELIMINARI 
L'ANUCUlTil  E  U  NOMENaATURA  DELLE  ARTIGUfiBIB. 


h  raneeioo  di  Giorgio  col  dire  al  capo  I  dol  Ittno  V,  dw  la  Imobarda 
ta  imonraiMiite  Ironia,  non  fiasò  epoca  alouiia,  e  fovae  Iboe  bene,  poicliè 
proiMbilmeutc  dagli  «iiìllori  eonieBaiionDei  aarebbe  alato  tnlu»  ìm  in- 
ganno ,  dando  eglino  a  questo  stinmento  troppo  minore  antidiità  di 
«{uanto  gli  sì  convenga.  Io  vcrampnle  non  hrcio  conto  delle  paiole  di 
liartolomco  della  rugliola  ,  avvef»nachò  antico  slorico,  il  quale  ue  parla 
siccome  usala  dai  bolugncbi  all'anno  1210,  nè  so  se  intiera  fede  meriti 
l'autore  del  PolislorC)  che  accomuna  le  bombarde  ncUa  difesa  di  Brescia 
del  1311,  «oi  jnai^^  e  coi  tiabocchi  Qoeali  due  acritleri  (taocìo  dì 
strairiori  che  ancor  più  gravemente  errarono  )  parlarono  di  cose  da  easi 
non  vedale:  darei  perb  maggior  credenza  al  Polialore,  qaalora  non  foaae 
cbiaranichie  r  ontraddelio  da  Albertino  Mussato  e  da  Fcrrcto  Vicentino 
istorici  gravissimi  e  contemporanei,  i  quali  nella  narraiiiMìe  dì  quell'as- 
sedio non  mentovano  altro  macchine  che  le  antiche. 

Sino  dal  15G0,  ('•irolamo  Maggi,  uomo  di  smisurato  ingegno  e  studio 
poscia  nel  1^95  iiiagio  di  Vigcnère,  soldato  ed  artigliere  erudito 

1    li.  Il  Scripll.,  voi.  XXIV,  «S. 
ii)  rariarum  Itttimum,  lib.  I,  e»p.  L  Veoexia  1503. 
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awai  0> ,  pib  tardi  il  Muratori  W ,  provarono  esaere  le  bombarde  anto- 
riori  di  nolto  alla  guerra  di  Chiozza  (1372):  anzi  il  Muratori,  forte  di 
un  pasw  (1(1  Petrarca  'peraltro  già  eilalo  duo  secoli  prima  dal  Maf,'gi'}, 
h  fi'cc  risalire  almeno  al  1344  ,  mentre  aveva  il  Vigenère  aecennata 
1'  opinioDu  di  chi  le  credev  a  adoprate  nel  1350  j  fìnalmcnto  due  doUt 
italiani  che  tale  argomento  ai  giorni  nostri  appositamente  trattarono , 
dioo  il  Venturi^  ed  il  ccioniieNo  OmodeiC*),  dinMalrarono  inoonln- 
stabthneDle  come  la  j^ik  amica  ed  accertata  nolisia  delle  modenie  anni 
da  liioco  risalga  oltre  il  1344,  noci  «k  però  anteriore  al  primo  decennio 
dd  secolo  XIV.  Io  altro  non  digit ,  te  uOQ  the  le  piìi  remote  tncmorio 
ch<^  so  n'  abbiano  sono  italiano  ,  e  mentovata  la  prima  (  sebbene  meno 
chiaramente .  però  da  scrittore  che  fece  le  suo  storie  per  pubblico  de- 
creto a  Cenova  nel  1319,  e  la  seconda  volta  a  Firenze  in  documenti» 
dell'  1 1  febbraio  1326  recentemente  edito  dal  D.  Gajc  v"),  nel  quale 
pmiari  di  palle  di  feno  «(  eanoHtt  de  meteKo,  avvegnaché  non  H  siano 
le  artiglierie  accennate  come  cosa  nuova. 

È  andie  da  riflettere  al  valore  delle  parole,  vale  a  dire  alVeià  dello 
scrittore ,  poiché  non  poche  denomioaiioni  di  antiche  macchine  trapas» 
sarono  alle  moderne ,  come  la  spingarda ,  la  cerbottana ,  il  trabocco  , 
il  ribadocchino ,  la  mosehelta  :  e  pure  ,  sinché  ebbero  vita  le  antiche 
macchine  da  lanciare,  furono  in  uno  colle  moderne  a  fuoco,  dette  col- 
lettivamente Artiglierie  ed  ingegni ,  parole  di  chiarissima  derivazione. 
Cosi  y  sin  dal  1313 ,  Andrea  Dei  chiamava  artiglierie  le  balestre ,  gli 
scudi ,  le  quadrella  :  ed  ancora  prima  deU^anno  1500  Fra  Luca 
Paciolo  scriveva  che  le  citlh  «wme  vescate  af  nutmkste  da  li  m'mjci'  c«n 

(I)  L'art  miiiUàre  d'Onotattder  mi$  en  frm^ai*  et  illuttré.  Farà  AnnttUiioae  al 
apo  SXXVUI;  NoU  ìm  «m  M  aver  idtfiinta  l'«pm  «n  il  19  MMombn  M  IW. 

(ì)  Jnthj^.  il,iìlr>r  ,  ni^sert  XXVI  ,         '>l  i 

(3)  DtW  origine  e  de'  primi  progretti  delle  odierne  artiglierie  ,  I8l5. 

(4)  tklt0ri§bnt  Mto  jtafvcrv  ia  furrr*,  r  M  pHim  «M  MU  «rf^«rl«  «  fitm.  Torino  ISaa. 

(5)  Giorgio  SicIIii  al  I3n  11  S  r  ritiri  'Hi't.  tic  Srirntet  mathèm.  eie,  voi.  Il,  pa^,  7»; 
dice  che  gl'  Italiani  coDobbero  la  polvere  dopo  le  altre  aaiioni.  Fara  a  bm  dw  a  qucalr 
«ìmwIio  Mnfelw  naUa  it  poiaa  vfifam. 

(6)  Cortrfjijin  d'  trtisti  l'rcri/ioni'  al  \n\.  II. 

e?)  Crimaea  di  Siena.  H.  II.  Scripti  ,  voi.  XV ,  &8.  Roacelli ,  jMu>lo:ÌQni  al  Canto  À 
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numhiiie  militari  d'arlegliarie  brieetÀ»  ifàboceiU  catajmeh  iaiitte  òomftonfe 
ptutmekmH  «Atopeift  ordUbiwt  c«rtaU?  teiub'Mlrf  (0.  Ite  in  dimo  le 
veedito  artìcilierie,  riiDaie  tal  nome  alle  ndè  bocèbe  da  fiiooo ,  e  non 
Airono  pih  dette  bombarde ,  come  sm*allofa  erasi  pntieato ,  indicando 
con  tal  nomo  e  la  specie  UMoima  fra  esse  ed  il  genere  intiero  deUe 
armi  a  polvere:  cosiccbò  presso  scriltori  tnscani  sov*'iili  iiiconlrasl  pas- 
savolanti  ed  altri  pezzi  come  addicttivi  dei  genere  bombarda  ,  rnonlre 
ccKli-'felo  nome  ilaliano  ,  propagato  gih  prima  della  guerra  di  Cliiozia  in 
Francia ,  Spagna ,  Geruianìa  e  Danimarca  ,  assai  dimostra  quanto  in- 
cfomeirto  pfeao  averne  h  nuova  iaveotione  in  ItaEa  avanti  il  1S70. 

Pare  è  da  ouemre  die  nelle  itorie  noBtre  de*  secoli  XIV  e  XV  Cre» 
qaenle  meauone  incentrali  di'  bombardieri  ledesdn  diiamati  la 
perizia  loro  al  soldo  de*  Prìndpi  italiani  :  io  traggo  adunque  una  assai 
semplice  oonclnuMic,  argomentando  che  nella  nomenclatura  delle  antiche 
nostre  artiglierie  qn;)I<  Iic  traccia  si  trovi  della  dimora  in  Italia  di  quei 
tede  stili.  Arverti  il  Sin  (uri  che  le  bombarde  appellansi  in  Germania 
originalmente  Bikluicn  dal  greco-latino  Pyxis ,  e  no  cita  testimonianza 
del  1498)  se  n*  ha  però  piìt  antica  menuone  al  1445  e  prima  ancora, 
dico  nel  1378,  Teodoiìco  da  Niem,  testimonio  oculare ,  scriveva  die 
il  Cssteilaiio  di  &  Angelo  traeva  in  Rema  cwn  hmibanU*  sm  jigxié^ 
igneis  C<).  Ciò  ho  io  voluto  notare ,  perchè  ne  rìcadrii  II  diaoorso ,  ove 
parlerò  de*oorlaldi  e  degli  archibusi. 

Dopo  aver  discorso  dello  dieci  principali  specie  d'artiglierie  ,  avverte 
Francesco  di  Giorgio  che  o^ni  giorno  se  n'  è  trovato  c  trovasene  di  più 
varie  invenzioni,  (^on  ciò  volle  dire  di  non  essersi  per  ignoranza  ristretto 
a  quelle  sole  specie  note  ai  giorni  suoi,  poictiè  egli  certamente  tutte 
le  conosceva  :  ma  ne  tacque ,  poiché  le  considerb  siccome  d^vanont 
delle  principali  spedo  da  lui  descrìtte  e  Ugorate:  e  d^sMronde  se  avesse 
vohito  scendere  a  tutte  le  qiecie,  sarebbe  il  suo  discono  andato  troppo 
la  lungo,  poiché  nemmeno  nelle  suddivisici^  di  queste  non  oravi  regola 

(I)  Divma  Pnpvrtione ,  f.»  ìi. 
(^Tcnhiri,  1.  dt,  pag.  7. 

;3)  Ccnniiiii  KpiM  opi  Caliilloticnsis ,        Milij|||H  ///  Atr^Wk*'*  BtieU,  «ip»  XUI. 
(4)  X>r  5cAwma(«,  liU  1,  caiKi  XIU. 
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nò  fMmine,  come  attetUf»  nel  1454  Lampo  Birago^  HPm  ett  mibm 
BeuAardam»  modm  tnitu  ,  Mtique  fnag  Heetit  ud  wbUrimi  *w&  «pifieii 
mw  ejy»  ad  parantur,  gua  euiqm  pkKmrit  mogmtudÌM  ezewlere, 

nscendentes  a  tdopetis  mtnimis  ttsiittr  ad  hoaAméiu  maxinuii  (').  lo  dì 
luttP  np  acrgìungprò  J>rovcmpnt<ì  il  ralaluf^o,  mancrtnto  assai  nei  dizionari, 
csloiidoiiilonii  anrlif  al  Wll  si-iolo.  Sono:  il  Falcone,  mentovato  sin  da 
circa  l'anno  1400,  col  takunétlo,  che  gli  corrispond<.>  in  ntiaor  ralitiro, 
ed  il  mezzo  Falcoaetlo  la  G>]ubriaa,  circa  la  quale  si  ba  una  dis- 
serUoione  éiì  ooiooncUo  Omodei  la  Scrpentioa,  on  dislinu  daUa 
Colubrina  od  ora  coofaaa ,  m  che  era  realmeDie  un'altra  coaa  W ,  e 
cùA  detta  dall'avter  la  bocca  modellata  a  lesta  di  aerpeate  od  il  suo 
minor  calibro  detto  SerpenUmi»,  ossia  Sorpcntincita  C»';  il  Sagro,  che 
i  lihc  post  la  proporzione  e  nome  di  Quarto  dì  colubrina.  Quarto  cannone, 
e  Metto  falcone  ;  i'Aspido ,  col  qualo  tiravasi  ferraccia ,  ghiadi  e 
catene  lo  Smerif,'Uo,  elio  pel  suo  (  alilnu  «'^  quello  stesso  che  fu  poi 
anche  detto  Smeraldo  ■'^'j  il  Gcrifalco,  piccola  pezzo  di  assai  frequente 
niMiiioiie  ;  l'Aqu'do  assai  rarameate  mentovato;  il  Redeoe,  che  trovo 
meraionato  una  volta  sola  (^0 ,  e  portava  di  palla  da  1  libbra  ad  1  '/$> 
il  Saliamartino,  die  Ai  talvolta  un  peiao  di  4  libbre  dì  palla  di  ferro ,  e 
bocche  15,  girante  sopra  un  perno  per  essere  caricato  da  chi  stava  alla 
roda  del  letto  Ci ,  ed  altre  volte  fu  ndoprato  con  proporzioni  e  forma 
di  un  petardo  verticale  a  minare  il  ri\ostìmcnto  delle  cortine  C'^)  ;  il 

CI)  Str9$egiem  mhwrnii  JWtoi.  OMet  dali  MI  ddt'Vibttiilà  di  Tgcin,  fug.  SSw 

i   Ori'.inr  f  fjm  rnw  di  UH  rtrreUo.  MS.  <](<'  AfcUvi  di  CATlV  dì  TttriM. 

;ij  .Itti  ttflf  Irraiinuia  di  Torino,  voL  X\X. 

(4}  M«MtreM,  CtroNtfMM,  voL  II ,  f.*  SS.  JMq«M  du  awq,  19».  I ,  ««p.  vili. 

iì  Mlilitionet  florrtilimr  mi.  R.  It.  Scrìpll.  ,  »ol.  li  ,  '01. 
,6,  luiuiiu&  a  Le) (la,  Chroniran  JStlyirHm  ,  lili.  XXMI ,  rap.  Vili. 
(-7)  Kringuecto ,  IIK  VI ,  eap.  111.  MeretU ,  TYmUt^  fmfH^rria ,  |w$.  14.  ^nutria  wn- 

t)tr$ale  ,  Codice  Satuzzi.-iDO  dal  Magtiabechiaoo  70 ,  XIX  ,  4  ,  pag.  90. 

[é]  Trattalo  dftl'artr  drl  bombardifrt.  CoUice  Saluziiaiio  dal  Maglialicctiiano  193 ,  XIX  , 
S  del  secolo  XVI. 

Armtria  univa  tale ,  .MS.  cit. ,  piag.  80 

',10)  //  faHo  di  G.  B.  della  Valle,  lib.  I,  rap.  Xlll. 

;il)  Armerìa  unii  frsole ,  L  Cit 

li)  NPimlti ,  Trattato,  pag.  IS,  17.  Cltabao,  /(  bombardieri»  l'rtttt» ,  rapo  I. 
JS)  AnMiimo,  MUttUmta  militnrr.  Codice  SaluMiaao  dal  Regio  di  Parigi  [Fond  Colbrrl, 


a.«  1333  ). 
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C*ocÌKaDia«iliia ,  pieeolo  peno  diaoaalo  jémk  dèi  fSSÙ  (0,  i)  fivomiiio, 
itfpin  Bmabu,  ipeeie  W  «  non  •inoniino  dì  bonibavd»,  come  per  taluni 
fu  credito,  e  cbe  nm  trovasi  al  di  quk  deU*auno  1300  ;  la  Forlina , 
o  meglio  c  più  solitamente  Perlina^  che  parmi  (os'i  detta  da  un  Fcrlinu 
picinoiitesc  bombardiere  al  soldo  di  Frnncesoo  Sfurzu  (■"'^ ,  sicché  sarclibe , 
fra  gli  antichi  pezzi,  forse  il  solo  che  avesso  preso  nome  dall'  iinentor 
i^uo ,  c  prima  fu  nome  individuale  di  una  grossa  bombarda  di  Cu6lan/o 
Sforza  nipote  di  Francesco  c  quindi  significò  una  specie  di  artiglierìa 
media  tra  il  pamrataate  e  fai  bombarda  propriamente  detta  (4$  ìl  Ri- 
badocdiino  (dal  francese  JRffuaudBtpun  ),  che  fii  da  prineipio  ona  apeeie 
di  cario  con  nmleUetto  portante  artiglierie  W ,  e'  npmtdi  furono  così 
delti  qoegB  stessi  peast  teggieri  portati  sul  r  Il  ruinccliino  In  numero  dì 
uno  o  dtie  (') ,  ed  ernno  un  pezzo  medio  Ira  la  colubrina  e  quella  specie 
(li  colubrinettn  n  rnlioitana  ,  che  circa  il  1420  dui  Francesi  diccvasi 
roHOtt  ^8),  c  fu  più  lardi  un  uioschctlonc  a  cavsllo,  di  jialla  lil>bre  1  'y^ 

,  cpperciò  di  ferro  :  oppure  di  bronzo ,  a  lungo  Luccho  oG  v'*»;. 

E  poidiè  bo  parlalo  del  Rìbadoccbino ,  aggiungerò  di  alconi  alnmi 
nomi  di  arti§neiie  firanoeai  del  1400  ;  quali  sono  il  Fateardevr  o  Fa- 
atadair  (voce  tolta  dall'italiano  Guastatore,  die^luladoMP  detto 
anche  in  Francia  ) ,  c  de'  quali  vuoisi  che  miUediHsenio  ne  portasse  re 
Carlo  Mll  nella  conquista  di  Napoli  OOj  il  rcìtrjfm're,  retdgaire,  rtdgttìn 
usato  specialmenfe  dai  Borp;ojmnni  sino  al  1 4o0  circa,  e  che  traeva 
palla  di  pietra,  c  pare  si  accostasse  alla  scrpcntiua  C);  il  Crapaud-d'enu^ 

(i)  Marrlii ,  Codice  Ma&lialwrhiano ,  lib.  HI ,  rap.  \X\III. 

(«}  roroollk»,  in  H.  It.  StrifU.,  voi.  XX,  117.  ISA  Mirin  Sanuio,  ComatUuri  dtUa 
gmtm  M  1489 ,  pag.  <i& 

(3)  Simonella,  l'ita  Francifei  Sfarli <r  ,  Uh  XXIV  ail  a.  1<M3. 
C4)  PUunm  Parmttue.  A  H.  ScnpU. ,  voi  XXII ,  385. 

(S)  ikébutttmtt  «hOu  Hfetu  H  Fnran.  Omiice  Sahndmo  dal  ftieeardlam ,  v.»  tlll. 

;fO  Moftslrilil  ,  (Virojrìyufi  ,  voi.  II,  f,"  i:U. 

(7)  Mémoiret  de  Pierre  ie  ttnin  éctiytr  de  Ciarle*  FI,  ali'aniio  1410. 

{«)  J.  ».  De»  Vnliis,  MUMr»  dt  Cheaie*  n  Jloy  dt  Prmntt,  all'amo  1411 ,  pag.  U'. 

Ilittoif  (!>■    trlu»  III  Huij  df  Hrclagnf  ,  all'nnno  I  Hl. 

(9)  Aounimu,  TnUUilo  di  fitrtifieaùtme ,  cap.  IV.  Cod.  Saluixiano  dal  Magliaberliunio  à 
XIX.  4. 

(IO;  Morelli,  Trattalo,  paa- 

(11;  Boncbel,  Mèmoirtt  de  la  TiimoutHe ,  cap.  XVII. 
(I  >)  MoBrircM ,  «vi.  II .  f>  SI».  J.  J.  «Sea  Vntaa ,  pag.  i:6. 
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che  trovo  registrato  tra  la  serpentina  c  la  colubrina  W ,  ed  in  aicnni 
lesti  del  LHi  Clercq  è  dotto  r rapnudme  ,  nome  datogli  nnclic  da  Alain 
Chartier  I  nomi  delle  arliglicric  inglesi  eiroa  il  iTiTO,  lolti  tulli 
dalk  nomenclatura  francese ,  sono  dati  da  Dudley  1  osbroko  C^). 

Quindi  noi  secolo  XYI,  cominciate  a  tralasciare  lo  antiche  impicciato 
dcDomnniiooi ,  od  dmeoo  non  cmtenA  delle  nuove,  furono  cooaideittte 
le  qiecte  delle  arti^erìe  dal  ragguaglio  della  bocca  alla  lunclhem  della 
canoa,  e  diviae  in  due  generi  giwla  la  canna  lunga  o  corta  leblmmcnte 
al  calibro,  ed  ai  quali  due  furono  riferite  tutte  le  ipecie.  Le  canne  Iun> 
glie  furono  k  Colubrine  ordinarle,  rinforrotr' ,  motte  ordinarie,  quarte 
e  terase ,  e  mezze  rinforzale.  Le  canne  corto  furono  rrtnnnni  ordinnrti  , 
semplici,  sottili,  doppi,  rinforzati,  basilischi,  bastardi  :  (kiu  amiie 
Olandesi,  Rebuffi,  Crcpanti,  Verrati  (^)  ),  rinforzati  doppi,  riuforìiati 
seguiti,  cannoni  ba^acfai:  meati,  terzi,  quarti  cannoni  ordùiaru:  e 
poi  meaii,  tersi,  quarti  cannoni  rinlbnati  :  ì  cannoncini  da  16  W  ed  i 
cannoncdli  da  campagna  lunghi  metri  3,137  le  fiaatardelle,  che  erano 
peni  da  14  quindi  furono  trovati  i  cannoni  colubrinatì ,  che  erano 
un  mezzo  tra  i  generi  suddetti ,  ed  ebbero  le  suddivisioni  loro  in  Co- 
lubrinali  ordinarii,  rinforzali,  mezzi,  terzi,  (jnarti  (olidirìnaii  Poscia 

tutte  queste  artiglierie  furono  per  magfjior  l  ui  l  i  i  <  inisidorate  sotto 

duo  novelli  generi  diiTcrcnti,  cioè  Ueali  portanti  palla  da  8  libbre  in  su, 
e  non  Reali  da  8  libbre  alTuim  OQ:  e  db  rrialivamenle  aHa  diléia  delle 
foriificaiioni  reali  o  no ,  epperdò  fu  una  clasiilicaiione  fetta  dagT 
gegnoi  aniidiò  dagli  artiglieri.  I  peni  che  Uravano  palla  di  sano  ed. 
artificiata ,  breccia ,  lanterne  ed  altri  artifici  aatai  in  voga  nel  150O 

(I)  JVAmiiret  de  Jaequrt  ih  C/rrrf ,  fili.  I ,  cap.  Vili. 

[Vj  Hittoire  de  Charla  t'Il  Roy  de  France  ,  all'anno  14Mi 

ii)  JEmeytlopeaia  af^Mti^lie* ,  voi.  li ,  {tag.  8«(. 

(4)  Allmari,  Iitnaimi nettari, pag.  309.  MotcUi,  pa^.  16, 17. GaOido,  AnoHca d'orl^'mo. 

(■>)  Cukitiiliiria  ,  AÌtodo  di  racconciar  la  poli-ere  ,  capo  TU. 

(ft)  Trattato  ttill'artt  4ei  èMitariNcn ,  mt.  citato. 

p)  aoscclli ,  Prefetti  detta  rnOMa  modrrM  ,  libro  II ,  f."  91 

(8)  Aliraarl  ,  I  cit.  i'alla>icÌDO  ,  Jrchttrttura  militare  ,  vas.  Saluzziano,  rap.  I  ,  parie  II. 
Marchi,  coù.  Nagiiabccfaiano ,  lib.  Ili ,  33 ,  VI ,  t».  licllucci ,  ForUfitatiwt  A  ttrru  ,  cod. 
SilnnHM>  M  IkomlHnaw  Bìringurcio ,  lib.  VI ,  rap.  ili. 


{»)  Mlliieei ,  JVnirato  ieOm  FtH-f^rastmr,  npw  HI.  Cai.  dsgli  AichWi  di  Cacto  éL  Torino. 
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cctfi  quelli  che  poi  scnirono  alio  bombe,  coslituirono  un  genere  a  parte 
comprendente  le  Pecriere  incamerate  ed  a  braga ,  i  Gannonì  petiìeri, 
i  Mortai  ed  i  Traboochi  0). 
Nelle  artigfierie  minori,  rardntnno  Ib  divìso  in  ordùiario,  da  mura, 

da  post»  c  (la  forcella  ('X  La  moschetta  o  moscbciio  fu  dapprima  un'ar- 
tiglieria minuta  di  duo  libltrc  di  palla  ,  suddivisa  in  moschollonc , 
moscbedo  da  cavalleito  c  da  {,'iuuco  i*):  e  più  tardi  il  raosclioito  a  braga, 
di  una  lililira  ,  rlio  cari(  avas-i  dalla  culatta  W  :  quindi ,  Rematone  il 
calibro  e  dato  alle  fanlerio ,  successe  all'  ardiibuso  e  precedi  il  fucile. 
La  pislola  da  taluni  creduta  inventata  nel  1000,  è  già  mentovala  circa 
il  1550 y  «piando  per  eaea  avevano  qtedal  rinomann  i  Danesi  W:  onde 
è  ]mibabile  die  da  quel  regno  ne  venisse  sparso  T  mo  in  Germania , 
poJcbò  dcvcsi  ai  Raiiri  d'averla  fatta  comune  nelle  guerre  della  metà  di 
quel  secolo.  E  poichò  sin  dal  1550  i  Frani  <'s;i  cliiamavano  Pistoktto 
quest'arma  che  noi  chiamavamo  ancora  Scoppietto  <") ,  ne  segue  che  il 
desumerne  ii  uomo  c  perciò  anche  rorìginc  dalia  città  nostra  di  l*istoia, 
dev'  essere  una  vera  baia  di  etimologisti. 

Onde  àire  compinia  la  nomcnclalora  ddle  vecdiie  ait^ioie  ho  dovuto 
estendermi  sino  oltre  un  secolo  dopo  la  morte  di  Francesco  A, Giorgio. 
Ora  avvertirò  die  dovendo  in  questa  Memoria  illuslrare  le  sole  artiglierie 
eh*  egli  figaro  e  descrisse  ,  poco  divag;lierommi  oltre  gli  anni  della  vita 
ma}  non  citerò  altri  autori  che  gli  antichi  ed  i  contemporanei  o  qwai 
tali,  rd  avrò  cura,  por  quanto  mi  verrh  fatto,  di  schiarire  a  preferenza 
quo"  punti,  quegli  mi  e  quelle  armi,  sopra  i  quali  minori  considerazioni 
n  niuna  abbiano  fatta  il  Venturi  e  l' Omodci ,  come  potrà  vedersi  al 
paragone  di  codesto  lavoro  eoo  quelli  di  quc'  due  iilustrì  scienziati; 

(1)  mntti,  pig.  IS,  fO.  Maned,  rMRprmN»  #MHcWoim  per  i  ètmttrékrt ,  fi§.  St. 

ColombiDB  ,  rapo  \. 
(i)  ttriogoccio ,  lib.  VI ,  e^.  III.  Marchi ,  lib.  Ili .  cap.  XXXllL 
(9)  ItarcU ,  Bb.  in ,  «•!».  VIIL  BaOueel ,  n«ttm  citalo ,  a*.  IIL 

f  i   rMs<|u.iIi,  hiruzinne  de' hombaritieri  (IfiS^  Cték»  g»lllflhin>  4al  mfi*  41  Ittlgl 
(  Ancim  Fona ,  n.»  BttS  ).  Morelli ,  ii. 
(5)  CoMabiM ,  3M»  M  ramoMter  lapuhen,  capo  X 

(6;  Carluix  ,  .Vr'moiVf.t  lìu  sire  dr  finllr^illr  .  lib.  VI,  Cip.  V. 
t^t)  Cotnmtntari  di  LcmIovìco  Guicriardini ,  lib  II. 


VBiioiu  n. 


poidhè  intannoiie  mia  in  ^esta  Memoria  Sa  spedalmaile  di  supplirò 
a  quanto  essi  aTeuero  fxalaiciato.  E  per  db  ancora  non  tocco  te  non 
dio  di  nolo  e  raramente  dalle  antgKorio  tinmate,  e  lolo  in  quanto 
poaianik  comininialraTe  Iwni  alla  aloria  delte  itatbuM. 

•  IL 

IK  BOMBARDA. 
Tav.  IV.  Fig,  4. 

Fata»  è  die  la  bombarda  debba  eaaere  annoverata  tra  te  antìcbe 

macchine:  chi  ciò  asserì  non  attinse  a  srriftorì  cnntpmporanci  c  sinceri. 
Fu  ancora  rcccntcnicnlc  comlìullula  lai»'  (tpiniono  dal  juof.  ZamlM*Ui  (0, 
avvegnaché  prima  as&ai,  u  con  ulliiuc  ragioni  aveitó^ru  luUu  ugni  dubbio 
ii  \  euluri ,  0  specialmente  Y  Omodci  ,  il  quale  ribattè  in  speciale 
modo  1*  argomento  cbe  si  polcaae  tianre  da  una  Frottola  attribnito  a 
Goido  Gavakanli ,  e  comindante  eo*  TerBi 

Qumda  be» ,  diee ,  gmrda  j  te»  ti  guatiat 

iV'on  aver  vista  iarda  : 

eh' a  pietra  iti  bondtanUi  artite  wf  pnrn  (3). 
Avendo  osservalo  die  in  essa  v'è  menzione  del  Pcrorono  di  s<t  flìo^anni, 
ed  f;  quin<li  jjosioriore  al  1378.  Aggiungerò  flic  nélle  varianti   '  avvi'rt<  si 
cbe  uji  cìnÌìciì  buio  di  qucitta  Frottola  porta  il  nume  del  Ca\iklcanli,  gli 
altri  hanno  diversi  nomi  e  meno  illattri. 

Quniimque  aia  tenuta  la  bombarda  »  prapriamento  detto ,  come  la 
piti  antica  tra  le  anni  da  fuoco  f  io  perb  non  vedo  che  eswtaDo  prove 
per  affermarlo;  die  ansi  cercando  nelle  istorie  del  XIV  secolo,  non 

(I;  Oifferemt  politichr  te,  voL  L 
(t)  Origiiìt  della  pokert ,  up.  Vili. 

r3)  Rime  di  G.  Cavalcuiti.  Piraiiia  ISIS ,  pig.  33.  Almi  codki  leggon  :  Ckf  «  M(po  di 

bombarda  te. 

(t)  Rime  citala,  pag.  lio.  >'aD  posso  convenire  ro)  »ia  Libri  m1  tiIiw  ck*  dk  alle  parole 
SM^  il  Prcorme  'ftht  de$  SeitneM  moIMr.  tte.,  ToL  II,  pag.  SMI  per  oooilwHer» 
l'atigomciito  d«ll'Oau»dei. 
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IfOfft  m  ette  CitU  meBuone  ft  nm  che  circa  gli  anni  1S50-80  di  ^ni 
di  lagguardevole  cdibro  «tuie  inlcndefli  estera  sUile  I»  bomlrarda:  rtti>- 
rara  uoqoe  daU*c«ere  sttlo  qnetto  m.  qiie'  tempi  none  coUettivo  di 

tutlo  le  armi  da  faoco.  Le  prime  artì({lierie  non  erano  di  smÌMintlo 
calibro,  come  furono  in  sèguito:  e  cosi  pur  vuole  il  semplice  e  naturale  ' 
andamento  delle  cose  ,  pf^r  cui  dovosi  dal  poco  risalire  al  più,  anzichfe 
in  progressione  opposta.  CoiiIVraiano  l'asserzione  mia  gli  scrittori  del 
XIV  e  XV  secolo.  Dal  lo7i»  abbiamo  la  più  antica  descrizione  della 
bombarda ,  data  da  Andrea  Reduno  (0: 

Stf  eimn  toMbantn  tiuAnMWNtam  Impercioocliè  è  la  bombarda  wm 
fmvm  cim  Awnfea  anttrivn  lata,  sliumooto  di  ferro  eoo  tranba  ao- 
in  fm  Iqiit  refUNdw ,  ad  farmm  terìoro  larga ,  ndla  quale  aelteei 
tnunìxe.  imponituTf  haberu  cannonem  una  pietra  rotonda  ragguagliala  alla 
n  fHirfe imtenori  nKntm  eoniunr/cntem  tromba,  la  qìialo  ha  pAt^liTiormente 
longum  bis  tanld  quaìito  (rumba,  seti  congiunto  un  cannone  lungo  duo 
ezilioreni  ,  in  <juo  ituponilnr  pidviit  volle  la  tromba  ,  ma  più  soUilc  , 
tiiger  nrlificieUus  eum  tolnitrio  et  nel  quale  viea  messa  tma  polvere 
Mi^khm  f  et  €X  eaAambtu  sàUei»  negra  artilKcìale  con  aalnitio  e  lolfi» 
per  fammn  camumi<  jnwft'eritwrM*  e  carlion  di  nloft  pel  fino  del  pre>- 
bueeoM  «fe.  dello  eumene  wrao  la  bocca  ec. 

In  questo  squarcio  notine!  specialmente  le  pnrde,  die  fl  cannone  , . 
ossia  coda  ,  è  lungo  due  volte  la  tromba  :  ora ,  siccome  a  que'  tempi 
poca  ora  tuttora  la  lunghezza  do'  pozzi  ,  ne  sejjuc  che  corta  assai  ed 
111  realtà  c  ragguagliatamenie  alia  palla  doveva  essere  la  lunghezza 
della  tromba.  Paolo  Santini  t^)  scriveva  alla  metà  del  XV  secolo ,  che  la 
ceriMJttana  getta  Imgi  amai  perdiè  in  lenga  la  tromba:  pure  neiranneNO 
diaegno  la  canna  ^a  non  è  pib  lunga  di  quallro  palle.  Adunque  vedati 
oome  doveasero  essera  eorte  le  canne  de^i  altri  peiri,  se  davad  orane 
Imighissima  una  di  quattro  palle  ade.  Domenico  Gaspcroni  st^iinp^,  chia- 
mandola Bombarda,  la  figura  di  un  pezzo  senza  camera,  lungo  5!2  diametri 
e  mexio  di  bocca  (^>,  e  di  metri  4,30  in  lungbeua  estema,  aggiungendo 

(1)  Jt  i».  Sertptt. ,  Tol.  XIX  ,  eoi.  m 

(i)  De  btUieit  machinù  ,  f  •>  S3  ,  ma.  della  biblioteca  Ss1aninM> 
C3}  ArtigHtria  fentUt ,  1779 ,  lav.  i.  Raro  libro  di  icntt  fnnli  Umile  lari*» ,  olira  le 
vigpene ,  con  teilo  manowriltD. 
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.  cbe  Al  unto  nUe  navi  neib  gneira  di  Cluom:  ma  è  qnealo  im  errare, 
poiché  tnlfaltra  ferma  avevano  in  qnel  «eoob  le  bombarde ,  nè  «uUe 
piccole  galere  e  cocche  d'aHora  poteva  maneggiarsi  un  sì  smisurato 
peno:  tali  proporzioni  indicano  un  paMavolante,  cioè  un'artiglieria  p(h 

Btorioro  di  un  s<»colo  a  quella  guerra. 

Per  (ai  modo  adunque ,  essendo  nr;'  maggiori  pezzi  lunghissimo  i) 
cannoni;  o  coda  (come  dirò  ncirarlicolo  della  cerbottana  al  n."  VIH;, 
e  corta  la  canna,  bene  potevano  eiaere  eenrideratì  atocone  una  eaima  di 
sdiieppo  di  grandi  dimensioni,  e  contenente  la  polvere ,  applicata  aovn 
im  «ole  aaae  ad  un  reciptente  nel  «pialo  mellevasi  h  palla,  dd  eranc 
da  principio  capace  dì  due  o  Ire,  e  non  piik;  quindi  aUmgoaai  di  mano 
in  mano  clic  veniva  il  cannone  accorcialo  e  pn^ponlonato  :  poichb  fii 
questo  dapprima  sottili'  i-  luitgiiissimo. 

Questa  prima  r  ruifrinia  origine  dello  twnituirdc  m;  condiire  con 
giuste  deduzioni  a  doscrnxrnc  la  struttura.  Constava  essa  adunque  nei 
Kuoi  primi  tempi ,  come  le  altre  artiglierie,  di  ima  parte  anteriore 
delta  TMmba ,  e  di  una  posteriore  dùaroata  Cannone  (0,  Gola,  Goda 
d^i  autori  quattrocentisti ,  e  poscia  Ibaehio  e  Masoolo  perdab  ivi  fu 
fatto  il  maschio  della  vite,  e  Servitore (^) ,  e  Covette (^>:  talvolta  la 
gola  ed  il  cannone  sono  sinonimi  dì  tromlia .  a>Tegnacbè  non  sia  caso 
frequento.  1  Francesi  chiamarono  Camn  la  [Mirzionc  anloriore  ,  la  titiate 
dmoniinaziono  f  jjifi  propagata  in  Italia  a  signiticare  una  specie  di  bom- 
barda ,  aiaiif  priiua  della  calata  di  Carlo  Vili  ,  alla  quale  la  riloriscc 
il  Guicciardini  )  essi  la  estesero  poscia  a  lutto  il  pezzo ,  avvegnacliò 
fosse  m  Francia ,  circa  il  1400 ,  il  Clomon  la  bombarda  nostra ,  e  ad 
mi  tempo  anche  una  ^[tecie  corrispondente  all'  incirca  alla  cerbottana  e 
cerbottanoita  d^*  Italiani ,  e  da  telimi  scrittori  confusa  colia  bombarda 
W  :  la  disaero  anciie  Guade  :  e  la  parte  posteriore  Quea»  :  e  CAombre 

(1)  L'All«8»tlt|  e  qmMM  tìin  Migra  nlieo  chìaim  camgiw  la  tnaba,  mi  m  en 
questo  U  mo  volpn  signUicat». 
(9)  anwa ,  ittruiiime  4t'  òomlmnHrW ,  rap.  111. 

(3)  Moretti ,  Trattalo  ,  fan.  1.  Idiotismo  <li  CudaMt ,  CBIM  lìonraii  ddfa  Cri§m9  té  ft' 
etUens»  Mi' Arte  mUitarr  di  G  It  Culumblria. 

(4)  JMa  ìméuA  do  Drsins,  pag  38,  M,  i:a.  S17«te.  Atolli  Chartier,  ing  I03,  IS7,  «Il  «le. 
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il  vacuo  delh  cirica  di  polvere ,  nel  nguAcalo  die  tuttora  ritiein  (0  ^ 

conoscevano  gik  quel  modo  speciale  dì  dùaddre  le  ertì{^erie  «wìcot^ 
alla  culatta,  che  gì*  Italiani  chiamarono  poscia  a  braga,  ed  esii,  giosta 
Cristina  da  Pizzano ,  le  dicevano  Queues  fennanles  à  vlff. 

La  più  coTTipiula  esposizione  dello  stato  dell' arti|?1icria  circa  il  citalo 
amie  1400  i>i  ba  da  Cristina  da  Pinzano ,  cImì  allora  scriveva ,  e  dalla 
quale  riporto  volentieri  porzione  del  capitolo  che  intitolò  Ordonnance 
de  mettn  tiège,  et  ce  qu'  il  luy  convietU  potar  astaSUr  forte  place  «rfo» 
b  impi  frimU  nd  primo  periodo  aono  notati  i  mangani  {concordi) 
allora  adqMwati  ancora  amai  :  i^iutn  eauìUart  tmu  naifx  fmmi* 
et  habillut  toutei  «ftoie*  guitte  leuns  apparti  ,  tt  ehaem  4»  deux 
tables  et  troys  fondet  pour  chanjer  (ptand  besoing  en  sera.  Ilem  quatre 
gmns  canonsj  l'un  appellé  Caritè ,  l'autre  Uose,  l'autre  Maye,  et  l'atUra 
òénèque.  Le  premier  de  iiii  ou  cinq  ccns  Ui'res  pcmnt  [  cioè  peso  della 
palla).  Le  seconda  cesi  assavoir  Sétieque^  de  envirm  iti  ceus  livrea  (lu 
plus ,  et  hi  auitrtt  ieux  gecta$u  dnas  emù  Uvnt  au  pbu»  Bm,  tmg 
mure  emon  «pptBi  Mmdfm  petad  injft  een»  Umm  peeont,  et  «eto» 
teB  maitre»  cif  cetfmr  (»  amMèw  dè  tane,  Jfon,  «Hg  ooium  de  evfwv  ^ 
priié  Artique  09  geeiaMe  em  Urne  puaut»  Rem,  XX  mtree  emme 
canoiis  geeiene  pierree,  Item ,  autres  petite  eenene  geelmu  pierree  ,  phot- 
ìiìctz  et  autres  pimrs  comunes  de  cent  n  air  vinrjt  Uvres.  Itcm  ,  deux 
uidlres  gmm  ,  et  six  plus  pfitit<i,  ftpm ,  ein  orf  deus,  iiitlìrs  ijros  canotti 
gectant  de  trois  à  iiii  teiw  livrea  et  quatre  pelils.  ^uirva  troys  c'axo/w, 
uìig  grant  et  deux  pelils  catums  gecUme  edon  leur  pmivoir.  Ilem ,  autres 
XXr  cmtom  gnau  à  pìerre  geetane  ée  deux  à  troys  cene  et  quatre  cene 
livree  pmme  ,  et  XL  ouiree  petUe  ,  et  tem  dmbveet  mtre  eete^z  de 
Pierre,  de  Me ,  et  de  ee  qui  y  ofipartfeHlj  Inquelz  canone  eont  en  eomme 
a  ceng  xlviii,  qui  diviseement  sont  notnmex  paree  que  diversemnt  eont 
tissiz  selon  l'assiete  de  In  fortensse.  Diipo  ciò  prosegue  Cristina  ad  enu- 
merare minutamente  le  munizioni  necessarie,  collo  varie  io  di  carri 
e  di  manlelletti  :  ma  nelle  citale  parole  è  soprattutto  da  osson  are  come 

(1}  Jmb  e»  Tnjrm,  HUMn  i»  Vou^»  XI ,  all'anao  im 

(S)  Lr  Iure  dot  faits  d'armr*  et  d>' chr<a!erìi'.  Paris  11?»,  pari.  II.  chap.  XXL 
(3)  <^ae»li  lei  uutui  erano  ìniU^iduaii  «li  altrellanli  |iexii  di  artiglieria  Iraaooie. 
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lo  artiglierie  fossero  da  prinriplo  classificate  in  Fnncìa  giotta  il  calibro, 
di  modo  clic  assai  più  tarda  fu  la  confusione  nata  dalla  classiflcanonA 
per  specie  di  calibro  non  slabile  c  suddivisioni  di  esM  ,  sinché  aoma 
saperlo  pure  ritornossi  all'antico  sistema. 

Circa  i  tempi  del  Saulini  già  cravi  chi  d'  assai  aveva  migliorate  le 
artiglierie,  e  ridottele  a  pib  giusta  forma  e  proporzìwie.  Qaesti  è  Fran* 
Cesco  di  Giorgio ,  dal  di  cai  codice  I  (  t*  59  ) ,  scritto  drca  il  1465 , 
tolgo  on  Imifo  Mpiardo  importantnèiiiio  per  le  notine  die  ne  eommieirtnu 
Die*  egli  adunque;  «  É  da  sapere  die  le  aacchiDe  dette  bombssrde  eoo 
»  ^li  varie  c  diverse  misore  e  forme  si  fkpQO.  AnOO  &  da  vedere  di 
»  che  materia  eìltio,  e  pcrchò  più  \m\c  misiire  a  non  così  variati  iKimi 
»  lenivano:  cioè  Bombardo ,  Fassavoianti ,  che  di  lunghezza  Imimo  piei 
»  dodici  (  metri  4,056  ^  in  circa ,  Spingarde  ,  Mortati ,  Cierbottane  e 
»  Scoppietti.  E  tulli  questi  nelle  forme  loro  di  polenlia  augumentar  »i 
»  possono.  La  bombarda  dia  esssre  di  rame  o  di  ferro  Atta,  quantunque 
n  el  più  di  bronio  sisno,  e  queste  più  fedlmente  si  fempano  0),  e  per 
n  la  conrauone  della  materia  frangibiU  sonej  e  qusndo  di  rame  sieno, 
»  essendo  tenacissimo,  per  qualche  strano  caso  o  inconveniente  si  ipeip 
n  zeranno,  e  '1  simile  di  ferro  farà  per  le  vene,  tiglio  e  corpo  suo. 
>»  E  pcrchò  ciascuna  di  questo  misura  richiede,  ò  da  sapere  che  quanto 
"  le  Bombarde  ,  Spingarde  e  Cierbottane  più  lunghe  sono ,  tanto  più 
i>  con  furia  e  lontan  gilta  :  e  massime  la  tromba  sua  col  cannone  a 
»  essa  coareniente.  P<miamo  sia  una  Bombarda  (che  tragghi  di  pietra 
n  lire  cento ,  e  1  eannone  suo  non  dia  eisere  manco  di  pietre  due  e 
N  la  tromba  d'ena  pietre  cinque.  Sia  una ,  che  la  pietra  lire  dugento 
»  pesi,  el  cannone  due  pietre  e  meno  è  da  fere,  e  la  tromibn  daqae 
v  e  mezzo.  Anco  sia  una  pietra  di  lire  trecento,  el  cannone  non  manco 
»  di  tre  è  da  faro ,  e  la  tromba  pietre  sci  ,  e  so  '1  cannono  fusse 
»  pietre  tre  e  mezzo ,  la  tromba  pietre  otto  è  da  fare  ;  e  se  volessi 
»  la  pietra  fusse  lire  quattrocento,  ci  cannone  dia  ^sere  pietre  tre  e 

Si  liuti  fhc,  olire  la  falliva  iii<'muI;i!i/,i  ilei  « '  mp  n-'nri  ;i»ava  allora  di  meUerc  nel 
bronzo  una  parte  «li  ottone,  cioè,  ramo  e  giallamitiii,  i uiu|>o>iiiuue  descrìtta  dal  Biringocdo. 
W  piccoli  pwl  «MTiM  •wli*  cwwe  4i  tUfm». 
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n  due  lem ,  e  h  tromlM  novo  ù  luetzo  (0.  E  qpgwido  h  tnmlM  di 
1»  troppo  pondo  fime,  a  ifìte  di  pih  pesò  far  >i  può.  Anco  i  da  sapere 
1)  die  e*caDiioiiii  la  quula  parte  piU  itrctti  in  fondo  che  in  bocca  ^  e 
n  a  forma  piramidi  ton  da  fare  :  dia  essere  il  foro  del  fuoco  in 
w  neir  ultima  ^remìtà,  e  che  in  dietro  alcuna  vacuità  non  rimaneste, 
»  pércbè  noi  trarre  potentemente  indirtro  perniote.  E  ta  liocca  di  esso 
w  cannone  in  suo  diametro  «ta  el  quarto  <\r\  diamclro  della  tromba , 
»  onero  il  lono  ,  e  molli  sono  che  la  <|uinia  parie  fallo  T  hanno  (*). 

N  E  le  trombe  tutte  uguali  aon  dà  £aurc ,  a  volere  che  diritto  Irar  si 
«  possa ,  od  il  cannotte  colle  sue  conveniiavti  nisnre  ed  a  forata  pita- 
li nudale  che  più  perfetta  è  tenata,  por  bcncbè  dai  piii  diritto  ed  ugual 
»  fatto  vou  Anco  sisn  dette  bombaide  di  conveniente  grosiena,  cioè 
»  delle  cinque  parti  Tmia,  o  sci ,  o  veramente  quattro  di  suo  diametro 
«  e  altezza  c  so  la  pietra  fosse  da  renio  in  giù  ,  con  discrezione 
>i  giudicar  si  debba  :  e  sempre  nello  sue  commessure  piti  grossa  che 
»  in  altri  luoghi  ò  da  faro,  e  massime  in  sul  cocconc ,  perchè  in  quel 
>'  lu^'O  piii  che  in  altro  forza,  fa. 

n  E  quando  esse  Itombarde  a  caricar  a'  avranno ,  non  aia  la  pohrero 
B  in  el  cannone  forte  calcala:  e  a  mimra  per  ogni  cento  lire  di  pietra, 
n  lire  didolto  o  dicianove  infin  venti  dar  si  può.  E  se  la  bombarda 
»  trarrit  cento  di  pietra ,  lire  ventiquattro  di  polvere  se  le  dia  :  e  da 
n  cento  in  su  ,  siccome  di  sopra  è  detto.  E'  cocconi  e  turagli  d'  esse 
n  di  legnami  dolci  son  da  fan-,  tome  «nlri.  fìdiì,  alliari,  pioppf,  «mlani 
»  e  simili  legni ,  pcrclic  più  forlr  slri;,Mii  nJusi  serra.  E  su  le  pietre 
»  alquanto  latino  alcune  volte  saranno,  faccisi  il  cercbiu  o  circino  di 
»  sloppa  ,  accib  che  me'  commetta. 

Il  Se  la  bombarda  avrii  un  bmcdo  di  diametro  noUa  tromba  sua , 
9  peserii  la  pietra  lire  ottooentrenlotlò  :  e  so  sarii  di  tre  quarti  di 

(1)  QumU  profwnione  è,  aU'iogmMo,  di      della  Uomba  al  canuoue.  Mi  codice  or.-i 

dall' csiorsì  ralihrirat.i  polvpro  migliare. 
(J)  Cosi  il  codice  :  il  disegno  auuesMni  dioKMtn  per*  che  debba  Irggeni  il  quarto  oil  il 

(;0  Ciop  che  il  tliametro  di  bocca  sia  ".  \.  '  del  diametro  e^lcmo.  B  u  fo  fu^m  rfo 
rrnfo  in  giù  re,  cioà  M  la  bombarda  porlaMP  iMlla  da  lOO  libbre  in  giù 
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»  bnedo ,  larii  la  pietra  lire  trMenciiuiaantatre:  e  ae  sarà  di  due  teni 
»  di  bnccio,  sarà  la  pietra  lire  dugeDqasrantotto,  e  se  nA  di  meno 

»  braccio ,  sarà  la  pietra  lire  ccnquarantaqoatlro  ». 

E  da  qucst'ullimo  arficolo  ricavo  il  peso  spcciGco  della  pietra  discorsa 
dall'  autore  ,  senza  il  (\ui\\  dato  non  potrcbbcsi  con  esattezza  avere  il 
rnlibro  di  palla  dello  8ue  arliglierie.  Avverto  perù  che  il  risultato  lo 
deduco  dai  tre  priaù  casi ,  essendo  il  quarto  cvideotemcnte  sbagliato  : 
vi  si  avrebbe  esattena  sostituendo  102  libbre  alle  144,  cbc  sono  forse 
un  etrote  dell'anumiente  iavece  di  104. 


TAVOLA 

Dn  fta  vncma  buxb  nma  vsatb  da  ibjjicbn»  m  «iousio. 


1>  I  A  M  F  TUO 
DELLA  PALLA. 

PESO 
IX  UntU  B  ULOt^il. 

SOLIDO. 

l'tSO 
SPECIFICO. 

1  braecto  b  m.  «,  B8S 

L.8aa«*fciL  ss«»àBo 

o^ioa 

S7SS 

u  braccio  =  m.  0,438 

L.  3j3  =  kit.  119,843 

0,  013 

>/]  liraccio  ^  ni.  0, 388 

L.  348  =  kil.   84,  196 

•/>  ImociAB  0.0,9»! 

L.  IM  s  kiL  <IS,SeS 

e#iiK 

asH 

!.a  coda  era  Deccssariamcnte  sempre  di  un  pezzo  solo.  I.a  iromlia  era 
talvolta  di  un  sol  pezzo ,  talvolta  di  due  ,  nascendo  tal  differenza  dal 
maggioro  o  minor  peso  della  bombarda:  per  ambiduo  i  casi  poi,  valga 
raiitorilà  di  UDO  scrittore,  il  qualo  ebbe  con  Francesco  comuni  l'età  e 
la  patria,  ed  Indica  ad  un  tempo  di  quanto  già  ibase  migrata  codesta 
artiglieria.  E  questi  Allegretto  Allegretti  (0  »  il  quale  narra  come  nel 

(,t)  R.  n.  Seriptt.  ,  voi.  XXIII ,  7W. 
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1478  «  si  provò  la  nostra  lirunlKirda  ;  di  Siena)  grossa,  di  duo  pczii, 
»  la  quale  fece  Pietro  detto  il  Campana,  et  è  lunga  tutta  braccia  7 
»  e  mezio  y  cioè  h  tromba  braccia  5 ,  c  la  coda  braccia  2  e  mezzo. 
I»  Pe$a  il  caimoDC  liUire  14,000 ,  e  la  coda  11,000  :  somma  in  tutu» 
Il  Ublwe  25,000.  Citta  dalle  370  alle  380  [ibhcé  di  pietra ,  aecendo 
n  filetra  ».  'Quindi  paria  ddle  bombarde  di  tre  peizi,  eio6  con  trombe 
in  due  parti ,  e  cita  quella  del  Papa ,  lunga  braccia  6  '/s  >  palla 
libbre  o40  :  e  fntclh  del  Re  di  Napoli  che  non  si  poteva  svitare.  Im- 
portante è  il  disegno  di  una  bombarda  di  tre  parli  dato  da  Bonaccorso 
Gbiberti ,  autore  che  scrisse  circa  il  1500  ('):  ^-uul  e^U  ^  di^idendo  la 
iromki  in  due  parti  )  che  il  pezzo  anteriore  sia  grosso  di  metallo  '/» 
di  braccio  (metri  0,U65  ) ,  lungo  biraocia  2  */<  (  ^ 
braccia  1  */«  (  0,739)  in  bocca  :  il  aecondo  peno  della  tron^  sìa 
lungo  braccia  3  '/a  (  lil$7  )  :  h  coda ,  ch*ei  cbianta  cannone ,  aia 
lunga  braccia  3  (m.  1^12  la  vile  del  secondo  pezzo  col  cannone 
sia  tra  una  melh  ed  un  terzo  di  braccio  '  media  0,212''  ,  ed  abbia 
ciascuna  di  esse  quattro  pani ,  vale  a  dire  ,  quattro  f-pirc  ,  clic  pani 
cliiamanle  i  Morentini.  Ciascuno  de'  tre  pezzi  è  fornito  di  due  grost^i 
anelli  mobili.  L'uso  di  £ire  le  grosse  artiglierie  in  più  pezzi,  ne  facilitava 
il  trasporto  \  quindi  come  singolare  ò  da  notare  la  grosaa  bomberda  di 
Alaomelto  11 ,  la  quale  estendo  di  calibro  kil.  688 ,  era  però  di  rame 
fuso  in  un  peno  solo 

Ke'  disegni  ddia  tavola  IV  di  Francesco  di  Giorgio  ossor\ora  il  let- 
tore ,  come  tra  le  sagome  che  cingono  i  pezzi  siavi  una  fascia  dentel- 
lata. La  cosa  sl»'ssa  riscontrasi  nelle  artiglierie  del  Ghibcrtì ,  e  di  altri 
contemporanei  ;  jKìrò ,  non  tengasi  ciò  (jual  moro  ornamento  ,  poiché 
dovendosi  vincere  molla  resistenza  nel  v  ilare  c  s\  ilare  bronzi  ulvolta 
smisurati,  ciò  bcevasi  col  meno  di  stanghe  inOssc  per  l'appunto  negli 
intacchi  del  denteUato:  per  questo  motivo  vedesi  ne'  disegni,  come  cia> 
scuna  delle  parli  della  bombar^  vada  alle  sue  estremili  finmita  d*una 
fascia  a  denlelU  infoseata  tra  sagome  saglie&ti:  e  per  questo  motivo 

(t  ;  Libro  dt  Arrhitelturtt ,  ms.  f.«  é4. 

(«}  dlrtiu  H  /bfilb,  Mff n>  ti  MimMf  (  AiiM;ai»  Dt  tstH^Mum  CMMMMHMpalt*, 

np.  Il  y. 
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pan  ne'nioiorì  peni,  ne'quali  poca  o  Biinim  remlaim  ùBtrn  b  vite, 
questo  ÉÌiilo  allo  svitare  non  veniva  praticato. 

In  margiDa  al  citato  lungo  squarcio  di  Franeeaca,  nel  codice  I,  6 
disp^ala  una  bombarda  avente  la  tromba  lunga  quattro  palli  ,  c  la 
caini  ra  ile!  la  loda  lun^  tro  palle:  diviso  in  dieci  parti  il  diametro 
della  palla  ,  ossia  modulo ,  egli  compone  la  camera  in  flgura  di  cono 
tronco ,  il  diametro  miiK>re  del  quale  ,  al  boeme ,  ba  4  parti ,  ed  il 
maggiore,  al  cocoane,  ne  ha  5,  oppure  6*  AUa  figura  XV  del  so»  oodioe 
senese  di  macdùM  e^  offire  la  leiione  di  una  bombarda ,  nella  qwde 
la  groaseiaa  dèi  metallo  è  di  Vm  ^^Ua  bocca,  il  diametro  mtaere  deOa 
camora  *  fl  maggiore  "  \  queste  massimo  altre  ne  aggimgo  tolte 
dal  r,liil»(  Ili  ('):  !<  La  tromba  delle  bombanle  vtiolp  essprp  lunga  senza 
»  il  cannone  7  palloiiolo  e  :  altri  dicono  8 ,  ed  ò  meglio,  cioè  8 
«  pallottole.  E  la  {^rosse/za  del  bronzo  vuole  essere  il  sesto  dfl  diametro 
»  delle  pallullulc.  E  1  vano  del  cannone  vuole  essere  uno  poco  più  che 
»  la  metà  del  vano  ddh.  tromba.  La  gromena  del  bronao  del  cannone 
»  vuole  enere  la  metà  del  volo  :  vaeie  avere  growo  il  Ando  Vs  *• 

Dirò  ora  dì  akvne  strane  invenzioni  di  bombarde ,  le  q^iali  non  eb- 
bero vita.  Una  fa  quella  di  mettere  duo  trombo  dm  si  imiontrasaen» 
perpendicolarmente,  e  si  unissero  nella  loro  estremiti  posteriore:  chìa- 
roavaidc  CnnnnriP  comiiapTio  a  lo  bilicavano  all'nfiL'oln  di  congiunzione  : 
vedasene  una  li^'ura  simile  prossit  \  alluri^  e  di  uno  di  iorro  nell'ar- 
senale di  Venezia  presso  il  (ìnsperoni  (^).  Altre  volle  nel  bronzo  di  una 
bombarda  aola  ricavavano  {crecchie  anime:  coti  U  oelennello  Rouvro) 
CMviace  la  Ogora  ài  un  pesto  di  sezione  eUiUìca  contenente  due  aaSme,  e 
fino  circa  Panno  1600  W  :  Francesco  di  Giorgio  disegnò  circa  il  1470  una 
bombarda  con  quattro  anime  nella  tromba  ed  altrettante  nella  coda  (^): 
e  due  ne  figorb  il  Caspcroni,  esistenti  nclFarsenalo  di  Venezia,  ima  di 
tre  anime ,  Feltra  dì  eette  fusa  ai  tempi  del  doge  Andrea  Gritti ,  cmè 

(I)  Archildlura  ,  riis  f."  «*. 

iti  De  re  mUitari ,  lib.  X.  (/nealo  è  però  un  mortaio. 

(3)  ÀrtìglMa  ytwt»,  Tav.  t .  D. 

(0  scrina:  HVD   II,  ROM   IMI'.  IHanchr*  d'artiUerie  ,  ch«p.  IV,  n.»  I  ,  pi.  il, 

Mapiiiko  cwlke  originalo  «li  &3  \o\.  iu-C."  uella  Itibliolcca  del  Re  ili  i>arile|{iui. 
<&}  Codice  Senne  di  mocUoe,  C«  13. 
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circa  ranno  1530,  come  dallo  stomina:  noi  1404  il  «igoor  di  Padova 
ne  portava  in  campo  una  «  dw  aveva  «ette  boedto ,  che  traeva  SI  pietra 

N  per  rulla,  o  traeva  di  luiigliozzu  oìtrc  misura O  ».  A  quOMc  una  ne 
aggiungo,  data  dal  Rouvroy  al  foglio  citato,  fusa  pure  ai  tempi  deirim- 
peratorr*  Rodolfo ,  coiraniwa  di  sezione  quadrata ,  ed  altri  pozzi  ioca- 
mer  iii  < nll'anima  di  seziono  ruttangolaro  dosioieole  lateralmente  io  due 
seroicirtoii  (*). 

Crea  il  14S0  descriveva  Bartolomeo  Fede  k»  «Urto  Mk  boadbarde  fai 
Italia  C^,  dicendole  alcone  di  rame ,  altre  di  fèrro,  ma  pilt  pregiate  le 
prime  :  le  dice  composte  di  due  canne ,  la  prima  piii  larga ,  però  di 
lungbessa  quasi  eguali.  Alcune  fondevano  in  un  sol  peuo,  altre  in  due, 
e  queste  poi  connetlevansi  alle  primo  con  ogni  esattezza.  Nl-1  1476  no 
dava  Orso  (ìCj^Vi  Orsini  una  impnrianic  TiotirJn,  che  io  qui  volentieri 
trascrivo  di<""<'f.'li ,  ]iiiri;»iiiio  dello  :«iiiL;ln  ru!  r.igtiua^'liatanifnle  ad  un 
esercito  di  120UU  cavalli  e  UUUO  laaii.  <i  hi  primis  due  boint>arde  clic 
V  una  traesse  trecento  libre  de  petra  :  et  Taltia  docente ,  quale  bom- 
»  barde  verriano  essere  fiicte  tocte  due  ciascuna  dun  pecao  et  la  una 
»  pesasse  trenta  cantare  (  kil.  3673,00  )  in  un  peeso  et  l'altra  vinti 
»  (kil.  1782,00  ),  et  porrìanoae  fare  soliciente  ad  ^Melerò  omno  muro, 
»  come  quelle  da  tre  pcczi  che  pesano  sex  anta  cantara  (  kil.  6346,00). 
»  El  modo  de  farse  diclo  bombardo  vorria  esser  de  farle  buctare  de 
«  cola  de  brun^-o  in  imo  pcczo  din  la  ironilta  fussc  grossa  dii<?  degcta 
»  (m.  0,044),  el  cannone  doue  sta  la  polvere  quattro  (^0,088),  et 
»  farli  uno  orlo  in  la  cioui  de  la  tromba,  qual  lombarda  fosse  de  Imi- 
N  ^ecsa  come  la  \  ipora ,  vel  circa.  Et  ràUra  de  dueento  libbre  come 
»  la  Gulielma,  et  poi  fertificwle  et  ftfle  coperìre  tuete  due  de  cerchie 
N  de  ferro  ben  sakhte  et  ben  &cte  »  ee.  Erano  la  Vipera  e  la  Gu- 
glielma due  nomi  di  bombarde  del  re  Ferdinando  di  Sicilia. 

In  Italia,  almeno  dalla  metà  del  XV  secolo,  avevano  i  maestri  bom- 

{l)  Crouioi  di  A.  iMm>.  H.  II.  ScripU.,  voL  XVll,  coL  m 
(»)  Tmbi  ti  «  VII. 

[3',  lìr  rebus  gettit  Alfhnn$i  l ,  liL.  VI. 

(4j  TruUtto  4et  Uovtn»  ti  exrrcitio  éella  mUitia.  Con  d«dic«  al  R«  <lt  ^a|>oli ,  del 
goNial»  im  GodlM  aalanlSM  dat  nri^ao  Bagi*  (  r.«  £85,  «qgtMnnif /tmion*  )- 
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baidlcrì  compresa  la  convenienza  di  ridurre  lo  loro  arliglierte  ad  un 
ragguaglio  fisso  e  costante:  perciò  presero  per  modtilo  il  diaiiictro  J(;Ua 
palla  ,  considerandolo  spiccialamenlt'  cime  eguale  a  quello  della  Ixx  ca 
del  pc22o:  la  qual  massima  io  alcuui  casi  non  pttlcNa  indurre  in  grave 
errore,  quasi  minimo  essendo  il  v^to  della  palla,  purché  fosse  bene 
altmuisita,  in  quelle  smsuFite  «rtiglierie»  il  ««libro  deik»  qn>H  tpuiiDdo 
pel  BoUto  dai  34  ai  100  eiùlognininii,  oltropanb  lai  0atat  chìlogramni  600, 
oonie  dirò  in  segnilo.  Ma  «5  non  velerà  die  pei  podiisrimi  cesi  di  àb- 
t>astanza  esalta  oorriapondenza  tra  la  palla  e  la  bocca,  poiché  a  qoei 

tempi  rare  volte  \i  si  arrivava  ,  sfantr-  la  infinita  varietà  e  seala  dHlt* 
artiglierie  ,  e  sjtceialnienle  da  ciò  che  non  trapana\  ansi  i  pezzi ,  ma 
fondevaniii  serbando  nell'asse ,  per  il  vacuo  della  canoa  ,  uii'aninia  di 
creta,  giusta  la  testimonianza  di  autore  che  scrisse  circa  il  1481  (0, 
la  quale  usanaa  durò  uno  ai  ten^  del  Birìnguccio ,  che  ne  dk  il  metodo 
con  quello  allora  inlrodollo  di  trapanare  i  peni  ch*e|^i  stesM  adopiò 
sin  dal  1539.  allorcbè  fase  in  Ftieme  la  doppia  coluibrina  celebrata  dal 
Varchi  sotto  il  nome  di  Lionfante  e  di  Ardiìboso  di  Malatesta  (^). 

A  ciò  aggiungansi  grinconveiiicntt  che  nascevano  dalla  materia  deih> 
palle  ,  le  quali  il  più  delle  volle  facevansi  di  pietra  ,  sicché  gli  autori 
qualtrocentisli  suvenli  usurpano  pietra  di  hemliarda  e  pietra  di  ferro 
pel  caso  di  palle  di  ferro,  sinu  a  trovanti  circa  il  1470  uienlovatc  pietre 
di  ferro  fitto  C*):  nuova  sorgente  d'inesatta . corriapondenaa.  Ls  pietre  poi, 
per  avere  più  bdle  lavoratieno,  soeglievsnii  tra  le  cakari,  ceoM  ogni 
paese  ne  fonitoe  I  Tordù  nsavann  assai  palle  di  iMvBdo,  e  gl*Itsliani 
pure  C**^.  1  metalli  poi ,  de'  quali  facevansi  le  paUe  j  erano  comunemente 
ferro  e  piombo ,  giusta  le  artiglierie  :  usavano  pure  palle  di  bronzo  e 
di  stagno  i%  le  quali  dovevano  necessariamente  corrispondere  a  quelle 

[0  Prancisci  Pairìcii  Pontilicis  Caielani.  De  MfgM  tt  Mtgti  tefftMìaw,  Nb.  VII,  lìt.  VI. 
(i)  Pirotecnia f  lfi40,  Bb.  VI ,  «,  •  VII,  «. 
^3)  Storif ,  lib.  TL, 

(  t)  Amolgarcli  Loodieooii ,  De  gflì*  todoi,-iri  XI  Francim  Rrgit. 
C&)  DisTiù  deWinfetnra  al  MS4.  it  /I.  «eHpIf.,  voi.  Ut,  parte  II.  Cknmtfw  ecmiateme 
al  l«n. 

(6)  Chalcocondylas,  i>(>  r<6u4  7>(rrici<,  pac.  iM.Jddititmet  fiorrntinte  ad  R.  lt.,\iA  11,  ft^'^ 

(7)  Trnicié  ét*  riitt$  i'Artitterit,  imnei  la  dis-ertité  4m  Uraget  «le.  ierit  en  li63  par 
Pitrrt  «man  mtOrw  htnOtufOw  «»  la  i»  CMiAw.  Oodfe»  &i>^  Arebfvt  d)  Toriw ,  i» 
principio. 
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arliglìcric  che  ridiicdcvano  palla  di  ferro  u  di  piouiLo.  li  mescolar  poi 
questi  due  «Mni 'metani  fiMrHMm  mn  cosa  a  parte,  della  quale  parlerò 
distintamente  al  N.'  XIII.  Siooome  poi  grandissime  dovevano  essere  il  pid 
delle  volte  in  que'  globi  (  e  specialmente  In  quelli  dì  pietn  )  le  sca* 
bnwttli,  così  il  vento  della  pelle  crescendo  oltre  il  dovere,  oereavasl  di 
scemarlo  inviluppandola  con  pelle ,  o  con  tela  incerata  ('),  o  con  stqi^a, 
rome  nel  cilato  squarcio  del  nostro  autore  :  ai  tempi  del  Montecaccoli 
vestivan  di  pelle  i  Turchi  le  palle  delle  grosse  artiglierie  uso  con- 
servalo  tra  i  uostri  arciiibuggieri.  Come  |miì  uuii  bastassero  lo  naturali 
difficolti  a  ridurle  e  forma  sferica  le  palle ,  non  mancò  cbi  artificia- 
tamente le  moltiplicaMe  :  cosi  nel  14fiS  quelli  di  Bouvìgne  sulla  Mose 
figurarono  su  certe  bro  palle  un  uomo  appeso  al  patibolo  in  isdiemo 
del  re  di  Francia  (3);  o  pih  tardi  narrasi  di  una  palla  raccolta  dagli 
Spagnuoli  nel  1557,  sulla  quale  erano  incise  lettere  latine  dimostranti 
essere  slata  fatta  regnante  Alessandro  \\  Papa  ,  nel  1503 ,  d'ordine  di 
Cesare  Borgia  W.  Anche  dalla  materia  delle  palle  possiamo  approssima- 
tamente argomentare  di  quali  pezzi  si  tratti  presso  gli  atuidii  i^criiieri; 
per  figura ,  vere  bombarde  non  potevano  essere  quelle  per  le  quali 
nel  1474  gli  abitanti  di  Noas  sol  Reno  Aisero  quantità!  di  palle  dì  piombo 
i%  poiché  non  si  sarebbero  potute  appUeare  alla  carica  de^  grassi  peni: 
dovevano  essere  spingarde  o  colulirìne. 

Per  la  carica  dì  pietre  minute  vedasi  una  notizia  all'artìcoìo  XU  : 
qui  Anrh  le  parole  culle  quali  nel  1454  notava  Lampo  Birago  come 
cosa  non  nuova  una  usanza  rhn  più  volte  proposta  nel  secolo  passato 
e  nel  corrente  fu  considerata  rome  invenzione 

Fiunt  item  bombanlue  quaedain  cuius  Rannosi  ancbc  certe  t>omburdo  dei  le 
jNNMfit*  dftuMbma*  t'it  phirtt  «e-  quali  la  carica  resti  divisa  in  parec> 
gregaUu  et  indutas  tamU»  ftàaicati»  chie  palle  segregato  e  rìnchiose  in 

(i)  TtdMtélotf»  4m  «rmtt  à  fm  jmt  IMrUs-lfeyer,  vid.  1  uno  1445. 

(i)  JfoTÙmi,  II,  .10. 

(3)  Uaehani.  JnakeUM  Betgitptf,  Bnnellei  1830,  voL  I,  (Mig.  10. 

(4)  D'Andrea ,  Otum  H  etmfofna  M  Koma ,  Veaecla  ISSO ,  p«g.  07. 

(5ì  ^Honymi  Mui/num  Oiriftiiron  fìrìii'icum ,  Fraiicrorl  ,  I61»;i ,  pag.  41.1. 

(6)  StnAtgieon  aéntruu  Turco*.  Codii»  dclU  bibU  dell'Univarntà  di  Torino ,  pag.  €6. 


iiilus  in  fftmft'»  bombardnnttn ^  eo    casello  p  rrirlrr  i  vii  untili  ilt  «lenirò  . 
artificf'o  >•!  'ji'K'i  t'tua  eas  veUs,^mt-*   alla  cavilìi  delie  l  ojiil.iirde,  c»a  tal 
gititi- emtsstoniim  ^iohté  arie  clic  ad  ogni  «carica  ne  JÌ3||^ 

r?  «    •  •:ij>i  ;■'  ■         -  lupùte  ^ua&}£  a^/vriiiMiiy^lillf 

Hiii  igMirifiiM  niii  iltillni  I  paU&\]]ntaif»iiiUU()inMd9«MIVÌ^^ 
alttp^  jfelt»  MlMiiiiliM»  imiMialcTO  aÉsediadeiJM^ffldiÌ«lilMi^ 
■i  itoifMtt-ifo  ftìit  di  (amsa  (boabe  o  ^rmaàify)f  -4li^  IfkM  parlerò  al 
n."  IH,  Usavano  le  palle  infocate,  'Ielle  «piali  il  ItovaW  vien  riferito  al 
re  Stefano  Ralori  nelle  guerre  tlTn^licria  circa  l'anno  1or»n(*\  o  pr- 
ronfio  nifri  ad  un  Domenico  l<i<lol(1ni  ih  rrtmprfnn  .  rìm  ni  solilo  del, 
Itaioii  iliii?$c  nel  1580  l'assedio  di  VVKlUuluki  contro  i  Rus4^4HCI^ 
primo  di  lutti  vuoisi  iic  abbia  fallo  uso  C^X  Un  atMmintt-'FkinnÉiMMiiMjpIt 
IvÌHft  nwià  del  aecdb  XVI  aerine  del  nelod»  d»  órieÉriéi^'iiMI 
meMere  b  polvere  lemta  col  coocone,  eovm  qoerte  «a*  ì1bémìì||Ì|É 
gneitt  e  quindi  le  palle  lincliiiim  in  «b  cirteeei»  di  bende  M^Mipìii'^ 

vero  ,  sin  dall'anno  1400  all' incirca  se  ne  ha  chiara  menzione  prcséb 
Cristina  da  Pizzano,  la  (juale  fra  i  varii  mezzi  di  offendere  -rintro^ni 
de'  nf^mif^i.  fifrr  nnrlip  ■');  FI  seìiMahlcmeut  li"?  p''fff'On  bieii  deitutit  ptW 
intij  ettijm  tiiiijitd  un  tjade  ttuc  fondf  ,  In  ijìiclit  junde  est  de  fer  à  o«- 
itemu  ,  et  eniprés  ce  dv$sus  dit  fnyiu  soit  une  forge  la  qucUe  ait^  yog 
grani  fer  òr«n  rouge  et  bien  embnui,  n  Mìt  facoHUimi  et  fi9f.imlé\èà 
t'enginde  d^on  qud  gt^U  $oit,  H  eenln  e»  /fa*  m  peni  «wé*  di^em 
cuir  or»  fie  metmmetU  pkitine$  da  ftr:  e  qui  notisi  che  1  peaèVti;.^ 
ferro  lanciali  «lai  maDgaoi  essendo  sforici  HO  seglM)  dhe  Cristina  psilik 
qoì  di  palio  inriKirrito  :  la  fucina  poi  ch'ella  vuole  per  roventar  i  pro- 
ietti risponde  alle  graticole  che  usano  «^rn  \l  f."  fìO  del  man^^'^criTto 
di  Paolo  Sauliiù ,  ove  è  diiK-gnata  uua  nave  iuiberiescata  ,  lieggoQsi  1 
Ululi  :  '  .  >. 

I    Zalu  lii  ,  /''/  jMi>«/n  f/i  ftii  tifirnir  Ir  l  ilU'i  ,  rap  I. 

(il  UeìtleiiàUnii ,  Ut  Mio  J/o#mi<iro  |w  MtphmttM  feUmia  Hegem  ,  lib.  U. 
(3) /«Ione  di  Kitale  Conti,  IO».  mXI. 

ì  ;:  r,,iH,uo  Ih  <irii,ji„  rim,  capo  IV  .'t*  61  Codice  della  IMiAlBCft  del  Ito  fai  T««ìlio 
liui  Uti'iauiiiiuiii ,  u,"  mi, 
iS)  iixre  dt»  foità  tmmtt,  |i«rL  II,  cliap.  yxLSÌ. 
(0)  MarfDi  SaniUi ,  LOtr  trrttpnm  lUttUm  Cnuù ,  pan  IV ,  Ubrf  Jl. 
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ProUeepabim  ferretm  igmftiwiw-  GcUa  un  palo  di  feito  ittfbocato 
jwr  namgia,  et  enort  a6  eedm  «wnc  collo  navi,  e  ne  lanomo  aUmtcìate. 
ituta, 

Proiiee  piUu  fsni  potiittr  ignita^  Getta  palle  dì  ferro  fortemente 
t^per  luuigia  ef  iUieo  «ievatwnìK   infuocate  snlle  navi,  od  all'iatanle 

flamnuu.  alzeranno  fiamme. 

Ed  appunto  nelle  odierne  b^taglie  di  mare  è  più  usala  e  più  tremenda 

questa  pratica. 

Qual  mÌMin  tenessero  pel  vento  ne' calibri  più  esatti,  non  mi  venne 
fatto  rinvenirlo  :  panni  pet6  che  non  diIbriBae  guarì  da  quello  Ibiato 
circa  n  1600  di  7^  od  */„  del  diametro  della  palla  (0, 

É  difflclle  aegnare  qui  feaao  il  minimo  caVlno  ddh  bombarda  pro- 
priamente detta,  dando  troppo  soventi  gli  antichi  acritUni  nomo  di 
bombarda  ad  artiglierie  di  specie  assai  diversa.  Per  flgura,  non  potevano 
essort'  ver»'  bombardo  ,  liensì  bombardclic  erano  ,  quelle  ila  12  libbre 
mcDlovate  al  1404  da  A.  Cìataro  ('):  lo  erano  però  quelle  di  lii)i)re  SO, 
colle  quali  fu  battuto  Kcgroponte  nel  14160).  Perciò,  siccome  I  rancesco 
anegna  palla  di  50  libino  alla  corhma  die  è  la  maggior  artiglieria  d<qpo 
la  Jbombarda,  terrb  io  puto,  per  la  bombarda  propriamente  detta,  qMsto 
calibro  come  minimo ,  dal  quale  progrediva  quindi  con  infinita  varietà 
sino  al  più  esagerato  peso.  Così  leggesi  al  1405  di  bombarde  traenti 
palla  di  400  in  500  libbre  (0;  al  1437  un'altra  di  530  libbre  0):  al  1420 
una  di  sei  rniilara  genovesi,  ossia  900  libino  C^):  al  M-^O  ima  di  700 
libltr.  ;"):  al  Ho."  pareet liic  di  1000  e  1-2(K»  iihhicv«};  liunliiRiilc  md  1^80 
i  i'ureiii  baltmuiiu  liodi  con  palio  di  pieira  aventi  undici  palmi  di  cir- 
oonlerenza  C^),  vale  a  dire  m.  0,780  di  diametro ,  e  deir enorme  posti 

(1)  CipobMBCO,  Ourrna  i'artigHeria,  qnctil»  48.  HmM,  7>«0Mo  «e. ,  ittf.  «. 

(»)  R.  11.  Script! .  ,  voi.  XVII  ,  Sia 

(3)  Sanulo,  ivi  XXll ,  900. 

(4)  Snato,  ivi  8tr 

yri'ì  r«piioi)i  ,  i\ì  NVT1I  ,  usi, 

(o;  jo.  stella,  hi  XVII,  im. 

(t)  VUM  MavB ,  Mrfitn'aniiii ,  Kb.  XI ,  S74. 

informaiì'm  (i/r  Ai  r'.ii-inxiiiinph.  preiw  Mirtcm  Mk*».  Jf.  dneeéd.,  i,  law. 

Uinrraruì  ili  Santo  Jìratca.  Milana  1181. 
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dì  kO.  645 ,  coDipuiindone  a  2600  il  po»o  spodioo.  Anzi ,  un  aumiiuo 
Bcrìtton  contemponneo  W  narra  cbe  la  gran  bombarda  di  Haameilo  It 
lanciava  pane  (  che  il  Caloocond ila  dice  di  marmo  nero  )  aventi  palnù 
1 1  7*  di  ctroonfercnta ,  doè  0,798  dì  diametro  c  G89  kil.  di  peso , 
ritenendo  Io  stesso  peso  specifico  Non  fo  caso  di  alcuni  strani  calibri 
dali  da  anticlii  autori,  i  quali  o  non  sopprro  gromotrimmonto  spiefjarsi, 
0  da  paura  ebbero  olTusrala  la  mente:  msi  Pioiro  H;mz:ui<>  •'),  mo  dice 
che  i  Turchi  batterono  Helgradu  con  pezzi  di  7  piedi  di  diametro  in 
bocca ,  ed  il  cnoiala  pnmense  die  narra  di  bombarde  tordMMdie  al* 
Tasaedio  di  Rodi  aventi  undici  ^di  di  diametro  C^),  e  dii  disae  aver 
avttfo  nel  1470  i  'nircbi  «otto  Negroponte  boonberde  capad  in  bocca 
di  un  uomo  in  piedi  c^)}  cbiaro  è  che  sbagliarono  dal  dianelro  alla  dr- 
conferenza  ed  alla  lunghezza.  Vedasi  pur  anche  come  sì  moafmosi  pezzi 
dnllo  impaurite  menlt  non  ad  altri  che  ai  Turchi  vcnissw^ro  attribuiti. 

sin  dal  \U  0  XIII  st'colo  tiiivansi  iin|:i(is(i  nomi  individuali  alle  mac- 
chine da  lanciare:  co»i  nel  llt>8  ebbero  i  Faentini  due  mangani  chiamati 
rAsÌDO  ed  il  FaIcoDe(*''),  e  nel  1394  gli  Orrictani  il  trabocco  N'attcIanaC). 
Passò  questa  usanza  alle  artiglierie  a  fuoco ,  delle  quali  taluna  ebbe 
nome  dalla  famiglia  del  priodpe»  come  l'Enea,  la  Vittoria,  la  SlvJa,  la 
Paolina,  la  Galeazzina  (*):  altre  da  animali  velenosi  o  terribili,  come  la 
Vipera,  il  Lionfanle  ,  la  l.ionri,  il  Bufalo  (^-r  altre  da  cose  sacre,  come 
il  S.  Giorgio  di  Napoli('%  i  Uodid  Apostoli  di  Enrico  Vili  dìng^uUerra^'O, 

(I)  nttrtaftit  tj^fugatokmtt  C  jMfft.  PrMW  Htrtana.  JmfHutm»  «aReeli* ,  V ,  WT 

l'i)  L'anoiiimfl  l.itirn)  |iii  >s(i  M.irlrno  dà  a  qufllc  palle  libbre  l'<n':)  :  la  icl.uiunn  francei* 
libbre  Uìl  :  un  aiiouiiiio  belga  libbre  l  iUOt  Lauro  Quirini  itella  orazione  a  >icoló  V  libbre 
iSOOl  Ti»  étnmaa»  naieom  ptataUInml»  «Mie  dhctM  lIMn  Mie  qwlt  ciaanim  intt- 

l<irc  inletio. 

(3)  £^i<oMl«  rerum  Hungariearvm  ,  index  ij. 

(4)  a.  tt.  Seriptt. ,  voL  XXli ,  STf. 

:'.'>*  lì/agnum  Chroniron  Rflijicum  ,  'lO'i 
^Oj  Chr^icoH  t'tàifutimm  7'ototaHi  (  pre^o  MiUarclli  ;i  cap.  LUX. 
0)  Mani ,  ^tfifflfmr*  «i  BattOhtm,  IV,  107.  Ceri  dello  dd  nmaeMO  raMe^AM. 
W  pan  Cmentaria.  M.  A  SerIfU. ,  voi.  XXII ,  3BS.  Grii|wlU ,  Fnufte  «uimM  «  Uh. 
I ,  rap.  in. 

(»)  One  degli  Onlni ,  me.  «rinpieclo ,  Ub.  VII ,  cep.  Vili.  CriMotwo  da  Salde.  M.  tt. 

Scriptl.  ,  XXI  ,  likU.  Ciiierianiini  ,  lìb.  IV  ,  r.ip,  IV 
(,10)  Giornali  (ti  Monte  Liont.  H.  it.  ScripU.  ,  XXI  ,  tlIS. 
fit)  Laaitiert ,  ««tot  wjr  Xémoirt*  it  Ftewmgn,  putf.  ICS. 


Digltized  by  Google 


MBMOnA  II. 


145 


le  Donienidje  di  (linevra  ('>  :  allre  furono  dcite  dui  paesi  che  avovasi 
in  animo  di  conquistare  ,  come  Brabantc  ,  Borgo  in  brcssa  ,  Sant 
Omero ,  Londra ,  nomi  dì  b«aaibarde  di  Luigi  XI  re  di  Frauda  W  : 
«tire  diiamale  per  iscbenio  col  nome  del  nemico ,  come  la  Giulia  d6i 
Bentivoglio  fina  col  Inwio  della  Matua  di  Ginlìo  11^):  altre  ebbero 
nomi  di  baldanza  e  bravoria ,  omne  il  Oìlimo  la  Rovina  e  la  Non 
pìii  parole  la  Crudele,  la  Disperata,  la  Viitoria  C^),  la  Caina,  il  Ter- 
remoto, il  gran  Diavolo  0),  il  Re  de' cannoni,  fuso  in  Mosca  nel  H88 
da?  genovese  Pietro  Bosio  .'^);  altro  dal  fonditore,  come  la  Fcrlina  c  forse 
auciie  la  Guglielma  (9):  altre  da  coso  o  segui  asuulugici,  come  la  Co- 
meta CO),  i  dodici  mesi  ed  i  selle  pianeti  di  Ginevra,  che  in  verità 
ermo  poi  i  dodici  eegni  dello  ndiaco  altre  dal  luogo  ore  Airono 
fuse  od  adoprate  la  prima  velia,  come  la  IVevlaana  e  la  Montonina  (f*k 
altre  sdwftevoU,  come  Madam  4»  Heirt  e  Moda/m  de  />eb'i>  altre 
da  dignità  personali,  come  la  Generale^  la  Contessa,  la  Sistina  Papale 
Tralascio  i  nomi  fantastici  di  artigliwie  franoeù  nello  squarcio  awrife^ 
rito  di  Cristina  da  Pizzauo. 

Si  toglieva  la  mira  eoU'aiuto  di  due  traguardi  collocati  alle  du*  i'«tre- 
uiitk  della  tromba  :  ed  a  quei>t' effetto  alzava&i  ed  aLbassavasi  ia  parie 

mieriore  del  peiao  dal  suo  letto  o  carro  per  messo  iK  pinoli ,  o  pììi 
retsamente  con  seppe  di  legno  j  dicono  che  la  vite  di  mira  non  sit 
trovato  molto  antico,  Leonardo  avevala  gib  p«b  adattata  a  tre  diffiaronti 

(t)  Traité  d'artHltrie  par  Pitrri  Simm  ,  ms.  ciL 

(9)  JuMbl  Mitfw ,  Jm^Ou  rttmt  B^Utnm ,  Hb.  ZVII. 

(3)  Vasari,  f'ìta  di  .Wchel<mgelt,  pif.  73. 

(4)  CriapolU ,  lib.  I ,  cap.  VI. 

(5)  M.  Snml»,  Gwm  M  Amra  M  1401,  pig.  11. 

(6)  Allwnrtlo  Allcirrcfti  n.  Tt.  Scriptt  ,  XXIH  ,  796, 

(7)  Mé».  ée  Flewttngtt ,  pag.  SS.  Gìovio ,  iitorie  e  ytia  ài  Mfimto  d'SiU.  1  Uue  uluiui 
aCM caaMi  ddl'Arioil»  (UV,  14)  baocM  dei  mIo  gru  Dterolo  abbian  notalo  1  MiMoirtwi. 

(H'  Tzar-Pnurhkrt.  (Raramsin,  Hi'tmre  dr  ftustir,  VoL  VI,  clap.  U  % 
1»;  V.  sopra  pag.  137.  On«         Orsini ,  ms.  cit 
(t0)6imfio,  iSliril,1Bi.XVI.  • 

(II)  Pierre  Simon  .  ms  cil. 

(1»)  C.  CaUro,  A.  Jt.  Sertpu.  ,  XVII ,  òsi.  AllegretU ,  XXIII ,  183. 

(IS)  nabnOn .  fiacmt  d»  fa  fioiife  Bel^f^ ,  Uk  V. 

'M)  a.  Staio ,  Kb.  VI.  M.  U.  SMpK  ,  XV ,  OSO,  •  IO,  pari  11 ,  lon. 
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pezzi,  6  j«àai  ne*  •noi  disegni:  però  in  vece  di  aelteiit,  come  è  ora, 
Mttó  la  culatta,  la  alloBtonh  da  queata  e  la  t&oè  polto  alta,  ooaic^ 
si  renderdbbe  imponibile.  Popemioiw 'ddl'apiNiiilare  il  peiw.  Variando 
dirizzare  più  pezzi  flotto  aao  ateaao  angolo,  afipoggiata  parallela  aD'aaae 
della  1  romba  un'asta,  sovr'essa  coUocavasi  un  quadrante  graduate,  avi 
quale  un  piombino  sog^nava  l'angolo  dì  elevazione  0).  Aggìitogerò  che  p^r 
le  bombardo  di  smisurato  calibro  ,  pericolose  per  chi  le  manci^f^ì^tNa  o 
iracnii  radi  ed  incerti  colpi,  usavasì  per  dirizzarle  tal  metodo  che 
ben  significa  rimperiaia  di  nn'  arte  nascente  ^  narra  il  Ducas  W ,  che 
nel  14S8  un  unghereeo»  boBabardierc  per  Ibometlo  U,  toglieva  la  min 
alla  djauai  diseona  eoonne  bombarda,  col  meaao  di  due  pesai  di  50 
lìbbré  di  polla  posUle  a  fianco ,  o  eoi  qvali  aesnm  lo  acopo  :  da  on 
antico  manoscritto  di  Fnnaaart  tolae  il  De^omont  C>),  iuta  veduta  dei- 
Tassodio  di  Aubanicn  ,  ove  nel  campo  asscdiante  stanno  sur  un  solo 
pancone  una  bombarda  grossa  od  una  minore  legate  insieme  :  la  qual 
pratica  non  in  altro  modo  si  potrebbe  spiegare  ,  che  per  le  citate  pa- 
role del  Ducas. 

Acoendevaat  la  carica  ndle.bombarde ,  non  già  colla  miccia,  riservala 
ai  minori  peni ,  ma  con  un  ferro  rovento  i%  il  quale  aveva  la  forma 
di  WD  uncino  W,  od  è  aaaai  ddaramente  dìaegnalo  al  t'  58  del  Santini: 

il  motivo  di  siffatta  forma  è  palese  da  sè. 

Di  bombarde  inchiodate  si  hauotiiìa  aindal  1387  ("':  usavano  a  ciò  faro 

appunto  <  hiodì  di  ferro  od  in  mancanza  di  questi  ciò  che  capitava  alla 
mano  ,  c  neiranlica  cronaca  di  Nicolò  dcpli  Agostini  ,  in  ottava  rima  , 
leggcsi  che  nel  1509  i  Veneziani  uicliiodurono  le  artiglierie  imperiali 

(1}  Queste  praticlie  sodo  espresse  a  iDÌnato  da  Fmnrpsro  net  rpcticc  fìp3;io  di  Torino,  nel 
basMrìlievo  n.»  37  del  p«luH>  di  t'rbiao,  e  sperialmeulo  a  t°  15  del  codice  Senese  di 

anecHaa,  «4  a  t*  M  M  pit  vali»  ditto  M4ie»  h  kJM  «Mt  cwai  Mdi  «Mene  tnm  H 

Santini. 

(i)  UUtoria  Hyzanhna  ,  rap.  XXXVIU. 

GO  ^IPeMlMliir*  jromimnitafo,  Pwte        AOw,  pL  tSL  L'sMdto  ta  vanmnls  Bd  IM, 

ma  le  cose  espresse  nella  veduta  dcvoosi  riferire  all'epoei  del  m» 

;4)  Franrisci  ratririi  De  Rrgno ,  iìb.  VII ,  liL  t». 

(i)  rUa  PkOtffi  BurgmdH ,  Cap.  XLIL  Pretae  Lad*wif ,  JMifNia  JWM.  ,  ni.  XL 

(G)  G.  Cataro.  R.  H.  Sci  ipU. ,  voi.  XVII ,  597. 

(7)  J.  J.  des  L'rsins  all'anuo  1414.  Tburrocz ,  CAroiwca  Himgarvrmt ,  pars  IV ,  cap.  LV. 
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Can  jMÉB  «  IMHI  «1  Mbnàn 

Che  *cavezzavan  dentro  alte  borabcrde. 

ISarra  il  Ducas  al  luogo  citato ,  che  per  rinfrescare  dopo  h  scarica 
la  bombarda  maggiore  di  Maometto  11  ,  usava  l'imffliercse  che  governa- 
vaia  di  ungerla  subito  coq  olio ,  mentre  altri  stendevano  sui  pezzi  loro 
oiifetio  di  laipau  Aggìui^e  il  Vigenère  W  che  prima  del  15S0,  dopo  i 
tiri,  rinfreacaivaiiù  i  pem  ooll'Melo,  pratica  dannMiasima:  a  questo  egli 
proponu»  di  ramgwe  Tacqua.  Dice  pare,  die  a  quell'epoca,  onervato 
«he  per  rolaslidtit  d«l  bromo  presentava  U  focone  una  apertura  ìnco* 
stante ,  gli  fu  sostituito  un  tacco  d'acciaio ,  o  grano ,  pc^rfornto. 

Per  o?!farn  ali;»  rinculala  ,  propone  Francesro  al  cìì\m  I,  liliro  V,  che 
il  focone  sia  stretto  od  esattamente  nel  fondo  della  ^uh  o  coda  :  ;il 
che  aggiunge  il  Uuinguccio  (^),  che  il  focone  non  solo  sia  in  fondo,  ina 
sia  trapanato  in  parte  anche  nel  sodo  della  culatta  :  e  questo  trovasi  in 
alcuno  antiche  artiglierìe  aventi  il  focone  inclinato.  L*altra  oundiiione 
voluta  dairaulor  nostro  si  è  die  la  camera  sia  (mmpanata,  ossia  a  cono 
troneo  «  della  qual  cosa  ne  ho  dncorso  di  aopra  :  cim  db  indiristavasi 
meglio  r  espansione^  0  si  procurava  più  repentina  T  accensione  della 
polvere  ,  dando  al  tempo  Stesso  maggior  peso  alla  o?,tromith  del  eilin- 
dro  della  coda.  E  questo  era  il  miglior  mo//.o  che  conoscessero  per 
ostare  alla  rinculala  do'  pesszi,  mescxo  [lerfczioitàtu  poscia  nel  secolo  XV i. 
Del  rimanente  ,  ajutavansi  con  zeppe  di  legno  fortemente  conficcate  in 
terra ,  alle  quali  appoggiavano  l'estreoiitìh  della  coda ,  e  ne*  vari  codid 
di  Francesco  e  di  Leonardo  da  Vinci  ne  aono'rrequenti  esempi,  ai  quali 
pienamente  corrisponde  la  si^uente  descrinone  ai^»artenente  airaimo 
fSOO:  Quand  on  vmtloH  faira  fiieiigiie  baUerie,  m  diMMiutoi't  lt$pièces. 
Et  quand  elles  esloient  à  terre  f  por  le  devant  avec  tin  engin  on  levoit 
un  peti  la  banche  de  (a  pièfe,  soubs  la  quelle  on  mectoit  une  (/ros.fc  piècn 
de  bois  ,  et  derrière  faisoU-on  un  merveillcux  taudig  ,  de  pcur  qu'cllc  ne 
re«:u/a<(  C^).  Da  un  passo  del  codice  atlantico  Ambrosiano,  citato  in  calce 
al  pfesmle  artieri»  vedesi  come  Leonardo  avesse  giìk  compreso  di 
quanto  contribuisca  alla  rinculata  de*  peni  la  ledstenia  ddTaria. 

(t}  AmotatioHt  à  Onotandrr  ,  L*  S<8. 

(I)  lik  Vii ,  cap.  Vili. 

(S)  Mfmttre»  ét  Awnnf,  Mpo  XXSU. 
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La  pratica  dovette  ben  presto  far  coiioscorc  a  quegli  antichi  bombar- 
dieri le  diversità  de'  tiri:  certo  6  che  Francesco  di  Giorgio  considerando 
sotto  TEsempio  LX  un  caso  particolare  di  fortezza,  notava  che  i<  poco 
»  mutata  la  bombarda  se  per  diretta  linea  si  ofTende  nell'angolo  il 
»  propinquo  a  sè  viene  ad  essere  offeso  lateralmente ,  la  qual  cosa  è 
»  maggiore  nocumento  che  quello  per  retta  linea,  benché  da  pochi  sia 
»  considerato  »  ;  le  quali  parole  ragguagliate  alla  fìgura  che  va  unita  , 
diffìcilmente  si  spiegheranno  in  altro  modo  che  di  rimbalzo,  c  Leonardo 
preferiva  nelle  grosse  artiglierie  le  palle  di  pietra  appunto  per  l'ofTesa 
di  rimbalzo  In  un  anonimo  codice  Riccardiano,  tenuto  opera  del  XVII 
secolo,  ma  che  in  reallli  fu  originalmente  scritto  dall'anno  1529  al  1539 
dhnnosi,  circa  il  tiro  di  rimbalzo,  precetti  ch'io  stimo  bene  di  qui 
riprodurre ,  avvegnaché  già  editi  in  parte  dal  Venturi  :  «  Non  potendo 
»  arrivare  bene  con  la  vostra  artiglieria  il  battaglione  o  la  ordinanza 
»  delli  inimici:  che  sarebbe  se  essi  s*alloggiassero  sopra  una  montagna 
»  alla  ci  voi  nella  valle ,  o>-vero  loro  nella  valle  el  voi  sopra  la  mon- 
»  lagna ,  o  come  ciò  fosse ,  allora  non  farete  il  vostro  disegno  di  voler 
»  tirare  in  mezzo  del  lor  battaglione  ,  salvochò  foste  tanto  vicino  che 
»  non  poteste  fallare  ,  ma  giuntate  il  pezzo  che  porli  la  palla  qualche 
»  spazio  avanti  il  quadrone ,  e  che  alzando  passerà  per  forza  la  loro 
»  ordinanza ,  e  con  li  suoi  balzi  e  salti  che  fa  dopo  aver  toccala  la 
»  terra  ,  fa  più  danno  tanto  alla  fanteria  quanto  alla  cavaglioria  che 
»  non  fa  l'altro  tiro  nel  mezzo.  Et  in  particolare  avvertircic  ancora  che 
»  se  li  vostri  nemici  si  siano  alloggiati  in  un  terreno  pietroso,  acciochò 
»  allora  voi  v'abbiate  da  governare  secondo  quello  ,  siccome  facendo 
»  de'  detti  tiri  de  balzo  le  palle  percuotendo  la  terra  et  li  sassi  li 
»  sparpaglia,  sì  che  fanno  quasi  il  medesimo  danno  che  la  stessa  palla  ». 

Nel  1516  proponeva  il  Tartaglia  le  traverse  lungo  il  terrapieno ,  di- 

(1)  Ve«H  !«ol(o  ,  all'arlirolo  VI, 

(3)  Codice  citato  ,  u."  ióij  ,  al  rapo  IV.  La  pro\a  di  ciò  eli' io  qui  dico  circa  l'rpora  di 
questo  (rallalo  ,  la  Inggn  dal  rapo  Vili,  u\e  leggo:  ■•  Si  rome  inlenenne  nell'anno  l\ 
u  passato  ,  quando  il  Turro  aoMsdiava  Vienna  la  più  prinripal  rìllà  d'Austria  ».  ec.  Saprodosi 
che  l'anno  ■)  nciu  può  essere  che  pel  primo  assedio  di  Vienna  pei  Turchi.  Adunque  il 

codice  Rircardianu  non  è  originale  ,  avendo  ,  non  giA  nel  lesto  ,  licns)  ne'  disogni ,  ciliari 
vésligi  dell'età  del  IGOO  rirca. 
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fesa  ecoeliciitc  contro  i  Uri  di  ficco  paralleli  e  specialmente  contro  quelli 
di  rimlMbo  o ,  benebb  di  epoca  aaan  pit  tarda,  daentoverò  qui  ad 
eiemplo  il  fiuto  del  1614  raggeriloml  da  S.  E.  il  cav.  Casaro  Sahuao» 
allordiè  il  oonle  Guido  San  Giorgio  aaseffiando  coi  FSemootesi  Nina  di 
Monferrato  ne  batteva  le  mura  coi  tiri  aiuìdelti ,  mentre  gli  asscdiaU 
riparavansì  con  alzate  che  erano  le  traverse  del  Tartaglia  ,  o  che 
rrTt.ìmrnrn  imn  sarebbero  !:tatv  immaginate  da  quest' iogognero ,  6C 
quella  inaniora  di  tiri  non  avesse  gih  esistito. 

Por  aprir  la  breccia  ndupravano  necessariamcute  le  grosse  artiglierie, 
na  licoonie  troppo  infrequenti  ne  erano  gli  spari ,  cod  fra  casi  niter* 
mettevano  il  trarre  delie  artiflietie  aahiori  per  allontanare  i  difenaori 
ddla  lireociaj  coil,  parlando  degli  aaaedt,  ri  esprìme  Jean  de  Beail 
jépré$  vmti  devgx  fain  /ffvndUe  pow  t^peochw  wOre  arfiHieria  t  Ai 
fMStfe  eglmU  mcomodée ,  commeneer  à  bnttre  ,  et  hrs  qve  cofnmeW'erez , 
que  votre  dite  orh'Umjr  mil  hien  ^(jtiipèc.  Et  qiiami  vos  bomburdp»  eom- 
mmeeront  à  lin'r,  fnirlrs  (jur  li'f  f'ciKjh-irrs  v.l  la  iiii'imc  (irliUcnjr  tinmt 
qmnd  et  quand  api  és  h  coup  de  la  bonAarde ,  ufin  r/we  m<x  de  la  piarr 
n'ayetU  ptU^sanee  de  rien  boullemrder,  ne  de  anmuìer  le  domnage  que  la 
bumiarde  ftm.  r<m$  àevex  »  imoA  la  ItotUrie  de  tfo»  bméardet,  fairv 
tmuMn  powr  «atrer  i$  futtz. 

In  secoli  ooal  felici  per  le  arti ,  quali  veramonto  furono  il  XV  ed  il 
XVI }  e  ne*  quali  tanta  cura  poncvasi  nel  far  belle  e  ricche  le  armi . 
parve  necessario  sfoggiare  ornamenti  nelle  artiglierìe  ,  e  fecersì  ricchis- 
sime si  nella  fusione  che  coll'aiuto  dfl  cesello ,  della  qual  cosa  sono 
testimonianza  <jitf»'  jK  /./.i  fìfiiirati  |»n  sso  il  Gasperoni  ed  il  Roinroy ,  e 
quelli  che  ancora  si  cijnsonaiio;  e  per  se  slesso  dice  il  Biringuct  io  (^"j 
di  non  aver  mai  fiue  artiglierie  sema  che  vi  adattasse  figure ,  leste  dì 
uonsioi  0  d'animali ,  vasi  e  rimili  cote.  Ann  a  tanto  trascorse  codesto 
Insto  di  ornare ,  che  ri  giunse  a  matare  persino  la  lìnraa  della  cosa , 

(1)  GidBtt  «1  Ub.  VI  dei  Querili. 

(il  C^ipriiita  ,  morie  ,  lìb.  11  ,  pnR.  60.  ViMiftsi  puri»  Bartolini ,  JMttlMW  «MrUMMli»  41 
NiiiA ,  pag.  10  ,  dal  i|iiak  itH»  la  sna  doacrlsioM  li  CajifiaUi. 

(3)  U  Jémftttert,  pwi  II ,  eip.  XVI,  nn  P«r  la  |iw«1i  AMlfcw^  wtei  l'nliiiu  ar- 
ticolo dellA  >fcintiri,i  IV. 

^4)  Lib.  VI  ,  cap.  VII. 
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ed  vha  bombarda  mvi  nel  caetello  di  MiluM»^  l' anno  1460,  oaiaia  di 

fi' ITO,  la  quale  è  in  forma  d'uno  Linne  :  propria  a  tfderf  pftre  che  a 
t/iacerc  stia^  dice  il  Filarete  ^^).  Le  quali  strane  formo  dovevano  per  cerio 
nuocere  non  poco  allo  scopo. 

Molte  cose  avrei  da  aggiungere,  comuni  alle  grosse  artiglierie  e  spe- 
cialmeote  alle  bombarde.  Come,  il  lanciaf  «he  fiioevano  had  i&  venet- 
toni  e  Iboehi  arliOcialì  e  freccio  bigonci  di  forma  adatta  all*anima 
e  |ii«mi  di  lami  o  dadi  di  Imo  lanterne,  caneotre,  borie,  aaochetli 
di  sassi  :  le  macchine  od  organi  clie  voltavano  piti  fw^de  con  nuove 
bocche  da  fuoco  ''•'h  i  carri  con  letti  c  casse  a  bilico,  e  per  più  pezzi  : 
i  numerosi  pc77Ì  radianti  da  un  contro  solo:  lo  molliplici  strutture  dei 
carrcUi  e  de'  puucuni  :  i  vari  mudi  di  Latlerio  galleggianti  copcrl*^  e 
scoperte  :  i  mantcllelti  triangolari  u  piani ,  cugl  ingegni  per  ionalzarli  : 
i  ]pbbioDÌ  e  canali  facienti  uflliio  dì  mantellelti  :  i  gabbioni  di  pianta 
triangotare  disegnati  dairautor  noatro ,  e  riprodotti  aasai  pìd  tardi  W  :  e 
pib  altre  cose  non  ancora  trattato,  o  die  io  tralaacio,  onde  on  aom* 
plicc  articolo  non  assuma  aspetto  di  maggior  lavoro. 

L'antico  nome  della  bombarda  duri)  sin  veno  il  fine  del  XVÌ  cecoio, 
ma  travolto  a  signifirnro  una  petriera  di  ft'rro  ("). 

Oiitidpiò  questa  iiuiizia  dcll.i  bombarda  ,  roinc  quella  che  in  R??  rac- 
coglie le  parli  e  Jc  praliclie  principali  degli  altri  pezzi ,  col  sollouiot- 
tere  il  fìorc  delle  osservazioni  circa  rartiglicria  clic  Leonardo  abbia 
consegnate  nel  codice  atlantico  Ambrosiano.  I  lettori  gli  pcrdoneraDU» 
lo  stile  intricato  e  scolastìoo ,  colpa  de'  tempi ,  in  grazia  all'aver  egli 

(I)  JfcUitttlura  ,  codice  Salnr/hno  ,  lìh  \V1  ,  f."  tì7.  Hiip  rnliitirinc  ^ciipIp  <!a  fuse 
nei  1487  <la  S^ps^)OlMlo  Alberghclli  (presso  (;aji|>cr«ni ,  lav.  MI)  stono  a  foggia  (ti  colonne 
vnriMMiita  «trial»,  e  doÌMmli  nel  capHelto  a  di  «4  abaco  «He  au  aiMintue  csaliane 
tu  bocca  del  |>ezzo. 

,i,>  'thttaunu  iVoinf  Jntcdd. ,  voi.  II. 

(3)  Mémnirti  de  nntrmges ,  pa^  W. 

(  1)  Francesco  (li  Giorgio ,  cod.  ScMa»  M  ■>i»hliw.  AupW  Salwaatol.  TnMali  4WÌ- 

glicria  del  \VI  secolo. 

(&}  Croiiacho  de*  Gaiiarì  atl'auDO  138(1.  Vallvrto ,  iib.  X.  Holtiaaiai  diaosnl  ae  n'haaaio 

presM  Leonardo  ,  clic  li  chiama  spingarde  a  organi ,  e  tcoppirUi  le  canne  loro. 
(*0  Codice  I ,  f.°  òG.  .Vnuoimo  «ieU*  bibl.  Regia  «li  l'arigi  { u."  ta33 ,  Fw4  Colkfrt  ). 
{7>  Ruacelli ,  PneeUi  detta  mttiski  «mcToìni,  ia«S ,  C«  te, 
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prima  d«'l  Tartaglia  elevata  a  scienza  questa  noliilissirna  professione  die 
prima  di  lui  non  era  che  arte.  Quesl»^  no/iòni  sono  fiiltP  inf»dlte. 

«  Falcone  vecchio.  11  Falconetto  più  corto  ù  lungo  braccia  4  insino  al 
»  quadro  ft,Ui  tatà»f  e  onete  S  b  culatta,  c  grosn  €iici«  S  e  'Z^,  la 
»  dma  è  oneie  9  Va*  «  I>  bocca  oncie  1  */«  *  <^  ^  ^"S^  t  >1  po^o 
»  è  airoBansa  n. 

«  Falcone  lungo  braccia  4  oncie  S  dal  quadretto  alla  cima  ,  c  la 
»  coda  da  a  in  gib  (0  è  oncie  3  e  '/s«  l'ulti  U  falconetti  hanno  la 
»  sua  coda  di  un  pezzo  con  tutto  il  resto  :  tutta  la  parte  affacciata 
»)  in  8  faccie  6  lunga  braccia  2  :  il  resto  del  fuso  f  tondo  è 
u  oncie  1  e  :  di  detta  lunghezza  ò  la  culatta  ed  è  grossa  luicie  3 
u  Q  e  quella  che  viene  fuori  delia  linea  la  '^oZ/a?)  cima  ò  grossa 
N  eiido2  e  Vs*  bt bocca  è  gromoode  1  e     ^    P^^  ^  ali*uaaiiia  »  W. 

«  Colowiin  mcnana  o  niwwe  nuova  (ballotl«  83  */^),  Queita  è 
N  Ian§a  braodn  4  */, ,  «  la  coda  h  onde  3  Vi  >  1*  graasena  dd  nello 
»  di  fuori  della  culatta  b  onw  4  */»»  ^  ^''^'^  f,'ros<;ri  oncio  2 
»  "  '^ ,  la  sua  I)o<^a  e  ballotta  è  groasa  oncie  '  ^  ^ 

»  sura  <h']]ì  litri 

«  rolu\i  iua  mezzana  vecchia  (baliolte  4  e  Uin^  da  n  b  braccia 
»  5  ,  e  la  coda  o  n  è  oncie  2  e  '/»  >  iw^H*^  delia  culatta  ò  oncie  4 
n  c  7a  >  cioè  la  grossezza  ,  e  h  ernia  è  «mde  9  e  ,  e  la  bocca  « 
»  banoiia  è  groasa  oncie  1  o  */«  »  >  il       ^  ^  mtran  delli  altri  ». 

»  Colovrina  pib  che  mozzana  nuova  (baliolte  S7  '/i)*  l'Onga  bracda 
»  6  da  a  m  n  è  onze.... ,  la  coletta  è  gnwsa  onse  6  nel  sao  nello ,  e 
n  '1  netto  della  cima  è  onze  4 ,  la  bocca  e  culatta  d  è  onte  S  '/•  - 
»  il  polo  è  grosso  il  simile  corno  l'altri  ». 

«  Colovrina  grande  ,  lunga  braccia  fi  <la  n  m  b  ,  <  ioè  il  netto  del 
»  fuso  ,  e  da  piè  è  grossa  onze  7  ,  e  da  capo  ouic  4  e  */,  ,  la  bocca 
»  è  groaaa  onze  2  e  ^  c  i  polo  è  simile  a  la  l)occa  del  quadretto 
»  ddia  culatta  :  da  a  in  gib  è  onte  5 ,  e  le  colovrina  f  non  ha  coda  ,  e 
»  l'altre  d  ». 

M  Cannone  grande  di  12  botr  nuovo.  Ddia  eontioe  dirillo  alb  dma 

(I)  L'a  eM  è  <«mit  mH»  tim. 
(4)  M  ddaM  LMnanlo  |li  «vccUmi. 


»  è  braccia  5 ,  ed  è  questo  cannone  senza  coda  ,  e  quel  poco  del  k' 
»  vino  cho  dopo  il  quadretto  è  n  è  once  1  e  */, ,  il  nofto  del.  finir 
»  dèlia  adatta  ègnwBO  onse  7  e  i  mUo  della  elioa  è  groMO  onie 
»  5  e  7s  »  I*  groneiia  ddla  bocca  è  ondo  8  e  */,  :  e  H  pob  è  aotla 
»  al  mezzo  ddla  longheaa  d'eaao  cannone. 

«  (Idlovrìna  maggioro  nuova.  Questa  6  lunga  braccia  6  e  onze  5  , 
»  con  inslrumento  di  mezzo  al  lislcllo ,  dirielo  b  braccia  5  e  oncf  1 
»  e  *U  ,  e  (piPSilo  ò  il  !nez70  f;iii,-to  rostuto  dal  libtello  e  va  giù  die 
»  ù  uuce  1  e  'y, ,  il  nello  del  fusio  della  culalla  è  once  7  e  grosi^a, 

n  il  netto  ddbt  «ima  è  ove  4  e  */s  *  >1       ^  iitatto  nella  torta  del 
»  meno  dì  ver  la  culatta  cioè  nel  metao  di  tutta  rarliglierìa ,  c'I  pob 
»  ^  grano  li  */„  del  fiiso......  lungo  once  4 ,  e  nei  suo  itreno  resta 

»  cosDiO  la  bocca  dinansi  e  oncic  2  c  */«  »  {?). 

«  Cannone  grande  nuovo.  La  lunghezza  di  questo  è  braccia  4  e  once 
y  lo.  II  nello  dtlia  culatla  è  once  8  ,  la  grossezza  della  eima  è  5  '/x, 
»  e  nello  slremo  (ol  iiiuo  è  uncc  7  e  '/^ ,  la  lux ca  ù  f;ro>sa  unee  5 
»  Vs  )  1^  lune  piii  sottile  del  di  fuori  ai  stacca  dalla  più  grossa  once 
»  Va  •  ^  I  polo  è  situato  al  modo  detto  n. 

»  Canootto  grande  nuovo.  La  hm^meia  di  questo  è  braccia  4  e  onde 
ti  4  Vi  >  ^  quadretto  della  culatta  in  giti  6  onde  1  c  tdh  grossa 
»  onde  8;  il  netto  della  ama  è  grosso  «mete  5  7t  >  ^  quello  die  cresce 
«  di  fuor  della  linea  è  '/a  oncia  per  parie  e  '/a  ?  0  la  boocu  è  grosSa 
»  onciu  o  e  '1^:  c'I  polo  ù  alla  misura  delli  altri  ». 

»  CaniKiiie  picrolo  vecchio.  Il  nello  del  di  fuori  della  coda  è  oncie 
»  7  ,  e  lungo  braceia  1  ,  e  grosso  di  fuori  oncie  7  e  '  all'  estronio 
»  */t  oncia  inverato  la  cima ,  e  da  essa  cima  inGno  alla  boi-ca  è  brac<.-iu 
»  1  oncie  7  ,  c  la  dma  è  grossa  onde  5  o  >  Ia  bocca  è  groma 
n  onde  3  e  :  c  'I  polo  nasco  dopo  il  messo  ddla  Inoi^enà  del  can» 
»  none ,  il  quale  è  lungo  braccia  4  ». 

«  Cannone  francese.  Il  meno  è  onde  7  e  '/s  per  tutta  la  canna  , 
»  eccetto  che  la  coda  che  resla  code, 3,  e  la  cassa  della  coda  è  braccia 
»  1  *  I-  l^url!  il  diametro  della  canna  da  capo  in  parti  11,  e  lasciane 
»  7  per  la  canna ,  il  resto  ne  va  in  grossorra  di  metallo  ». 

Avendo  tu  finita  la  forma  ,  torrai  2  asse  alquanto  piii  lunghe  d'ella. 
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»  «  eoOègile  iii«i«me  nella  lovo  «far«»iOi ,  bwinido  d>n*tiin  iiTaliiB 
»  un  braccio  di  dìstanta:  di  poi  metleni  preaao  a  ctandiediina  deUe 
n  CBlTeraità  un  peuo  di  travicalb  Irnigo  quanto  h  larj^ia  ddle  S 
»  asse  col  lofO  ispario  :  di  poi  porterai  in  su  ciascheduna  di  dette  tra- 
»  vette  uno  sacco  pieno  di  capecchio,  che  sieno  alquanto  più  lunghe 
»  che  la  grossczta  della  forma ,  di  poi  colle  lieve  alza  delta  forma  e 
»  posnia  in  su'  sacchi  del  capecchio ,  ma  fa  che  prima  sia  spazzala  e 
»  netta  la  via  dove  v'  ha  a  passare ,  e  messi  tre  curri  sotto  le  sopradette 
»  asse  e  colle  lieve  la  fa'  caminare  dove  vuoi  n. 

«  B  quando.  l'bai  messa  presso  alla  an*  Aiiaa  tiaznmie  il  maacfaio  pio- 
»  chiandolo  dalla,  parte  pib  aotfile  nel  modo  che  di  aopra  h  forato , 
u  e  tranne  la  cordo ,  èntmi  dentro  e  va  nettando  il  meglio  che  tn 
»  puoi ,  di  poi  la  lega  nn  poco  piìi  su  eh'  el  mezzo  e  alzala  colle  taglie 
w  e  posala  per  ritto  sopra  la  bncheUa  elio  h  allato  alla  sua  fossa  n. 

«  Questa  si  è  la  bombarda  (ini la  colla  sua  cornice  5  lo  quali  cornici 
»  si  conducano  iusioo  al  toccare  dcUu  cintura  con  curda  c  con  terra  e 
»  secca  colla  (?) ,  si  ripulisce  con  cera  liquida  ,  poi  la  risccca  e  dàlie 
N  «evo  aotUlmottto  ». 

«  Qneita  forma  quando  è  nel  grado  di  quella  aopraacgpiata  ai  ìnole 
»  annare  con  ferri  per  to  hmgo  e*  quali  vadano  ricercando  colle  loro 
#  tortore  quelle  della  forma  dove  «t  posano  :  e  vogliono  detti  ferri  es» 
)i  sere  lunghi  quaiiio  la  forma  e  dall' uno  all'altro  '/s  di  braccia,  e 
»  larghi  2  dita  e  grossi  uno  :  di  poi  tArrai  quello  bando  del  ferro  che 
»  si  fa  le  scrralriro  ,  c  tagliandolo  por  lo  lungo  ne  farà' cinghie  Inrphc 
»  4  dita,  e  con  questo  va  legando  detti  ferri  a  ogni  terzo  di  braccia 

»  por  tdAta  la  longiiesza ,  cougiungcndo  le  teate  dì  dette  cin||liie  col 
»  fil  di  ferro,  e  À  di  sopra  un  suolo  di  terra  aottile ,  e  pid  riarma 
»  con  altro  dn^iie  tra  Tuna  dngliìa  e  Faljtra  di  quelle  di  sotto,  e  queste 

i>  di  sopra  lascia  scoperte  ,  e  hai  finito  la  tua  ferma  n. 

«  Quella  bombarda  che  avrli  la  coda  in  mezzo  a  due  trombe  non  la 
»  lascierà  muovere  :  quella  polvere  che  fia  più  attrattiva  al  fuoco  più 
)i  caccerà  la  ballotta  ,  e  più  ricaleiirorh  la  bomliarda  :  se  darai  faoco 
»  a  quella  buuiLarda  che  ha  il  suo  foro  ncll'  ultimo  della  coda  farà 
11  meno  fuga,  pcrchfa  a'aeceodc  dal  punto  del  fuoco  innanzi  ». 
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«  Se  deni  fuoco,  in  meno  ali»  lunghezza  della  coda,  il  fiMcó  pigUe> 
»  rdibe  3  ciXDtrari  coni|  e  accenderebbe  il  dojp|iìo  più  polvere,  e 

»  mollo  veloce  sarebbe  il  corso  doMu  hnllotfa  ,  e  gran  danno  farebbe 
»  al  riparo  ^  se  darai  fuoco  a  ima  coda  appuolala  poca  fia  la  fuga  della 
n  ballotta  »  (0. 

«  La  ragione  pcrcbò  la  bombarda  ((/à)  la  dirtelo.  11  toco  cbe  iiiulii- 
»  plica  dealfo  al  ooipo  delia  bonbarda  bod  trorandott  la  vacuo  wlE- 
»  denlft  nè  capace  di  tua  quanlilà,  eoo  aoliìfo  furore  cacca  loco  reci« 
»  piente.  11  qaale  loco  e  Tana  aggela  con  impatuoia  repercuMiooe 

»  (^),  secondo  {cìit)  l'aria,  più  grosso  corpo  die  1  fòC0|  h.  redatetua 
»  alla  (Uumua  e  dk  loco  alla  ballotta  più  greve ,  e  la  Gamma  trovandosi 
»  ricalcitrata  dal  corpo  den';iria  e  quella  parte  dio  rcsla  in  rorpo  [alla 
)>  bombardn'^  non  polondusi  ismaliiro,  cerca  farsi  loco  capace  did  mo  ac- 
»  crescimcnto  e  spigae  il  corpu  della  Lombarda  indirtelo,  a  similitudine 
»  del  racM  {razgo)  il  quale  non  polendo  avere  loco  lo  ellètto  fugge  la 
n  cagifloe;  e  per  qaeito  fuella  polvere  die  {mù  pretto  a^aocende  dk 
»  meno  qiaiio  dì  vacuare  l'aria ,  e  quella  die  pib  larda  dk  qpaiio  al- 
»  l'aria  di  tu»  dar  loco  ». 

«  Questa  fiamma  ch'esce  ddia  bombarda  diiaro  si  conosce  essere  di 
»  maraviglio«a  potenza  ,  come  appare  nel  cacciare  della  ball(»ua  ,  e  non 
»  potendo  es^a  liairuiia  ricevere  il  vacuo  con  quella  prestezza  che  la 
»  sua  uiultipiica^iuQe ,  anzi  trovando  resistenza  nell'aria  che  fa,  fassi 
»  di  quella  aria  condensata  che  la  drcoacrìve  un  corpo  resistente  simile 
»  alla  bombarda  cbe  resta  dentro  {sic),  dm  congiunto  con  quella  di  fori 
»  e  volendo  mulliplicare  essendo  le  vie  tanto  (si'c)  deDa  resisienia  doir 
»  l'aria  della  spingendo  ,  fa  dola  bombarda  come  prima  Ul  della  bai** 
»  loUa.  lì  fa  questa  Camma  tra  la  bombarda  e  Tana  a  similitudine 
»  che  fa  una  forte  lancia  corsa  da  uno  giostrante  in  uno  resistente  muro, 
n  che  quel  che  la  lancia  non  può  fare  colla  punta  fa  col  pedalo  ,  git- 
»  landò  il)  terra  il  giostrante  culla  sua  resistente  durezza.  E  quella 

(1)  egli  percM  <tatgaò  m  pciiw  av«iil*  la  camcn  eorin  ed  O  Smom  il  twUm  pirpao' 

dicolarracnio  all'asse. 

ii)  Di  quc»ia  oiiìuianc  di  Leonardo  Ut  cenno  il  colonnello  Omodol  nelle  sue  .Ouena:tuHt 
mi  mU. 
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n  «trada  che  U  la  ballotta  per  Taria  n  riempie  por  lunga  dhlanaa  del 
Il  fooeo  die  caccia  k  baltotta  ». 

tt  B  ae  metlesn  rooow  ìa  ano  owto  vaao  da  tùio  ,  e  qiiel  fondo  dd 
»  vaso  dove  istanno  ì  piedi  del  rinLliiuìio  uomo  fosse  a|iprMO  A  UDO 
»  maro,  Tederesti  F lutino  f^iro,  distonclcrKio  i  piì*,  del  vasoHo  come  la 
y>  infocata  polrcre  {fa)  bombarda  :  imiK>ror<  lip  nm  polendo  intie» 
»  ramente  1'  uomo  distondcrsi  pnria  col  rapo  il  va•^l'llo  indirielo  ». 

«  Puo^  per  ({uesta  \ia  fare  una  bombarda  di  40  pezzi  e  rimane 
»  come  d'un  peno  »  t'). 


>  4, 


c 


 }        MkÌJta  c. 

4l»  f  M  I  I  I  >  '  I  M 'if  »• 

«  Se  quattro  libbre  di  polvere  posta  in  a  6  (A)  manda  la  palloUa  e 
»  lutto  Io  spazio  di  it }  non  si  movendo  la  bombarda  dal  tao  sito ,  che 
»  ikrà  b  bombarda  doppia  a  (  e  (Cj  con  potenae  contrarie  ,  ma  aimOi 
»  alla  potenza  prima?  Sema  dubbio  esse  tre  potenze  saranno  eguali 
»  infra  di  toro  :  e  questo  si  prova  pcrdkè  essendo  delle  causo  eguali  e 
)■  simili ,  gli  effetti  sicno  simili  ed  eguali  ><. 

«  Questa  3.*  dimostrazione  spii^nerìi  piii  la  palletta  b  che  la  palletta 
)•  «  (B\  Provasi ,  o  sia  che  la  polvere  <i  i\  trovi  in  quella  parte  colla 
u  polvere  n  6  (dico  per  la  prima,  posta  in  margine),  che  il  tempo 
»  della  imprewione  btta  dal  fuoco  nella  poIva«  la^  nella  medesima 

»  proporaione  della  quantità  della  polvere  cioè   Ma ,  per  la 

n  seconda  posta  in  margine ,  poiché  la  palletta  b  saià  uscita ,  la  bom- 
»  barda  si  fari  ima  tromba  di  galea  ^ingtmdo  indricto  il  rimanente 
»  delia  polvere ,  ma  non  con  troppa  potenza ,  ma  assai  consumerà  della 


(I)  Nella  fìisura  ognuna  di  iiucblt  parli  ivnliviu:  itiobcUio  c  ft  iuniiiM  della  «ile. 
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1)  pokcre  die  doveva  servirò  alla  palletta  a,  6  ccn  più  facilità  oscilki^ 
»  (?)  per  la  bocca  di  d  che  pe  r  la  bocca  e  :  concrossiachì;  con  piii  po- 
»  tenza  resiste  il  poso  della  pnilotta  a  che  l'aria  b  d  :  per  la  qual  cosa 
1)  egli  ò  manifei^to  die  k  pallulU  a  sarà  di  lardo  c  di  debole  moto.  Ma, 
»  alcuno  dirà  che  noi  dare  fuoco  che  Tona  e  Taltra  ballotta  fuggirà , 
»  ata  con  tanto  minpor  forare  l*aiia  {che  )  l'altra,  quanto  la  pobera 
»  ■'  infòdierii  pib  presto  da  un  Iato  cbe  dairallro  :  e  questo  .fia  un  tono  ». 

K  La  canna  d'unUbnne  lari^ieia  e  la  qval  sìa  aperta  dalle,  opposte 
»  fhnti,  essendo  ripiena  di  polvere  intomo  al  messo  della  Kua  Iim- 
»  ghezza  ,  e  nelH  slromi  iV  ossa  polvore  siaii  due  eguali  e  simili  pal- 
)>  lotte  ,  diio  clu;  tanto  fuggirà  più  presto  l  una  che  l'altra  ,  quanto  il 
»  dato  fuoco  sarà  piìi  vicino  all'una  pallolta  cbe  all'altra  ». 

(D)  u  ah  polvere  sia  sempre  per  vaglio  (ne)  la  14.*  parte  dell  a  c 
»  cbe  sia  tutta  polvere  di  medesima  natun ,  e  néDo  ^aiio  b  é  stia  la 
»  ballotta  cbe  ancora  l'è  Vi«  d^esso  a  e ,  e  'I  d  e  sia  la  semplioe  canna 
»  di  tale  maoduna,  la  quale  si  è  divisa  te  13  ,  e  con  questo  si  aspe- 
n  rimonti  la  portata  della  iHdloUa  d*  ena  maccbina  ,  e  ogni  volta  die 
»  tu  hai  trnlto  essa  ballottola  e  tu  segna  uno  de' predetti  13  ^  e  cosi 
»  notfrni  la  portata  di  quando  in  quando  sopra  la  portata  di  una  me- 

»  desima  pallutia  con  una  medesima  pcdvere  che  va  e  cosk 

»  avrai  le  tue  regole  vere  ». 

«  Prima  conclusione  la  potenza  del  foco'  acoeso  nella  bombarda  in 
»  ogni  grado  di  tempo  acquista  gradi  di  potenza.  Quella  parte  d^a 
»  polvere  iofacata  pib  presto  si  muove  cbe  è  meno  impedita  w. 

«  Ancora  in  campo  è  ms^o  assai  una  bonAai^  di  portata  di  100 
»  libbre  ,  che  non  un  passavolante.  Imperocché  qodla  con  suoi  baisi 
»  danneggia  as«ai  il  nomico ,  c  '1  passavolaiifo  ,  ov>'cr  la  sua  ballotta  , 
»  essendo  di  piuuiUu,  d(»pi)  la  prima  liottn  («»  schiaccia),  perchè  è 
M  ponderosa  {sic)  ,  o  per  questo  c  meno  utile.  Se  porrai  una  freccia 
»  fitta  quasi  in  bilico ,  e  su  una  pietruxza  clic  stia  quasi  per  cadere  , 
»  vedrai  cb*  una  bombarda  grossa  tratta  lontana  da  detta  fiwcda  per 
»  ispaiio  di  4  miglia  ,  cbe  pel  tremare  della  terra  detta  freccia  cadrk, 
n  ower  la  pietra  che  v'  è  su  bilicata  ». 

«  Ancora  se  trarrai  una  bombardella  in  un  cortile  circondato  di  con- 
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»  venienti  mura ,  qualunque  ci  ila  iu  dcUo  loco  o  Guestro  iin|>aDnatc 
a  tuUc  si  romperanno  subito,  c  tulle  si  solleveranno  alquanto  dai  lor 
»  soitegni ,  le  mura  e  1  Umao  ai  aoDtemuio  a  cinilitudÌBe  di  gnu 
»  trenoto ,  «  le  tele  dei'  ftpà  tatte  cadranno  ». 

«  Pmova  die  la  bomiiarda  longa  Me  piii'  la  die  oorla.  mei  poadueo 
n  clu  ara  mente  romprondcrc  che  h  polvere  ,  che  è  inclusa  in  la  oeda 
n  della  l»oml)ai-da  a  0'  di  forma  assai  più  lunga  dio  lata  ,  essendo 
))  can'^nto  ii  foco  nel  suo  principio ,  uè  non  pulendo  senza  intervallo  di 
)i  lciin>o  pervenire  a  suo  fine  ,  è  coslrclta  quella  poca  quantità  a  cer- 
»  care  con  furia  un  vacuo  che  sia  capace  ai  suo  accrcsclmeato ,  il 
1»  quale  è  Paria.  E  non  tendo  capace  la  coda  di  ritenere  in  aè  .alln» 
»  corpo ,  peidiè  la  calcala  polvere  non  le  laada  alciin  ^aiio,  è  co> 
»  atrelta-anbito  die  con  vìdeDia  v'entra  una  picoob  parte  di  fboo,  con* 
n  viene -die  li  n  ceidiì  di  maggior  vano,  o  la  maggior  parie  che  ai  qieide 
»  ealta  nella  tromba ,  di  \\  subito  cacciando  ogni  ostacolo  dove  è  mag* 
»  giorc  quantità  e  comodità  d'accendersi:  se  In  tromba  sia  lunga  cs- 
»  seodo  la  polve  spiota  nella  tromba  ,  in  un  luedijhimo  tempo  fa  forza 
n  in  tutto  lo  resistenti  parieii  ,  e  non  polendo  quelle  abbatterò  fa  a 
n  similitudine  déBa  palla  per  toccare  un  muro ,  e  nm  potendo  segui- 
li tar  no  cono  caoaa  un  eacondo  moto  ». 

«  Goal  tutte  le  parli  delh  reaialenia  (uditi)  bondiarda  coniraalando  al 
»  moWidìcato  elemento  ,  a  quello  congregato  o  ritirate  a  sè,  rinler>- 
n  rotti  moti  tutti  pigliano  lor  concorso  a  la  litteia  uscita  ,  e  li  si 
M  multiplicazionc  di  diverse  forse  le  quali  sono,  come  vedi,  atte  a  cac- 
»  ciare  o§ai  ostacolo  )i. 

u  Prima.  La  fiamma  accesa  nella  bombarda  in  ogni  grado  c  tempo 
Il  acquista  gradi  di  quantità  e  di  potensa  ». 

«  Seconda.  Quel  timco  ba  meo  di  vita  di'è  nutrito  da  minor  nutrimenton. 

«  Tene.  La  flamma  si  condensa  in  quelli  obbietti  che  faveriaeono  il 
w  suo  aocresdmento  ». 

a  Quarta.  La  quantità  dclli  fiamma  dw  d  genera  s'estende  in  verso 
»  qodlo  loco  die  men  le  renste  ». 


(1)  si  iNiò  rilerirc  a  t|iMlun<|ae  anlio  bombarti»  composta  *li  coda  e  di  tromlM. 
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w  La  ooDC«vitii  di  qnéll'ttife  die  vnfe  la  fiamna  fuggita  dalbi  boni* 
»  barda  ai  ooiideim^  e  al  fa  (te)  bombarda ,  nella  quale  la  rioevnla 
H  polvere  prima  obe  non  si  aceeae  nella  bombarda  «  accendcndmi 

>i  spinf^c  indietro  essa  Iiombarda ,  romp«>ndo  ogni  suo  ostacolo  >v 

«  Uazzo  che  sale  in  aria.  La  fìniimui  del  razzo  die  ]n m  tra  infra 
»  r  aria  non  è  qiu'Ua  clic  respinge  csòo  rauo  hi  contrario  molo  ,  ma 
•)  sol  quella  che  prima  percolo  V  aria ,  cioè  quella  eh'  è  impiegabile  e 
»  che  prima  «bocca  dd  rano.  C  la  fiaiuiia  non  ai  fogge  del  nno, 
N  na  ^  fugge  della  fiamma  (ai«)  :  promi  mediante  la  Innuba  da 
»  galea  «. 

((  Razzo  trailo  col  balestro  e  colle  trombo  da  galea.  Spinge  indietro 
»  la  fiamma  che  in  fissa  si  moltiplica  e  si  vimlc  fslriKÌorc  por  contrari 
»  aspetti:  pruovaf^i  mr-diantc  il  moto  liol  razzo,  c  (fio  P  opponila  parte 
»  scaccia  Ynnn  chi*  «iinanti  se  li  <  otidi-ijsa  ;  pruovasi  cosi  per  la  polvere 
»  che  inriaitUiiH  6Ìccoiac  cresce  intra  la  polvere  spinta  diricto  la  serra, 
»  e  Paria  die  dinanti  «o  le  condenta  e  coli' imo  e  coli* altro  alremo 
»  apigne  ne*  predeui  obbietli  diaooatando  da  ab  con  maggiore  dialansa 
»  («té)  dio  è  minofe  di  resbtenza  ». 

«  Dove  si  condensa  più  la  Camma  nella  tromba.  Dubilaaì  qnal  parte 
»  della  Gamma  più  m  «-ondcnsi  nella  tromba  dove  si  genera  ,  perchè 
»  essa  da  un  lato  si  gircrh  in  confin  della  polvoro  e  dal!  alfri»  sì  con- 
»  densa  in  fin  delT  aria  :  e  qui  pnn'  da  L'iii<li<.  aro  (  lie  iti  im  di-siiuo  li- 
»  quidu  non  possano  blarc  in  contine  varie  rarità  e  dcnsitii  ,  [>ercbò  al 
»  mancamento  snppliaco  il  aopercluo  o  al  aoperclito  supplisce  il  nancfr 
9  mento  ,  e  coti  la  onifonnitli  di  tale  liquido  ai  &  unifonne.  Riapon- 
»  den  che  le  fiamme  di  due  lumi  unite  hanno  maggior  demilh  ne*con- 
»  fini  loro  che  nclli  stremi   »>. 

u  Quando  due  fuggiranno  in  contrari  aspetti  quali  dilateranno  un  corpo 
h  rarefatto,  dolla  quali'  parto  d'osto  corpo  si  farà  più  rara  [gurlla  ) 
11  ohe  ila  virina  ai  iiK  /yn  drlla  sua  lunghezza.  Ouesto  vediamo  nel 
»  cilindro  latto  di  cera  calda  e  tiralo  dalli  opposti  stremi  io  contrari 
»  moti  ». 

H  Quando  dac  potente  concorreranno  con  due  forze  Tuna  contro  dei- 
w  l'altra,  al  premere  del  corpo  condenaablle  la  parte,  quella  parte 
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»  del  corpo  costretto  si  farà  più  densa  che  tia  piii  vicina  al  mezzo , 
>  ower  pili  wmoU  dalli  opposti  ctremi  ». 

i(  Se  l«  btUa  Ha  Ifiitu  por  la  lungheiaa  dell'angolo  il  «piale  ai  causa 
n  dalla  parete  del  muro  al  pràno  che  la  flosUenc ,  allora  essa  l»alk»iia 
»  Mgfàxk  il  aw»  moto  col  continuo  contatto  di  tale  angeU»>  Ma  se  tale 
n  ballotta  percuote  in  esso  angolo  ,  allora  essa  andrà  con  prcssaith  (0 
»  rettilinea  dal  nascimento  dell'una  parete  all'altra,  insinrh»'!  avrà  con- 
»  sumato  il  suo  furore.  Ancora  so  tal  ballotta  sia  tratui  a  lun^'o  invcri^n 
»  esso  angolo  ,  allora  il  suo  moto  fia  doppiamente  prossuato  :  do'  quali 
n  l'uno  è  rettilineo  e  l'altro  convesso  ». 


u  i'ruova  perchè  il  muro  cade  inverso  la  l>oUa  della  ballotta.  11  colpo 
n  della  bollotla  o  percoto  infra  eguali  angoli  dove  cade  la  botta  nei 
»  punto  tt  b:  se  k  ballotta  passa  dentro  ,  una  parte  della  sua  rotea- 
»  dità  va  dentro  contro  linee  cbe  ai  dirisaano ,  a  coi^  di  qndia  bai- 
»  letta  cbe  tra*nd  muro  diritto  ». 

«  [  movimenti  son  duo ,  e  benché  sicno  di  pari  eflizie  cioè  di  fiire 
»  violenza  ,  perocché  s'oppnne  ai  lor  corsi  ,  nondimeno  non  ?ono  di  una 
»  medesima  nalnra  ,  port  hò  l  uno  ò  accidt'ntalc  e  1"  altro  naturale  Io 
n  accidentale  quanto  più  si  dilunga  dalla  sua  cagiune  ,  più  si  fa  debole: 
»  il  naturale ,  in  simil  caso  ,  si  fa  più  potente.  Accidentale  ò  quello 
»  dbe  ai  fa  in  su ,  0  per  lo  traverso  :  naturale  6  quello  che  '1  peso  cade 
»  da  alto  in  basso  » 

«  Quel  movimento  natarole  ft  più  vekwe  cbe  pi(i  pesa.  Quel  movi- 
»  mento  accidentale  è  pib  veloce  cbe  ba  pih  potente  cagione  ». 


(I)  Preiiuiià,  c  più  «olio  moto  prttntato  ,  dal  verbo  prrtnare  ,  accrescitivo  ili  prfware, 
incalzare  :  voci  che  paionini  coniate  da  Leonardo  ,  perchè  ^li  (omavan  bene ,  e  vengono  > 
ripifinw  i  rimlMlii  di  brev«  bratto  ai  quali  in  tal  caito  aadraUbe  aogiplta  k  pilla,  asp- 
p«fM  iWMftf*  anche  il  piano  •liawilaia  tia  del  bna  o  d'altro. 
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«  Se  Bornia  instilo  a  m  n ,  troverai  die  par  lo  aHarganà  òhe  &  la 
Il  tratla  della  ballon u. ...  ''»)....  m  n  Ai  gran  crescere  e  allargare  le' 
))  commcssiire ,  onde  per  detta  cagione  conviene  eh'  el  muro  cada  verso 

»  il  colpo  ». 

«  Perchè  questa  hnllotta  m  ,  perchè  [tic)  posa  più  dalla  parte  del 
I)  colpo  in  su ,  che  dalla  botta  io  giù  (0 ,  la  mag^por  parie  non  dà  botta 
»  e  pelò  il  colpo  fa  poco  fratto  ,  perchè  trovandoii  detto  maggior  peso 
»  lenta  aottegno ,  io  va  cercando ,  e  in  Ornile  ofOtio  non  pnl^  «aerei- 
»  tarai  aenia  voltarsi  n. 

«  C^i  colpo  desidera  for  sno  botto  infra  angoli  egaali ,  e  qpel  col^ 
»  che  cade  infra  angoli  m  e  n  era  formi  fa  meno  (sic)  botta  :  come  la 
)i  balla  m  n  cadendo  fra  1'  angolo  ac«(o  o  1'  ottuso  fijf'girh  per  l' ottuso 
)i  c  lufii  colpo  darh  per  due  ragioni  :  prima  che  'l  muro  se  gli  fa  più 
»  grosso ,  come  appare  in  t  :  sec<mdariameato ,  della  ballotta  percoie 
n  wn  minima  parte  delk  parte  di  sotto ,  ed  ha  il  eolpo  mia  aiidlitn- 
»  dùie  di  mota  di  carro  girando  sn  per  lo  muro ,  e  non  si  pub  in 
»  qpidlo  appiocare ,  e  dal  d^to  colpo  insine  al  «no  riposo  aenpre  va 
»  per  Tana  voltando  i*. 

III. 

IL  MORTAIO. 
Tav.  IV.  Fig.  5, 

Subentrò  il  mortaio  alla  briccola  ,  ;il  trabocco  ossia  precipizio  ed  al 
mangano  :  ingf'i,'ni  tutti  *  lic  tra  8Ò  distinguonst  per  lidissimo  dilToronzc 
e  Bollili  lauto  ,  che  j)it  < miiprendcrk*  sia  d' uopo  vedere  disegni  del 
XIV  e  XV  secolo,  aiizichù  descrizioni  fatte  talvolta  da  autori,  comun- 
que antichi ,  però  poco  intelligenti  :  quindi  è  che  Lip&io ,  Stewet^ , 
Dacange  ,  Aquino  ,  Onpentìor  Grassi  ed  altrettali  scrittori  »  o  ne 
pacarono  insufOcientemeate  ,  o  ne  diedero  fallaci  deserinoiM.  M^lio  di 
tatti  ne  scrisse  ^ingegnere  Dafour ,  e  l'opera  ana ,  sola  in  tal  genere 

(1)  Qal  LMMTte  Mcetm  d  pMiMiigiwmM  delk  Imo. 
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P<!r  TappIicaiiQiM  del  calcolo  alle  antiche  macdiiae  (0 ,  aarebbe  piti 
perblla  rhucita  qualora  eg^ì  veduti  aveéae  ditégni  antìdu  in  'maggior 
copia.  Ora ,  qneale  macciiiiiie  flusevano  néU'  nstica  arti^eria  rufUeio  del 
mortaio ,  poiché  per  la  loro  struttura  dovevano  trarre  tu  arcata  :  cosi 
traeva  specialmente  la  briccola ,  la  quulo  già  molto  usata  nel  miMc  du- 
cCDto ,  poi  trascurata,  fa  ne' primi  :uuii  del  XV  secolo  richiamata  in 
opera  dagl'ingegneri  piemontesi  e  da  essi  propagata  in  Toscana. 

Due  mortai  antichissimi  ,  e  certamente  dei  XIV  secolo  ,  sono  dise- 
gnali nella  tav.  1  del  Gasperonì  »  e  aono  di  cuoio  e  cerdiiaU  di  ferro: 
la  Jbrma  loro  6  appunto  queUa  di  un  calice  :  uno  ba'0,160 ,  di  diametro 
in  bocca  j  la  trcmba  di  djametri  1  */«  >  hmgo  in  tulio  0,600 ,  ed  è  rou- 
nsaimo  :  l'altro  ,  gik  meglio  eseguilo,  ha  0,350  di  diametro  in  bocca, 
la  tromba  lunga  diametri  1  '/>  >  totale  0,050.  ?ie'  primi  tempi  non 
libbero  nome  speciale ,  venendo  considerati  sotto  il  <  ollettivo  di  bom- 
barda :  quindi  è  probabile  che  tal  forma  avesse  quella  bombarda,  colla 
quale  nel  1364  i  Pisani  gettarono  in  Pistoia  molte  pietre  (^) ,  o  quelle 
altre  groaae  colle  quali  il  signor  di  Padova  gttt6  gran  copia  di  pietre 
in  Odono  nel  1363  <>9  ;  bombarde  pure  aono  dette  (ed  erano  certa* 
mente  mortai)  quelle  coUe  qoaU  i  norentini  aasediando  Lucca  nel  1439 
lanciavano  in  mtata  di  (unsi  600  in  700  ftraeeta  dioUs  edifA ,  e  ynm 
(fmntìtà  di  pietre  vi  si  trasse:  (*).  Ancora  mezzo  secolo  dopo  fa  d'uopo 
distinpiorc  i  mortai  d;dlc  bombarde  dalla  descrizione  de' loro  colpi  : 
cosi  nel  l^i7G  i  Milanesi  batterono  Genova  con  pezzi  che  lanciavano 
grossi  &a&si  in  allo  (mortai)  e  con  altri  che  traevano  dirottamento 
^bombarde) 

Disegnava  il  Sanimi ,  al  £>*  35 ,  una  bombarda  collocata  quan  verti* 
calmante  «ur  im  letto  a  due  ruote  collo  acritto  : 

/«fé  cumM  eum  iombaréa  ett  Queaio  carro  colla  bombarda  è 
vàUe  utUi»  ad  mktendnm  lapiitt»  molto  utile  per  lancnre  pietre  ar- 

(I)  Mémoirr  mr  rartillerie  df  anctrar,  ri  «w  cittr  ih  «uym  «ft.  GiMm  Itti, 

(i)  R.  I.  ScripU. ,  voi.  XV  ,  1043. 
(3)  M.  Wl.  XVn ,  483. 

'j)  Ivi  voi.  xvni! ,  ino. 

{i)  Ivi  voi.  XXni ,  373. 
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aritHtu  m  dbenUs  caudat  emtapituu   denti  ed  «tenU  code  di  cauia,  e 

untos  pice  et  tulfurc  timiU  mistas  siano  uniate  di  nustura  <H  pece  e 
ad  comburentlum  paxlra  intm  hnben-  zolfo  per  bruciare  le  castella  che 
tia  domicillia  stipr  et  Ihjmm'ìùhus  abbian  case  coperte  di  stoppia  ed 
teda,  et  poteit  aliiiu  levari  et  in-  assicelle:  e  si  può  aitare  di  pib, 
fMvt  dècUnttri.  *  od  inclìearla  pib  buia.' 

Quindi  luiraltro  dÌMgiM»,  non  meno  rane  del  precedente,  leggeil: 
j^per  Aeeecjpim/braAiM  M/dttie*  Som  qnerto  ceppo  Anto  si 
iombaria  Aoben»  eamNMm  qui  (eet)  mette  la  bomberda  col  suo  cattiuiie 
Al  medio  tube  ,  et  totum  eitu  reti-  che  è  nel  mezzo  della  trombe  :  e 
flmm  est  xolidum  cum  foramine  co-  tutto  il  rimanente  ne  è  solido ,  con 
nium  iìogf^o  comuni ,  come  il  Vcn-  un  foro  comune  ,  onde  il  ceppo  e 
turi)>  causa  ceppian  et  botiéardam  la  bombarda  siano  bene  conservati: 
bene  tervandi ,  ef  eef  inmOum  in  e  fu  inventato  in  luogo  del  mangano 
vite  mangani  «itw  pere^pUH  petji'  enia  precipiiio  die  laDciaiio  pie- 
ekntium  U^iàu  the  taxa  vtutmOee  Iccoi  osgieoo  enei,  die  rorinano  ì 
feefe  ,  éonUeiUa  et  eondmrenda.        tetti ,  le  case  o  le  cose  combustibili. 

Lo  queli  figure  e  parole,  dal  Venturi  dette  rudimenti  prlnii  del  mor- 
taio (avve^achè  proceduto  dai  itiortni  sovracitati)  ,  dimostrano  che 
bastò  anche  lo  avere  una  volta  inclinata  la  lKim]>anJa  ad  «n  grande  an- 
golo sopra  l'orizzonte ,  onde  (e  giovava  in  ciò  la  tromba  allora  di  pochi 
diametri ,  quindi  al  mortaio  similissima)  scoperta  venisse  lu  proprietà 
die  la  bombarda  arerà  cemeae  col  trabocco  e  colle  altre  macdibe  , 
colle  quali  ai  trabeeeavmt»  e  mangaiaomio  pietre  e  materie  fetide  ed 
incendiarie  :  perci6  ékhe  con  queste  macchine  comune  il  nome ,  e  nel 
15S2  il  bastardo  di  Borbone  scriveva  che  i  Turchi  non  allentav^o  di 
tirare  coi  Mortiers  autremcnt  dita  trdnics  (')  :  e  trabocchi  chiamavali 
nel  1640  il  Manacri  'V  :  c  porlii  anni  dopo  scriveva  il  Pasquali  che  il 
trabocco  è  per  tinu'  le  bombe,  e  am  om  si  tira  pieno  di  hrecrin  in  liiogn 
di  palla  f  e  con  palle  grosse  di  pietra  per  stttantelture  i  tclli  ed  altri  e- 
difi»i  (3),  dandogli  tiondia  di  un  diametro  e  mezko,  e  la  coda  hmga  e 

(I)  Hi$toirt  dr  r<>ppu(]n/ition  de  Rìiodrt  :  i  t  setinnbr*. 

{i)  Compendio  per  i  bcmbarditri ,  pag.  M. 

(»)  IMmciMe     bamtarékri  (  lOW) ,  Codiee  SilushuM  desto. 
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streila ,  cioò  le  proporzioni  tteaia  da'mortai  figurali  presso  U  G««pe* 
noi  :  la  quale  aìnoninaia  dniò  a  Inlto  il  XVIt  Modo  W ,  «indo  sola- 
menlo  la  diatioaione  die  lai  nona  avaawn»  i  merlai  muniti  di  oreednoni 
alla  adatta  W  i  ami ,  questi  sìffalli  chiamali  ancora  trabocchi  il  Gaspe- 
nmi  al  1779,  dandone  parecchi  da  14  a  500  libbre  di  calibro.  1  Turchi 
'poi  silTailo  uso  allora  fecero  de' mortai ,  da  esserne  stimmi  inventori 
a'  tempi  ili  Maouiello  II  :  il  che  è  un  errore  ,  come  lo  »;  [inre  quello 
del  Mcyer ,  laddove  asserisce  la  parola  mortaio  non  essere  anteriore  al 
14B0  poicbè  ve  n'è  chiara  mensione  nel  sovradlato  sqoatfvio  di 
Fiaecaoo  dì  Gìoikìo  al  n.*  il ,  aerino  circa  il  1464 ,  e  certamente  non 
fti  casa  da  Ini  inventata. 

All'antico  nwrtaìo,  composto  come  tutte  le  altre  art^ioiio  di  ooda  e 
di  tromba  in  una  soki  linea  verticale,  ma  in  modo  che  la  coda  rimanesse 
sotto  il  carretto  quando  l'asse  fosse  verlicnlc  ,  snstituivasi  almeno  dal 
1450,  lu  ì  ìhV.ì  vitata  ad  angob  retto  coli' asso  della  iruiitba,  e  collocata 
sul  piano  supcriore  del  letto  :  faccvasi  da  principio  la  detta  coda  di 
piccol  diametro  ,  e  munita  di  manico  onde  fofisc  più  comoda  a  maneg- 
giarsi ,  e  tali  rappresentavale  il  Santini ,  ai  t'  23 ,  24  :  il  manieo  poi 
ò  ancora  figurato  nel  1606  o  1760  presso  il  CapotiianGO,  il  Moretti  ed 
il  Gaqteioni ,  servendo  specialmente  alla  carica  dei  pesai  da  mare  e 
segnalane  nte  delle  pelriovo.  Al  cominciare  dol  XVI  incoio,  se  non  prima, 
riuniva  il  Ghiberti  le  varie  forme  do'nioriai  ,  disegnandone  uno  avente 
la  coda  ad  angolo  retto  colla  tromba ,  ma  questa  assai  più  corta  e  piìi 
sottile  ,  loliegato  il  tutto  sur  un  ceppo  stabilo  :  in  alin  iluc  esempi 
rappresentava  la  coda  sultile  e  di  doppia  luo^'hozza  della  tromba  ,  e 
poi  questa  loi^  circa  una  vetta  o  mossa  la  coda  ,  ma  sempre  su  ceppi 
stabili  (»). 

Ansi ,  per  avere  pili  saldeiza ,  nell*assedìo  di  Rodi  del  1480 ,  usa- 
rono i  Turchi  di  confiocare  i  loro  asortai  quMÌ  vorticalmmto  nel  teneno, 

(i;  Etcutla  de  Patns  Mtlatm  tf^KI ,  V«l,  li  ,  SOS. 

())  MoreUi ,  Trattato,  pag.  M. 

(S)  ChalooconJyb» ,  De  ntbtu  IWticù ,  Vb.  Vin. 

fV,  Trrhnningif  rfrt  armrt  à  fru  ,  m|,  |  ,  ti, 
{i)  Arehìtftlura.  Hi. ,  L"  Ai  ,  m. 
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come  in  istampa  effOie  il  Gaonino  (0.  DalI'tverli  .peri»  impiegati  in  tal 
guisa,  lo  m'immagino  che  que* mortai  fomeio  lemplid  tubi  aperti  da 

ogni  Iato  ,  ed  al  di  cui  fondo  mancante  supplisse  la  terra  stessa  :  tali 
se  ne  vedovano  nella  rocca  di  Gradara  presso  Pesaro,  creduti  invenzione 
di  Sigismondo  Malal<>8ta  ,  e  duo  di  fcrro  ,  se  ne  conservano  noìh  R. 
Accademia  Militare  di  Torino  ,  che  forse  servirono  allo  stesi>o  uso  , 
bfliMU  «ariano  nel  Ibndo ,  ora  da  mia  tona  pur  dì  ferro  è  ristretta 
rapertnra  a  0,14  per  uno ,  ad  a  0,10  per  l'altro ,  eiBendo  i  loro  dia- 
metri in  bocca  di  0,|20 ,  e  0,14.  In  qnal  modo  «e  ne  aooeodette  la  ca- 
rica non  è  afiiegaia  »  e  non  è  facile  ad  Indorinate,  wppare  noi  fa  per 
mia  ineacaiura  posta  rasente  l'anima,  o  con  pohere  apeisavi  aopra,  o 
per  un  rannollo  inclinato  al  forono. 

Ad  uso  (li  mortaio  deve  audio  aver  sonilo  il  cannone  compagno  fi- 
gurato dal  Valturio^,  e  del  quale  ho  discorso  ni  d.°  IL  Uu'  altra  forma 
era  quella  avente  ramina  conica,  e  la  culatta  dcsiniente  in  una  vite 
die  ri  fermava  nel  ceppo  (>) ,  mentre  in  m  mortaio  antidusriDw  e  rovio 
ilniace  la  camera,  cilindrica,  in  mia  camera  sièrica  e  di  «fiametro 
maijgtore.  Anche  nelle  bombarde  Tarìamno  assai  le  camere,  pt^diè, 
oltre  le  solite  di  minor  diametro  cilindri*  lie  od  a  cono  tronco,  v'era  chi 
le  faceva  di  diametro  maggioro,  chi  di  seziono  ellittica,  e  chi  a  tromba 
W.  Il  mortaio  disegnato  da  Francesco  di  niorcTio  (Tav.  IV.  5>  ò  di 
quelli  eh'  ei  chiama  diritti  :  di  quelli  canìpaniifi  se  n'  ha  esempio  in  tre 
pezzi  miaiaii  in  una  veduta  d'  assedio  dal  re  Ruualo  di  Provenza  nel 
XV  secolo  (*)  j  i  quali  hanno  la  colalta  sferica  invece  della  coda ,  e  la 
bocca  svelta  a  campana ,  di  quel  genere  cbe  fu  poi  detto  sboccato  W, 

La  coda  perpendicolare  alla  tromba  elEriva  maggior  comodo  per  la 

(1)  OMitratf  Mo«a  w«w.  Ubw,  t48S,  tav.  VHI. 

(J)  AlgaroUt  ,  Oprrr  ,  voi  Vili  ,  pag.  3ll. 

(3)  Gasperoni ,  Uv.  I ,  B,  C  Anto  mc^io  crederlo  un  mortaio  ,  quanUioque  il  Vallurio 
il  Kb.  X  lo  die*  •  lo  llg«rf  oome  «mi  Iwnliwda  viMla  MinoMUiiiMto  :  Ita  kmaàm  di 
St!:i<Tiinnrin  M»laie«ta  Paml  iflfmifbile  dw  iuÌ  pmaR  «Maro  stala  ailopiala  nella  cailofwim 

datale  dal  Vallurio. 

(4)  Birniinccli» ,  IO».  VI ,  cap.  IN  a  VI. 

(5)  Presso  Frary  ,  .Vonumttu  tAvt§im.  9tan  ISDS,  pa»  SS. 

(ii)  Ibtuacci ,  34. 
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carica ,  stando  il  morlaio  ni.t  modo  disegnalo  óA  SanlÌDÌ  :  aveva  però 
r  immenso  svantaggio  cbe  Tasse  della  espansione  e  forza  della  polvere 
aooett  non  inwavasi  io  una  linea  lola  coli*  «ne  della  palla  :  per  la  qual 
cosa  io  credo  che  tati  peni  di  due  parli  ad  angolo  o  non  abbiano 
eriatiio  mai  dha  in  disegno ,  od  aidnano  aampre  fatta  mala  prova.  Tutti 
questi  mortai  inceppali  od  infìssi  nel  molo  quasi  vcrlicalmente  Anono 
migliorati  da  Leonardo  da  Vinci  che  rese  inclinabile  il  pozro  n  qualun- 
que grado  per  mezzo  di  xin  \  «cniirnola  dentata  :  il  mortaio  eh'  ef,'li  di- 
sognò nel  codice  atlantico  Auiliiiisrano,  fu  con  grande  esattezza  figurato 
dal  Gerii  (')  y  dal  quale  lo  tolse  il  Venturi,  lino  degli  ultimi  mortai , 
secondo  ranlico  metodo  ,  cioè  infisso  Terlicalmenie  in  un  «norme  ceppo 
ferralo  è  quello  rappreaenlalo  a  t*  115  dell' anonimo  Riocanliano  che 
serìaso  dal  1S39  al  1530.  In  un  altro  anonimo  di  podii  anni  posteriore 
vedasi  un  mortaio  incassalo  in  una  (abbia ,  h  quale  aerriva  forse  di 
carro  ad  un  tempo  stesso  (*). 

Da  principio  il  mortaio  supplendo  al  trabocco ,  lancinvn  palle  in  ar- 
cata ,  rome  di  sopra  fu  discorso  ( NelPassedio  di  Padova  del  1509 , 
gli  alleati  di  Cambrai  misero  in  opera  molti  mortai ,  detti  allora  dai 
Francesi  petleraux,  piarièret,  e  nmtìeft  0),  i  quali  a  dtilta  del  Bembo 
lanciavano  in  su  per  un  gcan  tratto  a  guisa  dell'allena  d'un  ediflrio 
ima  palla  dì  sasso  un  piodo  e  mezzo  grossa  la  quale  cadendo  forava 
o  rovìnaTa  i  tetti  ed  i  palchi  delle  case;  avevano  quelle  palla  af^unito  SOO 
tibltrc  di  peso,  come  vuole  l'autor  nostro Nell'assedio  di  Rodi  del 
1S22  le  palio  lanciate  dai  mortai  turcbeschi ,  oltre  le  carcasse  ,  orano 

(1)  Disegni  di  Leonardo  da  Vinci ,  f.»  38.  Ai  più  groasi  IralMcclii  farooo  sei  XVII  mcoIo 
•yplicatt  wl  Ietto  due  urconi  a  fori,  cMK  ifavslt  dagU  Miittori  qHUfMiBtiia.  Norelti, 
(Mg.  33,  e  vignetta  nel  frontispizio. 

(3)  Trattato  fartigHtria,  codice  Saluzziano,  dal  regio  di  Pari«i  (Suppiément  frantoi»  n.'  M~> 

(3)  Credevano  allon  (e  |Ii1bmi  ■  acoprire  t'omiro  Ui  ^icoI<>  Tart<iglia)  rbe  i  proioUi  Imii- 
ciati  non  descriveuero  una  curva ,  ma  bensì  i  due  lati  omologhi  di  un  Iriaugolo  isioscoie , 
la  di  cui  baM  era  la  linea  tirala  dal  punto  di  partenza  a  quello  di  caduta  dd  proietto.  Questo 
cor»o  di  due  rette  attrìbuivasi  spccialmenlo  alla  palla  lanciata  dal  morlaio,  cono  gialla  cho 
saliva  a  maggioro  aUcacHi.  Vedasi  il  capo  I ,  lib.  V  dell'autore. 

(I)  Mémrir**  dt  Wewonjr*  ,  pai*.  CI.  M/mnire*  d<  Bayard,  cap.  XXXIV. 

(j)  Storie  renesianc  (lii»),  f.»  U9. 

(6)  Maggi,  yarianm  hctimm,  lib.  Ili,  cap.  IV. 
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di  ptein,  ginsU  il  Footano  ed  il  Bnrbone;  un  lesUmonio  ocdafe  mm 
cÌM  quelle  palle  »veviiio  sette ,  cito ,  note  palan  di  drcoofereufea  (0: 
aggiunge  il  Giovio  cbe  quc'  mortai  erano  di  bronzo  y  ed  avevano  le 
picire  un  piede  e  mezzo  di  diamclro  ;  perciò  y  il  peso  loro  sarebbe 
anche  di  300  libbre ,  che  è  il  limite  iiKissinio  dato  da  Francesco  di 
Giorgio,  quantunque  in  verilà  variasse  il  calibro  del  mortaio  anch'esso  al- 
l'iniiuilu,  pel  quale  il  Marchi  mette  per  limiti  le  50  e  le  700  libbre^ 
e  Luca  Booano  capo  de*  bombardieil  in  Verona ,  anfore  circa  il  1540 
di  un  trattato  di  artiglieria  del  quale,  ed  io  m'inganno,  o  poco  pili  ne 
è  rimuto  che  l'indice  de'  46  capitoli ,  dice  al  capo  ili ,  die  vi  sono 
mortai  da  libbre  100  a  libbre  1000(4.  Col  mortaio  (ìraTaosi  oltre  le 
palle  di  pietra  e  di  ferro ,  anche  sacdieUi  pieni  dì  elèttoli  (^),  oppure 
sassi  sciolti  t®),  supplendo  all'uso  del  cannone  petriero,  e  sin  dai  tempi 
pili  antichi  ,  palle  di  fuoco  e  di  composizioni  ammorbauli  0).  Lo  palio 
di  fuucu ,  osssia  artifìciate,  componevansi  di  una  crosta  lignea,  dentrovi 
le  materie  incendiarie  e  ciottoli  e  ferretti,  e  dadi  di  ferro  cogli  angoli 
deainìenti  in  punta ,  i  quali  artifiil  per  la  difficoltà  dell'acccmioDe  rara- 
menle  riuscivano  (*>:  preludevano  alle  carcasse  de'tonpi  moderni  j  tal- 
volta all'anello  o  man^lìa  delle  palle  solide  andava  appiccalo  un  lungo 
ttOppino  inzuppalo  in  liquido  apposito  ed  ardente. 

Quella  palla  vuota  di  legno  fu  il  primo  rudimento  della  bomba ,  la 
quale  prima  del  1460  venne  migliorala  da  Sigismondo  Malatesta  che 
la  fece  di  Itronzo.  in  due  di^tiuli  cuiisleri,  connessi  con  una  bandella, 
ed  alfrancaii  du  due  zone  di  ferro  incrociate  (^9);  aggiunse  nel  bocchino 
uno  stoppino  di  esca  accensibile  dalla  vampa.  Circa  l'epoca  stessa  Fran» 
«esco  di  Giorgio  insegnava  nel  suo  primo  trattalo  varie  maniere  di  palle 

(1}  Tlumm  Guicharéi  Oratio  ad  Clrmenlem  l'JI  dr  akodionm  tffHpmtimt. 
(9)  Comentarìo  dflh  cote  de'  Turchi.  In  Solimano. 
''X'  Edimno  di  Brescia  ,  lìb.  IV  ,  cap.  11. 

(4)  Archivi  di  Gor|«  di  Turino,  codice  IV. 

(5)  Swflai ,  m  r  •  «3. 

f6j  Varchi ,  Sturie  ,  iib.  XI. 

Fragm.  hUt.  f'UnOiua  ad  un.  i.m  IL  /.  Seriptt. ,  Xill ,  mi. 
(»J  FoBluo,  Dt  tttto  MuOo ,  lib.  II ,  f.«  3& 
i9)  VillDrio,  Kb.  X. 
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inoeiMliarie,  tra  le  «finii  (togliendo  Ibne  esemplo  del  siiccesM  nelle 
difen  di  CaaaliDiigìoft  nel  14S7)  prescrìve  per  sffocar  le  nevi  «oa 

palla  cava  di  vetro,  piena  di  polvere,  od  avente  mi  bocchino  un  funi- 
cello  solforato  ed  acrp<?o  r  l'uso  no  durava  ancora  no'  primi  lustri  del 
XV!1  secolo  ('),  {>  iffitavusi  con  una  cucrhiara ,  ciiìlla  quale  va  unito  il 
disegno;  quindi  nel  codice  Miigliahochiaiio  de' dipeli  vodonsi  palle  cave, 
ch'io  credo  di  bronzo,  scoppiami,  ed  altre  col  fuaicoUo  acceso.  Nel  co- 
dice del  Santini,  al  105  dbcgnau  una  nave  mmita  di  foodd  da 
lanciare ,  e  icritlovi  : 

ìfaoighim  cum  pSS*  puhere     Una  nave  con  palle  piene  di 

pbntf  ftomborefse  ett  utile  ad  combnh  polvere  di  bombarda  è  nlib  a  bm- 
rendum  uavighm  tuorvm  hostium.     ciar  le  navi  del  tuo  nemico. 
E  codeste  palle  sono  llguratc  con  pendente  dal  bocchino  il  funiccUo  sol- 
forato. Nel  1454  Lampo  Rirago  scriveva  che  al  bisogno  vtiotavansi  le  palle 
per  empirle  di  fuoco  da  lanciare  W:  nè  lo  nota  come  cosa  nuova. 

Nel  codice  atlantico  Arabrociano,  accanto  al  sovrindicato  mortaio,  di- 
segnò Leonardo  una  granane  di  palle  tutte  bodiente,  ed  assai  piDi  che 
non  le  aUiia  llguiate  il  Venturi ,  il  quale  tratto  in  inganno  dalla  spie- 
gwrione  unita  alle  tavole  Gerii ,  le  credè  bombe  :  ma  siccome  qaei 
tanti  fori  scemerebbero  d'assai  la  potenza  dello  scoppio,  che  ne  sarebbe 
il  One  osKcn/ialo ,  roi^ì  è  rliinro  clic  o.^so  altro  non  GODO  cbc  le  solite 
e  già  antiche  palio  artiiìciatc  ed  incendiario. 

Vi  fu  chi  crodb  adoprale  le  IkjiuLc  nella  guerra  di  Napoli  del  1495 
e  nell'assedio  di  Padova  del  1509,  e  questi  due  casi  sono  citati,  c^mc 
di  eventi  assai  celebri:  ma  ctn  ciò  drne,  bene  ignorava  la  storia  mili- 
tare di  qoe*  tempi,  immaginandosi  che  all'esisteosa  ed  alPuso  del  mortaio 
dovessero  necesaarìamente  andare  uniti  reaistenia  e  Taso  dolio  bombe, 
mentre  certo  ò  che  <{ae' mortai  non  lanciarono  che  palle. 

Alla  battaglia  di  Ravoma  dol  1311 ,  il  duca  di  Ferrara  portò  la  sua 
impresa  consislrnle  in  «  una  palla  di  metallo  jiieua  di  foco  artifìciale , 
»  ilie  svampava  per  certe  corninissiiro  ,  et  è  di  tale  artificio,  che  a! 
»  luogo  et  tempo  il  foco  terminato  rompendosi,  farebbe  gran  fracasso 

:  l;  Cliiorbemi ,  Lo  teoltiro  bonilnirtliere  ,  Lslruiionc  CXI.VIII. 

\.ì)  Excai,ttiiturque  iUm  tiUm ,  cum  optu  rtt ,  ad  fertndum  itptem  «{titffM. 
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»  di  quegli  che  gli  fossero  incoDlro  »  :  e  questa  paUa  che  va  di  mezzo 
Ira  le  granate  e  le  palle  artifizialc  vi  è  rappresentata  scoppiante  da 
tre  parli  O:  adunque  le  granate  esistevano,  e  da  esse  alle  boiiibo  era 
breve  il  passo.  Ed  in  falli ,  circa  il  1520^  diede  il  Ccsarìano  una  lìgura 
di  bonlMi,  gimilìttìiBa  a  quella  del  Halaletta,  dìoetidol«;  pàB»  da  gitan 
fuoM  mlifiehn  d  jitfni  uno  exnviifp  mSitan  :  d  ttiam  in  ma  eivitatet 
«f  nwtòM  ad  infocare  B  mA^madii 

Pel  1530  e  31  ci  banoo  presto  il  Meyer  mtmé»  di  bombe,  avvegnaché 
non  oonfernatc  :  ne  parla  pure  al  1522 ,  ma  errò  togliendo  per  tali  le 
carcasse  succitate  lanciate  dai  Turchi  dentro  Rodi.  ISol  1524,  se  non 
prima ,  G.  B.  Della  Valle  da  \  on.ifro  insegnò  a  fiìnilfro  palle  di  bromo 
vuole ,  vere  granate  (^).  E  prima  del  1540  ne  dava  un  allro  modo  il 
Biringuccio  il  quale  non  dice  però  che  usaMero  in  guerra ,  anzi  rt- 
fietle  die  wooo  coae  belle  a  ooaaidenre  e  difltdli  a  &rs,  e  che  fard»- 
bero  grandi  effetti ,  qualora  non  andaMére  Incontro  a  graviasimi  impe- 
dimenti:  tant'è  folio  die  invenfor  delle  granale  fosae  il  Bontalenti  nato 
aolo  nel  153C.  A  Carlo  Y,  quando  aaaediava  cerio  città  di  Germania 

epperciò  prima  del  1550)  furono  proposte  palle  eìie  eon  ìstromùnti  git- 
tate portano  conservalo  il  fuoco  per  accettUersi  dove  arri  vii  no:  il  Ferretti 
che  ciò  narra  asserisce  l' Imperatore  averle  ricusate.  >cl  1552  i 
Francesi  assediati  iu  Metz  si  difesero  con  vari  fuochi  ariiiiciali,  opera 
del  S.'  Rem} ,  fra  i  quali  le  granate  W.  Circa  repoca  stesM ,  dando  il 
Hardii  alcuni  metodi  per  minare  ripari  dì  terra ,  aggiungeva  che  :  «  ai 
»  fanno  vaai  di  metallo  di  campana  ,  e  ancora  più  Araogibile,  i  quali 

(I)  dori» ,  fmprete.  Venetia  ISST ,  paf .  43.  A  q«Mii>  pmMla  ptnal  ila  thidIo  Q  hmm 

dalla  MmigliHiua  colla  mela  ^ran.iU  :  in  ini  l  udico  S.iluy./ìaiio  è  fìgonla  VW  |mIIkìi1IBhMé 
chiiiM  da  spicchi  in  forma  o  volume  enuali  a  quelli  di  doUo  pomo, 
(i)  CmmwmII  or  ffftr»  I,  eop.  «  df  fUrmi».  1  i;laU  di  tsm  cotta  cobIrimiU  tuuM,  vm- 

(ovali  ila  molti  aiillclii  e  dal  Sabi'llicu  al  l'ila  (  Siipplcm.  Ilislur.  ,  \ih.  VII  Pi  ,  wno  ilivrrsì 
Uop|)0  dalle  bombe  :  ecco  le  sue  parole  Casariani  pritterea  ttttamm  et  globomm  ingentem 
fartKermt  nmUUudiMm,  juibiu  mUHHt  tt  fingHor  flammm  noto  mrtffta»  «aMAicMhr. 

(3)  /{  f  'aUo.  Capo  i  isgiiuto. 

(4)  Lib.  X  ,  cap.  0. 

lì)  ÀHt  nilterv  (IM),  M.  U. 

(•0  nabvifo ,  CmttMìm  én  gmam  «w  !■  Gnli  Btigifiie ,  lik  IT. 
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w  lÌMM)  ^imU  «odocdiè  ii  fuoco  li  posto  firn  in  più  [>ezzi^  i  detti  rm 
»  hanno  d«  essere  groaei  di  mebdk)  un  dito,  di  gnodenea  d»  li  carica 
a  150  libbre  di  potrere,  quanto  saranno  maggiori  bnono  piti  effètto... 

«  si  empiano  di  polvere  fina,  per  un  buco  grande  quanto  si  può  porre 
M  il  dito  piccolo  della  mano  :  per  ii  quale  pigliano  fuoco.  Questi  tali 
n  vasi  quando  il  fuoco  cntrer'a  ìn  ossi  farii  un  grandissimo  cCfetto:  dico 
»  che  i  pezzi  di  detti  vasi  portoranno  via  una  grandissima  quantità  del 
»  riparo  (')».  Nel  1563  Pietro  Simon  dava  disegno  e  descrizione  della 
bomba,  dicendoift  Bmiltoi»  de  fer,  daHQcreux  pour  ioloBe  et  4^mu«  des 
inUe§ ,  H  fé»  té  peuomlt  lAw  fM  d»  grand  taUbrt  ,  dando  al  Ibno 
grossessa  d*ivio  scudo  :  aggiimge  cinf|oe  maniere  di  bombe  per  mine , 
simiU  a  quella  del  Marchi.  Nel  1566  parlando  Aurelio  Cicuta  dei  from- 
liolìeri  negli  eserciti  dice  che  le  Donde  sono  nnche  buone  tirando  fin 

i  nemici  «  palle  piccolo  c  tonde,  piene  di  fuoco  artificiato   perchè 

M  spezzandosi  ammazzano  e  slroppi:>nri  chiunque  ritrovano  ,  con  tanto 
«  fetore  che  è  impossibile  poterlo  soU'crire  O  ».  Un  anonimo  toscano 
del  1573  insegna  il  modo  di  una  palla  cava,  di  metallo,  piena  di  pol- 
vere, ch*4»  diiama  jwffa  mtr/tetctfa  jmp  tìnrt  een  tono  eannofw  «As  eo» 
l«nn/fw  di*  /beeo  crepa  o  do*j«  «o  eoi»  gronde  damio^  e  tndkora  d  puà 
tirare  eoi»  mofio     ed  il  booebino  sia  etepinato  ovvero  «meato. 

Perfettamente  p<d  servissi  delle  boinbe  (o  àitò  meglio,  granate  reali) 
e  delle  granate  a  mano  un  ingegnere  piemontese  difendendo  nel  1557 
In  città  di  Cimco  contro  IVserrilo  t!i  Frància  :  poiché ,  avanzandosi  i 
l  rancesi  alla  breccia ,  <iopo  scoppiata  una  mina ,  il  giorno  25  giugno  , 
furono  dagli  assediati  utoilu  ofTesi  e  ributtati  u  con  certe  i>aiie  di  me- 
»  tallo  buse  dentro  (  invcntione  nuova  trovata  dal  Ingigoier  nomato 
»  Mastro  Giovanni  àé  li  Faci  da  Baigie  )  :  tal  palle  si  pnomu»  tirar  con 
»  i*art^liaria  et  con  mano,  ma  dìfitorentemenle  acconciale:  tifandole 
»  con  Tartegliaria  fiume  dum  effetti,  doè  hi  toa  passata,  poi  creppano. 
»  Tirandole  eoo  mano  fanno  il  mederimo  effetto:  le  ^aK  tratte  in 

(1)  Codice  lUgItalMdtiano,  iib.  ni,  XXIV. 
(t)  Ttvkté  in  fiUett  fmrtOhrie ,  n».  ctMo. 

(:i  Orila  ditriplina  miVitarf,  llk  II  ;  stampala  nel  i&SGsott*  BOOM  di  AUmm  AdritBV. 
(4)  Codice  SelnntaM  iti  Naglìibcciiiaiio,  185 ,  XIX,  8. 
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li  bum  niRDeio  ndb  iqu«be  de*  nemici,  toonndo  lem  m  molti  peni 

»  et  diverse  parti  ai  spezzavano  et  gittavano  con  tcrribìl  Ania  per  le 
))  materie  che  vi  erano  dentro,  facondo  snoni  e  sbaragliando  tutto  quello 
»  che  atomo  trovavano,  come  fossero  siali  colpi  de  sagitrij  onde  per 
»  questo  gran  numero  di  francesi  morse  0  ». 

Koa  dà  ranooiuio,  che  fu  lesUmonio  oculare,  parziale  descrizione  della 
•trattar»  di  queste  gradate  :  per6  da  m  altro  anonteo  scriv«ite  negli 
ultimi  anni  del  XVI  secolo  sappiamo  die  le  palle  care  preparate  a 
scoppiare  toccando  il  terreno,  dieovansi  mino  mobili ,  erano  piene  di 
polvere  ed  attraversate  da  un  tubetto  dal  di  cui  bocdùno  pendevano 
stoppini  ardenti:  alla  polvere  mescolavano  pece,  leUb,  ed  andie  cuifiwa, 
acquarrente  e  mercMrio. 

Malgrado  clic  c  insegni  h  stnrìa  quanto  remota  sin  In  cngTiizionc  delle 
bombe  o  dello  granato  f.t[iput'  vogliasi,  non  mancaiuau  luodcmi  scrittori 
che  aii&erissero  francamente  l'antico  errore  di  dirle  iuvcatate  solo  nel 
1568 ,  ed  adeprate  la  prima  volta  ne1l*as8edio  di  Wachtendock.  A.  tal 
amo  se  .no  avevano  deacrisioni  in  parecchi  Ubri,  e  migliaia  d*aoniinl  ne 
erano  stati  uccisi.  Notisi  pure  che  ^  bo  parlato  di  palle  scopinanti , 
primordii  delle  granate  e  delle  bombe,  senza  confonderle  od  estendermi 
alle  palle  artifiziatc,  le  quali,  scoppiando  qualche  volta  beocbè  di  rado, 
servivano  ad  incendi  e  ad  esalazioni  e  fumi  maleGci. 

E  poiché  ho  discorso  delle  bombe  ,  voglio  aggiungere  di  un  altro 
servizio  al  quale  furono  adattate  ,  e  più  antico  esso  pure  d'  assai  di 
quanto  si  creda.  Famoso  fu  nell'assedio  di  Torino  del  1640  il  trovato 
di  Francesco  Sgnoni  bergamasco  di  soandar  lettere  dsUa  cittit  ùi  can^ 
e  viceversa,  in  una  paDa  di  ferro  cava  serr^  a  vite  e  già  nel  ISSI 
una  nmil  cosa,  con  palle  di  piombo,  en  stata  praticata  per  l*asgedìata 
città  di  Steenvic  W.  Ora ,  sin  dal  1473 ,  nel  qual  anno  il  duca  di  Bor- 
gogna assediò  Niijz ,  o  Xuss  ,  sul  Reno  ,  i  Colonìei^i  ,  aniici  dep;H  asse- 
diati, traevao  loro  d'oltre  il  fiume  palio  di  bombarda 'latte  di  piombo, 

(I)  f  'rra  deteritiont  dt  rautiio  di  C«nio  nei  iió'.  Ms.  sincrono  presso  di  ma. 
[ì;  Marthint  t  ingtgnl  di  guerras  in  Ano  Codice  Silwiita»  (1*1  MAgio  41  Pvigi. 
(3)  Bnjsoni ,  Storia  d' Italia,  lib,  VIIL 
(t)  Strada  ,  I>t  bttìo  Belgin,  deca  II,  lilk  IV,  pag.  Hi. 
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e  con  lellcre  che  v'eran  dentro  davan  loro  coraggio  ('>:  c  certo  che  le 
pàUo  di  pittnilH»  emù»  andie  agli  ainid  ami  meoo  daniuwe  die  hod 
qiulle  di  fèrro. 

L'antico  mortaio  traente  paUa  rimase  in  ubo  ancon  in  tutto  Io  toone 
aeoolo  aaDe.  navi  da  goenn  veneiiane',  e  preaso  «i  Turdii  «ino  ai  tempi 
noslri,  c  quando  nel  1809  gringicfli  forzarono  il  passo  dei  Dardanelli , 
furono  in  tal  modo  combattuti,  c  con  palle  dì  granito,  delle  «piali  ma 
portata  a  trofeo  in  Inghilterra  pesava  770  lii>bre  francesi. 

IV. 

LA  COML?>E  0  MEZZANA. 
Ta?.  IV.  Fig.  2. 

Francesco  di  Giorgio  dando  nomi;  di  Mozzana  ossia  Coniune  a  questa 
specie  di  bombarda^  ed  assegnandole  palla  di  SO  libbre,  dimoslra  a^isai 
chiaro  che  questo  pozzo  cosi  veniva  denominato  dal  suo  calibro  medio 
tra  le  maggiori  bombardo  e  le  bombardelle,  e  dal  più  comune  oso  che 
faoevaaene  per  h  cemodilh  di  maneggiarlo  aorn  ogni  altra  artiglieria 
groiaa  da  mnro.  Questo  peno  deve  admaque  etaere  antieo  aaaai»  poidi6 
ab  antieo  feeerai  boinbarde  groaae ,  medie  e  piccole  :  coA ,  ne  trovo 
menaone  preaao  Andrea  Cataro  C*},  che  al  1S87  narra  come  da  Treriao 
«  partirono  molte  bombardo  grosse  e  mezzane,  mandate  da  Padova  con 
»  suoi  cavalietti  «  ed  al  loO'  mentova  2i  bombardo  presse  e  26 
mozzane:  nel  luogo  squarcio  di  Cristina  da  Pizzano  ch'io  riportai  alFar- 
licolo  11,  sono  mentovati  A'.^  romuns  canms  gci  fans  pieiTes  ^  dalle  quali 
parole  vedesi  pure  che  xMczzaua  era  in  Italia  il  uuiue  proprio  di  questa 

artiglieria ,  come  Comune  erane  dapprima  il  nome  franoeae.  Quindi , 
presso  Sento  Brasca  ì^gen  che  i  Turdù  nel  1480  tirarono  contro  Rodi 
circa  5,000  colpi  «  tra  de  bombarde  grosse,  messane  et  piccole  i*)  »: 

(I)  jHnalci  A'ovf<inw««,  coL  014  (,ÀmpH$$ima  cW/cciio,  voL  IV]l 
(i)  /(.  /.  Srripll  ,  Tol.  \VI1 ,  610. 
0)  Ivi  col.  «IM. 

(,4)  Uùunriù  ai  Luoghi  SgntL  UUta»  1481. 
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le  mentova  di  nuovo  lìmiee«oo  nel  codice  SeoMe  di  Macdune  al  f.*123, 
e  Hadiiavelli  net  libro  VII  delP^rfe  Mia  fimra:  e  vere  mexiane  do* 
vevano  etieie  foelle  meosionato  dall' Allc^tti  0)  al  1494  ^  foidiè  trae- 

Tano  50  libbre  di  palla,  che  è  il  calibro  ad  esso  assegnato  da  Francesco. 

Afnlla  luce  ne  dà  riiii  il  nostro  atifore,  dimostrando  come  la  Lombarda 
mezzana  non  dico\asi  già  sempre  pi^r  generica  c  relativa  appellazione, 
ma  lalvolia  pure  pel  suo  particolare  calibro:  &iccbò  era  nome  generico 
c  di  specie.  Lo  stc^o  bisogno  diede  in  ogni  dove  origine  a  questa  specie, 
ed  in  Francia  aegnatamenle  dibe  lo  aleaao  none  di  mo/^nncy  ed  anche 
mjofw  con  voce  beaaa  e  corrotta  e  quando  le  ooae  mililari  in  Italia 
comindarono  a  p^lìar  norma  dalle  atranieitt  ed  aaaiuneme  i  nomi ,  la 
nostra  antica  mezzana  fu  detta  moiana,  e  con  tal  nome  trovai  pfeiao 
il  CoUado  ed  altri  scrittori  d'artiglierìa  del  XVI  e  XVII  secolo,  mentre 
il  Moretti  con  pretta  voce  francese  la  chiama  a  dirittura  nun/enne  C^),  e 
fu  assimilata  al  sagro ,  ed  adoprata  specialmonte  sui  vascelli ,  senza 
però  cbc  la  fosse  un  pezzo  speciale  da  mare ,  come  asserì  il  Grassi , 
sema  cercare  rorigine  del  vocabolo.  Ebbeni  potè  nel  15M  fSi  mM&- 
yÌMkaà  di  peni  col  nome  di  meni  e  mezzani  :  omI  dei  meni  cannoni  e 
ddle  mene  colubrine  aino  dal  i  quali  ben  polevann  dire  mei* 

aani  anche  giusta  I  precetti  del  noalro  autore,  poidiè  il  calibro  del  cau< 
none  e  della  colubrina  intieri  variando  dallo  20  alle  100  I3)bre(*),  la 
media  loro  frovava$i  di  GO  libbre,  cioè  dalla  regola  ma  non  molto, 
ragguagUatameate ,  discosta. 

(I)  A  /.  SeripU. ,  voL  XXllI ,  m. 

(«)  Ptem  Sinao  ,  Thrfet/  eartitterie  a»  IS«3 .  im.  cittì*. 

(3)  Trattato  d'artiglieria.  lOTi,  pji?  ir> 

(4)  Cuicciardiai ,  tib.  XVHI.  Birìagoccio,  lib.  VI,  rap.  IIL 

(S}  um  Btouio,  jfrflff liniii ,  M.  eilali»,  eat».  XXL  llardii  »  codioB  lfa|HilWirWMW,  Hb.  Ili, 
<ap.sxxni. 
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LA  CORTANA. 
Tw.  IV.  Fig.  5. 

Codesto  nome  non  mi  venne  fatto  trovarlo  in  nessuna  istoria,  in  ncs' 
SUD  trattato  ,  In  nessun  dizionario  italiano:  però,  la  descrizione  cbc  ne 
fa  il  nostro  autore  lo  dimosiru  una  cosa  stossa  col  Cortaldo  o  Cortalda, 
dei  quali  si  ha  frequente  menzione.  E  qui  nolo  clic  cortana  o  cortaldo 
non  fu  già  detto  daircssemc  la  canna  corta  od  ia  realià,  o  ragguaglia- 
tamento  altt  bocca ,  venendo  Petinologie  di  qaette  voce ,  come  bene 
notò  il  Venturi  ('),  dal  ledeseo  tmiamun,  nome  in  aHort  di  non  qpede 
di  bombafdm  in  Gennanie,  ove,  mutatone  il  ealilno  e  la  fonna,  tollora 
rimane:  fu  dai  Francesi  convertita  in  eoHrftnift}  e  da  essi  la  ricevemmo  noi 
scambiandola  in  cortaldo,  come  chiaramente  afferma  Sabbk  Castiglione 
essendo  appunto  accaduto  alla  rortana  di  essere  d'indi  in  poi  chiamata 
con  nome  francese,  come  si  è  detto  della  mezzana.  Anzi,  siccome  presso 
i  Francesi  un  courlauld  era  od  è  tuttavia  un  cavalluccio  mozzo,  così  lo 
vediamo  detto  cortaldo  anche  questo  dalla  piaccnteria  di  mi  principe 
italiano ,  che  qioglialo  dd  suo  viveva  m  Francia  È  pure  ovvio  il 
notate  quanto  ]*antjca  cortana  meglio  sapfita  detta  parala  tedesca  dalla 
quale  deriva  :  poiché  io  tengo  per  certo  che  la  nostra  cortana  nnlb 
aUMa  di  OMnnne  colla  Quartana  del  Frmispergcr  C^),  di  calibro  25  libbre , 
avendo  questa  evidentemente  tal  denominazione  dal  raj,'j^uaglio  col  poxio 
ili  nhhro  100  considerato  come  unilìi  ili  specie.  Nelle  guerre  di  Carlo 
il  Temerario,  (  irca  il  1470,  era  il  courtmU  un  pezzo  assai  grosso, 
traente  palla  di  pietra  0). 

{1;  Drlt'nn'ybir  lìrUr  arli(ittrri'-  ,  \>i\'j  '^l'i 

{ì)  DtUa  Francia  havemo  ricrvulo  ,  marciare  ,  bagaglie  ,  <rwf «r  ,  cOrlaUii  te  (  Hicorili, 
Vemrii  1M0,C>  14»}. 

(3)  Ptmso  Molini,  Doammti  di  ftmin  ifndma  ,  voi.  1 ,  69. 

(4)  rr«SM  Meysr ,  Teehnologie  ,  \oì  I ,  -i) ,  all'aniM  làii. 
(6)  nagDaniB  ,  HiiMn  àu  «Uff  it  jVaiicy ,  ptg.  St. 
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Nolte  orcUnaziooi  per  la  dtfeu  di  Ferrata  (0  noo  regislrali  ha  cor* 
laidi ,  e  {ùb  «otu»  t  da  BauharàB  et  da  Cortaidt  e(  da  PastaoO' 
tanti:  ed  appunto  coi  passavolanti  swo  fatti  una  cosa  sola  dal  Gliilterti, 
del  che  vedasi  l'arlicolo  n.»  VI.  Quando  Carlo  Vili  calò  in  Italia  nel  1494, 
oltre  300  serpenline ,  traeva  pur  seco  bomhardae  qms  Cmtrtmtwe  ap- 
])eliainus  ,  (ìuccntijmniqnf  (sic"),  plerumque  swU  peiltun  \R  H  20,  cfieiunt 
totidem  glubos  24  et  ÓO  libraivm  c  questi  tiravaau  probabilmente 
palla  di  ferro,  poidiè  tali  le  dà  raotore  alle  «erpentina:  amao  poi  asaai 
mìDori  delle  cortane  ddTanlore  noiln».  Mealova  i  cortaldi  anche  Laea 
Padolo  P),  ooHocaadoU  tra  gli  erdulmal  ed  i  baailiaclii:  e  nel  1583 , 
awaleado  ì  Turcbi  rUn^ria,  portarono  seco,  oltre  le  ahre  artiglierie, 
HldkO  oentofeati  groail  peasi^  detti  eapitaU,  qinia  eartamien  W.  Ade» 
pravansi  specialmente  negli  assedi  a  battere  mura  laterizie,  al  che  toma 
la  seguente  nota  di  Leonardo:  «  Nelle  mura  de  quadrelli  tra'  primo  col 
»  corlaldo ,  parando  c  intronando  in  diversi  loclu,  dipoi  trai  in  mezo 
»  con  grossa  bombarda  :  altrimenti  non  farai  boni)  ofìtio  ». 

TyaooeaGO  dando  alla  eoa  oortttia,  nella  lola  Imaba ,  lunglwua  di 
nu  :  S^70 ,  e  nu  0^63  dì  diametro  medio  alla  palla ,  Cà  la  tromba 
lui|a  10  bocche  :  però  nel  deoono  del  aecdo  XVI  avera  gik  quealo 
peno  subita  certamente  una  mutazione,  poicltè  afendo  luogo  dapprima 
tra  le  artiglierie  di  canna  kmga ,  è  già  tra  le  corte  noverato  nel  1540 
dal  Biringticeio  (^^:  ed  un  anonimo  toscano  del  1573  lo  accomuna  col 
mortaio,  noiando  solo  che  ven  erano  di  vario  <  alihro^'*".  Più  tardi,  questo 
nome  nato  in  Germania  si  rimase  ai  Tetiuschi ,  e  ue  alitnamo  attcstato 
presso  Stefano  Bosio  il  quale  nel  1604  compilando,  o  meglio,  traducendo 

^1)  Co<lirt>  SaluoiADO  dal  nJecihliiDo ,  n,«  S^ll,  wgnato  del  m»coIo  XVI,  ma  »petUnte 
alta  guerra  del  I IH3 ,  coiM  traili  pÉrafOBiadolo  eogli  rianpaU  del  Cario  e  di  Maria  Sannt*. 
:))  royage  lilfraire  par  ^tut  Mimrbu ,  Mi  11.  300. 
<S\  UWina  profHjrtiont .  Veoozia  ,  1M19,  f."  95. 
^4)  /Moria  ekrvnoUfica  JHametdm.  PrancCort  1096 ,  pag.  W. 
(S)  LifcrD  VI ,  cap.  % 

if>)  "  Churtaldo  o  mortaio  sono  una  rliosa  mede^iina ,  ci  è  più  grande  e  ci  ó  piò  piccolo: 
»  Mino  poni  corti  cb'atano  assai  in  n  le  galera...^  e  «'adopataao  p«r  tiw*  palle  «li  taoco 

larerato  e  ancora gUi^e,  peni  di  caien,  dadi  di  ferro,  pardtè  homo  ptm  boaea,  e  aano 
"  corti  da  cooMdaro  per  flanco  I»  galcio ,  m  mnt,  per  mnigllo  «a  «  Codica  Minhwo 

citato. 
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dal  frinoeie ,  W  éUha  deB*aMedio  di  Oilenda  (0,  atvveite  nella  prela- 
'  iìmia  di  vm  «  ÌMcialo  in  Memanno  qnalèlie  nom  e  parola  die  non 
»  ai  ftmaa»  comodamaite  mettere  m  franceae  {eod)y  die  aarebbe 

»  stato  di  bisogno  descriverò  con  lungo  giro  di  parole  »:  iaota  quiidi 
che  ì  cannoni  di  batteria  ,  le  colubrine  ,  le  bastarde ,  le  mezzane ,  gli 
Olandesi  chiamanli  doppi  cannnnì ,  Crirtau,  mozzi  Cartau,  terzi  di  Car- 
tau,  cgualmonto  dicendoli  cartau  e  covimi.  E  ciò  spocialinento  bo  voluto 
notare,  perchè  da  questa  ultima  appellazione  è  più  chiara  la  derivazione 
del  fremeae  cmoitentr»  decade  0  nostro  cortaldo  soatitoito  alla  cortana. 

VI. 

IL  PASSAVOLANTE. 
Tav.  IV.  Big.  1. 

Questo  nome  non  traviai  dito  a  neanna  maceUna  anteriore  all'uso 
della  polTere ,  quantunque  tra  eaae  lo  regiatri  il  Polei  :  bene  non  ao 
come  tanta  auforilà  aUiia  il  Gmai  eoooednta  ad  autore  adnnevoU»  ed 
aliai  recente.  Tanto  meno  antico  i  il  paiaavolante ,  che  I*  antere  del 
IKaiio  fiirrareae  (*)  scrive  che  il  duca  dì  Ferrara  nel  1483  fisoe  fondere 

10  campane  della  citlà  «  et  questo  per  fare  bombarde  e  pa«;«nvnlanti  che 

11  non  so  ne  erri  mai  ptii  facli  ,  et  ne  fu  inventore  il  tYv^\n  Duca 
11  Herrole».  Però  l  Ailegrelli  ne  mentova  quattro  sin  dall  auno  1478 
pure,  in  flae  a  quest'articolo  parlerò  di  due  codici ,  ne'quaU  Francesco 
oonaegnò  alcune  notìaie  dna  i  pamTcdaiiU,  «critte  ancor  prima  del  1478: 
onde  direvM»  che  fiMM  codesta  artiglieria  dì? dgata  in  Toicana  prima  che 
in  Lombardia.  B  qneate  oaaervaaicni ,  se  rendono  nulla  la  pretesa  in- 
venzione dell^Esfenie,  comparate  però  odio  storie  del  tempo  concorrono 
a  dimoalfore  esanre  slato  il  passavdianie  primieramente  wato  negli  ul- 

(I)  Ui$ioria  iiumorabU«  t  vera  dell'at$tdio  di  otttnia ,  ms.  deUa  biblioteca  dcll'muixnàlà 
diTwiM. 
(J)  R.  I.  Seriptl. ,  voi.  XXfV,  t5T 

(3)  Ivi  voi.  XXIII  ,  TOC.  Trova&i  »nche  nella  t.>  edixionc  del  Morganle  del  1481. 


176 


limi  deeeimii  del  XV  secolo,  e  ooo  molto  grido  oAW  guaita  fomrese 
del  14^:  e  itne  per  qoeito  motivo  fo  tratto  ìd  errore  il  dtarisU 

citato,  sebbene  con  lui  concorra  in  cono  modo  anche  Marin  Sanuto  (0, 
che  narra  avere  il  presidio  ili  Ferrara  munite  lo  mimi  rnn  nssni  Pas- 
savolanti  die  è  un'arHijIicria  nuova.  Ad  ogni  modo,  troM.iLuu  io  questa 
guerra  muniti  di  passavoianii  si  gli  alleali  che  i  Veneziani. 

Al  pamavotante  dk  Fraiceico  <|QtH'  60  calibri  di  palla ,  oomo  risalta 
dalla  tavola  de*  calibri  in  fine  alle  presente  Memoria  :  sappiamo  Infetti 
che  «pparteneva  a  qael  genera  di  artiglierie  pià  hmghe  dette  onbottane, 
seipentine  e  oolobrine.  Ed  appuilo  ribretloiie,  ossia  oeitiotteiui  è  detto 
per  sinonimia  da  un  anonimo  toscano  del  secolo  XVII  entrante  e 
8erp<>ntina  e  colultrina  dal  Benedetti  che  scriveva  ne!  1495 ,  e  che  loro 
dà  lunghezza  di  14  piedi,  e  palla  di  22  libbre:  od  a  meglio  dire  di  53, 
essendo  tal  libbra  di  18  oncic  (3).  L'Allegretti  ed  il  Ghiberti  conside- 
randolo come  specie  particolare ,  e  quindi  addiettivo ,  di  bombarda  o  di 
seipentina ,  lo  dinunano  la  pasmvolsttte. 

Altre  notisie  circa  le  sua  stnittiira  sono  fomite  dal  Gbibertì  con 
qneele  parole  :  «  E'  framesi  usano  Ibre  grosse  le  loro  pamavolanli  di 
t»  rietro  al  netto ,  cioè  il  sodo ,  sanza  la  conùee ,  3  pallottole ,  cioè 
»  lina  al  volo  e  due  a!  bronzo  ,  cioò  tanto  ?;ros80  è  il  bronzo  da  ogni 
»  lato,  quant'è  il  vano.  E  quello  fanno  a  quelle  che  gittano  insino  in  10 
>»  libbre  di  piombo.  E  quelle  ebe  giltano  da  50  a  40  o  a  50  libbre  di 
»  piombo,  fanno  quelle  di  rietro  tantu  el  netto  di  fuori  dua  pallottole 
»  e  mtB»  n.  Non  aggiunge  la  Iwighessa  della  cenn ,  peri»  il  disegno 
(  riprodotto  non  bene  nella  tavola  II  del  Venturi)  rappresenta  dve  pas- 
savoianti  «i  eerri  a  due  ruote ,  lunga  la  cernia  quanto  sia  delle  pìd 
lun^é  colubrine:  rAUcgrettì ,  al  luogo  citato,  parla  di  un  passavolanto 
lungo  7  braccia  (  m.  4,06  ).  Nel  foglio  antecedente  al  citalo  ne  dimostra 

(Ij  Comrnlari  della  guerra  di  f irrora  dt{  1483.  Venezia  1839 ,  pag.  G8. 

(I)  jfrmnia  mlvtnatt.  Cndiet  SalnniatiQ  citato.  Moniti ,  TivtMo  «e. ,  pag.  IS. 

X  Coìtihritur  .  .  lìti-'  nlii  I'iit<a'.iiUi'ilrs  lìiiiint    F.il  nllrovc,  .Vinura  litrìiu  nla  ,   qutr  Sfr- 
pcntina> ,  rulgui  PaisavolaMtia  toeat  ;  { Diarium  de  TarenH  pugna  ti  obfidiime  .\o\aritiJ. 
L'««Uiira»  di  Stmlninp» ,  lOlt  »  ìefga  Utranu»  XX/It  «polla  che  è  naOt  ctMvdWB  dell' 
Erranlo ,  pnria  l.ibrantm  LXXIl^  eoa  muifealt  cooltoiloiie  di  kUcm 
^4)  ArcliilelUira.  kk.  l»  Hs». 
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il  Ghiberli  lunga  la  canna  dalle  19  alle  25  bocche,  u  Uno  ciiortaldo  o 
»  veto  patnvolantA»  che  il  vano  ria  Ira  'y,  c  (m.  0,170) ,  c  lunga 
»  IwMicia  e  Vi  K  8}«^))  P«««^  ciica  di  libbra  S,000  (U1. 1607,50) 
»  tulla,  quando  mk  netta,  facendola  groaaa  di  riatro  dna  pallottole , 

»  c  dì  fuori ,  0  poca  cosa  piti.  Un  altro  chortaldo  o  vero  pQssavobnte 
»  cbe  aia  lungo  braccia  6  (m^  3,498)  e  che  getti  80  libbre  (kil.  27,16) 
))  di  piombo  ,  peserà  circa  a  6,000  «  (kil.  2057,00).  A  questa  specie 
maggiore  di  passavolanti  appartiene  ({ut'llo  usalo  dai  Pisani  nella  gin-rra 
del  1499 ,  che  era  grossissimo,  o  da  ciò  c  dall  incrcdibil  violenza  dei  tiri 
fu  detto  il  Bufalo  (').  Francesco  di  Gioifio  neDo  aqoareio  citalo  aVarti- 
colo  11  parla  di  pasaavolairti  fam^i  13  piedi  (m.  4,056):  quindi  al  C.*  9 
del  codice  Seneae  ddle  macchine  db  un  cavalleitQ  da  jMUMvobntfa  grouOf 
col  pczio  bilicalo  e  girante  da  ogni  vena:  al  f.°  4  disegna  un  carro 
portante  due  passavolanti ,  ed  al  f."  7  tre  passavolanti  in  batteria  ,  co* 
porti  da  manlelletti  ed  aggiustati  su  casse  come  quelle  degli  antirbi 
archibusi.  Cùì  nome  poi  di  questo  peiso,  detto  anche  Praelcrvolan.s  io 
latino  i%  si  volle  lucidamente  signilicarc  la  prontezza  de'  suoi  colpi. 

Con  radocinio  dedotto  dalla  pratica  aaagena  T  autore  alla  palU  di 
piombo  del  pasaafolanto  un  dado  di  ferro,  e  di  qneata  devonri  invero 
suppone  minile  quelle  del  Gbibeili*  Q'inoonivenienli  del  piómbi»  solo, 
per  qoeato  peno,  furono  notati  da  Leonardo  con  qneate  parole:  «  Ancora 
M  kk  caiqpo  è  meglio  assai  una  bombarda  di  portata  di  100  Iibre>  che 
n  non  un  passavolanto.  luiperocchf;  (juella  con  suoi  balzi  daiicpa  assai 
)i  il  nemiche  :  e  '1  passavolaole  ,  la  sua  ballotta  essendo  di  piorabo  , 
»  dopo  la  prima  }>otta  (  si  tchiarcia  )  perchè  e  ponderosa ,  e  per  questo 
»  è  meno  utile».  Duravano  i  passavohinll  a  trarre  palla  di  piombo  col 
dado  ancora  nel  IMO  &h  al  U»po  ttctio  traevano  anche  palla  di  ferro 
di  sei  libbre ,  ed  erano  fangihì  da  40  in  50  bocche  C^).  Sotto  il  nome' 


;i)  Gaicctardini ,  Kb.  IV  ,  cap.  IV.  Giovio,  Utdoriorvm  Epilomen  ,  lib.  VII. 

(i)  Mot ,  Pvitmihma.  Sivmu  1U4,  £•  m.  Owigii  V«Uaa.  £^a*nionm  *i  Fugitnimm 

(1501)  PoHtwi ,  «ip.  T 
(3^  Tarduccì  ,  .ìfiurhine  td  ordmanse  ,  peg.  15. 
C4)  Clialim ,  Il  bombar^Urt  Ftntto ,  ca|>.  I.' 
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dì  panarotaiita ,  eht  qui  è  generico ,  comprooda  Leonardo  lultc  quello 
artiglierie  dw  furaoo  poscia  ^tie  oolubrinato ,  e  lo  atei»  valore  gli 
dà  Francesco  di  Giorgio  al  capo  8  dol  Hlno  V,  liMMiide  intendera  che 
con  esso  traovasi  i^acialmente  ai  merli:  e  qaesti  colpi  aokmnii  fate 
pruni  e  piii  da  lungi. 

VII. 

IL  BASILISCO. 
Tav.  IV.  Fig.  9. 

Nel  XV  secolo  i  Principi  ed  i  bombardieri  usavano  appellare  le  loro 
arliplinrif»  pon  nomi  strani  dì  iiorelli  rapaci  e  di  vplr>no«ii  s<>rponti  ,  in- 
gCf^naudosi  die  la  terribilità  «lei  nome  crescesse  colla  maj^^ior  ])ossanza 
del  pezzo.  Fu  quindi  a»6ai  ragionevole  cbu  alla  più  terribile  ìhkca  da 
Aioco  nuovamente  inventata  cadente  quel  secolo,  allorcJiè  givano  in  disuso 
le  aMidiA  enonni  bonbafde,  Ibsae  impoMo  n  noaw  più  apaveotoM  che 
allora  per  le  bocche  degli  omninì ,  diiamandoln  Betiliaco.  La 
aaa  però  fa  Ime  pili  tarda  die  wm  Som  Pnan  di  tal 
peno,  poicbò  non  trovasi  mentovala  che  circa  ì'amio  1500,  nd  quale 
il  generalo  Pesaro  assediando  Cofalonia  aveva  sulle  suo  iia\i  et  pezzi  di 
»  bronzo  di  molla  grandezza  ,  dio  chiamavano  col  nome  del  liasilisco. 
»>  Di  questi  tanta  ora  la  firza  ,  clic  le  lar  palle  di  ferro  trapassassero 
»  un  muro  grosso  olio  piedi  (')  ».  Fochi  anni  dopo  [  1508)  il  Contarini, 
venenane  egli  pure ,  batteva  Trlerte  con  artiglierìe  tali ,  che  «  lotte 
n  fatte  di  rame ,  12  piedi  avevano  di  hmghena  (  u.  7,634  )  :  e  stese 
V  nella  prima  parte  deUa  galea ,  di  maniera  dM  la  coda  all'albero  n 
n  avvicinava  ,  e  la  bocca  nella  proda  giaceva  :  la  loro  palla  di  ferro , 
n  di  libbre  100  Tima,  se  impedita  non  era,  2,800  passi  lontano  man- 
»  davano....  Tale  fnggia  d'artiglierìe  Basilisco  era  diiamala:  nè  potova 
»  essere  portata  se  non  o  dalle  galee  grasse,  o  dalle  bastarde,  ed  craii 


biyilizua  by  GoOglc 


179 


t»  di  due  peiri,  acdocdiè  pita  agevolmente  reciN  e  riporre  ai  polenero, 

w  ed  in  vite  dal  di  dentro  noi  fine  dcH'uno  ed  incotoinciamento  dell'altra 
w  piii  volte  rivolgendosi  si  rinchiudeano ,  cbc  un  solo  pexzo  parca  che 
»  ,  e  niente  d'aero  entrar  vi  poteva  »«  AjgiuDge  il  Biringuocio 
elle  erano  di  due  o  di  tre  parli  (-). 

Pare  veramente  che  i  Veneziani  prediligessero  queste  enormi  bocche 
da  fuoco,  vogliasi  che  in  ciò  liBitastero  ì  Turdti,  o  valeeaeni  di  quanto 
bccvali  capaci  la  loro  ricdwtsa.  Ifd  1509,  alla  fimeita  e  glorio»  bai* 
taglia  della  Gblandadda  Tennero  in  campo  con  aoixmte  gronae»  piéw» , 
eMtt  Cet  gnaffe*  y  e»  wàt  tuie  mmdér»  plm  lon^ue  gue  toagi»et  «màat- 
rine* ,  Ut  quellei  se  nmamU  Ain'tfM ,  et  tirctU  bmdlets  de  canon ,  et 
avoit  demu  toutes  wi  Lion ,  où  avoit  eserit  à  l' entmr  du  dil  Lion 
MAlìCO  (3).  Nell'assedio  di  Rodi  del  15!22,  oltre  trenta! rè  grossi  pezzi, 
i  Turcbi  misero  in  batteria  dodici  Basiliftchi ,  dopo  ì  quali ,  dice  il  ba- 
stardo di  Borbone  (0  u  y  avoli  10  dwMm  tanoiis  lynint  boulets  de  fer 
n  «oMMNe  JICMiliegiM*  ».  Ia  mole ,  e  in  tin  la  carica  di  questi  petri 
crebbero  per  tal  modo  che  nella  battaglia  navale  data  nel  1538  nel 
golfo  di  Kapolt,  un  baailiaco  di  Filippino  Jkiria,f  irb  una  enorme  palla, 
te  quale  tfapaaaò  di  {«ora  in  poppa  una  (pdera  Ceaarea,  anwaaTiandoTi 
meglio  cbo  trenta  soldati  0). 

Presto  però  tali  smisurate  artiglierie  andarono  in  disuso  pel  molivo 
pel  qiialo  ci  iii<  ^latc  priuiicraMìcnte  adoprate,  poichfe  se  facevano  grave 
danno  al  iieuicu ,  era  però  quasi  cbc  impossibile  il  governarle:  e  gici 
cin»  il  1550  diceva  del  Baeilboo  il  Marcili  «  che  era  Imago  e  grosso 
»  di  modo  die  «a  inutile,  «  lerviva  plii  per  ipavento,  cbe  altramenle 

».  Dalle  parole  deU*  autor  nostra  e  dei  citali  acrittori  ricavasi  pure 
cbe  il  Bariliaco  era  mia  smisurata  colulirina  traente  palla  di  fi»n,  e 
che  vemie  in  uso,  speeblmente  nelle  guene  di  mare,'  aUorcbè  le  antiche 

;i;  n<>iDl>o ,  .Slonv  ffuesUme ,  t*  OS, 
{%)  Libro  VI ,  cap.  ili. 

(3)  MémttrtB  4»  MarMiia  é*  FttMnngei ,  pag.  41 

(4)  tM  grande  et  mrr<rill,  u*r  et  trezrruelle  appugnation  de  fthniirs  ,  (pjtfmur  aSJMl/. 
(6)  MbeUko,  Si^flemcnUtm  Uittoriamm,  Ui»,  X.  Givrio,  Itb.  XXV. 

Coditt  iiagUaiMcliiMM ,  la»,  tn ,  tali,  xxxin. 
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enormi  bombarde  cessarono.  11  <^uaiiono  basilisco  ,  to  noi  secolo  W'Il 
qti3si  esclusivamente  dai  Torcili,  porlava  da  liUitre  130  in  150  e  200 
di  palla  (0. 

Vili. 

LA  CERBOTTANA. 
Tav.  IV.  Fig.  10. 

La  CfTbnliana  ò  tra  lo  antiche  anni  da  tiro,  ijiiella  dio  lua^ormcntc 
s  acoosti  alk  nostre  da  fin.Kxt  :  ami  ,  la  ragiono  della  storia  mi  spinge 
a  crédere  che  dalia  osservazione  di  un  primo  e  ruzzo  espcrimcalu  di 
polTiire  mem  nella  ma  canna  o  dal  laacsiar  il  iiroietto ,  nasene  fione 
dedotta  rapplicasiene  per  gli  addoppi  e  le  bonalianleUe  mancache ,  le 
«piali  a  tallo  rigore  di  storia  e  di  lopea,  devono  aver  preoediite  le 
maggiori  bombarde. 

Le  Cerbollano  a  fiato  usano  tuttora,  e  sono  di  lontana  ed  ignota 
orìgine.  Quelle  a  fuoco  già  si  trovano  nel  1438  fatte  comuni  ncirassedio 
di  Brescia  c  nello  prucrro  de'  Vcnc/iani  in  I^ombardia  (*)  ,  ed  or;mo  di 
piocolo  calibro,  poiché  purlundo  Cristoforo  da  Soldo  (-^^  d'una  ferita  cliu 
il  figlio  di  Erasmo  Oattamelata  ebbe  nel  cranio  da  una  cerbottana,  dice 
die  la  palla  (  la  (juale  era  di  piombo)  fbrollo  lai^  quanto  un  groiao: 
il  die  vale  m  diametro  di  millìmetri  SS ,  tale  essendo  allora  il  grosso 
vsnenano.  Al  1448  narra  il  Calcooondila  i*ì  die  ^i  Un^ieresi  avevano 
nel  loto  esercito  due  mila  Carri ,  ad  ognuno  de'  quali  stavano  uno  scu- 
diere ed  un  bombardiere,  e  con  moltissime  Iximbardo  dotto  Zarobol- 
taue:  questa  parola  corrispondeva  a  quella  corrente  in  Lombardia,  poiché 
col  nome  stesso  sono  chiamate  negli  Statuti  Lombardi  di  quel  secolo.  Oltre 

^1)  Morotti ,  TratUtio  oc. ,  pag.  Ifi. 
(i)  R.  II.  Sfripit. .  voi.  XXi  ,  S03,  8S1 

(3)  M  ieol  muui  Lotetao  S|iiriui  mU»  yy»  M  JVieaM  PitMi»  {  Vtoeut  t-is»)  «1 
canto  91,  lo  dico  forilo  di  itcoppieUo. 

(4)  nettarla  Jly«mlÌM ,  lib.  va 
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la  palla  lanciavano  talvolta  auche  fumo  e  materie  iaccndiaiie,  e  sempre 
in  gran  gittata,  notandMÌ  che  <*)  : 

Bouàardit  Ouiotana  od  tungt  pi-  La  Braibarda  Cerbottana  caccia 
Alto  MOff  e^bdt,  quia  vf'rfiv  tniVa  ìaotam  la  sue  pallotle ,  peidiè  la 
e»t  fortior  ài&fiena,  (sic)  fw'iiAflfef  ibna  unita  è  da  più  della  dispma^ 
tvbam  longam.  e  perchè  ha  lunga  la  tromba. 

Nessuna  infatti  delle  bombardo  disfidate  dal  Santini ,  lia  la  tromba 
di  tanta  lunghe7za  quanto  questa,  che  lia  quattro  diaiiiclri  di  bocca: 
la  coda  poi  è  più  lunga  duiia  tromba ,  e  ricurva  per  la  comodità  del 
malusarla.  Questa  è  lappceseniala  in  biliGO  sopra  un  panoone  senta 
mole.  Qainili  al  t*  58  Wal^  ne  espone,  che  dùama  Cerhottma  «w- 
òulolerta,  poggnta  sur  u»  forcina  die  &  fbnsione  dì  ceppo,  e  monita 
di  m  mantelletlo ,  sovra  un  Ietto  a  quattro  mote  :  aeoendesi  come  Ut 
bombarda  con  un  uncino  di  ferro  rovente. 

Rettamente  giudi*  *"»  il  \>nttiri ,  soriv»»ndo  che  nel  XV  secolo  lo  ccr- 
l>oltanc  furono  asson  issiate  alle  colubrine:  non  è  però  elio  fossero  una 
cosa  sola ,  coino  pare  cir  egli  si  dia  a  credere.  Oividevansi  in  grandi  e 
piccole,  e  si  portavano  eome  espone  a  luogo  Orso  degli  Orsini  scrivente 
nei  1479  C).  Vuole  adunque  1*  Orsino,  che  neireserdio  proposto  vi  stano 
100  carrette  portanti  SOO  cerbottane,  cioè  100  grosse  e  100  menane, 
con  di»  cavsiffi  pw  dasama  e  due  uommi:  qoindi  dii  avesse  tre  pag^ 
di  scoppictticri  ((  tenga  tma  farfaaetanocta  qual  è  mezo  tra  lo  scoppccto 
«  e  la  carbaclana  che  se  possono  portare  in  spalla  con  un  pede  de 

»  mecteriio  in  terra  quando  se  Irahe         Itcrn .  che  lo  cento  carrccte 

»  ron  lo  duceuto  ^arbactane  cento  grosse  et  cento  meiano  babiano  de- 
»  nauti  certi  ingegni  douc  ce  steano  armali  con  certe  tavole  ad  modo 
1»  de  pBvisi  coperte  de  coire  che  ooperano  non  solo  li  dui  carbactaneri 
»  ma  anche  sei  altri  abalestrerì  o  soQ|qiect«ri,  et  fine  in  diete  tavole , 
»  o  pavisi ,  le  saectere  da  trare  ec  ».  Alle  piccole  cerbottane  sotten» 
trarsno  poscia  i  nostri  ardiìbugi,  alle  grosse,  come  quelle  dcgl'  Ungheresi 
summenlovate,  le  nostre  artiglierìe  leggieri.  Francesco  di  Giorgio  C^)  ag- 

(i)8aiiiiiii,Bfl.e«s,«s. 

'ì:  Truttaiu  th!  ipumui  H  txtrtitio  Mia  aiMiis,  mt.  citilo. 
Codice  I ,  membranaceo ,  t»  59. 
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giungo  i  ditégitt  di  éim  ' eaoaUeUi  per  tpUtgerdé  «  ' dtnòatUmè ,  ^  quali 
i*  innaliaiio  od  abbassano  alla  culatta  per  via  di  piooli  conGccati  nei 
fori  di  un  arco  di  circolo:  uno  di  quelli  è  un  pancone  trìao^iQlaro  con 
duo  ruoto  in  punta  c  sopra  vi  ò  la  cassa  inclinabile  per  via  di  un  perno  : 
Pnltio  ò  un  pancone  mistilinco  con  due  ruote  ,  e  si  muove  come  per 
la  bombarda  disegnala  alla  lìg.  0  lav.  I  del  Venturi. 


La  Spingarda  è  maccbina  unLìca  assai  in  uso  a' tempi  delie  crociate, 
non  cbiaramentc  descritta,  ma  cUo  pur  vedesi  gettava  quadrelli  e  Hreocic, 
aJceome  lai^mcultt  dimoatrò  il  Docange.  Credè  il  D*  AqmM»  dw  foaa» 
mui  specie  di  beleatra,  e  la  ma  oiùdìoim  fai  poaio  confemum  on  colle 
seguenti  parole  di  Lampo  Birago  (0. 

JF^ébant autem priore seculo  {'lòOO)  Facevansi  poi  nello  scorso  secolo 
r-omerp  balìstcr  (luanìatn  alia'  dìiu  !-  talune  l)a1osfrc  di  corno  grandis>iino, 
nup  ,  qu'n  uiit  ffitì  uxiis  exoìcvil  :  dolio  quali  ò  quasi  .sponlt»  1'  uso  : 
Irndebant  (tuletn  et  iUus  ìhiuùs  ujt-  si  caricavano  poi  atu  liti  a  baato , 
jH'llulxtntfjuetSpiiKjardaSfUndcforsan  e  cbiauiavanle  Spingarde:  d'onde 
Ars  Spiiujanlis  ,  tmu  iombor-  fimo  ybiuio  il  nome  e  questo  Spiii> 
Hùrum  generi»,  esf  nomen  indiefiMi.  garde  «  che  sono  dol  genere  delle 


Forse  per6  sin  dal  1334  davasi  tal  nome  ad  un'arma  da  fu04:o,  es- 
sendo d'allora  munito  di  balestre ,  BcliioppelU  e  ipingarde  i'esen  ito  di 
Rinaldo  d'  Estc  W.  !S'el  1405  assai  ne  trovarono  con  altro  armi  da  fuoco 
i  ^  eneziani  in  Castel-Carro  del  Padovano  (-^),  e  molto  se  ne  valsero  nel 

I.  Slralrgirv»  Tmr,;    \\:,\  .  Onlirc  dclli  biU.  daU'llBiVWinà  di  T«riw,  |Mg.  Mi 

\ii  Chrmicon  FMfntr.  R.  1.  ScripK.  ,  voi.  XV  ,  ;!JKj. 
{3J  Mann  ShmiIo.  Ivi  vri  XXll ,  819. 
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LA  SPINGARDA. 


Tav.  IV.  Fig.  11. 


bombarde. 
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1449  guerreggiando  contfo  Fnueeno  Sfiaria  (0.  Malgrado  die  da  un 
Mo^  maaiero  le  ^ingurde  nell*  Italia  «priore,  poro  a  detta  dì  acrit- 
tori  Wffùotìi ,  non  Ai  ae  noo  nel  1459  ehe  eiae  comparvero  h  prima 
folta  nel  «agno  di  Napoli,  n  Be  Renaio  (vi  si  legge)  fa  quello  che  porti 

n  in  questo  regno  Y  uso  dello  spingarde ,  e  condusse  seco  60  spingar- 
»  dicri  ,  de'  quali  solo  duo  s;ipovano  far  la  polvere.  Re  Alfonso  fe'  faro . 
»  assai  spingarde,  ma  perchè  non  sapevano  fare  la  polvere,  non  li  ser- 
»  vivano.  Accadde  die  tenendo  re  Alfonso  assediato  Santo  Arcangelo 
n  calale  de  Mapolc ,  re  Renato  ce  mandaje  alcani  Jhnii  e  duo  bom- 
»  bardici,  deli  quali  mo  fu  pfeao,  die  aapeva  la  concia  de  la  polvere 
»  buona,  e  molliplicara  le  apùngaide  W  w.  Dalle  quali  paiole  ai  potrebbe 
congetturare  elio  la  mistura  del  bronzo  delle  spingarde  diiTerisse  da 
quella  delle  altre  artiglierie,  poìeliè  un  !)(>m))ardierc  solo  fra  quelli 
del  re  Alfonso,  sapeva  moltiplicarle:  fors'ancLc  dall;i  polvrro  degli  altri 
pezsi  diiTcrira  quella  delle  spinuardf ,  come  usavr!  ;i  que'  tempi .  rho 
ogni  artiglieria  avesse  una  particolare  composiziono  di  pc>here^  cosi  puri- 
erano  in  quel  aeoolo  Bercilo  le  spingarde  da  maestri  appositi,  detti 
perciò  Spingardìeri 

Brano  lo  ^li^sarde  nameroae  negli  eeerdti ,  dal  die  ai  può  ragione- 
volmenle  dedurre  die  le  piU  foaaero  minori  di  quella  deacrilla  dal  noatro 
autore  ,  ed  essendo  ìmpoasibile  il  classifìc^rle  con  chiarezza ,  io  mi  ri- 
stringo a  qui  sottomettere  uno  squarcio  assai  importante  dello  Strategico 
del  Birago,  nel  qtin1r>  \en£,'onn  nnrhn  indicate  le  correlazioni  tra  qucata 
arma  o  quelle  che  meno  se  ne  scosta\;ino. 

f'ucaiU  nttin,  jiiitd ,  Sptiignnlas ,  imperciorcliè  ,  a  mio  credere. 
«upra  sclopctuin ,  onuie  getuu  ftom-  di^nano  Spingarde,  al  di  là  dello 
bardarum,  qitae  ad  HbnUe  ii$qué  adiioppo,  ogni  genero  di  bombarde 
paiidiu^pBa$€Xigtmt  fornai  aia  ^a»'  tirante  palla  di  ferro  e  di  piombo 
beai,  tt  qtme  biUbre$  etAm  tmt  <rt>  alno  al  peao  d*una  libbra  od  anch<> 
tAm:  qune  vero  pilos  hpithan ,  firrs-  di  due  o  di  tre  libbre  :  quelle  poi 
que  ponderoiiores  jaciuntf  BomUtir-  che  tirano  palla  di  pietra ,  e  jrib 

(()  CMatoro  da  8oU«.  Ivi  XXI ,  Oin 

(f)  (iiontfiH  Xiipnìifnni.  1\i  lt\X 

(3;  Barlolonimpo  ilcifa  l'ugliola.  Ivi  >»!.  XVHI  ,  7^7. 
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ddku  p9fim  iqqMKmrj  Hn  «{ifui  pesante,  te  cUuiiaiio  imitoito  Bom« 

^^ngardat  dkmd  lue  ^amt  teemt  bardelle; avvegnaché talimitppellìiio 
pene  onme  hombardtmiM  hanm  tour  Spin^dc  quasi  intiero  questo  nuovo 
(jioniiu  et  vwliomm  ffuam  priore»  genero  di  codcslo  bombarde  più 
ctsent,  tdii  vero  Crrhtttanns  vocnnt  lunghe  e  migliori  che  non  lossoro 
has  minore$  [ut  etiam  ÓrJopetos)  a  le  antecedenti,  altri  poi  «{uesle  piìi 
Cerbalaiùs  iUit  Ugneii  in  nwdum  ptecole  chiamante  Cerbattanc  (e  così 
kattae  «xeovatit  ae^putUt^  H  jwr/b-  wdie  Schioppi')  da  quelle  ceritettme 
rati»,  per  firn  fiatVM  Mttri  iwipubM  di  legno  a  Sitf^  di  bastone  egaal- 
mittioUw  pUvìae  «retae  ad  intaf-  mente  vuote  e  perforate,  por  le 
cieiulas  avkulas  :  vocant^  ftem  quali  colla  spinta  del  flato  cat  <  iunsi 
Seldpetiaiù»  Ceròataaario»,  pnllnttc  di  creta  per  uccidere  gli 

ucccUelti:  chiamano  pure  Sduopet* 
ticri  i  Gerbat lanieri. 
Dividevansi  ancora  in  Spingarde  e  SpingardoUe  e  per  queste  ultime 
valga  una  lettera  Mvitta  nel  1476  da  G.  G.  Tkswlno ,  dove  dice  die 
dopo  trovatosi  a  PiligUano  «  maj  s' è  potute  bavere  arl^aria  alcuna , 
K  in  modo  die  ancora  adesso  lo  maiore  peso  de  artiUaria  liabianu»  non 
1»  paaa  18  onzc,  ^  sfMO  spingarde,  qnulr  erano  portate  pbr  éi  pesare, 
»  in  modo  che  con  esse  non  se  ne  saria  potuto  tore  impresa  pur  de 
)i  uno  merlo:  che  se  sa  ni-sii  dio  orn  omnc  hicoca  vole  allro  chi"  spin- 
garilc  (*)  ».  Adunque,  con  calibio  di  18  oncie,  ed  avendulc  pnrlale  per 
fur  passata ,  è  da  supporre  che  le  spingarde  del  Trivulzio  avessero  lunga 
canna  o  palla  di  piombo  ;  e  di  queste  cose  si  hanno  minute  indicaiieni 
neirinventario  ddia  Rocca  di  Guastalla  fatto  nid  1476 ,  trovandosi  sei 
pallette  di  pìondio  da  spingarda,  Ire  ferri  lunghi  pn  tgmnidi»  ign^n^ordis, 
sette  spingarddlc  di  Terrò  ec.  :  quindi  è  mentovata  Sprmgarda  una  wo- 
eula  l^in  ctm  dmhm  camlìs..,.  Sprhujarda  tma  bronzii  cum  caudia..., 
.iprlminrda  ferri  eie.  t-*);  scrivendo  sempre  Springarcla,  onde  veste  maggior 
prol>abili(ù  l'opinione  di  coloro  che  tal  nom*'  f;mno  di  ri^  are  dal  teutonico 
'Spriiiycit  ^saltar  fuori  con  impeto).  Il  Benedetti  clie  scriveva  nel  1405 

I)  Jitnalr»  Placiiiliiii.  hi  voi  \X  ,  ons 
{i)  Vni*o  Aoiiiuiui,  l'Ha  tlH  TrUuhiu,  \o\.  11,  1^8. 
(.1)  Presso  Alfò,  ««Ha  4f  6«a<f«irs,  wl.  ni,  3S»  tm- 
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k  erede  ecwk  appaiate  per  tìmilitudiDe,  e  le  b  oìiDori  del  petttTolanie, 
e  delk  terpmiia  Godeste  ifiagarde  ma^MÌ  nee  eooslavaiie  gft  dì 
una  iroinba  e  due  code ,  benat  una  delle  code  doveva  aerviift  dopo  U 
frcìle  rottura  deIl*àMra  »  la  qxmh  usanea  durò  ancora  negli  ultimi  secoli 
per  le  petricre  da  maro  ,  alle  quali  davansi  due  code  o  maschi  per 
ramhiarlr  ne'frequJ^nfi  cosi  di  rottura  O.  Tiravano  le  maggiori  palla  di 
jtietra  ,  come  aMiiamo  dall'  autor  noslro  e  dal  Corio  ,  il  quale  narra 
all'anao  141'2  di  Astorre  V  isconti  ferito  de  una  preda  de  spingarda  <^^). 
Una  spingarda  eoi  letto  suo  è  disegnata.  neU' Architettara  del  GlMlierlì. 
Dice  il  Giovw  clie  portavanai  in  battaglia  ni  carri ,  die  oraao  langlie 
piedi  4  7i  e  eaecìavan  palla  come  una  groiaap  W:  inlendaai  ddle 
minori,  e  ddle  nienane. 

Di  quest'antica  artiglieria  scrisse  una  erudita  Memoria  storica  il  Co- 
lonnello Omodci,  inserita  nel  voluino  XXX  dCf^li  Alti  della  Accademia  di 
Torino  :  epperciò  mi  ristrinsi  alle  sole  notizie  italiane)  «een  neauneoo 
diiruadermi,  abbeochò  abbondi  la  materia. 

L*ARGO  BUSO. 

Tav.  IV  ,  Fig.  ti. 

Gli  elimolngtsti  c  scriUori  nostri  dello  tosu  iiuiuari  derivano  tutti 
Torigine  della  parola  Arciiibuso  da  ^reo  e  Luso ,  quasi  chi  dicesse  un 
aree  Imcato  e  furato:  tolta  la  veoeraiione  per  un'opinione  rieovola  da  se- 
coli e  non  combattuta  mai,  io  in  questa  etiaulogia  QuHa  vedo  di  ragionevele , 
poidib  ridea  dì  un  arco  bucato  è  lontana  troppo  da  quella  di  una  cama 

(t)  IMarium  ttt.  Minora  tormenta  ,  futi  Strftnlim* ,  vutgu*  Paunolantia ,  vocal,  bigtt 
it^tttkmhr,  mìmtrm  fMfiw  Ab  fkam  mm»,  fiwf  ^^Aifariu  mcnnI,  <e  «inMfMilbicM  jMb 

apprtlut:!'  vrll'  imliro  ttcl  Iraltiito  di  raolo  Sanimi  è  Degnalo  ■!  Illk.  IV  il  lìM»  ét  ifim' 
garda  ,  MJiu'altru  :  imnxio  della  mancaDM  di  un  to^a. 
(f)  CÈfMmt»  t  Cumm  §  Mu  #«rMfW<H>  •  fanHo  X  té  V. 

(1,  storia  di  Vitann .  all'anno  detto. 
^1)  tjoijwm  HarHiotomri  VotronU. 
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da  schioppo.  Data  ranùdetta  or^e ,  ai  i  dedotto  pur  flempra  eaaera 
raichibuto  Qoa  delle  priiiie>  wui  la  prima  aflattO)  tra  le  ami  da  Amm»: 
a  me  infece,  afendo  icratato  Begli  anlìclii  autori ,  nen  fu  dato  di  riiro» 
fare  per  es^o  epoca  oosk  remota ,  non  esscDdoincne  nogU  ocxittori  noolri 

occorsa  menzione  se  non  (lupo  la  inolii  del  XV  secolo. 

In  questo  caso  ii  miglior  partilo  si  è  di  consultare  gli  antichi  storici 
fi  scrii  tori  militari  :  trOTO  pf-K  iò  noi  codice  del  Santini,  scritto  circa  il 
1450,  che  la  cerboltana,  figuraU  al  f.°25,  b  pcricttameotc  simile  allo 
Mhiqtpo  disegnato  al  f*  79,  ai  nella  limglu  zza  ddia  tromba  e  della  ooday 
dM  nel  ragguaglio  de*  diametri  :  aok»  la  eeriiotlana  è  maggiore.  Tnro 
poi  nelle  storie  del  XV  secolo,  che  la  mentione  della  ceibottana  aoema 
gradaiamcuto  dopo  il  1480  (<)  :  ed  appunto  a  queati  anni  comincià  a 
comparire  in  Italia  il  nuovo  nome  dolKArchibuso  ed  a  propagani:  e,  ci(» 
che  più  importa,  supplisce  qucst^arma  a^'li  usi  pei  quali  impiegavasi  gib 
la  cerbottana ,  vale  a  dire  ò  artiglieria  dn  nìum  ,  da  carri  o  da  mano  : 
quelli  da  muro  ebbero  palla  di  piombo  di  due  in  (re  libbre,  come  gih 
le  ceiiwttane  minori,  c  quelli  a  fincìna  dii  non  lì  ravvisa  nella  ccrbo- 
tanotta  deacritta  da  Orso  degli  (Mni?  ta  guàb  è  meso  Ira  /•  ècapeeto 
e  ta  «arhacfono,  elie  te  pomme  poHan  in  jpaOa  con  utt  ptit  d»  mseterifo 
f  a  Isrra  tgaamiù  m  tedm  (?). 

Sin  da!  principio  del  XV  secolo  esisteva  p^t'^'»()  di  noi  quest'arma: 
mancavale  però  un  nome  spcrlalc.  Infatti,  veri  arciiibuti  pel  calibro  sono 
Ir  colubrine  mentovate  dal  Facio  t-*') ,  e  più  chiaramente  rincora  ipicllt* 
de&irittu  in  documento  torinese  del  l-iól  ,  come  di  ullouo  con  maiiii  n 
di  legno  C^):  così  pure,  alla  battaglia  di  Oiandson  mcntuTa  Giovanni  da 
Ttayea  quattro  in  aei  mila  Coéiminkrt  aviaaeri,  e  nel  1474  sono  detti 
Cdùvnnerii  gli  arcbibug^eri  di  Ginevra  ("I ,  il  qmi  nomo  ivi  comparisce 

(I)  ìntAlti  nel  IViO  il  Birìneuccio  mvnlota  la  Cerbotlaua  colia  Spiugarda  ed  il  CacriacM-' 
nacchie  comò  ^ecrliie  arUijlieric  affatto  Cuori  d^VMk 
X  >  etlasi  Tarlicolo  Vili,  della  Ceritoltana. 
(3,  Df  gttti$  Jlphùiui  refill ,  lib.  VI. 

(I)  XXXIX  «ofmiHiir*  4f  Mm  à  MMfe  i»  Mi.  rmw  GiiMirio,  £f«miiM  foUtiea  4rl 
medi»  n«,  pig.  1}4. 

.  {i)  A-aymriM  hMoriquet  tur  Wh^c  ,  paij.  13.  Ivi  («33.. 
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tin»  airtnM)  1813  GisiMmo  Tedaldi,  tXtm»  1458,  paik  di  di«ei 
mila  cohibrìne  nelPeseidlo  Tiinhefloo  (*),  le  qftzìi  non  potevano  enera 
die  gfeen  whioppi,  o  iiedlio  erdùbiiù  :  e  circa'  l'epoca  tteasa  utavano 
i  TedetcU  d'impoetar  le  cololvioe  loro  su  cavalleitL  j  quali  cormpon- 
dcvano  alle  forome  uate  poi  per  §;Ii  archibugi.  ChiamavaDli  in  Francia 
.inflf  f'onons^  nomo  a  que'tcmpi  generico  affalto  :  e  nel  l'Hill  viveva  il 
Duca  di  Borgogna  quattro  mila  tra  cannoni  c  colubrine  seppure  questi 
Canons  non  erano  se  hioppi ,  la  qual  cosa  ò  più  probaLilo  ,  avvegnaché 
dovessero  c'oberò  di  calibro  assai  ben  grosso.  \  iveva  pure  presso  i  Francesi 
un'altra  denomioasione,  queUa  cioè  di  Bàttm^mtf  fraquentiaima  preno 
Honatrdet  ed  i  eominnatori  anoi ,  ed  attrìboita  ancke  a  aigniicare  gli 
anticfai  peni  maneadii  daj^'lDglen  (^),  e  «orriapondente  alle  amiche 
bombardex  portatipet^:  8  Coù  pure  Pietro  Desrcy  chiama  di  tal  nomo 
gli  archtt)usi ,  seppur  non  si  vogliano  dire  grossi  schioppi,  degV  Italiani 
alla  battaglia  di  Fomovo  C).  Vocabolo  certamente  assai  rozzo ,  ma  che 
bene  esprimeva  la  forma  dcgl'arcliibusi  d'allora,  gli  ofTelti  od  il  governo 
de'  quali  sono  assai  gaiamente  descritti  da  Biagio  dì  Yigentire  scrivente 
nel  1598  Quani  aux  arqudmziers ,  Us  n'osoient  pas  eoueher  m  joue, 
Itun  bàUiM  «ttant  gros  petardi  eouris,  pesanSf  tt  mal  a/«ftv  à  mader , 
eomm  ufoi»  et  tnp  rra/ere»  qu^U»  utoieHt ,  a»  prix  ét  Umn  Mb» 
fvH  miiMeff  >  jXm  tmtx  tpm  d*ime  ^ÉttXU  :  oè  «b  meffeMitf  le  ft»  owm 
te  mail» ,  Uumem  tn  ^fnjf  H  utna»àt  t*  ià$age  d'un  austre  cóté  en 
arrière ,  avec  par  aventure  plus  de  peur ,  que  ceitx  n'en  dcvoimt  dvoir 
à  fu<  /«  coup  s'adrettoit.  Stessa  cosa  erano  le  bombarde  manuali  dcl> 

(I)  Ivi  m-  w. 

(S)  Presso  MurteiM ,  Thesaunit  Jnttdd. ,  voi.  I ,  pne.  l»19 

(3)  Mérnubn*  ét  M."  fUMtr  4*  ia  March*  ,  lib.  I ,  c*]i.  XII. 

(4)  J.  J  dM  Unti» ,  mUtìir»  d»  Ch<trlet  ri ,  fwg.  997. 

(5)  MouMrelet,  voL  II ,  t.»  4ì  ,  all'anno  MSH. 
(G)  Froiasart ,  voi.  Il ,  c«p.  CXV,  «ll'amio  1389. 

(7)  Ckroniqìifs  du  Hoy  chmrit$  FUI,  all'alno  148S.  Per  tal  modo  II  valore  daDa  parala 

bàton  era  diventalo  co»i  generico  presso  i  Krancc»!  che  nella  Imirutlùm  mr  le  fait  de  la 
guerre  sUni|Hita  nel  1549  è  dato  ooou  nonna  collettivo  non  che  dell'areUbiiM ,  ma  della 
daga ,  spada ,  rondella ,  pkra  ed  alalnrdL 

(M;  .-tnnolationn  A  Oniuander  ,  pag.  078.  Si  paragoni  eon  quanto  BO  dko  BnoMme  nells 
%'Ha  di  Filippo  Slniini  il  giovine  ,  che  fu  piimo  a  rifarmarlj. 
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MEUCBIA  n. 


r«Bercilo  di  Catto  Vili  (0,  •  le  bomlianieUe  «initi  degl' IlaUani  e  dèi 
Fnneeri* 

H  ttome  poi  dì  Archibóso  non  è  itaìiano,  come  ù  damo  •  anàste 

ì  nostri  scrittori  :  quindi ,  meno  «ncora  che  da  noi  sia  stalo  propagato 
nelle  altre  j>roviiif:io  d'Europa.  Esso  ci  venne  di  Cermanin,  ma  per  la 
yÌA  di  Francia,  appunto  come  pir  la  parola  Ualuardo.  L'archibuso  nostro 
(  0  io  schioppo  a  dir  meglio  )  cbiamaronlo  dapprima  i  Icdesciii  colla  voce 
generica  BudisCf  dal  greco-latino  Pyxis,  indic^uilc  una  canna  qualunque 
d'artiglieria:  quindi,  dal  griltetlo  die  moittra  il  aerpentino  della  Buccia, 
ed  aveva  fuma  di  oncino  assai  limgo  (  m  tedeaoo  /Tafa») ,  ne  fecer» 
HuktH'BvdUé,  laiinamenfe  iroMbonfa  CHealw,  od  CrnemaCQ:  •  di  tali 
annt,  di  fabbrica  tedesca,  fatte  circa  alla  metà  del  decimoquinlo  secolo 
ve  ne  sono  per  le  gallerie.  Tolsero  i  Francesi  la  \occ  intiera  ,  ed  ac- 
comodatala alla  linL-iia  loro  ,  no  fecero  Ilacqucbutle ^  col  qual  nome  com- 
parisce presso  tli  antichi  crom&li  narranti  l'assedio  di  Metz  m»l  1444(5): 
nel  qual  anno,  già  tenendo  la  parola  come  radicale  invece  che  era  com- 
poeta,  trovÌAnio  l* HdieihMkhte  trwktfo  con  Haequébmu  à  eroeAef  W: 
evidente  auperfeiaiione  della  parola  tedeaca.  li  diaaero  pure  ffaequa' 
butti  à  eroe  W ,  e  negli  scrittori  Fnnoeai  di  queU'  epoca  trovaat  egoal- 
aaento  Ifar^iAùutte  ed  jtrquebmue ,  per  la  qual  ultima  parola  spedai* 
mente  b  chiarissima  la  comune  derivazione  dell'italiano  Acdùbuso  e  del 
francese  ^^rqui-husc  dalla  parola  toJosca. 

Narra  Maria  Sanato  come  nella  guerra  di  Ferrara  del  1482  (^)  tolsero 

il)  t'oyagr  litérmrr  de  dfvx  lUaurint,  voi.  II,  379. 

(t)  OrpenUer  in  BOMBAB0&.  Ammi/mi  Mégmm  CKnmkim  Bfigiam,  p«g.  41S  (t.  1414) 

Cum  bombardh  maHtiaiibut,  unrinit  et  trrpentmi  ah  mmatalium  et  unexMntm  hom- 

bardontm  abundantiatn  ts  guibu'  inntmerabiUi  attidut  piumbei  rmiltebQittMr  gloMi.  Xe^ 
»uiio  fiorò  si  dia  a  crederò  rlio  |j«r  qucll,i  [i.uula  terprnlinit  d«blMsi  inlendefe  un  peaw 
d'artiglieriii  della  specie  co»i  chiamala  :  qui  altro  non  «isniflca  cb«  il  •erpoalins  «ria  àn- 
ghetto  dei$U  arcbibuM.  Sbaglia  certameole  il  Veobiri  (pag.  3^]  (raducendo  Hakt»  per  Co- 
raUetto  rhes»  «mI  Cmm  tliil*,  l TwlMclii  «taMl  ma  l'tvrelilMr  volM*  bi  Miw»  coURfvoln 
l'Dcino. 

(X\  Presso  Hugnonin.  .Sii'^r  de  Metz ,  pag.  I03b 

[■i]  Ivi  in. 

(6)  Mémmre»  de  Uayard,  capo  UV. 
(41)  Cmmlni  te. ,  pag.  i6. 


amimu  ii. 
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i  citladini  dàlle  ttrade  i  cioltoU  per  he  palle  »  e  fiuero  ISO  campano 
par  ftnie  paMavòlanti ,  ardubuai  e  bramini  :  e  pib  aotfo  O ,  dice  come 

munirono  le  mura  della  città  loro  di  assai  spingarde^  ardoboai  c  passavo* 
lanti  j  le  quali  parole,  di  storico  e  di  eventi  contemporanei  air  autor 
nostro ,  fi  (iiniostrano  clic  a  que'  tempi  l'archibuso  andava  tra  le  ririi- 
glierit!  (la  posta ,  che  era  di  bronzo,  e  cacciava  talvolta  fors'ancho  paiia 
di  pietra,  ideile  piti  volle  da  mo  cilate  Ut  Umazioni  per  la  difesa  di 
Femn  nd  148S,  aono  aomirenli  100  txdtSÈaai  ndrceeicifo  oanfederatOj 
e  SOO  altri  nd  loro  campò  di  Soldo  in  Breadana  :  nordla  Indicanone 
che  ran^hìbuo  mn  era  allora  volgannente  in  IfaUa  ini*art^sUeria  manesca, 
poidiè  se  tale  ibeae  sfata ,  assai  maggior  nmnero  se  ne  sarebbe  contalo 
In  queir  esercito  :  infatti  vi  b  registrato  tra  altre  artiglierie  da  carri , 
cioè  Bombarde  '2,  Cprhollmu;  100,  Jithibìm  300,  Pnssnvulanti  8.  Dalla 
mancanza  delle  colubrine  allora  si  volgari,  arguisco  dio  ad  csfic  sosti luito 
fu,  come  cusa  eguale  ,  V  archibuso  :  e  ciò  ancora  pel  numero  di  essi , 
dal  quale  vcdcsi  pure  dio  doveva  esaere  rarcfaibaso  im  poco  minore 
della  cerbottana. 

D^a  poca  anlidiitìi  della  parola  Ardiìbuao  in  Italia  abbiamo  piova 
premo  l'autor  noatro,  il  quale  ne  parla  nel  codice  II  scritto  dopo  il  148S, 
imeoe  die  nel  codice  1  scritlo  prima  del  1470  aveva  beosk  discorso  a 
lungo  delle  cerbottane,  ma  delParcbibuso  non  fatto  pur  motto.  Aggiungo 
rhc  Francesco  da  Carfii  descrivendo  la  battaglia  di  Pavia  del  1323 , 
dice  che  v'ora  il  DAvalus  con  000 

Sclopetariia  ,  oc  ptui  numero  ttrcu-  Scbiopcttieri  ed  egual  numero  di  ar- 
bDmm§  (nomen  cerfe  novwn ,  iiee  diibugicri  (noìne  oerlamenle  nnovo, 
haetwn»  >  fimi  «etamj  hOmiUitt  d^  nè'sin'ora ,  per  spianto  io  np^ , 
nefum  (*>  ).  reso  in  latino). 

Le  varietà  di  quest*  arma  «  cioè  ordinario ,  da  forcella ,  ed  armati  in 
diverse  guise,  spettano  in  gran  parto  al  XVI  secolo.  L'archibuso  disegnalo 
da  Leonardo  ha  il  calcio  lunghissimo  e  la  cassa  che  si  prolunga  sino 
quasi  alla  bocca  :  sì  a  qucsi  aiiua  che  alio  schioppo  ei,di  segnò  il  focone 
a  sinistra,  solitamente  mentre  gli  schioppi  avevanlo  di  sopra. 

(I)  Ivi  pig.  68. 

())  Comntarta  tmnm  ttmpomm ,  tib.  X  ,  cap.  kUll. 
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Ud»  cosa  debbo  anco»  notare  circa  le  figure  6,  7,  8  della  Tavola  IV, 
ed  è  che  airarchibiiM»  Ogarato  al  N.*  6  manca  appunto  il  grilletto  cbe  ne 
era  parie  essenaialissima  (anzi,  in  origine  parie  propria  telo  e  speciale  di 
qaeat'ama))  il  quale  poi  trovasi  segnato  pei  due  schioppi  :  ma  Tarchibuso 
Rc^rnevas!  da  questi  ancbc  pel  calibro  e  per  la  mole  assai  maggiori ,  e 
quùi^lo  che  iì  qui  diso^^nalo,  è  arcliibuso  appurilo  perchè  soprawanza  gli 
altri  nel  calibro,  ed  appartiene  a  quella  sj>ecic  the  diiaiaavano  di  posta, 
e  che  pel  loro  Mrrislo  «vile  a  quello  de^peiai  maggiori  non  abbiaogNivano 
del  grilleUo:  tale  ne  è  ano  diaognato  nel  codioe  di  Leonardo,  con  acni- 
tori  jinóbuM  da  trarre  a  nUra.  Cib  dinkoatra  pure  cbe  auUo  aooreio  del 
XV  aecob»  utue  lo  armi  da  fiioco  maneadie  erano  g9t  nwnite  del  grilletto 
e  del  serpentino. 

XI, 

LO  SCOPPIETTO. 
Ta?.  lY.  Fig.  7,  8. 

Lo  scoppietto  0  scoppio,  ora  schioppo,  è  in  orìgine,  considerato  come 
una  semplice  canna  ripiena  di  polvere,  antico  forse  al  pari  della  polvere 
stessa  ,  poirh»!  sin  dal  12(50  descri\eva  un  trastullo  di  ta!  fotta  Hogero 
Racone  ')  ,  dic  endolo  di  pi  Tramena  e  della  grossezza  d'un  dito.  Ta! 
nome  signiiicò  p«ii  ben  prcì^lo  il  roniore  de  focbetli  d'artificio  e  ranna 
già  adottata ,  code  leggesi  che  in  una  festa  cddwata  in  Vicenia  nd 
1379  faetébant  tdopo»  tjfitew  ad  modum  nuasbmrum  lenftrwmi  «f  fim- 
gonm  ,  dicendo  poco  dopo  1*  antere  stesso  cbe  Veronesi  e  Padovani 
erano  armati  cton  bombardi$y  $clopis  aliisqne  mmhtwf  ÒeKtna:  -e  quei 
fuochi  medesimi  sono  chiamati  schioppi  da  Luca  Romano  nel  suo  trattato 
d'  :iriii:Hpria  ,  scoppi  o  scoppietti  da  altri  scrittori  di  quel  <.oeo!o  .  «• 
dura  il  nome  nel  volgo  d' Italia.  La  sua  appeilasione  la  deve  al  remore 

r  iipx»  (I.  i  >u   l.oiiiira  ITS.l,  pas-  ^J**- 

(ì;.  CoufutCo  l  ulke  IP  K.  II.  ÒcripU.,  voi.  XUI ,  iìM,  1J05. 
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prodotto  ma  loriea  ChiamavaiM»  pei  anche  «coppietU  generi* 
camente  le  piceole  caone  da  fbooo,  e  tal  nonw  dà  Leonurdo  alle  canne 
degli  oqjani. 

Frima  menaioiie  dello  schioppo  in  Italia  è  del  1351  W,  Quindi ,  ire 

anni  dopo  ,  leggesi  di  Rinaldo  d'Este  il  quale  fece  preparare  grandtsàma 
quantità  di  hulcslrc,  schioppi  ere.  '3)  ;  e  nel  1346  r  r.i  munita  di  S(hioppo 
la  torre  al  ponte  del  Po  a  Toriiirt  (<).  Il  loro  uso  si  sparse  singoiar- 
mente  nelle  guerre  do'  Veneziani,  nelle  quali  dojio  il  1569  trovasi  frc- 
quentissima  menzione  di  schioppi  in  un  colle  bombarde  e  balestre  , 
aiccone  di  arma  aaaai  comme  Circa  il  1400  ai  la  il  nome  loro 
meno  pieciio  per  le  dmominaiìoni  invalae  di  bombardene ,  colnbriiie , 
cerboliam» ,  adiioppetti  da  anno  e  da  muro.  Ho  detto  die  gii  ecbiopiii 
aingolannente  uavano  nella  Italia  supcriore  ,  e  di  c!i>  v'ò  ragione  nelle 
continue  guerre  e  ne'  rapporti  cogli  stranieri  limitroQ  :  nella  Toscana 
superiore  invece,  rcgicHte  meno  corsa  da  eserciti  ordinati ,  trovcrassi 
pili  tarda,  non  dirò  P introduzione  ,  ma  la  frequenta  dt-IIo  armi  da 
fuoco  :  per  figura  ,  lo  schioppo  era  da  un  secolo  fatto  in  Italia  Irequcq- 
liaaime ,  quando  pane  ai  Seneai  coia  mai  pìh  vieta  la  guardia  de*  500 
achìopettieri  che  cuatodivaiio  nel  1433  la  peraona  di  Sigiamondo  ìmpd- 
ratore  Circa  qoeat*  epoca  (14S0)  ai  ha  una  deacriaioiie  di  qiieat*arma 
da  Pietro  Cimeo  Vi ,  il  quale  la  dice  : 

PerfitraUu  in  catmae  speciem  fu»3ÌM   Bombarde  manesche  fuso  di  rame 

opìieac  mnmtfilrs  bomba rdue  :  si  ì'ipe-  perforato  a  guisa  di  canna  :  lo 
tutti  vacuili,  (iesiatorea  urmiluin  cliiainano  srhioppf  ilo  V.Uì  !<■  por- 
Imninem ,  etiùtsa,  itnpellenlc  igne,  tava ,  cacciata  por  forza  del  fuoco 
fjande  plumbea,  transfigebunt.  la  palla  di  piombo,  trapassava  un 

nomo  armato. 

;  I }  Lampo  giralo.  Schpelut ,  ila  rnm  a  sonOit  mm  tùnuttlKm  hoc  «ivefAMMIt. 
C3)  a.  A  SerifU. ,  ToL  XMV ,  coL  1»«  in  noia. 
(3)  Chrmacm  Eifrme.  Ki  voi  KV,  790. 
k  DiK  umento  pmso  Cibrariii.  tmimm^a  po/i(t>a  w.,  |Nlg>  193> 
(&}  C>  GHiro ,  JL  it.  SerijftL ,  \ol  XVII ,  tit. 
(C)  Hitt.  teitmh.  Ivi  v«L  XX ,  4t. 

V)  Vr  reiw  CmnieU.  Ivi  voi.  XX1T,  4».  t  ]iorò  dn  mMara  che  il  tìmeo  «rivev*  iWantii 
aiuii  ikifio. 
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Palle  di  piombo  le  ebbero  quagi  gempre  benché  talvolta  andn  di  fiem, 
e  «no  notate  cpedalnente  al  1458  nell'eiercìto  di  Niccolò  Ficcùiiiw 
('}.  Garicavann  gli  schioppi  anche  con  Torrettoni  (9.  Deaerire  Paolo 
Santini  un  eqms  seoppelùrìiu ,  maliaaiiM»  rai^senlalo  nella  tav.  I  del 
Venturi  ;  il  cavaliere  ,  è  annaio  di  tutto  ponto ,  e  porta  ad  amacollo 
un  cordone  ,  al  quale  per  un  nnollo  al  calcio  della  coda  è  raccoman- 
dalo io  schioppo  ,  lunga  la  tromba  cin  a  (jiiadro  diamrtri  csilorni  ,  e  la 
coda  una  lunghezza  e  mezza  della  trouiba  :  la  f<«riua  sua  è  di  una  pic- 
cola ccrbollana  :  getta  due  palle  in  uo  colpo  ,  ,  ed  acccndesi  colla 
miiicia  :  la  carica ,  il  Switìm  la  dice  dì  pallette  di  piombo ,  quali  pel 
ali*  aao  de'  cuoi  tempi ,  cbiavM  j^etnuae.  Gli  uomini  coti  annati ,  «Uoe* 
fami  aconpettierì ,  ad  vao  di  Francia ,  gfaiata  il  Poiodlio  Wi  non  è 
credibile  ,  poiché  appunto  a  quelFopoca  gli  storici  francesi  lì  chiamavano 
eordevriniers 'j  intanto  ,  gli  è  un  saggio  di  scoppiellieri,  od  arclubupii^ri  o 
carabini  a  cavallo  ,  fho  ciò  poco  monta  ,  anteriore  di  un  secolo  a  (piolli 
portati  con  s6  in  Framia  da  Pirro  Strozzi.  In  un  altro  disegno  dei 
baulini  (f.°  72)  vederi  un  somiere  portante  tre  schioppetti ,  due  a  iato 
alla  bardella  ed  vno  aiqiira  una  tavola  verticale  poeta  alta  per  non  effien- 
dere  il  capo  dell'animale:  la  funna  lon»  é  come  qnella  sncdtata.  Pietro 
Bembo  parlando  del  nuovo  ordinamento  dato  nel  1490  alla  bande  cer> 
nite  de*  Veneziani)  le  descrivo  armate  di  schioppi  di  ferro  a  somiglianza 
delle  artiglierie  murali,  e  caodanti  palla  di  piombo:  sof^unge  che  le 
canne  sono  di  ferro  ,  ed  ogni  soldato  una  ne  porta  raccomandata  a 
manico  di  prl  ([ualr  «^i  prende  (-  .  i^er  tal  modo,  dìmostrossi  il 

Santini  ignaro  di  un  luigliorainento  già  allora  in  voga  y  poiché  ne' tempi 
suoi  appunto ,  figurava  il  A'alturio  sopra  un  carro  tra  vari  soldati ,  uno 
armato  di  acbieppo  con  casaa  ,  e  quando  i  Fiorentini  nel  1430  assedia- 
rono Lucca ,  i  cittadini  di  questa  W  : 

^ovMR  féib'  gemu  tmwRenoit  :  gera-  laTentarono  un  nuovo  genere  di 

(l)  l\i  XX ,  ioli.  E  perciò  i  Bizantini  cliiamavano  gli  icbioppi  MolibcMMi. 
(ti  Lampo  BnuD,  ptg.  W.  v«dafew  pwe  ì»  «{«Mrci*  cH4»  all*«rlÌMilft  IX. 

Mirhrte  UttcM  paria  t  qw'  MiKlii  di  Mbi  di  bfoiia»  asUanlf  ih  cfaqiie  a  disd  palla 

di  pwmtM). 
(4)  hi  vai.  XX ,  7«. 

;.■<!  Sluiir  Trnezi'iìn  ,  f     !  |. 

{6j  A.  Billiau» ,  /Jiil.  mediolanfim* ,  lil».  Vili- 
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bant  manibm  fushm  cubiti  et  alte-  armi  da  tratto  :  portavano  in  mano 
rius  {Umidii  tmtgain  :  huic  suffixae  un  bastone  lungo  un  cubilo  e  mezzo 
ermi  emam  femat,  qmbut  itm  (piedi  2  erangli  attaccate  di 
tt^pkun  oc  niUro  opjplHiM  ^MnÌM  aotlo  canne  di  fem  ,  ooUe  qoalì , 
fmto»  vi  ignU  mittébml,  piene  di  idfo  e  nitro,  per  fona 

di  fuoco  scagliavano  pallolte  di  ferro. 

Bisognerebbe  adunque  assegnare  ai  Lucchesi  la  prima  invenzione  della 
cassa  de^'ìi  schioppi  :  ma  trattando  degli  arclJbusi  ho  detto  altresì  delle 
colubrine  con  tnunico  di  legno  mentovate  all'  epoca  medesima ,  quindi 
può  essere  che  la  comodità  dì  maneggiar  l' arma  abbia  in  diverse  re- 
Iponi  fiitto  pensare  ad  qnini  la  cassa  :  aggiungo  che  queste  paiole  del  Biglia 
aUndono  propriamente  a  schioppi  di  pìb  canne  ed  una  caiaa  «ola ,  (cioè 
ad  «rgani  ) ,  de'  quali  ai  lia  una  figura  al  f.**  85  del  US,  Ghiberti , 
unita  a  4pielle  dì  due  tromboni»  È  por  da  notarri  che  questi  sdikipii 
de*  Lucchesi  tiravano  palla  di  ferro  ^  come  all'anno  antecedente  scrive  lò 
stesso  autore  essersi  {jr;ilit;ilo  nc'llo  gucno  di  Li)iiiLardia.  Parla  Bran- 
tóme  (')  dello  antiche  canne  ^di  archibuso  perù  ,  non  già  di  schioppo) 
delle  quali  andava  armata  parte  dell'  infanteria  francese  sino  alla  riforma 
fallane  circa  il  1565  da  Filippo  Strozzi  :  le  dicè  petils  mescÌMiUs  va^ 
nong  mot  monte:,  quc  on  appcUoU  à  la  Luqumtef  en  (arm$  d'une  eqxwb 
rf«  iMMtan:  questa  denominasione ,  sapposte  aodM  che  dalle  canne  di 
schioppo  passasse  a  signiflcare  queOe  di  aicUbuso,  pronene  essa  dalh 
città  nostra  di  Lucca?  no!  credo ,  poiché  prima  di  ottener  grido  in 
Francia ,  avrebbero  quello  canne  dovuto  farsi  famoso  in  Italia ,  la  qual 
cosa  non  è  ,  e  d'altronde  troppi  grossi  borphi  vi  sono  in  Francia  dello 
stesso  nome  e  troppe  città  altrove  per  poter  con  giustezia  determinare 
a  quale  spettasse  quella  copiosa  fabbrica  d'armi  ('X 

Circa  trcnt'anni  dopo  si  ha  da  Papa  Pio  II  una  più  minuta  descrì- 
stone  di  «pK  st'  arma  ,  la  quale  volentieri  qn)  sottopongo  (3). 

(1)  Fie  dei  homme*  UluiUrei,  tn  M.  de  Strane.  Molto  importanli  sodo  le  notiiie  che 
nnnMflia  aogipinige  dm  le  cubo  d'arèhiban  eh*  l'etardlo  H  Pnoete  Imn  dà  Punnio 
o  «peridlmentc  tla  Milano. 

(3)  Lue  in  Delfinato,  NormaniUa,  Provenza,  Ban»  LAcko  nella  Volinia:  Lucken  nella 
Jnhhi  Lwaiii  :  Vàkm  noll'slte  S(M«iifa  t  UKeaa  ndls  msala 

(3)  COTMHlflfte,  llk  IV. 
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Instrumentwn  est  scopptlum  in  E  Io  scoppiello  un  i^'lruutcnio  ia^ 
Germmia  prìnuan  (0  Aoe  demm  Tentato  prima  die  altrave  in  Geima- 
ottata  noitra  nperttm ,  farmn  nia  aquesU  noalri  aUini  tempi,  di 
tea  tnprmn  f  ad  meiMBram  hmini*  ferro  odi  rame,  di  Umghemnggna- 
loHgm ,  pugUkui»  ij^tvdhn»,  con-  fjSalz  all\uiw»,  grono  da  tenerri  in 
eamm  fere  totum  ,  in  eulus  on  pugno  c  quasi  tutto  vuoto  ;  nella  Sua 
pltanbea  ponitur  piìnla  ad  vuifinidi-  bocca  mo Itosi  una  palletta  di  piombo 
dinem  mwis  uvellaiute  ,  imnisxo  della  grosscz/.a d'una  nocciuola, 
prius  pulicre  ,  qui  ex  carbone  fici  messavi  prima  la  polvere  falla  di 
aul  sulieis  cimfìdtur  ,  sufphure  et  carbou  di  fico  o  di  salcc  mescolato 
mtro  emmixto ,  inox  ignis  per  fo-  al  solib  e  nilro:  alien  al  piccol  foto 
«Miro  jiartwin  t'n  pottvriari  porte  «i^edi  li  si  preaenta  il  fnoot»,  tt 
aildbtìur  ,  qUt  m«pfN«  a  pOwre  ,  quale  appreao  dia  polvere  viene  in 
tantàk  vhn  eoneifH  ut  piMam  in-  tanta  forza  da  scagliar  la  pallottaeome 
«far  fitlminis  iacint  ;  in  eius  exitu  fulmine  j  al  sortire,  scntosi  come  un 
quasi  Innili  u  soitiiKS  ernmìititr  ,  rombo  di  tuono  elio  il  volf,'o  clii;iina 
quem  vuigus  scoppiiiin  appellai,  hine  scoppio,  d'onde  il  nome  di  scop- 
scopelterii  appellati  ;  iettim  eius  for-  pcltieri:  il  colpo  di  quesl  arma  non 
mefiti  fluito  sustìnet  amattira  >  ni»  v*è  annafnra  dw  lo  aoalenga,  sia 
bora  etiam  pmHranlw.  le  qnerde  ne  sono  penetrate. 

Adunque  anticbtmmo  era  in  Italia  lo  scbìoppo  prima  die  drca  il 
1470  od  80  vi  il  conoeoewA  rardùbqao:  pei,  la'diffeienn  tra  queste 
due  armi  manesche  da  fuoco  fu  elio  l'nrchibaeo  ebbe  maggior  calibro , 
e  nella  origine  sua  si  distingueva  dallo  schioppo  per  il  sorponfino  e  gri- 
letto  che  manrava  a  questo.  La  totale  lunglicz/.u  sua  ,  j,'iiisia  una  noia 
di  Leonardo  nel  codice  atlnntidi  Ambrosiano,  duveva  essere  di  braccia 
2  */|  I  ^^'^  ^^"0  metri  l,ol2.  i  iraiiccsi  poi  non  avendo  ilapprima  per 
denominare  quest'arma  alcun  vocabdo  speciale,  servironsi  di  quelli  pur 
tmppo  generici  di  CutioN*  e  BéXont-à-feu. 

Quelle  artiglierie ,  il  nome  delle  quali  esprime  il  romore  dell'esplò- 
siono,  come  lo  scbioppo  e  la  bombarda,  è  cosa  evidente  cbo.,  «nebo 
nominalmente,  vennero  in  oso  dopo  l'applicazione  della  polvere. 


(1)  l»  notili»  aiirriferile  «tMnlìMMiQ  qnest'  ramioiML 
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XIl. 

IL  COCCOLE, 

Prima  che  luasaero  i  cartocci,  caricavansi  i  pezzi  col  veraaro  dap> 
prima  nella  coda ,  svitata  dalla  tromba  e  collocata  Twtìcalmente ,  la 
debita  carica  di  polvere,  essendo  la  capacità  deDa  camera  ragguagliata 
alla  lodgliestt  della  canoa ,  al  peso  della  palla ,  o  pw  coosegueoxa  al 
Tolumo  della  polvere  :  questa  poi  asdcuravasi  nella  camera  col  mezzo 
di  un  disco  ,  od  a  dir  meglio ,  dì  un  cono  tronco  di  legno  dolco  cal- 
catovi con  discreta  forza:  l'aluzza  del  cono  tronco  era  di  circa  un 
raggio  della  palla,  la  (jinilu  sopr'esso  racllevasi.  Ciò  pei  pezzi  di  camia 
lunga,  mentre  che  per  lo  canno  corto  polendo  1  occhio  distinguere  Tope- 
raxiono,  la  coda  non  srìtaTan;  epperdò  vnolo  Francesco  di  Giorgb  die 
il  mortaio  na  d^un  sol  posso. 

Quel  legno  Io  chiamavano  ooocone  (0,  ed  essendo  necessario  nel  vec- 
chio metodo  di  caricare  le  artiglierìe ,  deve  quindi  essere  antichissimo: 
e  già  dal  1576  Andrea  Redusio  descrivendo  la  bombarda  avrcrliva  che 
nella  parto  posteriore  ha  il  cannone ,  o  coda  ,  per  la  cui  apertura  si 
molte  la  polvere ,  c  turasi  vwn  concono  tuio  ligneo  intra  calcato  W. 
Laai[K)  liirago      scriveva  che  j 

PottuiU  quoque  «ine  easulis  imaulti  Possonsi  anche  senza  cartocci  cac- 
tiAa*hoaA»Ainan^iimeTaU  lapide»  .ciare  nella  tromba  delle  bombarde 
tn  nadtitudbie  hotUwn  diffkmdmdi:  pietre  riunite  da  sparpa^iarsi  nel 
mterpotUa  tamm  foMa  imdifus  ne-  pieno  del  nemici ,  interponendovi 
qwdii  tpnae  ùea^uu  frmtem  cattdae  però  una  tavola  per  ogni  parte 
iìilus  cluusam ,  eomprimentque  cu-  eguale ,  la  quale  serrando  Taper^ 
««tiin  exeipial  tnqNtfMim  fitau» ,  oc  tura  della  coda  chiusa  in  ùmia , 

(1)  La  parota  roc-fonc  dod  è  clie  ona  varielà  «Iella  toscana  cncchiome  o  turacciolo ,  a  la 
adqmTaui  in  qnaala  iwlon  «pwiahMnlB  i  V«Miiaal  :  ìbMU  mb  è  cIm  «n  taHMtBB  ivfli- 

r«to  alla  canna  d'un  |»czzd, 
(i)  R.  II.  ScripU.  ,  voi.  XIX  ,  754, 

(3)  siretrgéeM  oAMMtt  Turtf ,  fag.  S6.  U  parola  nmfa  ^gidlka  jmibibilmwto  aa 
«ariKrIo  di  teada. 


196 


«IMOKU  11. 


w'  bfidec  iptof  matoiw  ùnpUuqm  e  compriuMndo  il  conio  riceva  h 
eHnat.  «pintft  deVsttià  «  con  maggior  forza 

ed  impeto  lanci  le  pietre. 
Nello  quali  parole  il  poco  pratico  autore  in  vece  d'un  cxKCOoe  ne  mette 
due ,  od  ò  chiaro  elio  la  tavola  qui  mentovata  deve  calcare  le  pietre  e 
non  il  corrono.  Cristina  da  Pizzano  parla  soventi  di  cocconi  [Tihhjkjihì), 
V  nel  iuaterialc  di  un  esercito  computa  ancbo  i  tornitori  per  farli  ('^.  11 
Santini  al  f."  9  amiovei»  U  coecooe  di  legno  doro  tnt  le  oom  fi  roltara 
dello  bombardo»  aTvertendo  che  Met  tu»  d»  wb'eo  «tw  <lp  /Eeo  édda 
Ugiù,  Un  autor  ledeioo  del  1445  vnole  il  cocoone  di  t^io  11  Pairicìo 
circa  3  1481 OO  fico  che  usava  di  piofiipo  :  intcDdan  del  ]HO|ipo  bianco, 
volgarmente  albero.  Bartolomeo  Facio,  scrittore  esso  pure  quattrocentista, 
lo  vuole  di  salce  0).  I  quali  pareri,  lutti  equivalenti,  sono  riuniti  pr^'sw 
l'autor  nostro  nel  citato  squarcio  del  codice  I ,  colle  parole  :  <(  E'  cocconi 
»  e  turagli  d'esso  (  bombarde  )  di  legnami  dolci  son  da  fare ,  comt^ 
»  salci,  fichi,  albari,  pioppi,  ontani,  e  simili  legni,  perchè  piìi  forte 
»  stcegnendosi  serrai».  1  quali  precelU  erano  figli  deireaperiensa,  poictiè 
In  Francia  ove  A  spesso  scoppiavano  le  artiglierie ,  usavano  al  principio 
del  XV  secolo  cooconi  fi  noce  Nello  orfinauont  per  la  difesa  di 
Ferrara  nel  1483  è  computata  nel  carreggio  una  indefinita  quantità  di  con- 
choni,  poiché  uno  ne  abbisognava  ad  ogni  carica.  L'autor  nostro  Io  chinina 
oocconc  e  evincono,  differenza  di  nessun  conto:  lo  chiama  anrlic  fiiraglic», 
comò  fu  anclie  dolio  ne'  st>roIi  iie;;aenfi.  Il  Dìringuccio  ed  assai  prima 
di  lui  il  Facio  lo  dissero  generitamcnlc  conio. 

Fra  i  vantaggi  procacciati  dal  coccmo  annovera  specialmente  il  colon* 
nello  Omodei,  che  trovandosi  per  tal  modo  rinserrata  la  polvere  in  un 
irremovibile  ricellaoalo ,  poteva ,  e  doveva  raocendimento  e  la  conbn- 
sttooe  di  essa  aver  luogo  colla  maggior  pienesm  e  pronteiia  OX  È  però 

(0  l»vre  it*  faiu  d'armrt ,  pari.  II .  ehap.  XV,  XVI,  XXVU. 
(i)  Prewo  Me  ver ,  Ttehnologit ,  voi.  l ,  i% 

(3  i  Pf  Rrgno  ,  lil).  VII  ,  lil»U>  VI 

(4)  Ut  rtimi  M^oiui ,  I ,  lili.  VI. 

(5)  Conti  del  1499 della  dltk  d'Orianu.  FrwwMDofo.  JKifafr»  éi  iU§»  He.  m  im,  pan.  ri. 
(G)  Lib.  X  ,  ca|(.  VI 

(7)  Ititerehe  Storico-criticht  tuU'uwtmxMmt  e  titU'iu»  dH  e«cc<wt  e  dei  Uueki  per  latteiar» 
VntUtti  farHfHerio.  Tmua  ISST,  cap.  L 
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Ua  osservare  che  quel  rcsistcnlc  solido  tra  la  polvere  c  la  palla  toglieva 
che  qa€SU  -potesse  essere  ddk  Ibm  della  polvere  accesa  inveslila  per^ 
fMtamente  :  die  la  poca  superficie  di  tangenia  del  oecoone  colla  palla, 
oppure  il  goaeiarai  nello  scoppio  bastava  a  cagionale  una  gran  divergenia 

nel  tiro,  ohrecfaè  per  la  Sgan,  sm  e  la  leggerezza  del  legno  doveva 
cadere  assai  da  vicino ,  con  grave  incomodo  de'  propri  soldati.  Nel 
colo  XVII  fu  usato  anche  pel  nmrlfiio  un  cocconc ,  ossia  bottone  di  sfi- 
lacci ,  appitnio  jKT  ovviare  a  taluni  degli  inconvenienti  esposti  ,  in  tal 
caso  se  ne  accresceva  la  carica  ('^  :  c  quando  questo  usavasi  di  ìtìffto 
attera  si  limava  nei  oenlio  e  ai  innescava,  colkcandesi  poada  la  bomba 
col  bocdiino  pure  innescato  a  combaciare  col  ibro  del  cocconed^.  Ado- 
prasi  ancora  il  coocone  nella  carica  de*  mortai  petrieri. 

xni. 

PALLE  DI  PIOMBO  COìi  DADO  DI  FERRO. 

Le  palle  di  piombo  d;i  2-2  a  Hi)  libbre,  delle  quali  parlano  il  Benediflli 
ed  il  Gbil>erti,  citati  all'arti* olo  IV,  devonsi  supporre,  quantunque  essi 
ne  tacciano,  munite  nel  uiezxo  di  un  dado  di  ferro ,  attesoché  simili 
masse ,  stante  l' estrema  dastictib  di  quel  metallo ,  avrd»bero  ad  ogni 
piccob  urto  perduta  la  Ibnna  sferica  e  sarebbersi  fatte  inutili  alla  carica: 
la  qoal  cosa  praduceva  un  ancor  piti  grave  inoonvementc,  per  essere  la 
palla  di  piombo  incapace  di  venir  adoporjt  <  m<  tio  nolN*  piìi  s|>i  *liie 
artiglierie  da  muro ,  siccome  avverti  Leonardo  che  le  palle  di  lùonibo 
de' Passavoinnti  si  schiacciano  W  :  ma  già  affini  prima  rh' ej,'!!  ciò  ossit- 
vassc  vi  si  era  sovvenuto  in  gran  parte  coiriiilttulnivi  un  dado  ili  lem». 
E  poiché  presso  gli  antichi  autori  trovasi  la  palla  di  piutubu  quasi  dunque 
data  alle  colubrine,  cerbottane,  passavolanti  e  simili  peni  di  caooa  luiura, 
è  d'uopo  oondiiudere  che  fssi  stimassero  tati  pile  più  &vorevoH  alla 

(1)  Moratti ,  TroUuto  cr. ,  pao.  50  ma- 

{ì)  Cbinrlienii  ,  1^  teolare  bombardirrr.  Isiru/loiw  CXt>Vlll, 

(3)  Vedi  i|ui  9opr»  l'arUroto  VI ,  PaMavolaiile. 
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gUlala:  fors'anchc  ciò  stìmpUccmcnte  fecero,  IrasporUndo  alle  luaij^iuri 
canne,  pef6  analoghe,  la  materia  delh  palla  die  usarano  per  lo  acbioppo, 
piìi  tardi  per  Tardàbuie. 

Bidierlo  Ono  anfore  oonlemporaneo  deserìTendo  P  assedio  messo  nel 
1474  a  Ciltìi  di  Castello  dai  poatiOcii  (0,  dice  che  qnesli  arevano  una 
grossa  ^rpentìoa ,  c  che  : 

Serpentinainm  piluc  sunt  ptuiii'  Le  palle  (lolle  Serpcnline  sono  di 
bcui'y  librunim  \T pomìn'h  :  intra  piombo,  di  peso  lilibrc^  li):  dentro 
plumbuin  vero  /nw/uw*  tmxl  chalìfins  il  piombo  poi  v  e  un  peziu  d  occiaio 
quadrici,  quo  <AtlaiUia  qmecwtique  quadralo,  pel  quale  con  maggior 
viiidhu  denurfianfiir.  feria  si  abbatta  qaalonqne  ostacolo. 

Cesare  Cesariano  pare  che  indichi  dadi  di  ferro  anche  ndle  palle  d*ar- 
diiliiiso }  dicendo  che  usavann  per  le  canne  d*  acciaio ,  le  qosU  carica- 
vansi  «colla  polvere  e  cof^'kifinpofHi  beloni  phimbei:  eu entro  qoiUi  una 
«  tessera  seti  d;ì!o  di'  ferro  si  come  otir^m  imponeno  in  le  filtra  oann<»o 
»  balolp  iìiì  maion-  oc.  »     .  Il  Biriiif^'ucfio  assegnava  dado  di 

ferro  ivll;!  palla  di  iiininLr.  ai  p<>z7i  di  calibro  l'i  in  5  libbre,  volendo 
che  il  dadu  >i  pcsassu  du  uua  libbra  sino  a  trc.(''):  Francesco  di  Giorgio 
non  esprìmendo  il  peso  del  dado,  io  lo  supposi  nel  pasaavolante  di 
del  totale,  cioè  di  libbre  S.  9.  Proscrive  il  Mardii  che  ai  dia  dado  di 
finto  alla  polla  di  piombo  da  10.  a  7  libbre  :  ma  non  a  quelle  dallo 
3  libbre  alle  6  (*).  ^el  15G5  scriveva  Piotro  Simon  di  una  palla,  di*ei 
chiama  Boulloh  Modiale  (forse  dall' italiano  MUeki^o  j  pesante  tre  libbre 
per  i  mosclHidoni  ed  archibugi  da  posta ,  non  a>  pva  il  dado  ,  ma  sì  pa- 
recchi pezzetti  di  ferro  spni>i  pi  r  enlrn:  al  TTKidi»  s|es^;o  ne  liìi  unn.  pur 
di  piombo,  coiiteiieiilo  {liclruzze,  che  ei  chiama  Bdlois  plomb  et  incUon 
de  pient  paur  deffense  (V. 

(I)  jiéUtUttiifÉ  fhnmtnM  ad  IL  H.  SeripU. ,  voi.  H  ,  TOt.. 

r'./i'  i,?;  al  lib  /',  rap.  I  li  di  /•)fr'(>!.i  ,  l'>3f 
(Ji)  Lil».  VI ,  cjip.  HI,  .Non  iiiti^  dal  Gnusi,  rlic  \ullc  vedervi  dadi  slaccali  conte  (eri  ai-ria. 
(4)  jtrehUftHttv ,  liK  iV ,  cap.  III. 
(A)  Tn(eté  éet  pUtet  d^urtiUfrif  rtf.  Codice  rHato. 
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I. 


LO  SPALTO. 


Per  le  ehA  italiane  osava  ne'  secoli  bassi  di  far  correre  «ina  strada 
dì  cìraonvallasiom  nella  campagna  radente  la  contraacarpa:  la  dùama- 
vano  terraglio,  oena  terrapieno  del  Ibaao ,  c  strada  dello  steccato  (O'; 
rìahavBsi  dcnn  poco  mpA  la  ounpagna,  e  faoovaai  colla  terra  lùnltante 

dal  cavo  del  fosso:  il  suo  limite  esterno  cingcvasi  d'una  palìxsata.  Tale 
strada  o  tcrraijlio  non  era  ad  optii  citth  ,  od  allora  quel  parapetto  di 
l<'f,'ni  ,  o  pali  ,  o  fratte  ,  o  spinate  faccvasi  sulla  crosta  dol  fosso  (*),  e 
iiiccvasi  spailo  c  spaldo  i^),  e  spaldarc  il  coslrurre  codesto  palancato: 
il  qual  nome  era  però  generico  per  ogni  parapetto  anche  dello  mura  e 
torri,  il  piii  delle  volte  fatti  di  legnami,  piti  raro  di  muratura  W.  Queste 
cose  ilo  voluto  notare,  perchè  in  altri  tempi  ne  rimase  il  nome  a  quel 
piano  che  dal  ciglio  della  contraacarpa  inclinasi  alla  campagna»  allorclib 
lo  steccato  o  spaldo  antico  non  esistè  più. 

Lo  spalto  ,  qiialo  ora  intondosi ,  prfspnfavasi  in  c<»rlo  modo  da  sè 
(ielle  falde  circoodanli  le  citlk  cdiUcalo  in  monlo,  ma  prima  dell'uso 

(1)  CMnr  SkUutamm  CMUOi»  jéiex<uubinm,  pcf.  «80.  StatuU  FiaivmUna ,  mbrka  U. 

(4)  Statuta  Ci>t7  A'marti?  ,  lib  V ,  pag.  186.  Urbrml  fiabrre  rt  tener/-  palanchalum  $ive 
*eft$  impinatai  ivprr  ere$lam  fonalorum  ttt.  Le  rroracttc  di  Kroissart  e  di  Moostrelel 
tmamaamt  §d  ogni  tratto  dtlk  di  mncia  dato  di  liepL 

(3)  Statata  Clarn'ri,  t30   Qvintmrftir  rirpfrit  tpaldot  rupCT  fttttM»  Ommci  Ht, 

(•1)  Ario»to  ,  XiV  ,  111.      «E  muri  ilis|iiccali  ron  moli' opra  , 

>  Tom  di  Ioni ,  «       pwd  di  ■ptMt  >. 

Ilitt.  Cortutinmm  ad  a.  1313  .Vurj  'ptiMnmm  Padua  pulehrrrime  rrparantw  E  eii  un 
wcolo  prima  ,  narra  Aolandino  aver  (allo  i  Padovani  (oMotum  tt  *palàum.  iileccaio  ctiia- 
iMnslo  i  Totani,  staila  a  Vlllaal .  it ,  IS. 
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dell'  ;irtip;H  rio  non  avrebbe  dato  alla  difesa  vanlaggio  alcuno  ,  poiché 
le  più  |)(>iteroso  tra  le  macchine  antiche  non  traevano  che  in  arcata  : 
ma  nel  XV  secolo  (  io  non  ne  conosco  documenti  anteriori  )  una  folla 
di  circostanze  diedergiU  od  orìgiDe  o  freqiMimu  B  pria  di  tulio  la  fad- 
litii  di  far  profondo  il  totm  col  giltare  estemamenle  la  lena,  cioè  dì 
ac<|iii*tara  una  profbiiditìi  doppia  eoa  una  mano  d'opera  «ola»  nome 
probabilmente  a  finre  <|uellc  strade  che  di  sopra  montuAai  col  nome  di 
strada  dello  steccalo  e  lerraglio  del  fosso  tO,  nnuù  del  XV  secolo,  poiché 
alla  meth  o<ì  al  fine  di  osso  furono  approvali  statufi  novaresi  e  foea- 
♦  ■    tini  :  quaiiluiHjue  in  origine  siano  que'  nomi  anteriori  di  molto. 

ISarra  Ambrogio  Leone ,  che  la  strada  oltre  il  fosso  che  circondava  U: 
mura  di  Kola  del  XV  secolo,  era  larga  30  piedi,  e  nperava  di  6  piedi 
il  livello  della  campagna  (*):  ora,  tale  strada ,  così  rialiala,  fu  toalo  o 
fardi  neceiaario  'scarparla  in  modo  veiao  la  campagna,  che  foise  tolto 
al  nemico  il  comodo  di  trovarvi  dietro  una  trincea  già  aperta.  Fu  quindi 
ai  tempi  stessi  precotto  di  far  le  rocche  basse  in  modo  che  il  ciglio 
(l»'Ila  fontrascarpa  si  trovasse  in  un  solo  piano  inclinato  co!  conlonc  , 
ia  f|vial  cosa  cliiaro  i;  che  otten*>vasi  non  gih  abbassando  il  suolo  ili.llo 
fortezze,  ma  si  innalzando  il  ciglio,  e  prolungando  per  necessaria  con- 
seguenaa  vteppiik  il  fovMeìo  eMemo  dt^la  ooDiraacarpa,  rendendon  per 
ciò  jn^apanabile  uno  spalto  di  miglior  aexione,  malora  non  vi  foase 
pure  stata  negi*  ingegneri  la  prestabilita  idea  di  fiurlo. 

Nel  codice  I  di  Francesco  di  Giorgio,  scritto  circa  il  1464,  al  t*  4 
è  disegnato  un  fosso  (profondo  piedi  50,  largo  in  bocca  p.  100"!  senza 
strada  coperta ,  la  di  cui  controscarpa  svolta  alla  sommità  in  un  secondo 
piano  ìnciinato  di  circa  oO*  all'  infuori  dalia  prolun «raziono  'del  piano 
della  conlrascarpa  :  quel  piano  inclinalo  ci  Io  chiama  ciglio ,  e  la  sua 
linea  superiore  forma  Tallem  massima  daUa  quale  si  estende  verso  la 
campagna  lo  ipallt^  da  lui  qualmente  detto  elisio.  Adduco  le  sue  parole 

(t)  Anem  imI  isn  i  detto  TtrragMo  lulh  prapMte ^  Aiftillonv  Udii»:  argina  drit* 
malo  G.  <la  Saiisnilo  ne'  ilisc.mi  «uol  d*1  Nwlo  XVI  Orinile,  •  cod  pan  tìimlMM  Maggi 
oteglio  die  cii>i)iiaur  anni  dofio. 

C»)  ^ùtUff.  VrKt  Noia ,  II,  7.  Vilra  fiMm  offir  ««tal  MUKéku  «0  ^nhoR,  nWtwMu 
Mfm  mktrmk  «elHiH  6  fedum ,  «^r  fuo  «rf*  tH,  fbtitm  «Mt  «wM<a«. 
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«  E'  cigli  di  fiiue  ddkbaao  enm  in  tale  altena  fatti  die  tbendoai  in 
9  dirìetre  jità  trecento,  le  tommìlà  de  le  difese  di  A  vedere  si  possa: 
»  deMiane  esaere  detti  dgli  Unti  dalla  parte  di  Aiere  a  guisa  di  scarpa, 
»  guidando  una  angolare  e  stesa  linea  a  la  longhena  de'  delti  piei  tre- 
»  cento.  Acciò  che  quello  che  alle  difese  sta,  il  (atto  giudicando  veder 
»  possa.  E  che  in  essa  obbliquitk  alcuna  cadenza  non  sia  ».  Colle  quali 
uliiriie  parole  egli  accenna  appunto  a  togliere  al  nemico  l'agevolezza  di 
trovare  lungo  lo  spalto  un  principio  di  trincea.  I  300  piedi  suoi  corri- 
qtODdQoe  a  100  metri.  Nel  trattato  che  era  vede  la  luce,  ne  parla  piti 
a  lungo  e  ne  dà  disegni  (^T:  aweiiasi  però  die  «ovnti  li  omise  per 
amor  di  brevità. 

Adunque  dopo  il  1400  era  nelle  forteiie  oonosduto  e  praticato  lo 
spallo,  e  pochi  lustri  dopo  cominciossl  ad  aocresceme  la  misura  ,  corno 
in  duo  rocche  disognalo  nel  codice  senese  dì  Giuliano  da  San  Gallo,  le 
quali  hanno  spalli  a-isai  proKmgati ,  che  l'autore  chiama  argini:  Leonardo 
da  Vinci  li  segnò  in  una  iì^'ura  sola ,  quantunque  lo  intendesse  per  tutte, 
ed  in  un  passo  ch'io  cito  all'articolo  IV  di  questa  Memoria  li  chiama 
smussi  dell*  argine  di  ftieri ,  doè  indioaiioni ,  e  queste  parole ,  dal 
Venturi  che  badò  pià  alPintensione  die  non  alTantidiità  della  vooej 
furono  vdtate  in  spallo.  G6  non  ostante ,  ancora  drca  il  1537  durava 
rusanza  di  fare  assai  poco  ottuso  l'angolo  della  controscarpa  collo  spalto, 
la  qual  cosa  b  ospressamenle  biasimata  da  Francesco  Maria  D<  lla  dovere 
Quindi  ne'  primi  anni  del  XVI  secolo  nelle  maggiori  fortezze  l.'Iì  fu 
aggiunta  attorno  una  vasta  spianala.  Il  secondo  e  terzo  spalto  furono 
piìi  tardi  introdotti. 

il)  Lib.  V,  cap.  IV ,  articolo  XI  ,  e  capo  vi ,  UvoU  V  ,  »  ,  XIV  ,  1  ,  XXIV  ,  I. 
(«)  Kt$ai  «w  h»  OMvnvM  4»  Idoimd,  pag.  l«. 
(1)  MMrji  Militari,  r.*  ia 
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LA  STRADA  COPERTA. 

Il  bisogno  (Ji  difondert'  da  vioiiio  il  fosso  ed  il  piede  dell;i  niurai<1Ì3, 
0  di  assicurare  la  ritirala  do|>u  una  surlita  di^blrosa,  aveva  fatto  <  he  si 
slabiliBse  paraUoIameikto  alle  mura  c  radente  ad  esse ,  quella  strada 
che  dal  Mardii  e  dagringcgneri  del  XVI  weolo  è  chiamata  pomerio. 
Ut  quale  quando  b  all'ìnfoori  mimita  di  muro  o  parapetto  ta  detta  falla* 
braga ,  ed  en  mia  strada  coperta.  POiò  non  poteva  darò  pan  vaotaggio, 
specialmente  quando  il  piano  suo  Tosse  al  paro  della  campagna,  e  quando 
il  fosso  avesse  acqua:  sarebbe  stata  utile  qualora  fosse  stata  protetta  da 
una  contrascarpa  assai  alta  ,  ma  questa  ìnno\'aziono  fu  (arda. 

Bene  avevansi  esempi  di  strade  coperte  ne"  fót'ii  che  dicevano  di  due 
gittate ,  ed  in  quelli  dì  una  gittata  soia  veibo  li  uctnico  essondoue 
gli  argini  muniti  di  guardie:  quindi  aUerchh  drea  l'aimo  1400  diventò 
generale  nelle  cifqpo(piaiiani  delle  eit&  IW  dello  trboee»  fiicilft  ap- 
plicarle collo  stemo  priDcipio  alla  difesa,  poiché  quelle  vie  coperte  degli 
assediami  avevano  talvolta  una  sponda  sola  contro  gli  offensori)  talvldta 
due  (  tav.  XXXVII,  fig.  2  ),  così  voltando  quella  sponda  centro  gli  asse- 
dianti  ne  sarebbe  risultata  la  strada  coperta  ,  necessariamente  indifesa 
verso  la  cortina.  Ma  poicbò  lo  spalto  non  usava  ancora  .  co^ì  doveva 
applicarsi  la  strada  coperta  in  una  fortezza  con  spailo  naturale ,  cioè  in 
pendio  dt  monte,  ed  appunto  in  stmil  caso  trovo  ideata  la  prima  volta 
^«sta  importaaiissima  parte  della  forUOcanone  moderna. 

(1)  Cadice  Magliai». ,  III ,  tot. 

[ì]  Ducange  in  FOSSATVM  hVORVM lACTV'VM  all'anno  lica  CrMoforo  da  Soldo,  col. 
Invano  si  affatica  il  D'Aquino  a  troraw  in  Appiano  ed  in  Polilrio  deferì xioni  di  atrade  coperte 
quali  uaano  av«>  queali  aatofi  non  vi  aeeeuuiK»  poi*.  Sa  n'ambb»  beml  nn  indiria  meno 

oscuro  presso  Filono  il  militaro  con  <|uc»to  |taroli!  :  Prtglerea  rtmfirurnili  tuiU  aecetiw  et 
traMiluM  Mi ,  o4  ojrrm  frrendam  voNo ,  m  kosU*  iiM  petrariat  machiitas  nfra  Mtru» 
fmm  tMotavtrtnt ,  to  propvputnh  ubnUir,  et  ut  inMim  ko$tHu$  mtvi  tU.  Tottaria  ral- 
laiiifiilc  osservando,  ihi>'~Il'  |>aiolo  altm  iinn  siuiiiRr.ino  tlio  l' esi^icn/a  iJi  uiw  |>:ili/7^tta 
po»la  a  qualdie  poca  di>taaza  Jall'orlo  «lolla  coalroiicarpa ,  e  difeo&ibile  eoo  ansi  in  a$(a  o 
cogli  archi  :  per  néila  diObrivano  adunfue  dagli  ipalU  de'  aaeoli  bmL 
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.  I  BrMdidi  oambattati  nel  14$S,  ancor  printt  die  «iwdiili  (  come 
m  080  di  qnsn»  guerre  )  dall'eMrcilo  del  VìacoDt»,  videro  il  perìcolo 
del  trowmi  nelle  aortite  aObUali  ai  pontioeUi  «he  neuevano  ai  riveUìm 
ed  alle  porte ,  e  le  ladlità  che  vi  aveva  il  nemioo  di  opprimerli  :  or- 
dinarono perciò  a  Luigi  della  Stella  e  Giovaiini  Rosa  cbo  «^cavassefO  una 
slradella  coperta  intorno  allo  m«ra  al  di  fuori .  omli-  le  pattuglie  po- 
tosscro  con  sicurezza  scorrere  a  discoprir  le  mosse  ilei  nemico  O.  Ora, 
che  questa  strada  l'osse  nella  contrascarpa ,  ricavasi  dall'uso  che  se  ne 
voleva  fiire,  e  dal  saporii  dal  Manelmo  e  dal  D»  Soldo  che  le  nmra  di 
fireada  aoendevano  perpetidieolafi  nel  fosaoi  onde  nesanna  atrada  li  po- 
teva cavarsi ,  nè  cavata  avreiibe  aemto  al  propeeto  acopo.  Però ,  pooo 
gievanaento  ne  ebbero,  essendo  i  Milanesi  sboccati  per  la  contraacarpa 
nel  fbflSO  con  numerose  gallerie  (^).  Ag^unc^orò  di  una  strada  coperta 
;i«93j  anllc.'».  pnirhò  fatta  prima  dell'anno  loOO:  quella  ciofe  attomn  al 
fosso  del  castello  di  Milano ,  probabilmente  disef,niala  da  bramante  {•''). 
CJrca  mezzo  secolo  dopo,  parlava  Nicolò  Tartaglia  della  strada  cuporta 
con  tali  parole  da  farla  credere  dì  sua  invcnzioue  indiào  certo  che 
fosse  ancora  pochissimo  praticata  :  ed  in  fotti  ne*  Diaconi  del  deca  di 
Urbino ,  di  al  pochi  anni  anteriori  alle  opere  del  Tartaglia ,  non  ve  n*è 
pur  motto. 

Pare  tuttavia  che  Tnao  ae  ne  propagasse  lentamente,  poidiè  Francesco 
di  Giorgio  (prima  del  quale,  non  v'è  scrittore  che  ne  parli >  <?crivondo 
il  trattato  suo  primo  non  fì^irolla  nè  in  piante  nò  in  sezioni  :  anzi  , 
non  ne  aveva  pure  fatto  parola  ned  codice  I ,  dove  ò  curiosa  cosa  da 
osservare  che ,  certamente  qualche  tempo  dopo  scritto ,  allo  squarcio 
ch'io  citai  dello  spalto  e  tutto  di  nano  deiramanaensc ,  egli  di  pugno 
ano  soggiunse  le  parole:  «B  tirai  fosso  e1  ciglio,  una  strada  di  piei  SO  ». 
Ed  è  questa  la  /trada  coperta ,  ch*egli  altrove  dalla  ubieaiìene  chiama 

(I)  BrogDoli ,  MtnuU)  owAtote  ieWtuttiio  M  BrtteU.  Ivi  JWO,  pag.  lOS. 

(J)  Cristoforo  da  Solcln,  n.  n  Seriptt. ,  vot  Wl ,  800,  809. 

(3)  CcMnano  (Corneali  a!  lib.  I  di  vilnivio)  clic  no  foroUce  quetla  nolizia  di  «tradt  «»- 
perii,  la  cUami  ■  Cripto  ÌOmm  utln  le  aeqww  Jtan  *.  B  quoata  è  Dna»  h  |itft  «nliea 

Piala  die  5i  (rovi  In  rlrnnmtnairirinc  .ti  «Indi  copcfla,  Inta  ndMdo  VUiKtr*  crijrtOL 

(4)  Giunta  al  libro  VI  dei  Que^ili 
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ttrada  o  via  del  ciglio,  danddA  larghem  di  m.  2,70  in  3,38,  e  parti 
«llttna  al  fiaiKO  «  par  la  quale  quelli  ddla  fortena  poaaano  sicari  e 
n  MBia  aoqieUo  andare  «  rilemare,  e  difendere  il  Ibiao ,  nan  eaaende 

>i  offesi  (')».  Le  sortite  nello  spalto  sono  da  lui  opportnnaiurntc  tagliale 
sotto  il  fiioro  della  piazza  (-).  Nella  maggior  parto  do'  disegni  non  è  se- 
gnata la  strada  coperta:  ma  poiché  Taulorc  ne  parla  come  di  cosa  ncrcs- 
sarìa,  è  chiaro  che  egli  la  trasandò  per  celerità  del  figurar  que'  foru,  >ic- 
comc  di  cosa  già  intesa.  Disegni  di  strade  coperto  si  hanno  anche  presso 
Giuliano  da  &  Gallo,  e  spedalmenle  per  une  stellalo  ottagono,  ove  gli 
accessi  ad  essa  dal  ku»  sono  ricavati  nella  contnseaipa  a  guisa  di  scale. 

Parlando  delle  oonirasearpe  ditò  del  sistema  soventi  d^  assalitori 
tenuto,  di  sboccar  con  gallerie  nella  strada  coperta  precipitando  nel 
fosso  i  difensori,  che  trovavansi  perduti  quando  il  fosso  era  con  acqua. 
Accadde  riò  in  special  modo  nell'assedio  di  Volpiano  del  15^^;  o  qoi  sirt 
fatto  fece  notare  al  miglior  scrittore  militare  che  in  quel  secolo  coiiiasscj 
la  Francia ,  la  convenienza  di  una  doppia  strada  coperta      troppo  più 

essendo  di0icOe  Io  siioeeare  in  amÌMidne,  cbe  non  in  um  sola.  Or»)  «piesla 
awerienta  (  andie  nel  caso  di  un  fosso  secco)  era  gik  stata  mandata  a 
fine  dall'attUnr  nostro  qnan  un  secolo  prima,  ed  è  figurata  nella  tav.  XSV. 
Da  pareoelde  piante  antiche  di  fortezze  anteriori  al  ISSO  cli*io  vidi, 

argomento  che  raro  fosse  ancora  V  uso  della  strada  coperta  :  anzi  lo 
Zanchi  che  circa  tal  anno  scriveva  il  trattato  suo,  primo  ad  essere  stam- 
pato ,  si  contenta  di  consigliarla  come  cosa  utile ,  e  senza  darle  una 
speciale  denominazione. 

(1)  Cod.  Sanew,  t'  t»,  Lib.  V  ,c«p  VI.  Il  FttaMto,tii  «a  pmo  d»  dlar*  parinte  M 

Tomo  ,  moslra  che  ibiiinr.na  compiulaniratc  resbtonza  c  l'M0  dclto  (Inda  MfMlIfc 
(i)  Tav.  ]UV  ,  1,  e  XXIV,  1,  ifllk  V,  EMMpi  17,  44. 
U  Vw,  mtmn  mUUabM.  Mi*  tMI ,  fag.  ass. 
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IL  FOSSO. 

Il  fosso  va  tra  le  difeso  piìi  antiche,  ed  essendo  qni  lh  di  piìi  facile 
costruzione,  doveva  essere  o  fu  k  più  molliplicata.  Quindi  doppio  fosso 
•vevano  molte  antiche  città,  e  dal  1220  al  1450  Io  trommo  a  Costan* 
tÌDopoli ,  a  Cariati,  alla  Scarperia,  a  Moggiano,  a  Fano,  a  PiaceimW; 
Filone  it  mililara  pretcrive  «llomo  «He  piane  foni  triplid  a  ginsie 
distanze ,  e  tali  erano  nel  1300  n  Piadova,  nel  1448  a  Caravaggio  |  nel 
1480  a  Rodi  Negli  aocampamenli  romani  le  scarpo  del  fosso  erano 
dì  terra ,  come  ogniqualvolta  fosse  asciutto  :  ma  io  tralasciando  le  an- 
tiche cpodio,  parlerò  dui  fosso  da  quando  subì  quello  mutazioni  o  quei 
miglioramenti  che  venivano  consigliati  e  comandati  dall'incremento  del- 
rardiitettiirt  mililara  ad  XIV  e  XV  mcoIo. 

Era  alloca ,  eoma  lo  è  tollera ,  varia  opniione  ae  mttspor  vautaggb 
apportile  il  Imao  con  acqua ,  o  sema  C9  :  quindi  il  aislenia  ifaggilo 
dai  difiiaiori  era  dagli  aasedianti  riputato  ad  essi  fatale,  e  per  ciò  ap- 
punto seguito:  nel  1320  Cane  della  Scala  assediando  i  Padovani  in  un 
castello  con  fosso  asciutto,  per  meglio  serrarli  v'introdusse  l'acqua 
Allorché  i  fossi ,  ragguagliatamcnte  all'altezza,  sono  dotti  in  considcrabil 
proporzione  più  larghi  in  bocca  che  in  fondo ,  si  può  ai^omentare  con 
sicureua  che  le  ripe  loro,  od  almeno  la  coutrascarpa,  fossero  di  terra: 
quando  poi  ragguardevole  ne  è  la  profondilhy  e  le  ripe  lero»  o  la  oon- 
iraacarpa  sola ,  dioon^  diritte  ^  è  da  sopporre  die  finsere  murali.  Tali 
erano  i  fossi  di  Firenie  ristaitrali  nel  1824  i%  e  cho  già  dal  1310  sne* 
vane  sino  a  80  e  35  braccia  di  larghezza  in  bocca  (^),  e  per  sponda 
inlema  il  mura  stesso  della  cittii,  e  la  estema  dì  muro,  come  pure  il 

(1}  Card  di  Aragmi.i  ,  Dnm  >ti  r.r,ivin»,  M.  Villani,  A.  Galaro,  SinMQlllta. 
(f)  P.  P.  V«rg«rio,  Itinerari  di  S.  Brasca  e  del  Prior*  «MUiMme. 
(9]  L.  e.  Allwrti,  Ub.  IV,  Sl 

(4)  //itt.  Cotusifii  um    R   It.  Srril'lt  ,  VoL  M ,  SU. 

(&)  G.  Villani ,  liti.  IX,  rap.  m 

<1Q  VedMi  l'HcrUMM  M  1310  |inm  Gori,  JIMwiMi  MtPmttnm,  voL  lU ,  dlnart.  1. 
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fondo,  «ocome  quelli  che  in  quattro  delle  cìnqiio  parti  del  parioMlfo 
erano  con  acqua ,  vale  a  dire»  in  (ulta  la  porziunc  piana  ('). 

?JcU'antica  forlificaziorK!  lo  priiK  ipnli  difosc  essendo  ic  piombanti,  tic 
seguo  che  il  muro ,  oasià  la  ripa  iiileraa  del  fosso ,  faccva&i  verticale  , 
o^ure  legge  rissimameuld  scarpaio  :  la  ripa  esterna ,  per  poco  fi^se 
praAnda,  non  poteva  eiMre  di  tem  ad  un  tempo  e  verUcale  :  l«  si 
davi  ima  indìiiaiiaie,  ma  mìnima,  sincM  il  beile  ifranare  del  teneno 
0  per  carne  intrinaedia,  o  per  la  tapum  del  nemico,  indurne  a  icaiparb 
anch'essa ,  e  tal  mutanone  pamata  in  lisleina  si  fece  alalrile  a  miwra 
che  r  incremento  d<'lle  artiglierie  necessitarono  lo  scarparc  il  muro. 
Nel  1381  i  fossi  fatti  a  V  icenza  eblicro  la  scarpa  inclinata  a  circa  aO" 
all'orizzonto  e  nel  1451  i  fo&&t  dulia  lorra  di  Bivolla  avevano  ancor 
la  ripa  quasi  verticale ,  ed ,  i  >'cneziaiu  dopo  curatili  ,  determinarono 
rìcurarli  a  acarpa^). 

Ai  tempi  aleni  la  slessa  caua  pradoceva  die  ai  denero  d  fiian  am^ 
ipori  dimenaioni.  Largiwiia.e  profimdiUi  erano  già  prima  assai  le  condi- 
lioni  di  mi  buon  fosso:  quindi,  migliorandosi  le  fmiificasioni,  venne  di 
mano  in  mano  ingrantlito,  e  ne  ò  frequente  menzione  presso  gli  storici 
del  XIV  e  XV  secolo  ;  poscia ,  la  rovina  che  nelle  veci  lii'^  mura  mena- 
vano le  arligliorio  cliinostrò  la  necessiti»  dì  grossi  terrapieni,  incamiciali 
0  no ,  e  la  gran  iuas»i»a  di  terra  a  ci«)  necessaria  doveva  ri»uitare  dal 
cavo  dei  fimi  :  perciò  ingrandendo  h  aetìone  del  terrapieno ,  ingrandì 
raggvaglialamente  quella  del  fono ,  e  pih  ancora  quando  vi  si  aggiunse 
lo  spalto ,  0  la  alrada  alta  éi  cireonvallasiene  che  da  prima  ne  fooeva 
le  veci. 

La  ripa  intema  del  fosso  è  parte  del  recinto  o  della  fal&abraca:  quindi 
ne  parlerò  dislintnmonte.  La  contrascarpa  invece ,  dirò  che  fu ,  in  quei 
primordi  del  trapasso  dall'antica  alla  moderna  fori i fica lione,  il  più  delle 
volle  rivestila  di  muro ,  per  la  grande  ulilitii  allorché  il  fosso  era  con 
acqua ,  e  pordib  essendo  verticale  pili  difQcile  rendevasi  il  calarsi  nel 
fondo  ne*  fossi  secchi  ;  furono  adunque  murate  le  sponde  esterne  dei 

(1)  FhrenUn»  vrbi*  de*eHpUo  ad  a.  1333.  PrMM  Musi  in  Baluuo,  toL  IV,  111. 
(1)  OmrortiM  l>al«.  ».  IL  Seriftl.,  voL  Mll,  isu. 
(3)  Crntnlbra  di  Soldo  ,  id.  voi.  XXI,  SBSl 
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fossi,  e  ad  un  tempo  ^prevenendo  in  ciò  le  mudurne  palizzate  delio 
cODlrokcarpc  )  ne  ftinnio  «miiiU  i  dgli  eoD  nfluponi  di  ferro  per  iinpe' 
dire  il  calaniii:  di  Uitlo  dò  wn*!»  belb  tostinoniinia  prMw»  Cristina 
da  Piimui  (0,  die  dice  partwido  foMì,  Et  atuàmimmt  h»  fmmmi 
awomnflr ,  abug  qu»  «mg  droit  mer  du  eosié  de  daikor»,  ti  qtte  personne 
H*ypeuB9é  dafoUerjét  ovee  ce  y  atmhoicnl  bien  drtu  eroehetz  de  fer  et 
mimpons  agtis ,  tpie  on  dìt  chaucelrappes ,  (otit  contrevnl ,  qui  trop  font 
d'empesehement  (lui  dcvalam ,  lesquelics  ehoses  smnir  je  croy  que  assez 
soni  comunei.  Cosi  a  Sarzana  fu  ordinato  dopo  il  1557  che  ogni  capi- 
tano  dùamatovi  d«f eaee  nel  tmcfo  di  suo  governo  hr  nmrara  da  SO  in  100 
Iwaoda  del  fono  (9.  Manti  furono  nel  1308  i  fossi  di  Ferrara  (^):  nnirato 
il  fesM  del  Caatelnnovo  di  Kafioli  &tto  dica  il  1448  Wy  e  quello  del 
cattai  Sigìamondo  di  Rimini,  profondo  86}  largo  100  piedi  ^} ,  e  con 
aoqoa  scorrevole  :  c  morato  purandie  quello  del  castel  Costanzo  dì  Pe> 
sarò  eretto  circa  la  stessa  epoca ,  rome  nella  medaglia  allora  coniata  (^), 
e  cos^  pnre  li  vuole  noi  suo  trattato  il  Ularoto  (T).  ^ei  citati  casi  i  fossi 
erano  fcii  acqua,  ai  che  preslavansi  le  condizioni  del  terreno  j  quando 
però  il  suolo  era  in  pendìo ,  si  ricorse  ad  un  ingegnoso  spedientc ,  ed 
aaaai  nlile  por  que'  tempi  che  raro  o  mai  traefasl  di  rimbabo  »  ni 
uaavano,  cune  «wa,  lo  bomba  :  toA  un  dal  1857  il  commie  di  Sarséna 
itabiil  ut  fiR/tòa'f  C^tanna  nunm  pur  tfotuvenam  tn  fimM  «ww  parfit 
fièri  fatare  ttimtar ,  tAi  fuerit  Hfportmam  ,  «f  091111  di»  fwds  non  t«t- 

'J)  lAvre  df§  faits  d'arrnm  ,  part.  II,  chap.  XIV. 
(9}  Statm  CMimU  Sariana,  nOtric»  LXX&lll. 
(3)  Jm.  BttMMt.  II.  A.  geriptt.,  voi  XVm,  «a. 
(i;  Faciu* ,  dr  reh»x  .(lfihiin\i  /,  lil».  IX. 
(a)  /'o/Mm* ,  dt  re  milUari ,  lìb.  L 

Alcnmdro  Sftim  ne  rMilMe  U  dbegM  al  Bromllwco,  gfaitli  l'Olivieri ,  daniiw  prima 

«tri  IMG.  I.a  nirilastia  pflrta  l'.innn  I4'7'>  :  il  (tiliunitr  Olivieri  iannra  r.iiino  ilclla  fu  li/i  np  , 
ma  lo  trovo  nel  Trattato  Astrolo^pco  di  Loca  Gaurìco,  e  fu  il  3  giugno  l-ìTO.  Uim^M  il 
araMOeico  non  vi  polè  anliitera ,  •  (bnw  fi*  0  din^m  n»  modUlealo.  pokM  ffk  In  npw' 
pochi  1lJ^lri  era  [iiict'itrata  d'asMÌ  l'architeUura  miliUinv 
(*?)  MS.  SalnniaDo,  lib.  V,  t»  JU.  h  si  muri  il  fosM  da  l'ima  parte  e  da  l'altra,  e  <}uel 

•  HMM  tamno  ta  cMtt  mrk  allo  dt  terra  ipiiiit»  mio  I  oMili  delle  nmni,  deè  aMo  Ifaeila 

•  Ire  dal  piano  lerreiio,  c  poi  li  merli  :  o  ilaUK  parie  opperfla  aia  Milo  4|nMle  pOria  éHo  H 
"  l«rr«n«> ,  e  non  pik ,  uè  anche  meno  ». 
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iQfHp  <0,'  nel  1509  l'acqui  fii  ne*  fimi  di  Tieviio  mmImmiU  em  etU* 
r«lteWy  e  nei  pngetU  per  fortificare  Udine  ix  l  1527,  avendo  gl'in- 
gegneri trovato  differenza  di  livello  di  22  piedi,  e  volciida  farvi  feeto 
d'acqua,  fabbricarono  in  esso  per  tenerla  sollevata  (imitando  le  sii'i  <':ìto 
de'  Gumi  )  alcuni  sostegni ,  distribuiti  giusta  l'opportniiilà  de'  luoghi 
cosà  r  acqua  clic  era  corrente  ,  quand'  anche  iusse  slata  deviata  in  un 
popt»  da^  aewdiaiiii ,  ai  aarehlM  trattenuta. 

Però ,  il  tom  con  acqua  oolmtvaai  ftcilmenle ,  dod  rimanendo  a^ 
assediati  nieaao  dì  mofark».  Giovaronaene  i  Franoeai  assalendo  nel  1499 
la  rocca  di  Forlì  i*\  e  dopo  il  tMo  della  Mirandola  »  i  'di  cai  fossi  ge- 
lali nell'inverno  del  1511  tolsero  ogni  oslucolo  alPentrala  dei  Pontificii , 
risorso  più  forte  il  parere  di  tenerli  asctutCi.  Por  altra  pnrln  i  fossi  secchi 
con  conlrascarpa  di  muro  presenlavauu  a^'li  asscdianti  uii  vantaggio  del 
quale  non  tardarono  a  Irar  partito ,  poiché  con  gallerie  coperte  avan- 
landosi ,  foravano  la  controscarpa ,  e  11  come  ad  altrettante  cannoniere 
ooUoosndo  lor  pezzi,  battevano  il  piede  del  recinto,  rovinavano  le  casa- 
matte, impedivano  Toso  dd  foss»  togliendo  ^lello  ddla  strada  coperta, 
e  distruggendo  i  ponli  proibivano  le  sortite  :  cosi  fecero  gU  S^tagnodi 
a  Monopoli  nel  1520  (  d  i  Francesi  a  Salsa  o  nel  1571  servinmsì  ì 
Turchi  di  aperture  cosi  fatte  per  colmare  il  fosso  di  Famag;osta  c  farvi 
le  traverse  CO.  Perciò ,  sin  dalla  meth  del  secolo  coiibi^-liava  lo  Zaiu  hi 
a  farne  sottilissimo  il  muro,  e  suflici<'rite  appena  a  ro^'j^ere  la  spiata 
del  terreno,  e  prima  di  lui  proponeva  il  duca  d'Urbiuo  la  conlrascarpa 
di  terra 

Dannoàssima  ai  difensori,  benché  sotto  specie  di  qualche  comodiih , 
sarebbe  una  oontrascarpa  propoeta  nel  codice  I  da  Francesco  di  Giorgio, 

e  ripetuta  in  una  figara ,  ch'io  omisi ,  corrispondente  all'  Esempio  LIV 
del  libro  V:  coosta  di  pilastri  sostenenti  sulle  loro  arcuaaìeiù  la  strada 


(0  StaMto  CMMU  Sanmm,  ndbitn  LXXXIII. 

(J)  Documento  presso  Federici,  voi.  ir,  35. 

(3)  l'aUatUo  degli  Olivi,  Storia  drl  Frinii ,  lib.  Ili,  t<t9. 

(4)  D'A.«l«l« .  ttiitotn  4*  bautfi  Xil ,  a|v  lU.  . 

(5)  Mar.  Ili,  c<..Iin.'  >I,i.(Ii.il.  ,  lih.  MI  ,  r.ip  LXXXII. 

(6)  ,l|»rtinengo ,  AikiHo  ti  prtta  di  Famago$ta,  Brescia  15*1,  pag.  3- 
Ci)  lH$e»ri  mUUari,  i«  13. 
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oopeita.  Por  til  mod^  nNbbe  lìncito  fidUnimo  al  wmko  Tvftitn 
cannoaieipe  ed  occupare  il  foaM,  lenia  quasi  alciin  incooiodo  dal  fmomo 
dal  fniapetto  nlaUvameDle  tmppo  dto. 

Ai  vantaggi  del  fosso  asciutto  pensossi  dì  rionne  quello  speciale  dol 
fosso  con  acqua ,  cioè  d' impedir  le  mioe  :  si  ottenne  col  cavarvi  nel 
mezzo  un  rassetto  piìi  profondo,  nel  quale,  qtinndo  fu  possibile,  si  fece 
influir  acqua.  Questo  bisogno  era  antico  al  pari  dt^lPesistenza  del  fosso: 
pure  la  luéiiziouc  sua  prima  è  tarda  assai ,  nè  io  ne  conosco  altro  aa- 
tariore  a  quello  oavah»  d»  Turchi  nal  Ì490  nel  meaeo  del  fiiaao  di 
OiraDto  (*) ,  del  quale  peib  la  troppa  graodesia  portava  con  aè  nuovi 
avantaggi,  e  principale  quello  di  esser  tolta  agli  aaiediali  la  lilmra 
comunicazione  pel  Ibaao.  Il  sano  giudizio  di  Francesco  di  Giorgio  qui 
manifestasi  di  nuovo:  vedan»  le  tavdc  XXXII,  XXXIII,  XXXIV,  nelle 
quali  egli  circa  Tanno  1500  segnava  la  cunptia  in  qwì  modo  che  fu  poi 
fatta  c  creduta  cosa  nuova  mezzo  secolo  dopo.  Oltre  il  raccogliere  le 
acque  sorgenti  e  le  piovane ,  profundavasi  talvolta  la  cunetta  sino  a 
taglerà  la  gdeiia  dela  aune  aaaaieha  :  ùoA  aiAiptafono  i  Ikaneesi  as* 
aediati  nel  15S8  nella  fenra  della  Gatema  in  Piamonto ,  cavando  a  tal 
fine  un  loaaetfo  qaallro  piedi  laigo ,  pel  quale  aoopenero  i  minatori  e 
li  diatraaaero  9).  Fra  gli  antichi  neasan  monumento ,  nessuno  scrittore 
c'insegna  che  conoscessero  la  cunetta  :  vi  supplivano  imperfettamente 
con  una  fossa  di  sczion»^  triangolare  che  dalla  forma  cliiarnavaiio  Fasti' 
gota  i^if  e  raccoglieva  le  aqcue  nell'angolo  inferiore.  Fu  questa  riprodotta 

(1)  Galateo,  Suceetri  dr' Turchi  fn  Otranto,  pag.  tT.  t  certamente  di  data  anteriore  un 
awrtlB  fca^alo  nel  fosso  di  AleMandita  i  •  MUtovato  noi  libro  VII  dello  SUIuto  :  Slatutum 

•«f  quod  faeiat  fieri  unum  fouatum  per  mftlwm  fiméi  fwaU  eivitati»  JleMotérim  a 

porla  Reaotta  tuq*e  ai  CttrrarteM ,  per  guem  itteatur  aqua  beali*  eie.  Ma  con  tatto  ciò  non 
«ra  ima  conetla ,  poichù  era  fatto  a  Ano  41  «grieoHura ,  non  di  fortiOcaziono ,  o  non  correva 
Ite  ■  mi  mtto  del  Ìmm.  Dell»  ilMW  ^m»  ara  quello  da  Porta  Gbibetlina  a  fwta  San 

Siinon  In  Pirsnie:  tm  /bvca  cMMU  rtwumtat  oHquU  r^wlM  per  quem  agua  deemrm» 

labalHr  ete.  E  ciò  all'amio  lf9\  [Regetta  Fiorentina).  Però  questi  foMeUi  raccoglleodo  D 
scoli ,  dovmaoo  di  [wr  aè  lar  aucen  i'  idea  delie  eunelte  net  ftnil  delle  larleuei 

(«)  arémtirt»  (h  f^ìttar» ,  lib.  IV,  pa«.  961. 

(3)  llvuiiii  (iroiu.ilH  i ,  /)r  Ciitd  nmrtalinnr.  Una  ne  fu  scofj<Tlii  ni-I  ISIIO  ni"l  ciucilo  m- 
mauo  di  Ucidcnbortj  ia  >'as8ovia,  ed  è  corno  i  ibneUi  de'  quali  nella  forlificaiioDC  moderna 
•I  dreiMMfaiM  1  coCitti  «  fmtbmì. 
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nel  libro  inedito  di  Bernaido  Pacdni  tcrilU»  nel  1658  (0 ,  doro  h  cu* 
netta  n  preeent»  natairalinenle  partendo  il  fiHido  del  foeio  dal  piede  dell» 
cortina  in  piano  incliaato  e  andando  ad  incontrare  ad  angob  retio  k  can^ 

irascarpa  anch'essa  inclioala  considerakilmcntc  :  metodo  imperfetti ssinio. 
Kicbiaina  pur  anclie  la  fossa  fastigata  (juoUa  profuista  circa  il  1545  da 
G.  H.  Bcllucfi  T  la  quale  offre  nella  seziono  del  fondo  un  IrìaTifolo  iso- 
scok  ,  lungo  45  braccia  il  lato  luaggiore ,  larga  in  bocca  la  cunetta  8 
braccia  :  qucsl'  autore  chiama  fossetto  la  cunetta  ,  il  Marcili  la  dice 
conca  W,  Paaini  nel  1579  la  preacriaae  di  aeiione  triangolare  pel  fono 
che  circonda  le  controgiiardie  W. 

Altra  difésa  dd  Ibeao  erano  le  carbonaie  o  bwèe  di  lupo,  le  quali 
coDsigliatc  da  Filone ,  usafo  da  Cesare ,  furono  adopmie  sino  a'  tempi 
nostri  nella  forlificazione  permanente  come  nella  canijtaie.  .\e  rinacque 
Puso  circa  il  Diiile  ,  come  per  iniinìto  testimonianze  presso  Muratori , 
Ducangc  ,  e  Carpeniier  :  quelle  ne'  fossi  del  castello  di  Saphet ,  fatto 
nel  I16à  y  vi  sono  dette  fosse  coperte  '^).  Cavavansi  ne'  fossi  con  gran 
bocca,  ed  erano  citmdricbe,  o  cubiche,  o  oonidie,  o  piramidali:  cubiche 
sono  quelle  al  f.'  67  del  me.  del  Santini,  sparse  in  gran  numero  attorno 
ad  una  rocca;  cubiche  e  dUndrìche  in  due  codici  dell'autor  nostro. 
Siccome  poi  si  ha  memoria  di  carbonaie  edificale  e  demolite  cosi 
hisofma  supporre  che  per  mapf^ior  solidità  fossero  talvolta  rivi-tstile  di 
muratura,  l  solle  iit  l  l  loO  l'aoio  Guioigi  in  campagna  contro  i  Fiorentini, 
nascoudcndovi  tuoi  liaiestricri  v"?),  c  servissene  Frajaccsco  di  Giorgio  per 
minar  il  fosso,  come  dimostro  discorrendo  delle  mine.  Nelle  moderne 
piane  fu  usata  hi  carbonaia  singolarmente  «e*  babiardi  ad  oreocbiene , 
comprendendovi  to  spazio  tra  il  fianco  ritirato  ed  il  prolungamento  sulla 
cortina  della  tangoite  o  della  faccia  dell*  orecchione ,  a  difesa  delle 

(I)  Trmltato  M  Fvrtìfietuie»» ,  pag.  10.  Oà  pwò  aucfae  cuneUe  «y  «euoae  trapciia. 

(•)  TVcMofo  éeUa  PartVearimt ,  n».  éapdl  ■KUtì  di  Corto  di  Twin*,       lU  •  XXiri. 

(.1)  Cini.  .Miii;IÌ,ilir(lii.iTio  ,  Uh.  IV,  i  ni, 

C4}  DUcourt  tur  plutieur»  poinU  de  l'archilecture  de  guerre  ,  66. 
^)  Bt  eemtnuHoM  CtitH  Si^kH  pnm  mmL 

n  jfimir,  JrriM  ad  B.  tSOS.  Guu  dal  1IS8  inww  Phirraiili,  JtMim  ièm.  MRfiUcw» 

Uenarii ,  ptg.  9. 
O)  Storie  M  G.  CuvticmH,  lih.  VI,  ap,  Xm 
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pbtte  basse  :  primo  ad  i^plicaile  in  qpiMto  punto  (pei&  contro  la 
wppi  d«l  nemioo  ghuu  la  difesa  ed  offesa  d'aDera)»  fii  rsntor  nostro, 
die  ne  haùeee  esempi  alleUvole  XXXU,  8,  XXXU1,  XXXIV,  XXXV,  1. 
Tutlaria  l'uso  ne  fu  propagnto  più  lardi.  Prima  dell'anno  1600  furono 
falle  ne'  fossi  dt  llu  cilladolla  di  Torino ,  ed  il  liusia  dio  le  cliiama 
pozzi  del  fianco,  f,Ma  vt^  le  segna  ').  In  epoca  andio  più  recente  furono 
ditto  diamanti  j  nomi  tutti  tratti  dall'analogia  della  forma. 

l>i  un  altro  modo  di  difendere  il  fosso  ed  il  piede  del  recioto  parlerò 
atl^artioolo  del  Barbacme ,  poìdiò  a  questo  si  rìférìsee.  Nel  sistema  di 
fertiiica^one  di  Nicolò  Madnsvellì,  scrittocjica  il  1919,  tiioIbì  che  il  moro 
tennini  senza  alcun  fbsso  sol  piano  della  campagna  C)  :  questo  sistema 
a  ragione  sin  d'allora  impugnato  da  molti ,  aveva  per  altro ,  giusta  la 
difesa  di  i{iic'  tempi,  anche  i  suoi  buoni  vantaggi,  do'  quali  non  ne  seppe 
vedere  pur  uno  il  conte  .\lgarotti ,  ihc  nelle  sue  lettere  militari,  e 
specialmente  nella  XVIII,  prelese  scusarlo  e  difenderlo.  Non  ò  qui  luogo 
di  esporre  il  bene  ed  il  male  che  possano  essere  nel  sistema  del  Ma* 
chiavelli,  riserbendomi  a  traltane  qualora  mi  sarti  dato  di  mandar  alla 
luce  la  storia  dcirarchitoUura  militare  in  Italia:  solo  diiò  che  a  quei 
tempi  usò  molto,  che  il  Marchi  ne  parla  nel  codice  Msgliabediiano ,  e 
che  ndio  scordo  del  XVT  s(  <  olo  Jacopo  Soldati  ingegnere  dì  molto  grido, 
espose  che  se  a  C:ì^\c  ed  a  Vercelli  vi  fosse  stato  un  sìmil  fos«o  (nel 
loa'ó)  non  se  ne  gaicliboro  i  Francesi  impadroniti,  e  j>er  tal  modo  si 
difese  in  Sanila  Lodovico  liirago  conlro  il  duca  dWlva  l^).  Certo  che  lo- 
devole non  è  quel  sistema,  ma  ami  tutto,  mi  sia  lecito  dire  che  non 
fti  compreso ,  poiché  non  consìste  tanto  noll'omettore  il  fesso  estone, 
quanto  nel  fare  un  Ìmso  interno,  e  db  oenaigUava  il  MachiavelU  perchè 
nel  1499  sapcvalo  con  buon  successo  praticato  in  Pisa  ;  ed  essendo 
il  fosso  parte  indispensabile  della  fòrtìflcazione ,  ansìchb  £ime  uno  estC" 
rimo  ed  uno  interiore,  egli  per  economia  si  ristrinse  a  quest'ultimo  solo. 

(1)  Arehtteltìtra  militare,  cap  XXXVUi ,  LVIII.  Jacopo  Soldati  in  nn  suo  m*.  discor*»  li 
chiama  foni  cteehL 
(a)  JiU  Mia  guerra  riren/e  mi ,  ÌOt.  VII ,  {Mg.  90*. 

(3)  niictfW  di  Jacumo  Suldali  ras. 

(4)  GuledtfdiBl,  lib.  IT,  c«p.  IV. 
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In  molte  figure  di  Fnnoeaco  di  Giorgio ,  e  ipeoialmente  in  quelle 

nppgretentanii  casematte  con  ceponiere  nel  fosso,  la  controscarpa  vi  è 
segnata  di  lievissimo  pendìo,  come  praticasi  ora  per  quelle  forlozzc  che 
fanno  ufGzio  di  c.uiipi  trincerali.  Nel  la09  il  presidio  di  Padova,  la 
qual  cillh  era  aìiora  cirila  di  doppio  perimetro  di  terrapieno,  saliva  alle 
mura  esterne  per  la  scarpa  che  era  dolcemente  inclinata  W  ;  questa 
Matpe  del  mino  esteriore  rappresentava  adnaqoe  la  oontroeeaipa  del 
tmn  intemo  in  lieve  indinaikme. 

Una  difesa  cbe  nisoe  dai  fiMii  con  aoqaa  è  quella  dei  bacini  d' ìnon- 
datkmc  :  sono  questi  di  remuta  antichità  ne*  paesi  che  vi  si  prestano 
c^me  ncir  Olanda  ed  in  Lombardia ,  ove  tmo  ne  fu  praticato  a  Tre- 
viso nel  1509,  uno  tentato  a  Modena  nel  1527,  ed  un  altro  reso 
praticabile  a  volontà  attorno  a  Ferrara  all'epoca  stessa:  però,  come 
di  cosa  anteriormente  sistemata,  fu  primo  forse  a  parlane  il  Marcili. 
Unfono  ancbe  in  modo  offensivo  per  mano  degli  assedìanti  onde  viep- 
piti  dngere  noa  dtlà,  ma  in  tei  caso  non  poteva  ^ttwe  ali*  arte 
dell*  ingegnere ,  essendo  solo  vantaggio  di  o^iortuntlà  nd  terreno. 

IV. 

I  RIVELLINI. 

Filane  il  militerà  consiglia  die  avanti  alle  porte  s'imnlsmo  ediilsi  per 
far  sicure  le  sortite,  e  difender  qqoUe  dal  fuoco  lanciato  e  dai  proietti 

nemici.  Nc^li  accampamenti  romani  munivansi  di  ima  difesa  a  segmento 
di  circolo ,  detta  Ftwestre  c  Clftvt'euh  ,  e  descritta  con  raggio  di  30 
piedi  c*):  richiama  le  mezze  lune  usale  nel  secolo  XV.  Nessuno  scrittore 
(  poiché  Filone  non  parla  dello  iigure  loro  ) ,  ne&sun  rudere  antico  indica 
clavicole  angolari ,  sino  a  Landolfo  seniore ,  il  quale  parla  di  queste 
difese  (da  ini  in  poi  dette  Antiporti  ed  Anteportali)  fatte,  die* egli, 
dagli  anticlii  Romani  ad  ogmum  delle  sei  porte  dì  Ifilano ,  altisainie  e 

(I)  Cmlii  ModigiHi.  Jnliguarum  (rctionum,  lib.  V,  cap.  1. 
(1)  «tofM  GnamOH,  D$  ttutramelMme, 
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di  piiDtti  triangolare  (0,  e  <ìb  •Vaon»  890.QaÌndi  émeàmào  ranedio 
iMMO  qaeUa  città  nel  1057  da  Gonade  impefatora,  ne  lipnla  di^ 
oendeli  Anlipartali,  che  ttafane  «vanti  alle  perle  ed  erano  triangolari  W. 

SI  lontani  prìncipii  hanno  adunque  i  Rivellini,  da  non  pochi  tenuti  in* 
Tenzione  del  secolo  decimoquinto.  Landolfo  ed  il  suo  seguace  Goalvano 
Finmma,  sono  invero  scrittori  sforniti  di  critica ,  ma  al  primo  non  si 
può  negar  fede  quando  parla  delle  f^nienr  d^^H'uodecimo  secolo  comhat- 
tutc  lui  vivente,  nè  die' egli  che  le  fortificazioni  di  Milano  siano  op^ni 
dai*  tempi  looi,  ma  pìb  mtàA»,  e  cerio  anteriori  al  mille.  Solo  non 
devesi  evedere  die  quegli  antfpovfi  Jbaaero  opera  dei  Benani  »  poioU 
k  antklte  mum  avevanle  dialnitte  Goti  e  Borgo^ioni  «no  dal  589  CD. 

La  parola  Antiporto,  non  latina  in  origine,  Ibggìata  bon^  alla  latina, 
si  defìnisco  da  per  sè.  Collocato  avanti  alle  porto,  ebbe  in  pianta  figure 
differenti:  fu  semicircolare,  e  più  solitamente  quadrangolare,  ed  altre 
fìate  penta^'iMii  .  ed  anche  scinpliccmonto  triangolare,  come  dianzi  fb 
detto.  Codesti  ultimi  Antiporti  assunsero  ben  presto  in  Loodbrdia  nome 
di  RìveUino,  o  provenga  dal  bergamaaco  rtoolo  signiflcante  m^ahura  di 
dilleile  nlita  o  dal  latino  rtvettere  quasi  parte  revniea  dal  corpo 
della  piana:  in&tli,  in  aknne  antiche  cute  leggeai  JiavaSfmia. 

Antiporto  è  Tocd>ob  die  trovasi  spedalmente  adepento-dai  Teacani; 
ma  siccome  questa  difesa,  coprendo  k  porla,  faceva  anche  ufficio  di  ri» 
vellino  W,  cos\  ne  dirft  brevemente  che  dal  1514  venVrano  alle  ptirte  di 
Lucca  C),  e  nel  Ì32^^  2G,  57,  42  sene  trovano  menlovt^ti  :>  Modena,  Pistoia, 
Monselice,  a  tutte  le  dodici  porte  ed  al  pubblico  palazzo  di  Firenze  W: 
nel  1336  gik  no  era  munita  Pisa  C^).  Però  che  talvolta  sotto  nome  di  anti- 
porti IbaaCTO  veri  rivellini,  me  lo  fti  dubitare  iHeggere  di  uno  del  caMeOo 

(1)  UMorto  JtoWiiwmfi  «d  a.  «ai^  A  it  anipM. ,  vsL  vr, 

(i)  ìiirm  ad  a.  1037  fìnalvano  Fiitmmri  ,  cap.  CXUIIi  CSLV  Dtl  toL  XL 

(3)  Uiolinl ,  lUevwnt  di  MUano  ,  bb.  Viti. 

(4)  GMda»  IMAM»  M  ^ffiemOoM  Mpra  la  «tHfe  M  Bn§m» ,  «ipa  VI. 

(6)  Galileo,  Trattalo  ài  fbrtificationt,  capo  Vn 

(8)  Ebbe  anctie  noma  di  diottra  e  Chiuso,  c  ne  ri{>arlo  aU'Arlìcoto  VII,  pag.  ti». 

(7)  Maoai.  Aggiunlo  al  Baludo,  voi.  Il,  448. 

(8)  G.  Villani  agli  anni  ciL  FlortiUina  utUm  dueriptio  in  IMhì,  VSL  IV,  in. 

(9)  Framm«Dli  Pisani.  A.  /(.  SeriptL  voi.  XXIV.,  C71. 


S16  wamui^m. 

4i  .Bi.>fiÉiiia]n.à  iKÉtQbi  mI  .1343  V)^  dMittt  cinto  4f  firn  e  nwiil9 
di>iNBnli.:'' 

.  'JJfn  jiif6lìiBÌ''tt  ba'jnean  notizia  sin  dal  nel  quel  anno  due  ne 
costrufisoro  i  Cuelfi  Genowai  alla  torto  loro  ilei  Faro  t?):  un  altro,  m\ 
130.0^  è  mentovalo  in  una  rocca  nel  Senese,  «m1  ra  cialo  di  barbaQ^Qp.C^^; 
nel  1557  piii  esisteva  un  rivellino  noi  caslello  <ii  Saluzao 

iSel  sfìcuiu  ii.«guente,  migliorandosi  racchil«Uui9.militarQ,  u  Jb\'if!ppiìi 
frequento  rieordo  dei  m«Uìia,. de'qpnll  tta^aaffjHe  t4m  i  Ptir 
damnì  iinnaitt     tcilè  .dii<im':pMit»)(^}^illi!l«P*i<M^U:  nel  <hl 

■M'inril  afel -IMSr.le  -tfftvIe  '^^lla  eiltà  di  Fun»  e  di  quest'  anno 
uno  me  ne  iAdi<ft  G«liesdmente  il  oliiar-  prof.  csi\.  bartoloni,  già  esistente 
in  Falcinello  di  1  iiiiii];ian.n.  Io  aveva  coiigUieUumlo  essi^rc  sialo  il  rivel- 
lino del  forte  di  òATiumììo  edificato  dal  1420  al  14ÌÌ0 ,  ed  il  lodato 
prof.  Barloloai  voimu  .m  eostenno  delia  mia  ofiijuÙQnf  con  un  a|lo.jl^ 
1441 ,  in  quello  ,  appunto  mÈtoMlM  Uoùfi  im  M/mf^'fff^  M.W 
ami»  igiQaiianw»,  .«-.IfiBleiBo  è  jN«aiptrtìt»Ja  .«lùtuiom  e-nitffaaim.. 

esse»  il  riwUin»  4li  Piombino ,  :<kL.qpi]a.:«  .lm0»:  piarla  la  storia  di 
quell'assedio  del  1448  tale  doveva  mere  puro  un  rivellino  sull'Arno 
a  Pisa,  tcrrapieiinlo  solamenle  itcl  1529  o  di  HiwUm  vacui  e 

pieni  parla  tiraiicei»co  di  lìiorgio  nel  trattalo  suo  i. 

Avevano  generalmente  questi  rivellini  ligura  di  triangolo,  benché  non 
mancassero  quelli  semicircolari  >  de'qv9U.UM:t>HV-lM^  -^  V^iUt»  eretto 
dmikrinelk  dui  XV  teoolo  n^ila  rocca  di  IfoU  dal  conte  Rainoido 

(1]  storie  Pi.ilo!rii  al  13^!^.  Firrnyr  .  fSS,  ftf,  1W. 
C9)  GiofUniaui ,  Jnnali  di  Gmo\a ,  HI».  IV. 

(4)  Muletti ,  Storia  di  Saluzxo,  lib.  IV,  pag.  6. 

(i)  Cronicbe  di  A.  Cataro.  IL  IL  *criptt.  ,  voL  X^fi , 

m  Gffatoféi*  da  SoldDj  M.,  voi.  X»,  19»,  m. 

(7)  Sintonftfa,  rifa  Fr.  Sfirrtitr,  lih.  VI. 

^8)  Lettere  dei  prof.  Bartol«mk  nel  buo^o  gioroalc  Ligustico  pel  1838.  Toso  II ,  taae,  ^. 
(9)  ■  K  flotto  an  arco  f/ntlé»  Hi  uaetsta  Del  rivellino  >  (Ani.  degli  AgflUM.  Jt  IL  5tr. , 
voi.  XXV,  .''r>?\  Fnrrt'anche  ^ra  come  quello  della  flg.  ■■  l«v.  XKIV. 
(10}  <»Byo,  Carteggio  d"  Artiiti,  voi  11,  ISI. 
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Olii»»  CO,  ed  era  vvolo  «sso  pare^  due  riTeUini  4i  fbnt»  leBicireebro 
eòoo  diMgDati  dal  Ghiberli  cìn»  ranno  1S4M)  e  tali  ne  trovo  wcnali 
neNe  antidie  piante  di  doma ,  Breacia  e  Parma  Fanno  peidd  di- 
alinli  giusta  la  figura  loro ,  ed  il  Filarelo  parlandono ,  noia  il  rivellino 

consueto  dicendolo  in  Triangolo  ,  il  (|ual  nome  dovera  a  que'  tempi 
essere  comune  anche  in  Francia  ,  poit  In"»  ira  i  precetti  che  dk  Giovanni 
(le  Beuil  cirrn  lo  operazioni  d  assedio  ,  lc|:^csi:  Ef  s'  if  1/  a  qmìqups 
/nurs  ,  ou  l'riangies  Ics  bailre  et  abolire  le  plus  qu  au  peull  C**/  :  sono 
poi  questi  rivellini  quegli  atoa»  cbe  dall'autor  noatro  dioonai  talvolta 
Rivellini  Acuti  e  eorriapondono  al  noatro  rivdlino  aenpliee  f  inenire 
da  quelli  aemiciroolari  venne  a  qinata  ofiera  eatariore  il  nome  di  Meaza> 
luna.  It  riTeliino  del  castello  di  Pesaro  Inarato  noi  hcl  medaglione  di-I 
1475,  è  triangolare,  poro  leggermente  convesse  le  faccie  dove  unisconsi 
colla  gola:  seppure  non  fu  questa  una  licenza  dell* iociaore ^  poiebè  in 
altra  medaglia  il  triangolo  rellilinco  è  perfetto  CI. 

Nello  stcìiso  periodo  di  tempo  troviamo  più  aliri  nvcliuii  Jimahatì  ' 
nelle  dtUi  d'Italia,  cono  ano  a  Siena  wiA  1471  (•),  tmo  noi  1483  al 
{lorto  di  Potare  uno  ven'era  avanti  alla  torre  maaatra  di  CMbno, 
aUorchè  qaeata  città  in  aaaediala  nel  1487  <«»:  pel  1484  ì  BoloeneH 
per  cautela  contro  le  truppe  dd  re  Carlo  Vili ,  ne  fecero  a  ciaaeaM 
delle  porte  della  città  loro,  a  difesa  de' ponti  levatoi  00:  ne  era  munita 
Novara  aflsediata  nei  149»  dalla  lega  lU>Uana     ,  e  neU'  anno  alaaao 

'1]  AnibroMi  Leonis,  Antiqq.  Xolte,  Ub.  II,  lap.  Vili. 

(i}  Jrchitfllura  n»  ,  f»  78,  79. 

(3)  Raccolta  éi  pkul»  a  /krt^kmnoni  M  taf.  fhiMcfc»  iVordU ,  «ad.  Babuitt*  dtl 

.Mugliaberhiano. 

vi}  Tramalo  di  JrcMleUurm,  mi.  Saliutiano,  lib.  v.  «  Altro  non  re»U  se  uoii  gli  antiporti..... 
farà  di  fuori  uno  rif «Um in Iriugalo,  alto  koto  brarria  doded,  wèbM» •  habMCitogli  •. 

(.'•)  Lo  JouvcDcel ,  CowanMHiif  ietmnmpir,  clup.  %.Vlt  mk 

ifi)  Lil>.  V ,  Esempio  Xtlll, 

l'resMJ  Lilli» ,  Fatuit/Ua  Sforza  ,  Un .  l ,  ì. 
(»)  Diari  Sentii.  iL  IL  SertpU. ,  v«l.  XXIII ,  "A. 
'li)  (Olivieri ,  .Vrmorfe  M  Porto  éi  fnarv  ,  pag.  50. 
(lU)  RoMiiini ,  fila  drt  7'r<\«/:fO.  Docuiiirtiti  paq.  173. 
cu;  Jmaln  BommUiue*.  M.  IL  Seriptt.,  voi.  XXIU,  9ti. 
(19}  RoHUlDi,  I.  cii,  p«s.  aSB. 


Broole  d*Bile  li  «ggionse  alb  nuova  ttrtiflcaikme  di  F«myra(<).«  Nel 
1479  «no  ne  ftcem  i  Pumigiuii  el  capo  intemo  dèi  ponte  ani  itaaiiodlo 
FlUniaW.  Peiò  il  più  importante  di  lutti  è  il  mcllino  edificato  avanti 
alla  porta  maggiore  del  castello  di  Milano  rifatto  da  Francesco  Sforxa 
nel  1450  :  ò  pcntafjono  ed  ha  l'angolo  del  fianco  colla  gola  di  circa  57"  j 
se  ringognorc  ,  che  lo  Pscgui  avesse  pensalo  a<l  unirlo  alla  cortina,  od 
a  staccarlo  di  poco,  sarebbe  slato  il  primo  inveiiloru  de'  moderai  ba- 
•tionij  cioè  il  fondatove  della  edinna  arebitettnia  aailRare.  CoA  b  np- 
preaenlau»  in  una  antica  stampa  in  lefpu>,  figurante  una  veduta  cavdiera 
di  quel  cailéHo. 

Francesco  di  Gioipo  nel  suo  trattato  I  scritto  circa  il  1464  (  f.'  I  , 
2,  3)  disegna  in  molle  fortezze  i  rivellini:  sono  essi  per  lo  piii  triangolari 
aflatlo ,  pochi  hanno  un  lieve  prin>  i|)io  di  fìanchi ,  e  pressoché  tulli 
hanno  parallelamente  alla  gola  c  sulla  sua  prolungazione ,  da  un  lato 
solo,  un  brevissimo  dÌ!>tacco  (  clie  sarebbe  di  circa  m.  2,30)  per  fa- 
cilitare la  gittata  de!  ponte  da  esso  alla  campagna  «olio  il  fuoco  del 
fianco:  queatl,  deionta  daU*ardttletlara  drile ,  li 

duamavano  riveUint  inginocdiiatì;  i  ponti  poi  fiMsevanai  con  tavole  aem» 
plicemento  oulcate  su  due  travi ,  e  senza  cbiovatura ,  per  togliere,  bi* 
sognando,  il  passo  (^).  Degno  d'attenzione  è  il  forte  pentagono  regolare 
figuralo  al  f."  4  del  codice  I,  ne!  quale  fsopra  due  angoli  opposti  larga- 
mente smussati,  sono  collocali  due  rivellini  di  dimeasioni  grandi  assai 
^cssendoue  la  gola  Ira  '/^  ed  della  diaj^'oaale  del  recinto),  pentagoni, 
e  coi  fianchi  quasi  eguali  alte  ftocie  e  pcrpewfioolari  alla  g^la:  tali 
joBomma  che  «  U>rrd>bero  per  baluardi  isolati  se  Taatore  non  li  aveaao 
notati  colla  pania  JHvdiuo  inscrìttavi.  La  lunga  dsscriiione  che  dei 
rivellini  ci  fa  nel  trattato  I,  termina  colle  parole:  «  E  ^csti  rivellini 
))  inginocchiati  sieno ,  e  nella  loro  inginocchiatura  la  porta  è  da  faro  , 
«  cioè  ne!  suo  fianco ,  arciocclif'  dalla  fronte  del  ciglio  coperta  sia.  E 
»  sicno  dalla  parte  della  rocca  tulli  a{>crU,  che  '1  tutto  d'in  sulla  rocca 

;i)  Diario  Ffrrarr.ù    R.  /I.  ScHpU.,  T«L  XXIV  ,  ZH. 

(i)  Diarium  Parmfmie.  Ivi  XXll ,  319. 

(3)  Omrtm,  Cornali  al  lOi.  I,  caii.  V  di  VHnivio. 


Digrtlzeo  Ly  *^oogle 


imunu  in. 


»  ^nàw  A  poiit  ».  L^AUmMì  «d  i\  Vaborio  non  parlano  di  qpiesU 
opera  eilema. 

N«l  trattato  III,  che  <m  TOdii  la  Ince ,  trovaià  l'oaaervatoie  eadnao 

tfatto  l'antiporto  a  mezzaluna  :  però  H  pi^i  dolio  volte  non  essere  che 
un  rivellino  semplice.  Bensì  assai  roggu^rdcvuli ,  siccome  quelli  che  ri- 
chiamano gli  anzi  descritti  al  forte  pcntriL'nno  ,  sono  quelli  figurati  alle 
tavole  XXlll,  1,  e  XXV,  2  ove  i  fianchi  sono  porpcmlicolari  alla  gola, 
c  luoghi  circa  %  delle  laccic.  Nelle  tavole  XXXli ,  ó  ,  e  XXXIV  gik 
«eoedera  Ibgipandoli  a  gidaa  dì  tre  baatioociiii,  «mmim»  foni  bartìonate 
ItaaM  e  oompeDetnatiii  ad  «ngab  retto:  il  quale  aftgiio  di  parli  a 
daiuM»  deUa  flgon ,  delb  loltdUà  e  dell'  area  della  piana  d*iriBi ,  o 
quindi  :ifTatto  riprovevole  »  h  'vieppiii  grave  alla  figura  5 ,  tav.  XXVIII. 
Fors'  egli  volle  però  con  questi  disegni  ,  anziché  un  rivellino ,  figurare 
un  fortino  staccato  nel  fosso,  difeso  nelle  sue  brevi  cortine  da  un  quarto 
di  torrione  tondo  Sciente  ufficio  di  orecchione,  corno  neU'ullima  citata 
ligura. 

La  fonu  «rjangolare  de*iife1iiiii  ^erfanentala  vantaggiosa  fu  trasportata 
ai  fitrtiiit  di  campagna,  detti  allora  Baatioid.  Farla  il  Sentito  di  due 
baatìont  m  in  triangtdo ,  di  mamio ,  con  muraglift  groaae  piedi  venti  n 

fkitti  dai  Veneziani  nel  1482  (0.  Uno  simile  ne  fecera  solle  alture  d'Asti 
nel  1496  il  Magno  Trivulzio ,  od  era  veramente  un  fortino ,  descritto 

per  «  uno  bastione  ovvero  rovollìno  de  preda       de  lunghezza  tanto 

M  quanto  è  il  tirare  <ino  sasso  de  mane,  et  de  groseza  de  diece  qua- 
li drelli  cuni  tri  torrioni  fortissimi  che  hattenu  per  iìancho  denanti  in 
n  tutta  bellena  e  fòrtena(*>  ».  Ecco  adunque  il  rivellino  nel  valore  di 
baaiia.  Uè  mancò  chi  lo  impiegasse  pare  come  ainonimo  di  recìnto  e 
di  iUaabraga  :  onde  cautamente  nono  letti  qo^li  aeritlori  ,  e  aingoiar* 
mente  i  non  miUlari,  die  ne  bnno  menakaie.  Par  figura,  paiono  fiortini 
lungo  la  marina,  anzichò  rÌTdlìni,  quelli  fatti  a  difesa  del  porto  e  ripe 
di  Ancona  nel  1481  dall' ingepiere  Pietro  Amoroso     nelle  manoecritte 

(I)  Comentari  della  guerra  di  Ferrara.  VODOiii  Wn, 
(S)  Rasnuni ,  ihtcwunH ,  pag.  938. 

Saraceni,  UMirit  éi  |Mg.  ttO. 
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memorìe  di  Fnaeeaco  Buoni  leggeit  (')  che  k  torre  ollagoDà  dai  Vm- 
renlini  6ita  a  Porto  Viaum  nella  seconda  metà  del  XV  aecolo ,  %wn 
attorno  un  rivellino  dalla  torre  discosio  6  braccia  (  m.  8,50) ,  le  quali 

parole  indicano  un  rocinto  ossia  antemurale ,  e  tale  è  veramente  dello 
da  Jacopo  da  Yollerra  ,  che  visitò  quclh  lorrr  nel  1481  ìaìììh  do 
Àvila  descrivendo  le  forliticazioni  della  città  di  \Nitt<'nii)orga,  la  dico 
circondata  sul  fosso  da  no  rivellino  di  moro  (?) ,  il  quale  non  poteva 
enere  die  una  ftlsabraga.  Nel  1499  il  d*  Anton  dùuoò  rivellino  la  reo 
clielta  di  ForU ,  e  nel  1600  il  Buiea  inteae  collo  afeiso  nome  11  muro 
a  feritoia  per  tutela  delle  plaaie  batae. 

Nel  codice  ntlantico  Ambrosiano  trovansi  disegnate  da  Leonardo  da 
Ainci  alcune  figure  di  rivellini  assrii  male  riprodotto  dal  Venturi:  le 
massime  chVpli  vi  annota»  di  suo  jnij^io,  siccome  (juelle  die  eouiprcudooo 
r  intiera  teoria  d'allora  circa  qucsl'  opera  iiiiportaiitissiiaa ,  meritano  di 
essere  testualmente  riferite:  «<  Quanto  il  rivdlino  sia  piii  distante  alla 
»  sua  fi>rtena  tanto  piti  serb  percosso  —  Tutte  le  obliiiquitli  delli  isiMnsì 
»  deirarjpne  di  fore ,  e  simàlmenie  de*  riveHini  sono  rignsidatori  delle 
tt  bombardiere  delle  h«o  ftrteaie  ~  Il  rivellino»  scodo  della  fivieiia, 
n  debite  essere  sempre  difeso  da  es!^a  rortczza  —  ConcliiusioDe  fetta: 
»  ogni  rivellino  clic  non  sia  tutto  in  circuito  alla  fortezza  po'ossere 
)i  ofTcso  dentro  di  sè  »  Pel  qual  ultimo  articolo  bisogna  osservare  ci»e 
le  pKiiuc  delle  fortezze,  alle  quali  questi  suoi  rivellini  si  riferiscono, 
essendo  quadrate,  rimane  facile  dal  ciglio  della  controscarpa  di  due 
lati  paralleli  del  quadrato  scoprirò  n  rovescio  de'  rivellini  triang^sri  o 
semicircolari)  ma  che  supposto  il  rivellino  tutto  in  etrcicito,  come  quelli 
diansi  dtati  di  Porto  Pisano  e  di  Wittembeqp)  la  cosa  ai  rendo  impos» 
sibilo  di  per  sè  stessa  ;  due  disegni  egli  aggiunge ,  stampati  dal  V«i- 
luri  W ,  in  uno  de'  quali  il  rivellino  è  parte  di  circolo  e  protetto  da 
tiri  (angenli,  nell' alln»  pare  che  abbia  voluto  disegnare  un  rivellino 
triangolare ,  c  per  tale  slam  pollo  il  Venturi  j  però  nel  codice  è  accen- 

(I)  Pimm  Targioni,  fi^ffi  i»  Tatemia,  voi.  n,  34T. 

(ì    fìiiii  ium  /•r.m  vM/m,  /(,  //.  Srrtjìt!  .  voi  ,  113. 

(a,  Comentaiio  dflla  gutrra  di  Grrmania  nel  1546,  4'. 

(4)  CttAi  «vr  te*  tmvragtf  jihy<tro-iiHi(ftitaa<jfNf«  il  L^mrd  éf  fhKi,  llf.  XI,  XU,  pw  SS. 
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nato  si  cooftutameiite  die  poco  se  n'iatcndc.  Lu  scopo  di  questa  opera 
cftflriore  è  «ndie  dal»  IhoUaMlU,  .ttìrìmtó  tigcà  il  1619  (<>:  u  É 
»  savio  parlilo  ftrtUlcaift  r  entrale  delle-  tetr»  e'  oqirwe'  le  ipeMe  di 
»  quelle  con  meliini,  in  modo  «te  non  «ì  entri  e  esca  delh  porla  per 
n  linea  retta ,  o  dal  rivellino  alla  porta  sia  un  fosso  con  un  ponto  ». 

Nel  secolo  XVI  vicjipiìj  fccorsi  fretjuenti  i  rivellini ,  onde  io  tralascierò 
di  notarli  :  fors'  anche  ^Wi  incominciava^  ad  innalzarli  •■  ripeterli  ad 
ogni  cortina ,  se  io  vedo  chiaro  in  alcuno  pnrolc  del  (^esanano  laddove 
parla  di  rivellini ,  clie  circa  il  1520  sarciiijcrsi  dovuti  Ìstq  attoino  a 
Wm  Hancani  db  loro-perCt^ìine  di  ùm  cmeatémé  le  JiaBe  .'een 
quelle  delk  leagiMìale  è  del-  toee:  ei6  f«oe  il  Jlaivfaì  v  del.qdaia  ve- 
dnn  le  «orale.  ft^  B» MI  dèli* edinone nmiaìuL;  ed  è.Bo««  die:i  di- 
ei^ni'anoi' avGvali  il  Marchi  aimpili  prima  del  1550.  Circa  l'epoca  steiea 
Galano  Alghisi  adattolli  ad  ogni  poligono  (3);  taccio  di  altri.  Eppure 
leghamo  presso  scrittori  italiani  r  were  Rta(o  !«  opere  esteriori  inventate 
da  MaTiri?.io  di  •V'assau  nelle  guerre  olandesi  dei  secolo  \\  1  cadente. 
Perciò  voglio  aggiungere  cbo  in  un  disegno  inedito  di  Leonardo  da  Vinci, 
nel  codice  atlanlioe  :AfldimMÌaiM»  j  è  f«^pnaenialo  on  forte  quadrato^ 
coperto  ogefi  late  da  en  rìvéUin»  friaogolate  :  quindi  per  eieeoheduno  di 
qneitl,  perpendioofanàaite  al  -meno'di  aediadiie  leiAMxie  eono'Aottaeeti 
ahri  riveliÌDi  nilnori^  col  lato  •poaterÌ9Ee.  panMeb  eMa'  TÌàpettlaa  fteeie-: 
dodici  rivellini  in  tutto.  Questo  dnegno  oltca  -il  presontare  una  kmtana 
idea  delle  controguardic ,  indica  assai  chiaramente  (  benché  manchi  il 
prorUo)  che  si  era  pensalo  ad  opere  esteriori  alte  e  basse,  dnvcndo 
necessariamente  il  rivellino  maggiore  comandare  i  minori,  coote  era  desso 
comsmdato  dal  ooirpo  della  piazza.  Ancor  prima  di  Leonardo  aveva  rap- 
pteaentali  Fianceaeo  di  Giorgio  (uv.  XXXV,  3  )  i  rìvollnii  collocali 
nel  iMao  di  una  eorlilia  a  tanaglia,  appunto  «onte  molto  tempo  dopo 
fece  poi  l'Aliali  diami  citale. 

Dagli  antichi  rivellini  semicircolari  ne  verme  il  nomo  di  Mcacalona,  die 
fa  dato  a  quelli  moderni  di  tull'altra  ibrma,  e  già  trovo  meutovata  una 

(t)  JrU  iella  gutm ,  Itti.  VIL 

(S)  Coniftilari  al  capo  V,  lih.  i  <ii  Vitmvi*. 
(3)  V«di  Memoria  1,  Articolo  XXXllt 
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Meialmift  néBe  Cwiìfieatioiii  Atte  nel  1587  à  Corfli  dal  Snuniclidi 
6  d«  «Itti  MDs'onlm  deiramicft  urdìtetlnra  milH«i«  (0,  come  le  Mene- 
lonetlo  evano  §k        stale  pretcritte  del  cepiteao  Delle  Velie 

V. 

LE  CASEMATTE. 

Le  Cetematte  ddle  quii  qui  pailo  dUlériéoaiie  dalle  iModene.  Oie 
oaal  aooo  chiamate  le  camMoieve  coprale  :  nei  XV  aecolo  infeee,  e  nei 
primi  lustri  del  aegaente,  davano  questa  denominazione  e  qeegU  ediln 
isolati  che  avevano  analogia  coi  nostri  cofani  e  tamburrì:  formavano  un  corpo 
staccato  o  sporgente,  quasi  una  torre  mozza,  di  pianta  rettilinea  o  cur- 
vilinea, talvolta  appoggiate  al  muro  (lolla  piazza,  tal  altra  sulla  sommità 
delle  torri,  od  isolate  nel  fosso,  per  la  cui  difesa  furono  speciaimcnte 
impiegate.  L'origine  loro,  come  aono  r^nweaeniate  nella  favala  VI,  non 
è  altro  che  la  felice  apfiljcaiìone  della  macdnaa  detta  Fhiea  éù  Ro> 
mani,  e  Getto  {Cattm,  Gatta)  ne'  tani|il  beati,  al  mno  o  ed  on  piantato 
•laliile ,  onde  avere  sicnra  la  omnunicaiicHie.  Vere  caaematte  amlmlanti 
erano  que'  Gatti ,  che  aprivano  la  strada  alle  torri  incastellate,  avanwntiai 
a  combatterò  i  difensori  del  parapetto.  Assalitori  e  difensori  ìmpiegaronli 
con  grande  aiiilizio  ncirassodio  di  Crema  del  1159:  gì' imperiali  per 
far  libero  V  approccio  de'  castelli  di  legno ,  gì'  Italiani  collocandoli  suUe 
mura  come  difesa  coperta  O. 

Circa  lo  stesso  tempo  pare  evase  principio  ima  specie  di  navi,  delle 
quali,  come  di  navi  da  gnma,  è  freqnentlssinia  meniione  negli  seritleri 
raocobi  dal  Bongaie,  e  dorarono  me  al  secdo  dedmosealo.  Erano  coperte 
di  tetto  inconto,  e  fomite  di  feritoie  W  :  < osiccbò  erano  nelle  guerre  di 
mare  ciò  dbe  i  gatti  in  quelle  di  terra.  Ragionevole  assai  sareUie  Tap- 

'<)  Deteriptimf  di  Vuota  fi  trrra  di  Corfù  er.  n?l  1537.  Codiw  Ambrorfaw»,  Mf ilio,  a 
qaanlo  parmi ,  dali'orìginate  scritto  da  Kraoccaco  Maria  I  Duca  d'  Lrt>ii)o. 
(f)  tt  Va&p,  Ibra  I,  rapo  V. 

(3)  Morena,  A.  /(.  Seriptt.  voi.  VI,  I0l5.  Aade^ica»  FrUingeiui»,  lib.  Il,  cap.  LIX 

(>)  Bernardi  TktiOMrarii  tiber  de  atqvitiliont  Terrm  SoMtm,  cap.  CXLVII  »d  a.  ltS7. 
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pome  rìnvaMMoe  al  primo  popolo  narHiimo  di  qae*teiiipi,dìoo  «i  Vene- 
«iani^ai  quali  corlameiile  è  dorato  il  miglioniiieitto  ae  non  altro  di  oolcalo 
Vinee  da  anre,  die  aìn  dal  prìDdpio  dd  XIV  aeoob  aaauinwio  nomo 
di  CaaemaUo,  sul  quale  non  è  a  dire  quante  strane  etimologie  fimero 

sparse  dagli  scrittori  a  noi  più  vicini,  sino  n  derivarlo  dal  greco;  porò 
avrebbe  bastato  rosscnare  clic  qucsla  parda,  lombarda  anzirli'-  tnwaHa, 
loglicsi  por  significare  una  cosa  il  di  cui  uso  ed  il  cui  aspetto  iliiferiscaiio 
dair  uso  e  dall'  aspetto  suoi  soliti  :  cosi ,  pelo  matto  diciamo  la  prima 
lanngiiie  manto ,  oro  matto  per  opposto  alFoio  Immitoy  e  fa  detto 
Casamatta  questo  cdifiaio  guemoco  dio  richiamava  pib  die  altro  la  ibrma 
di  una  casB}  peiò  senia  die  casa  lbiae.J  V«iesìani  poi}  aooofdando  all'oso 
del  br  dialetto  la  prima  parola,  •  tralasciando  la  do|^ia,  lo  volsero  in 
Cà-matOf  e  sotto  quest'aspetto  ne  abbiamo  menzione  anticiiissima  presso 
W;>riii  Sanulo  Torsello,  dove  parlando  dolio  navi  necf^^saric  all'  esercito 
cunquifitatoro  di  Terra- santa  ,  ^nolo  che  :  nliqua  siiU  incarnatala  ,  f<cn 
burbolaia  tali  modo  tptod  Itomi ucs  praediclorum  \navÌQÌorum)  non  tinieant 
ìapUu  «oefttiMmaH-O)}  le  quali  parole  ne  iBsegnan»  anoon  come  le 
easonatte  e  le  barliotte  Ibasero  colle  debite  mnlaakmi  Tointe  daU'  use 
tecrestre  o  ntariltino,  una  «osa  sola.  Che  pei.la  Carnata  sia  lo  stesio 
cbc  la  Casamatta,  è  fatto  certo  daUe  parole  di  A.  Dandolo  e  del  Chinano 
laddove  parlano  della  paco  (Lrmata  nel  1373  tra  Veneziani  e  Padovani, 
poiché  il  primo  citando  il  testo  latino  del  trattalo  dico  che  in  un  d»(o 
caso  sarebbero  obbligati  i  Padovani  a  restituire  Co^n -vìnttn  dhfi->vt>is 
SerraviUlis  ed  il  secondo  nota  che  ia  clausula  portava  ia  dnusri  <U 
Quero  et  il  passo  deBa  Canatta  C3).  Che  fosse  purandie  nelle  venete  pro- 
vince dì  tnrafenna  antica  questa  parola,  è  provato  da  un  passo  del 
trattato  de'  fendi  del  patriarca  d*Aquileia ,  ove  all'omo  1400  è  notato 
corno  ribelle  di  quella  sede  un  Francesco  Casamatta  Tolgono  Carne* 
tato  cbiama  pure  A.  Rodusio  le  galere  genovesi  armate  ne*  canali  di 

(I)  Lik  n ,  pwt  IV,  cap.  Vii.  £t>«r  «fcretanm  /Uftoaii  CneU,  HriUa  mi  1381.  Is  un 
ram  (tri  lo.n  pm»  ll«nrtNi(  JMfn;  IMic*,  Biniti.  ILVl)  »  ■antovata  b  Fmw  Mattai 

nei  Bolognese. 
(■)  Outudeim  ruuum.  Jt  A.  Ser^,  voL  tXI ,  441. 

(3  Mia  guerra  di  Chiassa.  Ivi  3CV,  W. 
^4;  Jnti^^,  lUtlicm  mtdii  avi,  voi.  I,  (téO. 
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Chio2za,  cioè  coperte  di  cimìo  v  fmiitn  di  nrfi^li<  rin  ;ì  l'uiico  !')yiod 
infr»matal<;  dice  AJarin  Sanulu  ai  iill  ìc  cocilie  deiiu  bpùiula 

L  ai) lieo  ariiticiu  de' galli  yim»  quiucU  col  iioaie-jQudcmo  nelle  guerre 
terre&lri ,  e  prinu  liHlri.;4d  Xyi  ie«|>l«i  I|ìmI6  jdcgli  ^igo&tiiiLiJiian 
mm  cuenMtlé'i  -gatii  che  s'MbprtiraM  dagli  «BMdiititi;(^  élpk  ihinnp 
im'flBoob.ipdna:  ennoistaU  Cuti  cani  4»  ]mtta||jaj  ^wj^ttémi^à  klM»^ 
delti  («ttiiiatU»  e:iii»M  in  wo  con  '  tal  nome  dai  YciUMdjìii^fofldii 
igDCiriaiuo  ((uni  nome  avessoro  carri  simili  fatti  dagli  SdÉUgeai/iEolé  k 
inrmfrll'  tii  forali  a  foritoio,  i  domifili  e  le  locuste  si  appressano  ai  car- 
niiialti  ytiico  n;;!t  nnliclii  troppo  diircrcnti  dai  nostri),  de' quali  si  ha  sul 
cadere  del  «eculo  W  una  suflìcicntc  descrizione  daU'Àllo{,'retli  laddove 
dice  cbe  eruuiù  falli  io  Siena  a  due  carri i  coperti  o  vero; casematte  Idà 
»  menar  pdr  la  terra,  da.  offeadem  eoo  li  «rdiilniiì  ed  altre  auttigUaae, 
»  ttò*  qiudi  aariano  alati  dentro  ctiea  dodici  peraone  W  ».  Liiconii^ 
e  li  deacrìflse  nel  1525  il  conte  di  Perm(^y  e  ne  diede  ila  ì%i|bi, 
come  di  cosa  ìkoovft,  nel  1010  il  Mongomei  v  maestro  di  campo  del  Duca 
di  Savoia  V..  Le  Cfisomatle  sulle  torri  dovevano  trarre  origino  didlo  co- 
perture piramidali  o  coniche  che  sn^rrt  <!i  essM*  ulzavansi  collo  acopo  di 
riparare  i  difensori  dai  proielli  ptoiiii>aiiU  dei  nemici. 

Oli  i^iu  iilato  primo  a  lare  slabili  le  ca&emalte  non  mi  fu  dato  tro- 
varlo. In  Francia  usarono  col  nome  di  JUaisonaieij  e  nel  1430  ne  innal- 
aarono  i  dìicnsori  di  Gompiègna  nel  fosso  di  un  loro  BoUwerk,  ed  erano 
di  legno,  ad  oso  delle  guardie  e  dai  casoltì  di  queste  prabalùlaiBnle 
imitate.  A  Bray-sur-Soino  eranvi  nel  1437  dei  Boilwerk  e  Mointaux  0), 

(1)  CArwUcem  TarvUituiM  «d  a.  iiVJ.  R  lU  ScripU.,  voL  Xl\,  nx 
(«)  *'iff  *'  Dogi  di  ffnesta.  Ivi  XXII.  930. 

;  :V  (Ai'  i  t  r  huru  ìulr  d' llnhn  ,  «!,mt<i  \\ 

(4;  CmUtl'oro  titk  SulUu  ai  14U1.  lu  StW. 
(S)  /Mari  Seiuti  al  I49S.  ivi       XXIII,  Ma. 

t,    IH   ri'  riil/lfr((»  ,  Ill>  Il 

ij)  L»  mtiKt.  4'«ris  Itilo. 

(8)  Ckrtmiquf»  Ae  MonitreUt ,  vpl.  II ,  C«  (iO  II  contaniliiiite  di  OnnpiègBe  wvit  fùt  m 

pmti  fmrf  kur  guci ,  miruil  tuMifmtnt  fuiUi  ti  compourt.  il  Buam  le  dice  molto  lumie 
da  |irìiKÌ[iio  dni  Friuimi  «  dai  Tedeschi.  . 

[9)  HUtmre  ttArtu*  ili  Itoy  de  HrHognf.  iTeiw  i^etilot,  vot.  VUl ,  m 
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ma  questi  dovevano  enero  come  picooli  ipSmett  elevati  tra  due  torri 
inoontfo  alla  cortina ,  col  nome  atea»  che  poacìa  d»be  tma  ij^oeié.  di 
piaileiMinft  (0,  poidiè  alavano  dentro  un  Ibaao  con  acqua  ;  però  pnslo 
«hbevo.i  Mohmaat  in  Francia  aignìficalo  di  aaaemitlo  aU^antì^,  {Midiè 

prima  deiranno  IBOO  Roberto  di  Bardai  consigliava  di  faro  dns  mòincmiH 
dcdans  Ics  foussez  pottr  bafrc  flit  loiuj ,  qui  scronl  hors  du  datKjer  dei 
btUerie ,  et  deltora  dei  botUleverts  bicn  fnilz  ci  bìen  fors  -):  o  tifi 
il  castello  di  Lanzo  fu  dagl'ingegneri  imperiali  mimilo  di  un  fosso  prò- 
fondo  meziia  |)ic<:a ,  liaucbeggiato  da  dtio  _moineaux       lo  ctaào  doB 
totun  pluttoaló  etaemalle ,  ma  Iòne  fiorano  anche  piattefimne  •  fifd> 
Uni  La  liMntta  di'  tali  caaeinaue  nelle'  dtfà  di  IWnda  non  la  eonoacoc 
ve  ne  fonono  deUe  pininidali»  ■»  'cib  Ai  in  epoca  poaterioro  aaaai,  pòl> 
chè  il  Castriotto  cbc  le  vide,  ciica  il  ISSO  le  deaeriv»  appóste  alle 
punte  dei  baluardi  (0  :  adunqti{>  queste  casematte  non  orano  anteriori 
all'anno  1530 ,  ed  erano  proljuliilmentc  opera  d'ingi|,'n»:TÌ  italiani.  Fra 
gli  scrittori  d«'  ahlriano  descritte  le  casematte,  non  inrnntrai  alcuno 
anteriore  a  Francesco  di  Giorgio ,  il  qiialu  cbiamulle  capanuuti  pur  una 
cUan  ainilitudinB     Ne  airava  periato  nel  codice  I,  S.'  5  ,  «eni»  at* 
tttbniire  loto  deiwimihaiìoiie  atcona  parlicolaM  ^  come  -ai  Ik  •  per  ooaa 
novéUameBte  ideata.  «  POaMHUii  iie*faHi.fiM  akniie  ocenhe  .difine  nelle 
N  loro  bassezze,  ovvero  infra  gli  angoli.,  accioccUb  doc  faccic  difendere 
>»  possine.  E  questi  fatti  sieno  in  pih  varie  forme  a  guisa  di  chiocciole, 
n  ovvero  d'acuto  mantcUetto.  Anche  capannati  a  tostudino,  capannati  a 
»  puisa  d':M-iita  piramide  ,  sotto  vacui,  colle  basse  difese,  e  in  essi 
N  dalia  rocca  le  entrate:  formati  di  grossissimu  o  perfetto  mura  ».  Ag- 

(IJ  IHetionnairr  miiUaire  par  ,W.  /f.  D.  L  C.  Dresda  l'jl. 

La  ntfdti  baUtHU*  wec  U  thmtiM  tte  foifiM  par  Hi^mn  dt  OaruU  Seigiuw  tAi»tt$t§»t» 
«I  A<  Jmand  ett.  OpvesUo  di  poche  pa^m  ttampato  a  Uonfl  mi  ISM  ed  i  Piri^  nil  I9t&i 
:5)  Mf'moirfM  de  Mimtìue  ,  voi.  I  ,  SM.  Vd  CIM  finih  è  foello  d»ill  tg.  ZUV  ,  I. 

(4)  FarHfieativiu,  Ub.  i,  cap.  IX. 

(5)  VtH  codSca  Senese  di  mediìne,  conpoito  rrrea  il       ,  dbegMndo  al  t*  «S  vii  mu- 

Ifllrtln  ronico  ni  iinn  piramitJale  ,  avpva  scriltu  :  Modo  di  rapnnnc  ttlinralo  di  travi  mxo- 
•  starnimi  e  le  mura  a  dispetlo  d'altri  ».  Quindi  al  capo  l& ,  lifa.  V  dello  sUmpalo  dice  : 
n  b  qnato  diiba  encndo  in  renna  di  capanna  i  pan»  cUamarta  capannala  Il  nativo  ne« 
non  fu  |icrù  arcollo  da  vcrun  altro  «rrlttoro.  I  ra;Mtin.iti  sutlr  turi'!  lirescalavand  da  lè  tlCNÌ, 
iiastando  a  de ,  ciie  tm^  ma  nolida  la  copertura  loro  m  legname. 
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fjionifendft  tntle  le  Ugan  che  ore  ▼odino  la  Inee.  Nel  lìlirò  Y,  cep.  VI 
deUo  sUaepeto ,  li  dice  :  «  difesa  nuovamente  inventata ,  o  Uoveti  per 
1»  naisleire  aUe  bombarde      ed  al  capo  IX  a^nngo  chiaramente  es* 

«ero  i  capannali  cosa  di  sua  inventionc.  Piire,  avendo  Ittogo  i  sovra  ci- 
tati anteriori  di  Francia,  diremo  che  egli  non  «onoltho  rio  che 
giii  prima  crasi  tentato  :  ad  ogni  uìckIo  ,  fa  nicslieri  supporre  cbe  rapi- 
damente siasi  propagato  l'uso  di  questa  difesa,  poidiè  ben  presto  furono 
drcR  em  diveiifenti  aentenie,  elle  quali  si  rifetitoe  Frenoeaco  elTeaem- 
pie  LX  del  lìlno  V,  ove  dispala  dell'opiniaie  di  pareodii,  i  quali  «  pce- 
»  auppongoDO  ai  debbofio  Ine  i  eapaenati  nelle  aommità  dei  toneni,  e 
«  ancora  da  basso  ».  Infatti ,  un  capannato  addossato  alla  cortina  ,  di 
pianta  pfintajfora  ,  c  coperto  piramidalmente  vidi  disegnato  nel  codice 
aflanlico  di  Leonardo  da  Vinci  con  due  altri  di  fì^nirii  po-n  diversa,  l'orò 
non  ne  fu  fatto  {^onerale  l'uso  che  assai  tardi ,  quindi  si  deve  quasi 
intiero  ridurre  al  secolo  XVI.  Nel  1499  i  Pisani  assediati  fecero  per 
eonaì^  di  un  Carlino  da  Ratenna  ikane  caaónatte  nel  ibsso ,  per 
impedire  a^'inimici,  in  caie  vi  eoendesiero ,  il  riempalo  (0:  nd  1S15 
ne  era  monito  il  tono  dal  «aatello  dì  Milano  W,  Madiavelll  preacrinefa 
che  se  ne  facesse  nel  fondo  del  fosso  una  ad  ogni  dneento  braccia  C^), 
ed  il  Durcr  nel  1527  ne  offrì  esempi  di  varia  ma  non  sempre  felice 
applicazione.  Intanto  il  Sanmichcli  migliorando  ,  e  meglio  direi  inven- 
tando .  lo  piazze  alle  c  basso  ,  con  tutti  gli  opportuni  spazi ,  e  per 
tul  ialU  supplendo  in  modo  as<;ai  migliore  alle  casematte  nel  fosso,  ne 
léce  piik  manifesti  gli  svantaggi ,  i  quali  creocevano  auÉe  a  mÌNira  die 
progrediva  la  acienta  deU^atlaoco.  D*  oliera  in  poi  furono  eonaiderate 
solamente  come  temporario  ricettacolo  di  archìbaaieri ,  e  ooUoeate  nel 
loNO  e  BQgli  angoli  della  strada  ooporta:  il  Marchi  »  alla  mctk  del  to- 
ook» ,  consigliava  di  chiuderle  con  porte  ferrate ,  onde  iaceesero  pìb 

(i;  (iuìccìaniiiii  ,  lili.  IV  ,  IV. 

(8)  Mémuiret  du  Maréchal  de  Fleuranget ,  |iog.  $39.  Qucsl'  autore  è  fbrso  il  {irimu  a<l 
aver  chimialo  CmriiMf*  qM»tt  dilbn  che  i  FmuMl  lin'  sllara  «veiraM  itolta  JMtoiuttt,  « 

.Vojnrnu. 

(3)  Jrle  della  duerra,  lib.  VIL  Ofon  acritU  nel  Ijl9,  30.  Vuole  anciio  cbo  su  luBctues- 
eMi  da  cawMMtta  la  lagliatai  o  Iòim  dieira  le  knccii. 
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long»  difeca  ih  un  repcniino  «stallo,  e  di  aumni^  cori  letlilnienle  dio 
dall'artiglieria  della  piana  poteagoro  Maera  minato  all'isUntoO).  Bili», 
moe  Aacamo  Centorio  cho  a*  tunpì  luoi  iKBiitto  «ano  di  cmematte  nd 

fosso,  Piacenza,  Padova,  Milano,  Trcvigi,  Nopì  ed  ìnGnìlo  altre  piane 
d'Italia  C^r  avcvalc  Volpìaiio  .issediato  ne!  15155,  e  dì  osf^mntto  con  porte 
bassissime  e  capaci  di  quaranta  o  cinquanta  persone  era  nel  1!S58  for* 
nita  Tbionvillc  C^):  moltissime  ne  aveva  Amicns  nel  1597  (»,  Mae^lricht 
nel  JS75  C^).  Orca  il  1550  lo  Zanchi  espose  a  lungo  gli  svantaggi  delle 
caiemaUe,  «cceniiaDdo  poro  l'atile  dio  se  ne  pub  ttmé,  proponendone 
dì  quelle  eilindridie ,  ed  isolate ,  oosne  di  ogoi  Sgm ,  ma  addosaate 
al  muro  ne  disegni  nel  1958  il  Puccini  W.  Detenninaroono  l'allena  lo 
Zanchi  ed  il  Maggi,  cioè  non  superiore  alla  metà  della  controscarpa  CO. 
Finalmcnlo  il  Floriani  ne  parla  siccome  fatte  a'  tempi  suoi  di  logno,  o 
chiamale  cofani  i%  e  sono  quelle  che  pili  si  accostino  all'  iinpifgo  dio 
se  ne  fa  ora  :  anzi  con  maggior  esattezza  ancora  le  descrivo  il  fiusca , 
(sotto  nome  di  rivcUioi),  e  facendole  dì  moratora. 

I  capannali  ossia  casematte,  disegnale  alle  tavole  V,  Vi,  tìttmoo  pres- 
soché tutte  le  Ibnne  ddle  quali  queste  difese  sisno  suscettibili:  la  eom- 
plicaaiono  kro  in  asmi  pib  iarda  99.  Peri»,  applieandote  a  «arie  piante 
di  ftriczze  (  tav.  XV,  XXII ,  XXIV  )  fece  nao  ne»  fossi  por  lo  pib  di 
cascmalto  di  pianta  pcnta^ona  ,  più  raramente  ddle  somicircolari  , 
pochissimo  delle  rotonde,  siccome  di  quasi  nessun  uso  alla  difesa  por 
la  divergenza  de'  Uri ,  nella  qual  cusa  mustru&st  assai  migliore  e  piii 
ragionato  pratico  che  non  Alberto  Durer,  che  le  fece  circolari  e  retlilineo 
dentro  fossi  circobri ,  ed  in  numero  di  quattro  sole ,  quindi  di  nessun 

(t)  Codice  il«gli»b.,  Ub~  IV  ,  3,  lik  V,  3»,  3&,  Ub.  VI,  «.  Lo  atOMo  couiglio  aveva 
già  d«1o  l'antor  noclro  al  np.  IX  ,  Ub.  V. 

(})  Dittorio  ly  di  guerra.  Veuczia  ISSDl 

(3)  MrmuÀru  d*  Jfmltee  ,  Ub.  iV. 

(4)  Daira,  HUtoirt  fjminu,  voi.  I.  VtB. 

(5)  Slnida  ,  Guerre  iti  Fiandra ,  dwa  11,7" 

(e>  TYaUato  éi  frrti/ieasione.  Coilice  :>uluz»ajio.  patg.  41. 

(7)  /M^ttom.  Ub.  1,  eapo  VII.  Zanrbi  |m«.  46,  49. 

(8)  Difrta  dtVf  fiia-.zf.  \CM\.  r.ili  HI,  capo  XV.  Cr^ì  [)tirc  il  Tensiui. 

(9)  M«atova  il  Ousca  nel  fosso  della  cilladelbi  di  Torina  una  caiaaHUa ,  ch'oi  ra««Miiiglìa 
ad  nn  labarinto,  «  pMlt  mila  proiwngMioae  di  uo  da'  rag«ì  dd  pvl^fmo. 


230 


vantaggio  per  la  tropi^  mperflcie  indìiìBta,  e  perchè  i  migiMii  Uri  non 
deserivom  cb»  aUrellanle  corde  di  pioealì  «idii:  e  dò  per  non.  wer  il 

Durer  compreso  essere  le  casematte  inapplicabili  in  fossi  non  rettilinei* 
Massimo  incomodo  di  ogtii  ras?[imalfa  essendo  il  fumo ,  proscrive 
rr;mrrs(:o  che  ad  e??o  pi  facciano  le  uscite  '  'ib,  V,  cap.  IX  ^  sopra  le 
l»oiiibar(lÌLre  ,  e  per  siiiiiiiiirlu  aggiuu^e  che  in  osse  combattano  ancbe 
i  balestrieri;  questi  fumanti  li  indica  anctic  nella  tavola  XXX,  anTCgna- 
diè'  som  peiticolariUi  dcum:  peri»  si  poaaono  dedm  da  qaeUi  figmali 
dal  Dnrer,  e  dalla  t^qb'  del  Galileo,  die  li  vdole'  ìuf^  un  braode 
per  ogni  verso  CX  D'altronde  è  nolo  die  SI  liberarli  de  tale  moletfia  è 
pid  forttma  che  scienza.  Addogo  che  pib  tardi  tevdronai  andie  delle 
casematte  ad  uso  delle  contrainìni'  *  . 

Per  difendere  il  fosso,  fa  uso  Francesco  di  (iior^ìo.  invece  di  iue??«- 
lune  ^iion  [larlu  (]ni  iìi  °  rivelliiù  dei  |Hjuti  ;  di  grandi  U4iSi!tiiatUi  circo- 
lari, poligoDuli  u  mÌAiiiincG  ,  collooitc  meta  nel  fosso  o  t' altra  metà  in 
un  vmo  scalpato  senidrodare'ricafalo  nella  contrascarpa,  ìnlsriomente 
alla  stradà  e(»perta:  ae  ne  Innotf  esempi  nello  tavole  XXIX,  1,  XXXIII, 
XXXIV,  XXXV,  1.  Basendo  cdlecate  salla  proìongadene  della  perpen- 
dicobre,  si  ha  comunicazione  ad  rase  per  mezzo  di  una  strada  partente 
dal  mezzo  della  cori  ina  ,  voltata  e  coperta  in  l  riangolo  ,  cnn  mtiri  a 
scarpa:  onde  la  comunica/ione  stessa  f  che  ^  una  cajioniera  all'antica) 
fu  volta  alla  difesa  di  tìanco  del  fosso,  per  mezzo  delle  feritoie  apertevi, 
jucntre  dal  fuuco  delle  facce  e  dei  lianclu  dei  bastioni  poteva&i  all'oc- 
casione minare  la  casamatta  e  la  caponieia  (  tav.  XXXIU  )  :  una  ca- 
poniera  affatto  simile  è  rappresentata  in  sezione  ed  in  vednta  nel  codice 
atlantico  di  Leonardo.  Comunicazioni  sillUle  usavano  alla  metà  del  XVI 
.secolo  in  Francia,  dove  le  chiamavano  minet^)  per  analogia,  parali, 
colli-  gallerie  rivestilo  delle  laiue.  il  nome  italiano  forse  più  esattamente 
derivM  dulia  similitudine  <on  un  ririti«?imi>  alirez/o  domestico,  anziché 
dairutli/.iu  di  cojirire  il  cap4>,  die  non  è  speciale  di  questa  parte  della 

i    Ttiitlalti  iti  fni       •t:''''^< ,  vn\>u  VI. 

}  lli-'.t  ,  i  ijij  XWIII  ll'IitKTi,  Trattalo.  MS.  c.ijio  .\XU.  Zanclii. 
4l4i<lrii>Hn,  Uh,  I ,  m|Hi  IX. 
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fortifiiagioDe*  RbaleiMlo  «H'olbaa  di  qoe*  lemiii ,  trovali  ebe  qneate  ca- 
poniere  andavano  soggette  a  due  eMflDiiali  svantaggi  :  il  nemico  alloga 
gialo  ani  d^io  dello  spalto  le  batterà  ooo  tiri  di  ieeo ,  e  disceso  nel 
fosso  ne  acscwaTa  le  feritoie:  a  ciò  prorvide  Francesco  scavando  attorno 
ad  esse  ed  allo  c;i<;*'m;ittp  un  fosso  (tav.  XXIX,  1 ,  XXXV,  1  ì ,  pel 
quale  è  annullato  il  kccuihIo  pericolo  ,  e  la  caponiera  distrutta  non 
toglierebbe  la  comunicasiono  coperta  :  eliminandone  poi  tutta  lu  parte 
nuvata ,  vi  si  Ita  un  prelodk»  delle  moderne  caponiero  spaldate.  -Nella 
figim  ni>  .tavola  XXX|I  le  «aiiBialte'  seno  nUiale  préno  l'angolo  della 
eantiaaoarpa,  come  onrigDanno  poma  1  m^jlion  pratici  :  la  eoomnica- 
ùone  ad  esse  parte  dall'angolo  dei  puntoni ,  e  non  avendo  galleria 
volta,  richiama  più  da  presso  le  caponicrc  moderno,  e  sono  sonz'  allrn 
tolto  dalle  rio  coperte  usate  negli  assedi  e  rappresentate  dall'autore  alla 
lig.  U,  tavola  XXX VII:  le  caponierc  parallele  ai  lati  del  polij^jono  esterno 
danoo  eomaucaiifliM  alla  catena  delle  casematte  ,  quantuntjuc  soggetta 
ad  esaere  infllate:  nqpipresentando  esse  la  amettai  forse  raiilore  le  segnò 
per  cinger  d'aeqqa  le  casematte:  ad  ogni  .modo ,  o  come  cnnètte  o 
come  talliate  ritardano  al  nemico  il  passare  e  ralÌog((tar  nel  touk». 


IL  BAKItACANE. 

Cliiamavaiio  i  lioiriaiti  Aiid murale ,  i  Greci  Pr»ssfof,'isma  ioopertiir.»  an- 
h'fion;^  quella  difosa  pnski  iii>I  fogso,  appiedi  o  [uirali  llniufnte  al  muro, 
falla  di  luuratura  a  iscccu  u  di  legno ,  diulro  la  quale  cuuibaUevasi  cou 
armi  manesdiB  per  impedire  al  nemico  l^awicmarnsi  e  acalsaria.  Parve 
al  Marini  O  di  vedere  un  indizio  di  falsabraga  nel  muro  esterno  di 
Pompei ,  come  un  indizio  di  cavaliere  net  retinmnro  più  elevato.  Non 
v' è  bisogno  di  n  ri  nr  indizi,  quando  abbiamo  la  realtik  :  troppo  corta 
è  r  esistenza  della  faUabraga  n<>IIa  fortificazione  antica  ,  c  veri  cavalieri 
erano  ì  torroni  che  sollevavaosi  sopra  la  strada  alta  di  ronda  in  Pompei , 

(t)  2Mà  al  capo  V,  Kb  I  «tal  NkVCfaL  BmiM  tSIS. 
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in  Roma  ed  altrove.  Quol  rclromuro  non  ad  allro  serviva  che  ad  impe- 
dire la  caduta  in  citta  d(  i  pruiotii  <•  fuoclii  lanciati  dal  nemico  ;  cp- 
perciò  appunto  li  consiglili  l  ilorie  il  militare  e  li  descrivo  ('\  Porvcnno 
r antemurale  sotto  diversi  nomi  sino  a  noi.  Ritenne  sino  ai  tempi  doiin 
crociale  la  denominazione  antica ,  di  qualunque  materia  esso  si  fosse  : 
nell'anno  87S  Goaìferio  principe  iK  Salerno ,  per  oonaìglio  di  m  mn- 
oeno ,  crebbe  allena  all'  antemufaie  che  pnapettava  k  marina  ,  e 
di  utemurali  era  cinta  Torino  nel  secolo  nono  W, 

Ma ,  allorquando  le  crociaU;  spinsero  gli  Eoropd  In  Asia ,  vi  trova* 
rono  questa  difosa  assai  piii  froqafnte  ucUo.  forterTC  d'Oripnto  che  non 
presso  di  loro:  nf  l'<  rcro  perciò  d'allora  in  poi  maggior  uso  e  drmdole 
quel  nome  che  portava  ne' paesi  dove  piìi  soventi  incontrala  T avevano, 
la  chiamarono  Barbacane.  Di  barbacani  era  munita  Gonisalemmo  espugnata 
da  GoA«do  nel  1009  W ,  ed  Antiecliia  dm  i  credati  preia  amano 
Fanno  antecedente  come  pwe  la  fortena  o  torre'  dì  David  11 
canero  di  Muerca  conqaietau»  dai  Picani  nel  1114  era  aflbnato  di  ÌNn» 
bacani  larghi  ed  alti  assai ,  vale  a  dire  che  apaiioaa  Ofa  la  via  attorno 
al  recinto  f ossia  il  Pomerio)  che  essi  difendevano  ,  cppcrriò  ,  alto  es- 
sendo ii  barbacane,  doveva  probabilmente  avere  le  feritoie  C);  dalla 
resistenza  pro\  ala ,  i  l'isani  ne  conobbero  i  vantaggi ,  G  migliorando  nel 
115G ,  la  fortidcazìono  della  città  loro  ,  vi  applicarono  col  nome  nuùvo 
la  non  nuora ,  ma  meno  osata  difina  Pochi  umi  prima  ,  il  re  Rug- 
^ri  amediuado  Triraato  e  Mootepekieo  nel  regno  »  ne  ardie  i  barba- 
cani coir  aiolo  di  pertidM  uicioaie  »  ìndixio  che  foaaero  d|i  nniro  a  secco 

(I)  Simili  «MI»,  fa  Niiflw,  ali»  nttefas  nm  «H  INnii|mì  mw>  nél  IMO  qadleili  nodi. 

nelle  «juali  il  relroiniirn  nnn  era  rhc  un  fiar,if>olii>  interno  .issai  elp\ato  e  crrosso  Juf  iniImL 
(CaouriMn  ObtidionU  Rhotlia  Crbis.  Vtnui  1496,  f."  hU).  Avanzi  antich'M»imi  dì  (alMbragiie 
ad  AriM  fano  diati  dal  Dt  Ville.  (l^fffcafwM  1099,  pag.  113). 
(i]  Anonimo  Salcrnitauo.  lì.  It.  Scriploret,  v«L  II,  ptlta  li,  lU. 

(3)  Chrmicm  A'otalieiciue.  Ivi.  ^Ca. 

(4)  Cnla  nmcraK  JVinei^,  capa  GXXIV. 
(£)  Bamanli  Tlie»aaiarii,  capa  XXIX 

(«)  té.  cap.  LXI. 

(?)  atmOem  PUanm.  x.  il,  ^jin.,  voL  VI,  104. 
tfi)  Bnviarim  Ma.  Mmm».  Ivi.  ni 
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(0.  LeggndoBi  prono  0  sU«ìci  delle  crociate  A  frequente  meniioiie  di 
città  con  doppio  e  triplice  minto ,  intendw  pure  die  almeno  uno  di 
etti  non  era  che  m  barbacane  :  cosi ,  per  tìgan ,  di  Bamiata  e  di  Co- 

slanlinopoli  ,  il  di  cui  recinto  esterno  in  epoca  di  maggior  esattezza 
d'espressione  ,  fu  poi  detto  barbacane  Nel  castello  di  Saphct ,  edi- 
ficato ne!  1243  dai  Franchi  in  Palpstina  ,  o  limito  per  una  dtUe  mi- 
gliori fortezze  di  que'  tempi  ,  fu  ancora  migliorata  questa  parte  della 
difesa ,  poiché ,  lasdalo  lo  ipaiio  lofilo  dal  muro  al  borliacaiie ,  fii  li* 
petttto  da  queeto  al  ciglio  interno  del  kan  ,  ricavando  in  questa  strada 
gran  numero  di  buche  di  lupo ,  ed  avendo  il  barlMcane  odia  ripa  del 
fosso  dieci  canne  d'altena  C*). 

11  terreno  tra  la  cortina  e  l'antemurale  cos)  ristretto  dava  forza  alle 
tnura^  ed  a  chi  lir  i';'!*"  una  linea  tangente  le  sommità  del  recinto  e 
dell'antemurale  ,  qu<  sia  «.omparirebbc  quasi  in  tutti  i  casi  assai  incli- 
nata :  por  questo ,  credo  io ,  e  non  per  altri  motivi ,  chiamarono  i  Fio- 
rentini i  oontraflbrti  delle  mora  col  nome  di  barbacani ,  pdcbè  semplici 
speroni  erano  quelli  da  essi  aggiunti  nel  13M  alle  mura  della  dtlà 
loro(^,  cm»  è  duaro  dalle  parole  dd  Villani»  tanto  pili  die  ranemno 
descrittor  di  Firenae  Dell'anno  1350  non  fa  motto  dì  veri  barbacani  : 
per  questo  ancora  dicevano  i  Fiorentini  ristringentisi  a  modo  di  barba- 
cane  le  mura  cbe  fossero  scarpate  (^);  e  più  tardi ,  il  Gliiberli  chiamò 

(1)  Alexandrì  AUk  Tritani,  lik  II,  eup.  2,43.  Ivi  voi  V.  jHitwmnk,  fimi  mlg»  Sar- 

baranui  lUcUmr, 

(i)  olivwH  SdwlMUci,  Uitt.  Kf§tm  nrrm  Sneia ,  cap.  XKll.  fnaw  Eocwto.  CMIIo  pveMo 
Bandurì  imperUm  Orimtak  ,  vul.  II. 

(3)  htfurntaUmi  «ir  la  prii»  4*  ConttmMMpU  «»  1453^  prcno  Martene  TKtiwtnu  Nvm 
ÀntcHLf  voi.  L 

(4)  Qu<t  (aediticia)  in  anttmuralH»u  et  «rami*,  qìnt  habmt  in  alHttuhne  \  rarnit  — ... 
fitm  M  avti»  fptm  éiamtur  /ìwltt  {teggari  tom»)  twiptrtt,  fio  nml  «vrr  tcama»  et  ««*-• 
m  «NlMmiraNftM  f(r.  (CmW.  MS.  BiU.  T^mHnnub.  UIM  BXCr\ 

( j)  <;.  Villani,  lil)  i\,  (MI»,  cr.r.vi,  r.cf.Mi 

(6)  M.  vUlaoi,  lib.  V,  cap.  LXMII.  ^«>(erù  aocors  cbe  Vi»r«oni  Villani  (Ub.  IX,  cifio 
C3CXXV)  deserhremh)  al  IMI  le  inra  di  Fireoie,  dice  cbe  Al  erdlfleto  al  cwtariaaiero  I 

liaHiacaoi,  <A\eMj  ci<iiré«vi  :  altri  «odici  leggono  confassi}  orrori  arobìiltiu  |irorlot(i  >Ia  una 
«blirevialura.  Quello  due  jiorolo  nou  banno  leuo,  e  ne' disiooari  non  furono  registrale,  ap- 
panto  peichè  nen  inloae.  Lenaai  thuicaniaiile  ^e■tralbrll,  e  «pel  peiM»  mah  fMlHnllB. 
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barbacane  uno  sperone  aggiunto  a  soslcgno  di  una  turro  (*).  Semplici 
contrafforti  orano  fors*ì  pur  anche  nel  1335  i  barlìacani  di  Monte  G>le- 
gffo  e  Monto  Foulis^iuno  in  ipiel  «l'ArC7.7.o  Bi'llo  od  clovmo  assai  ò 
il  barbacane  cbe  ricingo  il  battit'ollo  l'atto  di  contro  a  Mouttniiussi  nel 
1338  nn  dal  13GHI  li  troviamft  qmU  «  ouggior.  difesa  dello  opero 
esterkxrì ,  esenpio  qudb»  che  nnmva  il  tireUiiio  di  ina  rocca  t^el  Se» 
nese  Oflarono  «ndie  mollo  a  maggior  tnlela  degl-  ingreaii  daUe 
«ittày  ma  ciò  spelta  particolarmeato  alle  porte,  ed  ia  eaae  m- ne  par* 
lerà.  Migliorando  la  scienza  delle  tortilkiaatoni ,  miglioiò  pur  anche  e 
propagossi  questa  dif«»8a  ,  e  le  venne  oonces?^  maggioro  spasio  per  lo 
più  facili  nlos^('  tiri  difensori  Prima  del  W  sotolo  erano  già  di  uso 
in  Francia ,  uvu  furuuo  resi  piti  couiuai  dopo  il  rituruu  dei  crociati  , 
ma  in  questo  secolo  specialmente  furono  edifìcali  y  e  le  storie  ram* 
menlano  a  Meli  nel  1444  il  barbacane  eiraondante  qnaai  tuifa  la  cillb, 
e  maoito  di  piauetta  vigenti  W  ;  ven*  orano  nel  1474  a  Nujs  nd 
Reno  COi  ne  ara  cinta  IXancy  nel  1477  <^ì ,  a  Badi  dopa  faiaedio  del 
1480  (^) ,  quantunque  anche  prima  non  ne  fosse  sfornita  affatto.  Bel- 
lissimo fra  tutti  di  quel  secolo  è  il  barbacane  dì  Nola,  dcscriilo  e  fi- 
gurato da  Ambrogio  Leone  ,  il  quale  chiama  l'omorio,  so«;uit()  floscia 
da  altri  scritturi ,  iu  strada  difesa  dal  barbacane ,  il  quale  era  grosso 
duo  piedi ,  alto  dieci:  corno  contrafforti  e  difeso  di  fianco ,  scendono 
dal  ano  colmo  al  piano  del  Idmo  una  serie  di  puntoni  oaiiaoo  torri  trian- 
golari i  V  asce  de*qaali  tnwa«i  aol  mesto  delle  cortine  corrispondenti  : 
negli  angoli  il  bariiacane  svolta  ciroolsnnonte.  Come  a  Nola  ,  eoA  ad 
Aversa  era  recinto  il  perimetro  da  un  beiiiacane  porpetuo  CO.  Fran- 

(I)  JrehiMtun.  Va.  Salvntaiio  £•  9a 

(i)  Jnnali  Ji  rtinì.  R.  li.  StHptU,  ToL  XXIT,  S14. 
{3^  l'reiM  LiUa ,  famàgti»  Fogliani. 
•    (4)  Cronica  Stntie.  it  /*.  ScripU. .  voi  XV ,  W. 
(jj  Commi.  Jattibi  Pirrinini.  Ivi  voi.  XX,  IjO. 
(*>)  saulcjr  et  Uognenio.  Sttge  de  Meli,  pag.  6è,  e  piaoU. 
[')  Aroelgardos  Leodltusli.  IJwtpliuim»  eMictto ,  raL  IV,  ceL  flS). 
f8)  llugueiiin  ,  Sirge  de  .Vaney,  pag.  07. 

(9;  Uiurrariitm  frimtU  GttMittmii  presso  Pex ,  vot.  Il ,  pwL  lU. 

(10)  Jtdiiiq.  VrtU'Kota,  lib.  II ,  cip.  VII. 

(11)  Dtarfo  iK  SUwtln  Guarino ,  prcsw  FellMÌa.  V«L  I,  W. 
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cecca  Palricto  aoceun  sicooiine  già  «lire  folle  in  vto  i  btrìMcani  di 
■oh  tem  »  difesa  dd  piede  ddle  mm  (0,  coprendo  ooil  andie 

meglio  il  pomerio» 

Di  barbacani  avova  gth  parlato  Francpsro  di  Giorgio  nel  codice  l  { f.''4  ; 
dicendo  che  ne  debbano  essere  ciute  le  rocche  parallclamenle  all'  an- 
damento delle  mara  ,  e  ne  diede  disegni  che  rii>eiè,  aumentò  e  mi- 
(jliorò  nel  codice  che  ora  vede  la  luce  ,  e  specialmente  nelle  tfvole 
XII,  1 ,  MV,  2:  più  ingegnosamente  ancora  n  presenta  il  barbacane 
alla  llg.  1 ,  taiNda  XIV ,  collocalo  tra  le  ale  o  fianchi  dei  lenoni ,  con 
bandiina  dietro ,  ed  allo,  onde  non  sn  reso  facile  il  salire  alla  breccia, 
<|ualOTa  il  muro  rovinato  fosse  trattenuto  dal  barbacane ,  il  quale  anzi 
è  scarpato  e  fallo  solido  onde  poter  sosfonom  la  rovina ,  e  coronato  di 
cappa  triangolare  ed  assai  sporgente  per  cóprirc  i  difensori  dal  piombar 
de' proietti  :  se  no  veda  la  descrizione  al  libro  \  ,  esempio  XVII.  Per 
la  collocazione  loro  o  per  il  vantaggio  che  l' autore  so  ne  ripromette  , 
questi  berbacani  preludono  rommevie  ai  baibacoMni  del  Mudil  e  di 
un  anonimo  HagUabechiano  (  5,  XtX,  palco  IV  },  ed  alle  vaiie  ^eie 
di  tanaglie  innakalo  avanti  alla  cortina  da  Vanbon  sino  ali*  epoca  no- 
stra,  0  specialmente  alle  felaebra^  filile  nel  princi|MO  del  XVII  secolo 
giusta  il  nu'lodo  olandese. 

Il  nomo  francose  doUa  l'alsahraga  (  Fanssc-hvmjt;  )  fu  portalo  in  Italia 
circa  il  ITAH) ,  e  cosi  chiama  Giovanni  d  Aulun  il  barbacane  di  Mctelino 

:  fu  da  principio ,  detto  Fossabrea  y  giusta  il  suono  della  parola ,  ma 

non  ìnrabe  òhe  m  socolo  dopo. 

Un  altro  modo  di  difendere  il  finse  e  la  cortina ,  o  dte  non  è  se 
non  una  varietà  della  fababraga ,  consisteva  in  un  argine  di  terra  bi> 
sciatovi  nel  mezzo.  Lasdo  che  lo  esponga  il  Ferretti  :  «  Ilo  ancora  visto 
»  bene  che  in  Alcmagna  il  fosso  secco  ed  asciutto  si  fa  assai  largo  ,  e 
»  nel  fondo  del  mezzo  di  esso  fosso ,  \i  si  lascia  nel  farlo  un  dente 
»  di  terreno  sodo  c  naturalo  ,  largo  nel  piede  ed  arato  nella  cima  di 
»  esbo  ,  che  diviJeudu  ,  fa  che  siano  quasi  due  fossi  :  cosa  artiGciosa 

(I;  De  /nitiluliotu  iUipuNuir  ,  lib.  VII!  ,  lit.  VII. 
(1)  IfttiDfr*  *t  iloy  /Mrft  Xtl,  cti«  VKX. 
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»  e  difIBcilissima  ad  occuparsi  dai  nemici  ;  c  questo  artifkao  h  partico- 
»  larmcnle  in  qualche  parie  dei  circuilo  della  città  d'Aogmla  n  O.  No 
vide  ne' fossi  di  Calais  cìrra  i!  I^^O  il  Castriotto  ,  con  argine  che  co* 
priva  i  tre  quarti  della  muraglia  :  e  ne  mentova  il  Mnggi  in  Dura 
di  Fiandra  ed  in  Pisa  C^/.  A  questo  sistema  riduccsi  la  fìgura  8  della 
tmh  V ,  Cwendo  ailntione  dal  tomUo  mnmlo  BFGC,  e  oonlaodo 
U  piano  dd  liMW  per  A  E  D.  V«daienA  la  dewriiiMie  al  cap.  VI,  Ub.  V. 

VIL 

LE  PORTE,  1  PO^iTI  LEVATOI,  E  LE  SARACINESCHE. 

[Le  porte  §  i.  )  Esscodo  le  porto  di  lor  natura  il  tratto  meno  solido 
nel  cinto  di  ima  città ,  ne  venne  cho  fossero  di  preferenza  battute  negli 
amichi  awfidi  oome  in  qadli  dal  medio  evo  ,  dalia  qual  ooaa  sono  fro- 
quentìaaimi  gli  ceempi.  Da  dò  itaoqiie  il  biaogiM»  di  fiffle  piti  torli,  e  di 
tali  ne  avamano  non  podia  néDe  città  romane:  bdlìaainia  1^  tulle 
quella  di  Aosta}  ne* secoli  bassi  le  imitarono,  ma  infelicemente.  Quindi 
per  minor  spesa  ,  e  contro  chi  v'  entrasse  proditoriamente  fu  dato  il 
precetto  di  farle  coperte  da  saglienti ,  non  arrivandosi  ad  esso  se  non 
per  andirivieni ,  ossia  col  farle  revcrsc,  come  dice  Francesco  di  (ìiorgio 
{ìih.  V  ,  cap.  10),  esponendo  cosi  chi  v'entrasse  a  lunghe  lineo  d'of- 
fesa per  Ganoo. 

il  qoal  precetto,  già  consiglialo  in  certo  modo  da  Vitruvio,  Ai  rin> 
novato  poscia  specialmente  in  Ori4mlo ,  col  moltiplioare  i  fianchi  :  cori , 
dairanno  1311  sono  descritte  cinque  porte  di  Tiro  ,  l'ingresso  delle 

quali  rassomigliava  ad  un  laberinto  fra  barbacani ,  e  tali  erano  pure 
quelle  di  Tripoli  di  Sonia  (^).  In  Italia  ^  fnlta  su  qiicstr>  si^sf^ma  !a  porta 
Maddalena  di  ('urncto,  e  più  iw  avrrssiiim  >.e  il  massimo  numoro  non 
ne  fosse  stato  per  pubblica  comodità  distrutto ,  poiché  io  non  parlo  qui 

(t)  Jlrtt  Militare.  ADCMta  ifX»,  pag.  ISi. 

(>}  fiirfdCrtsfmc ,  lib.  I,  ctp.  XXlv. 

{S)  ttiatrtrmm  H^ittehrmi^  m  SlmaMi  di  LMW  AHmwì 
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degl'ingressi  poi  quali  offrcsi  il  iìanco  utia  vuUa  sola  ,  cli<^  di  qucsli 
molti  DG  rimangono  ^  furono  quindi  per  risparmio  di  spesa  ,  di  suporflf 
eie  e  di  difemori ,  ridotti  gl'ingressi  a  quella  guisa  che  ne  diaKMtrano 
le  figure  8,  9,  10  della  txr.  VII  deiraatore ,  i  qmii  eoe)  fotti  amano 
ancora  per  tatto  11  decimoseelo  secolo,  e  quello  della  forteana  di  Cse 
mollia  a  Siena  ,  simìlissìmo  ad  alcuni  pveposli  dal  Marchi  (*),  è  descritto 
da  Monluc  (*) ,  come  altri  ne  abliiamo  dal  Maggi  (  ') ,  e.  di  quelli  ango* 
lati  e  tortuosi  in  strano  modo ,  anche  piìi  tardi  ,  ne  dii  il  Dilicbìo  i  *). 
Ma  quando  la  scienza  dell' attacco  dimostrò  la  follia  che  v'  era  nel  vo- 
ler in^drudirri  deUe  porta  ,  aondib  di  aiprir  b  braoda  Ofe  «oeg^o  ce* 
aaodaaae,  allora  quelle  tortaoùlli  dìventarooo  inolili ,  e  gringretti  fa> 
ramo  accomodati  a  difeaa  ri ,  ma  non  in  modo  da  fiir  difOooltose  le 
aortite  ,  come  accadeva  per  lo  avanti.  Una  delle  prime  ad  avere  nuova 
c  più  adattata  disposizione  fu  la  porta  della  cittadella  di  Torino  editi-  ' 
rata  npl  I5fì4  ,  portata  quindi  ad  esempio,  imitata  c  ripetuta  altrovf 

Le  porle  antirho'  orano  per  lo  più  collocale  tra  due  torri  :  proseguì 
tal  uso  ne'  bassi  tempi ,  e  facendole  pur  anche  nel  piede  di  una  torre 
sda  ed  atta  assai;  tali  mmo  quelle  rotonde  sopra  le  porte  di  Milano, 
ed  antidie  tanto  da  Tenire ,  bendiè  erroneanmite ,  «rednte  4^ra  dei 
Romaid  Forano  poeda  btte  dentro  grosse  torri ,  ma  non  pili  di 
tanta  altezza  :  e  COSÌ  SODO  alcune  di  Firenze  ,  opera  del  secolo  XIV 
principiante ,  e  segnatamente  queUa  a  S.  Frediano  condotta  da  Andrea 
da  Pisa.  I):dla  iniilnziono  dì  questi  robiusti  injnfPss!  vennero  poscia  i 
maschi  sopra  le  pnric  ,  delti  pm  iò  torri  luacslri'  dalla  mole  L'uso 
Stesso  de' tempi  bassi  di  sfondare  T  ingresso  tra  due  torri  non  cessò  alla 
introdoziene  della  moderna  architettura  militare  ,  o  dì  porte  collocale 

(I)  tm.ì*  XXM  Mia  adiilms  ranm. 

!ì)  ìfr'mvùrs,  lC?f;,  !it>  HI,  pau  41^5  tjj  porte  pmir  rntrrr  dansìf  furi .  rstnit  fatte  mmme 
un  Irou ,  ayanl  un  pai  rn  acanf ,  H  wi  <mtrf  à  cotU ,  fatte  en  onde ,  ou  rn  terprnt.  t:i  n'y 
fOHTOtt  fauer  fH'in  Ammw  4t  fratt. 

(3)  Forlififaiionr  ,  lib  1 .  capo  Vili. 

(4;  Periòohgia,  1641,  lig.  \\ì\,  segg. 

(«}  auMM,  ArdtOeUurm  MitUm,  ttf.  LXXIIL 

'G]  Landolfo,  lih  II  n.  n  srWpfj  ,  vd!  iv 

C')  Bioniio  Fla\ìo,  //iil. ,  «Iìh?.  Ili,  lib,  XI.  Documenti  alla  vila  <lrl  Trivolzio,  pag.  tlX 
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tra  due  itaoctii  di  Jnsliooì  in  brevÌMÌma  oortiM  Mn'  liaiuia  eaeni^  nelle 
litanie  doHe  Ibrlcne  dell'AUcata  e  di  Augusta  Nuova  in  Sicilia,  della 
cittadella  dei  Hondovl  in  Ffanonfe  ».  e  de*  castelli  di  &.  taioraiini ,  dì 
ÙMcae  c  (li  Bclem  presso  Lisbona»  dtra  il  singolar  modo  col  quale 
ora  sprofondata  dentro  la  piaua  fina  porta  nelle  mura  di  Landred  co- 
struite nel  scroio  XVf. 

Avauli  alle  porle ,  ed  olirò  il  fosso ,  praticavasi  un  rocinto  utile  per 
le  prime  difese  c  per  accoglier>i  i  i>ijl«iaii  prima  e  dopo  le  sortite. 
Cr  llayeni  U»  dnaonTano  Chiuso  o  CUflalio ,  t  Fnmceai  Bam^tmr  (0. 
Faeevanlo  di  legno  o  di  moro  con  un  ùigresio  solo ,  e  si  ha  rappre- 
sentalo beniistino  nell*enlie«  inanta  di  Orleans  <n ,  nella  quale  V  en- 
trata  alla  Basse-cour  6  chiosa  da  una  saracinesca  a  bilico  ,  traforata 
nella  metà  che  s'abbassa,  appunto  quali  erano  in  uso  In  Francia,  e  dal 
Macliiavt  lli  proposte  ad  imitarsi  e  paragonale  ad  una  vcnliora. 

Al  teuipu  blcsso  che  i  chiusi  y  usarono  i  Rastrelli  ,  dtì  quali  $i  ha 
memoria  a  Verona  sullo  scorcio  del  XIV  secolo  (3) ,  e  furono  sotto  di- 
verse forme  grandemente  in  uso  in  tutto  ìt  seoolo  -XV!  e  nel  seguente, 
come  dagli  scrittori  d*  allora  si  hanno  figurati  W.  Trovasi  il  rasIreUo  col 
nome  di  Tomafolle  aU*  epoca  ansidetta ,  e  dd  Ducange  conAuo  e  ere- 
duto  una  cosa  sola  col  Ratiirolle.  Perb  s'inganna  :  sappiamo  die  I  «or- 
nafolli  eran  di  le^-no  ") ,  e  che  faccvansi  a  rapo  ai  punti  con  serrature 
e  chiavi  W  :  erano  diinquo  veri  rastrelli.  Aprivansi  in  giro  orizzontale, 
francesemente  Tmmer  ,  d' onde  prol>al>ilmeDte  il  nome  loro. 

:i)  Àmalei  EiUtufi  ad  a.  1303.  K.  H.  Seriptt,,  voi  XVIll.,  008.  Chroniquft  dr  MmuUeM, 
al  14  i3.  si  hanno  ruriosi  cseaipi  dB'cbiiui  pancehi  dipiuli  a  fresco  del  lrac««lp;  per 
fimm  ,  in  quello  che  rappresenta  nmte ,  nel  douim  di  Pirvnie. 

iij  Jollois  ,  I.rtlrr  sur  Ir  j'irl  ite»  linirrllft  ,  pi.  IV.  ÌIÌMtoire  itu  tirijr  (V Oiiritns  ,  pa^.  <). 

C3)  A  It.  SerijfU. ,  voi.  XIX ,  S41  All'uM  ateiM  di  diCm  avaaiata  scn  ivano  que'  rulreUi 
mntavtfi  daU'Aaarlo  e  datla  «ranica  di  mrcauM ,  mà  OacMe»  fonUiti  par  nrwlwrlit 

ne  parta  .niu-ho  ;il  i.ifm  lil.  I  Oi-IIu  si.ituto  di  UaggiBk 

(4)  Tensini ,  Ub.  1,  cap.  XWIII.  l>c  Ville ,  cap  LWU. 

(5)  StabUtt  yrtretttrwH,  Kb.  V ,  r,«  f«S. 

(f;"  niu-iiiiitrilii  TiiriiicsC  del  1331,  presso  Cilmlrio  Hcouomia  Pulitira  i-r.  ,  pn;:.  11*!.  Slaluta 
Cui/.  Eportditt  i  circa  il  1^13  ).  Ruluica  Vr  jforlit  et  tomaffblKi  faeinidit  et  fenetnlis  tUtra 
paKfMi. 
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Le  porta  princìpiU  4ioe?«n8Ì  Prìiui*  (0  e-lfeesire  e  FalM  qaoOé 
di  soAflorso  :  venivano  qniadi  le  porte  mrnrM-i  divise  in  Pusicrne  « 
Paatcrnelte  ,  o  ad  oguima  di  queste  ,  poiché  «hiiipcrttitto  si  frappo- 
neva il  fosso ,  (  ainvasi  un  piccolo  ponticello  levatoio  ,  di  egnai  larghezza 
c  non  più  della  luce  della  porticella  :  no  è  beli'  esempio  nella  meda- 
glia della  rocca  di  Torchiara  deiraimo  14S7  omI  atrettì  ancora  , 
emiido  di  pericoloso  pano  (*> ,  impedivano  V  entrar»  prodilarjanent». 
Avevano  le  poalema  ancb^eaae  il  loro  dwalio  anteriore  e^iaaM  neHa 
■Dedala  di  Orleao»  del  i438.  Chiudevansi  le  inpoate  con  diarre  e 
gran  numero  di  serrature  :  le  porte  di  Novara  ne  avevano  «piattro  0), 

(/.  ;m*«<i  levatoi,  §  H\  Conoscevano  gli  antirhi  il  ponte  lavatoio, 
che  abbassavano  cm  carrucole  e  cordo  dalle  clopoli  ai  parapetto  delle 
combattute  città  :  quel  mecrani«<mo  cliiamavanlo  sambupa  ed  exo^rn 
CS).  UsarottU)  sempre  ad  offesa ,  poidbè  neasuno  scrittore  antico  -,  nearan 
rudere  di  porte  indica  cbe  a  difèaa  le  applicaaaer  mai.  Come  atimnenlo 
di  eapugnaiione  proacful  nei  battifiredi  e  ceatellt  hkAìU  del  medio  evo, 
ed  è  desofilto  da  Ègidb  Golenna  drea  il  1!MB  W ,  da  Guido  da  Vigo» 
vano  ne!  1335  ,  e  circa  il  1450  nel  codice  del  Santini  in  varie 
gtiisc.  Ad  appli(  urlo  all'  ingresso  dei  furini/i  taiifa  era  la  l'acililh  da 
faruii  croiltT''  che  ciò  da  lunga  mano  fosse  successo ,  ma  non  no  conosco 
prove  clie  sin  cirta  1  anno  mille  duccnto ,  allorcliò  por  le  prime  volte 
oompariace  in  tale  ufficio ,  non  però  come  cosa  nuova.  Pie  parla  una 
carta  di  Caubrai  deH*  anno  1180,  citata  da  Carpenlier  (*>>•  i  Panni* 
^ani  piii  d'uno  atabilironne  in  un  loro  caatello  nel  1337      ,  e  nel 

Pare  da  Ccrtakki ,  pAg.  SS.  / 
(ì;  Si.  VilLiui,  lili  VII,  cap.  \LV  ,  e  llb.  v,  trap.  LXXIll. 

(3)  Matteo  Spinelli  all'a.  1953.  Lettera  del  1546 ,  pre^  Gaje,  voi.  Il,  m 

(4)  SMMta  Ckit.  Prrtona  {  rirra  il  1330  ) ,  Kll.  IV ,  £•  IM. 

(5)  PreoM  Lilta  ,  Famiglia  Rotii  di  Parma. 
(0;  Chroniqur*  ilt  Motutrflrt,  all  a.  Ult. 
(■5)  Stalula  .Ymarìit  I5W  ,  lib.  I  ,  pt^.  15. 

;»)  Veuezio,  IU>.  IV,  SI.  Fl^slo  in  Sambuca.  Vilruuo  ,  X  ,  Jt. 
(»:  Lili.  Ili,  ftti.  Ili,  rap.  XIX.  IJ  chiama  ponlf*  eaémtfit. 
CIO)  rketmin»  ufHintimi*  Trrrm  jtenrto ,  ma.  detta  Bildioleca  del  Re  in  PMigi. 
'  (II)  Ut  ronVA  lABILIS. 

Cknmiem  AinwMM.  A  0.  «eWftt. ,  voi.  1]C,  m 
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1991  Ob'mo  d'Ette  ne  foce  in  Modena  (0.  flA  &ccr>1o  XIV  tro\ascnc 
assai  piìi  propagato  Toso  :  così  per  Ggura  ,  cniDC  munito  il  recinto  in- 
terno di  Pa\ia  sin  dal  principio  di  l  socoln  *)  :  il  castello  di  S.  Barnaba 
fJifli  :ii<ì  mi  Ij^S  in  Pistoia  dui  Fion'iitini  li  aTOra  esso  puro  ^'3: 
nel  1355  sog(jiurnando  T  esercito  di  t'arma  in  un  batlifoUe  prvì'SO 
S.  Doiinino ,  vi  si  aflbnb  con  imii  levatoi  W  :  T  anno  seguente  dna 
no  fecero  i  Vkuà  alle  porte  ddia  cililk  loro  (*):  e  la  tlessa  cosa 
etcguirono  nel  1553  i  Bolopten  W.  Quindi  m  tutta  Europa  non  vi  fti 
alloia  quasi  castello  che  di  siffatta  tutela  non  andasse  fornito.  Furono 
anche  applioati  alle  estremila  de'  ponti  su  fiumi  ,  adiitvando  così  la 
difesa  di  questi  aiitlie  dopo  perdutine  i  rivellini  o  testo  :  t  osi  fecero 
ai  due  termini  del  pcmtc  suU'Adda  i  Veneziani  nel  144i>  ^'ò  ,  ed  i  Par- 
luigiaiu  nel  1479  sul  fiumìccllo  cbe  corre  nella  cillU  loro  :  mentre 
il  ponte  sul  Po  a  Torino  ne  era  già  munito  dal  1560 

I  ponti  descrìtti  da  Francesco  di  Giorgio  dividonsi  in  conrìUn  e  le- 
vatoi. Ai  primi  appartengono  le  figure  1,  3,  della  tav.  VII,  amfaidue 
migliori  in  disegno  che  in  pratica.  Il  grandissimo  impedimento  prodotto 
dall'  attrito ,  e  quiiuli  la  lentezza  ed  il  balzare  del  movimento  furono 
motivi  pei  quali  poco  usarono  i  ponti  corritoi  ,  benché  avessero  il  \an- 
ta{^gio  di  una  resistenza  costante  da  vincere,  e  dell'andar  immuni  dalle 
cannonate  nemicke  solite  a  distruggere  i  bolzoni  ed  i  pilastri  do' ponti 
a  leva.  1  rimanenti  ponti  sono  ievaloi  »  anzi  la  Gg.  3  rappresenta  il 
Pons  eaditoriu»  appunto  quale  usava  ne*  tempi  bassi ,  ed  i  frequente- 
mente figurato  presso  il  Santini  j  poiché  le  torri  incastriate,  e  le  bavdie 
palvesate  presentale  al  parapetto  od  alla  sponda  o  bordo  nomi  co  ,  quasi 
mai  Irovavansi  avere  Y  asse  di  rotauone  del  ponte  a  paro  al  piano  sol 

(I)  Ivi  coL  8iJ, 

(3)  ^MttjTMlM  dt  laudibìu  Papia.  Wì  vot.  XI  ,  l~. 
(3)  Storit  PUMtri  ,  Fircuzi!  |-33  ,  pag.  179  ,  iyi. 

t  Jmtnymi  CifMifcM  Pameiut.  Nelli  cmliiMulMW  M  N.  ùi&ni.  éf  iHImH  rf'liflite, 

rd.  MI .  -O. 
(ì;  Troiici ,  Jntudi  Pitoni ,  34t. 

(C:  Cronica  di  Ilari,  tirila  Pugliula.  fl.  Jt  Sn^U.,  «Ol.  XVIII  ,  440. 

(-;)  MarìD  SaoutD.  Ivi  voi.  XXli ,  1133. 

(8)  /Marinili  furmtme.  Ivi  SIt. 

(»)  «rvfiite  nrarìm,  col  «I&  UM.  Pairim  MàmmunUi. 
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quale  dorm  desso  poggiurd,  porciò  li  bacumin  cadere,  e  penti  Cadiloi 
fi  diluDavaiio ,  e  Cncatoi  tono  detti  da  on  egregio  tcrittor  miUtafe  pie- 

monioso  Jil  «-•rr\.^  XVI  entrante  C)  ;  ma  in  questo  ponte,  aiUa  fìg.  ó, 
Sara  T  alzarlo  tlnlla  posizione  verticillo  cosa  dìffìc  ilissima  ,  e  v"  ha  di 
più  clie  colui  che  ^'irerii  1'  argano  per  alzarlo  ,  non  avendo  al  i)onlc 
slesso  libera  la  vista,  non  potrà  se  non  che  dopo  molta  fatica  metterlo  ili 
paro  air  orlo  del  fosso.  Mosso  da  due  catene  (  cioè  una  cosa  media  tra 
lalig.  5ela7)erail  ponte  della  rocca  Siginnoiida  di  Rimiai  edili- 
cata  nel  1446,  accennato  dal  Vàltnriot*)  e  rappreaentato  in  medaglia 
del  tempo  La  fig.  5  io  mm  la  aaprei  spiegare ,  ae  non  colla  nppo- 
siziono  che  nella  seconda  porta  quella  carità  fi^sse  appianala  da  due 
hailenti  che  i  f  iHoca?spro  orirronf almontP ,  od  aperti  si  appoggiassero 
ai  tiancbi  dell"  tulrala ,  come  fu  iiroliealo  in  una  porta  di  Torino  circa 
il  IGOO  (^).  La  figura  C  ò  abbastanza  «piegata  nel  testo  (  lib.  V  ,  capo 
XI  )  :  vi  è  però  troppa  complicazione  di  parti ,  onde  1'  azione  vi  possa 
emere  facilè  e  «delta ,  ({uantunquc  sia  ingegnosa  imraoaione  quella  della 
catena  interiore,  per  la  quale  non  larh  H  nèmico  padrone  di  panate  il 
fiMHo ,  abbenchè  feeae  rioacito  ad  eociqpare  il  poitfe ,  e  ri  potrebbe  ao> 
comodare  in  modo  che  la  resistenza  venisse  ad  essere  sempre  eg[ualc. 
La  parte  supcriore  si  riihieo  al  solito  sislema  dei  Imìzoni  ,  assai  antico, 
poirhò  lo  trovinnio  sin  dal  1572  ai  punii  del  castello  di  Pavia  (^) ,  ove 
i  Itolznni  ,  erano  nella  estremith  intema  carichi ,  a  contmpeso  ,  di  casse 
piene  di  sashi  :  imitazione  della  carica  dei  trabocchi.  La  ligura  7  ò 
perfettamente  simile  al  poiite  levatoio  disegnato  al  f.*  90  del  Santini , 
nel  quale  la  catena  è  raccomandata  ad  un  trave  in  bilico.  Ai  ponti  le- 
vatoi ai  riferiflce  pure  la  maccbìna  descritta  al  lib.  V ,  esempio  LYI , 
(tav.  XXVU ,  3) ,  la  quale  non  ò  che  il  volgare  meccanismo  dei  molini 
dall'  autore  stesso  esposto  in  parecchi  disegni  della  ma^ior  parte  de' 
suoi  codici:  uomo  di  molta  csperìoiza  qual  egli  era,  avrebbe  dovuto 

H)  (iluslirri ,  Trallalo  lopra  t'etpugnatione  dtila  Hoccrlh  ,  m*- ,  (."  V. 

(9)  DtnwUUaH,  lik  I. 

(3)  Musco  Mazznrhflliano  ,  toL  I,  taf.  3UV. 

(t,  Hit  Villo ,  cap.  LXVI. 

(i)  Juliwiiwi  «k  Hvnìs.  R.  il  «nipM.  »  ««L  XVf ,  etL  519. 


243 


HBMOHA  m. 


tnlasdare  ainile  cose.  Inrenttr  poco,  e  ritoreera  ut  laSB»  gvtift  le 
«aiafldiiiifl  le  pili  VcAgarì  era  tozzo  do'  mcccaDÌci  di  queUa 

I  ponti  levatoi  sia  ((ui  descritti  hanno  la  semplicità  o  gli  svantaggi 
di  ogni  inventionc  ne'  primi  suoi  periodi  :  il  pcrfozionnmonlo  loro  fu 
assai  tardo  ,  primo  avendone  dnto  norma  il  Bt'-lidor ,  poicliL-  il  mii^liura- 
meolu  proposto  sin  dal  1597  dal  Lorini  ,  pare  non  avesse  inconlco 

Lft  haghewa  do' ponti  loraloi  «n  eooedendo  Talteitt  delle  porto 
dalle  qoaJi  il  abbanano ,  ne  segue  die  aono  ìnsnlBcfettli  per  m.  Som 
di  .discreta  larig^ietia  :  focevasi  adonqve  il  ponte  m  doe.  pani  soetennie 
nel  mezzo  del  fosso  <I:i  un  pilastro,  il  quale  (poidib  vi  bollcva  il  ponte 
levatoio)  ebbe  nome  di  H;illiitoiilt'  '-l 

(  Strrncinescfie ,  ^  Ili  j.  La  porta  pensile  o  piombante  era  nota  da 
tempi  reiii(itifi?;imi  .  c  se  ne  incontrano  evidenti  vestigia  nelle  mura  p«- 
iigonie  delle  città  italiche  ed  etruschc  ,  era  frequentissima  nelle  città 
lenone',  ed  è  consigliata  e  descrìtta  da  Vegerio  e  da  Enea  il  Tattico 
09  :  ^da  quegli  tciiilori  e  monumenti  le  tolsero  gli  ardiiletti  del  medio 
Bve.  Ha  anche  qui  badosii  piii  al  nome  suo  ed  atte  indosioni  che  pò» 
ma  no  vcnisscrrj  ,  fio  non  si  Aitto  :  noi  Italiani  diamo  a  questa  porta 
r  addicttivo  di  Saracinesca ,  cpperciò  Tu  tenuta  invenzione  dogli  orien< 
tali  ,  delti  Saracini  dai  nostri  anticlii ,  la  quale  opinione  è  erronea  af- 
fatto. Ho  veduto  in  più  d' un  manoscritto  italiano  del  buon  secolo  so- 
stituito a  questo  il  vocabolo  Serracinesca  ,  e  non  so  se  sia  il  suo  vero 
.tooalNdo  primiiìvOf  o  se-  eia  fìttile  emce  nato  ihlT  immagine  di  cosa 
cbe  setrasi,  poìcM  in  vecdii  libri  francesi  trovo  pure  nkenlevata  la 
iSTen»  «Ssnuine;  ne*  codici  snllchi  di  Francesco  di  Giorgio  leggesi  egual- 
nwnte  Sandneaca  e  Sanacinesca.  Certo  ai  tempi  delle  crociate  ,  gli 
orientali  uiavanle  asmi,  e  prima  snoora  se  ne  ha  indisio  negli  scritiori 

(1)  TUittrzio  Spauflocclu  ingegner  wncM  («ce  circa  il  i'i90  nella  forlezH  <li  Saragwu  uo 
ponto  levatoto  che,  «caia  liiciar  vedere  eaien  aiema,  en  aliele  da  an  «oldale  MuMa  mH» 
srosM>zM  del  orare,  eoa  Mmaia  rapidità,  e  cen  altfellMrta  aUMMatob  Qoeit' Jngepo  imo  è 

de«criUo. 

(t)  naacaico  di  Giorgio,  lUm  v,  «lempio  XXX.  Qeeita  vece  UMlipeal»  Iroirasi  p«re 
all'anno  I  t'jt  nell'iiniicu  cfonadwua  dì  Ohino  ,  ovo  4  |«rla  dfllo  prigioata  e  dal  nppliiìo 

di  Boccaliuo  tiuuouc. 
(3)  Oe  r«  militari,  tib.  IV ,  33.  PMorettiem ,  eap.  XXXlX. 
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anAi  (0  :  non  perb  1*  aravano  inventata ,  ma  da  tptP  pàen  amano  gli 
Europi  ibinovaito  l*aao  di  ^pieata,  come  di  tante  altie  difeoe.  Diiò  liiUi- 
tooto  de*mi  nomi  che  obbo  in  Italia. 

II  nome  antico  di  Cataratta ,  venutoci  dai  Greci  c  dai  Romani ,  è  il 
piti  o%'>'io  dapprima  (^)  :  quello  di  Saracinesca  incontrasi  frequento  sul 
fine  di'l  (lecimotorzo  secolo  ed  in  poi  W  :  quindi  Porta  Caditoia  ,  comò 
ponte  caditoio ,  dal  cadere  :  l'orta  Levatoia  e  Levatura  dal  levarsi  od 
alnurri  W:  Borta  Labile,  dal  latteo  Zofei,  scorrere  all'iiigiìi,  e  fors'ancbe 
in  que'  secoli  di  guasta  latinità  y  per  sineope  di  Leuàbiti» ,  innahabile 
W  i  Porla  Catlab ,  dall*  esservi  aperto  uni»  portello  a  somiglìann  dì 
gattaiuola,  stretto  cioè  e  basso  :  Ferrata,  dall'essere  rivcsfita  di 
piastra  di  ferro,  o  fors' anche  per  la  forma  eguale  a  ijudla  delle  infer- 
riaif  comuni  C)  :  Rete  di  ferro,  dalla  forma  simile  ossa  pure,  anzi 
(pualo  ,  alio  inferriate  W:  nastiLllo  .  quand'era  eoiDposla  di  sbarre  o 
iruvicelli  Aerticali  (^)  :  e  linalmcnlc  Saracincbca  io  gelosia  quando  le 
sbarre  erano  intelaiate  oriaaontalniente  Fa  la  qnal  cosa  io  non  so 
perdiè  il  MadiiaTelIi  fiicèsse  rimprovero  che  le  Saracinesdie  a  graticci 
non  Ibssero  adoprate  in  Italia,  ed  osatevi  solo  le  sode:  poidib  il  Ra* 
strello  vi  sappUva  egualmente  per  la  difessa  colle  picche ,  e  d' altronde 
gik  prima  se  ne  usava  l'equivalente  ne' ponti  levatoi  a  graticola  effigiati 
nella  sovrarilaln  nieil;i^'li;i  del  1457  alla  porta  e  poslorna  della  rocca 
di  Ti>n'liiura  nel  l'arniigiaiiu  :  la  quale  usanza  doveva  per  altro  riuscire 
incomodissima  al  presidio  pel  fastidio  di  passare  sopra  una  superOcie 
traforata. 

i  ;  .Nella  OoUriiia  di  MnomcUu  tradotta  da  Uennaoiio  Dalmala  ed  in.<«rila  nel  Corano  per 
Teodoro  BibliMidro  (  Basilea  IM3 .  pag.  19S  )  v»  ccddo.  Laado  agli  orientatuti  il  dacidere 
qnd  fede  meriU  l'opera  o  la  venioM  tna. 

(r  Ite  lauKlibns  Mriìiulnnl  ail  A.  710  R.  It  Scrii>ll  ,  voL  II,  fisrl.  il,  C89. 
(3)  Anmlf  Mediolmeiun  ad  a.         lii  voL  XVI,  701. 
(M  IW«fori«  roplntionim  ,  Kb.  VI ,  ra|>  V. 
5;  rarii«nlirr  in  l'ORTA 
(6)  Boiardo ,  Orìané»  imtamifntv ,  cap.  li. 
fT)  Narrhl ,  rodlee  MkgllalwcfaìBiio .  Ub.  IV ,  cap.  ni. 

(s)  Itctulifi  ,  s/nriV  renr^liinr  ,  lilt.  IX. 

(0)  Derni ,  Orlando  innamoralo ,  cap.  XL 

(IO)  DUripNiM  mlUtare  di  Aurelio  Cicuta,  veneiia  IMS,  pag.  -44111. 
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Da* altra  vwielà  della  Saracinesca  6  VOegao  aaiai  in  mo  nel  aeoolo 

XVII  ,  invontalo  ed  adoprato  specialmente  a  scansar  V  cITi  ilo  dio  ia 
quella  produceva  il  pciardo  :  ha  però  altri  inconvenienti  assai  dio  la 
saracinesca  non  ha  ;  la  fì^ra  sua  è  presso  Tensini ,  De  \  ilio  ed  altri 
autori  di  quell"  epoca.  La  Saracinesca  ò  dell'  antica  forlilìcaiiono  la  sola 
cosa  cbe  sia  sino  a  noi  pen'cuuta  senza  mutazione  alcuna. 

Vili. 

LA  CORTINA  £  L£  SUE  PARTI. 

Nella  fortificazione  antica  la  longhczia  della  cortina  dipendeva  dalla 
f'ittata  (It'ir  arco:  Filone  il  militare  stabililla  a  100  cubili  i  m.  4G,'20  ; 
td  altri  Cècuipi  e  precetti  riportai  altrove  a  lungo  j  noterò  solo  cbc 
aerbatoV arco ,  o  ioalìtattan  b  ImIMi*  ,  la  lingheiaa  dalla  oortìna  nsn 
v'  era  ragieoe  die  venìsae  alterala.  Farlo  déUe  rocdie  di  piaiita  regolare, 
pokliè  dove  l' arcbttetlo  vanlagipoesi  degli  accidenti  del  auch» ,  la  regela 
flcomparve ,  le  cortine  furono  &lte  tortuose  e  saglicnti ,  le  torri  collo- 
cate non  dove  dovcvansi ,  ma  dove  potevansi  fare.  L' uso  delle  artiglierie 
modificò  in  parte  la  lunghezza  della  cortina  ,  sia  eh'  esse  fossero  ad  of- 
fesa ,  cbc  collocate  a  difesa  nelle  mura  ,  la  qual  ultima  cosa  segui  un 
secolo  circa  dopo  il  primo  impiego  delle  artiglierie  campali ,  poidiè  non 
ùoào  conio  di  un  peno  oottocato  a  caso  aur  ona  dovanone  qualunque  ^ 
ami  quanto  fbaaero  allora  Innglie  le  cortine,  ai  pub  assai  bme  dedurre 
dallo  istorie ,  ed  ancora  in  qual  modo  Ibaaero  difese  :  ooal  i  tonionoclti 
fatti  nel  riparo  di  Padova  V  anno  1509  essondo  distanti  fra  aè  cento 
passi  ('^,  dovevano  esser  muniti  di  artiglicrto  manesche,  mentre  le  cor- 
line  di  Torino  di  eccessiva  lunghezza  nella  prima  metà  del  XVI  secolo 
(prima  che  vi  si  iunalzassero  lo  pialtrlorrac  )  indicano  che  la  difesa  vi 
a^('^a  lut^o  solo  colle  artiglierie  culubrinatc.  La  giusta  misura  della 
cortina  non  poteva  essere  trovata  ao  non  cbe  dopo  cbc  fosse  invalso  nella 

(1)  /Inliehilà  di  Alba  Futeme ,        Vii  »e]jy 
(»)  MéiMtru  de  Jtayortf,  upw  XXXIV. 
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maggior  parte  ddle  Cmtorie  rum  delk»  Mbioppo:  |Mtcì6  fa  mem  in  pn* 
tic»  per  le  pmno  Tolte  nelle  fortificaiioiii  di  Piacenigi  e  di  Venina , 
bendik  «Dora  di  rado  seguita  .  poidiÒ  collocavanai  i  baluardi  là  d<nre 
paresse  maggior  fortezza  di  luogo  ^  oppure  addossavansi  a  vecdit  edi*' 
fizi  :  lo  quali  condizioni  snio  n  caso  potevano  combinare  ,  uè  COn  una 
giusta  linea  di  dil'esa  ,  nò  €0n  una  corlinn  Mpirmevole. 

L'esisleiua  del  terrapieno  naturale  od  artiiìcialo  trac  con  sà  quasi 
Mcemnemeulie  la  eona^pn&ia  cèe  3  maro  die  lo  KMltcae  ddAa  esiere 
acarpato.  Gonoaccvano  §ti  antidà  il  tempieno  artificiale,  nò  akano  mora 
moderne  ne  Ibmìseoao  esempio  da  poter  csBere  awicioalo  al  famoso 
aggcio  (li  Tarcpiinio  in  Roma:  conB%lloHo  pur  anche  Vegezio ,  copiato 
poM:ia  da  Egidio  Colonna ,  che  ne  perla  in  modo  da  far  credere  che 
fosso  a'  tempi  suoi  in  uso  ''). 

Il  recinto  di  terra  e  legno  usava  no'  (empi  l>assi  as^i  meno  in  Italia 
cliu  non  altrove ,  e  specialmente  nelle  regioni  gernumiche  ,  jHiichè  nei 
paesi  nostri  aUionda  il  materiale  solido  (*>.  Tali  strattare  ddamavansi, 
a  qo^  tempi  in  Italia  »  Fascine  dalla  materia  Impiegatavi ,  come  ne  ii^ 
segnano  le  carte  modenesi  del  Xlll  secolo  (^)  :  tcrrapienate  Ibrono  le 
mura  cominciate  »  Mon^t  nd  1535  ,  e  quindi  dal  principio  del  XV 
secolo,  crescendo  la  furia  delle  artiglierìe,  furono,  fra  altro  ciith, 
munite  di  terrapieno  Bologna  (ove  fu  fatto  largo  piedi  15),  C;is;iliii;ig- 
giore  ,  Piacenza  e  la  cìlladolla  di  Averla  ;  impiegarono  spessissimo  lo 
stabbio  come  materia  arr»'ndeu»ltó  v'/  :  «;  contro  lo  cave  rafforzavano  i 
fondamenti  con  grandi  pietre  e  stanglie  e  dn^^o  di  ferro  Finaimcnto 
le  artiglierie  vieppib  migliorale  necessitarono  il  terrapieno  al  per  la  ro- 

<l)  D»  r*9tmfttt  Mttifvm ,  Ut.  Ul ,  pari  tU ,  csik  XX. 

(i)  Vedi  l'articolo  tic'iinliinnii  in  flnc  alla  Memoria  IV.  Dalla  »(oria  <li  Rcinotdo  llcidrnslrin 
•mpariaino  che  «ueora  wil  Unirò  del  XVt  aeralo  lo  ciuà  «Iella  buMta  erano  quasi  tulle  ricinte 
«li  Mmpleiil  travati. 

(3J  l'rc^^o  TiralioscLi  ,  Mfmoi  ir  .ìfiii!i  hrfi,  vnt.  II  .  ITi  CoH.i  !Hia  wlila  siiistp/za  (  i.'i  de- 
duce il  TÌraiio»clii ,  ed  a  cenrcrma  addurrti  quanto  dire  nella  Storia  di  Veuciin  il  >avai:rro 
4i  ■■■■  atrada  fatta  ad  14S1  dal  Vaneriiid  arila  iNlndl,  cfea  dalla  malaria  ti  dada  la  Ftodna. 

;    l-'riià  ,  voi.  I ,  r.Tp  MII 

(5;  Maria  iiauttlo  all'a.  I  to:*.  Sicnonelta  ,  libr»  X. 

(6)  M.  Vtilani ,  Nb.  VII ,  cap.  VXWL. 
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stKteua  »  cImi  per  avere  spuio  a  inaatarri  sopra  i  pnu  per  la  difcia: 
quindi  ne  cowegiù  per  rijiiaie  italica  la  scarpa,  resa  anche  noeettaria^ 
poiché  ttn  miro  scarpato  battoto  in  breccia  non  rovinava  a  parie  avanti 

con  innla  prontezza  quanto  un  muro  verticale  o  quasi  verticale  ;  alle 
quali  coso  a^^giungasi  l'osservazione  fatta  ,  che  dal  piano  infi  riorc  dolla 
cauipugua  ,  dai  quale  davasi  sotìtanicnte  la  batteria ,  non  auda\aitu  piii 
le  palle  a  colpire  oonnalmenlfl  ani  moro  :  la  qval  coaa ,  vera  m  aè  a 
qne'  lempi  nella  maggior  parie  de*  caaì  per  la  ineqiorienia  degli  arti- 
glieri ,  era  poi  andie  allora  eaagerata  aani  dalla  coniane  credeua  die 
i  proietti  deacriveasero  una  retta.  Notava  Leonardo  da  Vinci  cbe  «  quella 
»  percussione  sarà  di  ninna  valetndine ,  la  quale  Ila  fiiUa  sopra  obbietto 
))  di  nmirpior  oWiIiqiiilh  «. 

È  veri»  rlif  muro  a  srarpa  trovasi  nelle  veidiii'  rrx  tlit'  iO,  e 

segualarnonto  in  quelle  fatte  da  Castruccio  ^  ma  è  vero  allregi  che  ciò 
non  patii»  in  tusteroa  se  non  eirca  la  metb  del  XV  secolo,  e  «T dkca 
in  poi  ne  ta  per  tal  modo  riconoeciata  la'  necessità,  da  venire  aggiunia 
la  acarpa  alte  vecchie  miura  perpendicolari.  Ne  abbiamo  prova  in  mia 
convenzione  scrìtta  circa  il  1443  dagli  ninnìni  di  Kknielparo  nella 
Marca  ('^ ,  nella  quale  parlasi  di  scarpe  novellamente  fatte  :  come  pure 
nei  rogi^sfri  di  Castel  Planio,  n<^lla  stessa  provincia,  sono  scjj'nate  le  spese 
fatte  negli  anni  MTy't  e  sfgiicnli  per  la  si  arpa  tUl  coinuno  l-T;  così  puro 
Scanderbeg  rifacendo  le  mura  di  (^roia  avevate  scarpate*  per  meglio  am- 
mortire i  colpi  delle  artiglierie  tiirdieBché  (^):  nel  1461  posero  mano 
i  Pesaresi  a  murare  la  scarpa,  g&  erislente  di  terra,  nel  recinto  della 
loro  ciltìt  W:  cinque  anni  dopo  fu  determinata  e  cmnindata  la  muratura 

(I)  UanuD)»i ,  ^i0^Uo  di  Garfagnaua  ,  pag.  ii- 

(<)  «  Lo  roncime  d«  h  l»m  «t  p»r  le  Sunft  m  M>  Siete  cinta  h  fcrtillcaliiona  ilv  li 

^  iiicin  Tirr:i  !iiti-in<  che  pMM  ntlMm  qnaniu  MMgiiaMe  eie.  ■>.  Pimm  Pmlori ,  Memmit 

lUwiche  di  MoHlrlparu. 
(%)  OocunoDto  1  allo  Mtmorte  timiebr  il  CùtM  Piatito^ 

(i)  A'i"i  tamm  prirrrrla  fatirt  mninium  n'ùln,  n'  opportuna  tuinriir  ritiri,  tnl  rrhil 
wtfM  ,  ut  faeUiut  tludtrti  irlus  maehiiianim.  liarMius  ,  l/(  titó  6',  Cattriott ,  lib.  VII. 
Anche  {|  CmarÌMio  faramUi  41  «ter*  o««n'Kti>  che  le  iwlte  sliiecnio  pemleade  MNa  mutib. 
Ai:i;iiitiL:c  I'  aIImtIì  lili  v .  1  i  t  lu>  la  srnr|..T  c»»»i  »itii  milnla  o  rende  l'mniilore  Moperta 
|<in'  lii  (lirusa  {tiuiuUtiilf:  la  i|uiil  ro>ii  min  r  c.-iatlo. 

Pro  fitkritn  tnit)i»  i»  Stari»  ipia  ri  /itfrrMfttt*  «wilrm  tir.  PrcMe  Olivieri ,  Xrate» 
rie  Ut  Mttmtdn  Sfuria  Signor  di  /VMre ,  pag.  Gl. 
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dia  «earp»  delle  mura  di  Brescia  O  :  nel  1471-72  Pino  degli  Ordelafll 
rifece  a  scarpa  le  mura  e  torri  di  Forlì,  Saittrano  e  parcochte  altre 

castella  della  sua  dizione,  ed  il  croDìsta  che  ciò  narra  (^)  chiama  Scarpa 
e  Scarpsto  quel  triangolo  o  prisma ,  che  per  ciò  ollCDcrc  addossat  asi 
alli'  '»''ccl)ii'  mura  perpendicolari,  come  il  sovraritato  diK  uincnfo  pesarese 
chiama  Scaqia  crosta  di  muro  addossala  al  pendio  lU-l  ternipieno  , 
la  qoal  erotta  era  precetto  e  pratica  di  leneila  sotlilisùma ,  e  il  c^ipilan 
Frate  da  Modem  ìii  od  ano  amanjlo  Trattato  dì  fiNrtifieaiioiie  .ne  deler- 
mÌDÒ  la  grotseia  k  cinque  tote  leste  di  mailone  Dietro  ia  acarpo 
stavano  i  contraflbrli  descritti  agli  Esempi  19,  20,  24,  39,  rappresentati 
nella  flg.  5,  tav.  VI  (  lib.  V,  cap.  X),  e  giS»  dall'autore  consigliali 
noi  codice  I  colle  parole  «  I^e  |i^gsezze  delle  mura  volte  a  guisa  di 
)»  tribuna  circolan!  con  contrafforti  e  dall'  uno  all'  altro  conlralTorle  la 
»  circolare  umiaglia ,  e  dopo  questa  due  duplicati  archi  con  loro  con» 
n  tralbrte.  Infhte^TaBi.di  fnm  batuitn,  emmro  di  ghiara  e  composizione 
»  riempito  sarti ,  aociocbè  alle  botte  e  al  >colpire  delle  bombarde  re* 
»  sistere  possa  a.  Propoie  anche  ìl  motodft'dal»  da  Vei^eaio  td  cap/UI, 
lib.  1\ .  Assai  lodevoli  sono  i  contrafforti  proposti  da  Leonardo  da  Vinci, 
i  quali  sono  incatenati  con  legni  e  s' irapicooltscono  flccandosi  nel  ter» 
rapieno,  che  avrebbe  così  ajjevolczza  a  sostenersi  anche  dopo  la  rovina 
del  muro  :  simili  afTatlo  sono  (junlli  presso  il  Lorini  W.  Siffatti  conlraf» 
forti  erano,  alla  mula  del  XV  secolo,  cosa  nuova. 

Pwo  la  scarpa  prodMeia  il  danno  'di-  facilitare  al  nemico  ta  scalàla , 
la  quale  per  nulla  temibile  In  oggii  en  m  qoe*  tempi  il  piìi  della  volte 
fittale ,  non  fosse  per  altro  motivo  ohe  per  le  -scarse  guarnigioni  inabili 
à  difendere  passo  a  passo  il  recioto  :  conseguenzh  del  troppo  numero 
di  fortezze:  agi,'iimgi  la  mala  guardia  ed  il  tradimento.  Vldeto  gì*  ìngo* 
gncri  il  danno,  n  l'adlor  nosirn  stosso  ne  andò  al  riparo,  prima  col 
lissara  che  la  scìirpa  fosse  per  soli  due  terzi  dell'  altezza  del  muro 

{ij  Crbtuforo  da  Soldo,  /t.  II.  SvnpU. ,        XXI  ,  9^3. 

(S)  AtiiL.  raraflvtauM.  Ivi  voL  XXII,  tift  Ctm  wmrit,  twrimiiM,  «(Nrpatb,  munùi$ 

ttc  Cum  mnrU,  tcarfii» ,  UmitmUm  fte, 

(3)  l'ì-e^  .Mag)^ ,  lib.  I ,  ca|>.  11, 

(4)  Fort^teasUmL  Vooeiis  1397,  lìk  U,  VI. 
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(Kb.  V,.  cap.  IV),  quindi  coirìBwriitt  nella  «m  finea  «dperkre  tm 
cordone  di  molla  sporgenza,  ora  piano  da  ietto ^  ora  a  gola  dìritu  o 
rovescia ,  ora  inclinando  alPinfuori  la  parie  reità  $w>Ta  la  scarpa ,  od 
ora  ricavandone  un  guscio ,  delle  quali  cns*^  xedasi  la  tav.  \{ ,  od  il 
cap.  VI  dfl  lih.  V.  Ne'  Paesi-Bassi  ,  ove  le  iorliiicazioni ,  sovculi  di 
terra,  più  dove^auo  paiiru  le  scalale,  vi  si  rimediò  con  una  palizzata 
verticale  al  pedo  o  eoo  ona  oriksoatale  al  cordone,  e  dò  nel  XVI  secolo: 
nd  1588  Aleenadro  Fameee  usò  le  epiinte  vivo  allo  ateoe  aliene  ndr 
dette  W:  lo  qnali  coeo  già  erano  stale  eonatgliite  nel  aeooio  omeeedento 
do  Roberto  Barsal,  foli"'  pnrolo  «  Et  facent  bien  garnir  ks  Mateatdx 
(  i  rastrelli  ;  et  d'cspines  les  wumilkx  poiir  donhlc  Hcs  rchrllvs,  ri  fnitv 
une  forte  hoije  d'espines  iMnns  les  fossez  prca  des  muraiUas  <^'.  Simili 
cautele  Ir  tri  ivi  amo  in  modo  assai  analogo  praticate  sin  dal  1427  nelle 
guerre  d'iluliu,  allorché  i  Veneziani  nella  difesa  di  Casalmaggìore  guar- 
nirono il  dgliò  del  terrapieno  con  pettini  di  ferro  da  stoppia,  ne'  quali, 
dii  scalava,  intricandoM  vi  nmaneva  ucdao 

E  pddiè  ho  parlato  dd  oordtne,  vedane  il  lettore  awa  varie  sagomo 
nella  diala  tavola  di  Francesco  dì  Giorgio.  Da  prima  fu,  dalla  Ibnna 
sua,  con  vocabolo  .'ir<  hilottonico  proprio  de' Toscani  detto  Bastone,  poi 
cordone  dall'osscrt!  stato  qualche  %olta  intagliato  in  <|UL'Sta  l'og^jia,  come, 
per  ligura  ,  nellu  rocca  di  Pesaro ,  e  vedesi  nel  bel  medaglione  di  Co- 
stanzo Sforza,  che  la  rappresenta  ^^).  11  cordone,  clic  Michelangelo  fece 
al  forte  di  Civiiavecdiia ,  è  ornato  de*  gìgli  di  Papa  Farnese  (*). 

Sopra  il  cordone  soigcva  il  parapetto ,  dio  allon  fiwevasi  merlato. 
Oiiamaronlo  P/utetM  e  lanca  ì  Bomanif  c  A'imaa  i  medi,  detti  andie 
Mince  con  voce  poetica  anziché  d'uso.  SoU^orìgine  ddh  voce  Merla  si 
è  dagli  ctìmologiaU  lantasticato  assai,  o  vanamente  come  quasi  sempre  : 

(1)  Teatro  militare  <li  Flauiinio  bella  Croce.  UUcurM  1,  cap.  XXIV. 
i,  La  nef  tiri  bataitUt.  gue^ic  »pinat«  enno  iptìim  iImm  nule  m'aecoH  IhhiI,  •  dtik 
quali  parlo  in  pripciiiw  all'arlicolo  1. 

Mario  Sonilo.  A.  tt.  Striplt. ,  vul.  XXII .  093. 

(  t  FTesMt  Lilla  ,  l'ami^Ha  S/ina,  taf.  L  Lecitesi  nei  Uocreli  di  POfan  :  <  Prima  m> 

»  mciu  uno  tiatitone  de  grawm  de  nm»  pe'  a  ommId  di  ano  cordone  ».  Memuri»  étt 
Forto  di  Panriì,  pag.  &7. 

FVinglpani ,  storia  di  CKUwurcHtm ,  pag.  W, 
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io  oflwno  die  li' purob  ntrapelto  (  comò  Taltra  affetto  eguaio  di  Antc- 
petto  (0  sorta  a*  tempi  stessi  e  poi  rimasta  agli  Spagnuoli  )  b  assai 
rcccnio  ,  e  cho.  noi  lompi  della  formazione  delle  lingnc  romanze  ,  dico 
avanti  il  mille,  manca  parola  clic  Io  esprima,  se  non  fosso  della  parola 
àlenUtu  ripetuta  in  parecchie  carte  di  quell'  epoca  (^} ,  nel  valore  di 
Muretto  o  Parapetto ,  c  Propugnaeula  Mmionm  per  le  difese  ossiano 
merii  del  parapetto  ^.  Pmc»  b  paiola  Mmiu$  ta  volta  a  fi^aUkara 
cib  cbe  con  voce  pro|iria  ora  didamo  i  Merli,  e  rorigine  ma  una  Tiene 
nb  da  Mmàf  né  da  Mfon,  ma  dair  antidìinimo  latino  MeertUf  |cl» 
usava  prima  di  Munu  ,  voce  usata  da  Ennio  e  spiegata  da  Servio  : 
quindi  il  (limìnutivo  Merulus^  p<jidiì;  i  notai  e  scrittori  do'  bassi  tempi 
abborrivano  dai  dittonghi.  Come  a  questa  corona  del  parapetto  diedero 
nome  gì'  Il<')liani  dallo  parti  sodo ,  lo  diedero  i  Francesi  dalle  aporte , 
chiamaudula  Créneaux  (dall'antico  QmrtielluSj  finestra  e  feritoia)^  la 
qual  parcda  tolgano  ora  nél  vakm  di  merii ,  benché  la  uaaiaero  con 
prqirieDt  ancora  XVI  aeeolo  e  tuttora  nello  muraiSn  «réttdéet. 
Con  voce  guasta  e  di  facile  ìnteUigeoia,  Matteo  Spinelli  li  chiama  Blergoli. 

La  laii^xia  media  do'  merli  era  di  0^:  quella  delle  aperto  di  0,60:  • 
alle  volto ,  sommati  insieme ,  arrivavano  sino  a  duo  metri  ;  talvolta  , 
invece  di  ossero  parallclograromc  in  pianta  ,  assumevano  Io  aperte 
(  come  nelle  mura  di  Porta  Castello  a  Cornotn  nel  Patrimonio)  forma  o 
misure  di  una  feritoia ^  vale  a  dire  erano  triangolari  m  pianta,  sia  iso- 
sodi ,  scdeni  od  andhe  rettangoli ,  giusta  la  direzione  della  mira ,  con 
pochissima  aperto»  ;  td  altra  vdta  nella  grossezsa  dd  meriò  ricavayaai 

(I)  Barra*  n<,e  antrpeetu*  pontiè  MI  (Sfariiite  TtmMy  tMO,  nL  OiS).  JSlìlM,  MH» 
Umamepta,  ijegti  Mmie^ftUtt, 
(i)  DiplofM  del  9lt  prataft  Huratorf  (  Min-  iMiem,  dlUwt  «VI  )  duria  teellk  di 

far  rasilclla  una  rum  bertUcit ,  meruhnim  propugnaenlU ,  aggeribn*  atgue  fonati*,  novo  k 
ctiiaro  eh*  i  /VojntjiMWufo  Mtrtduntm  «tao  lo  difew  dei  maretti  o  panpotli ,  poicbè  m  B«- 
rengario  vmm  iatoto  parlrnv  da' merli,  ambb*  «leUtt  MiinpIioeili«iil«  tmn  MenOù.  E  nelta 
carta  <kl        rum  Mrruliit  ri  l'ropugnaculi* :  coi  murclti  c  le  dikM>. 

{i)  Prupuj/naeuia  nono  «letU  circa  l' anno  SQO  1  Morii  di  lUxna  dall'  «nonimo  di  llaMIkm 
( rtttrm  j/tmUetat  puft.  itti);  «  fyfMCNto  dall'anoue»  piww  Garampi  ( SigiUu  di  Gar- 
fagnana,  59). 

(4j  Jé  diiuidem ,  X ,  34. 
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una  feritoia  p«i  balestrieri,  rettilinea  cioè,  ed  anche  dcsinicote  ki  eir*: 
colo  ,  per  la  mira  e  per  appMnt;?r  Tarma.  La  forma  dol  raorlo  era  per 
lo  più  un  parallelepipedo,  oil  i  >liao  piano,  od  a  qiiallro  pioventi;  por 
impedire  che  nella  scalala  il  acaiico  vi  si  a^grappas&e  culi»  mano  furti* 
vansi  pure  col  colmo  semicircolare  dai  quattro  lati,  oppure  «cmicircolari  in 
franlft ,  e  dicevann  alla  firasoeae  0):  talora  presoDlaiaiiB  in  Atociata  due 
quadianlì ,  ecA  piovente  in  meno ,  e  d6  plb  per  veiao  cfee  per  gluilo 
metivo  :  taU  aono  qnelU  del  XV  leeofe  neUe  leni  della  porta  Pabtiaa 
di  Torino,  e  dicevansi  a  penne  dìverigenli.  Nelle  troppo  miti  guerre  di 
Italia  del  XV  secolo,  vuoi  per  risparmio  o  pel  poco  timore  che  ispiras- 
sero le  artiglierìe,  faccvansi  merli  e  parapetti  assai  sottili  per  ogni  verso: 
quindi  imparo&si  dai  Francesi  ,  dice  Machiavelli ,  a  farli  largì»  e  srossi 
per  aaiur  di  robustezza  :  però  in  parecdiio  roccbc  di  epoca  anteriore 
io  vidi  nùrfi  e  parapetti  groentHiDi.  L*Bnlor  nostro  (  Uh.  V,  cap.  Vili  ) 
vuole  contro  i  paiaavolanli  merli  granì  piedi  6  (  metri  9^  e  para- 
petti  piedi  3  (  m.  0,67),  e  liooomo  dà  3  piedi  (m.  1,014)  d*alteiia 
a!  pir.i petto  ed  altrettanto  sorr'csso  al  merlo,  ne  segue  che  questo  ci 
•  io  la  cubo,  e  coll'asse  a  piombo  sui  modiglioni  dei  beccatelli,  della  qual 
cosa  ci  forse  ne  attinse  il  principio  ne'  ruderi  antichi,  poiché  in  Pompei 
vediamo  con  inj;ci,'noso  trovato  rivuiio  il  merlo  sulla  strada  di  ronda  , 
sicché  il  soldato  poteva  combattere  colia  destra,  ed  anche  saettar  di 
sbieeo ,  tenendo  a  tiiuilra  protetln  il  corpo  rivolle  dd  merlo  (*)  : 
e  per  qaeelo  fine ,  migliorando  un*anaia  antica  Ai  ne*  tempi  Imsl 
trottata  la  venlieni,  la  qpnlo  biticavaai  in  due  anelli  Infimi  ettemamenie, 
e  celavi  intiera  Taperta  :  de'  quali  anelli  ,  or  di  ferro  ,  er  di  pietra  , 
moltissimi  rimangono  ne^  fortilizi  d'  Abruzzo  e  delb  Campagna  romana  : 
la  vcntiera  jioi  fac  oxasi  or  di  loìrtio  e  tutta  soda,  or  a  j^ratirola  per  la 
quale  il  soldato  vedesse  senza  essere  visto ,  or  di  sugiiero  aflinchò  vi 
reslassen»  inGsse  le  frcccie  neniidie  (^). 

L'autor  nostro  fu  certamente  de'  primi  a  sentirò  la  neccssilk  di  mu« 

(OMKRi,  lik  l.cifk  II. 

(ì;  >laioi«  ,  rimnrt  tir  PomfH,  pSTt  I,  pi  Xtl. 

C3)  Vcgeziu ,  iil>.  IV  ,  C. 

(4)  MticiH,  De  iiutituiime  MjniUIm,  lib.  Vili ,  Ut.  VL  Open  «ritta  prima  «lol  I4W. 
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tare  entro  b  tkdimia  delle  ttli§U«n«  h  fbfmft  do'  parapetlt  meilalì , 
amgnacfaè  di  tanto  li  avesM  ìngroanli  :  quindi ,  nel  oodioe  di  fbrtifr 
caiioni  ne  propose  uno  piano  in  fronte,  con  meili  coIncì  ,  e  le  aperte 
larghe  appena  deUa  gnoaeaia  del  merlo  :  aono  queste  vere  andubo' 
sicrc  ,  dannabili  per  la  incoHioda  fDima  che  Ìnip«lÌaGe  4^  altro  fuoco 
clic  il  perpendicolare,  ma  che  pure  non  possono  essere  se  non  diftìcil- 
menlc  imÌK)ccatc  e  solo  da  tiri  pcrpcDcitculuri  (  tav.  XXVIll  y  fig.  1  ). 
Altrove ,  migliorando  ancora  il  sistema ,  ingrossò  anche  più  il  parapollo 
facendolo  per  forma  e  dimensioni  a  bolla  di  cannone  (  XX Vili ,  2  ) ,  o 
prevenendo  con  ciò  d'aiaai  i  parapetti  currati  proposti  poscia  dal  Ourer* 
In  altri  parapètti  disegnati  nello  stesso  codice  (e  di'io  tralascio  sicconie 
di  beiiissima  mtelligMsa)  ^  tolse  aftUo  i  neifi,  ricavando  non  pili 
archibusierc ,  ma  tronioro  ,  oppuro  sul  piano  soldii  pOOO  profondi  per 
adatlar\i  i  grossi  artliihusi  da  muro  die  andavano  allora  tra  1l>  prinri- 
pali  ai'iiglierie  dello  piaize.  Oiiindi  si  può  congrtlurare  rhr»  r-ia  invalesse 
l  uso  di  smerlare  i  parapotli  prima  ancora  che  ciò  pratKassero  gl'inge- 
gneri che  forliiìcarono  Padova  u  Trutiso  nel  1509,  poiciiù  già  crasi  os- 
servalo  che  ì  merli  balloti  dalle  artiglierie  più  gente  ammazzavano  che 
non  le  palle  ìstesse  0)  :  quindi  l'assedio  di  Padova  diiranle  il  quale  , 
contro  una  mimeiceissima  artiglieria ,  il  preudio  soffri  podiìsainx»,  con^ 
validò  l'opinione  del  distruggere  i  merli,  e  d'indi  in  poi  neOe  fbrliflcar 
zioni  nuvcUamonte  erette  od  al  nuovo  sistema  ridotte»  ontettevanai  i 
merli ,  o  si  tof^lievano  (*-. 

Ma  giit,  jicr  impedir»"  che  la  difesa  non  diventasse  impossibile  allorché 
avesse  il  nemico  abbatluli  colle  sue  artiglierie  i  parapetti  e  le  merlalo 
d*  una  forteiaa ,  aveva  pensato  Francesco  di  Giorgio  a  (are  dietro  al  pa- 
rapetto una  Inncbhia  sulla  quale  dapprima  si  potesse  salire,  e  quindi 
diventasse ,  dopo  tolti  i  ntmrli ,  un  parapetto  larf^nsaimo.  Consi^iella 
nel  trattalo  I  (f.*  4)  con  queste  parole:  «  Nella  sonnnità  dei  torroni , 

;i;  .Wurorum  mi>x  frimai  agvHl  in  dfierhtm:  tpii  mim  mf?ffan>  dinripHnir  prr  hirc  IrW- 
pora  mnt  prrili  ,  lormcniù  affrmmt  lanttuu  luderu  rmctian  ,  ut  piure*  inde  oecidanl 
fmm  MibM  tormenloni»».  Oacmaeiit*  del  IBIO  prauo  Pstekl,  ToL  II,  SS. 

ii)  Alte  mura  <li  Cremtton  furona  loltì  i  roerii  mi  lUSi  alla  torre  di  IhrWM  ael  ISIS  : 
a  Torino  furono  murate  le  ajK-rlc  nel 
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»  dreato  dalie  piomlMCe  difese  e  floerli,  wmwni  w»  Muta  »  ed 
»  angolata  scaipa:  e  la  sua  dcpendenia  (f  alAia)  dalla  parte  di  fuore 

9  e  in  vene  V  offesa  iodinata,  e  dalla  patte  di  drenlo  b  sua  vacuìA , 

»  dove  coverto  drcnto  a  difesa  star  si  pos^:^a.  E  intorno  a  essa  scarpa  ia 
»  sul  piancito  {sic)  le  difese  inlurno  furai.  Accioccbè  se  colle  nimiclic 
*>  bombarde  li  merli  e  difese  intorno  levati  fusscro  ,  possi  sotto  quella 
»  scarpa  siniramcnto  a  difosa  stare ,  perdio  per  la  oMilifpiilà  sua  ossero 
>»  offesa  noQ  può  ».  Come  vedcsi ,  egli  applica  spocialuieiue  questa  cau- 

tda  a  difesa  dei  lomiDi,  sicooine  della  parte  essemiale  delle  rocche, 
ed  al  caso  slesso  si  ridnoe  quanto  espone  nel  capo  IX  del  libro  V ,  e 
nelle  Ogure  7  ed  8  della  (av.  Vt.  Piti  tardi  perb»  aUordii  dis^job  le  fi- 
gure del  codice  Ibgliabccbiano  Vili ,  qtfliob  la  banchina  a  Uitlo  il  pe- 
rimetro, siccome  vedesi  specialmente  nella  tav.  XXXV. 

Parla  Vegezìo  di  alcuni  fori  sopra  le  porte,  dai  quali  buttavasi  acqua 
a  smorzare  il  fuoco  che  vi  avesse  appiccato  il  nemico:  questi  erano  i 
piombatoi  degli  anlicbi,  e  se  n'hanno  assai  Icmlaoi  esempi  nelle  mura  di 
■Berna ,  comecbè  nennonali  sin  ddl'  ottavo  a^olo  oel  nome  di  ITeemO' 
rU  f  nome  dato  ad  essi ,  io  credo ,  si  dalla  forma ,  cbe  dal  doppio  oso 
al  quale  servìvsno  (0 ,  e  vedoosi  odkcati  in  alto  neg^i  angoli  rientranti 
di  sole  quelle  torri  che  volevano  più  gelosa  custodia.  L'oso  però  al  quale 
>'ogczio  vuole  che  siano  destinati  que*  piombato! ,  fa  sì  che  si  debbano 
piuttosto  tenere  siccome  analoglii  ai  Buttafuoco  usati  nel  IHOO  per 
le  forlilìf^a/iont  d'Italia,  e  eoiisislenli  in  tubi  che,  attraversandosi  nel 
terrapieno  dal  piano  supcriore  sino  ad  una  certa  altezza  dai  ietto  dei 
fosso,  servivano  a  gettare  fuoco,  olio  ed  acqua  bollenti  sul  nemico  che 

10  avesse  occupato:  ve  n*  erano  a  Mclasso  in  Sicilia.  Codesti  antidiis- 
aimi  pionobaloi  dì  Roma  constano  di  un  nuwdlo  elevato  indeAnitamenie 
e  posalo  sopra  un  arcbitrave  sorretto  da  due  semplici  modiglioni,  il  tutto 
di  poca  sporgenza  :  In  tempi  meno  remoti  furono  specialmente  messi  i 
piombatoi  sopra  le  porte  in  serie  di  tre  o  più,  ebbero  maggior  aggetto 
c  quindi  modiglioni  più  robusti ,  ftì  all'  architrave  fu  sostituito  un  ar- 
chetto scemo;  quindi  nel  decimoquarto  secolo  i  recinti  intieri  furono 

(I)  (Tesso  Mabilloii,  feltra  AnaUtta,  f»%  'J/Sii, 
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cerdiisiti  sotto  i  merli  di  piombatoi  quadrati ,  o  per  ÌDchiderli  (poiché 
ne  avevano  aomenUta  la  sporgenza  )  fcoeni  aidietti,  detti  anche  beoca- 
telU,  a  tatto  Msto,  e  talvoUa  anche  a  sesto  acuto,  che  duamafano  bec* 
catelli  a  vottiodoole  (0,  sostenuti  da  modiglioni  che  era  precetto  d'arte 
fare  di  tro  distinti  pezzi  di  pietra  posti  in  risega  Aliata  (*) ,  colla  qual 
cosa  rfiiaro  è  ctic  volcvansi  clutlfrc  i  pcH  cho  foss<T  mai  in  una  od  in 
più  delie  irò  pietre.  La  riunione  di  quanto  cni  <lal  cordone  in  su  nella 
cortina  e  nelle  torri  chiamavasi  Cappello  Cataratta  chiamavano  il  foro 
del  piomhatoio  cgualo  alla  proìetìone  dell'  archetto,  c  grando  tahulta  si 
che  le  penouB  corrosaer  pericolo  di  cascarvi  per  entro,  onde  chindeivui 
con  un  tralraocheno  W  che  aliavaai  sii*  occauone  dì  eaordtarvi  la  dilèsa 
piombante.  Ibia  siinil  coia.pniieb  Francesco  neUa  rocca  di  (lib. 
V ,  esempio  XXV  ).  Quando  p<d  nm  parere  frequente  il  bisogno  della 
difesa  ,  cliimlt'vnnsi  Ip  calaratte  con  sottili  laslrc  di  piolia  da  sfondarsi 
all'occasione  (''.  K  però  maraviglia  come  laiìlo  usassero  i  piombatoi  dopo 
il  1450  ,  allorciiò  la  scarpa  delle  mura  rendeva  inutile  la  difesa  piom- 
bante, salvo  che  cuntm  le  scalale.  I  parapetti  merlali  facevansi  soventi 
di  l^DO  :  quelli  senta  morii ,  cioè  posteriori  al  1509,  Ammo  di  mura» 
tura,  nò  mancano  di  altra  materia,  come  alla  fortesia  di  Livorao  trovasi 
cbe  M  parapetti  di  terra  fiirano  nel  ISSD  sostituiti  altri  di  bastione , 
ossia  di  fascina  00. 

XcUc  difeso  coperte  aprivansi  le  feritoie  dall'  antica  milizia  distinte 
in  arcbiere  e  balestriere  ,  difTorcnti  nella  forma ,  come  richiedeva  Tim- 
piego  delle  due  dilTorcnli  armi  ;  poi^h^  fa  d'  uopo  anprfiro  .  cho  tro- 
vandosi DCl  tiro  l'arco  quasi  verticale,  poteva  l'arciere  insinuarsi  nella 
feritoia;  perciò  rareUera  fk  fiitta  di  pianta  triangolare  eeSk*  uscita  angn» 
sta  assai ,  ed  il  pih  delle  volte  è  dcssa  coA  rintretla  e  lunga  da  impe» 
dire  al  soldatò  ogni  altro  tiro  che  iLperpendìoolare.  Tali  trovansi  troppo 

(t)  Presso  «ave,  voi.  11,  118. 

(!)  •  U  bMcalilll  (qui  praii  pai  nmllglluil)  de  peln      comiiÉ,  de  Ire  pmi  l'eoo, 

'  the  saranno  alti  piò  cinque  ~.  n«nimcnlo  nette  MemtH»  iel  peri»  él  Awerv. 

(3)  Hitorili  del  Biurom.  Presso  Targiooi,  voi.  II. 

(4)  S«r  Gsttbi  •M'a.  MOB.  il  /{.  ScHfH.,  wL  XVIII. 

(.■|)  Nardi ,  SInrir  ftnrmtìne,  lib.  VIU. 
(0)  Gajro,  voi.  II,  m,  196. 
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iov«nli  ne*  fi»rtiliii  de*  tempi  beilnri ,  non  già  ne*  romani  della  km» 
cfMca ,  Ira  i  ^li  dlerb  le  mura  Anrelìane  di  Roaut ,  ove  h  aorà»e 
onzsonlale  deUe  aidiìere  6  un  triangolo  equilatero.  Nelle  Indestrier»  poi 

(oiocorae  la  balestra  scarìcavau  in  posizione  quasi  orizzontale)  le  pareti 
della  feritoia  non  si  ravvicinavano  tanti)  all'uscita,  ma  formavano  in  pianta 
un  tmiii-ziii  rc^'olure  assai  largo  in  i>ase:  in  fondo  alP  u^ila  che  era  in 
una  latitru  suuiie ,  cppcrciò  di  pietra  ,  iasciavasi  un  foro  circolare,  che 
serrila  all'  cmiuiooe  della  freccia  colcata  orizzontalmente  ,  corno  la 
parte  rettilinea  oervÌTa  a  tflr  la  min.  Altre  fiale  teiminami  Pnodia 
sotto  e  oeiira  in  tendo ,  epiHire  feoeranai  tn  croce  ed  aste  corte  e  hm* 
glie  ami,  e  pei  fori  (te  k)  lenniiiano  trattami  por  indie  la  picca  nelle 
difeso  da  presso.  Le  piccole  troniere  per  le  armi  maneedie  da  fuoco  fa- 
reno  da  prine  ipiu  come  In  balestriere:  poscia  oLlu  ro  fslpmamcnte  uno 
squarcio  che  dilatasse  il  settore  del  fuoco,  e  questo  metodo  fu  ritenuto 
per  le  cannoniere  fatte  con  Itocca  rettanj^olare  e  schiaceiata ,  a  motivo 
ciò  pure  di  ollcncre  un  maggior  settore,  il  quale  squarcio  doleva  dilatarsi 

a  dianuRora  ,  oppure  restare  inoUIe,  allordiè  il  maro  od  il  tervapiaio 
erano  di  molla  largheaia  (fi, 

Ne'prìnt  tempi  erano  neUe  Ibrtexie  le  cannoniere  «^erie,  eosiano  in 
casematley  e  tnlle  in  tal  modo  sono  rappresentato  dalle  meda  gì  io  ,  dai 

disegni ,  e  da  quelle  stesse  cbe  ne  rimangono  :  tali  (|uindi  dcvousi  sap* 
porre,  allorcbè  se  ne  jKirla  presso  iuiticlii  scrittori  senz'altra  di'SfTÌzi(Mie; 
anzi,  tanto  era  qncst'  uso,  cbe  non  di  rado  furono  collocati'  nelle  for- 
Ulicazioni  di  terra  botti  sfondate  coli'  asse  orizzontale  a  servire  di  can- 
noniera coperta  (*).  IMIe  fortiflcauoni  di  Padova  e  Treviso  fatte  nel  1509, 
la  numerosa  artiglieria  era  In  barba  o  nelle  casematte  nò  a  me  hi 
dato  di  trovare  nella  idifcnsiva  piti  antica  menaieiie  di  cannoniere  sco- 
perte (anegnadiè  nelle  ineriate  anlidie  ne  fornitscio  le  àpoM  esempio 
pali'ntv)  di  qndle  fatte  nel  dicembre  del  1509  per  consiglio  del  car* 

.1)  Cwi  lu-U  nsvilìo  (ti  Torinsn  nel  XV  secolo  le  feriloìft  degli  ««rdiAlori  orano  alUmcno 
d'oli  lerra|>iriin  urosso      |iir<li.  [lurii  Man  itti ,  de  rete*  Jìlii|Miit«,  tilt.  \VI }. 

Jrillois,  /iisimre  du  $iia>  0  (h h-itn» ,  |iìi8.  h.  Nam  A.  Cataro  atodal  13SS  di  boadardv 
clic  tiravano  dallo  roUure  dvlk;  mora  falle  enuali  a  teira  a  NartM. 
OocminU»  fimtim  Fctirrìri,  voi.  11. 
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dinale  Ippolito  (l*Et4o  negli  argini  del  Po  preuo  Femia,  aUerdib  la 
flotta  veneta  fu  dìiSruUa  dalle  arti^rie  csicim  :  il  fatto  è  narrato  4». 
molti,  i  quali  accertano  enere  stale  quelle  cannoniere  fatiate  ne|^ 

argini  del  Po  (0  ,  c  ciò  basta  per  conoscere  c^re  stato  scoperte,  o  non 
a  modo  di  troniere,  poicLò  a  queste  si  oppone  la  matcri;>  tii  <\>h-'^]\  ar- 
frtni  elio  è  sabina  e  terra,  e  che  perciò  e  poi  x'iiio  dolio  jkiìIo,  o  por  lo 
luiroDuuientu  si  sarebbero  disfatto,  olttu^ndo  la  canaonioia,  ci^sendu  iuan- 
cate  t«npo  a  riveaiìrle  di  Ugae  ,  e  per  la  molta  grossezza  degli  ar- 
gini, la  quale  non  tvrettbo  permesio  quaai  altre  tiro  elw  il  pcrpendico» 
lare  y  «  non  arreMie  pereib  eanaato  d»  lieve  danae  alla  flotta  He 
detto  che  codeate  cannoniere  «coperto  sono  tra  le  piti  antiche  nella  difei»- 
ilva,  perchè  veramente  erano  i  Veneaiani  gli  assalitori:  e  quindi  perdiò 
di  romoio  uso  erano  ncU' offesa,  come  sappiamo  dalle  istorie,  e  sjK-cial- 
monto  ihllo  tante  gabbionate  disognato  negli  anliclii  oodici,  e  dello  quali 
molle  se  ne  vcduiio  in  line  al  cudicu  1  dcll'aulur  nostro.  Aucbe  nelle  opere 
di  terra  o  di  fascina  facevansi  cannoniere,  come  le  casematte  odierna , 
ma  riveativanei  di  legno  si  la  gola  che  1'  uacita  W ,  e  devono  easeie 
qneUe  che  negli  antidù  ffiraNoni  diiamavanó  Putta  Aawriaoe  il  Bla- 
duavelfi,  dm  dall'  esempio  de*  Franeeei  migliorala  Apom  fai  linUa  le  cao> 
noniero  e  balestriere  ,  lo  quali  erano  prima  con  facflltk  aperte  dalla 
artiglieria  ncinioa  :  intendasi  delle  cannoniere  che  avevano  la  bocca  ri- 
saltata sulla  gola,  in  modo  da  lasciare  di  qua  e  dì  Ik  dtte  assai  «cottili 
prismi  di  fabbrica  ,  o  quindi  facilissimi  alla  rovina  ;  V  u&a  ilaliitno  dava 
maggior  comodiih  pel  servizio  de'  pezzi ,  V  uso  francese  faceva  la  cau* 
noniera  più  aolida,  ed  era  tolto  dalle  antiche  archmre.  Quindi,  centro 
l'imlieoGankcnlo  provvidero  gl*  i^egneri  italiani ,  facendo  l' uaeila  delle 

(i;  MaratM-i,  Jtttichilà  Eiltnri,  voi.  H,  itw.  tiiovio,  l'ita  Àtphmti. 
(t)  Il  Ifaiporto  e  c«UQC«m«nlo  <i«il«  «HigUerie  fti  laUo  in  uu  MUe  aula  (Cukdanliiii, 
IBI.  Vtn),  •  elA  bo  volirio  notare  ,  porrbè  11  Muratori  ne^  Jfmàli  parlò  dì  traoier». 

(3)  Già  uellc  i^uciTe  del  I4H.Ì  a\evauo  sii  Estensi  monito  nel  morto  fiotto  uli  .iruiiii  >\t>\ 
Po  ;  fona  enuw  vera  oumooiere,  ma  il  Cinwo  (l>r  Mi»  Ftfrurinm)  rlw  «e  piu-la,  unit 
le  dncrln. 

(4)  Vertaiui  disegnate  ni<l  lUiitn  di  C.  B.  della  Valle,  lib.  I. 
(Sj  IHarin  Femutit,  al  I4tll.  A.  il.  SerifU.,  voi.  XXIV,  «il. 
(«}  JrU  drlto  fMim,  lik  VU. 


«aniMnicn  non  piti  a  fiode  liccie,  ma  dentate,  e  le  nnrano  alile  caie» 
malie  di  niiiralara  fatte  a  Padova  dopo  il  1509 ,  tentando  con  ciò  anche 
d*  impedire  che  le  palle  Demìche  non  andassero  dì  rimbalzo  ad  uccìdere 
gli  artiglieri  nella  casamatta  C':  app]i<';tr<mo  lo  stesso  sistema  alle  piazze 
basse,  prima  co!  dentare  la  spalla  di  dentro  e  lo  sdrucciolo  '*) ,  quindi 
con  un  incavo  sulla  cortina  a  livello  della  piazza  bassa  che  chiamarono 
Fakdoe  (3),  per  ritener  le  palle.  Dirb  parò  ' coma  per  érilerft  il  danno 
-di  avere  imboccate  le  cauMniere,  ai  cadeace  aDora  e  dopo  nell*  émne 
di  fiurle  profondisMnie  :  diminnivafli  cen  db  infinitamenfe  U  aelloré  di 
difesa ,  ed  il  vampo  della  palla  scassinava  le  cmmoniere  in  più  podn 
tiri  che  non  avreUM  fatto  V  artiglieria  nemica* 

All<»i  (  Ili'  le  torri  o  per  la  troppa  dislanra ,  o  per  la  poca  superficie 
non  potevano  euflìcicntemenle  prestarsi  alla  diÌL<:a,  si  alzavano  lungo  le 
cortine  e  ad  eguale  altezza  certe  piazze  d' anai  spaziose  quanto  occor- 
resse ,  quindi  neceBMriamente  con  ispoi^cnza  vene  l' intemo.  In  Fran* 
eia  ne  era  mansa  dall'anno  1400  almeno,  easendo  precetto  di  Qùlina 
da  Piuano,  die  por  daicmia  ftoda  delh  cortina  y  air  itrepr»  jilaee  eila> 
Alte  et  mnapoNN^  pam  «laeetr  engiiia  à  train  dehon  «e  béning  e«f  (^>, 
e  di  sìlTattc  piazzo  terrapienatd  per  piantarli  le  artìgliorie  ne  era  mu- 
nita Metz  nel  1444  ,  come  ne  munirono  posri;i  i  Turchi  nel  URO  le 
mura  di  Otranto  W.  Codeste  pi;^/*'  per  due  div(^r<c  mfiilifi rriTif-ni  p^tic- 
vansi  rendere  capaci  di  mutare  aliano  la  forma  »•  lo  scopo  :  supponendo 
la  sporgenza  loro  esterna ,  si  sarebbero  converse  in  grosse  torri  :  iiou  al- 
tenndoae  h  pianta  a  facendone  maggiore  ,l' alteiza  (  a  guisa  di  torri 
groaae  quanto  i  maaclii,  però  non  eporganti  in  pianta  dalla  cortina),  ai 
molarono  ne*  moderni  camliert  tanto  adqwati  nelle  forieiae  del  XVI  ac> 
colo.  Sino  dal  seodo  antecedente  avevanU  i  Turdii  adoprati  con  felice 
rinscita  ad  offesa  ne^  anedi,  e  dalla  fbnna  e  dalle  misare  gli  acrittorì 

(1)  Ile  Ville,  poi:.  SO.  1^  cannonìrre  del  casleNo  di  Civitavecdiit,  Arila  da  HtdialHifrtft 

rin'a  il  1510,  ballilo  gli  Mlruocioli  delle  usri(o  a  wigliMli  *m!IìmìI 
(Si  Sforza  di  S.'  Fiora  |>n!»»o  Magici,  Itti.  I. 
(.1  Busca,  ta|>.  I.VII. 

(  i   Lkre  dr$  faiU  d'armet ,  pari.  H,  chap.  MA', 
(j)  UiigUfUiu,  Urlatìun  du  suge  de  Metz,  pa);.  Cti. 
(«}  Vedi  Nenwria  IV,  wliroio  tv. 
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nostri  li  avevano  appellati  Montaguo,  come  MoQtaguone  chìamaumno  i 
Femreà  uno  snisarato  cavàU«ro  ibito  nel  1512  aefla  dttii  loro  dal  duca 
AliDitto  (0.  Fra  i  diaeipi  d' arcfaitettara  idiitare  di  Leonardo  da  Vìnci 
imo  vo  n'i,  perb  aeoia  alcun  testo  oorriapondente,  nel  qualo  b  lapprO' 
enniata  una  Cortona  dì  pianta  poligonale  cinta  di  dne  muri  c  di  due 
grandi  fossi  con  acqua  :  ad  ogni  angolo  del  recinto  ,  opporciò  doppi  di 
numero,  elevasi  un  cavaliere  di  pianta  qnadraf;»  :  (juclli  di  l  muro  cblcrno 
sono  mono  alti  c  senza  parapetto  alcuno ,  interni  haimu  parapetto 
bcnza  cannoniere.  Uno  de'  primi  esempi  di  cavalieri  impiegati  con  arte 
fa  in  qnelli  innaliati  a  Padova  noi  1509  0)  :  seguono  quelli  fiMtì  da 
Ronzo  Onino  da  Ceri,  quando  nel  1514  profvìdo  alla  difeaa  dì  Crema , 
dello  di  cui  Ibrtificaiioni  coal  cantò  il  conlemponneo  Nioidb  do^^i  Ago- 
slioi  00  : 

1^  terra  era  fornita  d'ogni  Mtrio 
D'arliKliarh  die  ^  ha  nnliail: 
In  |iriinaniente  l'imvea  quattro  porlo 
E  Ira  ogni  porla  I'  era  un  eavallierì, 
ni  buon  Icguamo  assai  putente  e  forla, 
Qu  di  fuora  scopriva  ogni  sentieri. 
Gm  boi»  artigliane  die  notte  e  gfcmio 
Spasnnn    camfafM  •  Imm  •  toni». 

Ho  volato  parlar  quivi  do*  cavalieri,  perchb  non  avendo  avuto  da  prin- 
cìpio alcuna  spoi^enza  fuori  della  cortina,  spettano  propriamente  alle 
[«rti  di  qTiPsIn  aiiziclit';  all«  torri.  Il  nome  di  piattaforma,  tolto  dal  fran- 
cese,  fu  (ialo  I(uo  po( (j  più  tardi,  ed  indicava  piutto*^)»»  cavalieri  spor- 
genti in  pianta,  iiciK  liò  non  mollo:  e  quando  la  loro  sfMìrgcnza  aumentò 
ancora  sino  a  mezzo  il  fianco ,  allora  furono  dotti  cavalieri  a  cavallo  j 
più  tardi  furono  collocati  «olla  capitale  dei  bastioni,  cerno  noDa  citta* 
della  d*  Anversa.  Munita  dì  cavalieri  era  Pisa  sin  dal  1539  ,  o  pochi 
anni  dopo  Torino,  Viepi  e  Roma  C^).  Franoesoo  Maria  1  Duca  d*Urbìno, 
che  fu  tra  primi,  se  non  il  primo  affatto,  a  scrivere  de*  cavalieri,  (da  lui 

J)  Friui,  Mf morir  di  Ferrara,  voi.  IV,  pa^  MS. 

(})  Vedi  Memoria  IV ,  articolo  W 

(3)  CHrrrf  AwtcihI»  tUaHa,  ytotàn  IStl.  dito  U. 

{V\  Presso  Cave,  voi  II,  pa{$.  183. 

(jj  AKauio  Centorio.  IHtcarto  W  di  guerra,  cap.  Vili- 

** 
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delti  iadUfiweatonieiiie  pnitiefonDe),  assegnoiuM  l' aUestt  aopra  la  cor- 
lina  dai  16  ai  20  piedi  (0,  e  ne  dimNlf^  lutti  i  vamaggU  oolUicandoii 
a  mezao  alle  cortiiie.  Le  uUiche  montagne  de' Turchi  modificale  dalb 

scienza  ilalianrY  i  «mvertironsi  ne' cavalieri  di  Irincoa,  de' quali  si  dìi  IwJe 
meritamente  a  l^rosjM^ro  Gtlonna  che  adopn)lli  u  proteggere  le  estremità 
delle  6ue  linee  contro  ii  castello  di  Milano  da  lui  assediato  nel  1522 
i*X  DisegiK^  pur  anche  il  Duca  d' Urbino  tetto  nome  di  Piazze  o  Forlì. 

Vengo  ora  all'  origine  della  parola  Gorlìiia,  della  qiide  nel  valor  mi- 
litare aooenDb  di  parlare,  aniidiè  ne  pariaaie,  il  Moraiori  0) ,  preaao  il 
quale  vedansi  le  lettimonianie  della  linonimia  di  cortile  preoedenle  le 
bnriliche.  Io  intanto  osservo  che  gik  presso  Suida  ed  in  Anna  GomncMU 
sono  delle  cortine  Ir;  distanjte  tra  torri  W ,  e  che  dal  XIII  secolo  di- 
ceviinsi  cortine  le  luiifjlif  pareti  iatcrali  delle  chiese  in  Francia  ed  iu 
Italia  i^'' f  e  queste  con  (^iii  prohabilitk  tal  nome  ebbero  dai  tappeti 
che  vi  si  tendevano,  i  quali  nel  principio  dui  quinto  secolo  Coiiiiuw  la- 
tinamente cbiamaTUtti  e  quindi  pare  che  tpiei  hmghi  mori  ddlo 
cbieee  demero  il  nome  loro  ai  Inn^  min-i  ne*  recinti  delle  dtth  e  rac- 
cbe  :  e  d5  dico,  poiché  fpk  dal  1S60  Rolandino  chiama  Cortina  il  re- 
cinto  esterno  d' un  castello  (^) ,  ed  un  antico  cronista  italiano  dnama 
ToUrina,  con  parola  di  iLiarissima  orinili»",  il  t  irilo  nuio  a  Piacenza  nel 
1528  f*) ,  e  la  parola  Oorlina  ha  liitlora  il  sii,'ni(ica[o  presso  di  noi  che 
le  dav»  Isidoro,  nò  manca  oggi  ancora  ciii  iLalianauieutc  scrivendo  dica 
di  una  tela  di  muro  per  quel  tratto  che  v'  è  tra  due  bastioni.  Di  alcuno 
«trane  dmifaaioni  date  a  questo  vocabolo  volentieri  mi  taccio. 

(I)  Dtmni  mmiari^  t.i  M  e  IS. 

(3j  Guicciardini,  libro  XIV,  cap.  V, 

jinliqq.  JlalUa,  dmcH.  XXVI,  tja 
(4)  Mmmim ,  Ghtiarimm  GnK9-bartarwm  in  KtfTitm. 

[V  r.-irprntirr   MemnriaU  Poirtlalum  RfgirHgiwiL^  Jt  tt.  Jer^lL,  JtL  VUl ,  tlS4. 

Iti)  l»iii<iro,  Onifiimm,  Uh.  XIX.  cap.  XXVI. 

(7)  Lib,  XII,  cap.  XIV.  Jl.  Jt  Ser^t,  voL  VIIL  Tengo  error  do'  codici  il  leggcni^^i 
.ffunitionrm  tstrtmam ,  qvw  CurtòiM  vtilgariter  A'dtar,  tm  CìHUu  F«r  «feni  Miao  Vi  «i 
lt*{:ua  XluHitiuHfm  cjrlenunn, 

(»)  rreiM  Foggiali,  Mtmorù  di  PiacttK»^  toI.  IXt  ti. 


sntHOMA  in. 
IX. 

LE  TORRI. 

Parlando  dello  torri  io  non  ne  tesserb  V  istoria.  Dirò  «do  die  «WfWK» 
dai  più  remoti  tempi,  <■  clic  lo.  più  nnlìobo  rbe  ne  rimangano  sono  as> 
sai  larghe  in  fninto.  (giovate  sopra  le  cortine,  e  da  qncstc  sporgenti  po- 
chissimo :  ert'liLcro  (juindi  in  aggetto  ,  diminuirono  alcun  poco  in  lar- 
ghezza, ed  ebbero  altezza  varia,  come  varia  Qgura  in  pianta.  Forono 
ininniieravali  ne*  tempi  bessi ,  spccìafaMiae  in  ItaUa ,  ed  il  nome  loro 
preso  qwwe  volte  «  monimo  de* castelli  e  |Ml»ni  de' potenti:  ne  era 
pre^  li  soli«Kdt,  oraamenti  «  k  mimraUi  diein»  «ie  ben  eofenti 
nuoceva  alla  difesa  ed  orane  motivo  di  distruzione  (<).  Parlerò  di  quelle 
solfi  ooslrtitff*  quando  1'  architellura  fccosi  pifi  sapìrnlo  (') ,  chiamando 
Torri  (piL'Ilu  di  pianta  qiiadntin .  Torrioni  lo  circolari  o  le  poUfonni} 
giusta  un'  antica  e  necesi>aria  distinzione  C-'). 

Castruccio  fu  tra  i  prinù  a  migliorare  questa  fortilìcazioDe ,  al  che 
diede  agio  la  gran  copia  di  castelli  per  Ini  btta  :  è  on  distrutto  fl  pib 
liello,  dico  r  Angusta  di  Lucca,  ma  sappiamo  che  conlava  veotinove 
torri  W  :  bellissimi  I  lenioni  di  Sarasnèllo  da  luì  murati  a  scupa  9>ì  e 
con  molti  holli  avvedimenti.  1  sotterranei  dello  torri  servivano  talvolta 
ad  liso  (li  cisterne  a  raccogliervi  1'  acqua  piovana:  più  soventi,  pri\i  di 
luce  ed  arcuali  in  acuto,  o  perciò  detti  Forni,  rinserravano  i  prigionieri 
calativi  (la  un  foro  in  alto ,  e  j^r  tal  nomo  furono  infami  quelli  di 
Monza  falli  nel  1525  da  Galeazzo  1  Visconti  v*"/.  i  piani  interni  dividevanisi 

tal  fiata  con  volte,  onde  da  queste  prendevan  noiu,  e  dieevanii  toni  a 


:i;  Ricordano  Mati^pini ,  cap.  CXXWIl.  PaoB  di  CmttU»,  pag  99. 
(S:  l'rr  lìguni,  kigcgiieri  pià  Qip«rU  di  fMtn  »nMi«««  qMBd»  Milno  Ita  «Mediata 
ael  I disfatto  l'Arco  romaiM»,  o  nmlitolo  tn  modo  di  potmf  i—twi  li  m  bma, 

deurilU  da  Sire  Dani  e  da  altri ,  fu  caa»i  della  perdita  tMM. 

(3)  TMMini,  fortifiwimu,  lib.  1 ,  cap.  XII. 

(4)  G.  Vtlhnl .  llb.  tX ,  ra^  CLU. 

(5)  Tesrimi,  l'ila  Catlnicii.  Lucca  i'Ai,  pac.  44. 
(li)  Frni,  Mimorit  di  ÌTom»,  toL  I,  191.  145. 
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due  e  tre  volte  (0 ,  eppure  impalcature  e  solai ,  e  gli  eanupi  che  molli 
rimangano  ne  insegnano  cbe  usavano  di  preferenta  le  volte  nelle  torri 

di  cinta  delle  cittì ,  s\  per  amor  dì  robustezza  cho  pel  genere  stesao 
della  difesa  ,  ed  i  solai  preferì\ansi  nelle  torri  privale  dove  il  nerbo 
della  difesa  era  piombante  fd  intorno:  sconncttevansi  perciò  i  palchi 
prima  di  abbandonarli  c  ritrarsi  più  su  ,  della  (jual  pratica  ,  fjià  (on^i- 
gUata  du  \  itruvio  ,  abbondano  gli  cseuipt  ne'  fortilizi  della  Campagna 


La  salita  ai  vavi  piani  aveva  luogo  per  scale  di  fiJibfìea ,  di  legno , 
a  pinoli,  oppure  per  cordonate  che  diiamavano  Salite  per  a  cavallo  (*>; 

ciò  per  gli  uomini,  poiché  gli  oggetti  comunicavansì  per  un  chiusino  od 
occhio  forato  nel  centro  di  ogni  volta.  Il  piano  de'  merli  lasciavasi  piìi 
volte  scoperto  (dico  in  Ilalia  ,  pnirhò  coperte  erano  pressoché  tutte  le 
torri  in  Germania,  come  si  vt-ilo  in  quelle  che  no  avanjano  o  negli  an- 
tichi dipinti)  :  coprivasi  però  qnik&i  sempre  nelle  torri  prupriamcntc  di 
guerra  ,  per  guardarsi  dai  colpi  verticali  O ,  ed  aveva  tal  ooperhira 
fomia  di  piramide  o  di  cono,  fpmU  la  pianta  dell'  edificio  ;  bcevasi  la 
copertura  di  legname  oppure  di  muratura  in  volta  munita  di  arma» 
ture  di  forre  9) ,  oppure  di  travi  assai  fitte,  colle  doodo  per  lo  scolo, 
c  sopravi  uno  strato  testaceo  c  di  pomici  per  ammorzare  i  colpi  e  far 
inutili  le  rocchetle  (<»).  Talvolta  invece  di  fame  rettilinea  la  p<»ndenza , 
tcnevasi  lof,'f,'«^rm«^nf»>  concava ,  ossia  a  calive ,  come  direbbe  Francesco 
di  Giorgio  :  od  »  pera  ,  cioè  concava  prima  e  poi  convessa ,  come  in  caso 
shuìIa  scrive  il  Vasari  :  delle  prime  abbondano  gli  esempi  ne*  vecchi 
libri  di  Germania,  le  seconde  usavano  ùngolarmente  presso  gli  orientali 
ed  ì  Rossi  C7).  U  vacuo  sotto  il  tetto  serviva  di  magauino  e  di  capan- 

(l)  Uemardut  ThenaurttrtHS  ad  a.  iì99,  iH9.  La  rronarn  di  Bari  (/t  /I.  SeripU.,  V,  Ibi), 
éKma»  1119,  «orto      stnOiliidiw,  dtianui  Oreeu  quoall  jiiaiiL 

(il  Gliilierli,  f."  80.  Bernnr.tii*  Tt)f«  ,  c  apo  CLXXXVIII. 

(3)  FrjUK«!ico  (li  Giorgio,  lìb.  V,  e-icmpio  LVI.  Coperte  erano  le  torri  (ti  Vo(|;l>ora  ciix-a 
K  138S  iSUOula  Fiqmaim,  puf  1,  ca|M  iSt). 

[\)  Così  fcHx-ro  ■  (U'novcsi  nel  !!•';»  alla  tur  «lì  mare  in  quel  <ti  l-ucra  Taffaro,  lib.  Il^ 
Dello  |iiraiuiili  di  muratura  »v  u'tiuuiiu  iiuiucnisi  esempi  sui  torrazzi  e  cani)ianili. 
(j;  Chibcrli,  t»  91^ 
[W)  Vlbci  li ,  lil)  V  ,  cipo  V. 

(T^  l'u  <.'setii|iiu  di  torre  a  pera  iu  città  meno  remota  vcdcsi  io  un  antico  «gillo  di  MaI- 
dcUbatirk  nella  UitliArt  dt  BourgagM^  voL  III ,  Pn^ef». 
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«alo  :  talvolia  pure ,  p«  mo  impedire  la  in  dio  »  wUemaii  la 
^nmide  sopra  piiastreUi  di  legoo  verticali  ed  inficn  nMenli  i  merli  ael 
lato  intemo  in  fórma  di  baìdaccbrito  (') ,  la  fnl  cosa  serviva  pili  al  c(h 
modo  die  aUa  robustezza  ;  in  qualche  citlà  dì  Germania,  oltre  le  torri, 
fu  coperta  anche  intie  ra  la  slraJa  di  ronda;  così  a  Giloiiia  nel  1197  '-). 
Jic'  torrazzi  d'  Italia  libero  e  stoporlo  era  adorno  alla  piramide  il  bal- 
latoio merli  :  coprivasi  perù  iu  tempo  tli  guerra  con  assicelle  o  la- 
stroni inclinati  c  poggiati  sulle  penne  do*  merli  :  air  apice  mettevasi  per 
veuo  e  per  «eguale  ima  palla,  e  lovr*  eiea  mia  bamlien  C).  Usava  pure 
d*  iimabare  aopn  il  piano  de'  morii  nelia  torre  principalo  mi'  altra  tor^ 
retta  che  chiamavano  Torridno  ed  anche  Maschio  di  indefinita  e  con- 
veniente allessa,  e  hrga  A  da  baciare  al  suo  piede  liherc  le  mosse  ai 
combatirali ,  munita  essa  pure  di  sue  senio  e  feriioie  e  leriiiiuatiio  in 
capanna  ,  ed  ei'n'ala  e  risf^ta  talvolta  a  mudo  di  rappresenlaix-  iiiiu 
terza  torre  :  il  medaglione  del  Castel  Costanzo  ed  i  documenti  prodotti 
dall*  Olivieri  ne  danno  beUìsiimì  Imni  W.  La  campana  era  parie  inte- 
grante de*  pubblici  torrasiì ,  come  ne  vediamo  bellissimi  esempi  in  To- 
scana e  Lombardia:  usava  paro  nelle  torri  private,  e  si  metteva  air  a- 
ria  )  0  rinchiusa  io  mi  torricino  o  capannello  ^)  :  questa  canqwna  poi , 
in  quahmquc  torre  si  foHse  ,  la  suonavano  allorché  la  guardia  vedeva  al- 
zare i  mantellcui  ,  e  quindi  essere  innirinente  lo  sparo  delle  artiglierie 
del  campo  nemico  l'O  ,  e  questo  era  set:iio  ai  difensori  di  baciare  a  sòj 
segnava  anche  dalle  torri  maestre  l'uru  di  aprire  e  chiudere  le  porle  (*). 
Difendevano  le  aperte  colle  veotierc:  coprivano  le  finestre  con  un  man- 
teileito  prismatico  di  tre  legni ,  impomato  ali*  altesia  del  sotto-volto , 
onde  si  potesse  alxare  pei  colpi  quasi  orissontali ,  e  stando  fermo  non 
impedisse  la  difesa  piondumte:  occorre  frequento  questo  manloUetlo 

(I!  SanUni,  ùe  belliei$  meUkilt,  C«  TS. 

(4)  Jnnalti  ,\iivf»ifnjft  ad  a.  1497. 
(3;  Filarelo,  MS.,  lib.  V,  f.»  .13  verso. 

(4)  .Vrw.  dei  porto  H  Petan.  Vadni  Web»  Il  taf.  XXV,  1  adl'allanle,  •  l'Cfenpto  XM. 

(.^)  .^nna^r*  JteMMrfflWM  «d  a.  liOa  A.  n.  Srriplt.,  voL  XXIIl. 

(G;  SinKmetla,  t^ita  Frmuitti  Sforliae,  lib.  IV. 

(7)  Borite,  Memtrit  él  SrarcenlB,  voi  11,  pag.  105. 
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nelle  antiche  plliure  e  nel  codice  del  Santini ,  e  gli  aneltt  d»  lo  »• 
stenevMio  vedonii  «neon  in  non  podio  iwteiie* 

Principalissima  cura  nelh  ectHiomia  delle  torri  en  per  V  acqua  pota- 
Itile ,  poiché  ìd  esse  conscrvavasi  quasi  sempre ,  ed  arvertivasi  cbc  in 
tal  torre  gtcssc  l'acqua  cho  il  castellano  ne  fosse  solo  padrone,  la  qual 
cosa  facovasi  ondo  mi>£'lio  tener  in  freno  il  presidio,  ^  pe^r^^,  tra  altri 
precetti  consigliati  dalla  diflìdenza,  lo  mette  Francesco  di  Giorgio  (Ub. 
\ ,  cap.  IV  e  XII)  :  per  lo  stesio  notiro  oonocavnal  k  delemi  e  pwio 
nel  maadilo  delh  rocca ,  quando  v*  era ,  onde  fm»  aotto  mano  ai  ca- 
slellano,  e  «i  eirvìasae  «Ha  Acilitk  di  Tnotarin,  diagrasia  freqnenie  ed 
irreparabile  jier  le  lem  aderenti  alla  campagna ,  oeine  avcvansene  e- 
6(-nipi  t'^  :  co^ì  pnro,  trovandosi  per  tal  modo  nascosta,  assai  meglio  era 
IHOlotta  dai  colpi  delle  bombarde  nomi*  ho.  al  elio  non  giovava  una  sem- 
plice roporlurn  {'\  IVr  adoprar  1' urijua  ad  o^miì  scnizìo  consigliò  Leo- 
nardo i  |H)2£Ì  ti'nL'Uuu:  <«  Facciasi  ^dic' e^'li  nei  codice  Auibrot>iaiio)  un 
n  pone  trivellato,  col  quale  ,  eeaendo  ailnato  in  meno  alla  rocca  ,  ai 
»  poisa  dare  acqua  a  tatti  i  lotti  a  requiainene  del  caatellano  ».  Però 
la  poBMbilitli  di  tu  poiti)  di  qualunque  qiede  e*  «ano»  non  è  ooatanle: 
fbrano  perciò  in  regola  generale  adottate  le  cisterne ,  o  V  acqoa  ta  adu- 
nata spcoialmenic  dallo  scolo  della  piramide  e  condotta  in  un  apposito 
chinale  cavato  il  più  sovente  nel  muro  sfosso  della  torre;  propone  il  Fi- 
larcio  n»  pianta  di  un  torrione  un  pilastro  che  innalzasi  ncll'  asse  , 
quanto  è  alto  ii  torrione ,  e  contiene  una  canna  che  scende  a  basso  uelb 
dstema,  v'immeUe  l'acqua  e  ne  la  eatrae  9).  La  kdh  toifO  rtli^ona 
disegnala  nel  MS.  Ghiberti  ba  una  conaerva  o  bottaccio  bi  un  rinflanoo 
della  vdta  piti  alta,  e  per  raccogliere  l'acqua  piovana  ba  in  gin»,nd* 
l'angolo  ottuso  snglicnie  tra  gli  archetti  ed  i  merli,  un  cordone  tendo 
ed  iiKanalato  al  di  sopra,  ed  un  altro  simile  che  ricorre  all'  angolo  ot- 
tuso rieniranto,  ove  termina  la  scarpa  o  coiiìin*  la  il  muro  verticale  della 
torre:  il  cordono  primo  immolfo  T  :in|iKi  nt  ll"  anzidetto  bottaccio,  prima 
di  sccnd«.Tu  abbasso  per  un  tul>o ,  ruccoglier  quella  del  cordone  infc- 

• 

(I)  S;ìIi.i  M,it;i~(>ii..i  ,  lilj.  V.  cap.  Ut   Picir.i  ririicn,       rrhiif  rrtrticit,  lib> 
{il  Hrrum  Lfodicrti'ium ,  col  Ii04.  {Jmptttriina  fottrctio  voi.  IV). 
\y  Jrtkit€ttwr»,  MS. ,  Kb.  IV,  C*  33  rerto. 
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riflre,  e  venaria  Del  Immm  della  torre.  Tforaai  1*  avverteon  di  cardano 
siflkUiO  (cH>è  di  quello  inferiore)  nella  bella  torre  oitagona  di  Marzocco 
a  livomo  romincbta  nel  1458 ,  terminala  nel  1470  dai  Fiorentini  con 
spesa  di  ()0,000  fiorini  (').  In  molte  altre  cose  avvicinasi  la  turio  di 
Marzoccu  a  (lucila  disegnata  dal  Ghil)orli  i-) ,  nulla  quale  v  i  ò  anche  se- 
gnato al  piauu  del  cordone  inferiore  la  l>occa  di  pozxo  ossia  di  cister- 
na ,  le  canove  delle  munizioni  ed  il  &rno,  ricavali  ne*rinfiancbi,  e  Tti- 
aciolo  che  A  adito  a  nettare  il  cordone ,  o  battine ,  com'  eì  dice ,  per 
ricever  V  acqua. 

Tfa  le  cure  maieriili  ed  eetemc  applicate  alle  torri  contro  gli  effelti 
dei  proietti ,  due  ne  conosco  principali  :  una ,  consigliata  da  Francesco  al 
capo  l\,  liL.  V,  consistente  nel  munirne  la  superficie  verticale  con  pic- 
tn'  sporgenti  disposte  alternatamente ,  la  qual  pratica  era  già  stata  pre- 
scritta da  Filone  il  militare  ,  e  vede&i  in  cITetlo  in  una  cortina  ristaurata 
circa  r  ottavo  secolo  nello  mura  di  Roma  Tallra  era  di  fasciare  in- 
tiera la  torre  con  una  o  due  Incamiciatiire  di  travi  e  panconi,  quali  ben 
tt  può  Bupporre  finsero  di  legno  doke  La  difesa  prìacipde  faoevasi 
da'  pìombatoi  e  dai  merli  t  poi  dalle  feritoie  si  trasse  colle  piccole  bom* 
barde  manesche  e  da  cavalletio,  poiché  i  grossi  pesti  e  per  le  dimen- 
sioni ,  0  per  la  rinculala ,  e  per  l' intronamento  non  potevano  nsrirsi 
nelle  lìoiuliardierc  toperle  delle  torri  che  non  eccedessero  le  comuni 
misure.  Mancava  pur  anche  suflkiente  piazza  a  collocarle  al  piano  sco- 
perto de'  merli ,  ed  altri  parapetti  vi  ci  sarcbber  voluti  ed  altre  mura 
per  resistere  al  vento  delle  scariche  :  cosi  nel  1440  una  grossa  bom- 
barda piantata  aoHa  torre  maestra  di  Peschiera*  al  decimo  colpo  ìntro- 
nolla  per  modO)  die  al  colpo  seguente  la  scossa  fcUa  cadere  in  fa- 
acio      Videsi  alioca ,  che  per  rqnrare  a  tale  inconveaienle  «a  ne- 

(1)  Jacobut  rolttierranu*.  A  It.  Scripll.,  voi.  XXIII  ,  Ui. 

(*)  JnktteUma,  f.*  96. 

^ihby,  Mura  di  noma,  p:i2  Vuole  Filuru)  che  nelle  parli  più  wiposle  delle  cor- 
tina c  dello  torri  »i  farciano  siwruerc  circa  un  palmo  pietre  duriissiiue,  e  cosi  spa;àate  che 
in  MW  iMt  pMN  ttfin  il  MHw  hMfali»  daHa  from  patraito.  MMtmaUtl  FfUrm.  Virici 

169.'».  Vedasi  l'aliante  di  Fnnrrvo  di  fìinrv'in  ,  t.TV.  VI ,  9. 
;0  Andrea  «.ataro  ail'aii.  1383.  A.  II.  òcriptt.,  voi.  XVII,  ISU. 
(SI  Muido  Fktio,  MMorianm,  dac  ni,  Hb.  U. 
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cMMirio  un  phntiito  di  t«rrft,  e  poidiè  Icmpìenannsi  le  cortine  ende 

fossero  più  solide,  ciò  vìcppib  abbitognava  nelle  torri  per  questa  c  per 
la  ragiono  anzidetta ,  ed  ancora  perchè  il  farlo  tutte  di  muraglia  sarebbe 
siala  «ipesa  inlollorabilc  :  adunque  ,  oltre  i  sovracitati  esempi  di  mura 
lorrajiieiule,  ne  alibiamo  sp'ciali  testimonianze  per  !e  lorri  solo,  erosi 
foce  nel  castello  suo  di  Uimitii,  fundatu  nel  1457  ('>  ,  Sigismondo  Ma* 
latcsU ,  ed  il  re  Alfonee  di  Napoli  nel  Gaalel  Nooro  che  fece  circa  il 
1450  (*}  :  e  codesto  terrepioDO  alstvaà  talvolta  tino  al  piano  della  atrada 
di  ronda,  lai  altra  tino  al  aelo  cordone  della  acarpa,  corriqiondente  ad 
un  dipresso  al  piano  deOa  canpeipui.  Le  torri  ed  i  torrioni  di  Francesco 
di  Giorgio  (non  parlo  delle  torri  maestre)  hanno  talvolta  un  ricci tncolo 
o  casamatta  al  piano  del  fosso ,  servente  alla  difesa  di  questo ,  <  omo 
alla  flg.  5  ,  tav.  V  ,  oppure  ,  od  ^  il  caso  quasi  uiiiviTsalo ,  hauito  (w)- 
steriurmeulc  un  usciulu  che  indita ,  attraverso  alla  turro ,  una  comuni- 
raiione  al  capuinato ,  disegnato  o  mppoalo  nel  feaao  (tav.  V.  3,  4,  5 , 
6 ,  7;  tav.  Vili,  Xi,  XII,  XIV.  ec):  la  parte  Buperiore  non  In  feritoie, 
è  adonque  terrapienata ,  e  coaì  ai  dica  delle  torri  afibtto  aolide  ram- 
mentale premo  parecchi  aolori  od  ancora  esistenti.  Le  difese  vive  ed 
apparenti  erano  quindi  collocate  tutte  sulla  piazzetta  d'  arni!  :)I  {liano 
di  '  nii  rli,  ma  por  piantarvi  lo  grosse  artiglierie  mancim  le  cannoniere, 
e  liiaiica  ,  che  ò  piii,  la  piazza  stessa  suftìcicnto  non  t  iii'  per  collocarci 
due  pezzi  ajjli  angoli  della  cortina  ,  ma  neppure  per  un  pozzo  solo,  te- 
nendo calcolo  della  rinculala.  Condiiudeiò  col  dire ,  dm  in  quelle  br- 
teiie  che  allora  avevano  fama  di  ben  munite,  doveva  egni  torre  easere 
considerala  da  aè  come  un  compiuto  forlilisio  o  caatelletlo  contro  il  ne- 
mico    ,  e  TCTw  la  piazza  essere  inatta  ad  alcun  danno. 

Non  parlerò  delle  torri  isolale  nelle  città  e  campagne ,  poiché  ad  esso 
applicansi  inlieramenlo  le  osservazioni  e  le  rfgole  por  la  fabbricazione 
de'  Muschi  ,  pei  quali  [Kirla  1'  atitr>r  nostro  di  più  ohi'  non  gli  aulithi 
tutti  insieme  (0,  cioè  le  cunu^o  dt-lle  vettovaglie,  ed  il  comandare  e 

(I)  Valtiirio,  lib  I.  U;<(lual<n>.  t^orte  letteraria  Ét  S^UmuUh  iUMetlt^pig.  IW. 
(ij  (ariti,  Pe  rrbuM  ^IphiMMi  RfgiM,  iiJt.  IX. 

(3}  liuuaio,  Storia  imivtrtùte,  l|b.  VI.  E4  è  riAcbe  conmelia  l'auioiv  al  capo  IV,  lib.  v, 
«liwkra  in  min  rorc»  vi  r«Hero  più  torri  niucslrc  di  castcllaDÌ. 
(4)  Ejtjwrciò  appunto  non  ui  esleudrhk  a  tratlm  de'  ll«aclii,  dii^  «olo  del  nome  lor» 
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dìAandMd  da  ogni  bnida.  Della  «leMa  specie  sono  qaeUe  die  fiiblirica* 
misi  a  capo  ai  ponti,  e  talvolta  appaiate  e  onniiDicanti  pw  una  ìmpaleataia 
di  lega» }  tia  le  quii  come  belfinìme  citaui  quelle  .che  gft  «1  ponto 
di  Capm  innabate  aveva  Federico  II  bnperatore,  che  ne  fii  poro  Tar- 

dùlelto  ('). 

Dirò  invece  de'  vari  poligoni  di'  olthoro  in  pianta  le  torri  :  delle  cir- 
colari ,  frequenti  n?mì  ,  basti  citare  qut  lla  di  >  iarcggio  fatta  nel  1180 
ed  ancara  esistente  C^>  :  delie  ellittiche ,  assai  ptU  rare ,  siane  esempio 
qneUa  &tla  daU'aMlora  nella  rocca  di  lloodavio  (lib.  Eaem^  30 , 
tav.  XVIU  ),  ed  una  che  ancor  vedeei  ndio  anira  di  Piombino,  coitmta 
nel  1447:  non  pailofb  delle  goadwie, cadendone  aott* occhio  ad  ogomu» 
^  caempi ,  e  dell*  altra  poche  ne  cHffirò  penM  sufficienti.  Il  poligono 
di  più  lati  applicato  allo  torri ,  è  forse  quello  di  sedici,  «  tale  ò  nelle 
torri  del  castello  di  Torino  orette  sopra  zoccolo  ottagono  nel  141G(^), 
e  tale  presso  Francesco  alla  tav.  XXIV,  1.  Decagonc  sono  due  nelle  roc- 
che di  Mondavio  e  di  Alondolfo ,  opere  doli' autor  nostro  (lav.  XVIU, 
1,2).  Oltagòne  ed  ii»olate  quella  di  Semifoule  nel  duodecimo  secolo  v^), 
quella  di  Mariocoo  a  Lìvomo ,  il  masdiio  nella  noca  di  Gvita  Gastd- 
lana  fitta  da  Alessandro  VI,  e  qoeDa  nel  MS.  Ghiberti.  Esagona,  ed 
ìsoiau  essa  pure ,  una  che  slava  sopra  una  porta  maestia  di  Faraago- 
sta  W ,  una  nella  rocca  del  Sasso  Ferctrano ,  ed  altre  disegnate  da 
Francesco  (XXVII,  2 ,  XXI,  1 ,  XXIV,  2  ) ,  e  questi  sono  esagoni  rego- 
lari :  irregolari  poi  sono,  ma  con  quattro  lati  omologia,  uno  più  lungo 
addossato  alla  cortina ,  ed  uno  parallelo  a  questa  contro  la  campagna 
(sicché  rappresentano  un  pentagoiK)  spuntato) ,  quelle  che  il  Ccsariano 

che  fu  (1.1  prìnnpin  aitiptfivo ,  rome  Torriour  Mn<srhio  Irtrciaino  in  l'acc  du  Cortaldo:  ladikove 
tiuicciardmi  (Ub.  IX}  dico  del  Mutio  della  torre,  prese  <]uc»u  Bdl'aolico  valora  di  rocca: 
Al  anebe  dati»  Ton»  Maestra,  •  Blaitra  IMana  per  «apparto  alle  mora  omb»  forti  dw  le 
f'ircu!viino.  S;tc»sc  Jcnomhmziùn!  usavano  in  Franria  higprtaal (> FTOÌMaft  (  vaL  11,  capo  SI, 
anno  13'?8  )  la  maUrettt  tour  e  la  gnt*«  Umr. 
(f)  Ca^MBu,  yus  BraOtUt  Vt.  VL  Anooinw,  eqn  Ikl,  ool  Thttaxnii  iMartm  Siti- 

ti<r  rit.  \fA  V. 
(})  Cafiaro,  lib.  11.  R.  lU  ScripU.,  VoL  VI. 
(»)  fivmo,  jHfiul»  Ttàrtnmm,  pog.  99. 

(4)  Pace  da  Ccrialtio  rimuo  1753,  pag.  fi. 
Guaruicfi,  Ve  bello  Cjfprio,  63. 
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cUaiiim  PoUsonie,  e  ne  dm  h  figura  enea  il  1520,  e  le  quattovdict 
del  ceflieUo  di  BentrMonccaux  in  Ingbillcrra  edificato  nel  1440  (0.  Altre 

volle  avevano  i  Cancbi  indiiiati  ad  angolo  aealo  eolia  oortiaa»  n  ne  è 

cseuìpio  la  flg.  1,  lav.  XV  del  nostro  auloru. 

Vengo  ora  alle  torri  pentagono ,  rivolgenti  cioè  V  angolo  alta  campa- 
gna ,  tìoUft  «lunli  è  pregio  pariamo  più  a  lungo,  poiché  in  c«W5  meglio 
che  altrove  trovasi  il  tipo  do'  moderni  bastioni ,  standone  la  principal 
differenxa  nelle  esiguo  dioMuìenif  nel  nnilaio  ragguaglio  tra  le  (accie 
ed  i  ilancfai ,  e  spedalmente  nel  non  aver  eeie  arata  alcuna  motinta 
linea  di  difesa.  Vìiruvio  che  tante  ooie  Minorò ,  ^;noiò  andie  qiieata:  a* 
vevale  per  altre  queste  torri  già  ami  prima  oomi^le  e  deierìtie  in 
due  di-^iiiiti  luoghi  Filone  il  militare,  assegnando  loro  angele  fiancheg- 
giato di  60°  (*)  :  Bon'  hanno  esempi  nelle  mura  di  Roma  non  posteriori 
ai  V  secolo  (dove  perù  ì;  da  nolare  che  il  triangolo  addossato,  non  ò 
che  nella  parie  inferii  si  e,  sicché  la  piazza  rimane  sempre  quiìdrata\  o 
meglio  nel  recinto  di  Ardea,  oto  una  è  menzionala  ai  ÌU74  0).  >ei 

primi  albori  di  riaorgunenio  déH'archiietuna  militare  aeno  antidiiwimc , 
siccome  folte  n^  119S  W ,  due  torri  paitagane  nel  recinto  di  Cmo , 
aventi  le  facete  lunglie  dica  8  metri ,  ed  ottnriaiimi  gli  angoli  della 
qialla  e  fiancheggiato ,  essendo  il  primo  di  circa  106*  ed  il  leoondo  di 
137^:  ijuindi,  lo  quattro  che  Oanchegginno  il  pento  di  Castelveccbio  in 
Verona,  fatte  da  Can  (Irnnde  della  Scala  nel  1,";31  (^) ,  per  le  quali  6 
da  avvertire  che  era  quasi  necessaria  in  pianta  quella  figura  >  non  es- 

(I)  tùtampiet  of  ijolic  architecture  of  èCnglanH.  LMMÌra  1890,  voi.  II,  Uv.  IX.  >olo 

dw  In  qvMto  cartèllo  te  (ofri  oiiB^ifaff ,  Maandoii  pot  aaw  4MHiHrTito  il  iMama  tamia»  mM» 

Musone,  (li  n'ero  cioè  il  fianco  perpcn^^irnlaro  alla  corli'aa  e  la  (accia  inclinata  «otT'cMo  a 
40° ,  (livenlaraao  oeceMariaMenle  oltagone.  Le  riroaoenli  quattordici  lungo  le  cortine ,  alln» 
Mk  MB»  che  doqiM  teli  dt  an  ettagM»  ragalmi 

fT  I.e  (ItiT  mvmt.ntc  da  t'nliide,  ch<J  <*  ò  In  ,  rome  pan»,  rhf»  qnoeli  TnctllovalO  dn 

Vitruvio  (lib.  .X,  capo  l\ ,,  uirtibc  «li  meglio  di  (re  «ccoli  anteriore  all'era  volgare. 

(3)  Me  dinll  te  l^rui*  ad  i  «cimi  ■terid  nella  Storte  M  fòrte  ét  »arumHh,  tav.  I,  pac. 
40,  io 

(I)  Tra  le  due  penlAguno  ne  aia  uou  i|ii3i.lrata  cuu  lapitle  dui  1192  itala  dal  (Inntu  ;  Mona 
di  CoMM,  vai.  i,|Ms-33e)(  la  eastnuteaa  maitni  avkhnteiMiil»  caMfa  Inllatre  daUa  Ut^ 
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«mdo  qncUé  tOfri.pmpriaMnto  altro  che  i  portiioqiu  pentagoni  próloo- 
fali  ^0  al  piano  del  pavimento  del  ponte  :  assai  belle  sono ,  puro  in 

Verona,  lo  ioni  pontagonc  che  poclie  rimangono  del  rovinato  Castel  San 
Pietro,  coslnillo  già  Millo  la  signoria  dei  Nisconti  nel  1ó89  (0.  Prop;i- 
^ossono  [mjì  r  uso  spLciulmcnfe  nel  niille4uutiru<  euto  ,  pel  qunl  secolo 
gli  aiiiidù  monumenti ,  o  aiiigolarmcntc  le  piante,  segnano  torri  pcuta- 
gooe  nei  lecinli  delle  dllà  o  roccbe  di  Gvilavecdda,  Ancona,  Bologna, 
Camerbo^  Fesaro,  Fila,  Phito,  Modena^  Fuma,  la  Mirandok,  C»> 
cale,  AUm,  tnlasctandone  dfre  difllcìK  ad  esaere  riconoBciate :  dufa* 
reno  sìnb  ali*  introduzione  de'  baluardi  moderni ,  e  s^Iccomè  lenninavano 
in  punta,  furono  anche  detto  Ihmtoni  Però,  debbo  notare  che,  mal- 
grado la  loro  pianta  ,  assai  impropriamente  queste  torri  sono  dette  Ba- 
stionate ,  c  pcrciiò  mancano  di  piaxza  sufficiente  o  di  linea  di  difesa , 
senza  le  quali  non  vi  può  essere  vero  baluardo,  c  perchè  lo  scopo  loro 
non  consisteva  punto  nella  difesa  reciproca  e  nel  liatter  da  più  lati  la 
campagna ,  come  pare  ai  dia  a  credere  11  D'Antoni  nella  introduiione 
aD'  Arddlettufa  militare ,  ma  aolo  nel  renderle  pib  forti  centro  le  ba^ 
'lene  noniche ,  che  allora  traevano  qvm  «omfiMi  perpendicolarmente  al 
'fiénte  della  piazza,  col  far  ci])l)Uquarc  i  proietti:  iaaomma  la  ragione 
dio  consigliava  a  far  torri  pentagonc  è  quella  stessa  per  la  quale  Fran- 
cesco di  Giorgio,  seguendo  gli  anticlii,  clava  il  jìrecello  (lib.  V, cap.  IV, 
art.  17  )  «  che  1'  estremiti  defili  anj^oli  si  volgano  dove  può  essere 
u  la  fortezza  piii  offesa  dalie  bouibardu ,  acciò  siaiiu  lo  mura  fuggitive 
»  dalle  piHrooaae  sue  »  :  db  Acevaii  adunque  per  fl  medesimo  principio 
pel  quale  era  alato  propagalo  V  uso  della  scarpo.  Pentagono  è  un  tor- 
rione fallo  da  questi  nella  rocca  del  Sasso  Fereirano  (t«v>  XVU ,  3 , 
esempio  37). 

Le  torri  che  propriamente  diconii  quadrilatere ,  non  abbisognano  di 
srliinrimonto  alcuno  :  piìi  rare  assai  sono  quelle  che  chiaman  Rtnnhi  , 
iiuii  L'ià  ]irr(  liè  tali  sempre  siano ,  nia  m  pen  hi'  la  iliajronale  loto  tro- 
vaci perpendicolare  alla  cortina  :  sono  regolari  od  irregolari  a  lati  omo- 

(I)  Oi4{,XM  due  an(ù/<MM'mf  Umpli  criiUam  ffronni.  Ivi  tMOi^laiv.  IX, Ta.ra'«llra 
Dv  miste  «nrora  w-W»  <-iità  stc5<iji  prtrsito  i  portoni  delta  Bri- 
(S)  Maaair  t'orlifiraiiMxr ,  lib  1,  rapo  X. 
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logbì)  e  dì  ambedue  le  specie  ne  abbiamo  non  pochi  esempi  presso  Ym- 
Uff  nOBlio  alle  tav.  V,  2,  XU,  2,  XIX,  2,  XXIV,  2,  XXVI,  2,  XXVU, 
1.  Quelle  di  pianta  triangolare  non  sono  altro  che  pontoni,  allorché  non 
trascendono  la  cortina,  o  come  tali  io  ne  parlo  all' articolo  che  segue: 
il  farle  sopravanzanli  ed  isolate  sarebbe  stato  errore ,  e  vi  cadder  di 
rado  :  sono  però  proposte  da  Francesco  alle  tav.  XII,  3,  XID^  2,  3,  e 
nella  figura  che  fii  tralueiata,  conbpondeote  all'EMoqiio  48,  ed  in 
«klla  tocca  «fi  Cagli  (lav.  XVII,  1.),  ma  con  inlidica  comìì^ 
per  b.tn^pa  aMlena,  e  qoiadi  debdem  dèg}i  angoffi. 

Oggetto  principale  deUe  torri  essendo  di  fiancheggiar  la  cortina,  se  ne 
voleva  perciò  la  maggior  pos<5Ìliilc  sporgenza ,  facile  ad  ottenersi  ne'  qna- 
drilunglii  ed  in  tutti  i  poligoni  irregolari,  meno  però  assai  peri  torroni 
di  pianta  circolare  od  inscrivibilo  in  un  circolo ,  pei  quali  è  error  co- 
mune che  fosse  locato  il  centro  al  vertice  dell'  angolo  dui  poligono  in- 
terno. É  fl  draolo  di  per  lè  una  figura  pochùaino  adatta  alla  dibsa  dì 
fianco,  e  fiwendone  centro  nd  vertici,  la  «BiMa  aarebbe  slata  prcisochft 
auMdulata.  Nelle  antiche  rocche  nwmite  di  toiteni,  di*io  USL  in  di> 
segno  ed  in  effetto,  trovai  che  U  centro  di  questi  è  collocato  sul  raggio 
del  poligono  o  sulla  prolungazione  sua  (  intendo  de'  poligoni  regolari , 
con  lati  lunghi  ru^'guagiiatamcnto  ad  una  gittata  d'arco  o  balestra),  per 
modo  cho  la  porzione  di  circonferenza  inclusa  ncU'  angolo  sia  ad  un  di- 
presso di  60°  :  per  la  qual  regola  non  incontrasi  difticoltà  sino  all'  ot- 
tagono ,  oltre  il  qual  poligono  poco  usava  di  traacoirere  nelle  piante 
ddle  forteiie.  Nd-ldangoio  equilatero,  quale  è  il  fiwle  di  SananeOo  , 
per  avere  i  60* ,  bastò  fimre  il  centro  nel  vertice ,  e  coal  fti  liuto  ; 
dì  rado  dìminuivaai  qoeat*  arco ,  e  fané  il  minimo  vedeai  nella  Fvnar 
fede  di  Sarzana,  cittadella  edificala  da  Lorenzo  do' Medici  nel  , 
ov'  è  di  circa  45*  soli  ;  ma  si  noti  che  la  pianta  no  ò  rettangolare.  Nel 
citalo  castello  di  Hersi-Moncoaux ,  aftinché  lo  torri  presentassero  cinque 
lati  alla  cnmpaf^na,  bastò  togliere  tro  lati  all'  ottagono  regolare  del  quale 
fanno  parte  ('). 

(1)  È  quasi  sujpcrfluo  soggiungere  die  le  torri  {Macvansi  awiluUo  agli  aogoli,  e  quiuili  a 
«Mate  di  telMtn  tango  le  mira.  Comasmo,  JrU  «Wtar«,  lib.  Vili,  np»  L 
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-  Qaìiidi ,  2  biiogDO  di  im  lungo  fianco,  consunto  d  precetto  juratieo 
die  non  éanmm  abbandonan  le  farri  tonde,  diede  luogo  nel  XV  te» 

còlo  alla  pregevolissima  e  non  arvcrlita  innovazione  di  allontanare  cioè 
dalla  cortina  il  torrione  col  mezzo  di  una  gola,  che  fti  Bttta  lunga 
meno  quanto  un  diametro  di  esso  :  tali  \td<'vr(n<;.  no  no!!e  voccIjìc  mura 
di  Sinigaglia,  Verona,  ed  Udine  (0,  ed  un  ottimo  osempio  ne  fornisco 
r  autor  nostro  alla  fig.  1,  tav.  XIV  f  lib.  V,  Esempio  17  ) ,  ove  riduce 
a  sistema  questo  principio  nel  suo  miglior  modo  ;  adattato  fu  pur  anco 
a  quella  specie  di  torri  quadrate  j  che  dalla  oollocatione  (Aiamavane 
Rombo ,  in'  modo  òhe  P  ame  della  gola  e  la  diagonale  deDa  torre  lì  ito- 
19ÈÈUO  culla  prolongaibne  del  raggio  del  polìgono,  o  della  perpendìoth 
lare  sul  Iato ,  e  le  piante  laocohe  dal  MudA  ne  ferniacono  prove  per 
Udine  e  Prato  :  a  questo  genero  appartengono  pur  anche  quello  della 
fig.  1,  tav.  XXV 11.  Altre  volte  furono  ingranditi  assai  codesti  torroni  , 
benché  non  oltrepassatone  il  semicircolo ,  e  perpendicolarmente  al  dia- 
metro,  ma  assai  più  stretta ,  fu  edificata  la  gola:  furono  cosi  innalzati 
ne'  luoghi  più  importanti ,  tàaSA  «femro  aspetto  e  grandena  di  lìveK 
lini  lemicirGolaiì,  e  di  questi  une  vedovasene  alla  porla  di  aoocorso  della 
ctttaddb  vecchia  di  Parma,  e  due  in  Brescia  aUe  porte  di  S.  IVazaro 
e  di  S.  Alessandro  (3).  Francesco  di  CSioigio  vantaggiosai  di  questo  trovato 
nei  disegni  dello  lav.  Vili,  1,2,  XV,  2  ,  c  specialmente  in  XXI,  2 , 
XXIl,  2,  WllI,  2,  e  vedemmo  di  sopra  come  alla  gola  ci  congiunpcsse 
torri  di  varia  pianta  :  ageriungeri)  clic  vi  rongiunse  una  tra  le  più  utili 
figure  allora  inventate,  dico  il  puntone  deiìii)icntc  in  torrone,  come  ve- 
desi  aDa  tav,  XI,  2,  c  spedalmmte  neir ottagono  della  tav.  XIII,  1. 

Al  primo  apparire  de*  batnardi  tenne  dietro  la  neoeasitli  di  abbattere 
quelle  toni  che  sopravanaando  la  cortina ,  impedivano  la  difosa.  La  di- 
struzione loro  trovasi  per  ogni  citiìi  contemporaneamente  all' edificazione 
dei  baluardi:  ooA  a  Pisa  nellSll,  ed  a  Prato  nel  1528  W ,  a  Firenie 

(1)  PimU  M  fMi/iettimii  nwcaiir  éat  t^Umo  MarehL  Codice  MaglitbccfaiMW  Salvi- 
liuw,  C>  «3,  49,  sa.  I  tnOà  TtiintI  41  <|iiMll  lorrMi  eoil  iporgenti  mm  dt  FfMmc» 41 

(ìion;ìi>  (lih.  v,  capo  IV)  chiamali  ni]  mmb  sMWriM  di  Al6  A  Wtr%. 
(j)  Marcbi,  codice  cit,  C»  iO,  fi9. 

(»)Gaja,TDL  II,  m,  tm. 
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dopo  il  1510  uno  al  1596  <'):  a  Tarino,  ove  le  t«m  fmfgàmm 

cortina}  eppure  ora  stala  cimala  ogni  caga,  fiirooo  di  H  a  poco  rialzate 
l'aano  sfesso  1556,  o  rialzala  la  cortina  essa  pure,  poiché  il  tutto  do- 
VMa  rimanere  ad  un  piano,  c  coperto  dal  recinto  esterno  ('). 

Alle  pruiicbc  o<l  ai  precetti  sinora  esposti  asanunwrù  motto  di  quelli 
che  ora  parran  ridcvoii ,  ma  erano  a  quc'  tempi  doluti  e  >uiuU  dalla 
pid  volgare  pnidenia:  dko  ddle  cantcte  coDtraJ  tradiiMnti,  de*  quali 
«ODO  k  6tori6-  di  quo*  Becoti  ripiene  qoan  altrettanto  die  di  Atti  d*nrtte: 
in  hafaa  poi  ,  a  qnceto  emi  giunti  i  tiranndli  d*ognÌ  dtik,  ciie  i|Mnle 
frìa  in  lor  prò  ogni  germe  di  fede  e  di  moralilky  t'erano:  in  fine  colle 
piofàe  mani  carata  la  fossa.  Molte  cose  a  questo  proposito  dice  Fran- 
■ccsco,  e  basii  <li  riunirvi  i  consigli  che  L,conardo  dichiarava  nel  codice 
Ambrosiano:  i<  Ci  so(  rorso  non  vadi  nolla  rocca  del  castellano,  a  ciò 
»  non  sia  piti  potente  di  lui ,  come  fu  in  b'ossomLroae.  Cb'  ci  soccorso 
•»  pom  enere  memo  per  la  rocca  delia  torre,  cerna  die  tìegitìm  nella 
w  forteiaa,  e  die  ei  possi  serrare  provigioni  a  poeta  dd  ceeteHeno.^  Stiano 
■Il  in  (le  lodu  aotlo  tre  capitani 'ùnti,  li  qndi  non  peaeino  praticare  in* 
D  eieme,  e  il  caetelleno'  possi  andare.  Una  sola  guardia  guarda  senia 
•»  nio\rrf.i  tutto  U  cestello  di  dentro  e  di  fori,  la  quale  si  de'  scambiare 
«  ogni  ti  oro  :  ancora  oh'  o' nomici  piglins{iern  tutti  i  procinli  dolio  m«- 

ra  ,  nosRim  di  jm'  :is«  i  iw1itc  drmfo  a  essi  procinti  seiiz-a  mina 

»  di  sii  e  sua  \ita.  So  »i  fa  [h^iiIì  o  Maliimcnti  di  legname,  essi  sono 
it-'linidati  a  comoditi  del  difensore  :  il  castellano  non  può  essere  assa- 
tt  lite  da*  suoi  provigionati.  Una  medesiaia  ballotta  di  bonlienb  rionrca 
.»  .(pereerre)' tulle  le  elanie  de' |Mmrigioiiali  :  il  castellano  pub  infocare 
N  tutte  .le  stanco  dei  provigienatL  11  castellano  può  a  ogni  fiunto  Yedere 
■y  e  udirò  i  ragionamenti  de'  suoi  provigionatì  senza  che  lui  sia  visto 
1*  da  loro.  Nessun  nemico  si  potrà  nsi  ondorc  in  parte  alcuna,  nè  alcuno 
»  provigionalo  ,  *hc  '1  castflinnn  non  lo  vegga.  Che  li  pro\isionatì  pos- 

s-iuo  esser  battuti  di  di  e  di  n»lle  dal  castellano  a  ogni  sua  requisi- 
»  zione  :  e  a  questo  fare  essi  debbono  dormire  in  un'  abitazione  di  sut- 

{1)  Nanli,  lil>.  VII,  ìli.  Varchi.  Iil>.  Il,  liì. 

!*)  Cucirà  dct  Pitiaoiitt  dal  Ij3C  ul  1537  pir  Stefano  Itigiriu  da  Batyr.  MS.  «Ifjli  anhii 
di  corte  di  Torin». 
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B  lite  asse  lotto  portici  cbe  abbiano  retliUidìno  {dirittura)  alle  bombaiy 

»  dìére  ncUi  fronti  di  (ali  portici,  e  questo  efTeito  per  lì  sooconi  fasgi^ 
»  come  fu  chi  tradì  Simon  Arrigonì.  Noa  sìa  £itlo  akuB  baso  «eUo 

»  bassezze  di  fori  delle  fortezze  ». 

Qaalclie  €mn  di  tali  precauzioni  ne  dire  pur  anche  V  Allicrti  nel  li- 
bro \  ,  u  France&co  di  Giorgio  nel  tiattalo  i  ^iìi  aveva  scritto  che  u  Sia 

i»  la  forra  niaestra  formala  in  awdo  eminente  ali*  altra  e  che  falle  possa 

»  offendora  e  non  essera  offesa ,  inlonio  libera  e  qpcdila.  Le  siauM 

M  deUà  feniglia  nel  circuito  in  modo  falle  die  subito    in  su  la  rocca 

^  o  Ione  il  castellani)  con'  sasd  soffimdare  e  guastare  le  possi ,  por 

n  tutte  le  occasioni  che  avvenire  potesse.  É  da  notare  clic  quando  in 

»  cittadelle  o  rocche  più  di  un  ca^lfllano  avosse  ,  clic  queste  divisioni 

i>  sionu  in  modo  ndattale  che  nelle  ritirale  loro  iiestóuuo  atidare  pos«i  , 

»  se  non  sono  d'  un  pari  volere  ».  Anticbissime  sono  le  cautele  a  lai 
-Une  comandate  nelle  Statuì»  dt-Piston  del  duodecime  seoole. 

X. 

*  I  PUNTONI, 

I  moderni  ingegneri  scrìvono  eonoordmnenio  che  ad  una  data  epoca  ^ 
da  essi  non  indicata,  s'avvidero  gli  antichi  come  le  torri  loro  quadrato 
fossero  insufOcionti ,  poichò  dai  colpi  parlonti  dagli  angoli  del  fianco 
delle  torri  adiacenti,  veniva  fnrmalo  sulla  faccia  della  torre  un  lri:ii)<,'<)Io 
ove  il  nemico  iwteva  al  sicuro  lavorar  colla  zappa  ')  :  lo  stesso  diieild 
dicono  avessero  trovalo  pei  torrioni  tondi  :  ne  aggiunsero  ligure  esago- 
ratissimo ,  ndte  iioali  Ikccndo  brevissima  la  «orli'na  ed  assai  sporgenti 
le  torri,  .questo  princ^,  matematicamente  vero,  produce  risaltali  assai 
vistosi.  Segnarono  in  carta  ciò  che  vollero,  ma  il  fiilto  dimostra  che  le 
cortine  delle  antiche  rocche,  essendo  assai  Itmglie,  e  le  sporgenze  delle 
torri  non  grandi ,  quei  triangolo  rimaneva  ottusissimo ,  e  quindi  di  si 

.  (1}  Jrchilrclure  mililairt.  La  Mayr  1741,  \ol  I,  cap.  1.  La  s(e<na  Ugun  V«dai  tolta 
itetn  diebiaiuiana  imMO  parMxlii  altri  ntori. 
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piccola  altezza  da  non  potervi  quan  por  capire  m  uoiae:  iigiangMi 
che  i  colpi  parlcnli  da  presso  all'angolo  saglicnte,  radevano  quasi  per- 
fcUainento  le  faccio,  p  che.  la  difesa  piombante  appunto  p^^r  questi  casi 
era  stala  inventala.  Pmlu  delle  fortezze  di  pianta  regolare,  poiché  altri' 
menti  non  v'era  noniiu  sicura. 

Doi>o  ciò,  proseguono,  per  tfmtte  •  qqdl'iiioonfeaiimtc,  applìctriNW 
te  torri  quadrate  colla  diagonale  perpendtoolave  dia  cprtina ,  e  quindi 
akimi  De'dÌM^  loro  dinuntralivi ,  le  auppongono  collocale  con  tie 
quarti  drca  della  diagonale  all'inruorì,  appunto  come  sono  le  toni  iomIm 
di  Francesco  di  Gioito;  lasciando  per  tal  modo  in  un  luogo  di  estrema 
importanza  un  triangolo  affatto  indifeso  ,  perchè  essendo  di  poca  super* 
ficie  ,  venivano  i  piombatoi  colle  loro  sporgfnzti  a  coprirlo  intieramente 
li  modo  di  tetto.  Altri  seguendo  un'opinione,  che  almeno  non  sarebbe 
aMnrda  in  pratica,  pensarono  che  all'indicalo  scopo  Aoiero  stale  peate 
k  torri  odia  diagonale  a  cavallo  alla  cortina,  rimanendo  eoA  per  meli 
aolo  all'  infuori  (').  Queale  torri  earelibero  i  ponleni,  ma  che  ne  ealataniii 
in  pianta  di  tal  giacitora,  nò  cbo  vi  aiano  puntoni  di  90',  quii  do* 
«Tcbbero  essere  giusta  un  tale  sistema,  credo  non  fiidle  a  provarsi. 

Ad  ogni  modo,  il  One  pel  quale  fu  nel  XV  secolo  inventato  il  Puntone, 

od  almeno  propagatone  l' uso ,  non  6  1"  anzidetto  ,  o  Io  è  in  minima 

parte.  Questo  membro  della  l'ori ifìcazione  nacque  da  un  bisogno  reale , 

quello  di  scoprire  i  rovesci  del  nemico:  e  dalla  conseguenza  di  una 

usan»  dell'olleaa  di  que'temp,  per  la  quale  pianlavanai  le  batterie 

quasi  sempre  pn-peodioolamw&te  al  fronte  ^  fortificaniene ,  code  pre- 

sootando  ad  esse  una  fàccia  obbliqua  (  vantaggiata  ancora  dalla  scarpa, 

come  ho  narrato  airariicolo  della  Cortina)  ne  reslava  di  molto  scemato 

reffctio  W.  Però,  che  i  Puntoni  si  possano  dire  nati  in  quel  secolo  è 

« 

(Il  Uorctlrt,  hliirxa  tliìV ArchiMtura  militare,  ms. 

{ì,  Era  questo  il  »Ulenta  preiiMiebè  escliuivamvule  wgoilo  nel  XV  secolo ,  cioè  di  ballerò 
l«  linee  dalle  pìnm  perpendieolanDrot».  SI  tumDO  però  0k  «aenipi  «fi  HmM  tncndall  • 

Ai  traverM»  :  narra  Mìchrtc  Iiiicis  fli,.-r)>i(r;ui ,  cap  XXXVIII  Ì  <•)»'  nel  1  i">.1  t  amba- 

■riaUire  unglterete  coiffigliò  ai  bombardieri  lurrhi  sotto  Costantinopoli  di  drizcar  le  loro 
boabarde  in  nwdo  che  i  calpl  venianro  dispocii  •  fni«  dì  Iriangale:  cori  para  t  nppr** 
scniaU  una  batteria  <1i  tre  mortai  in  una  rainialura  *li-t  n-  Tlrii.iln  di  ri'ti\rii/<ì  prosMi  Krarv 
( 4/oMHiii^iu  d'Jvigiwn  tt  du  CùttUé  f'enaitsin,  pag.  80^:  anibidue  questi  tiri  «ono  proporli 
da  Leonanlft  por  riAcNpi*  i  rivellini  dd  dgUo  del  fm»  (tnm  Ttattrt,  Eitat  ric.,  Sg. 
11,  pus.  «S). 
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fallo  vero,  come  ancora  che  da  essi,  o  dalie  loro  modificazioui  possano 
ftvor  avttU  origino  i  bahnrdi. 

Il  barbacane  dì  Nola,  opera  delia  metìi  del  secolo  XY,  è  monifo  di 
una  aerie  di  puntoni ,  Ara  aè  dnlanli  dica  80  piedi  ed  è  ano  dei 
pib  antichi  esempi  di  questo  genne  di  fortiflcaziooe ,  utiUssìmo  per  la 
difesa  della  campagna  e  del  fosso  ,  e  che  tanto  piacque  a  Leonardo  da 
^'in(■i.  che  giunse  a  proporre,  invoco  di  torri  e  coriim^.  mi  sistomn  di 
soli  puntoni  <  (ill(n(;iii  senza  corlina  ;il(  iin;i  ^  :  ogli  no»  rn'  segnò  tJie  la 
sola  pianta ,  ed  in  essa  vedesi  che  ad  ogni  asse  di  puntone  stabilì  una 
camera  circolare,  dal  centro  deHa  ^le  partonsi  per  ogni  fiwcia  di 
pnntond  tre  lon^  feritoie  per  difendere  il  feiao  e  radere  ad  un  temjpo 
la  faccia  attigna  :  io  ne  ripario  nella  Henuiria  «ma  le  Mine ,  niMuido 
qni  solo  dm  la  troppa  distanza  da  qn<'i  salotti  alle  facili-,  produccndo 
CT^n  dlvorjonza  ne' colpi,  rendo  quasi  nullo  le  difese  basso,  Nel  l-ìiìS 
tu  (Ici  relato  di  munire  il  girono  della  torre  di  Porto  Pisano  con  tre 
sproni  oviiero  pimlc  ,  o^-srano  puntoni  ,  ed  armaronlo  di  sette  Iwmbardo 
per  ciascuno,  tre  ad  ogni  faccia,  ed  una  all'angolo  ^■^'K  iicU' esempio  di 
pontoni  è  pur  quello  proposto  nel  principio  del  XVI  secolo  da  Giuliano 
da  S.  Gallo  nel  suo  codice  dw  conservasi  in  Siena,  in  una  pianta  ot» 
tangolaro  di  forteisa,  il  di  cui  rednlo  esteriore  consta  di  otto  puntoni, 
riuniti  negli  angoli  rientranti  da  altrettanti  torrioni  poco  meno  cho  ae» 
micircolari.  Vn  puntone  di  questa  fatta  ,  cioè  fiani!ie};giato  da  due  tor- 
rioni cui\i  ,  hta\a  wWf  mura  di  Pistoia,  ore  è  ora  il  baluardo  della 
[Ktrta  a  Lucca,  un  uliro  «li  angolo  quasi  eguale,  però  sciua  que' fianchi, 
ne  era  nel  castcl  vecchio  di  Arezzo ,  ed  uno  assai  grande  nel  recinto 
di  Sanane ,  edificato  circa  il  liao,  guasto  nd  18S7.  Ifd  progetto  per 
fortificare  Udine  nel  1S37  Anraiio  proposti  puntoni  dtemati  longo  la 
cortina  con  torrioni  aemicNvolari  W.  Pm  a  Firense  fbrono  coelnitli  nel 
1536 ,  con  disegno  «fi  Antonio  da  S.  Gallo ,  dinanii  alle  porte  maestre 

;i)  /inlifq.  nrW*  Xola ,  lib.  Il,  cafk  VII. 

[%]  Codice  adanlirn  Ambros'umo ,  in  flne.  Et^alo  alTaUo  è  il  «istcma  i^oposto  «rea  cin- 
qBanCanni  dopo  da  Bernardo  Unccini. 

(3)  Ritwdi  di  Iter  t'ranrctco  llaroni,  pretKO  TW^ioilii  Voi.  ll> 
{4]  Palladio  degli  Olivi ,  lib.  ìli ,  pa^.  140. 
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pantani,  die  altro  non  potevano  easere  che  rivellini^  non  so  m  triangolari 

0  pentagoni,  e  Mtclielangelo  due  altri  ne  fece  duo  anni  dopo  sol  pogl^ 
di  S.  Miniato  pc'  quali  dnò  che  poco  s' intende  se  fossero  veri  pun* 
ioni ,  oppure  baluardi  con  poco  Danco ,  anzi  dalle  antiche  piante  di 
Firenze  (^!,  apparin-liboro  qnnsì  puntoni  l>aslionati,  però  col  fianco  ad 
lina  sola  facria.  E  cw  iio  \oliiio  notare,  poiché  furono  i  baluardi  detti 
da  principio  Puntoni  in  Toscana  (^^  y  e  quindi  lun^  teu^  durò  in  questa 
provincia  1 W  di  eoA  cUnnaM  k  anporficio  de*  InwtiiNii  compresa  tra 
le  due  &ocie  R 

I  puntoni  tinara  deaeritti  duavo  &  die  altro  non  orano  dm  rivdiini 
triangolari  applicati  alla  cortina  :  in  essi ,  V  angolo  fiancheggiato  doveva 
essere  ottuso,  giusta  il  precetto  dato  da  Leonardo  nel  codice  \ni1)rosiaDO 
li  Nessun  angolo  sia  fatto  in  quelk  tViU  sv  dove  l'arliftlioria  jtuò  battere, 
»  se  non  è  forte  ottuso,  per<"l«>  quello  si  ù  causa  tli  dar  principio  alla 
»  ruina  de'  muri  ».  Così  esseudu,  dava  ai  difensori  il  vantaggio  di  scoprire 

1  TOToaci  del  nemico ,  tanto  piìi  die  assai  grandi  faUmcaivaiisi ,  per 
quo*  ten^ ,  i  puntoni ,  e  qnolb ,  a  cagion  d*  esempio ,  di  Soriana  ha 
le  facde  di  SO  metri ,  ed  è  quindi  capace  di  raggnardevoii  pesii ,  nè 
guari  piìi  piccoli  potevano  essere  quelli  citati  alla  torre  dì  Porlo  Pisano, 
nè  quelli  di  Firenze.  Ma  dalF  angolo  ottuso  nasceva  il  danno  che  la 
cortina,  battuta  in  breccia  ed  assaltata,  non  era  fìanclieggiata,  od  cralo 
troppo  incompiuuuiicntc  :  a  ciò  fu  provvisto  atn  un  torrione  tondo,  il 
di  cui  centro  fissavasi  ad  un  dipresso  sull'apice  del  puntone,  o  di  questa 
pratica  abbondano  fj&  esempi  alle  tav.  ^11 ,  M,  XVI  ec.  del  trattalo 
di  Francesco  di  Giorgio ,  i  di  cui  puntoni  sono  però  do*  pib  acuti  lira 
quanti  se  no  vedano ,  o  se  no  vedeaser  mai  in  coslxoiione  ;  poidiè  pìh 
ottuso  era  quello  delle  antiche  mura  di  Lucca,  come  vedasi  nelle  piante 
anteriori  al  1560,  ed  i  dm  di  Padova  prosso  le  porte  Savonarola  e  di 
Ponte  Corbo,  lodali  mollo  dagli  scriUori  militari  dei  \Vi  secob:  acuti 

CO  Varchi ,  lib.  Il  e  X. 

(«)  MircU ,  Pimte  4i  ftrtifctaimd ,  £•  «. 

r.a\c,         Il ,  pai;.  1?'.  (  n  latiinMo  fall»  CHtt  U  1(60  DaUfl  MSTt  4i  WomM—  è  éÙ 
Marchi  ilcUu  l'uiilauc  iii-llii  cilata  raccolta. 
(4)  FiamnieUi ,  frvuipt         Cn«n  tOM).  Mb.  IV,  eapw  XII ,  UU. 
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assai  sono  però  quelli  di  Verona ,  detti  Baluardi  della  Boccola ,  di  S. 
Spirito  (ora  distrutto )  e  di  S.  Zrno  in  Monlf.  Pnntoni  dosinienli  in 
torrioni  sono  anche  quelli  di  un  forte  di  pi.inla  se  llala  t'sagtnia ,  dise- 
gnato nel  suo  codice  da  Giuliano  da  S.  Gallo.  Questo  sistema  vcdesi 
•dottato  in  giande  «ola  dairantore  alta  %.  1 ,  Un.  XX,  dove  la  cortina 
essendo  di  150  pie^  (metri  50,70  ),  la  fimcia  del  puntone  (die  Vaalore 
aireaempio  XXXU,  Itb,  V,  diiaina  tomme  trìaogobre)  eccede  i  40 
metri  :  la  varicth  alla  flg.  2  ,  rappresentando  un  vero  baluardo ,  sarh 
esposta  all'articolo  VII  della  Memoria  sull'origine  dei  moderni  baluardi. 

I)t)i  puntoni  nacque  anche  un'altra  cosa,  rho  fu  l'idea  dei  forti  a 
stella  :  essendo  per  altro  anche  probabile  che  dai  dcUi  forti  disegnali 
in  carta,  ulibiano  a\ulu  uii^ìue  i  puntoni,  liifalli  ktn  dui  l4t>U  il  Fila- 
rete  (copiato  poi  in  questa,  come  in  altre  cote,  da  Bonaccono  Gbìberti) 
propose  una  pianta  di  cittk(<),  il  di  cui  perimetro  essendo  formato  da 
due  quadrali  con  centro  comme  e  diagenali  intersecantìsi  a  45*,  viene 
a  ptesenlare  un  ottagono  stellato ,  nel  quale  ogni  punta  (  così  le  dico 
per  la  figura  loro ,  poiché  atfosa  la  troppa  lunghezza  dei  lati ,  veri 
puntoni  non  sono)  4ia  l'angulo  saj^licnle  di  90',  ed  Ìl  rientranic  ,  ossia 
angolo  della  cortina  a  tanaglia ,  di  105"  :  al  vertice  di  ciasciuia  punta 
pose  un  torrione  tondo,  come  di  sopra  ho  detto  aver  praticalo  Francesco, 
e  già  rsvera  segnalo  io  disegni  ai  f.'  0 ,  7  del  codice  membranaceo  1. 
Pentagono  (od,  a  dir  meglio,  esagono,  al  quale  sia  slato  tolto  on  pan* 
tene  per  soslitoinfi  V  ingremo)  è  il  ibrle  a  stella  eqwsto  dalTaulw 
nostro  alla  h'g.  j  ,  lav.  XI.  ?iarra  il  ^fn^gi  ,  che  sin  dal  1516  propose 
il  capitano  Pitlro  Mauini  al  Ricasuli  die  coll'csercilo  fiorentino  assediava 
San  Leu -di  Montet'uUro  ,  la  pianta  di  una  città  forliticata  a  «-t'alia  ,  ina 
non  dice  di  quante  punte  o  raggi ,  ed  aggiunge  che  al  sistema  delle 
fortificauoni  a  stella  riduconsi  le  cortine  rientranti  prodotte  dai  puntoni 
di  Padova  (*).  AUa  meUi  del  secolo  decimosesto  forano  i  poligoni  alellati 
adattati  alle  regole  della  fortiflcaaime  dairAlgldsi  e  dal  Castriotto,  e 
tra  i  primi  ad  adoprarli  nella  fortiflcauone  campale  fu  Bartoiommeo 

^1,  virrhilellHra ,  ra».,  lib.  VI. 
(<}  t«rli/i€9time,  Kb.  I,  «d».  Ili. 
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Campi  (la  Pesaro,  che  uQo  ne  fece  di  quattro  raggi  nel  1S72  per  mu- 
nire il  campo  spagnuolo  sotto  Mons 

Quando  riuscivano  i  puntoni  troppo  acuti,  usava  spuntarli,  c  le  anlidie 
piante  idi  Fireme  ne  danne  un  prova  ne*  puntoni  della  cittadella  Teocbia 
•ovr'Amo,  ora  diabiti,  ove  dìcesi  Ut  2Secca  vecchia:  era  questo  un  rone 
metodo  per  salvarne  gli  angoli  dalla  rovina  delle  arti^ieriey  e  ta  nd* 
gliorato  da  Giuliano  da  S.  Gallo,  il  quale,  nel  sovTaritutn  forte  oUagono 
stellato  ,  lasciò  il  vertice  ai  puntoni  in  tutta  la  profondità  del  fosso ,  e 
nella  parte  siiperiero  e  scojierta  lo  mutò  in  arco  di  circolo  ii?criUo  :  <■ 
così  non  era  da  Lasso  il  nemico  salvo  dai  tiri }  c  questa  pratica  fu  poscia 
ami  più  tardi  riproposta  dal  capitano  Fenetli  (*). 

XI. 

OPERE  DISTACCATE  E  CAMPALI. 

Dirò  ora  in  breve  delle  principali  opere  distaccale  e  di  campagli;!. 

Delle  bastie  ha  discorso  benissimo  Muratori.  La  fabbrica  ed  il  nome 
Imo  fimnoBi  frequenti  in  Francia  ed  in  Italia  nel  Xlll  e  nel  XIV  secolo, 
e  per  noi  no  fu  TappcUaiione  cbtaramenle  derivala  da  quel  paese,  nel 
quale  tuttavia  dun  (in  Provena)  a  a^jnìllcare  caie  campeatri  isolate, 
come  già  flin  dal  1200  aveva  nella  Francia  meridionale  la  parala  Baatia 
valor  di  casa  ed  il  valor  antico  del  voo;(I»olo  italiano  (^>.  La  radice  sua 
poi,  pini  tosf  odiò  nel  volgar  francese  batiir  {hàtir) ,  amerci  cercarla 
noi  tedesco  bastei,  e  nel  vccdiio  francese  ba/fi  e  signifìcantc  un 

bosco  ceduo ,  poiché  di  legni  appunto  si  cuslrunauo  '  :  d' oiide  «uiclie 
r  ctiuwlogla  della  voce  Bastone.  I  Francesi  da  epoca  assai  remota  di- 
cevanle  hotUmau  ìfiaHimutum)  ('') ,  più  tardi  le  dissero  anche  castelli 

(I)  No  dà  U  pianta  B.  da  Mtadac*.  CvuMtriot  4*  in*  gneirat  d*  fot  fit$Kt  Aura*. 

:  ii9S),  llb.  VII ,  cap.  V. 
(X  Ottfr\anza  mUilarr.  Wtotàm  tS9S,  pag.  79. 
(3)  Duranfsc  ia  BASTIDA. 
f  i]  Car|)i-iilier  la  BAStfCiyH 

(5]  Carta  di  Amio$t  «lei  IMK).  Ba'timtali»         wwfter  «d^MAm  ée  (iutotiidwH  tt 

pttn.  (<4mp(.  CiMtttiv ,  voi.  V  ,  tOBI). 
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hiaiy  come  rievro  dalle  parole  di  Jean  de  M«m,  autore  cbe  scrisse 
sullo  sooroìo  del  dedmoleiio  seotdo  :  Ef  «f  d»&  wd/vmm  {J»  éit  àa  la 
bataille)  ewmunt  ri  wetmté  est  de  fmx  émdd  qv^U  $$  fa»  Mt  ftieii 

où  il  oye  assez  boia  et  enues  (>). 

Da  principio  furono  adunque  fatte  le  bnstio  di  legni  o  terra  poi 
le  cinsero  di  fossi  e  redcfossi  con  acqua  e  senza  i^) ,  c  le  guarnirono  di 
torri  e  di  beltrescbe,  ossiano  guardiole  dì  legno  W.  A  molhro  delia 
maieria  km  airveoiva  cbe  le  parti  se  ne  anmanìssiHro  prisoa  per  tra- 
inarle poi  ove  fosse  opportuno  W  :  di  bastie  monivano  gli  approcci 
de* campì  fortificali t  cingevano  le  cittk  assediate,  e  per  meglio  serrarle, 
le  coogiongevano  cen  catene  passate  dall'una  alP  altra  (^):  sen'ivano  ad 
un  tempo  per  allogginmonto  di  soldati ,  canove  di  guerra  e  fortini  C). 
Usav  ano  come  fi^rtini  distarrati  ad  impedir  al  nemico  l' appressarsi  ad 
una  ciità,  e  da  questa  ricevevano  il  presidio  la  quale  usanza  produsse 
la  perdita  snsidiè  la  conservaiione  di  non  pod»  dtft  ;  vero  è  «he  fra 
i  militari  avevano  gli  nomini  meglio  Istrutti  veduto  da  una  serie  di 
esempi  quale  e  qamiù  Itaese  11  Ausno  dw  prodncevano ,  ma  a  perderle 
nel  concotto  universale,  faceta  d'uopo  d'un  evento  fbmoao,  e  questo 
accadde  in  Genova  nel  1o07  '^^').  Dopo  qiiest'  epora  andarono  nfTatto  in 
disuso  :  giova  però  riportare  le  osservazioni  che  cirra  osse  aveva  fatte 
mezzo  secolo  prima  Giovaoui  do  Beuil.  Un  ne  doit  poitU  a^iièytr  utujne 
bornie  place  tant  que  les  menucs  d'environ  soyenl  conqw$ca,  encore  moittQt 
la  battiUtr,  cor  fa»  AaifiUes  wùnt  pltu  fortt»  à  eanéuin  tt  «Mtéttmf  gue 
iv'eir  wtg  OM  img  riiffi,  Cttr  «n  btutìttei  e»  m  iietttt  tmUr  etewmte.  Ba" 
éIìUm  soni  dttparit»  me  di  l'outre  e(  ne  se  pemieitl  «Mourìr.  n*g 
a  gif'ww  boiltiEb  màt  «Ui»  ut  mU^b»  atriègie  gue  n'etf  la  mUe  àevaat 

(I)  L'arbre  drt  MailleM,  IV  parL  t  étuf.  UL.  Ib.  Salaxziano  nuorfiruiMeo  del  ncolo  XV. 

(S)  R.  IL  Stripit. ,  voL  XX ,  8«,  148. 
(3)  Giuro.  Ivi  XVII,  139,  41S. 
(t;  Froissnrt ,  voi.  111. 

(ì)  A.  /{.  seHpti.,  YoL  XX,  XXÌ.  Chvnifitt  Al  JtoHifrcM  alllmao  1441. 
(6;  Gino  Capponi.  A.  /(.  Seriplt.,JLytU,  lUS. 
(7)  NoDiirdat ,  toL  » ,  C*  <». 

IL  «cr^Mf.,  voi.  XXI ,  S8I. 
C»)  Gukciflniimt*  lib.  VII ,  cqi,  n.  NtMvelli,  Ar$e  «Mia  «wnw ,  IMi.  Vii. 
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laquelle  i-Uc  faide»  Car  la  ville  an  dfé  mtiUeun  de  md  «mmm 
qua  n'cst  la  basliUe ,  et  est  de  plus  grande  puismnee  d'argent,  ouvriersy 
tnaucvuvriers  et  de  conml.  OtUrc  il  »/  a  gens  hnitsz  rpti  out  leicr  provision 
(le  loiigne  main  ci  tielfemleìd  tant  qu'  ìis  ptuveiU.  Oh  perd  plus  à  j)erdre 
une  cUé  ou  ville  qu'une  basitile  tant  pmir  l'honneur  ^  qite  pour  le  profil } 
ta  eUé  Mt  viUe  «era  ptu$  totf  mtmrue  que  la  battiUe:  J'ai  tw^wn  mi 
dire  ee  qtt'U  e»  eet  «dtwni  memnu  en  Fnmee:  tme  éknièns  fuerm 
tee  «jf  tiene*  perdre  et  deeeanfire  devmt  (^nqi%M ,  devaal  JKeppe  et 
devatti  le  Moni  Saint -Michel.  Et  je  erof  qit'ellei  mU  peu  profili,  quelque 
pari  (ni'rUcs  ai/ciil  vs'c  tniscs.  Et  mp  sembfe  (pt'on  ne  petdt  mieux  ba*tiller 
ne  mmètjer  uwjiw  piace  puissanic  ne  unfpìe  dté  qm  de  prendre  les  place» 
d'enviivu  Le  quali  parole  spiegano  quali  do  fossero  gli  svantaggi  si 
nella  guerra  dtfcostva,  cbe  nella  offensiva. 

Unvude  oeHa  foma  e  oolla  materia  aleasa  in  fntta  Baropa ,  chia- 
mandole beUwerk  i  Tedeadii ,  etieeUa  i  Dalmati ,  eeduuh  ^  Unghaireti, 
baet^u  e  bastides  i  Francesi ,  baetidae  gli  Spagnaolì.  Una  bastia  offensiva 
è  quella  tratta  dal  codice  I  di  Francesco  di  Ciorgio  (lav.  XXXVII,  Gg.  3), 
e  ne  s^rva  di  esempio  della  forma  loro  più  semplice  :  poiché  le  più 
forli  non  diifertvano  dallo  rorclu'  qxnm  cbe  per  la  materia.  I*iìi  tanli 
furono  fatte  bastie  di  salda  muratura,  e  con  torri  e  merli:  erano  vere 
fortezze ,  e  celd»ri  nelle  eiorìe ,  circa  l'anno  1500 ,  forame  parecdiie 
nel  Ferrarese. 

Dalle  bastie  poco  o  nulla  dillèrivaDO  t  baatiom,  siechb  pare  una  voce 

doppia  anziché  altro:  trovansi  mentovali  sin  da  quando  nacquero  le 
i>as(ic  ,  del  qual  nome  non  è  che  un  accrescitivo  tolto  dal  francese 

bastilhti  W.  Il  bastione  antico  ,  propriamente  detto ,  fu  rome  la  bastia 
costrutto  di  terra  e  fascina  ,  e  non  prima  lirl  \N  hm  oIo  si^rnilicò  una 
costruzione  solida,  ebbe  stes^sa  disUibuziune,  e  nona  i^irani  ed  allusivi, 
compera  usanza  ddrepoca  CQ.  SteconM  poi  erano  di  fasdua,  cosi  fu  ben 

fi)  Le  JoH^rncfl ,  iiis.  ,  part.  Il  .  rap  XVI. 

(i)  Mrmoirfi  lir  Flnirangft .  pa^.  3-).  nuslilioni  chiamali  Santo  Urawa  nel  mio  tiacgio 
ilei  ItHO. 

(3j  Bulloni ,  Bwm  cM^órto ,  c  Piglia  chi  fiigft  nat  mtnriomi  iwlU  i«dmU«  iM  Maniaci 
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totlo  tolto  il  nomo  loro  noi  sigoìGcalo  di  qowlft  cottniiiodo,  invece  di 
ofetm  di  difesa ,  e  leggen  di  parapetti  e  di  frineee  di  Initioiio 
11  Dtttifttlte  «n  eim»  pure  un  be«ita,  nà  in  eoM  da  questo  difforine 

ai  può  distinguere  od  iif^sorìre  ;  ed  io  per  le  anliche  stono  altro  non 
saprei  dire  so  non  che  fdsso  un  PSfwi  sfu  riale  di  bastia  fatta  rol  dirotto 
scopo  di  coniandari'  una  filli»  od  mi  passo.  II  fortP  di  S.irzancllo  fu 
dapprima  fatto,  circa  il  1320,  da  Casti  uccio  in  furaia  di  Laliifullc  con 
muro  di  terra  e  legni  il  kiUifoIlc  costrutto  dai  I^armigiani  nel  1325 
wa  di  legno  esso  pure,  e  con  foaai  spaziosi ,  palancati ,  bellreadie  o  ponti 
]«ratoi  0),  Ma  pih  bell'eaempio  non  ae  ne  potrdibe  addilare  di  quello 
dato  dal  conio  Lilla  nelb  famiglia  Fbgliani ,  dal  dipinto  del  1328  nel 
palazzo  comunale  di  Sieoai  :  ne  fli  ingegnere  in  quelFanno  l  andò  della 
Pietra  .  che  fccolo  sovra  rin  collo  a  ravali«^ri'  -iir  nssodialo  villaggio  di 
Moutumassi ,  e  lo  cinne  di  l»art>acanc  ,  poi  di  muro  con  sei  torri  allts> 
«ime.  U  nome  ne  andò  in  disuso  circa  l'anno  1400  :  e  Porigiuc  gita  si 
può  ragìoaovolmente  dedurre  dalla  lingua  tedesca ,  poicbò ,  parmi ,  non 
piacerà  quanto  ne  congettura  il  Monitori  C^). 

U  biocut  o  Uoètit.è  ma  variamo  del  nome  di  baatiglia ,  non  inftc- 
qaente  presso  gli  scrittori  militari  francési  del  secolo  XVI  ,  e  deriva 
probabilmente  dalla  parola  ìdockhaun ,  avvegnaché  non  abbia  valore  af- 
fatto identico.  Narra  il  Rabuliii  avorne  i  soldati  cesarei  innalzati  parecchi 
attorno  a  Roma  nella  i,'nena  dei  Carrafn  f-'O  :  altro  ne  fece  avanti  ad 
il  D' Epemon  nella  guerra  di  rolij^ione  ,  e  valgono  a  definirlo  le 
parole  di  Braolòme  (*).....  eelfo  dtoMle,  m  pluUut  kuHSltj  ou  fitrttm$tt, 
cu  btoem  { OH  Va^eUera  eemme  on  vomirà ,  ear  «*esf  pervertir  mUrt' 
mmt  le  nom  de  ettaddh^  fui  le  twuf  Km  deelùffrer)  qu*U  /Ftt  deoma  j4ìx. 

Del  bclfrcdo  0  battifn-do  non  darò  che  un  ccmno,  avendone  egregia» 
mente  scrìllo  il  Ducan^.  Mi  giovi  solo  aggiungere  che  anche  in  Italia 

(f)  QKf ,  voi.  II ,  198.  jbmtì»»  »atHàM  kt  ».  tt.  Str^ ,  ni  XX ,  eSS,  MM  1447. 

(?)  Tcerìroi  p<l  Aliln  Miiim/io  ,  Vito  lìi  Caslniccto. 
^3;  Auoio  Giornale  itr'  UUcrati  iC  Italia,  XII,  79. 

(4)  nlMtt  XXVI.  Dt  tefMrà  /Mm,  «««iiri»!»  I  mM.  nuMMila  MMogto  per  iilctnl 

■lata  alla  ra<>oinalla  FonM>  prnvirnr  H.i  BntH  o  Ftill,  <|u«si  BarfIsM  fiMKi. 
(i)  CométUaire*  dtM  guerre»  en  la  (ìimie  lirlgiqur  ,  lib.  Vili.  « 
{0}  ìUdmmm  fUmtlrtt  fViaiifett;  ArUeolo  Xlt. 
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inmiBi  dapprima  dato  questo  Dome  alle  grancB  torri  ambalatorie  (0 , 
poi  alla  torri  difensive  fotte  con  arte  simile»  e  di  legno  esso  pure»  ma 
slabilì  nelle  mina  delle  ciith  e  ad  un  teaqio  ancfac  alle  torri  staccale, 
cIm;  fucévansì  a  modo  di  piccole  bastie  per  sopravvedere  le  operazioni 
del  nemico  (•*'.  Il  nome  no  è  germanico  ,  e  vrnnc  a  noi  di  Francia  , 
dove,  e  nelle  Fiandre  soprattutto,  dura  tuUavìa  a  signiiicare  i  torrazzi 
cotuunali. 

La  Bicocca  era  in  camparla ,  ci6  che  h  Bertesca  negli  accampamenti 
od  in  città,  servendo  ambedue  ad  uso  di  vodeua.  Era  h  prima  (il  di 
coi  nome  è  orò  pns'-  iln  <  sij^nincare  una  moscliina  e  trista  TOCCa)  UOa 
torretta  di  legno,  cinta  talvolta  di  fosso  (0,  s^ulhi  (jiialo  <ijava  «na  scolta 
a  custoilin  rei  a  vedetta,  e  chiamata  perciò  Bicoct liitre  '  :  fu  pure,  al 
caso  ,  st  ili pUtcmente  un  paniere  o  bigoncio  posto  sopra  un  albero  o 
palo,  ad  imitazione  delle  gaggie  delle  antenne,  come  usava  nelle  navi, 
perciò  dette  iraberteacate ,  descritte  nel  1335  da  Guido  da  Vigevano , 
0  disegnate  in  pareccbi  fogli  dal  Taccola  e  dal  Santini,  che  le  chiamano 
Gabbie  e  Lanterne:  ri  ahavano  a  capo  allo  stilo  con  caimcole  e  corde, 
e  servivano  per  eqMignar  fortezze  o  |>cr  scoprirne  r  intemo.  Le  ber- 
toschc  stabili  a  guisa  di  fiirtini  (*)  sono  figurate  dal  Santini  al  f.°  63, 
con  ima  casetta  sopra  un  allx  ro  ,  (info  di  palancato  e  fosso  con  ponte 
levatoio ,  notandovi  che  così  facevano  loro  ricoveri  i  saccardi.  Egli  ne 
rappresenta  puro  delle  aliato  sopra  lo  torri,  e  specialmente  negli  angoli 
delle  rocche  ;  e  ooUo  scopo  di  scoprire  le  operaitoni  del  nemico  nello 
piane ,  osarono  ancora  in  tutto  il  XYI  secolo ,  ed  oltre  CO.  Altro  volte 

;i)  RolanHino  Padovano,  Itk  VI ,  cap.  VI  «ira.  1S4a  B  iL  JL  SertpH  ,  voi  XVil,  roL  tSK 
[i)  Ivi  M\  ,  -li:.,  XIV,  USI. 

(3)  Ivi  X,  STA. 

(4)  SMMtu  yerctWmum ,  libw  VII,  l>  ISA. 

(:.}  Slatula  Atrjinuhvr  [  )vi  1M7),  pMI^  «H. 
ifi)  Oucange  iu  BllKTACUIA. 

(7)  B.  anlliiM ,  Dnolashmt  itti»  CtìrU»  0  mM ,  m.  éMVtSmniUk  dì  Torio».  CÌM|i' 

f)»y*  fftittmre  granale  de  la  gurrrr  dr  I  larulrr  ,  lib.  Ili ,  pag.  145.  Mtmoirrt  il>  Ca>iHtril 
dr  Titfumti ,  iu  tàtw  :  questi  w  ■>«  fa  ioventore.  L'*aninle  calle  antoioe  «kiUe  falere  loro , 
col  nome  di  Calti ,  i  (ianowii  nella  iMliaslis  navale  di         dai  19M  (  SabaUko ,  A«|ti 
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era  la  bertesca  una  impalcalmra  o  ponte,  oel  quale  pfoeunvaai  maggkire 
spano  alla  strada  di  randa ,  oome  dncriva  1* ArioelA 

non  d  Unto  all'osciutio  ò  RcmìoiuoiiI*, 
Cto  gUuto  li  MoU  mOI»  berlMcte, 

Capto  e  Ihio  t  b  iqnidra  PmwHd»  «e. 

Tal  altra  volta  noD  fli  la  bertesca  cbe  una  semplice  gaardU>la  di  legno, 
ed  in  questo  senso  è  spesso  mentovata  da  G.  Villani  e  da  altri  trecentisti. 

Ma  tutto  quostc  opere,  caratteristiche  dell'antica  scieosa  dell*  ingegner 

militare,  ohhoro  *;nrio  diversa  da  quelle  regolari  e  permanenti,  poicbè 
laddove  questo  migliorale  e  modilìcato  pervennero  a  noi ,  e  non  ces- 
seranno forse  mai ,  le  altro  aiidaruno  in  disuso  pressoché  tutte  circa 
Tanno  1500 ,  per  non  risorgere  mai  più. 


(i)GMi»xiv,st  in. 


BBLLA  OBIGIKB 

DEI  MODERNI  BALUARDI 
MEMOlUA  STORICA  IV 

DI  CARLO  PROMIS. 


>HHI«iHilìHUIIiil{iil»ilili»ili>llliHlliiii»iimiiniiiii»iH»HrtH4WHtf»K4ffi^ 


J. 

Errore  di  c/u  riferisce  i  baluardi  al  sec(rio  XJr, 

Parlaado  de*  moderni  baitioDi  trofO  die  errarono  0i  scritlori,  dando 
ad  eau  taluno  troppo  nng^or  «ntkbith  die  non  ai  eonTenga ,  repntan» 
doli  altri  tfoppo  leeente  invenzione.  Io  volontieri  tralascio  di  parlar  di 
coloro  i  quali  per  epoche  autorìoi  i  all'anno  sooolaio  1500 ,  dissero  ba- 
luardi db  che  dovcvau  diro  torri  o  torrioni:  per  (ìgura,  il  Do  Dominici 
solito  ad  attribuire  al  naimiilano  Masaccio  U,  nato  circa  il  1291,  cose 
inventate  o  fatte  due  secoli  dopo  (0.  ì\ò  più  avverati  nono  i  laluutt  e 
le  opere  di  quel  Polito  éi  Clemente  di  Putito  dtttdino  di  Recanati,  al 
quale  »  per  ima  carta  patentemente  fiilaa  e  aoppoetn  del  1585 ,  ai  <ft 
wtoiìtà  di  marcire  e  fine  di  mmo  fiwai,  rivellini ,  paUsale,  mnitel* 
letti,  torri,  muri,  cavalieri,  bastioni,  valli  e  simili  cose,  poiché,  qua- 
lora anche  si  volessero  que'  bastioni  tdrre  nel  valor  di  bastie  ,  da  tanti 
errori  è  deturpato  quel  documento ,  e  per  tal  modo  contraddice  alla 
storia  die  alTcìKK  a  delta  non  fa  parola  di  disastri  por  la  ri  Ila  di  Reca- 
nali ,  da  meritare  di  ossero  rigettato  tra  le  piìi  itnpudonli  iiniKisture 
del  aeoolo  XVII,  al  fecondo  di  tali  merd.  Ow  il  fialdinacci,  il  quale  in 
tempi  corrivi  asaai  primo  ebbefa»  e  atampollo  come  cosa  rara  C*),  ne  facesse 
(pan  conto ,  non  mi  &  maramglia  ;  apìacemi  pel  Marini     che  pare , 

(I)  nte  degn  JrUM  AiqMlifiHrf,  v«L  I,  |wg.  41 

(K)  Proftitori  dei  ditegno,  decado  I,  tilt.  Il,  png.  .111  F.cro  un  s.iL-k'i<)  di  parole  tolto  d< 
({liei  docunuiiilo,  le  i|iuli  aperUineata  CMlraHano  eolbi  storia  e  colla  lingua  di  qoe'  iempi... 
JtattMMibw  mùglMUr  ft  pnee^  tnMtteliÈrm  MMtaHt....  HoKn»  Mm  ébntm  yifrhi.... 
perdufllis  /jf  r  .'i     r  ;r  no»  mptrun  •  «InMtef  jmmI  exmUato»  tabcret  pUnmqtu 
mrum.^  cabaiirrwrum  rie. 

0)  St§gi9  Mori»  «4  mtfthntleù  «ri  èMffnrf,  fa^  11, 
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avrebbe  dovuto  icenier  l'iiiganiM».  Tanto  è  vwo  dw  gli  studi  diphnalid 
vanno  tra  i  prindpaii  sussidi  della  storia. 

Vengo  ora  a  confutare  partìlamcntc  le  Ire  principali  c  piìi  note  opi- 
nioni per  le  quali  dassi  ai  Boodernì  luationi  nagffot^  antichttò  che  ve- 
ramente non  abbiano. 

Qude  fotte  nel  XF  tetalo  t'arehileUura  miUtm  ynuo  i  foem». 

Vflf^ieDo  alcuni  clic  primo  a  posar  le  basi  delia  moderna  fortificaaioDe 

sia  stato  Gio%'anni  cognominato  Zyska  (il  gaercio)  famoso  capo  di  eretici 
Taborili  in  Boemia  circa  il  1120.  Questa  opinione  dÌMiltrai^i  negli  scorsi 
si'coli  per  opera  specialmente  del  Varilias  e  del  Folard  ,  pare  a  me , 
per  quanlu  iu  abbia  cercalo  negli  autori  cbe  videro  la  guerra  de'Taboritì, 
che  aob,  e  questo  apparente,  fiMBdamento  d'istoria  abbia  ndle  paiole 
di  Pio  il  y  che  MD  molti  lustri  éago  Ai  legato  pontificio  In  Genunb. 
Descrive  questi  a  lungo  e  colla  solila  sua  eleganta  qnelk  goem,  non 
cbe  le  furtilicaxioid  onde  Zyska  cinse  la  città  che  volle  diiamare  Tabor: 
edìficolla  sopra  un  monte  al  confluente  di  duo  fìumi  e  circondato  di  rupi , 
cingendola  oltreciò  di  muro  e  di  falsabraca  {cuUeiìturafi]:  Tunico  accesso 
alla  cilik  allargavasi  in  salita  soli  trenta  piedi,  e  11  scavò  Zyska  una  profonda 
fossa  e  vi  eresse  tre  ordini  di  muri  assai  grossi:  lungo  le  mura  stavano  le 
torri  assai  frequenti ,  e  costrutto  ai  luogbì  opportuni  quelle  difisae  cbe  i 
Taborìlt  stessi  maestri  neirarto  di  espugnar  le  cìItSi ,  eransi  immaginale 

Qui  a  vero  dire ,  non  ai  parh  di  baationi ,  ma  per  vìeppiii  adiiarire 
cosa  fossero  quello  difese  lodato  dal  Piccebmioi ,  lo  ripeterà  da^  an- 

0)  .OumSyMi  HbL  Mtmiem  (BuHmae  1571  ),  «ape  XL.  I%rr»«*iMMiiMM  «raSr*.  «I 

prniniijntKuhi  ipiof  ijtsi  ThahmitiT  r.rf.Mf/nnntliirum  arbium  tiuufiitri  fxeogitovrrrrvt  ,  'n-h  nji- 
portHnit  roHiirucla.  Dcstrivciidu  poi  al  ra|io  LII  un  altra  caslello  fallo  in  cima  al  oioolc 
Sita  dd  Tabarin  Kmci,  lo  dice  dnlo  di  vallo,  imo  •  maro,  oaH^ln.  Si  Mll  Ite  ^ 
tiaaiiu  lode  <li  buoni  cspuisnaluri  <Ii  rillà,  anzirhè  di  ditcD^nrii  Io  »te»«r  parole  Hpcieva 
circa  il  IMI)  I^Jvvicv  TulM;rouc  (Pr  rebus  lui  trmfwit),  il  cbo  in  linguaggio  di  que' tempi 
equivalo  a  loilo  di  Immoì  mimlarl. 
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turi  boemi  coDlemporanci  la  siuriu  delle  coslruzioDi  militari  intraprese 
da  Zyska. 

ma  14SH>,  qiumdo  pili  tawm  in  Boemia  la  guerra  relijiìMa,  m  tale 
Ibonadka  fBceù  oon  akuii  segnaci  wgnore  del  monte  Hradnt:  ditarte 
poscia  aiuto  a  Z}  ska  oc  ebbe  alcuni  fratelli  (  che  così  cbiamavanli  ) ,  e 
C0ll'4^ra  loro  vi  si  fece  forte.  Erano  quegli  eretici  WicklefGsti  predi- 
canti le  parole  del  Salvatore,  colle  quali  esorta  a  rifuj.'2;iro  ai  monti  (0, 
e  ciò  faceva  assai  astutamente  ZysKa,  (  oinpcu^anUo  il  jtuco  numero  dei 
suoi  appetto  ai  numerosi  eserciti  de  cruciati,  col  procurarsi  il  van(agj,'io 
della  posiziono ,  ed  a  maggiar  impeto  di  fanatismo ,  ai  posti  occupati 
imponendo  nomi  hiblid  :  coti  ftt  Catto  un  castello  sul  monte  Sion ,  e 
Zytka  tolse  il' nome  al  monte  Hradial ,  chiamamìolo  Tabor  in  nn  eolia 
ciUk  edificatavi  W. 

Le  difese  poi  cbe  piìi  fama  diedero  a  Zjaka  non  furono  die  semplici 
Iiastip ,  quali  le  costnisse  noi  1121  nel  monte  a  sopracollo  a  Praga, 
trovamlosi  assediato  dalle  truppe  di  Sigismondo.  Citerò  per  ciò  le  parole 
di  Lort'ii/.o  Bizìnio  cancelliere  di  Praga  a  que'  giorni  ed  Ussita  egli 
stesso  ,  il  quale  narra  aver  fiitto  Zyska  sul  monte  di  Praga  due  pro> 
pugnaceli  di  legno ,  a  foggia  di  stufe  circondati  da  un  piccolo  fosso 
e  ricintì  d'mi  muro  di  terra  e  sassi ,  la  quale  debolissima  difesa  Jb , 
dìc'egli ,  la  saluto  della  cltth  ;  o  bene  ófr  diceva,  poidiò  i  CMwiati,  già 
SVpeiatO  il  fosso  ed  occupato  un  propugnacolo ,  furono  da  sole  ventisei 
porsonc  rii  aci  iati  C'O.  11  j^iorno  septicnto  fu  dagli  Ussiti  cinta  la  bastia 
rimasta  salva  di  parecclii  fossi  più  la  tarili  c  profondi ,  e  di  molte  altro 
bastie  di  legno  (°),  piantando  sull'orlo  de' fossi  folte  siepi  a  modo  di 

(I)  Bfttrstii  Krabict  Chroi'ii  on  l'rcnso  Dnliner,  MoiutMfnla  nnhmiig,  voi.  IV,  ]MI§i  SS. 
lMtre»m  Bgtùtii  CAroRtctm  ad  o.  liìL  QaoMi  rìporla  il  (allo  aU'aaao  I4lft 

(9)  ^mm  StMt,  eufa  XU  CU  floaoMsva  SiMoaml  mt^lfo  cksnoo  H  «NHIiri,  A*  Iwiò 
scrillo  [Rfr.  //ungaricarum ,  Acc  III  ,  V\ìi  II;  es<ore  Tatior  una  voce  uiiduvre^o  siuniruatilo 
«ocampamenlo.  CoRCoriia  il  Coeleo  nella  storia  degli  l'ssiU  (Magonza,  li  t9),  lib.  V,  pag.  3U7. 

(3)  BtOum  MiMftfram  aww  1414  mi  14»,  ISS,  pnm»  Lodevig  ««««Nto  JWSSl 
voi  VI. 

(4)  Lo  sluté  otte  usavano  allora  in  Germania  erano  iMlalc,  baMC  anni  e  di  legname.  (Du- 
cMg*  in  STVBA  a  STVBELLA}.  Emi»  àan^  qttsiM  AVftm  «H  Zjiba  nn<»  mi  nmto. 

(5)  Byziniux,  I.  cil. ,  pag.  1*1. 

(6)  Bjrxioiu»,  1.  ciL,  pag  174. 
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palizute  0  KfàaMi  (').  Tali  bastie  altro  adunque  non  enoao  che  i  SM' 
werdt  de  pih  eeeoli  noti  in  Gennania  «  ooniipoiidMiti  alle  beilie  de^ 
ItaKam  e  con  essi  o  colle  palizzate  ciogovano  d'assedio  ì  Boemi  le  citlk  (^). 

Adunque  ciò  che  Pio  li  diiamò  difeso  immaginate  dai  Taborili  si  fu 
di  avere  fatto  delle  buono  bastie  vuoto ,  cinte  di  pib  fossi  e  palizzate 
l'  cosa  a  vero  dire  non  nuova  ^  ,  e  reso  vieppiù  forti  dalla  naturai  for- 
tezza dei  luogo  i^-'X  Ma  in  que'  secoli,  ue  quali  scambiavasi  nella  guerra 
difènava  il  valore  pel  sapere,  l'egregia  diféee  fatta  dalle  valoraee  gente 
de*  Bocaui  poae  in  finna  proMO  i  Prìncipi  H  nodo  boemo  del  ibvlificare, 
non  badando  dw  la  buona  rimcìta  di  qvella  guerra  eraai  dorata  ami 
piti  alla  bravura  che  non  alle  opere  loro.  Ì2aelU  fra  i  Boemi  che ,  éhia- 
mali  poscia  in  estranei  paesi,  vi  costrussero  opere  di  difesa,  ragion 
vuole  clie  in  esse  introducessero  quanto  Tevenlo  aveva  dimostrato  mi- 
glioro nei  recinti  di  Pra^  e  del  Tahor  fatti  da  Zyska:  ora,  un  bellis- 
sìsm  documento  prodotto  dal  Rosmini ,  comparato  colle  piante  e  colla 
«torìa  militare  di  parecchie  città  e  cooehie  di  Londkardia,  no  significhe- 
ranno quale  Ibtae  quello  che  chtemennio  culeme  heemico. 

L'anno  1499  temendo  Lodovico  il  Moro  delle  calata  imminente  del 
Franceai,  pensò  di  mvnire  con  ogni  core  le  cittk  aue  pth  proaoioie  al- 
Tarlo  dì  Francia.  Di  ciò  scrìveva  il  giorno  9  di  agosto  quanto  qoi  citerò 
c  comparerò  a  l)rani  O .  Se  nìaino  tnisfcriti  a  Vovnrn  ,  fn  qìialc  lillà 
è  dcholissirna  in  la  forlcza  in  fwa  ,  ma  cwu  l'iuijiìiin  il  arie  de  uno 
Boemo  liavemo  trovato  essere  tanto  gagliardtuneHlc  forlifaaia  die  la  si 
pò  numerare  tra  li  loci  inespugnabili,  tanti  e  tali  sono  li  repari  et  bastioni 
i»  U  fuoM  i  dnwndata.  Ed  ecco  adattale  a  Novara  le  bastie  |ph  filtte 
da  Zjàkà  a  Praga:  nui  queste  opere  resero  si  poco  ineqpagnabile  Non» 
ra ,  che  fitta  alla  calata  de*  Franoeei  déiranno  staso  nessuna  difesa , 
loro  si  arrese,  per  essere  poi  ripresa  da  Lodevioo  nel  tSW^  in  podùsaimi 

(I)  Jo.  Duhra^ii  IHut.  Bohe/nica  (MannovUc  ICOS),  lib.  XXIV. 

(i}  BaitoflKà,  Ckmriem  ab  anno  1419  ad  U43.  PrcMo  Dobner,  voi.  I,  |Nig.  ta?  (Noao 
1490)  OBfihi  «wlflnmf  tt  tatla»  (cmrtpfì  bottiat)  livt  ftrUMUa  «t  ttfts  etrewmfietnml. 

(3;  \ova  muromm  ardificatione  in  loco  naiHratitrr  forti  dica  il  Tbwrocx  {Chroni<-o»  ìlim- 
§aritum  pan  IV,  cap.  XXVI)  Cosi  pure  il  Coeleo,  Uitlorìa  Utusitamm,  lib.  V,  pag.  ii"!. 

(4)  RdMioooal  PrafawotMiP  Stanca,  ficaio  RimibIéI,  Stoffa  fi  Mibiw,  vai  IV.pas.  SSS. 
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giorni  d*awedio,  e  ripeideila  in  imo  colk  liberUi  quasi  dl*islaiile  ;  ii  n 

che  a  qae'giornt  non  -aveva  nemmeno  il  fosso  (')  parie  sì  necessaria  nelle 
fortezze,  c  dio  le  suo  difoso  orano  tulle  di  torri  l(jiij,'o  lo  mtin,  non 
essendone  il  recinto  sialo  ridolto  al  moderno  <;istema  se  non  clic  nel  1552 
da  Ferrante  Gonzaga  e  proseguito  da  altri  governatori  spngnuoU  len- 
tameaie  assai ,  cioè  per  la  durala  di  un  secolo.  Seguo  il  documento.... 
iVift  immte  de  ffovam  tre  mib'a  ven»  FèmBi,  hanem  trwato  A  loco  de 
Aremarim»  firtìfieato  dal  medesimo  artefice  eam  tanto  goffiiaràega  de 
efen  «te  non  i  homo  fude  non  ne  reetaeee  ttapefoeto  :  •  Cameriaiio  in 
quelle  lunglic  guerre,  nelle  quali  villaggi  e  dttìi  eran  presi  c  ripresi  a 
vicenda ,  si  jioco  fu  coiiKiJt  rali»  per  le  sue  mura  che  le  storio  ncppur 

di  volo  lo  raiuuicntajiu.  Quindi  si  legge  Siama  poi  discesi  a  ngevano 

rhe  è  loco  popìilatifsìmo ,  VM  dalla  fortezza  in  fora  facto  per  la  rem- 
pei'ulioue  de  NovuriUf  assai  debile,  quale  per  l'opera  del  Boemo  prcdiclo 
i  oNdkera  ki  rtduela  (n  temtm  da  pouerìa  «fpiUare  (MCApmpidWfe.  Di 
queaf  altn  ineqmsnabile  città  vedasi  la  pianta  stampata  dall*  iog^joare 
Sesti  nel  1718  il  ano  rednlo  tnrtimissimo ,  ed  allora  intimaiieiittt 
COluervatOy  non  aveva  ali ra  difosa  clic  d'tm  torrione  tondo  c  d'uno  qua- 
drato: illcrrapicnocd  i  fossi  li  aggiunge  Renro  da  Cori  noi  1523  (■♦).  La 
citata  iufurmuzionc  del  Moro  menlnva  più  altro  forlificazioni  ch'ci  dice 
improndibili ,  ma  che  per  altro  non  poterono  far  difesa ,  ed  io  non  no 
parlerò,  poiché  Ic  sole  tre  citate  sono  specialmente  dette  opera  dell'in- 
gegnere boemo.  Jtb  voleva  lo  SJbraa  con  tati  gonOe  pardo  dar  animo 
ai  snoi;  quindi  dopo  perdati  qoe'luoj^,  ripuloOi  di  nessun  conto  :  per 
figura  f  egli  dice  che  Annone  e  la  Rocca  d*Arazao  ei  lì  ha  fortificati 
tanto  che  poriano  sostenere  insulti  di  tutta  Francia  qnamlo  li  venisse  j 
allocrbò  poi  li  ebbe  perduti,  scrisse  cinque  giorni  dopo  della  citata 

(1)  O'Autun ,  rie  lie  Lovyt  AH ,  cap.  XXI. 

(S)  GomUìdì,  flite  41  Ftrtmut  CoNKtga.iMri.  I,  pag.  4S.  Mucfaini,  «arte  41  Abcnv, 

pag.  311,  3i5.  Il  rrrinto  turrilo  «li  Novara  e»ìslcva  ancora  in  massima  parte  n«l  1680,  come 
U&IU  pianta  ìd  quciit'anDo  disegnata  dall' ingeu;noro  Cantoni  {Fortesie  dello  stalo  di  Milano, 
Pttmmt*  He.,  fi;.  X,  MS  dell»  kili|iol<>ca  di  Brera). 

(3ì  Pianu  igUt  tUtàifiess»  t  eetum  tMIo  sMa  di  Milano,  fig.  XVil.  Cantoni,  Hn 
ciUlo  Ug.  XIL 

{4}  liffigModl,  «Iurte  a  l'^n-CM,  p^.  Isa,  cqk  XV. 
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relaziono,  che  ciò  era  accaduto  per  iradimonto  ,  c  dio  d'altronde  poco 
importava  per  von  ctscre  loco  forte  ,  ut-  di  nessuna  impoHanlia  O.  Lo 
stesso  ilicasi  dfgli  altri  luoghi  mentovati  in  quolla  relazione ,  pei  (juali 
io  tralascio  per  auior  di  breviik  di  stendere  un  ulteriore  ragguaglio  , 
mn  gyendo  essi  tutti  du)  fortificaìBWH  dc^r^ka  «  folgaro  Bumknu 

in. 

il  JBwitMt  r*td*     Tarino  mm  1  iW  1464^  ma  èaàt  pufcmiv 

al  15Se. 

Dirò  ora  del  bastione  tuttora  esistente  in  Torino  sotto  la  denomina- 
tione  di  Carittone  de*  fiori  e  di  Bastion  A'orde ,  airangolo  nord-est  dcl- 
Tantica  citta,  il  quale  secondo  Topiniuac  do'  scriiiori  ixjstri  più  recenti 
conterebbe  poco  meno  di  quattro  secoli ,  e  sareblM;  quindi  di  quasi 
mezzo  secolo  anteriore  ni  primi  che  d  eiuie  addilati  ihUa  ktoria,  poidbè 
lo  vogliono  condncìato  nel  1161 ,  e  tennioeto  tre  eniii  dopo. 

Primo  a  parlarne  fu  Fruioecoo  Agoolino  Ddia  Chieta ,  dm  lo  dime 
eretto  nel  1461  dal  doca  Lodovico  di  Savoia,  dove  era  prima  un  con* 
vailo  di  minori  osscnranti  atterrato  nella  imiversale  rovina  de'  bor^i 
della  città  :  nello  quali  parole  egli  erra  ancora  circa  la  distruzioni? 
de'  horglii,  piilla  quale  non  \'era  mnlivo  allora,  e  vcramonte  non  furon«> 
disfatti  se  non  nel  1330.  Ma  non  aveva  a  que'  tempi  la  storia  deirartr 
militare  cultore  alcuno  in  Kemonte,  nò  erano  i  libri  dol  buon  tcscovo 
di  Sdutto  fiMori  di  questa  provincia  conoeduti  gran  fallo  nè  letli  ;  non 
fii  perdò  ^dTaMerzione  né  accettata  nft  combattuta  per  dlora,  nnchi 
non  venne  nelb  wono  lecolo  un  celebtato  acrlttor  militare  a  noveiia* 
mente  riprodurla. 

È  questi  il  D'Antoni,  il  quale  proponcncJo  al  suo  cx)rso  di  archit(^ttur;i 
militare  brevi  cenni  sui  primordi  di  queti'acte,  dcscxiiio  questo  bastione, 

(1)  Rnsmiiii ,  rifa  di      G.  Trivvì:io.  rvnnimrnli,  lili.  VII,  pas.  470  ni  acnsto  1499). 

{i)  Corona  Reale  di  Sa\oia.  Cuneo  parL  I,  p»^.  fC6.  Ma  gik  prima  (|>ag.  i60)  «lis- 
dieendMi  «wmaerftlo  dw  a'Riwai  ami  k  Cirttllniliial  A  TarlM  chm  Irito  inrta  M  Fna- 
eail  dP|W  il  tsas,  parta  M  émM  Ciri»  Baynanide  I  •  VtttotiQ  AmdM  t 
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goggiiingcndo  :  «  cbe  fli  torminato  nel  1464  ,  o  per  lettere  dello  stesso 
»  Duca  fu  destinato  il  professore  Michele  Canale  per  riconoscerò  so  era 
»  fitto  ft  doferc ,  per  quindi  spcdinM  A  tàèSo  conto  agrimpresari  d. 
Forti  di  ifMte  parole  «tt  qad  ddaio  aomo  di  guerra ,  non  vi  fii  pie- 
mòntew  acriUera  d*arcliitettiira  »  di  atorìà  o  di  fbrtlAcaiiatiA  die  non 
citane  dal  D'Antoni  a  tcsUauwisHiia  di  *priori&  il  baalione  di  Torino , 
e  fVa  gli  ultimi  il  Grassi  con  grande  apparalo  di  parole  al  sao  solito  : 
ciò  ripeterono  pure  alcuni  altri  Italiani. 

Ora,  a  que'  tempi  non  oravi  in  Torino  nessun  professore  di  tal  nome: 
bensì  codesto  Miebele  Canale  era  de'  conti  di  Cumiana  e  presidente 
ducalo  patrìnonìale  nel  1484  (*).  Ma  chttmqve  «i  frase  cbe  couninicato 
avesae  al  D'Antoni  qml  doonaiento  (  del  quale  egK  non  dia  la  proKre- 
idenaa  ed  a  neaann  alito  fti  dato  «ver  noiina; ,  è  cUare  die  atuii^ 
ndia  interpre tallone  delle  due  ^rimo  lettere  minali ,  essendo  alato  il 
Canale  primo  collaterale  e  poi  presidente ,  e  segnato  in  qualche  cart  a 
il  grado  suo  colle  sole  iniziali  PR  (  P^nefii  s  %  fu  senz'altro  scambiato 
in  FJiofcssnrc  :  quindi ,  come  da  cosa  nasce  cosa ,  un  autore  assai  mo- 
derno compi  ([uaiito  mancava  ,  aggiungendo  che  fu  fabbricato  quel  ba- 
stione sui  disegni  di  Michele  Canale,  mentre  un  altro  rallcgros&i  col 
Piemonte  dell'aver  prodettò  un  mgegnere  di  tanta  ftona  qoal  ai  fu  qocati. 
Ciò  éko,  avvegnaché  io  creda  qndla  certo  intieramento  auppoeto»  non 
per  nano  del  D^Antoni  certo,  die  ne  era  incapace  afbtlOy  ma  A  di 
qwdcuno  ,  col  per  fabbricarla  bastarono  le  parole  del  Della  Chiesa. 
orano  ai  tempi  del  n'Anloni  sLibilili  i  canoni  i»ci  ijiiali  dalla  maniera 
della  costruzione  si  trac  argomenlo  (loH'cpoca  di  un  edilizio ,  poiché 
sarebbe  stato  facile  vedere  che  ne'  paesi  nostri  simile  costruzione  accusa 
un'epoca  lutn  riuiota  :  che  è  la  stessa  pel  bastiono  corno  per  l'antica 

oortioa  a  tramontana,  e  la  atena  pel  parapetto ,  quantunque  iàeeaaern 
in  allora  i  parapetti  troppo  diafonni  da  quello  die  qui  è« 

Vero  è  die  trovarono  i  Franced  nel  1536  commento  attorno  alla  città 
qualdie  opera  di  difeaa  $  ma  aappiano  altred  che  a  qneate  aveva  ap- 

* 

(I)  Grnralogie  di  famigtie  nobili  itti  Piemonte,  |>er  Ignazio  Della  Chics«,  pag.  53  (MA. 
lidia  privai*  bibliolacn  del  Bc;.  Calli,  Carkh»  d*t  Ptemonir,  vot  I,  pog.  543. 
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IHuilo  meam  nuno  0  Duca  in  quei  frangenfi  (0,  che  erano  di  A  poca 
InporUona  che  da  avieri  bene  iofonnatì  Ihnmo  tenute  per  tm  nulla  C>), 
e  flnalmento  ifte ,  quAlaoqpio  eaae  Ibnero ,  erano  però  cerlamenle  di 
terra,  non  già  di  mufatura,  la  qoal  cosa  cliiaramcntc  coasta  dalla  rap- 

prf!?on1anza  data  por  motivo  di  puliMii  a  siciin  /za  il  2')  lii|j;liu  dt'l  1557 
al  Ite  di  Francia  dai  citladiiii  di  Turino,  ui'lla  (iiinlc  li^i,'i;«si  :  Siìc ,  fts 
bnUouum's  de  Tìiuria  soni  seulenieiU  bastiz.  f  eiumt  l'Iiyver  ^  esUiìit  a  la 
sorte  qu  'ils  smU  ,  saiu  atdcune  fauUe  ,  iU  ruyncront  au  grand  dotmige 
ée  voitre  mdedi  ét  daa^ef  de  bt  vfffe^J.  E  si  noti  che  il  verbo  boitir, 
ha  qui  in  lingua  firanoese  l'antico  valore  di  Air  baatie  oniano  terrapieni 
findnati,  e  che  la  rappreientanxa  è  diretta  a  eÌ6  die  queDe  open  dì 
terra  e  fascina  venissero  incamieiate  dì  muro,  senza  di  rlie  non  vi  sa- 
rebbe stato  (imorc  che  potessero  rovinar  rinvorno.  Anclie  BrantAmo  notò 
che  allonjuando  volterò  gl'Iuipcriuli  assediar  Torino  nel  1636 ,  questa 
città  ìt'csiiiil  ]i(ir  li'op  fortifiée  poitr  lors  (^). 

Mal{jt-adu  le  richieste  dei  cittadini ,  nulla  fu  per  allora  aggiunto  alle 
difese  di  Toiùio  sino  a  die  fii  pattuita  la  tregua,  la  quale  dorò  dd  iSSS 
al  1S41 ,  ed  in  questo  frattempo,  dice  il  Cambiano  autor  sincmo , 

(I)  Plogonc ,  j^ugutta  TnHMnm  (1577),  pag.  n.  lUox  propugnarvlis  iam  a  Duet  nepti» 
pttmwMa  ttt,  (t  prue  inf.rpugHabHù  a  CtiUi*  reddito.  Lo  quali  open-  hìa  ordinate  dal 
Dm  Wgli  aitimi  ncti  del  lS3i  waoo  itate  coodode  per  curt  di  G.  de'  Medki,  •  mui- 
ftovano  ik  uh gmt  haloaréo  it  ttmtì  di  fuori  ,  mmH  M  ituMh,  §t  uUri  pietM  èaht»- 
di  alti  angoli  drllr  muraglie  dflla  città  ...  Ma  vrdrndo  il  Bue»  li  ripari  drtta  tittà  dtboii, 
fbtdiett  a  pnparito  U  stani.  (Camitiano  Ulalorico  ditrano,  iilk  II ,  col.  1003}.  SMfiu» 
ftigeri*  da  Barge  aaten  caale«|»oianeo  rnira  che  enlrali  In  citlà  gli  Spaganoli  «(MinraaniM 
la  ronilìd/iiino  cominciala  dal  Dura  e  fn  il.tio  |>rìnripio  al  baMion«>  rebpo  il  castello  di  Td- 
■  rìiM  et  al  baMiaw)  retro  U  cbicsa  delU  Madonna  della  Conwlala,  eHCodo  aofiraataiila  Ca* 
«  tota»  Vwmtt  CMuigllm  di  CavdkrUoM,  CaidlMB»  di  «hMìCit  dd  Dota  iwllt  ìmI  ìMI  < 
(Somario  Mia  gtum  m  MeawNte  dMPMWo  ISSO  «{ 1(37,  Ks.  de' Aichhi  di  Oait» 
di  Torino). 

(f)  Jo.  Mktt  JVotarlf  ée  LmMano  Cknmkwtt  Me.  ad  a.  isae.  Rrnvlte*  Cslhi;,..  nM* 

ri'JÌ  iri()"i7N»i  farli  ri  potilm  ,  iniìn/iir  priipiiijti'ìruHs  rii'ijitiir.  ('o'^i  puri"  il  pnt'Ia  AOhicaUta 

(Hitloria  della  garrra  del  l'icmante.  Sfilano  li>38,  «joad.  fi.)  dice  che  i  CraDCesi 

huambuHuf  U  M  Tm^  «mfrr. 
(3)  rrc5«n  Mulini,  TinnimetiU  di  Storia  JIOlfaiHI,  vai  D|  f»t.  40S. 

Uacange  in  BASTlllL. 
(&)  Grand*  Capitai^*  étrangtr*.  Di  mar*  X. 
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fecero  Fhmoui  fan  la  camuMìé  di  muro  ai  beUeufdi  «Ae  «rana  ai  fit^ 
Irò  angoli  ikUa  eiuà  H  Tutùto  0).  Nioolb  TurOglU  dnpalMMk»  podii 
udì  dopo  ralie  nnofo  fimjActzioni  dì  questa  città,  cerine  che  tn  cadoF 

uno  detti  qmttra  Otigati  ài  quesia  cillà  vi  è  un  balttardo  ouer  Ittstionf 

lì!  ismhin'offi  ffrossezza       Le  quattro  fazzc  dì  qxiesla  città  con  li  (tetti 

bulluardi ,  oucr  bdslioni  sono  stiUi  fatti  modernanuiiUe ,  cioè  di  vmrnrjlia 
nova  ee.  (0  :  e  cosi  ripetendo  cho  nuovo  afTatto  craDO  le  incanticiaturo 
do*  quattro  liolnardi,  quasi  ad  antivenire  Toj^nione  che  sarebbe  sorta 
meglio  di  m  mooIo  dopo.  Ancora,  per  provaio  che  i  baluardi  di  TorinA 
fimmo  TCfamente  lutti  qnatlro  mniiii  circa  il  1540,  addii»6  la  testi» 
moniani»  di  Gu^ehno  di  Laogey ,  il  qualo  in  quell'epoca  apponio  vi 
era  governatore  per  Francia,  e  scrisse ,  cho  durante  la  surriferita  tregua 
Le  fhnf  fìt  fortifier  et  pourvfioir  se»  place»  de  Pìedmont  :  à  Turin  fìt  re- 
t^estir  de  muratile  les  quatte  bonlleverts  ,  faisms  les  quairp  riitrjlcs  de  In- 
dite ville  ^^h  e  spcciaUncntc  \ìc\  Laslion  verde,  oggetto  di  questo  ricer- 
che, notisi  anzi  tutto  ch'esso  guarda  nord-est,  poi  sentasi  il  Molo  che 
nella  aaai  cronaca  dice,  come  il  .i6  liqrllo  del  1537  Cesare  Maggi  tentò 
di  notte  tempo  di  sorprender  il  bastione  tn  settentrione  o  levante,  dai 
Fnmoeai  eretto  dalle  Ibndamenta  0).  Io  so  che  i  piii  deg^  storici  nax^ 
rane  avere  il  Maggi  tentato  il  bastione  della  Consolata  ;  ma  il  Miolo 
nell'crror  suo  siosso  circa  il  bastiono  sorpreso  f  so  veramente  errò  )  ne 
somministra  la  più  precisa  notizia  per  s(:il)ilire  il  bastion  verde  opera 
del  loóG  0  37,  latto  cioè  sotto  la  dominazione  francese.  Coi  citati 
autori  concorre  Stefimo  Rugcrìo  uell'anzideito  inedito  Sommario ,  cspo- 
nmdo  come  i  Francesi  occupata  In  dttìi,  e  dato  l'atéHn»  ài  fortificar 
n«nno...'....  fatti  ti  àitegiù  do*  battiani  ,  piattrferm ,  fsmqiiem' ,  iar- 
tneoKi,  tradtìtrOf  (trinciere)  s  fout,  pmddoU  ^arti^arìa^  «onlrion» 
ce.  inoltraronsi  poscia  alla  volta  di  Vercelli. 
Gli  autori  dello  sonrifcrite  testimonianae  non  peccarono  cortamente 

(i)  UùMrìto  Ducono ,  lib.  Ui  ,  col.  10(3.  .Nel  (omo  lU,  M<mmtnta  Hittoritt  patrim. 
{9)  HtuHH  H  tevraMmi  Mmu ,  Vk.  TL  Vflninii  IMS. 

(3)  JUémoirrt  de  Martin  et  Guitlaume  de  BiHinj  de  Lamjftj.  l'aris  I  jHt.i  ,  f"  io". 

(4)  J9.  Mioli,  ChroMcv»  Mi.  ad  a.  1637.  /Htpani  ih  ptvfugmciUum  ttrvu  orientem  et 
cTiPlniHsiim  a  GMt  fimiìku  trretum.  Mete  imiiwil. 


294 


HBJIOKU  m 


d'^Qomun»  die  dqb  poteva  «Mere  ne'  nodacì  di  Torino  e  nel  ganm^ 
toro  fimcetu  :  nepiiurc  d^ìgnoraoa  ìooo^pati  saranno ,  n^  di  avere  ob- 
blialo  cosa  che  sarebbe  tornala  a  grande  onore  de'  l'rinc-ipi  di  Savoia, 
il  Cambiano  che  fu  per  essi  generale  di  artiglieria,  il  Pingone  onorala 
di  alliscimi  impi«>t!;hi ,  il  Miolo  segretario  doirauibascialor  ducale  a  Carlo  V, 
li  llugurio  scriituie  quanl'ailri  mai  ostilo  ai  i-raocesi,  e  tutti  coatempo- 

ruei.  Condiiiiderò  ooHe  jiorole  di  in  ideato  b^egnere ,  il  quale  cbn- 
malo  cosa  circa  H  ISINI  da  Cariò  tmmaS»  1^  e  dando  mo  parere  circa 
In  opero  militari  die  aUora  proponennai  per  IMno ,  eeponefa  ardila^ 

monte  che  sdametUe  la  città  di  Turino  pare  che  sia  potta  in  oMitnone, 
tt  che  mai  nimo  di  queUi  ter."*  nini  Principi ,  si  sia  curalo  di  forti- 
ficarla :  non  ostunte  che  si  nin  visto  per  espmensia  nel  pasmto  ,  che 
venendo  yli  mutici  sia  stato  neci'g.mrio  per  la  debolezza  mi  darfjUelo 

lenza  coaibaUerio  et  non  ottante  che  si  sia  visto  che  i/li  nemci  usw- 

patorif  jMidé  PtoUM»  AaoHfo  m  li  mani ,  per  queti»  ^tuMtndimd  jkmm 
hamao  uUm  di  fartififearìo  ,  mnm  già  AoMift  eomìMiatù  di*  fan ,  «I  to* 
tirìiiiio  féttù  m  più.  iuiigamaàe  n'erano  patrmù  ee.  (>). 

Se  lo  fortiGcazioDl  di  Torino  fcrono  iomlaMe  io|U>  il  dominio  ali** 
nìero,  italiano  ne  fu  per6,  come  ener  doveva  a  f[uc' tempi,  Tinge^Mre. 
Stefano  Colonna  de'  signori  di  Paicstrina  ,  ano  de'  piii  compiuti  cavalieri 
dell'età  sua ,  e  capo  militare  per  Francia  in  questa  rìtlà,  pare  che  le 
disegnasse  egli  stesso  :  certo  ò  dio  ne  sopran'idc  rcsccuzionc  ('^. 


Opere  di  difesa  fatte  da  ji^met  j^udà  in  Otratdo  ndt*anae  1480. 

IV  altra  asen  erronea  ed  anai  sparsa  opiiùone  stii  primordi  della 
moderna  arcbìtettura  militare  ò  quella  di  non  pochi  scrittori  cbe  la 

^1)  IHi(or$o  di  Jacomo  Sottlati  intorno  ai  fortificùre  la  rittà  tfi  7>>riR«.  Ms  de'  Rogi  ar- 
chivi <tt  Cnttè. 

{ì]  Varchi  (  Orazinnr  in  mortf  di  Stefnnn  Cohnna  )  :  Con  If  pniprif  mani  tlirdr  m- 
mìHciamtnlo  alta  fortifiroiimt  Ma  ctHà  di  Turino ,  ta  ^ale  oggi  é  tnf 'pugnatrìtr.  E  già 

pHim  1*  «ma  kHl»t»  cpoi»  srande  fiwlifleatare. 
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dissero  messa  la  priiva  volta  io  opera  dai  Turdù ,  allurdw  ocl  1480 
oocapnrono  h  dttk  di  Otranto,  e  vi  ti  tennero  som»  al  wttembre  del  1481. 
F«iidfl|iMii|o  di  qiKila  qpinloDe  forono  le  aegneati  paiole  dd  Giovio  : 
Bo  vditù  rfiM  at  Sign»  6i».  Jatùpù  TWinriibe  dii  U  Capitani  d^Hatia 

imparorno  far  burnii  ripari  et  baslìoii! ,  emsiderando  qwUi  hatjeano  fa- 
bricati  con  sinijohiv  artificio  U  Turchi  deidro  in  Otranto  (0.  Quindi  il 
Guicciardini  parlando  dei  miglioramenti  di  questa  scienza,  gih  )nn1tr:)(>i 
il  decimosesto  secolo  ,  awerliva  cho  FOIiSI?  alle  modmii'  iiivciuiuni 
diede  principio  in  Italia  la  ricu[>erazioue  di  Otranto,  ovu  i  ISapolitaoi 
vìderoj  dic'cgli ,  ripari  agrUaliul  incogniti,  rimasti  però  pili  nellt  ne* 
mpria  degli  uoidìiiI  die  iidl'««empio  O.  Per  le  quali  parole  giova  av'* 
vertiro  c|m  vi  il  Trivulaie  cbe  il  Giomy  ed  11  Guìocianliiii ,  dw  s^l 
quett^ttUiOO,  ciò  dissero  per  intc^,  poklA  lutti  tr^^,  non  cUc  Otranto^ 
non  videro  por  mai  le  Calabrie  :  che  i  ripari  c  bastioni  de'  quali  parlò 
il  Trivulzio,  prosi  sotto  questi  nomi  nel  senso  loro  proprio,  significano 
parli  dciraiilica  militare  arclii(e(tura ,  non  della  moderna,  e  che  poi 
non  dice  cUc  quelli  fossero  veri  Luloardi  :  cbe  le  parole  del  Guicciardini 
ione  di  cosa  dubbia  e  di  opinifUM)  owccnte  aiuidiè  certa:  e  ftoafanente 
che  la  foriilicaiioiia  podernay  aiooone  con  adeoliflea,  dev'easer  parlo 
di  aoa  nliioiie  rtudìoaa ,  gitninìai  di  barbari  ,  pivaao  i  quali  non  i*h 
escnapio  eaaerii  ftito  iureadoni  die  aUiian  baae  ndle  mecnlaiieaì  goo- 
metridie. 

Questi  argoBiefUi  razionali  si  potrebbero  opporre  alla  pretesa  prioritìi 
de'  baluardi  fatti  dai  Turchi  in  Otranto:  ma  abboudauo  più  salde  prov«i 
fomite  dagli  scrittori  contemporanei  e  locali ,  ed  a  queste  io  ricorro. 

Oltre  gli  altri  atorid  di  quo'  tempi,  die  tutti  fecero  notte  di  quella 
fuQBoaa  impresa  al  piena,  di  pania  per  tutta  Europa ,  due  no  abbiamo 
che  di  prepoMto  ne  acriaaere,  cioè  lllidiele  Lagetto  folV>  alUpM  adqaivo 
dai  liircbi  (9),  ed  AMonio  de*  Ferrari,  dalla  patria  detto  il  Galateo,  che 

(I)  CMMMMiMrfe  «rfff  «tra     nawki.  R«bw  im  !•  lIpMMifo  U. 

(.i)  Stmi/-,  lil>,  XV  .  cip.  t!l. 

^3}  La  rctaiione  del  Ijigetlo  fu  imeriU  a  IniUi  noi  òaggio  Mia  preta  U'Ctrtwiu  ili  Kruu- 
MHD  D'Ambron».  Napolt  ITU ,  M  <|Wl*  valgtMt  gli  tctìtM  iMta  ttorìa  eccle«taiUct, 

pnirlip  per  h  <^\nrì3  militare  non  v  i-  [-r<-ss<)rliè  nulla.  Ei;li  in  elà  dì  16  aani  Ai  Alito  whìlTO, 
e  teriibe  mi  \XM  |>rr  veduta  c  per  luU^iiHii  intese  dal  padre  mio. 
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intenr«mie  coi  NtpoUlaiii  àtb  rìcupenzionc  delU  città  0),  «d  esaendo 
venato  amuttimo  nella  eeieiiia  malémiliehe,  ngión  Tunle  che  di  qveMe 
ibrtiGcazioni  meglio  parlasse  e  pih  Ibdo  merili  che  noa  coloro  che  furono 

eslranf'i  all'arie  o  sprissoro  per  Intesa  :  od  h  cosa  nota  che  a  quo'  tempi 
chi  era  n^nfivHatif  o  era  anche  ingegnere,  almeno  fi-o  rie  amente. 

Dice  adiin([iie  il  (ralateo  che  già  era  la  citlk  munita  di  fossi  profon- 
dissimi e  di  mura  :  i  Turchi  poi ,  dopo  presala ,  meglio  afforzaronla 
anoora  con  paliiiale  (^),  ed  ingronaiido  il  ttmoi*h  nnOa  perb  Indica  che 
a  questo  abbiano  neppure  addeeaato  il  templeno,  non  eaaendo  mai  detto 
die  i  Turchi  focetaéro  fiioco  dalle  cortine,  le  i|iiall  perdft  dofcvano 
easero  di  semplici  e  strette  mura  all'antica:  cosa  vìeppiìi  avvalorata 
dalla  facilita  colla  quale  i  Turchi  prima,  e  poscia  i  Napolitani -vi  apri- 
rono le  breccic.  V'era  nel  fosso  un;»  br^'hissima  cava  che  divideva  il 
camino  ,  la  qnalo  doveva  perciò  essere  un  (lonfrolosso  a  foggia  di 
grandissima  cunt'lla  :  ma  non  si  dice  se  T  uvesser  falla  i  Turclii ,  o  se 
gih  vi  eaisteaae  prima.  Fu  ancora  rilètìfo  dr  no  prigioniero  al  Duca  di 
Galaltfiay  eeaere  la  dtlh  dentro  tutta  riparata  d'iniCM»  le  miim:  e  chi 
è  Teraato  nella  atoria  militare  di  qoe*  leiopt,  aa  <3m  oodeeti  ripari  can- 
eiatevano  in  un  iboio  scavato  dopo  la  muraglia,  e  dietro  di  esso  un  terra* 
pieno  di  sezione  eguale  a  quella  del  fosso.  I  ÌV'apolitani  ,  dopo  aperte 
le  brcrrìe  ;  operazione  da  essi  più  volte  e  sempre  invano  ripetuta  ) 
sboccarono  spesso  per  parccclii  punti  delia  conlrascarpa  nel  fosso,  e  vi 
si  alloggiarono.  Queste  particolarità  dell'assedio  io  lo  riproduco  forzato 
dalla' mece«nllh  ,  poich6  mancando  una  esatta  deserìsìene  delle  m«a  dì 
Otranto ,  non  vi  si  puh  aui^lire  se  non  colla  esposisione  delle  operasionì 

°  (1)  Polidori ,  f^Ua  AntviM  GahM ,  cap.  vni.  Qaesli  nraovo  dalubto  w  vennwiito  wM» 

il  Golatpo  K(TÌIt.<  la  5loria  di  fiiK  ll'.isscilii) ,  mii  a  romiHccrscne  vedasi  qaanlo  ne  dire  Tn- 
nuM  Cttstu,  cbc  la  uiglior  |Ntrie  ne  iiucri  noUa  sua  .stona  di  fdiiwli  il  lesto  lattm»  d«l  Ua- 
lateo  rinmie  innfito,  mzf  è  mairltow 

■■ì)  Sii^r.sti  ,h  ir  ormata  Torri,  fca  in  OtrmUo  fwf  IMO,  tnuMH  G.  M.  MrUm».  Co- 
(wrlino  1583  ,  e  >'apoli  1C13,  pag.  S.  ... 

(3)  M.  n.  Srrtftt.  «  voi.  %XU ,  col-  3*1. 

(  V  Hfirtholomri  FtmiH,  Jm^tt  «nnm  umfmm.  MI  cilalos»  Mta  MUI»i«c»  Mlmr- 

diana ,  pag.  lOi.  ' 
(S)  Gataieo ,  pag.  7T.  ». 
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degli  asscdianli  u  dui  difensori.  Ora ,  che  fecero  i  Turchi  per  cacciar 
gli  analitori  dal  foaao?  vi  calsraw  doilfO.iiaattiD-pioeoli  pezzi,  e  ood 
queitì-li  ImUatcho  non  altrimenti  che  in  cunpagnai 0).  Verameniè,  per. 
parte  lero  invtile  aarabbe  atata  tale  &tica  qpidora  le  mora  della  chtt 
feawro  state  flanchr<ggi:ite  di  Itaìuardi:  ma  l'acquisto  del  fiiaw»  Ma  aem>, 
prc  libero  ai  IVapolitani  perchè  mancando  la  ciUà  di  fianchi ,  non  pote- 
vano (  i  Turchi  racriame  i  nostri  •').  Lo  quali  parole  alìbastanza  ne 
insegnano  cosa  potessero  essere  i  pretesi  babiardi  di  Otranto.  I*tire  , 
per  TÌemcgUo  conl'utare  tale  opioioni),  noterò  ancora  che  la  città  aveva 
torri ,  le  quali  dorenno  però  avare  pociiMma  sporgenza,  e  Ibn-enno 
di  ^nt«  rettangolare,  pdcbè  non  baatannno  a  nettare  il  totn.  Oawrve. 
«neon  che  aUordià  «a  m  poteaA  dei  Hapolìlaiii  di  passare  il  ftssi»  e 
iienetrarc  per  la  breccia  in  cittk  ,  non  osarono  farlo  per  timore  dello 
artiglierie  collocate  sui  bastioni  dei  Turchi (3):  adunque  codesti  bastioni 
ohe  non  spazzavano  il  fosso  ,  ma  sì  yìr'iihi\;ino  !o  sboceare  in  rkih  per 
la  breccia  ,  erano  intemi  :  erano  duiHjut;  non  lialuardi  mudtiiii  ,  ma 
piazze  d'armi  limgo  la  cortina,  fatte,  come  da  iuu^a  mano  usava,  por 
lutarvi  le  artiglierie  grosse,  e  non  piil  elevate  della  strade  di  r^Sj 
poidiè  aiqiqponendole  altrettanti  cavalieri  (  come  era  per  altro  stile  dei 
Tnidii  nell*e|ipagn«r  le  dttà  )  ancidNno  da  esai  betiuto  il  fimo  e  la 
campagna ,  la  qua!  cosa  non  fecero. 

Adunque  le  difese  che  i  Turchi  rinvennero  in  Otranto  ,  con  quelle 
ehe  in  tredici  mesi  vi  aggiunsero,  erano:  un  fosso  di  eccessiva  larghezza, 
r  on  un  denirofosso  palizzate  verào  ie  mura  (  d'undc  no  risultava  una 
talbuliraca  ),  un  muro  senza  terrapieno  e  munito  di  torri,  c  nell'interno 
parecdne  piaise  d*arml  tutte  di  terra,  quindi  mi  nuovo  fmio  con  argme 
interno  coronato  di  palissate,  il  che  con  parola  compleasiva  dtianunrasi 
riparob  E  questo  è  quanto  emergt»  dath  niimiia  deserisiane  £  qnéll''aa- 
sedio  :  e  queste  le  grandi  fortilkazioni  rosi  laudate  in  allora  dal  Galateo 
stOBSO      ottime  in  vero  per  qoe'  tempi,  ma  ancor  lontane  assai  da 

(0  Galateo,  pag  1t,  71, 
(S)  Id.  paa.  80. 

(3;  Jd.  pas.  67 ,  a.  Non  •  tat»  tvm  «crino  il  Giovio  che  quei  bosUoai  craM  ÙSJtnOi. 
(4)  Dt  «ita  JapygiiK  in  fio*.  OHm  fttu  MnUm  Jìirtm  ingtnlibut  wtmtiimiiktu  rrpm- 
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ipidle  die  fra  pocki  aniii  ambbow  gl'Uaytoi  imniitale  ed  erette,  k 
^pMte  li  iggioDgi  wi  ifceiìdio  portelo  d>lU  fime  ifno  a  1^,000  ee* 
«ini  (t),  al  qnl  umn  wm  «imiea  atti  l'eMidl»  tttWdiMite,  dM  In 
«itiorieio  el  Aie,  piti  per  la  ttorte  di  MMnMlio  H,  cbo  non  per  valore 

c  per  ingegno  c  piti  dì  tutto  il  perpetuo  orrore  Tolgare  di  contaodete 
nella  poliorcelica  la  liraviira  colla  scienza. 

Occttpata  la  ctUiì,  auuoirò  il  duca  AUoiiko  le  opere  di  Aduuet  I^&cià  ^^), 
ed  egli  clte  A  efficace  provala  avevano  la  icsictcoxa,  ò  beo  da  mpporre 
Ab  ne'  tiitanrì  wm  abbia  pemene  ite  eea'eHoalanMaero  gr  in^egaeri 
enei  :  le  riallafe  nnca  imi  fiimne  cpnmiie  di  bdiurfi  »  ma  A  di 
lORÌ ,  coma  atteHa  Fiicrizieno  che  ^  fMe  oeBoeare  fO.  fiopnrrfde  le 
nuove  epere  Fra  Leonardo  Ifaào  da  Locco  cavaliere  ^roaolialMlo  C). 

Francesco  Bekaire  aveva  scritto,  cbe  con  tnnt'arlo  fatto  avevano  i 
Turchi  i  baluardi  di  Oiranlo ,  <  Ii<'  da  '^ss-i  nupiralo  nvo-ano  pl'llaliani 
i  principii  della  nuota  fartitkaziuac  'S'':  aiupiUicaiMlo  cosi  iu  parole  del 
Oiovio  e  del  Gnicriardim.  A  qacsto  aggiunse  il  Folard  C^) ,  cbe  Acbmet 
tmdk  fi  ft»  tee  buoni  beHMMi  cha  ancora  iniaiiiooBk  Ila  questa  prova 
non  è  pibeaatla  di  qeonle  b>  alano  le  preaeaae  anodlate, poicM  le  te» 
lìBeaiioai  delle  iieall  fieila  il  Felard  tevoe  aoatitnile  a  «pialli  Ali*  nel 
1481  dal  re  Ferdinando ,  qualche  tempo  prima  doil'iaano  iSM,  paidlb 
in  tal  nnno  sbarcati  i  Turchi  su  quelle  gpiafrgie,  non  os.tmnn  at(!4ccnr'' 
la  città      furono  quindi  migUorate  da  Filippo  11  re  di  Spagna,  allurcbè 

\fntnt.  Codeikte  plaue  (l'armi  iniMmo ,  Oiuiano  iMutioni  intcml,  R0B  anoa  nre ,  poiché  il 
«ìNicfliardlnl  parlando  altrove  di  un  bulioM  (lib.  XV)  notò,  por  aiiwa  magli»  intoM,  dw 
iMiva  ftisrf  dei  ripari.  Tedi  MenMrie  in,  artieele  TIIL 

(I)  R.  It.  SeriiiU.,  v«i  XXU,  c«l.  3M. 

(a)  Il  (loca  di  Calaliria  ebbe  da  Federigo  d'Crbiao  c»ii»i|}ti  e  piani  per  la  condaUa  dall'at- 
aedlo  (Lettore  diploaulklie  dt  G.  AlMai  Ma  aecrelario ,  pag.  38),  e  per  dirigere  ta  opera  m 
Scirro  iru:c.'ner«  Ai  Ca«l«l  lMir»n(«-  ( Onukm  rfi  CafffI  édtt  H^,  pag.  M). 

(?)  Gablee,  «torte  cM.,  pag,  07. 

(4^  rEKDCVAIVDVa  RBX  ete.  P0RTA8 ,  m'ROS ,  AC  TVlUtCS  POST  BECSFTVM  A 

Tviu.is  oi'i'iKVM  E  FV.NUAMrM  is  I  acivv.  cvn  vvit.  PO  Alta,  ^pitomen  Jiljfdnmtiitm 
tccktice,  capo  I  vI>n!eM>  Bnnuuuio,  voL  l.\,  parie  VIU). 
(a)  Galaiea,  Sierfo,  pag.  07. 

'fi'}  Commentarla  rerum  Cullicdrurn  ,  Irb.  Ili,  30. 

(7)  ComttUttiru  tur  P«lybe,  voi.  HI,  pag.  t. 

(0)  rarrfe»,  noare  d^'  Ritiri  ét  MapoK,  la  ik  Melio  di  Tateda 
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per  Mcpetto  dei  Twclii  moni  le  dttii  «  Ibrtone  delk  spiaggic  napoli? 
lane 0).  Di  poesie  unore  amni,  di*  uieon  aùnimo,  ingegneit  cifoi 
il  1572  Tihmìo  Spunoedii  cmliere  i«neM 

I 

V. 

Baluardi  edifimìì  in  varie  città  (V Jlalia  dnl  1500  al  1526,  prìma 
di  ^Uo  del  Óaniiudieii  in  Ferona  creduto  it  piit  antieo, 

Dofo  (li  avere  dimoslralo  quanto  lontani  dal  vero  andassero  coloro  che 
lh<aroiio  r  ioTOiizìano  de*  moderili  bahiudi  priina  asiat  delT  imoo  ISOO , 
rinuniiii  a  confutare  m*  altra  opinioae  non  meno  fallace  :  dico  di 
quella  per  la  quale  ae  ne  A  iniTeptore  il  odcbre  Mìdiele  da  San  Hi» 

chele  ed  opnra  sua  il  bastione  delle  Maddalene  in  Verena,  ftbbricafo 
nell'  anno  1527.  Vasari ,  il  quale  ne'  scritti  suoi  fra  tante  ottime  notizie 
lani' altre  ne  frammise  erronee  e  false,  <lissp  essorc  il  Sanmicbeli  in- 
ventore do'liasliorii  a  cantoni ,  rom' pi  li  rhiama  W  :  pun-  poco  son'era 
parlato  ,  che  anzi  il  suo  dotto  $tato  era  tacitamente  negato  da  chi  aveva 
additale  attlntori^  nelle  epere  Iklle  <b  Franoesoe  Uarià  lluea  dlMilao,  vlt- 
lofcbè  «Il  uomo  dolliBsìmo  rimettendo  in  imova  lace  le  parole  dello  acrì^ 
toro  Aretino ,  asaert  il  primato  del  Sanmicbeli  per  modo  che  d*  allora 
in  poi  pochissimi  osarono  dubitarne ,  pres$o<-bc  tutti  abbracciarono  qucl- 
Topinionc  che,  promulgala  da  Scipione  Maffui,  pareva  dovesse  ai  sdenti 
scriltorì  rìspamuarc  più  profonde  riccrdie  e  peraìn  la  critica  itcssa 

(1)  Drterizione  del  rtgno  di  Kapoìi  |ier  SdpioM  MnieUl  (M  ÌUI),  pig.  Ut.  Dm  /»- 
tift  II  fw  D.  Cabrerà  de  Cordova,  lib.  XI,  17. 
(il)  l'gurgieri ,  Pompe  Santsi ,  voi.  I ,  pag.  WM. 

(3)  yon  merìlaDO  ^peri.nlr  ronful.izinnr  ne  il  I.ririni  chr  dis^r  invcnUli  i  bnluanli  dfli  Frsn- 
owi,  (FortifieasimH ,  lib.  lll,ca|)0  V},  ni  tiiulio  Cesare  finncaccio»  il  qnale  icmraclo  nel 
Isaii  II  dtMw  ImvaU  3»  o  40  anni  prian,  tenidM»  cm  Vlmtaaiùut  alla  natt  «  qml 
secolo  {H<irji"inimrulo  d'intorno  nlie  forttzit  lii  C  C.  /iramn^io^  Mi.  dell'Ambrosiana " :  ma 
io  nm  w  come  ciò  potesse  dire  il  Brancaccio,  egli  che  ci  raccosta  caieni  ia  na porinexia 
livralo  M«K  anni  iS37,aft  agli  m»M  41  nan  foOm  cìNè  M  Muatàf,  dM'tippim* «aera 

5tate  sin  il  allnr.i  ')ii<i<.i  tulk-  iMstionato  {.Memoria  di  C.  C  AmcMefa, Hfc  daVAKfefatliM). 

(4)  VilA  del  Sanmicbeli.  Opere ,  voL  VII! ,  pag.  253. 

{V  ytnnm  {NMrato,  parla  in,  (*p«  r.  BvarttM*»  ^oaal^ofani,  rii|iainBla  di  citai*  gli 
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Cerio  m  il  MalTei  doltittimo  in  istoria ,  ma  dal  tn|ipo  amor  di  mmi- 
cipb  quakiie  volta  allociiiaUi  :  granda  è  r  autori^  ma ,  grande  quaUa 
dd  Vaiari ,  maggior  di  tutte  però  è  l'autoriià  della  siuccra  storia.  Fu 
'il  Sanmìdieli  odo  de' più  egregi  architetti  cbo  mai  siano  fioriti:  ma  ai 
merito  suo  nulla  io  tolgo  ,  togliendo  ciò  che  opcrn  snn  non  b. 

E  prima  di  tulio  dirò,  comò  il  Maffci  voleudo  ad  ogni  studio  irovarc 
il  primo  baluardo .  opera  di  un  veronese  e  (alto  in  Verona  ,  non  badò 
a  quanto  dice  il  Vasari ,  cioè  avwe  QeiMnle  VII  inriato  già  prima  il 
Sanmicheli  con  Antonio  da  &  Gallo  a  rivedere  le  fertificatienì  Aitle  a 
Parma  ed  a  Piaoenu  :  delle  prime  abbiamo podii  lumi ,  epaieDon  Iba- 
scro  gran  cosa,  importanti  bensì  le  seconde,  siccome  di  città  posta  in 
sito  ritcrantissimo.  Ora ,  il  Vasari  (*)  enumerando  gP  ingegneri  cbo  il 
Sanmicbeli  ebbe  compagni  in  queir  inrnrien  e  viaggio ,  parla  pure  di 
Giuliano  Leno:  e  questi  sa[iinao  esser  p:irlilo  da  Roma  alla  volta  di 
Piacenza  il  10  giugno  dui  ij2l>  (*).  Scopo  di  quc«la  commissione  d'ingo- 
gneri  era  di  pfowedoM  alk  miglior  bontà  di  quelle  lòrtiflcasioni,  onde 
dopo  il  parer  loro,  due  umt  dopo  (15S8)  fimmo  principiali  i  riraetimenli 
di  muratura  a  due  bastioni ,  e  poi  pn»egmti  pel  rimanente  delie  mura, 
sotto  r  ispezione  c  cura  degP  inge^nieri  piacentini  Bartolomeo  Pandola 
e  Vincenzo  Vitale  C^)  :  dico  del  rivestimento ,  poicl>è  i  baluardi  moderni 
già  dal  principio  del  ir>25  vi  orano  stati  innalzati  di  terra  ,  giusta  la 
relazione  di  un  tesiiiuomo  oculare  W ,  a  norma  del  disegno  dato  da 
Pier  Francesco  da  Viterbo  Ecco  aduncjue  chiamato  it  Sanmicheli  a 
ftr  rdaikne  circa  balnanfi  moderni  prima  che  si  aocrageiae  a  qodli 
di  Verona  :  1*  incarico  che  ebbe  dal  PooteOce ,  ed  i  compagni  datigli , 

•criltori  r«iHili  ctofw  e  lino  u  giorni  no»tri,  i  (|a«li  «tiro  Ma  fecero  che  rìpeterne  le  {«rote, 
talvolta  cm  aevisMnia,  «jamuni  cm  rieereh»  «lleriari  •  eoa  aniMit  di  tumvl  argoaiartL 

(0  Vila  del  Sangallo.  Opere,  voi.  VII,  pa^.  183. 

(S)  UUtrt  di  Principi,  (Veaeiia  ii'ó),  voi,  II,  L<  114. 

(3)  ViOa  praaa  Bavelli,  «arie  lHmt«Hmt ,  «ol.  Ili ,  Nb.  XXL 

;r  Xel  mesr  J--  Mif  -it  tji'i,  rssimbi  Culrinaturf  il  h'nratinn ,  fu  linlo  prinrifiio  a  fartf 
ti  battimi  Ite  terra  ,  lotte  de  pradr  ;rioè  piote  «li  prati  J  rt  lijptami,  lecondo  U  ditrgito  già 
fUt»  ptr  tm»  PStIn  Fìrmeem  ia  f  l'torto,  «Mudato  4at  Aq»  prr  la/f  ùgkn.  Croaan  iìb* 

rrona  ili  \  F  Villn  |>rr«s<)  I"o'.;3Ì;ili.  l/rm»n>  Stnrirhe  di  Pinri-nzn,  \<jI.  VtlI  ,  patr  3ó'. 

(j)  Il  Tcinaiua  iiclb  ^ila  <le|  Sanmicbeli,  dopo  x«inibialo  G.  l-eoo  in  Zfiio,  (a  l'ierfraa- 
cate»  Mai|ilka  nuralore,  quand'era  Invaee  un  rimmlo  hticagiwm 


aUMsUun  lo  indicano  già  a  quel  tempo  (  1526)  venato  nella  naora 
nOilafo  McliitoUMn,  vale  a  dire,  che  gik  per  Ini  qmdtte  ojpeni'di 
ODDIO  ere  stefe  loitoiia. 

Parlerò  ora  delle  mora  nuove  di  Firenze ,  poiché  ef^ionto  nel  1526 
\i  si  lavorò  di  proposito.  Vi  ù  ora  pensato  pcrf)  assai  prima  ,  poiché 
sappiamo  che  sin  dal  ponliOcalo  di  Leone  X  ,  olendone  al  governo  il 
cardinal  (^iulio  de' Medici,  che  fu  poscia  Clenoentc  VII  ,  aveva  pensato 
di  fortificarla  e  rènderl»  inespugnabile ,  allargandone  andie  il  perìmetro: 
che  «Mi  aveva  già  poeto  nano  a  daiaie  le  toni  delle  mom  antiièe 
(0,  e  eapiitamo  pure  «he  le  «fieie  del  dielheimento  dello  torri  già  er«no 
ÌBolttato  nella  {rinaven  dd  1531  (*).  Ha  allMcbè  la  fama  deUV  esercito 
del  Borbone  ìBò»  ntn^  sospetto  ne'  Fiorentini  ,  videro  inabili  alla 
difesa  le  loro  mura ,  siccome  fatte  secondo  le  antiche  regolo  C-**) ,  e 
pensarono  di  ridurlo  all'  uso  della  forlifìcatlone  moderna  j  la  qual  cosa 
ne  indica  che  erano  stale  tralasciate  le  opere  cominciato  nel  1521. 
Adnoqoe  mandara  il  datario  Giberli  lettere  al  Ibvano  che.eo^omava 
in  riviera  di  Genova ,  onde  ti  portoaee  taeto  ad  una  dieta  imioiato  per 
munire  Fiienie  Venne  il  Navarni)  e  vi  ai  traUeiue  durante  ì  primi 
puma  dell'aprile  a  consultare  con  un  Vitelli ,  con  Federigo  da  Bozzolo^ 
con  Luigi  Guicciardini  e  Giovanni  del  Bene ,  i  quali  due  ultimi  fecerei 
pure  innanzi  con  loro  progetti  (^),  ma  soprattutto  coir  opera  e  co\  con> 
siglio  di  Antonio  da  S.  Gallo  furono  determinati  i  baUiardi  e  le  altre 
opere  da  essere  addossale  alle  veccliio  mura ,  e  finito  di  cimare  con 
ìneaprimibilfaBmaiieode'cittodini  lo  aniidie  «ddieanno  torri.  Intomnae 
a  quel  couigBo,  cUònnaton  per  le  me  coglioni  militari  o  per  Tallo 
poeto  che  copriva  In  pallia ,  Nicolò  Ibchiarelli ,  che  ddio  epero  allora 
fatte  ,  e  di  quelle  assai  pih  die  dovevansi  &re ,  distese  una  special 
relaiione     per  la  quale  non  eaendovi  a  etanpo  achianoiento  alcuno, 

(t)  nardi,  «Mrw  M  Firmst,  Uam  im,  Ub.  VII.  C*  Ifi. 

(S)  >'anli,  r."  l'H.  .Ni-rli ,  rur/irnf.  >  I     '  rniH  di  Mphih,  lik  VII,  fig.  laa 
(3}  Aauttinto,  Storie  fioretUint ,  lib.  \X\. 

(4)  LiUtn  dt  Frirn^  (4  feUmia  tn«),  voL  I,  iOa 

(5)  Machiavelli,  lettere  a  Fnii<r>«o  Guicrianlini  dBVqiiflVt  naggn  •  Ì9M, 
(»}  Varcbi,  Sl»it  Fiwtntiuf,  lib.  Il,  pag.  ii. 

Cf)  ìMniMt  a  ww  vinto  /Mto  4*  fUeo»  AtocMwiflK  jmt  /M^jlean  nraaif.  8tan|Mla 
la  pcin*  volto  in  Pirenae  Mi  ilOt  dal  CanMavi. 
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dilò  che  repocft  eonelio  detto ,  de*  prini gionù d* «p rìle  ddJ826, 
e  dbe  il  capttMD  menlovatori  è  il  conte  Pietio  ìfifMTO. 

11  giorno  10  aprilo  partiva  ella  volte  di  Rema  il  MachìaTcHì  per  prc> 
somare  al  Pontetke  il  disegno  y  del  qmle  Ai  data  lode  al  Itérarro  ed 
a  Vilollo  ViuIH  '  . 

Un'  altra  o|)iiiiiine  non  buona ,  ma  pure  meno  discosta  dai  vero  cbo 
non  sia  la  propagala  del  Maflci ,  sì  è  quella  di  ctù  fece  primo  Cabbri- 
cator  di  bolundi  G.  B.  Comandino  Urliùiale ,  •ooinó  di  BerteiMMO  Gea> 
Uisatti  e  |wdre  del  celebre  naiennlioo  Pederieo:  anii  m  isMdenMk 
acritloie  ne  Amò  V ^eea  air amio  cioè  «esprimi  f^otm  del  go- 

*  feno  di  Francesco  Maria  I  della  Rovere  C*) ,  bcncfaè  ÌB  eS»  eoa  cogliesse 

nel  vero  ,  poirliè  I?(»rnartlino  Ikildi  anfore  «^ravissìmo  notò  ;ivor  fatte  il 
Duca  lo  inodomc  mura  di  L'rl  mn,  fhpp  (irht'  l*-  antiche  eraiw  slate  at- 
terrale d'  ordine  di  Leone  X  lIcsiilcrLtso  di  mantenere  quelU  città  oelta 
soggezione  de'  Medici  C3).  Ora  ,  essendo  certissima  cosa  cbe  Franeesee 
Ibria  non  riddie  lo  italo  ae  aoa  dofio  morto  quel  poatcflee ,  nila  a 
dire  negli  ultimi  giorni  dell*  anno  IGSl  W ,  ne  legoe  de  k  nove 
niira  d*  tliUno  n»  lamio  tutf*al  jkk  comioéiate  che  nd  aqgocnte  amo, 
ee  non  fors'ancbe  nel  1523:  in  ratti  nella  primavera  del  VS&  non  erano 
•  ancora  portale  a  termine  (*>.  Coilcsli  baluardi  di  Urbino  sono  undici  di 

nnmcro  ,  e  Ira  essi  ,  due  soli  sono  sforniti  di  orcci  liioni  :  i  rimaneoti 
nove  lianno  taUuiiu  il  fianco  ritintio  «U  lunghezza  considerabile  ^sino  a 
metri  6,50)  ,  altro  fiato  la  curva  dell' orecchione  va  a  ihme  sulla  «or- 
lina  :  r  angolo  fiancheggiato  varia  in  eesi  da  79>  a'IW  :  la  boria  più 
lunga  arriva  a  metri  19,50 ,  la  pib  breve  a  eoli  m.  lO|fW ,  sempre 
escluso  roreochìono,  siantecbè  le  loro  dimensioni  sono  sempre  dìffiereali: 
le  semigolc  maggiori  'prese  all'interno  del  parapetto)  sono  di  metri  o.r»o, 
le  minori  di  rn.  1,00.  Per  la  loro  piccoleasa  sono  in  Vitàno  cbianmU 
col  noiue  di  torrioni. 

(t)  Spogli  degli  archivi  di  nreiiw<  Premo  Gajo,  voi.  II,  t'X 
iS)  CoHtfntario  àrgìi  uomini  {Untiti  d'orbino.  Ivi  tSl'J,  pa^;.  911. 
,11,  l.ntumto  (Iflla  Patria  ,  pag.  96« 
et)  Guierianliiii,  lib.  Mll  c  XIV. 

(i]  Beinlw,  Lftttrf,  \  uL  ìv,  (tarlo  l.  [  Ulleni  «Ut  UtKteM  d'Uiiìo»  d«l  10  aprile  IMi).  Arw 
verri  un  41  a  fiire  Mta  tuta  tlatt  tm  OrUtut.  Ma  tagli»  atféttan  <A«  l«  «(itfe  tìm  /bfiHfr. 
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Di  assai  remola  epoca  sono  pure  i  quattro  Italiiardi  fiiUÌ  da  Isaln-Ila 
Sforza  d'Aragona  nello  mura  iloll^i  cillà  sua  di  Bari ,  poiché  ella  morì 
nel  febbraio  del  1524  (0.  RiitennUi ,  o  rifeceU  futt'andie  per  am- 
pUeiii ,  il  Dnc*  d'Afre  nel  1586  9). 

Ceklwo  aeni ,  e  merilaneMle  ,  è  le  ditee  di  Rodi  del  159S  isontro 
i  Temili,  ed  a  ragione  la  lunga  sua  durata  venne  attribuita  all'opera 
dp;?!' tn;»cgnori.  Quando  fu  assediata  nel  1480  ora  b  cillà  fortificata  al- 
l'antica, ma  airanni)  anzidetto  giìi  aveva  cinque  baluardi  detti  di  Aivcruia, 
Spagna,  Inghilterra,  Provenza  ed  Italia.  E  uxuvcn»alti,  ma  fallace  crcdcnia 
cbc  ne  fosse  autore  Gabriele  Tadino  di  Martineogo  :  dico  cho  ciò  non 
pub  eacere,  perchè  i  Turchi  abercaiene  neU*  ìacHk  li  giorno  914  giugno, 
coniiiiciafQne  il  fiieoo  eontro  le  piana  il  98,  neoifie  il  Mertinengo  non 
gimie  in  Bedi  dio  il  giorao  9S  di  It^lfo  ;  bensì  a  lui  tulU  n 
deve  la  lode  della  pnpugpunionc ,  e  soprattutto  dcir  uso  delle  mine  , 
fuochi  :>rliOcìali.  traverse  e  «iiraili  difese.  Vrm  .  ordinatore  doli' opera 
fu  li  i;raa  maestro  Fabrizio  Del  Carrello  neli'  anno  ir»20  ,  il  quale 
cfaiamò  per  ciò  iu  Rodi  un  Basilio  delia  Scala,  clic  il  Bosio  i^ibl 
quale  ne  ò  leggenBeolc  alterato  il  nome)  predica  pel  maggior  nomo 
di  questa  profettioDO  de  a  fue'  lempi  liveeee  W  t  egli  terrapienb  io 
mure  ,  e  laeciò  i  dìMgBi  de*liahiardi',  non  però  li  conpift,  ftaie'e^i 
nd  1S31  mancato  ai  vivi  ,  o  dì  Rodi  pertilosL  Fu  Beeflb  ingegnere 
dell'  Imperatore  Massimiliano  e  poscia  di  Carlo  V  ,  ma  quasi  fosso 
fatale  che  i  fondatori  delia  novella  scicnra  del  fortificare  tutti  Italiani 
doveswro  essere  ,  egli  era  da  \  icenza  ^)  ,  e  {,'ih  pria  di  pattare  agii 
stipendi  cesarei ,  aveva  servilo  i  Veneziani  nel  1309. 

Propagavann  le  move  difieie  anche  ndla  superiore  eeirai^  d'ifalfa* 
Nel  1519  il  Dm»  Culo  Ul  di  Savoia  caaobbe  debole  contro  leaBodónc 
artiglierie  il  eaetello  ftUmcalo  Hd  monte  di  Ntm  nei  1440 ,  e  volle 

(1)  Batttll»,  Storte  «  Bari,  puf.  lIO. 

(i)  PaiTÌiio,  Teatro  ilr'  f'icrrè  di  ,\  (i/">/i,  nel  Duca  tl'Aha 

(3)  Jaci|aes  de  Bourboo.  Opfttgtmtion  dt  Hhoéei.  Paris  1M7. 

(4)  SMm  ékOa  «rfKito  GtnuUmilam,  f&m  II,  pag.  MR 

[s;  l'ontanua,  Or  brllo  Khinli'. ,  liti  I 

(C;  UUtrt  Slorickt  dal  Ij09  al  UH  di  Luigi  da  l'orlo,  Icitera  II 
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cko  all'aulico  recinto  fossero  aggiunii  i  balaardi  noveUamente  inventati^ 
Al  potto  mano  all'  ofieni  il  7  Mttemlffe  del  1M9 ,  fiMMub  -vem»  li^ 
noalana  tre  baluardi  di  piein  qnadntà ,  m  altro  veno  poneiilo  «d 
ogni  cosa  oo*swn  foaù ,  oltre  ttkaaà  faiiai  staocatt  veno  la  marinamii. 
niii  di  caseniàtte  e  contraadno:  compiuto  il  fnfto  nel  1520.  Dì  sì  ma* 
gtiìfica  opera,  celebre  per  la  r«>sisU'nza  falla  contro  Turchi  e  Franccd 
nel  1543  ,  non  rimariP  un  sa^so  pura  :  quindi  io  tolgo  \olontieri  dal 
Gioffredo  CO  la  notizia  clic  da  due  lapidi  ne  dà  dell'  ingegner  suo ,  che 
fu  im  Andrea  Bcrgantc  da  Yernia  in  Monfemio.  Un^iaeriiiOM  «lava  iiiUa 
porta  del  corpo  di  guardia ,  e  ^cera  : 

ANDREAS  BBIIGANS  VERRVCìE  CLARVS  ALVUNVS 
ISTIVS  EST  MOLIS  CONDITOR  EXIMIVS.  151». 
L'altra  sopra  un  baluardo  presso  la  porta  principali^: 

ANDREAE  BERGAM  fS  OPVS  lAVf>\fìl!.E  SEMPER.  1520. 
Noi  1518  fece  Alberto  l'io  le  nuovo  luriilicaiiom  alla  cillà  sua  di 
Carpi ,  luuniendola  di  baluardi.  11  Maggi  che  ce  ne  instruisce  non 
la  molto  di  dd  ne  tià  at^  ii^egiiere  :  aggiungendo  peiò  che  AUierto 
ad«^  negli  edifin  siHd  l'opera  di  Bramante ,  NIciMlaiigdo ,  BaldaMar 
FOraiai  ed  Arnoldo  da  8.  Gallo  ,  io  a  qneet*  ultima  ameiei  attribuire 
oodoite  fortiQcazioni ,  poicliò  neiranno  detto  Bramante  ora  morto ,  trqipo 
più  tai"di  diedesi  il  Btmarroti  agli  sludi  dell'  architettnra  militare  ,  rnì 
il  Peruzii  nelle  fortiflcationi  rhp  npsai  più  tardi  fece  in  Siena  sua,  non 
si  scostò  dall'antico  sistema.  Fors  anche  int^Pimoro  ne  fu  quel  Barlolomco 
Fcdcrconi  cbc  disegnògli  il  palazzo  in  fonua  di  ca^iello ,  come  allora 

GouiDCiata  nel  1509 ,  terminata  fu  nel  1513  la  forlena  die  Fioreo- 
tini  Innalaarono  in  Pisa  a  freno  di  qne*  novelli  eadditi  :  è  ne  fa  inge- 
gnere  Giuliano  da  S.  GaUo  W ,  uno  de*  primi  fra  i  Toscani  ad  adottare 
la  nuova  forliGeazione  ,  e  di  essa  maestro  al  fratello  Antonio  ,  dal  quale 
venne  poscia  superalo  in  lama.  DelLi  valentia  di  Giuliano  non  si  giu- 

(I)  «Torte  iMTtf  jtìpl  mnoime.  Torìn»  IÌ30,  ooL  If4t. 

(S)  ^VrmonV  Sforirhe  tirila  dita  di  Carpi  Ivl  1W«  lUh  IV,  pSg-  97,  Mi 
(Ji)  LUta,  f  «iuisHa  Pio  éi  Carpi,  Uv.  III. 

(4)  CuiwiardiDi,  libw  vili.  twp9  III.  Vasari,  T«L  V,  pag.  Mi. 
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dkbi  dal  poco  che  ne  rilutile  in  Pisa ,  poiché  il  diaegno  tno  fo  nelb 
eMcmione  menalo  e  guaito:  io  ne  parlo  ghwla  1*  idea  che  di  mio  pugno 
ce  ne  laecH^  (').  Il  caalello  di  pnnta  ipiadnta,  che  n  eongiiinge  ad 

angolo  colla  Fortezza  Vecchia  ,  lascia  sporgenti  Irò  angoli  che  egli  mimi 
di  lialuaiili  con  faccìe  dì  50  braccia  (m.  2f),15\  ed  altrotlaiilo  in  base, 
quindi  con  angulo  di  CO".  La  citladella  in  un  col  casddlo  !>uddeUo  li 
mise  in  isola  ,  sicclit;  hanno  il  liumc  da  tin  lato ,  e  verso  terra  li  cir- 
condò d' un  fo&so  largo  40  braccia  (m.  23,52)  :  a  capo  al  ponte,  ch'ora 
chiamano  delb  fortena ,  Giuliano  disegnò ,  dnendato.esio  pure  da  forno 
largo  40  braccia ,  un  lòrtino  ,  onia  testa  di  ponte ,  triangolare ,  e  mu* 
nìto  di  tre  bolnardi  di  dimenuonl  eguali  ai  Bovradeacrltlt.  11  disegno  di 
ogni  cosa  essendo  dimostralivo  anzicliò  geometrico ,  m'impi'discc  di 
darne  più  minuta  ed  esalta  descrizione  :  dirò  solo  cho  i  baluardi  sono 
tutti  muniti  di  orcccliiono  semicircolare  e  di  fianco  ritiralo  concavo  : 
di  altre  cose,  la  rjualilà  del  disegno,  come  lio  dello,  non  pernielle 
più  ampia  dilucidazione.  Sono  anche  chiarissimameule  iudicali  gli  orcc- 
dneni  tendi  de*  baluardi  colle  ritirale  de*  pein  traditori  nella  pianta  di 
mia  fiwteua  quadrilunga  al  foglio  3  deUo  stemo  codice  del  San  Gallo, 
e  qaesla  ha  ne*  due  hti  maggbri  due  porte  coperte  da  rivellini  nel 
Tosso ,  oltre  il  quale  v*  è  nella  contrascarpa  la  strada  coperta ,  e  quindi 
lo  spalto. 

Dirò  ora  di  Padova  ,  le  di  cui  nuove  fortificazioni  compiul*'  appena 
subirono  il  maggiore  sforzo  d'assedio  che  mai  sino  a  (|UC'"  tempi  fallo  si 
fosse  :  dovettero  allora  i  Veneziani  lu  lor  salute  ancor  piò  air  ingegno 
degli  architetti  die  non. alla  bravura,  quaniuuque  egregia,  de* loro  sol» 
dati.  La  dtt^  fu  ripresa  dai  Vcneriani  il  17  luglio  delPamio  15W  : 
gli  alleati  di  Cambrai  ri  posero  il  campo  iie*primì  giorni  del  settembre; 
ebbero  adunque  i  Veneziani  un  mese  e  mezzo  appena  per  compiere  lo 
infinite  opere  di  difesa  che  vi  scorsero  necessarie,  lo  .ne  darò  la  più 
esalta  descrizione,  togliendola  dal  Gnicriardini  c  dai  migliori  anlnrt 
sìdctoqì  :  ^  quel  circuito  delle  i/iuro  ,  ette  circotula  luUa  la  città  uveiulo 

;i)  Tarcuino  di  G.  (In  San  Gallo  nfllb  UUMiecadi  Sini.  Molli  bd  dacaMBd  dna  qnMto 
citladella  inrww  slampati  dal  tia^ 
(1)  «Mrft,  Ub.  \m,  rapo  iv. 
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idxéta  a  gramfe  altezza  per  tatto  U  foteù  i'Mfwi  d»  torte  iitfonw  offe 

mxtra  di  Padova  ('^ ,  p  fatti  a  tutte  le  porte  della  terra  ,  e  in  altri 
fuofftì  opportuni  mola  biiMioni  dalla  parte  di  fnorn  ,  mn  eoiKjiuntì  (die 
mura  ,  e  •■l"'  avevano  l"  rn!rnia  dalla  parte  di  dentro  ;  con  i  quali , 
pieni  di  iirtìylii'rie ,  si  paruotei^no  quegli  ,  eJte  fossero  entrati  mi  fosso. 
E  nondimeno ,  acciocché  la  perdita  dei  bastioni  non  poteste  portar  peri' 
eoi»  000  terra ,  a  tutti  deMa  porle  di  tetto  ammo  fatta  una  eaea  c^), 
e  «wimW  molti  baritoni  jiimi  di  pel^ere  ,  per  poterg^  dimore  e  pittare 
IH  Olia,  quando  tim  jì  poteeeero  jnA  difendere.  Jfi  «oi^ldandoei  total' 
mente  nétta  groeeezza  e  bmitè  del  muro  antico  (  con  tutto  eAe  prima  lo 
a/oeeeero  diUgentemente  riveduto  ,  e  dove  era  di  bisogno  riparato  e  tagliati 
ttttd  ì  merli  )  avevano  fatti  dal  lato  dì  dentro ,  per  quanto  gira  tutta  la 
ciUà  ,  beccati  ron  alìicvi  e  altri  Ivijnami  distanti  dal  muro  (jitfiiilo  era 
la  sua  grossezza.  Untpierono  questo  vano  insino  all'altezza  del  muro  di 
terra  eeaeeUdataei  «on  fraadieeima  diUgenza  (^)  ;  la  qatde  epera  maror 
vigUoea  e  di  fatica  iautimabiìe ,  e  netta  (uole  ei  era  eeereUata  mettifu- 
dine  infinita  d^  «omini ,  non  ateiewrando  aneara  «Ha  eodditfaxiane  intaxt 
di  «Al  era  di^oate  a  difenda  qmUa  eOld^  avevano  dopo  il  muro ,  ro«l 
ingrossato  e  raddoppiato  ,  cavato  un  fosso  alto  e  largo  sedici  braccia  , 
il  quale  rrstriniiriidosi  nel  fondo  ,  e  aivjìdo  per  tutto  case  nèatte  e  tor- 
rioMielli  pieìu  di  artiglieria ,  pareva  impossibile  a  pigliant     ;  ed  eratto 

(1)  ti  nato  di  Fldm  è  «lOfaiHriiWMi  doveva  quindi  (npallir  tq/u  nei  toni:  ma  cho  ve 
l'abbiano  Tatta  scorrere,  quantunque  pel  Barliii;lioiw  m  avaiera  tatto  l'Ufio,  è  ttciol» 
da^li  altri  srrìltori,  contraddetto  dulie  rt-lazioni  della  difeM. 

(>)  nella  mina  che  era  sotto  il  bastione  di  Codalunsa  MrviMDc  il  Cilolo  da  Pcngii  per 
mUMlar  in  aria  t;li  a>§alilori  spagnuoli  ^  GiusUoiani,  itMiial  f'^ntttanm,  lib.  XI). 

(.1)  Lo  ZaiK-hi  (Ufi  modo  di  farlifiear  le  città)  riferisce  che  qnel  t«mipÌMi*  Wt  grano  M 
piedi. 

(4)  Sono  lo  caaomatla  anlicbe ,  che  bcevaiui  ÌMtlale  nel  ToaM. 

(5)  L'anlore  deUo  Uemoria  dt  Ba^ard  (rapo  wxiv  ;  dieo  che  Le  Ctmtt  ie  PiOttne 
aviiit  ti  birn  aeowlti'  In  rillr  pur  dtdant ,  fue  *'H  y  rut  ru  einqtfHt  millr  kommrt  demnt, 
ili  n'jf  fiu$fnt  JNH  tntrtt,  H  crulx  4*  deéiaU  nuetU  twd».  Bt  vmu  deelareray  commtiO. 
Derriire  h  ArrrAr  patir  «Mirar  tm  la  dV',  ovoft  ieiìHj/  fyml»  ét  tttBBmtr  faict  fairt  me 
trtncììrr ,  oh  (nttr  ,  à  f<md  de  ewte ,  de  /d  A«Mlrur  de  ringt  pirdt ,  et  quoti  tiutant  de  lar- 
gtur.  £n  ietlh  mmt  faiet  mectre  force  fiigolt  et  tieil  iou ,  tiien  emwari  de  jHNddr«  à 
emme.  Et  ti*  cent  ptn  en  cent  jmm  y  avoH  èorfcml  «fr  terre  gantu  «TamMlerit,  f«>  tirttsiU 
h  long  de  eette  irrHehée.  Ctllo  Rodfa$ÌM,  die  danaio  fMMdio  Irowvwi  in  Movo,  doHfivo 
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quegli  «iifui  a  nmpio  dà  btuUoni  ,  em  omiw  la  eava  di  $MOi  ditpMU 
m  medò  da  piOeni  faàbmnt»  em  ìa  fwza  dd  fuoco  rooinan.  E  tuuii- 
dinmto  per  ouen  pHi  pnpanaì  ad  ogni  caso,  alzarono  dopo  il  fosso  UH 
riparo  d^Ua  medesima,  o  mafffjiorc  ìanjhczza,  che  si  (listcìuJcva  quaiito 
tulio  il  clvcuilo  della  terra  {da  potiti  luoyfii  in  fnorn  ,  ai  (ftali  ai  co- 
itmvem  essere  impossibile  piantare  le  artiglierie)  itmanzi  al  qual  riparo 
fecero  un  parapeMo  di  sette  braccia,  che  proibiva  die  quegli  eb$  fositre 
a  diftìM  M  riparo  non  petutero  etoare  ojfeif  «folto  ertigUerit  dagf  Ail- 
miei.  AggiiiDgaB  che  d«|io  gU  ultimi  riptri  Blcndevasi  In  giro  um  spia* 
mta  cipu»  di  SO,0M  uonw»  e  protetta  da  piattefome  munUo  di  SO 
0  80  pesai  d'ait%lierì«,  oleTate(0  per  apanare  dairimam  la  Iweccia 
negU  aasalti. 

I  baluardi  o  baslioiu  clic  nuinivano  Padova  avevano  1'  an^'olo  volto 
ulia  campagna  ,  o  ad  iiiletider  ciò  bastano  le  reiasioni  degli  assalti  c 
della  difesa  esposte  da  numerosi  scrittori  coatcmporanGÌ ,  alcuni  dei 
quali  non  estranei  agli  atudi  militari  j  piacemi  di  tuo  speóak  memione 
di  Hario  Sovorgnano  vissuto  in  quel  secolo ,  grande  ingegnere  ,  e  §ta- 
nlfo  di  memorie  aotentidie ,  il  quale  descrivendo  mililannenlo  quelFa» 
sedio  ,  tioin  pr>r  esattezza  di  locuzione,  che  fabbrìcaronsi  molti  bastioni 
di'  horii  si  (lironn  hallnartli  .  Erano  di  travi  di  quercia  intelaiati ,  sti- 
pati di  terra  e  fascina  (^) ,  e  distribuiti  ai  luogfhi  più  importanti  :  raag- 
},nor  fama  el)l)e  cpiello  elio  dissero  della  Gatta  alia  porla  ili  OxJalun^'a  , 
con  gola  di  quasi  4U0  piedi  ed  altrettanta  sporgeiua  (^)  ,  onde  ,  dice 
il  SoTorgnano  ,  uscendo  ntdto  fuori  faceva  effetti  grandkwnii  :  vanlag- 

(|ucs(o  fosso  corno  [H-ofondo  4  piedi  e  spanto  di  p<il\  iM'C'  :  |<are  Io  c-nllnrhi  pìiiltnstn  mi  po- 
merio (  Anti^uarum  Lectwmtm  ,  lil>.  V  ,  cap.  I  )  :  cil  aggiungo  che  per  la  scarpa  interna  , 
di  iwile  pcadla ,  Milvia»  i  difcuori  ani  tornpienl. 

(!)  Jlvrooires  de  Bayard,  cap.  XXXIV.  •  f't  drrrìhr  l'rsplanadr  rftoirnt  pialftforwn ,  f>ù 
OH  a^uil  monte  tingi  uu  trtntr  pièce*  U'arhUrnr ,  qut  par  dettus  trur  urmet  etutent  lire 
tan*  leur  mal  (aire ,  droiet  A  te  brttkt. 

(i)  VHla  mililia  antica  et  moderna,  (lìl>.  IV,  pag.  133  codice  Ambrosiano  aalngrafu }. 
^ue»ta  con  allro  noxioui  invano  cerchcrebbCM  nell'Arto  miliUire  dot  Savorguano  stampala 
te  Vvnesiii  nel  laea,  «ellt  quale  Oware  Campm  «agli  altri  cbe  «'accinsero  ■  dira  ■  qael 
trattato  iinrbo  <li  lingua ,  Tocero  troppo  Mvcnti  scomparire  l'inlenxione  dell'aulorab 

^3,  f  rancidi  Carprtani,  (.'omralaria  tmrum  tcinporum ,  lib.  IV,  cap.  X&L 

(4)  ftfri  BtwM  Uiskrim  Ftuttm^  lik  IX. 
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Ipandoti  del  «agliente  che  Si  tmao  lò  mun ,  quetlo  bettloiio  iiiiiv««i 

ad  «Me,  e  serviva  ad  an  tempo  alh  porta  come  di  rìveliino  e  o^er- 
lura  ;  aveva  nel  fosso  il  foudamcoio  ao  pali  e  pancooì  sovr'  essi  conflc> 
cali,  c  la  parie  supcriore  di  piota  c  fascina  in  grossczja  di  12  piodi 
0 ,  e  pieno  m  i  mezzo  di  terra  battuta  ,  siccome  risulla  dalla  storia 
dello  fazioni  guerreggiatevi. 

Gli  acrillori  di  qne'  tempi  e  apedalmente  ISiccoU»  degli  Agostini  uelle 
Boe  ottave  rime ,  landarono  i  nomi  d*  ogni  pib  meaebino  caposquadra, 
taéqueco  qaélli  degli  attioci  di  ù  grandi,  nuvve  e  fcicDliflcbe  opcie. 
I  Bei^amascbi  ne  diedero  Ponore  al  loro  LaUaniio  Bongo  il  Perugino 
Pascoli  al  suo  Giovanni  Gregori  detto  il  Glolo  (')  :  ambiduc  però  furono 
tra  i  più  chiari  difi-nsori  di  Padova  ,  non  (ra  i  $uoi  fortiQcalori.  Miri 
scgiK'iido  r  uso  antico  di  tutto  riferire  ai  capi  ,  ne  fece  autore  Nicolò 
Orsino  conte  di  I*iiigliano  ,  generale  pc' Veneziani  in  quella  città  '^^^  t 
nulla  lo  prova.  >"  era  nel  presìdio  come  caposquadra  il  capitano  Marco 
Ihnìm  d'Andari,  e  per  ano  buono  avvertimento  (dice  il  .Maggi  ,  che 
anche  altrove  lodalo  come  ingegnere  (^)  )  fa  laUo  dal  Gitolo  il  iiaalione 
di  Codalunip.  lo  per6  ritengo  uioora,  siccome  cosa  probabile,  che  in 
quelle  opere  si  afiilticasse  Fra  Giomnilo  :  non  ne  bo  certezza  ,  ma  pure 
nulla  vi  si  oppone,  e  Pesame  clii-  farò  qui  in  appresso  di'IIo  fortifica- 
zioui  di  Tre\is«i  ,  duuoslrerà  assai  rai,'ionevolmente  ,  a  |>arer  mio,  che 
da  u»  solo  e  stesso  ingegnere  poiovaiisi  condurre  opere  cosi  i(i«'iuii  lii% 
faceudo  eccezione  pei  bastioni  pentagoni ,  poiché  non  (rovundoli  in 
Treviso  dove  le  opere  funm  tutfé  di  Fra  Giocondo,  b  sono  oonseguente- 
mente  indotto  a  credere  che  il  bastion  della  Gatta  e  gli  altri  pentagoni 
di  Padoi'a  fossero  realmente  stali  fotti  per  oonsigtio  del  Bfanini ,  il  quale 
ne  avrìi  tolto  V  esempio  nella  sua  Toscana  dai  disegni  di  qtiegP  ìQge- 
p^ncri  ,  o  meglio  ancora ,  dalie  opere  che  Giuliano  da  San  Gallo  aveva 
principiate  a  Pisa. 

;l)  Mauai ,  horlificnzinnr  dflle  cillà  (  Veuriia  Ij(J4  ),  liti.  Ut  ,  f»p.  XXV. 

C>}  TM«i,  Trattato  Btieut^to  di  forHlltQshiw  mjnv  Ut  «tori»  il  Birgamt,  pwt  Il,etpw  VII. 

(3)  nte  degli  arfhti  Prniijini ,  pan.  U. 

C4)  J9,  Bapt,  l^natiif  OruHa  in,  funere  iS'icolni  l'mini.  Venezia  1303  io  fine. 
C'ij  L.  cit ,  e  rarianiM  £rclfoinmi ,  Ulk  III ,  «p.  IV. 
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HA  1513  BarlokoiM  ifAhriaiM»  risarcì  qae'batlkmi  di  terra,  ne  per* 
biiooft  alcvne  parti,  e  fece  «  tre  ini^  di  raggio  uoa  epiaiiata  attorno 
alla  cilth  (').  Quindi  negli  anni  seguenti,  c  specialmente  nel  1517,  de- 
cretò il  Senato ,  col  consifrlio  di  Teodoro  Trivulzio  ,  che  fojsfirn  mijjlio- 
ralc  e  murate  lo  fortiOcazioni  di  Padova  ,  sin^jolarmenle  i  lialiiardi  'X . 
de'  quali  sette  di  varia  forma  &e  ne  vedono  nella  pianta  della  cilla  , 
non  tutti  però  di  queir  epoca  j  fu  posta  mano  all'  opera  in  questa  ciltk 
ad  un  tempo  ed  in  Verona ,  dove  però  pare  si  hvoraaae  per  allora  alte 
cortìno  Mie ,  jpoidiè  il  piti  antico  baluardo  cbe  vi  si  facesse ,  fu  dieci 
anni  appreno. 

Trc\  Iso  ,  rortillcala  V  anno  slesso  1509  dai  Veneziani ,  ebbe  pria  di 
lutto  cimate  lo  (oirl  al  piano  della  strada  di  ronda  ,  e  tolti  ovunque  i 
merli  :  dentro  o  fuori  del  muro  furono  scavati  due  fossi  a  scarpa  ,  ine- 
gualmente distaiti!  da!  nutro ,  servendo  in  ciò  alle  diffìcollh  che  nasce- 
vano dagli  edifici  civici  ,  dico  pel  fosso  interno  :  ineguale  per  questo 
era  pure  l'allena,  poicbè  ai  volle  tener  secco,  e  le  scaturigini  delle 
quali  abbonda  qud  suolo  non  penneifevano  die  il  cavo  venisie  proto- 
dato  per  tolto  efpaLÌsaaAt^  Del  terreno  folto  fa  fatto  fem^cno  al  muro 
alto  8  piedi  sopra  la  campagna ,  e  di  sì  dolce  scarpa  nell'  intenio  da 
lasciar  ovunque  ftjcilc  e  pronta  la  salita  al  presidio.  I  propugnacoli  o 
torrioni  orruio  ciri  olari  (•*) ,  di  piota  e  leg^i  ,  con  un  ordine  di  case- 
luallt;  <o|icrli'  [jit  sprizzar  il  fosso  ,  ed  un  allro  superiori'  jM^r  battere 
la  campugiia.  Fu  falla  per  mezzo  miglio  attorno  alla  città  la  spianata. 
Le  acqoo  del  finme  Silo  ,  che  empievano  il  fosso  esterno  ,  regolato  con 
bocche  e  cataralto  per  sostenerle  contro  la  dìlferenta  del  livello  :  e 
combinate  queste  colle  chiuse  £itte  sul  Aomo ,  onde  allagare  al  bisogno 
la  circostante  campagna  ad  una  indefinita  estensione ,  prelndondo  cosi 
ai  moderni  fiacini  d' inondazione      Pare  (né  i  nota  la  causa)  fornita 

(I)  Gaicdwdim,  lib.  XI ,  np.  V. 

{i,  Pariilu  ,  Storie  f'fneùanr,  III)  IV,  p,iL'.  9PT 

(3;  Il  Uologni  Invaiano,  che  il  13  febbraio  1310  ne  dava  rotazione  alla  comroiuionc  a 
ciò  deputata  dal  Saint»,  dice  ci»  i  torrinri  datcrlveviiio  ve»  emn/obero  fuadam ,  tt,  «1 

éiram,  Jpiti$. 

(4/  Bollini ,  r«laMOiio  dUla,  premo  Federici ,  Memorie  Trisigiane  tulle  opere  di  ditegno, 
voL  n,  1»$.  «0  0  33,  Beni»,  HttL  Fenttit,  lib.  XI.  L'iMBdutMM  iìi poi  pialicata  Mi  1613 
dl'apprewini  dall'caercito  inperfato  (Booibeift,  pag.  «H». 
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aocor  non  «ra  T  open ,  aìktrelift  Yemio  oidìiM  da  Venetu  die  ogni  con, 

sicoome  mal  fatta  ,  s^i  dis&cene  :  forse  rin  d^alfcm  Tidfm  k 
mente  il  Senato  l'idea  di  aggrandir  la  città,  corno  poi  fece  con  decreto 
del  niasrf,'io  151G  :  nel  cbc  però  non  pcoslossi  nella  forma  delle  partì 
da  quanto  f;illo  avpsse  il  Giocondo ,  poiché  aelle  opere  di  terra  che 
furono  rivestite  di  muro  nel  lol4  ,  ed  ia  quelle  aggiunte  al  nuovo  pe- 
rimelro  rino  al  1519 ,  non  v*è  «Itn  dìfen  clie  di  torrioni  circolari* 
Sappiamo  peri»  che  «vanii  a  quahAe  porta  cranai  fiitti  baeliooi  di  torà 
di  gran  moie ,  ma  la  storia  dell*  aiaedio  ao0ÌBrie  nel  1511  non  ci  oAe 
akun  lume  circa  la  loro  atraUora ,  e  Inaogna  dire  die  pamte  il  pe* 
ricolo  venissero  disfatti. 

Architfllo  di  quello  opere  fti  ccrlaniente  Tra  (iiocondo  ,  e  se  n'  hanno 
iniliiliil;iti  diH  iiiiii'iiti  ,  fra  i  quali  qncHo  del  18  novembre  del  1509  , 
col  quale  egli  compartiva  agli  uumiui  delia  città  e  del  contado  le  an- 
gari e  di  quel  lavoro  W.  Nd  151S  Rem»  da  Ceri  ne  perfeiionò  aleime 
parti,  0  compiè  la  spianata  C^X  Quatti' anni  dopo,  Bartolomeo  d*Alriano 
aoprinKaideva  all'  ingrandimento  della  città  ed  alle  (^ere  die  tettoia 
esistono ,  e  vi  apponeva  il  nome  suo  (^X  Erano  Renzo  e  TÀlviano  duo 
valorosi  signori  di  casa  Orsina  ,  ed  intendenti  assai  di  architettura  uii- 
lilare  ,  come  dimostrò  questi  nella  difesa  di  Bracciano  del  1497  ,  e 
I\en2o  in  quella  di  Crema  del  V   collocare  ia  questa  serie  lo 

opero  di  Treviso  fui  indulto  dal  nuaioro  di  esse  e  dal  giudicio  rarissimo 
allora ,  ansi  nuovo ,  col  quale  Ibrono  ideate  e  condotte ,  nwegpiadiè 
nulla  dimogtrì  od  accenni  die  vi  ibsaero  Ì>aationi  modeni. 

Le  opere  innalzate  daj^prinaa  a  Ferrara  dal  duca  Alfonso  I ,  è  pro- 
babile si  ma  incerto,  che  fceaero  gioita  la  nuova  ardiitettan:  aveva 
gih  egli  sin  dal  11)05  e  1506,  per  tema  di  Giulio  11,  messo  mano  a 
risarcir»^  o  rimodernare  ad  un  tennpn  le  fortificazioni  di  quella  città , 
ma  tali  opere  iguorai>i  ora  quali  per  V  appunto  si  fossero  (■>).  Maggiori 

(1;  noiiifaciti,  Moria  lit  Trfvigt.  Vicenza  tClO,  lib.  XH,  pag.  503. 
(ì)  Uocamenlo  iman  Pederkì,  toI.  Il ,  pif.  St. 

■^\)  tloiiifiioio,  lib.  MI,  pas.  5tlL 
(i,  Federici,  1,  rii. ,  (lag.  iì. 

(.Si  Frinì ,     Morie  per  te  5lnns  di  Ftmra ,  v«L  IV ,  pag.  MAì 
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bfori  lecevì  pocU  ami  dopo,  dil  Munlori  stabiliti  al  dioMulire  del 
1510  (0,  e  migliorati  ancora  nel  1512 ,  allorcbb  dopo  la  batiaglia  di 
Ravenna,  ininaccia\a  vi  ppiìi  il  Papa  di  fargli  sentire  la  piena  dell'odio 
suo:  dilatò  egli  allora  il  fosso,  onde  potervi  innalzare  convenientemente 
baluardi,  gmuli ,  dice  il  Giovio('),  come  fortezze,  sui  quali  collocare 
c  maneggiar  potesse  lo  sua  artiglierie ,  o  poso  mano  fra  altre  coso  a 
quel  grande  cavaliere  dì  terra,  che  diìanMBM»  il  MoalagOMM.  Ungeva 
qoeHe  opere  V  ingegnere  condotto  dal  ooomne ,  Gaspare  da  Corte  (S). 
Dh  Ibna  al  eopponre  sin  d'allora  «nmiia  Ferrara  del  fiwe  delie  aaoderae 
imrentioDi ,  il  sapersi  cbe  era  tenuta  sin  dal  1511,  da  persona,  che 
vedute  aveva  le  in  allora  mirabili  e  singolari  opere  di  Padova ,  come 
la  miglior  pinzzn  di  guerra  di  tutta  Cristianità  nella  qual  voce  man- 
tcDonsi  ancora,  quando  andò  nel  ]52f)  a  visitarla  Michelangelo  con 
vero  0  tìnto  scopo  di  studiarne  le  foruitcazioiii. 

Tralascio,  siccome  insufilcienleineDte  descritte  e  non  al)I)astania  con* 
fbrlate  di  docamenti  istorici,  le  fortiiieauoni  erette  con  bdoardi,  assai 
prisQa  del  1597 ,  in  qualche  pìccola  citth  di  T«a<»na ,  a  Lign«go ,  a 
Panna,  e  fon'anche  a  Gvitavecdiia  e  ìUlano}  tralascio  pure  quelle  in> 
naizatc  in  qucst'  anno  appunto  :  per  Qgura ,  quelle  di  Savona  ultimale 
nel  15-27 ,  ma  già  oonùnctate  neirauDO  antecedente  sotto  la  diresiooc 
di  Pietro  Navarro. 

VI. 

Si  confutano  tdeme  altre  opimoni  dna  i  enduti  primi  inventori 
e  tcrittwi  di  fortifiettttoM  nudantL 

Parlando  de*  baluardi  ho  dimostrato  che  non  al  Sanmidieli ,  nè  al 
Comandino  si  deve  Taverli  trovali;  toodieri»  era  di  alcuni  altri  ìngegnori 

yialichUà  Etlenti,  voL  li,  capo  \1. 
(t)  yOa  JIpkonH  Dhcìm,  pag.  IST. 

;3)  norumcnto  citalo  dal  Frìiii  a  pnc,  *i8 

(4;  La  iiUe  de  l'errare  t»loU  la  ptus  brUe  citte  ir  guerre  qvi  futi  en  la  ehretUtntt. 
fMMm  dH  MrrAfttfl  4e  Flnrmgtt^  fng.  SS]. 
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ai  quali  ne  Ai  data  lode  :  brefemenla  frollo ,  ccofiilttidi»  cpinioiiii  à» 

noD  hanno  fondamento. 

Fuwi  chi  disse  primo  inventore  de'  baluardi  un  ingegnere  Antonio 
Culouna  nel  1515 ,  aggiungendo  altri  esser  questo  l'anno  di  sua  morte. 
l)i  coflesto  ingegnere  chi  volesse  aver  notizia,  non  ne  ccrdii  clic  farebbe 
inutii  fatica:  poicliù ,  sceverando  il  Tero  dal  falso,  non  d'altri  si  volle 
pailara  che  dì  Marc'Antoiiio,  della  nobUtaaima  famìglia  Golanna,  il  quale 
da^*Iiiq»eriali  peate  a  guardia  di  Verena  »  appimle  nel  1515  W,  mini 
di  molte  opere  quella  dtft ,  e  gagUardamenie  la  difese  nell*  aiaedio 
memole  Tanno  seguente ,  avendovi  fatte  offese  per  Ganco ,  ripari  e  ba- 
stioni ,  pei  quali  devcsi  intendere  dei  bastii  ni  rpiadrilatcri  antichi  (  fi- 
gurali presso  Francesco  di  Giorgio,  tav.  X\\\!(.  1  come  chiaro 
risulta  dalle  parole  del  (iiovio,  c  dalla  descn/iuiie  dell"  assedio ,  nel 
quale  gli*  alleati ,  in  due  giorni  soli ,  distrussero  le  offese  per  fiasco  o 
quelle  dei  bastioni,  ed  al  tato  {jiomo  g&  n  arevank  apote  dm  braocie 
di  41  metri  cadane  (*) ,  la  qual  ooaa ,  per  la  viviasima  difesa  blta  dal 
Cokima,  sarebbe  loro  stata  impossibile  qualora  qaei  bastioni  Ibasero 
stati  all'uso  moderno.  Hoiì  di  cannonata  nel  1521  difendendo  il  casteUo 
dì  Milano. 

Riferisce  Brantòme  l'opinione  corrente  a' tempi  suoi,  per  la  quale  se 
ne  dava  il  vanto  a  Prospero  Colonna  zio  del  dianzi  mentovalo,  generale 
celebre  ,  morto  nel  15"25  :  Un  dit ,  scrivo  1"  autore  francese ,  que  fa 
etié  le  prémier  qtà  a  diami  kt  inoaitìim$  de  fortifier  tim  Im  ptoeut  tt 
muri  powr  U$  hi»  sardtr  H  nmparer  aH-didim$  et  b»  opinltttiw. 
cita  a  sosti^  ddla  sua  assenione  l'Arte  militare  éA  Langey  btto 
è  che  dì  tutto  €i6  in  questo  trattato  non  ve  n'è  pur  parola.  Debbo  tut- 
tavia osservare  rome  trovandosi  questo  periodo  dopo  un  altro,  nel  quale 
si  parla  di  Marc' Antonio  Colonna  ,  ^  probnhiln  eh»-'  qualche  lettore  ve 
l'abbia  congiunto,  e  ne  sia  quindi  stato  tratto  in  errore,  attribuendo  a 
questi  quanto  il  Brantòme  aveva  detto  di  Prospero  Colonna. 

(0  Gniccindfii,  Itb.  XII.  capo  IV. 

Ili:  id. .  ra|io  VI.  Sabcllico,  Supirm.  /UH.,  lib.  Vili,  u  émoMm  dallB  «im  bUe  in 
Verona  dal  Colonna  è  presso  il  Giovio  al  libro  XVIII. 
(3J  BnnlAme,  yia$  4t*  fnmdir  C^iiÈKmu  Hnmgtrt,  diMoan  VIL 
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Alberto  Duter,  phiore  oeldbeifiim,  fii  ^  pare  stimato  fondetor  di 
qiiefll*arte  0)  ;  om ,  di*egli  dibb  lavoralo  come  mgegnem ,  è  certo  dio 
no:  scrìsse  botisi,  ed  il  trattato  suo  comparve  la  prima  volta  in  tingila 

tedesca  in  Norimberga  nel  1527,  e  questo  e  le  versioni  fattene,  vanno 
per  le  mani  d'ognuno,  e  vi  si  può  vodoro  ntilla  osservi  di  nuovo,  poiché 
le  casematte  isolate  nel  fosso  orano  ghi  nolisKUue  prima  del  Duror  , 
presso  il  quale  non  v'  è  forse  altra  coìa  a  lodare  che  la  buona  sezione 
éA  parapetto,  non  consistendo  propriamoite  Q  sisleoia  suo  in  sìlro  che 
in  un  masdiìo  sensa  flanclii ,  e  di  una  smisurata  ed  esagerata  solidilìi» 
h»  dice  0  Busca  primo  scriUor  di  ardiitettuni  milifare  modema:  plii 
esattamente  avrèiibe  periato  cbiamandoio  ultimo  deU*aicliiteltnra  militare 
antica. 

Altri  ne  riferì  l'onoro  a  Francesco  Maria  !  di  lla  Rovere  duca  d'Urbino, 
accennandone  siccome  prima  opera  le  mura  di  tjm  sta  citta  (*) ,  la  qual 
cosa  ci  dimostra  solo  che  a  questo  Prìncipe  (dolio  d'altronde  in  ar* 
chitettura  nùlilare  )  flirono  rìportate  le  ftlidie  de*  suoi  soggetti ,  poicbb 
vedemmo  die  ingegnere  ne  fu  G.  B.  Coinandiao  :  pel  quale  agi^ngerb 
che  ebbe  a  maestro  Bartolomeo  Cenlegatti  alMnate ,  pittore ,  scultore 
ed  ardiiletto,  fiorito  negli  ultimi  decenni  del  decimoqufaito  seooto,  non 
però  cognito  per  opere  di  arduleltiira  militate}  ora  a  questi  cbc  fù 
studioso  ancbe  delle  matematiche  ('),  aggiunse  una  nuova  lode  il  Lo- 
ma7.7,o  (•*)  dicendulo  inventore  di  baluardi:  e  poiché  le  cosii  proL-rcdendo 
crescono ,  scrisse  il  Lazzari  che  i  baluardi  trovati  dal  OnlugalU  sono 
veramenle  quelli ,  cbc  oggi  usano  nelle  ftrtificanoni  &it  sicooime  pei 
qoett*  ing^^nere  meri  assai  prima  dd  1530,  e  d*altrende  certa  cosa  è, 
che  non  sue  ma  di  G.  B.  Comandino  sono  le  mura  d*  Urbino ,  cosi  un 

(I)  I.omaz/o,  Criìlimrhi  Milano  [mi;  i:(9. 

(i)  l«oni,  l'ita  di  Franctito  Maria  I.  Vcneùa  iG05,  jng.  464. 

(3)  SearanraetI,  Pi«Cnioa«  al  Huwtmul»  fimUUkul*  vb*i  tnUKtot  eMMUmUa.  Snttui, 

Picmomm  .^fcttlinutìliorum  elogia,  pan.  88. 

(4)  Trallato  deWarU  della  jnOwa.  MUum  iMfi,  pag.  Sèi.  Kolui  che  lo  dk«  invealor  <M 
bahmrdi,  dm  M  bdondi.  «  «fa»  d  tapo  XVm  del  libn»  VII  noMniido  I  inUk  eeUM 

.irdiitrtti  miliUri,  dri  rc-ii(r>i;:il(;  min  fa  mott»,  UddOV*  ptlM  (Nk  Vl,aip>i  ILV)  mmtì» 
lodato  tra  i  primari  arcbìloltì  diwgiuilorì. 
(Sì  MmtHt  ^hmM  IMmlH  «ri  Wmm»  li  GeiitafiKL 
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nodemo  sciitlorc  volle  conciliar  lo  differenze  ,  dicendo  che  questi  ai 
«alfe,  implorandoli,  dei  ritrovati  e  dei  disegni  del  Ccntogaiti  (0.  Ma 

10  OMorvo  anzitutto,  che  reconti  troppo  sono  gli  scrittori  lodanti  t  talenti 
militari  del  Ccntogatti,  e  ciio  in  iìuu  por  questi  altro  non  v'  è  di  certo, 
66  non  che  fu  ingegnere  e  maestro  del  Comandino  :  le  quali  coso  per 
nnlla  importam)  di*egli  abUft  trovale  le  regole  de^balurdi  aodenri.  B 
non  è  kgioo  il  dire:  Gmnaiidino  lisoe  berikiil  alle  mna  déilt  patria 
aoa,  adunque  H  talea  dd  no  naeitro;  cod  per  figura,  ingefpere  e 
■lafenuilico  fu  Ostilio  Ricci,  senza  che  in  nulla  gli  vada  debiieve  dello 
eoe  aoopcrto  il  Galilei ,  che  gli  fu  discepolo. 

Mi  si  permetta  ancora  un  cenno  circa  la  bibliografìa  df-irnrdiilettura 
militare.  Gabrio  Buscu  (-) ,  sognilo  dal  Tir.ihosclii  '■') ,  disse  clic  primo  , 
dopo  li  Durer,  a  scrivere  di  quest'arte  fu  un  Giovan  Francesco  Scriva, 

11  quale  aoise  io  luce  due  dialo^  in  lingua  spagnuola ,  in  dìfeaa  della 
fòrteoa  da  Ini  litla  a  Napoli.  Non  vidi  questo  libro  »  die  debb^eiaere 
raro  aaaai ,  e  per  tal  modo  die  fii  ignorato  penino  da  Niodb  Antenlo 
c  dal  Rodrìgnes,  i  quaU  padano  ddl*Bacnlva,  anua  por  eeqwltar» 
che  mai  fosso  stato  architetto  militare  :  so  però  che  l' autore  era  in- 
gegnere formatosi  alla  scuola  iialinna  ,  c  spociahnciito  a  -quella  di  Fran- 
cesco Maria  I  duca  d'Urbino,  e  elio  It>  opi'rc  sue  al  castello  Sant'Ermo 
di  Kapoli  furono  del  1538  Adunque  non  anteriore  a  quest'anno  ò 
il  ano  aerìlto ,  posteriore  quindi  £  dodici  aud  alle  relaiioni  del  Bla> 
ddavelli,  ed  alle  lettere  militari  acrìite  d  Goiodardini. 

VII. 

Gna  l'amò  1500  Francesco  di  Giorgio  ^  prnmo  H  tutti, 
itumaa  I  Bahuardi. 

Queste  ricerche  mi  portano  a  fissare  il  trovalo  de'  modumi  baluardi, 
circa  ranno  1500.  Sì  &  forte  questa  opinione  dai^i  aoittori  di  quei 

(  I  )  Commtario  drgli  uomini  illutbi  tMkt»,  |Wg.  t(l 
(i)  ArthittUmrA  miiitart,  ctp.  XXXXV, 
(S)  Stvrn  éeUa  Ittttnlm  iialima,  ton.  VII .  tlb.  It,  SS. 
(4)  vedaci  Staavrii  I,  XXVIL 
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tenipi.  S«iifniiM»  cIm  cizca  il  iW&  ftaeranai  m  IlilUi  le  fbrieiie  ansi 
fxk  perfette  che  non  prima  (0  :  che  nel  1489  Ib  proposto  nel  coniato 
di  Guid'  Ubaldo  duca  d' Urbino ,  di  Mwbafe  akme  cartella  dello  stala 

vecchifì  ed  inutili,  siccome  troppe  e  poco  forti,  e  ciò  perchè  di  giorno 
in  giorno  variavano  i  mudi  del  fortificare,  e  cbe  per  i  moderai  duvnnsi 
luoglii  del>oli ,  elle  giit  per  gli  antichi  erano  fortissimi ,  grazie  alle  ar- 
tiglierie }  non  esservi  quindi  dubbio  alcuno ,  che  a'  nuon  modi  di  <^ 
pognauoM  USB  finaeio  da  opponi  nuovi  oiodi  dì  Ibrtiicactone  (*).  Anerle 
U  Gnicdaidini  d»  aUMquando  Carlo  Vili  calò  in  Ualia  (14M)  erano 
lauBÌni  inqteriti  a  difender  le  tene  eontro  il  Ainwe  delle  artiglierie 
di  Francia,  e  cbe  dopo  quc*  fallì  cominciarono,  spaventati  dalla  ferocia 
delle  olTesc,  ad  assottigliarsi  ai  modi  delie  difese ,  rendendo  le  terre 
munito  con  buone  fortificajiioni  (^). 

Il  Machiavelli  scrivendo  nel  principio  del  XVI  secolo,  notò,  parlando 
delle  guerre  di  dnquant'anni  prima,  che  «  quelle  terre,  le  quali  come 
n  Inoi^  impossibili  e  difenderli  s*  sbbandonano ,  allora  eome  eooe  im- 
M  possibili  t  pii^iarsi  si  dilbndevano  ("O  ».  Cosi  pare  il  Harciii}  die 
scriveva  dia  metà  dd  secolo  dedmosestOi  essemm  cbe  1  torrioni  erami 
usati  circa  cinquant*  anni  addietoo  ^  miti  al  recìnto  come  ì  baluardi , 
segnandone  con  ciò  l' ultima  epoca  circa  il  1500  (•>')  :  ed  il  sire  di 
Fourqiiovaiilx  ,  fhfì  aveva  niiiilalo  in  Italia,  o  «rrivovn  rirca  il  1537, 
avveniva  che  le  mura  furiilìcate  alla  moderna  non  potevano  avere  maggior 
antichità  di  trent'anni  (^). 

La  scoperta  del  bdusrdo  fu  precodnU  da  nidle  dtre ,  e  da  gran 
numero  di  perfeiionamenU  aUe  porli  dell' wcbitetton  militare  trovale 
ne*  aeooli  lami  o  tramandale  dd  Rommii  :  ddlle  prime  domn  ne  conta 
Francesco  di  Gioirlo  esso  pure  :  dei  secondi ,  anche  qualcbeduni ,  e  di 
ogni  cosa  bo  esposto  le  regione  nen*analitt  islmica  delle  singole  parti 

(l)>AiMlr«  flprgIMfiMM 

(})  Baldi,  ri'la  iti  Cuiiìohìtdo,  lib.  Ili,  pag.  97.  Itopouti,  Ztcea  di  Cubbin,  voi.  1,  pag.  SSQ.  ■ 
(3)  Storiti ,  Uh  XV,  c«p.  III.  Tra  que*te  fortifichimi  moolova  pur  ancbe  i  b«*lk»ni i  tai- 
tandtti  degU  anlidii,  cte  sm  iBir  altn  em  cke  I  lirtanei  BMdmt. 

(•I)  Storit  Fiiy'vùf .  lib  VI ,  pag.  3SJ. 

(à)  Codice  Maglial>cchiaao ,  lil».  VI,  cap.  L 

[«ì  JMnMtfé»  «Hr  k  fUH  ét  la  jUMm  (Mrigi  iSt»),  £•  SS. 
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delle  fortesM  (Memoria  III).  Diid  lolanente  ciie'(  tnbaciando  i  oodiei 

anlcriori  )  noi  maiKMcritto  die  ora  ha  veduto  la  luco  col  corredo  dei 

disegni  originnli ,  trovasi  lo  spallo  ,  la  strada  coperta,  la  cunetta  nel 
fosso  ,  i  capaiinati  ossiano  casemaUe  isolate  o  saglicnti  ,  i  rivellini ,  lo 
falschracli(> ,  le  caponiere,  i  diaauuiU,  i  punloni,  gli  orecchioni  ed  altre 
parti  uuctira. 

Fra  queste  deve  «odar  distinto  il  baloerdo,  dei  quHe  wn  fece  Fnih 
cetco  «pedale  menaieiie ,  iòne  perchè  ne  volle  far  segreto ,  fòia*  aache 
perdiè  non  eaiendoglì  aocadato  m»  di  metlerio  In  pratica  »  non  aveva 
potuto  vedere  in  fiitto  quei  vanla^  eh* egli  s'immaginava  per  via  del 
disegno  ;  piacquegli  però  rappresentarlo  in  molte  figure  ,  delle  fjMali  lo 
ultime  (  eh**  sono  ad  un  tempo  le  più  perfette  )  trovansi  nel  codice 
Magliabccbiano  Vili,  ove  alla  tav.  XXXI  i  baluardi  aventi  rangola  del 
fianco  acuto,  derivano  dal  semplice  ingrandimento  delle  torri  con  dia» 
gonalc  perpendicolare  alla  cortina  o  collocata  «db  prolungazione  della 
capitale:  nelle  tav.  XXXllI,  XXXIV  l'angolo  del  fianco  6  oitneo  (  av- 
vegoadiè  oomparioca  maggiore  della  realtà ,  pér  eaaome  i  lati  tirali  in 
prospettiva"),  e  coperto  da  orecchione  circolare:  nella  flg.  1  delln  tav. 
XXXV  cvvi  paritii  di  casi ,  ma  due  angoli  del  fianco  sono  acuti  ,  due 
retti  :  nelle  fig,  2,3  della  stessa  tavola  le  cortine  trovandosi  in  dif- 
ferenti piani  verticali  ,  producono  Oanchi  più  o  meno  lunghi ,  il  loro 
angolo  è  retto ,  ed  c^i  sono  riiirali  e  coperti  dal  solito  oroccliionc  :  la 
figura  2  citata  rappreaeuta  poi  parlioolannenlo  il  caso  di  on  poligono 
bastionato,  come  la  fig.  1  della  tav.  XXXV  rappresenta  nella  fronte 
principale  un'opera  a  come.  IH  nessuna  parte  di  codesti  baluardi  si  può 
dare  la  misura ,  mancandé  il  testo  :  potrchbcsi  tuttavia  argomentare  con 
una  >iirni  lento  approssimazione  ,  riportandosi  a  taluna  di  quelle  jiarti 
della  fortificazione ,  che  non  possono  essere  minori  di  ima  dimensiono 
fissa:  per  figura,  alle  capnniere.  E  questi  sono  1  smii  mono  antichi  di- 
segui di  baluardi,  avvegnaclii:  ^ianu  ccrtamcule  almeno  di  qualche  anno 
anteriori  al  1500  o  1507 ,  epoca  della  sua  morte  :  unii  direi  fbtae 
meglio  che  siano  anteriori  air  anno  1500,  non  essendo  i>er  nulla  pro- 
babile eh'  egli  sì  grande  quanlìUi  di  disegni  immaginasse  e  delineasse  in 
eth  ottuagenaria. 
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Io  Doa  fo  conio  di  molte  figure  del  oodiee  Mei^aliwJiìw  VII  ove 
dato  alle  stampe ,  le  quali  hanno  somiglianza  di  bastioni  pentagoni  , 

pnichf!  nitro  non  mi  paiono  rho  ri.sullalo  dì  lineo  casualmente  posto  in 
tale  e  tal  altra  rollooazioae ,  oppure  se  bastioni  fossero ,  ne  sarebbe 
tolto  ogni  buon  elletlo  dalle  torri ,  che  sono  air  angolo  fiancheggiato  : 
così  per  la  figura  1  della  tav.  XX  ,  la  quale  senza  ciò  adempircUie 
alla  maggior  parte  delle  oraditmii  voliile.  Queste  perb  tmmmsi  neDa 
3  della  tavola  slessa,  poidiè  ì  d«e  eapaimali  non  potendosi  elevare 
al  di  sopra  delta  centFOscarpa,  non  tolgono  nella  alla  difesa  delle  faocie: 
qui  adunque  (  tempio  XXXil ,  lib.  V  )  sono  dise|piaii  due  compiuti 
baluardi ,  quantunque  per  la  loro  Cdllocazione  siano  capaci  solo  di  of- 
fendere scn/a  potersi  difendere.  Ora,  siccome  questo  cas^)  particolare  di 
una  rocca  non  ^  che  una  variclk  di  qiipllo  esposto  all'  Ksempio  XXXI , 
e  le  dimensioni  sono  le  slesso ,  ritonendu  la  cortina  lunga  metri  50,70 
(pari  ai  piedi  150  (0  dati  per  nSsemplo  smeeedenle),  ne  viene,  giuste 
la  Ogura,  egnale  o  pooo  inagpor  Umghesia  per  claseena  faeda  dall'an* 
gole  al  naacimenie  dell'oreccluone:  la  qua!  misiira  è  eompien  nei  limiti 
fìssnfi  dagli  ingegneri  posteriori  e  dai  moderni  j  il  fianco  non  servendo 
in  pianta  siffatta  che  alla  difesa  della  cortina ,  vi  è  ragione  voi  nunte 
brevissimo  e  sufficiente  appunto  al  collocamento  del  pezzo  traditore. 

La  figura  della  quale  ho  discorso  trovasi  nel  codice  Magliahochiano  : 
ò  però  più  antica  che  questo  codice  non  sia,  poiché  nel  codice  Senese 
(n.*  VI),  quantunque  sfonita  sia  di  ogni  disegno,  pure  la  spiegazione 
vi  è  distesa  in  modo  perfettamente  eguale,  onde  eguale  anch'esBa  doveva 
essere  la  figura  :  e  questo  oodioe  ho  detto  essere  di  poco  posteriore 
all'anno  Fj!)1. 

Aggiungerò  che  Francesco  ne  aveva  non  pochi  lustri  prima  gii»  concepita 
r  idea  ,  poiché  nel  codice  Saluzziano  membranaceo  da  lui  disteso  poco 
dopo  l'anno  1464,  al  f."  4  verso  ò  disegnato  un  maseliio  di  fortezza 
con  tre  lati  rettilinei ,  e  nel  quarto ,  che  ò  volto  verso  la  parte  piii 
sospetta ,  manilo  di  mi  iNiluardo  di  egoal  forma  e  dimeoslegii  di  quello 

(1)  il  piade  uMio  diU*  nlorc  è  =  o;m,  ed  io  l'ba  rieamlA  pmgiinMndo  Bolte  »ifiirt 
eh'  dh  di  bomombU  romani  coNe  corriapoodeali  tolto  In  nurim  parte  da  me  liaiMi 
dove  irwti  dw  10»  difaiol  piedi  lOBO    n.  tijtO- 
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ddh  Btan  cittift  •  tòlto  clift  t'^nftWMt  alT  ttuolo  fltmfbfwiito  con  un 

torrone  rombo. 

Era  rulimquc  stato  dal  nostro  ingegnere  immaginato  il  moderno  ba- 
luardo molto  prima  dciranoo  ISOO:  quindi  Io  aveva  disegnato  nc'codici 
Senese  (')  e  MagUabcchiano  non  di  molto  anteriori  al  detto  anno  ,  ma 
pur  anletiori:  non  poaleriori  poi  certamente.  Volgendo  quloffi  le  noatra 
oonaidemioni  agU  «idiifetli  mOitui  di  qnd  tempo,  die  per  ohein  di 
mente  o  per  raoItipKcilà  d*  incuicbi  aveeeero  potuto  eimoltaneamenfo 
oonoorrare  in  qaeUa  invenzione  ^  due  soli  se  ne  troverebbero ,  LeonaitU» 
da  Vinci,  e  Giuliano  da  San  Gallo:  ora,  il  primo  non  conoblu;  certamente 
i  baluardi  moderni,  poiché  nei  suoi  disegni,  che  sono  pure  sì  copiosi, 
non  solo  non  ve  n'  è  alcuno  cbc  li  rappresenti,  ma  nè  una  ilgura  pure 
che  vi  si  appressi:  del  San  Gallo  poi  i  più  antidù  disegni  di  baliurdi 
cbe  mi  lin  venuto  Atto  di  eonoteerO)  imio  quelli  della  tnteun  di  Pisa, 
die  egli  Inventi  e  oonibci6  nd  iSW ,  e  quindi  poeteffiormente  d'end 
d  trovati  di  Francesco.  Però  devo  andie  loggiuitgere  die  questi  non  ne 
coooUie  dapprima  appieno  rotilìtìi,  poidiè  ne'  suoi  trattali  I ,  H  e  Uly 
contento  ai  disogni,  non  associo'^Ti  alcuna  spiegazione,  come  fatto  aveva 
per  le  cose  più  importanti  e  per  quelle  singolarmonle  cb'  egli  credeva 
inventale  da  sò  od  eranlo  veramente:  i  vanta},'gi  dei  nuovi  baluardi 
ravvisulli  posteriurmento  ,  allorché  nel  codice  Magliabectùano  Vili  di 
figure  li  ripetè  coak  frnptenteniente  ed  in  tante  di^ednonl  differenti , 
nel  modo  sieeso  che.  tenne  per  le  mine  e  per  altre  coee,  drca  le  quali 
«reva  peate  maggior  studio  «ul  finir  della  vita  «ua,  mtendendo  d  len^ 
stesso  ^  per  quanto  pare)  di  non  propagarle  »  ed  •  ci6  adoptandod  ed 
non  aggiungeni  spiegazione  di  sorta. 

Fn  questa  scoperla  ,  corno  accado  quasi  sempre  nello  s  ienze  ,  egli 
procedè  per  gradi.  AcUe  lav.  Ili,  XI,  XlIT ,  \\  1  vi  sono  ligure 
avcaii  le  linee  disposte  a  forma  di  baluardo ,  ma  il  torrone  addossato 
all'angolo  fiancheggiato,  ne  toglie  ogni  buon  effetto.  Ndk  iav*  V,  XVII , 
XXVII  vi  sono  torroni,  ai  quali ,  per  diventar  bolaardi,  manca  spedalr 

(I)  sa  il  MdiM  SieaM»,  fuh  è  oca,  m  ha  AMgai,  è  pert  ckiiir»  cka  1t  dnm  ime 
idolU  od  b  capo  «  parto ,  oiaawlo  iofiipaaaaMIi  per  la  ialalligaaia  dal  teato. 
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mento  b  piam.  QoMto  m  auffideate  nei  pnotoni ,  i  quali  poi  enuu» 
prin  di  fianchi.  Ami  pHh  appramai  al  baluardi»  U  flg.  8  dalla  ttr.  XIII, 

ma  quei  due  caglienti  ne  sono  il  principale  difetto:  tenl6  di  rimediani 
nella  fìjj.  1  della  tav.  XX  [  facendovi  astrazione  dal  torrone  al!'  angolo 
iìandiCggiato  )  collo  smussarli ,  e  quindi  con  pi"i  «^ano  consiglio,  nella 
fig.  2  della  citata  tav.  XX ,  voltando  la  faccia  m\  iianeo  in  orecchione 
(coioc  dissi  di  sopra,  cl»e  giii  aveva  fallo  al  f."  4  del  codico  Saluzziauo), 
Ottenendo  ad  m  tanpo  fat  aolidità  neoeaaaria  e  la  ritinta  del  flaoco. 
Qnealo  andamoito  pngicaaivo  A  altreal  ragione  di  ona  coaa ,  die  al 
primo  panarti  appariace  alquanto  atrana ,  doè  del  trevarai  i  baluardi 
più  antichi ,  come  flono  quelli  di  Francesco  di  Giorgio ,  e  di  Giuliano 
da  S.  Callo  e  quelli  di  Pisa  o  di  Url»ino,  costantemente  muniti  di  orec- 
cliioni  Fra  i  primi  ad  avere  il  fianco  congiunto  ad  angolo  colla  faccia, 
devono  certamente  e?5serc  (luelli  fatti  a  Piacenza  nel  1525,  e  ciò  per 
la  materia  loro ,  cLe  era  di  zolle. 

Da  tutto  ciò  demi  ooncUudere  che  ae  Franoeaeo  di  Giorgio  non  fli 
primo  a  fidibricar  bahiaidi,  fa  però  primo  ad  inmiaginarii  e  dnegnarii, 
nd  che  conaiate  rinransioDe.  La  quale  fii  per  lui ,  cerne  per  tutti  gli 

ìnTOntori  nel  primo  periodo  di  loro  scoperte ,  assai  semplice  o  lontana 
da  quella  abilità  di  difendere  ed  offendere,  che  acquistò  più  tardi  :  c 
questa  ìnferiorith  da  ciò  singolarmente  risulta  ,  che  c^Vi  { facendo  ec- 
cezione pei  capannati  )  intendeva  che  la  difesa  avesse  luogo  solamente 
dal  parapetto  c  con  artiglierie  minato,  come  a  dire  piccole  spingarde, 
cerbottane  ed  anUbuaì  da  peata  :  da  ,  la  poca  lungbein  ddte  «er- 
tine, la  mancanxa  delle  ]MÌaise  e  tutte  le  altre  cooaeguenio. 

Vili. 

Come  siasi  formala  la  parola  Bnlxnrdo,  qunli  signi/teatì  abbia  avuto, 
e  come  sia  passata  in  Italia, 

Diri»  ora  d'onde  abbia  tratto  or^ne  la  voce  Baluardo ,  coaa  abbia 
aigntficato  dapprima,  e  come  aia  peaaata  in  Italia  a  dar  nome  aDa  parte 
princìpaliaaima  della  fertifiearione  moderaa.  Sovr'eaaa  facerai  al  aolilo 
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non  pocbe  strane  congeUnie  elimdogiclie:  mIa  iMMoa  deriviiiMM  è  però 
quella  che  si  trae  dalla  parola  tedesca  BOLLW'ERK,  come  già  propofto 

aveva  il  Menagio  nelle  Origini,  ed  assai  prima  di  lui  gì' ingegneri  Fabre 
e  nilidiio.  Trovi:tnio  dapprima  usate  le  componenti  di  questa  voce:  cosi 
sin  dal  OjO  fu  (itilo  Danevirvk  e  Dcìinwerck^  cioè  opera  dei  Danesi,  un 
lunghissimo  argine  fallo  da  questi  nell'  Olsaziai  di  terra  e  legni,  quindi 
incamiciato  di  mun»(<):  e  AAhr,  onia  Bdl,  o  Baatia  di  travate,  un 
fbrfìliiio  a  Dampiem  di  Francia  sin  dal  1233(9.  Qnindi,  la  voce  cmn^ 
peata  ìndicb  eriginarianiente  un'opera  costrutta  di  travi  perpendicolari, 
una  palizzata ,  avesse  o  no  tciTono  addossato ,  e  vediamo  che  in  carta 
del  1512  il  porto  della  cittìt  di  Riigcnwald  in  Pomerania,  è  detto 
BOLLÌFERCK  ftive  HJFENE^)  :  dove  la  parola  boUvi-H:  non  indica 
al  corto  una  bastia,  ma  bensì  che  la  riva  del  porto  era  tinta  di  legni, 
ossia  di  una  travata j  cosi  parmi  si  possa  spiegare  anche  un  passo,  per 

àltio  assai  huid ,  di  Pletrò  Olao ,  ève  dice  che  nel  1430  il  porlo  di 
Coponltagen  em  dìfteo  da  travate  Un  secolo  dopo ,  U  htOmtrk  era 
nelle  guerre  di  Germania ,  dò  die  in  qudie  d' Italia  ma  bastia  :  tale 

fa.  quello  fallo  sur  un  monte  nr:1  1420  da  Erico  re  di  Danimarca , 
nell'assedio  di  Sleswich ,  cinto  di  grandi  fossi ,  e  costrutto  di  terrapieni 
e  palizzate  C^) ,  appunto  rome  vero  opere  di  legno  ,  siccome  suona  il 
nomo,  od  erano  tulle  lo  bastie  di  (luelle  regioni:  poiché  laddove  man- 
cava la  uiatt  ria  ,  aii7.idiù  furie  di  terra  sola,  portavan  seco  il  legname 
per  mare  o  per  terra  i  guerreggianii  (<). 

Di  Germania  passò  il  vocabolo  in  Francia  (  dico  il  vocabolo ,  pnchè 
tal  genere  di  coetrutione  vi  è  già  rammentato  e  descritto  da  Cesare  ) 

(I)  Briei  Bmim  ilcffit  Jtiitorim  «oniaCi»,  pag-  «CT-  (mno  LMaiibn|i«,  Ar^MI.  Jtor. 

CtrmaniraTìim)  Christ  CHieii,  B«Ut  OUkmantH  iftrtplht  Ut,  t 

(»)  Carpeiilier  in  Bl  LI  M. 

(3)  Cioè  OAFfiM,  ffwto,  J>f)pl»Mliiriiiiii  Bnndeburgieum.^  ufi  UI.plMM  LnJwrig ,  Val  BL 

(t)  Chnmicnn  Hrgum  Danorum.  PrcsM  Lani;cbck ,  yoì.  I ,  pag.  140. 

^5}  Corncnw,  Chronira  A'mflla.  (Presso  Ercardo,  voi.  Il,  col  1*70}.  Mtmtem  Ut$Ub*rg 
oceupan*  ,  ipnm  fiumlit  profundis  et  lalit ,  tt  aggrrihut  at  vtMta  /brtlwwito  iwmMt  fi  ài» 
wUlkivit.  fuw  (muMtivJ  mdijarittr  Boilwtrk  nunrupulur. 

(fii  Comnts,  L  cit.  l»  uni  di  Amburgo  andavano  cariche  irabibiu  et  ligiri$  ad  cMffIta 
teilciiniiMhi  fi  gpUmim. 
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per  meno  dolle  duà  di  Viandn,  come  benùrima  opinò  il  Ventori  (0, 

e  cangiossì  dapprìma  in  houh-vin-t.  No  h  anUchissima  memoria  sin  dal 
lilO  presso  Crislìna  da  Pizz.iiio,  In  di  cui  pamlt'  dimostrano  (Jie  allora 
erano  in  Francia  il  btAlwtrk  ^  e  la  liaslii  una  rusa  stessa  :  m;  riporto 
inliero  it  passo  ove  dice  che  a&sediaiidd  da  mare  una  città  ,  si  con- 
giongano  molto  barche  c  soTr'esso  se  powroient  fain  deux  bustilles  faictes 
m  maniin  de  Bmiven,  e'etf  OMOvotr  «119  kmdl  edifici:  que  on  ftdt  dir 
gn»  tnfz  jf  ikiiiil!!  fu*  an  vtiii,  et  tott  ae  jmtf  faìra  jpd  autx  a  ojfdf, 
ti  à  ^  «Ktrfron  «ìeome  ww  Iota*  t^tiU  deuéu  d»  day»* ,  ti  piai  fiiU  dt 
Urtt  par  dessus  hien  ma f olmi,  tt  jWHfl  eaftv  tmk  tur  roc  qui  vetdi , 
et  ne  (raiiil  rei  édifìi'f  fcn  ne  cop  de  eanm  pour  ce  que  en  la  boue  qui 
isi  mulle  s'enfomnl  les  pierres  y  ne  feu  austitf  premi  re  ne  s'y  poitmìt.... 
à  ceste  diete  bastitle  de  terre.  Et  avec  ce  pourra  l  eu  fuire  au  lotw  de 
la  vUle  une  levée  en  matuòre  de  Bmivere ,  si  que  dit  est  Trovasi 
quindi  che  nd  1414  i  cittadini  di  Arras  si  dnsero  di  bMkverte  fotU  de 
gneeee  eAetnct  pUaOiee  pat  grónde  nuitriee    ,  e  dslU  descriiione  si 
comprende      erano  bastie  staoeate  circondanti  k  cbOu  Nd  1419,  lo 
stesso  storico  ^  on  valor  solo  alla  fortesta ,  ossia  bovlevertj  dì  Alibau- 
A'ìhrf  ,  poroh<>  cinta  di  fns^o  <•  dì  una  palixzata  di  quercia  (■*)  :  c  <-hc 
fossero  vero  bastie  ^  come  ([uclla  alla  fig.  o,  tav.  XXXVll  di  Francesco 
di  Giorgio  )  risulta  dalla  storia  degli  assedi  di  Mclun  e  di  Mcaux  nel 
1420,21 ,  ne'  (juali  i  Francesi  c  gì'  Inglesi  ne  erano  mmaiti  (4.  UsU'as- 
sedio  di  Orleans  del  1438  fecero  gl'  Inglesi  pareodii  baluardi  e  bastie: 
uno  ne  fecero  i  cittadini  (  il  quale  da  scrittore  contemporaneo  è  gib 
detto,  non  pib  bmUeverly  ma  boulevart)  alla  testa  del  ponte  sulla  Loire, 
ed  en  pteno  di  terra ,  e  Gnì  coll'esseme  bruciato  il  recinto  di  legno 
era  dunque  una  vera  bastia,  come  eralo  pnrc  quello  fiitto  all'altro  capo 

(I)  Memoria  mI  eapitmt  Marchi,  rapo  HI. 

(i)  Lùrr  drt  failt  d'armet,  parli«  II,  rha[i.  NWn'. 

(3}  Otronifuet  de  MoiuireM  (Paris  ld«9),  voL  I,  ap.  CUIV.  UUtovf  d*  Chariet  Ft 
frr  Jeau  ile  S.  Kemy ,  cliap.  XUL 

(i)  Moiuirelct ,  capo  CCXXI,  CCXMI.  Mémaim  4«  Pian  is  Fhlm  «Va.  1419. 
Monstrelet,  capo  GCXXVil,  CCLVi. 

(«}  Af.,  wt  n,  e*  SS.  Mtmt/tné  tmnmaiiti  te  Aettf*  fOH^  fur  mtJHmvm  tmUm' 
jMrato ,  pag.  140, 14S. 
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dd  ponte  dagl' Inglesi,  giusta  le  parole  di  un  italiano  contemporaneo 
e  sappiamo  cbc  questi  lì  fecero  di  fascina)  legno  e  sabbia,  c  che  quelli 
innaliati  dai  cittadini  alle  porto  Renart  y  Renier ,  Parìsis  o  Bourgogne 
erano  cinti  di  travi  serrati  con  chiodi  e  cavicchi  di  ferro  W  :  pure  da 
una  pianta  dì  Orleans  tfol  XVI  e  XVII  Moolo  fatta  ineidaire  da  JoUoii , 
iupariano  la  toauk  di  uno  di  quo*  banOnarti,  cha  era  m  qnadrilmgo 
di  cÌmiiib  laif^ieBie  e  deamiania  «Ila  d«a  attreniilà  in  aemieifeole  C'>. 
Oh  altro  baluardo  a  Compiègna  nel  1430 ,  fiaera  pure  ufUzìo  di  tdl» 
di  ponto  siili* Oise ,  e  neiraono  seguente  uno  a  Laigny-sur-Mame  era 
al  capo  estemo  del  ponte  sul  fiume  di  questo  nome  ,  c  c<ì?triitio  di 
pali  di  quercia,  la  quale  struttura  dicevano  Bimrlunltr,  vocabolo  e>idon- 
tcmente  corrotto  da  BotUeoarder  (^).  Quello  di  Rue  sulla  Somme  nel 
1435  para  aaa  baitìa  anch'aato ,  oome  un  palbirta  o  ateoeaU»  ftfHo 
di  Boinwnocii neUa Fiandra  oome  paion  di  omno,  alnieno  per  ateuni, 
toste  di  ponte  i  Mkuuu  di  Braj^aoT'SeiDa  nd  1437,  e  qnelb  di  Fontoise 
nel  1441  quelli  di  Gann^  e  di  Foiigèree  nel  1448  non  sono  descritti 
abbastanza  onde  poterne  congetturare  con  probabilità  V  ufllsio  1  cit- 
ladini  di  Metz  assediati  nel  1411  dai  Francesi,  fortificarono  con  duo 
baluardi  I  billevars,  b\illcwards)  l'ingresso  delift  porte  du  Pont  des  Mors 
e  Serpénoise  :  facevano  adunque  ufiGzio  di  rivellini  ^  secondo  le  parole 

(I)  mmHrtift,  I.  cH..  f-  tf.  GoMidnl  asnil  in  JL  It  Stfipn.,  t«L  m.  niL  Wl. 

[ì]  JoU'iii  ,  llttloiTc  (ili  Sirijf  d' OrlnìH.r ,  cnlcMant  u«i*  ditirrtatim  ,  ou  fan  t'atitichr  /t 

(aire  comaltrt  la  tUU  ri  Um  emiroiu ,  UU  fu'ib  txitlaUnl  tu  l  ii8  ti  1429;  ainti  qve 
ttmpUKtmm  cbt  hndmuuU  ti  Uum**  4et  Jnifat»  ete.  rw1|^  IO»,  piff.  «,  St. 

(5)  Nl'  .iK^-iunKcrc!  le  mUuro  ,  <m>  riuii  rìiisrissiTo  lrup{)0  luioime  d<iI1'ass<!rte9  il  Sa  MBbÌì 

•nera  quella  pianta  in  «cala  di  linee  3  'ji  per  tesa,  cioè  di  'jit]  del  vero,  la  <)imI  mm  mI  pvo 
impoiribilBw  (/oUotf .  UUn  aw  Pempltunuid  *»  fori  in  nmnOt*  è  OrUtM.  Parigi  1834, 

pa?  '•  lav.  IV"  JI.!  roisc  c.  crror  <li  stampa,  c  volle  dire  jiuiill  3  'fi,  os«iia  sfata  di 

vero,  la  quale  darebbe  al  bouievrrt  Ur^zi»  di  m.  37,  lungtteua  di  m.  i9àjB0:  cbe  farcii* 

iiera  dinandoiii  ftaifiMaiiMiito  adaltato  albi  aca^. 

(4)  AfniutirM,  r-  00,  83. 

(6)  Carta  di  Ugn;  d«)  1431 ,  pruM  Carpealier  ia  fiOLCRESTARE.  InfatU  la  parola  Boni- 
faiMHbr  «  iHabi  da  Giavnmi  de  Beali  dm  il  t4S0i  vedi  HMitetia  11,  |«|.  Ida. 

(0)  .'if'mftrrht  .  f"  10t,  ii9 

Alain  Ctiartier  /Moire  4t  CharU»  ril,  pag.  134. 

(5)  CnMl,  JSriiie^  dUra»  lUBuc  it  Br«uligiu,pnia»  Pelilet,  CMr«e«tai  «m  mM»* 
nfel^  a  rMifOire  4*  fkwwf ,  voi  Vili,  pig.        SIS,  S4». 
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dell' ttitieo  cnoitta  tUSpgo  de  VignenlleB  0),  come  mi  veto  rÌTeUmo 
eerebbe  slato  detto  dagl'  Italiani ,  un  bovìevert  preso  dai  Francen  a 
Roaen  nel  1449  Ma  gik  in  Francia  cominciava  indistintamente  quel 
nome  a  designare  la  forma  egualmenrc  che  la  materia  di  quello  difese, 
poichì;  Irovo  appellale  all'anno  1450  Boìillcvcrls  de  mouU  dure  pierre , 
lo  turri  del  castello  di  Gieu ,  c  quelle  del  castello  di  Vauc«ullcs  in 
Nomandia  9);  come  nel  1441  ha  lo  sleseo  neme  vn  apparalo  di  cofde 
0  legni  qipreBlato  dagl'  Ingle»  per  tragitiare  il  fiume  Qìm  W.  Altri  te 
ne  meatovano  in  quegli  anni ,  come  a  Baiona  nel  1451 ,  Il  quale  pare 
ui  rivellino,  dico  per  lo  scopo  poìdiè  ne  ignoro  la  fbima:  quelli  di 
Acre  e  Moulcbcctiue  in  Fiandra  ,  bene  non  s*  intendono ,  come  neppure 
quelli)  di  Alofit  noi  1453:  una  bastìa  era  bensì  certamente  quello,  che 
Francesi  ed  l'ngheresi  combatterono  in  Inghilterra  presso  il  mare,  quando 
vi  scesero  nel  1457 ,  ed  aveva  fossi  pieni  d'acqua  0).  Al  1465  parlasi 
di  un  baluardo  a  Parigi,  detto  h  (eiiinwft  de  te  Imr  dè  BiUy^  e  «ette 
anni  dopo ,  rinroendoei  in  queeta  dtlk  le  AirUflcaiioid  »  vi  ai  liscerò 
fare  Aeffe*  «t  prandt*  tmneUu ,  meffra  m  poind  tu  «Mie* ,  rtUiftgr 
fot  fonex  ,  ioitfleiMir*  af  buer&n»  dea  fiarCea  y  dove  i  Ldoardi  appaiono 
antiporti  ossìano  rivellini  ,  qualunque  ne  fosso  la  forma  (") ,  mentre 
quello  (li  Lesloure  era  fors' anche  un  rivellino,  o  più  probabilmente  un 
<  l!Ìii«o  I  Hn.suc-coìir)  >el  1474  fecero  i  Tedeschi  sul  Reno  un  bmdovart 
guarniiu  di  colubrine  a  difesa  del  fiume  (*) ,  e  Tanno  seguente  la  guar- 
nigione di  Nancy  riparò  i  baluardi  lungo  le  mura  della  città  C^)^  quello 

(0  nwM  SomM  0l  HUgiwmbi.  Matkm  ih  tUgt  ét  Mtb  tm  1444  (IMx  113»),  pig.  «03. 

Densi  nntnri  rredono  che  il  primo  di  quMii  doe  baluardi  altro  non  «ia  che  nn,i  <nrrr  in 
beccalellì  ancora  esutMta  Mi  pare  die  ciò  perfcUamenle  aoa  conrordi  c«g)i  estratti  delle 
«OMdi»  urtieb*  da  «ni  itaarf  rUMto. 

(4)  CroniipirM  de  Jean  àu  CUrcq ,  t"  90. 

(3}  Alain  Chartier,  Uubrire  de  CharUt  ril,  pag.  WX 

(4)  CKrairifWf  H  MiKUlrtUt,  ytH  li,  t«  18». 

(5)  Jean  du  Clercq ,  f.»  38 ,  44 ,  45 ,  So ,  70.  Alala  Chartier ,  pas.  993. 

(6)  CrcmtfM  Mtandalcute.  Parigi  1M9,  L"  16,  40.  Invece  di  eh^r$,  I^Kerei  ekatnts. 
(t)  naitart  4a  Binat,  l»     «m  MbWm  Hc 

{S)  Hémoirtt  (Ir  \frttire  OlMrr  df  la  March  f ,  Itb.  P,  rap.  TU. 

(il)  /iuffutnin ,  /iUtoirt  ét  la  guerre  de  Lorraine,  et  du  ttige  d*  iVaney  par  CKoriet  It 
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nil  Reuo  era  una  batlia  ,  siccome  oralo  pure  quello  fatto  nel  1477  dai 
cittadini  di  Arras  contro  gli  abitanti  di  Hédin  '0.  >el]a  celebre  difesa 
di  Rodi  contro  i  TurcM,  nel  1480,  f<  c« m  i  <  avalieri  un  riparo  di  pali, 
terra  e  fnsrinn  .  die  il  belga  Caoursin  eli!  n  i  Iciltiardo  (*). 

11  nome  di  baluardo  noo  fu  portato  lu  tulia  se  non  a'  teoìpi  delb 
calata  di  Cubi  Vili  ^  come  avvenne  per  tanti  altri  noni  novelfaànenie 
dati  allora  a  ooae  die  preaso  di  noi  già  erano  vieto:  Ai  peri»  dagl'Italiani 
adopraio  più  lardi ,  lasciandone  por  allwa  rum  agi'  invasori.  Narrano 
gli  scrittori  francesi  avere  l'escrriio  loro  trovati  i  foaai  delta  cittadella 
di  Xapoli  ben  palificali  e  muniti  di  baluardi  C^),  mentre  sappiamo  dagli 
autori  italinni  rln»  qiiHle  mura  srcndovano  nel  fosso  gtiarnil<>  <H  lorri. 
Ci!*;'!  ft'in;  trovo  dflló  hiiitlevurt  ^  di  muro,  il  rivellino  de!  <  iridio  di 
iuiula  preso  dal  Valentino  nel  1499,  o  li  trovo  mentovali  tra  lu  difese 
di  Novara  nelPaflaedio  nwasole  da  Lodovico  il  Moro  Tanno  1500 ,  dove 
non  ao  ae  aitano  nel  aenao  di  torri  o  di  paliaaate:  bensì  vere  lorri  ca* 
aantattato  (  11  Guiòciardini  le  dice  baationi,  o  dairampiena,  o  daU*esaer 
di  fascina  0)  )  erano  due  boulevtal»  di  Capila,  atterrati  dalle  artiglierìe 
fraocosi  nel  1501  (^).  Torri  casamatlatc  orano  pure  nel  1502  quelle 
del  recinto  di  Canosa  t*):  mentre  una  testa  di  ponte  (vaio  a  dir*^ ,  dò 
che  gì'  Italiani  chiamavano  allora  anche  rivellino  )  era  il  biudcvnri  che 
Luigi  XU  lece  fare  a  capo  al  ponte  di  Cassano  Euli'Àdda  l'aimo  15Ud  i.''). 

Fra  le  grandi  opere  AiUe  nel  1800  Venesiani  per  munire  In  eildi 
di  Padova ,  eravl  in  ut  fbaao  nn  riparo  munito  di  corpi  qMirgenli  che 
colle  loro  artiglierio  lo  spanavano:  questo  difese»  fatte  di  lem,  usavano 

(I)  r/iromjw  tméultmt,  f.*  St. 

(S)  {obriékmi$  lOioMm  VtiW).  MV  tx  rétnuUMm»  ttgi»  Urta  infyuni:  gtu  (glilu*  7) 

ramtucìdit  fruticibiuque  quoquf  uitn-mi.rtut  t'nfui  ponitur  adtriiqut  in  Boleforio.  Coti 

Mila  tiìaìUÈi  ìUliaie  del  amoto  XV ,  nwotn  in  qveiU  di  UInn  det  1490  toggMi  wigiire 
AtfrasrAw  per  m  eMttnl*  «rrOM  éi  MMlpa. 

(»)  ^nilrè  dt  la  rignr.  //istoirt  ctMtttit^mmbu  én  Miy  CMu  ytii.  Pwigt  ISBtf  pig.  Ma. 

(4}  Sbnie,  lUk  V,  cap.  IL 

(5)  O'Autim .  aUMn  ét  Jky  tMm»  XU  i»  mmie»  149»,  SOO,  (01,  cip.  1  6  XSIf.  Al 
capo  XLVIII  dic«  che  i  Capsani  tnMVUa  4m  dna  tOHfmarfi  pmn  tfM  H  fmt»  totU 
fatar  tirtr  i  UnUt$  maiiu, 

{«}  Cnt  tMffMrtt  Utm  pinta.  O'AnliiB .  JSKiIMrv  *  Imgi  XH,  àtmtm,tap,X. 

(7)  D'Antain,  UMatrt  de  bmf»  XU  Jkuyii'm  1610,  pig.  tlt. 
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da  lungo  tempo  in  Ilalin .  e  hene  avcvalc  adoperato  nel  campo  napolitano 
sotto  Otranto  V  anno  1480  Giulio  Acquaviva  d'Aragona ,  cho  fccelo  di 
icrra,  e  cluuuibllé  turrctlc  (0 ,  corno  torrioncetii  chiama  il  riuic  ciartJini 
quei  di  Padova  i*ì  :  ma  questi  (  o  credo  per  la  materia  aiuicliè  per  la 
forma)  dai  Fnmoeii  apetittori  dell'aasedU»,  dìcenmn  foulnioii* CQ.  Per 
la  malnk  e  la  fonna  dei  ripari  e  dei  Unrioiioelli  vedati  la  flgvra  1 , 
tm.  XXXVU  di  FranMtco  di  Giorgio,  ore  muo  esattamente  rappresentati. 

Finisco  colle  parole  di  Cesare  Cesariano  ,  il  qualn  ^Qoe  clie  le  opere 
innalzate  dai,'li  asscdianti,  quando  sono  di  balle  Ui  lana  oppnr  di  lorra, 
chiainansi  Haslioni ,  come  furono  quello  de'  Milanosi  contro  il  loro  ca- 
stello (1515),  e  quindi  quelle  falle  dal  presidio  del  casli'llo  conilo  Tassodio 
postovi  dal  re  Francesco  I  (1515),  le  quali  erano  ua  riparo  dietro  le  mura, 
fiitlo  di  travi  incatenate ,  fasdna  e  teira  bagnata  :  ma  dw  tali  opere 
( dalia  toro  stmUura ,  come  è  chiaro,  aniìdiè  dalla  Ibnna)  i  Tedeschi 
e  gli  Svineri  le  dicono  J^pofoo*.  La  qual  parola  o  male  scritta,  o  male 
stampata  ,  è  chiaramente  il  bdlwerk  W ,  il  qoale  in  qpwsto  caso  non 
è  ])iìi  uh  torre,  nè  rivellino,  nè  bastia,  ma  un  riparo,  ossìa  tm  argine 
di  torra  ,  o  d'altro  dietro  il  in-iro  di  una  fortezza. 

Adunque  la  jiarola  Baluardo  l'u  ad  un  lomjMj  introdotta  in  Italia  dai 
Fraucei»! ,  Tedcscbi  e  Svizzeri:  e  siccome  colla  introduzioue  sua  nacque 
qnasi  ad  un  tempo  fuso  de*  grandi  bastioni  pentagoni,  così  furono  questi 
distinti  colla  parola  straniwa  impiegata  sin  d'allora  dagl'Italiani  (  e 
poco  stante  ancora  dalle  altre  nasioni  )  a  s^ficaro  la  forma ,  non  pib 
la  materia,  delle  nuove  difese.  E  quando  si  volle  pure  applicare  il  nuovo 
nome  ad  una  parte  della  veccbia  forlifìcazionc ,  allora  fu  distinto  con 
un  a^unto:  cosi  presso  Machiavelli  leggiamo  di  baluardi  tondi,  maitre 

(I)  Belisarii  Aquivivi,  De  Principum  liberi*  edueandii,  jiag.  lìX 
(9)  Storie ,  Ub.  Vili,  cip.  IT. 

(3)  Ménuiii  rs  du  rhrs    tir  Hayard ,  C«p.  XXXIV. 

(4)  CcmmUi  a  A'itntdv  {Omo  H^l),  lib.  I,  cap.  V.  Ma  Svevi  et  JUelii  dicono  Spolver, 
fMN  fiieMttm»  éHtUmU  offiMnlo  éa  li  muri,  aeU  ek«  <i  te  jttm  Jattma  4»  te  aiiigHtrfa 

liinrt.yr  ilirui)t':i  et  Jiiiitirnt'i       munì  ,  e;»!-  tu/rrnlionr  furti;  dì  trrrruo  r(  foio  rrinrtó  fi 

fimo  cabalino  bagnato  topra  dt  grado  in  grado  con  le  bigonce  :  mpportate  poi  con  li  fa- 
«cìcnA  ittltrfmti  éttUgiiH ,  el  coi  fi  ««Ktewli  (raW  H  dbwM  jrfBNtaff  ;  fiiut  Mt»  fimi» 
ma  «Ar»  mmm,  di  UMMIm  flk  ét  flwJli  te. 
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i  grandi  pentagoni  ei  li  cbiama  meramoDle  Iwlnsrdi  0).  Quindi}  rioeonie 
le  bastie  ed  i  bastioni  antichi  propriamente  delti ,  erano  qoaà  sempre 
costrutti  di  travi,  fascina  e  terra,  così  passò  il  nome  loro  a  significare 
f[ucsta  specie  di  costruzione  ,  e  fu  dato  come  precetto ,  che  ,  ove  i! 
i£m|>o  stringesse,  Cacessersi  tra  i  baluardi  le  cortine  di  bastioni 
Quando  poi  CM«b  affatto  l' antica  ardiitettnra  militare ,  cessò  >pure  la 
necenilh  di  codeato  dJatiankiii ,  e  foNiio  adoprate  indirtlnlameiile  le 
due  Toci  a  aignificara  ma  medeainia  ooia.  Badino  pecb  a  diatingoerie 
gli  acritlorì  della  atoria  militale,  pnchè  ««diuno  quanto  grande  «ataoolo 
oppongano  alla  chiara  intelligenza  do'  fatti,  la  confusione  di  queste  vod 
fatta  da  pressoché  tutti  gli  scrittori ,  ed  anche  dai  migliori  »  quando 
erano  estranei  alle  cose  di  guorra. 

^1)  Xriaìionr  prr  fortifietir  Firenu,  e  Lettere  al  Ctùcciardiai  del  lai6. 
■  (9)  Oraiwcto,  Dttmn  tr  di  gmiTtt.  VeattiatUa^  MifWtpW  Mll  di  MkM,  pmU 
ena»  di  luctaa ,  pwto  naOt  JMnHla  I  àU'ailMto  Mia  Coftioa. 
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la  ndn»  mUAt*  Frimi  toMM  di  mhw  ma  pòh/mi, 
Tiorik  dafe  thta  qtmtt  mf  Xf^mcclù  ia  quattro  ingegneri  itidiaàit 


La  guerra  sotlerranea ,  prima  olio  fosse  praticata  colla  polvere  da 
fuoco,  facevoai  con  gallerie  sboccauà  ucU'arca  d'una  ciuà  nemica  per 
incuria  od  aiulA  di  un  prandio  negligente  o  traditora  :  dira  volte ,  • 
piii  soventi,  eqndncevanti  le  gallerie  totto  le  imin  che  ri  ecaliavefio 
ai  fonduMttti,  ri  «pirantrilavuio  oon  travieelU  Mechi,  rioolaii  «peri 
dì  iàsdna ,  c  vi  si  metteva  fuoco  :  ciò  ma  ancora  adesso  in  taluni  casi 
psrtioolari  di  demolizioni.  Il  metodo  non  cambiò  dai  piii  remoti  tempi 
tino  al  XV  secolo,  e  Vegezio  tra  gli  antichi  (') ,  Egidio  Colonna  tra  i 
militari  scrittori  del  mc<Iìo  tno  W  lo  descrivono  senza  varietà  alcuna. 
Alle  volte,  air  azione  del  fuoco  sostituivano  quella  di  canapi  giranti 
aoTT'afigani  usavano  pure  di  appuntcUaro  di  qua  o  di  là,  ingegnandosi 
che  la  roviaa  cadeaee  dentro  o  fuori.  Gli  mtidii  dioevanle  onniooti  oon 
wwe  noUninm  :  per  la  aieeea  nigioiie  Fieiro  Asario  le  duama  tqipoiii , 
e  tapponatori  i  loro  oporri  (*h  il  nome  moderno  viene  daUe  miniere , 
con  tnidato  assai  ragionevole  (^),  ed  appmilo  sino  a  tutto  il  aecolo  XVI 
vi  s'impiegarono  i  lavoratori  di  questo ,  avendo  molta  fama  i  minatori 
della  Boemia  c  della  Carintia,  e  giUnglefti  cLtamati  a  ci6  per  tutto  quel 

(0  De  re  militari,  lib.  IV,  SS. 

(9)  Dt  ngtmbu  MMpwN,  |wrt  m ,  liìi.  ni ,  eup.  XnL 

'3)  Ittorit  Pittoltfi.  Fiien/e  1733,  pag.  131: 
C4}  K.  IL  SerifU. ,  voi.  XVl ,  col.  Mi. 

<s)  fMftMNM  il»  IiHidam  éMU  «im  mwkM,  aagUtk ,  favMllw  fi  «nuHtf 

ptmm  fr^cif.  (Gtiuatifta  ContÉm  FlaiiUtfm  mi  m.  \m). 
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secolo  al  soldo  di  Francia^  ed  idofinti  pura  n^U  assedi  delle  chlà  del 

Picmonlo  ('). 

Dopo  invalso  l'uso  dol!a  polvere  da  guerra,  !>cn  presto  dovette  essere 
per  pratica  conosciuta  la  forza  sua  espansiva,  per  la  quale  ad  ogni  tratto 
scoppiavano  le  imperfette  bombarde'  d*allora  :  e  g&  dal  1560  era  rovi- 
naie  ed  ano ,  per  ncgligenia  di  cbi  preparava  la  polvere,  il  pobMieD 
palano  di  tufaeoca  (*).  Non  oamA  chi  dalla  eaperianat  deduceiae  i 
pnndpji  di  una  nwna  ^licaiione  ddOa  polvere  ad  offesa  delle  ^iie: 
piiiiio  a  pcnsani  fu  al  solilo  un  Italiano.  Era  ranno  1403,  allorché  un 
Pisano  fuoruscilo  aworti  la  Balia  di  Firenze  esservi  nelle  mura  della 
patria  sua  una  antica  e  dlsns-!!;)  y)orta  ,  niurni-t  [ktcìò  d'ambi  i  lali  e 
vuoto  il  mcim  :  la  lialla  mlornionno  Doiucuico  da  t'irentc  uno  dei  più 
grandi  ingegneri  dell'eik  sua,  o  lodatissimo  nelle  istorie  di  qae'  iemfi: 
andò  egli ,  vide ,  e  rìtoiiialo  aFirenie  es|nae:  ueome  ■aUerebbe  certa 
»  quantità  di  polvere  da  lieaabarda  nel  volo  di  quella  forla  per  quelle 
»  bràe ,  e  dia  poi  le  darebbe  Si  fuoco ,  e  che  «om  dotta  ia  nM> 
n  moMoato  la  fon»  di  quel  loco  gitterebbe  quelle  mura  di  mattoni 
»  per  terra  dentro  e  di  fuori  ('*)  ».  FJ>l»oro  però  I  Pisani  sentore  della 
cosa  ,  e  pro^TÌdero  alla  rimurata  con  tajjliale  falle  dalla  parie  di  fuori, 
«  col  fare  buona  f/uardia.  Pcniò,  tornato  indarno  il  priu»o  a^  vegnactò 
Ioatano  tentativo,  ne  rimase  lungo  tempo  «upila  porsin  1  idea,  o  quando 
m  oecob  dopo  Ai  praticata  b  prima  finnooa  nina,  naoanio  v'ebbe  die 
pur  peaoasoe  a  dn  prindeniinenle  aivevala  concepita. 

Ad  un  nm  curato  tentativo  di  cesa  che  apprcMavan  alle  mae ,  luc- 
cesae  un  non  curalo  esperimento  di  coni  ramine  per  <^ra  di  un  Clkivanai 
Zo«'ano  da  Ragusi ,  o  di  «n  Gioranni  Vrano  ungherese  di  sangue ,  ma 
nato  ed  cdninto  in  Firenze:  sono  discordi  gli  storici.  Era  questi  eastcl' 
lann  di  BcIlt  i  I,  allorehè  il  sultano  Amurath  vi  pose  Passi^dio  nel  14.'>9, 
e  piantato  il  rampo  cominciò  con  largite  gallerie  ad  indirizzarsi  alle 
fondamenta  delle  murau  avvistosene  il  castellano  ne  condusee  una  opposta, 

;l)  BlaìM.'  de  VÌKenì<rc  ,  Jnmttalimt  à  Onotamler,  C»  6S9.  Mrntoirtt  dir  yillart,  lib.  Vili. 
(<}  Chnmiea  Slavità,  pag.  SUB.  Presto  Lindoubrogio ,  JlmiM  Otrmmdeamm  Septenlrima' 
MuM  «c**>fDrrf. 

(»)  Cnmk»  di  Bomcvono  PiltL  llmin  tVM»,  pig.  T5.  Graidn    Hcrv  MiMiMlt,  «a^XXVI. 
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riompiendoh  di  salnitro,  polven  di  bombarda  e  di  altre  cose  punie 
«d  arderò  e  cacdire  repeotino  ttamm  a  gran  fnnio,  lasciando  alh  cata 

lino  spiraglio  solo,  turalo  il  rfaunentc:  poi  quando  sentì  la  galleria  dei 
Ture  Li  giunta  a  piò  delio  miTra,  e  elio  già  stava  per  shoccar' nella  sua, 
dato  fuoco  alla  polvere ,  colla  fiamma  c  col  fumo  uccise  i  cavatori  COU 
tanto  danno  di  Amurath  da  costringerlo  a  f;cii)glicr  Pa^scrlio  '0. 

Una  sifflil  cosa  narra  il  Cavriolo,  siccouic  praticala  dai  Urescùuni  contro 
i  Mìhnesi  che  li  assediavano  nel  1438  ma  ne  tace  il  diligente 
Grislolbro  da  Soldo  ta  gran  parie  di  ijaella  difesa,  ne  tacciono  tatti 
i  contemporanei ,  ed  awliB  il  Bregnoli  che  ogni  cose  tolse  dai  piMfiel 
ardiivi;  sia  fede  a  rpiesii  nozichò  al  Cimalo.  Lo  stesso  dicasi  di  una 
conlraminn  con  polvere  fatta  da  Francesco  del  Baho  allorcbò  nel  1462 
difendeva  la  città  sua  di  Andria  contro  le  truppe  dol  rt-  Ferdinando  di 
Napoli:  una  vora  contramina  moderna  si  potrebbe  credere  per  (e  parole 
di  Angelo  di  Costanzo  0),  ma  in  vece  sappiamo  da  scrittori  coniempo- 
fuiei,  e  imgohnnenlé  dal  Poniano  ohe  è  di  tanta  anlorilh,  dw  il  Doea 
non  d'altro  Tama  femitn  die  di  matèrie  inesndiarie  (41,  né  «U  polvere 
fanno  alcon  motto.  E  qnand'andie  ve  ne  Jbme  stata ,  ma  vi  sarebbe 
stata  adoprata  che  come  materia  incendiaria  assai  ovvia. 

Ma  i  due  so%Tacitatt  eteaifi  di  Pisa  e  di  Belgrado  non  ebbero  allora 
so«»»aoi  nè  perfezionatori ,  e  negl'infiniti  assedi  di  quel  sorr.lo  difensori 
ed  oppugnatori  non  si  scostarono  dal  vwchio  sistema  delle  mura  in  pun- 
telli, quindi  delle  controcave  por  imitoccare  e  combattere  le  cave  degli 
assediami  c<m  armi  mancsdie,  acqua,  fuochi  e  fumi  fetidi ,  e  ad  aoli- 
venirle  ten^o  colmo  il  fosso  d'acqua.  Cod  il  Coraanano 

(1)  u.  L  Thwrorz,  cktmktt  Hmigaronm,  eap.  Xt&V,  {fcaio  B«iiiu,  Ut.  lhm§»it. 
SttipU.,  voL  I,  pag.  SML  Calitiiian  CqicriMits  {^Dt  rttm»  a  yUMdaa  re§t  gttUt^  Kb.  1} 
non  parla  di  galleria ,  ma  si  di  miMii  nem  eoa  pehmi  Mirila  UB^ar  CmI0  il  Hlfnvei 

panano  e  conteroporaneo. 
(t)  EHit  Caprtoli ,  de  rftm  Brisrimomm ,  lllb  X. 

(,i  stiirid  ili  .Xiipoli ,  III).  \\  «  Clic  luMi  quelli  nvtniri  che  erano  mirali  (nolla  cava  Ioni) 
»  gli  avaria  potuti  br  morire,  poucn«lo  Aiooo  alta  polvere  ch'era  netta  conlfaccava 

(4)  U.  /«vfm<  Mmteiif,  it  Mh  Jm^mtmù,  m.  tt,  4}iimi«iMii  igni$  «MeiidMfii»  /Ir- 

mn>la  parala  fratti,  fw  «rcre  IHm  «f  Miiin  <Mm  etoifniliiai  d^fmoraf  aUlmtri 

incrmfio  iuòet. 

(S}  ih  re  mititarl.  Vanirà  14», ik  Vm,  eipw  VL  Opera icrittai  dna  il  J4Slk 


S8St  vnnliu  r. 


E  fossa  copiou  d'acque  tpartc, 

Se  Ite  Mw  vmé,  éOrmn 
la  cava  eaterior,  dt'è  m  tìnti  Matte. 


CU  le  nmngiie  ni 

Om  fin  Mite  ar 

E  Io  «ospondo  eoa  iniravatun. 
Poi  e  ha  gnu  perle  in  «i  colomw  ■ 

M  iott»  i  iml  'Aieoe,  e  U  ftiór 


bimto,  o  finse  tfte  qaei  primi  roiii  cspenmeiiti  aveiaefo  dato  à 
din»rrerc,  o  fossetro  Mcadato  nofélle  esploncni  e  rovùie  nébirici  della 
potenza  della  polvere,  oppare  che  per  sola  comparazione  di  furte  analb^ 
sì  deducessero  effetti  analoghi ,  è  cerio  che  il  germe  della  iiivenzìone 
delle  moderne  mine  non  fu  ridotto  a  teoria  prima  della  metà  del  XT 
secolo.  11  pih  anticQ  saggio  che  siami  stato  dato  di  trovarne  si  è  nel 
codiea  £  «om  militari  che  Gìovaimi  Mariano  da  Siena ,  cognominato  il 
Taccola  ed  Aichimeda,  oompaneva  nel  1449  (0,  ed  era  oobservari  nella 
liardaita'  di  Veneria:  in  fine  erri  un  dÌBegno  ràppieaenlante  nna  roec» 
in  cima  ad  un  monfe  :  fra  sono  le  apertor»  delle  gallerie  e  da  etie 
divampalo  fiamme  ;  a  cesta  kggesi  questo  titolo  latin»: 

Fiant  eaueme  per  fossores  p^rtran-  Facciansi  cogli  scavatori  cave  che 

tes  Uiquc  sub  medium  (ircis.  tèi  «en-  arrivino  sin  sotto  il  mezzo  della 

serint  strepUum  pedum  siih  (erra ,  rocca  :  ove  sentiranno  di  sotterra 

Ai  fadant  cauemam  Uitam  ad  mo-  lo  stropiccio  de' piedi,  ivi  £aicclaao 

dim  fkrni,  iHtam  iiimiUMturtm  una  larga  t»m  a  mo'di  Imi»,  odia 

«Il  ^mttuor  tigUti  nawm  «gMitot  quale  mettoui  tre  o  quattro  v^ie 

^mo§  piduen  Aornòanfa  ;  nule  ab  aporie  dì  sopra  e  piene  di  polvere 

iptii  viyeliblu  ad  portam  eaumu  di  bombarda;  quindi  dalle  dette 

iludiur  fmuet^  sulphitn'ottu.  qìtì ,  veggio  all'entrata  della  cava  si  mena 

vbturaìa  porta  camme  Inpidilms  et  un  funicello  solforato  che  venga  ac- 

orma  ne  caler,  actrìidiiOir.  Sii-  itjìu's  ceso  dopo  otturata  la  poi  ta  dflla 

perwnit  ad   viyites ,  el    concitala  cava  cou  pietre ,  rona  e  calce.  Cosi 

fiananttj  arx  in  medio  jmita  com-  il  fuoco  arriva  alle  vcggie ,  e  con» 

twilw,  citata  la  fiamma,  va  a  fiiooo  la  rocca 

che  ò  posta  in  meno. 

(I]  Vedasi  te  Menarla  1 ,  arlketo  VII. 
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Alibasfo  «1  disegno  tHwm  Ire  barìU  e  tre  veggie,  ed  «liibeDdìb  io 
iuin  lo  riporii,  pare  se  ne  può  avere  una  idea  csattÌMÌnia  da  quello 
del  Santini  clie  ne  è  copia;  il  catlivo  metodo  di  disegnare  qpieste  cose 
in  proqiettiva ,  fece  A  che  dovendo  moltiplicare  nella  figura  le  entrate 

alla  cava  ,  questa  non  rotTÌj^ixHult!  jini  col  tcslo  clic  prcfif^gc  a  buona 
ragiono  una  galleria  S4«la.  iiitiinto  si  veda  quanto  antica  sia  la  figura  del 
forno  nelle  mine  ,  j)(»icliò  fe  rosa  necessaria  dal  torrcno  stesso  ,  nonché 
ia  sua  donoiuiiiazioau  tolta  dairanalogia  della  forma ,  essendo  ambedue 
nate  ad  un  punto  colla  prima  iuveniione  dì  esse. 

Posteriore  al  ' Taccola  A ,  però  di  poduBSìnii  anni ,  tu  Pfeolo  Sentini 
logeguwe,  della  di  eoi  persona  ed  opera  ho  parlalo  di  aopra  (0;  tra  i 
disegni  e  le  descrizioni  che  sono  nel  suo  Codioe  parigino ,  ora  tolti  di 
pianta  da  quelli  del  suo  precessore,  ora  mutatene  poche  linee  e  parole, 
quasi  in  copia  liberamente  tratta ,  trovasi  quello  del  modo  antico  di 
minar  le  rocche  mettendole  su  punlolli  untati  di  materie  grasso,  c  poco 
dopo  soggiunge  la  ligura  del  nuovo  trovato  sinulis&tma  a  quella  del 
Taccola,  e  che  puh  vedeni  alk  figura  S  déDa  tavola  XXXVI,  unendovi 
Q  sdente  titolo: 

Buideraà  roeeam  lUomm  hattiwn  Desideri  insignorirli  d'una  rocca  dei 
adipiaei  mper  moMem  petUam  ?  tuoi  nemici  posta  sopra  un  monte  ? 
Fimt  fouee^  éUa$  amerhe  per  fo$-  Faociansi  fosse ,  oasiano  cavo ,  per 

mrea  eimtex  usqne  ad  vwdìwn  roche,  mano  dì  cavatori  o  vadano  sino  al 
et  quando  xcntiunt  stivpitum  perlum  mezzo  della  rocca ,  e  quando  sen- 
tub  terra  f  twtc  ibi  (tu  inni  pltueam  tono  di  sotto  terra  Io  stropiccìo  dei 
ùd  Modiim  fumij  lu  quo  mctantvr  piedi,  allora  ▼!  fiwciano  una  piazia 
in$  <wt  fuolMor  eoroleff^  ptiven  a  ino*di  Jbmo,  nel  quale  mettansi 
Aombarde  jìad ,  e»  porte  mipeiion  tre  o  quattro  eamtelli  pieni  di  po1< 
dmeUf  H  postsa  fMnalur  fìmietim  vere  di  bomiMida,  &ittl  all'insta,  e 
nUferalus  in  cartìtéBmk  tf  wnfof  quindi  mettasi  nel  carratello  un  fimi- 
CTlra  esilwn  portnrtm  cantemnntm,  cello  solforato,  e  si  prolunghi  fuori 
et  murrntìir  dictn  porte.  Itipidihxts  ,  delio  porle  delle  cave,  o  siano  le 
mia  et  calce,  grosso  muro  ;  et  po-   dette  porte  murato  io  grossa  mura- 


ci} vedi  mnarii  I,  artiMlo  vni. 
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ttea  immiatur  fvaiadm  tuqm  int  'gliaooa|Hetfe,reiiae<adce^epoaci» 
ptimrem  cantiOi,  t/ttè»  elwafw  si  metta  fiioeo  al  faiilefiillo  sino  «Uà 
fimm,  rw'l  tota  roea  (0.  pohrerc  del  carratello:  all^btiBle  b 

fiamma  s'ùinaba,  e  la  rocca  rovina 

inliera. 

Xellc  quali  parole  è  pure  da  osservare  cumc,  tratto  iu  inganuo  dalla 
Qgura  nella  quale  a  maggior  chiarezza  deU  tiT^Uo  aveva  il  Taccuia  se- 
gnate Ito  aperlnro,  siasi  verameale  il  SaoUoi  credalo  ed  abbia  ecrilto 
di  aprire  piti  gallerìe ,  le  quali  nenon  Tanta§gio  non  awdibeK»  oflérto 
floai,  dire  molte  probaUMIb  di  caltifo  «noceasoj  dhe  poi  e^  «gai  cosa 
abbia  lolla  dal  Teocola  apparìiaea  «Uare  ancie  al  pangone  de*diie  tali. 

Kra  adunque  circa  Tanno  1450  slata  già  dcpoiilata  la  noofa  soopeila 
nelle  opere  dì  due  iogegnori  italiani.  A  (juc'  tempi  attendeva  Francesco 
di  Giorgio  allo  «studio  dell'architettura  militare,  e  compatriota  di  ambi- 
due  i  fiJati  s( Tiltori ,  coiiterrant'O  specialmente  del  Taccola  ,  conosceva 
lerlauieulu  l'o^teru  di  costui  o  quella  puro  del  huDliiii ,  corno  ricavo 

da  molte  cose  cli*e^  nel  Ifiitato  tuo  primo  ba  «miimi  eoa  cali,  e  clm 
non  ri  saprebbero  piegare  in  altro  modo:  eran^  pertanto  gilt  note  le 
prime  norme  dolle  mine  con  polvere,  allarcliè  un  noovo  aconNo  dfi  ima 
polveriera  potè  fornirgli  taluno  di  qac'  miglioramenti  che  no'  primordi 
di  una  scoperta  non  d'altronde  vengono  che  dai  casi  pratici.  Il  dii^astro 
accadde  in  Ras'usi  ,  ove  nell'agosto  del  145J>  ben  ^riOOO  misure  di 
polvrro  esipludeiido  roviiiamno  il  palazzo  del  Rettore  v'^  :  <i  da  questo 
tatto  pigliando  discorso  egli  scrìveva:  u  Questo  ò  grandemente  da  notaro 
n  per  le  aptrienzo  grandi  dio  a  dk  nostri  cbaxoalmenle  boccborsì  sono. 
»  SicdMMno  a  Raogia  iatenicmie  dio  hesiendo  aldnma  qinniitii  di  pd« 
»  tiare  sotto  el  singmorìl  palazzo  atlaocfaaloM  chaxo  e  fortona  in  esso  el 
n  fboco  ]»  r  la  subita  furia  cffnrza  dessa  el  palano  lutto  in  rovina 
V  messo ,  hunde  per  questo  assai  giente  Ili  mot\ ,  e  per  lo  sìmil  mode 
»  di  molte  altre  hoocborse  da  dire  sarebbe.  Laonde  per  le  qMrienie 

(i)  Libro  vili,  f  >  51  til.  de  rota  rumiin.  Circa  mtcsle  Ugure  si  «HU>ulli  anrhe  l'iatlire 
aniMtOO  delle  (ii\olo  iiionu  ssn  all' Atlimli-. 

(9}  Appendi»! ,  storia  ili  fiaguti  I80i  .voi.  I .  pag.  soc  S' ingminR  il  ami  •mtwO» 
nella  sua  dotta  accaduto  qucito  bili»  geirninio  1403. 
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n  ueduta  r«tlelio  di  qoetta  «hon  spianto  gnode  na  dbaaùàmn  li  pub. 
j>  IwDde  inele  rocdie  dtlà  e  castella  e'  qaali  sopra  a  terreno  ho  tufo 

»  bo  ueramcnte  tenero  sasso  (  «ano  fondale)  uolcndo  hcssc  niellare  in 
»  ruina  in  questa  forma  da  fare  pensa.  In  prima,  da  quella  parto  doue 
»  più  chomodo  pare,  faccisi  una  piccfi  la  buca,  tanto  quanto  per  essa 
»  entrar  si  possi,  e  questa  insioo  aita  radicie  d'alcbuna  rocclia  e  torre, 
»  o  neremente  muro  (arrivi).  Einaido  altevarine  giunto,  e  «otto  d*etn, 
»  si  fiuci  ma  Mcollà  dì  piei  dnqiie  per  d«ieÌNMtt  Acda,  e  per  altena 
»  «di  piik  il  «Muno  che  a  puik.  E  in  qiieita  necnhii  sei  o  etto  dnr- 
n  calelli  di  fina  polaam  si  metti ,  e  la  buca  si  iiengbì  de  la  vacuità 
■>  Ùldirieto  di  cbontìnuo  murando ,  ed  in  esso  muro  intercfaiusa  una 
9  channa  chol  funiccl  solfato  che  da  la  poluaro  de'  charralcUi  a  la  slrc- 
I»  mith  di  fuore  si  rcfcrischi.  Per  Io  quale  funicello  ci  fiiocho  da  la 
N  parte  di  fuoro  attaccLar  si  possa.  £  dopo  ci  fuocbo  dato  ,  abitai  lon- 
»  tane  è  da  fuggire,  perchè  grande  nuDaft  <h  atinàie.  E  quandi»  qneate 
M  si  possi  exetdiaie,  noa  aaià  forloisa  aicinna  die  lesislaffe  potsa  CO». 

n  dis^sno  che  n  nel  cedioe  annesio  a  quètlo  passe  Tedasì  dia  %  1» 
■tafoia  HXSLYl ,  e  ù  nelle  parole  che  nella  fignni ,  atsai  chiara  aoeryeai 
TinAsisia  del  troffalo,  così  per  il  modo  di  dire  in  qmgta  forma  da  fare 
pe»tso ,  come  ,  ed  assai  piii ,  per  la  esposizione  di  lutto  il  processo.  A 
qnf'sta  prima  idea  con  nuove  sjK'cu! azioni  non  poco  aggiunse  poscia 
ì  autore  istOHso,  alla  di  cui  nicnlo  per  scniplico  raj^ione  di  analogia  ben 
tosto  dovette  essersi  allaccialo,  che  posta  la  gallerìa  in  una  sola  retta, 
troppo  agevelmenle  la  polvere  accesa  snirelibe  raiuttato  roslacob  della 
nuratora:  e  che,  grande  effetto  non  poteva  ripromeiteni  da  noe  camera 
di  pieìdi  cinqiM  (  m.  1^0  )  per  lato ,  come  ci  dice ,  ed  hi  altei»  il 
più  che  fosse  possibile.  Le  quali  miaore ,  e  forma  ci  ridiiaBMno  Tidca 
delPanima  di  una  artiglierìa  collocala  vcrticahm-nte  j  rome  appunto  ve- 
desi  nella  citala  figura  essere  in  mezzo  alla  carica  piantala  verticaimcute 
una  iromha  di  antica  Lombarda:  ondo  è  chiaro  clic  Franccsico,  riportan- 
dosi a  quanto  vedeva  tutto  giorno  succedere  neilu  artiglierie,  considerò 

'l'i  Codice  membranarto  SaTuTxiano,  f."  ò.V  xtr^n.  l'nn  squarcio  ili  qoeslo  passn  lo  riporto 
por  auche  il  Venturi  da  iiii  codice  moéemàe ,  nella  Memoria  de'  fiochi  vuUIari  dtgh  an- 
«sii  perù  ne  IfnoraTa  l'autor*. 
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da  prìncìpio  la  virtìi  della  idra  cone  agente  In  una  co1oQna:iaii,  ap- 
punto come  la  carica  di  un  pezzo  qualunque.  Così  pure  ncs«una  idea 
potendosi  avere  in  quei  primordi ,  dei  globi  di  compressione  ,  scoperta 
posteriore  di  tanto  ,  era  necessario  che  la  camera  fosse  collocala  perpcn- 
dicoiarmcDle  sollu  quella  parie  deila  fortezza  che  voievasi  far  i>allarc  : 
«hcIm»  quel  tanto  tpaiio  foot»  aopia  la  carica  potonlamente  doveva 
contribuire  a  icenaarnd  reffetto. 

A  queati  ineoavameaiì  in  brava  egli  limedib.  La  Agora  4  deDa  lavoh 
XXXVI ,  rappreienta  la  pianta  della  galleria  c  la  seziono  delia  parie 
inferiore  della  camera ,  giusta  il  disegno  al  foglio  6  del  codice  senese 
di  macrliinc ,  al  qtialo  qui  aggiungo  la  spie  ^aziono  che  gli  va  unita  : 
«  Qucblo  è  '1  modo  da  l'are  una  caua  sotto  terra  per  Icuarsi  una  roccha 
»  in  collo  per  uia  di  poluarc.  Metti  la  caua  piccola  e  slreiu  quanto 
»  può  laiionire  un  nomo  per  una  canna  dentro ,  o  due  :  axieiido  «oho 
»  U  diritto  dal  poggio  andando  alla  rocca,  colla  ragione  di  chi  intenda: 
»  poi,  eamina  per  la  detta  caua  par  in  atoo  a  tanto  die  tn  na  dentro 
»  braccia  8  (  m.  4,66  ),  iocoooincia  poi  a  dare  la  prima  anoba  oone 
»  è  disegnato  di  sotto ,  mouendosi  dalla  prima  entrata  :  c  a  questo 
»  modo  seguitando  I)rac(  ia  4  f  m.  2,33  )  gli  dai  un'altra  suolta,  modc- 
»  simamente  et  in  più  quantità  seguitando  di  mano  in  mano  canna  per 
»  canna  insino  a  tanto  che  sia  a  piè  della  Rocca  ,  mantenendo  la  delta 
it  linea  dell'arcbipcndolo ,  auei^o  misurato  da  doue.^.  (eamnKÙi  ta  ),,^ 
9  caua  al  Andamento  delb  Rocca.  Dì  poi ,  quando  sei  nel  luogo  doue 
»  uttoi  die  hum ,  fii  una  pitoia  non  molto  grande ,  die  nel  meno 
»  conuneiterai  una  cataa ,  la  qu^e  uodrai  Vk  dona  aarà  disegnalo  un 
»  capo  d'uno  serpente ]ì  sarìi  el  modo  i*  die  modo  è  fatta  la  camaj 
»  porcliìì  la  dentro  non  tiisì  potrebbe  porre  ,  bisogna  portamela  srom- 
«  mossa;  dipoi  la  romnidli  dfnlro  la  caua  che  ò  detta,  et  empiela  di 
»  poluare  Un  quanto  più  può:  et  di  poi  fa  uno  buco  a  attoro<^  a  la  detta 

(i;  Il  disegno  dell' intravalnra  che  wm  sedici  barigtkHii  di  polvere,  è  Ire  Togli  dopo, 
col  (itolo  :  »  Questo  si  (>  il  caslello  che  »!  fa  dentro  a  la  cam  inlomo  a  la  della  ests»  eoa 
»  cairatelli:  sUt  blto  a  questo  modo  ».  Come  facilissimo  ad  essere  inteso,  fu  trMuuialo  mito 
ìmWiibì.  La  bcBBt  cbe  segowM,  le  Itoto  odia  copia  Salaziiona,  dalla  «jiMile  tiftttù  qDMi» 
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»  cassa  ui  fa  uno  caslelb  di  pianoui  di  quercia  acoMati  Tuno  in  su 
»  raUra  in  quadra,  «t  al  bneo  ddk  caaaa,  cioò  nel  meno,  meni  uno 
w  l^pno  nuoto ,  in  meiio  d  qnal  in  aia  dnato  «no  aioppino  bniorafo 
»  die  rieidia  neHa  mina,  e  die  ai^ti  la  cana  per  inaino  a  la  bocdia, 

«  riemfiiaido  da  rultima  caua  in  fuori  di  terra  o  sassi  o  fascine  »  e 

»  per  msinn  a  la  boccba       et  dipoi  attncca  ci  fuoco  a  1(5  slnppino,  c 

»  fuggi  che  è  pericolosa.  E  la  uUiina  caua  the  rimane  douc  è  la  pol- 
»  uare ,  uolo  cssare  larga  in  bocca  e  stretta  da  piedi  ».  Qui  pertanla 
le  numer(»c  svoltate  doUa  galleria  ostano  allo  sventar  della  mina ,  net 
qua!  trovato  wak  poro  oemmendata  l'idea  di  diminniro  la  Inn^iena  di 
ogni  tratto  di  galleria  a  minna  die  anieinaii  «Ila  bocca ,  la  qual  casa 
induce  riapannio  di  tempo  e  di  apen  ;  quantungae  meglio  afrébbe  pra- 
ticato ,  segnando  in  senso  diverso  la  dùninttiione  delle  svoltate ,  facen- 
dole cioò  più  lunghe  presso  la  camera  della  mina  ,  più  l)re\i  verso  la 
campagna.  La  sezione  yiimmidale  inversa  i')  della  camera  vantaggia 
d'assai  l'effetto  dell'esplosione  :  e  la  carica  di  sedici  barili  di  polvere 
furleiiicnle  incassati  in  una  intravatura  ,  ed  in  un  solo  piano  disposti , 

dinuMtra  fpk  aUnodonata  Tìdea  dalla  colonna  vacua  sopra  di  ewa , 
preposta  nel  1  trattato  aorriiisrito* 
Alla  figura  S  della  Uwla  XXXVI,  tòlta  dal  f  66  deH'OpKwuhim  de 

jirMiectttrtt  anteriore  al  1482  ,  rappresentò  Francesco  con  grande  ap- 
parato di  linee  e  di  angoli  roperazionc  del  situare  la  camera  a  perpen* 
dicolo  Inetto  tin  dato  punto  della  rocca  da  espugnarsi,  e  ciò  coirìmpiego 
del  qurulianle  e  della  l>ns?nla  :  a  piede  al  harif^lione  f  clic  qui  rappre- 
senta intiera  la  carica)  sta  colcalu  un  cilindro  con  fasciature,  assai  so- 
migliante alla  coda  éi  un'  antica  bombarda ,  e  P  uae  del  quale  io 
confesso  di  non  intendere:  n  è  segnata  la  molatura  della  camera,  sia 
desia  solamente  per  tararla ,  sia  pur  andie  ptt  rÌTesliila  e  gnaidarìa 
dairumidilh,  e  colla  doppia  sezione  della  galleria  parmi  che  l'autore 
abbia  voluto  indicare  che  questa  corra  sodena  circondando  l'intiera 
fortezza. 

Quarto ,  in  ordine  di  tempo,  fra  gringegaeri  che  si  adoprarono  tuo- 
(I)  Dico  pinniidale,  aon  oonkra,  bc«iKÌo  i  ImurigUvoi  in  piani*  lu  r»ltiin|solo  di  3  per  S. 
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liiMnwlA  ctKi  la  iiiodenie  niM  »  Ai  LMMrio  di  Videi  d«  «i  ftoe 

ipccìale  memoria  nella  fHVposta  pretenlaU  circa  il  1483  a  Lodovico  il- 
Moro,  dicendoli  al  n."  3  (');  «  Itcm,  sa  per  altezza  do  argini',  o  per 
»  fortezza  de  Ioto  <  (  di  gilo  non  8i  putlessc  in  la  obsidione  do 
»  terra  usare  loilicio  delie  bombarde  :  bo  uiodo  di  ruiuare  ogni  roccia 
D  0  altra  fortezza  se  già  non  fosse  fondata  sul  &axo  ».  MoUe  figure  di 
aline  eg^  rapprcMMò ,  lo  quali  (  ioedìt»  latte ,  '  eiieettiiàti  quéUt'  al 
m.*  11  stancala  la  picoola  aeda  dal  VaafoiiW  )  vàdoBowa  la  Ime  aaOa 
lavala  XXXVIU:  le  c^U  ranaMala  la  abbia  lolla  diusnate  ^ 
rama  è  ooaa  che  noa  ai  pob  aegafe  aè  aaaerin;  sono  paiò  oartaiaénia' 
concepite  tutte  giusta  uno  stesso  priaicìpia,  e  quindi  tra  esse  non  può 
correre  molta  differenza  di  fcDìpi,  e  se  non  sono  dell'anno  stesso  delia- 
proposta,  Qon  eccedono  però  di  guari  l'anno  i  WiO.  Assai  breve  è  il  lesto 
ch'egli  unisce  ai  disegni,  c  ne  è  que&ia  la  parie  pnucipale  concemenio 
la  •trallun  di  tue  ai  rìlsciacc  speciataaenle  aMà  figura  14:  «Fm 
I»  piÌM  il  awK»' tutto  ia  «  e  piglia  la  aùcpia'  délb  gnMaeaaa  dd 
wuo  «  Ib  ia  cava  ia  Moaao  aHa  gioaiaBa  d'eiào'Buo ,  naa  aW  è' 
»  ripiea  daain»  di  terre  h  «aaa  cm  «fi  là  del  moEio  di  tal  giaaaeim, 
»  e  a*e11l  è  voto  di  là  del  muro  fa  la  cava  di  qub  del  mezzo  del  muro 
»  acciò  clie  rompa  in  fuori  e  non  in  dentro  perchè  in  di'Mro  si  «osterebbe 
u  appofjiandosi  alla  fronte  de'  muri  traversali  .  e  oi:rii  muro  c  più  di- 
M  sposto  a  spingere  over  so2>lcuuro  che  a  tirare  u  soi>louere  (?)  le 
n  diose  cbe  da  lui  ai  voglia  dividere ,  ma  sopratutto  la  ch'ella  cava 
»  fompa  fi  angoli  dalia  moragiia  '  d*  case  ftrteaaa.  Le  cava  aoC|nra> 
»  me  per  bm  nunan  un  de*  lati  di  quahmqoe  foirtem  debbono  «>• 
R  aain  fute  neUe  gmacne  biferiori  di  tali  mini  nel  nado  ^ànt» 
M  qui  di  sotto,  e  facciasi  le  cave  larglic  un  braccio  e  meiao  e  alte  brae- 
»  eia  ó,  0  cusi  sia  fallo  insino  in  6,  poi  si  volli  ncll'ani^lo  retto  a  b  e. 
»  E  a  rpiosia  si  rr\olli  am  piegatura  rellanguia  di  r  in  d  e  di  d  in  /y, 
«  forno  ;  e  cosi  seguiti  ^^njpre  molfondo  li  fami  in  mezzo  il  muro  ». 
Ij:  ligure  4,  5,  7,  8,  10,  11,  12,  14  sono  una  cosa  sola,  puicUè  |»oco 

(i;  Vedi  Memoria  l,  articolo  XVIL 

(9)  JSfMf  tur  iti  mtfngei  é»  Uvmré^  Gg,  M. 


matì»  dM  i  lòid  Ti  Mknù  yiwite  oivcdare  o  qnadrifaiiera  0  che  h 
fdkria  «ia  pHi^o  dìmio  lun^:  miiq  ìmporMuii  1*  frequoili  svdlito  ifalla 
galleria ;p0r  ottava  a  che  U  mina  non  ivaati,  'iBa  già  prima 'Jo:  avoa 
preTÌttó  Francesco  dì  Giorgio  ,  come  ho  notalo  poco  aopra»  La  figura  13 
rappresenta  la  carica  roUocata  nella  galleria  stessa ,  c  forse  nel  caso  di 
dover  far  saltare  un  muro  aottilo.  Nella  figura  9  espresse  Leonardo,  sa 

10  uoii  trrù  j  un  &uo  pensiero  pel  caso  che  dovendosi  minare  una  mura-> 
glia  assai  bea  grossa  ,  non  si  avesse  polvere  a  sufficienia  |>ar  caricara 
due  camera  a  dovete  :  Ibrs'egli  pensava  (  e  ciò  dico'perdiè  a  qaaala: 
%ira  manca  il  tallo  )  c&a  ,  murala  la  galleria  d'acceaso ,  l'eipUwioDft 
caairalla  a  dirigmi  ia  giaa  parte  vene  Y  nhima  camera  ed  inritatavi 
nnchc  dal  bariglifloa  cfaa  dovrebbe  scoppiare  contcmpomncamcnle,  a\  robbo 
bastalo  ad  aprire  una  comoda  breccia.  Alla  figura  C  spettano  le  parole 
eogiienli  ;  u  Sempre  riiltiino  angolo  dell" antemina  sia  in  massima  resi- 
»  atcìUia ,  0  vuoi  diro  il  primo  ghoiuito  della  mina ,  cioò  l'angolo  a 
Ho  riportato  di  sopra  il  suo  precetto  di  fare  cbe  la  cava  rompa  gli  an« 
gdi  dello  muraglia  delk  Ibrletae  ;  ora ,  pokliè  qoeili  angoli  eian  prea^ 
aocbè  tempre  moniti  di  torri,  ne  rieda  dm  la.maaaioa  ai  deve  applì* 
care  alla  muraglie  che  ricingom»  quéate,  a  .cièi  è  diaDoalralo  nella  1^.  3 
per  le  toni  quadrilatere,  ed  in  quella  1  e  2  pei  torroni  circolari. 
Leonardo  non  cenobite  lo  ccmtramine,  ma  sapendo  cbe  i  rdoson  aniiciii 
e  quelli  de'  tempi  suoi  credevano  che  i  pozzi  ndiuvasscro  ad  esalare  la 
liirza  del  fuoco  che  credevano  generatore  dei  terremoti,  consigliò  contro 
l'uìiioiic  della  polvere  un  rimedio  simile ,  colle  parole  :  «<  Alle  fortezze 
r  di  montagna  aia  fatto  intorao  de*lbri  e  di  dentro  molti  pozi  profoo- 
»  diaaiBÙ  a  db  che  i  focU  aotternnaa  nan  le  Imitino  aalto  aopia 

11. 

Prime  of^itasioni  ddle  otiae  con  polvere  daU'amto  14S7  al  1503. 

•  Frattanto  che  gl'ingegneri  studiavano  questa  teoria  ,  se.  ne  faceva  la 
prima  applicazione  in  un  caso  di  guerra  es|)osto  a  lungo  dal  Guicciardini, 

11  quale  narra  come  aaaediando  i  Genovcai  nel  14S7  il .  lurte^di  jSana* 
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nello  tonalo  dù  RoNntiai,  aprifono  con  una  ntiiui  parta  ddh  mongUa, 
perb  (■oma.  conquistar  la  POcca ,  non  eaMndo  la  mina  penelraU  tanto 
tolto  i  fondameoU  quanto  sarebbe  stato  necessario  :  onde  non  fa  per 
allora  seguitato  Tcscmpio  di  tal  cosa  W.  ìion  dk  il  Guicciardiai  lode  di 
»  iù  rt  Pietro  \avarro  ;  siilo  diie  clic  secondo  che  affermano  alcuni  egli 
uiiiiiava  qual  iaole  privato  pei  Genovesi  in  quella  guerra:  accennando 
con  dò  ami  cUaniMnie  che  allon  il  Hwràifo  wm  praticò  la  mina , 
ma  ìmjfaab  vedendola  a  fiure.  GokfO  cbe  dò  aflèrmanuo  lono  alconi 
aegoaci  del  Gknrlo ,  cbe  ne  ebbe  aaaai ,  ma  primo  di  tuitt  Ai  3  Giorio 
sletio  ne*  suoi  Elogi  do(^  aomÌDì  Ulastrì ,  open  die ,  come  tidte  le 
altre  sue ,  non  fu  si  tosto  scritta  che  divolgossi  per  tutta  Italia  ;  dice 
egli  adunque  '  Ito  il  ^;narro  militò  qual  semplice  fante  nella  giicrrn  di 
Lunigiana  poi  l'iorcntini  con  [ticcola  ]>aga,  raddoppiatagli  dopo  dimostrata 
l'ingegno  suo ,  colPavcr  impartito  (  cum  dìdicisset  )  a  cavar  mine  e  farle 
scoppiare  colla  polvere  da  guerra.  Ma  quella  narrazione  del  Gimio  non 
è  troppo  oonaennenie  colla  wiilh  ddia  «toria  C).  Degne  ancora  di  co» 
aenrarione  mno  le  ano  Teramente  lingolari  parale,  alloidiè  molti  Inatrl 
dopo  la  roorfé  del  Navarro  non  pib  ci  ritenne  al  dire  emne  qoeali  italo 
Irovator  delle  mine ,  ma  si  vanlowi  atraneln  egli  negli  scritti  suoi  ftllo 
invcntor  primo'^).  Il  De  'V  cgrii  propose  qual  cosa  probabile  cbe  Francesco, 
nativo  di  patria  avversa  ai  Fii^cntini,  si  trovasse  co' Genovesi  in  quella 

•» 

,  (I)  storie,  libro  VI,  capo  I. 

(S)  Elogium  P,  Aotwri  Mi  Ub.  VI.  Il  Ciwio  lo  <lic«  ««Maio  de' Moraitiiii  r  arretièe 
quindi  dovuto  owrtilan  l'insofiio  «w  eonlra  b  mum  di  Svanì  tnnria  dii  G«n«fMÌ;  pcrA 
di  mine  (culaio  sotlo  qunla  cilià  neMuiio  paria.  Il  (iuiccianlini  lo  tà  soldato  de'  GenovoM  « 
fra  gfi  a»»edialori  di  Sananello;  nel  dia  Ita  in  certo  modo  cm»enzleali  il  lUdiiovfllli  ed  il 
Giustiniani,  rtio  parlino  di  c«ve,«  speriatmenlo  G.  H.  Bruto,  il  quale  ;  Hill.  Fhrtnimm  Ut. 
l'Ili)  scrive  clic  gli  assediali  già  disperavano  della  di(c»a  allorcbò  seppero  che  »i  facevano 
cunicoli,  doi  quali  etai  non  av«T«no  pratica:  ora,  tali  cunicoli  dom-aao  «awre  con  polvere» 
cioè  I  anni,  paicM  dofli  andchi  freqnanli«iml  neimno  poteva  allora  {Rnorara  k  eondoMa 

e  L.'lì  cLlL  lti.  l'uelitho  aCTaltu  soiiu  [htò  Io  parole  lU  H'iiiio  c  ilell  dllrn  slorito,  «  irra  le  imi 
raglio  aperte  od  andate  all'aria, pokbò  non  avvi  uu  pelo  pure,  ni  «cguo  di  rbiauro  alcuno. 

(3)  imprett.  Voneda  iUt,  pag.  SX  Al  ftavarro  che  lo  rfeUedevn  di  una  impraia.diéi»  di 
aver  ri-|ioslo:  "  tlaven<1o^^  M  r.itlii  ;;I"iMi»«  ln\ oriloi'r  di  i|ii(.-I  initabile  et  stupendo  arlifirio 

delle  uùiH)  nelle  bùtorie  mie  che  vi  (aranao  immortale ,  iu  quel  luogo  dove  ntiraeoloaa- 
B  mente  flMetta  volar  par  t^Ka  il  GUrfal  dallTovo  a  iiiapoli  »  ec. 


Dìgitized  by  Google 


MBMOIUA  T. 


341 


gaem  (0  :  ma  gli  atti  della  vita  sua  ce  to  dìnuwlnno  occupato  tutto 
quetfanno.  negli  affin  dUrliino  e  di  Siena. 

Un  nuovo  saggi  a  di  ti  ine  seguì  otto  nn'  Jopo,  quando  ritrattoai 
d'Italia  Carlo  Vili,  fu  ali'istanlc  il  regno  di  Napoli  ripreso  dagli  Ara- 
gonesi, i  qu;ili  posto  assedio  ai  castelli  della  capitale,  per  accelerarne 
la  resa ,  cavarono  mine  sotto  i  recinti ,  praticando  i!  vecdiio  metodo 
tid  uu  tempo  col  nuovo.  Giovanni  Albini,  segretario  che  fu  di  quei  lie, 
dice  amai  chiaro  die  il  Gaatd  Nuovo  tu  battuto  colle  artiglio  c  eoa 
mine  a  polvere  {ignitii  cttnieirflb)  non  potendosi  tal  parala  spi4^»« 
«e  non  «Le  per  la  ainnentdla  ardente  lungo  la  galleria.  Un  altro  iesti> 

nionio  oculare  scriveva  di  quel  fallo  cosi  :  «  iiOTi.  A  d'i  27  Novombria. 
»  De  Vencridi  ad  bore  23  la  Cittadella  del  Castello  fo  pigliala,  perchè 
»  ci  erano  stale  fatte  ohiii  lai:liato  nollafabrica  c  fn'>>;ri  puntata  con  travi, 
»  et  in  quilU  travi  ce  lo  posto  i'uoco  ,  c  con  fassnio  ,  polvorc  c  Lora- 
»  barde  (  leggasi  :  e  polvere  di  bombarde  ) ,  in  modo  che  tutta  cascai» 

»  insieaie,  et  in  qvdio  tempo  la  bombarda  del  Signor  Duca  di  Milnio 
»  tirao  un  colpo  die  gran  parte  bottao  di  detta  Gtfadella  »(>).  Il  Giorio 
poi ,  acrittffire  dio  nella  storia  di  questi  tempi  sempre  s'Iooontra  »  non 
esatlo  sempre,  ma  Bnnpra  copioso,  attribuisce  codeste  mino  ad  un 
Marcìsso  toscano  da  lui  detto  ingegnere  maraviglioso ,  o  celebre  soprattutto 
per  cavar  mino,  il  quale  offrì  in  tale  occasiono  l'ingopno  suo  al  re  Fer* 
dinando  :  scavò  gallerie  a  svoltate ,  caricò  io  mine ,  e  dato  fuuco  in 
tempo  opportiuoy  mandò  all'aria  gran  tratto  di  muro  colle  soprastanti 
twfipb  lo  dubitai  altroro  die  questo  ingegnere  teseane ,  femow»  mi* 
naiore,  ibate  veranumte  •FVand'actti,  ansicfaò  WareitM,  nome  assai  raro 

(I)  Lettert  Stneti,  voi.  Ili,  pag.  04. 

(3}  />(  bello  Gollito ,  pag,  ''6.  lUccolU  di  Scrillorì  Napolitani ,  Tot.  V. 

(3)  Diario  di  Silvestro  Gumìm.  N«Ua  raccolta  d«l  Telliccia,  voi.  I,  pag.  )>3, 

(4)  HtUtrtmmmt  lib.  Ili,  pag.  SS.  Ctrtabotur  qwtidie  ad  CiUadrU»  muro» —  AarcUttu 
éimiM,  AHmmu  minMHm  t§9nm  ncfciiwfT,  «l  agnétnan  wuNm  «uUaUonim  Ut- 
jffNlr,  iiigtHbm  nmm  pmtemmUt  CtttaétOm  wmrU  ArdlMmi»  «MatiL  iVrc  ««Ho  jmmI 
tftiimw  cwMCu/«(  nMtr  ima  /SimiaMrRta,  ocnUto  mnltorum  afruUum  Mere  per  noetem 
*aemmit,plurtm»fiu  «M/pAirM  futnerenplevU.  Qmbtu  perfrctU  efoikitt  «.  Aareiuiu  «y- 
jMrfiM»  MiiffHii»  ^nfM  wliiM ,  exfniflp|W  hmfHli  fragore  edM*  MM*  «ft  rvMet  mmme 
ébnimu  ttt. 
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0  forse  focile  errore  di  etaaiipa  ('^  :  da  ciò  io  doduceva  qad  cesa  {no* 
babilc  essere  questi  Francesco  di  Giorgio  ,  cbe  lulle  adempie  questo 
condizioni ,  ed  ora  di  più  stalo  in  <?tretta  smith  con  Alfonso  padre  del 
giovane  Fortlinuiidi) ,  onde  avrebbe  fatto  uflicio  di  rìconnsccnle  animo  , 
offrendosi  a  questi  ne'  suoi  bisogni  :  aggiungasi  cbe  l'artista  i^el  Ì4dìi 
fa  ia  Siena  y  ma  non  sappiamo  se  n  restasse  tatto  Tanao ,  e  die  iit 
qaeirimpeto  dì  lÌMrla  fortuna  per  Aragonesi ,  cercfivano  i  piccoli 
stati  ilaliani  di  finr  oUdiarei  seryìu  gSi  red  al  re  di  JFrancìa,  e  die  Sìcni 
per  qiirìlo  di  fedirne  pendeva  ai  primi  anzicbè  al  seoonde»  QoeBte  con* 
getturo  rendono  in  quell'anno  probabile  randala  di  Franqesoo  a  Nspoli; 
non  la  fanno  certa. 

Cinque  anni  dopo  (1500)  il  gran  Capitano  assediò  di  conserva  coi 
Veneziani  Cefalonia  tenuta  dai  Turchi,  e  nel  campo  suo,  dice  il  Gio- 
vio  ,  v'  era  il  Navarro,  il  guale  praticò  sotto  la  rocca  con  buon  suc- 
cesso una  mina  a  polvere:  onde  io  non  so  comprendere  eone  questi» 
autore  abbia  potuto  nelle  isqirese  vantarsi  di  aTor  fatto  il  Ulorarro  in- 
ventore delie  moderne  nùne  neir  anno  lS03,,egU  die  già  attribuito  a* 
vevagK  quella  del  1487,  e  quindi  codesta  del  1500  j  veramente  troppo 
incoerente  con  sè  stesso  è  il  Giovio ,  ed  in  tale  scrittore  è  più  grande 
ancora  il  sospetto  di  vanità  o  di  piaggiamento,  rhe  non  di  negligenza, 
o  di  disattenzioni".  Ma  uno  scritlore  di  que'  tempi  e  panegirista  del  gran 
Cousalvo,  quindi  istrutto  e  non  facile  a  trasandar  cosa  ciie  in  que'  prir 
mordi  gli  sarebbe  tornala  a  grandissimo  onore,  naa  Et  motto *di  mine 
cantsndo  di  queir  imprem  :  dice  die  Gonsahre  d»be  sentore  di  slcmie 
gallerie  scavate  dai  Turchi ,  e  dm  ve  li  ioffi>o6  con  solfo,  aooeio  :  ar> 
tifido  assai  vieto. 

(t)  Per  NMIIO  £  <|vol  fiore  di  gentileiza  o  di  dotlrliia ,  Couto  Pompeo  Litu ,  «libi  oecasione 
d>btniimil  de' codici  dì  quatto  «loriro  rhe  rimaniioiio  presso  i  Giovio:  ma  il  libro  Ili  delle 
Storie,  cbe  sarebbe  II  noi  niai>ns<-i  iiin,  di»grazÌaUmeDle  manca.  Pi  4sMto  di  MrUlan  ÌB- 
inniaie,  aweiiendo  cito  JVarrùnu  teggeai  in  talle  la  adiiigqi. 
ii)  fila  Moijhì  Cimsahi,  p,ic;.  SM. 
(3)  JomatU  Cantalirii  EfUeofÀ,  GmuMm  IH.  II. 

tlU  dielii  ,  euio  cnjpta  tnnat  \cnitnlikn  UtU  (i  TWChi)  ' 
Orf  per  imiiia$  furio  ;  ttd  proUmu  amm 
Sulpimrt  stmintett  tmti  enttre  tttwvim. 
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Dopo  qaMd  Mponnenti,  duA  altri  imovaiiMiite  «bber  loogo ,  cfce  dal 

volgo  degli  scrìilori  sono  tenuti  corno  primo  saggio  delle  idìiu>  ,  c  pei 
quali  salì  in  tanta  fama  il  nome  del  Navarro,  mentre  egli  non  inscien- 
temente furava  quel  trovato  agì'  ingegneri  od  almeno  t-.ì  lil>r! 
tra  la  slato  del  150."»,  ulUirrhÌ!  gli  Spagnnoli  assediaroiu)  e  uiiiiaioiio  i 
castelli  KuoTO  o  deli  ioo,  cite  in  Napoli  lencvansi  pur  Francia.  Di  aiu- 
bidae  ì  fiiU  tei»»  lunghe  tnUmnifMiMr  prete»  Dolori  eonteieponiiei  ^ 
è  petb  eingolave  come  il  poco  neei  périito  delh  nóm  del  cedei  Naotoj 
e  tanto  di  queHe-  dell'  ehio  fMrte,'  ^puminiqué  degli  scrHlorl  siano  rune 
e  l'altra  tenute  opera  deJ  Navarro^  DM  edimqoe»  traÌMcbndo  le  descri- 
zioni enfatiche,  clie  la  prima  fu  certamente  condotta  (comò  era  stato  pra- 
licato  nel  1495  )  con  polvere  in  barili  frammisti  eoo  fascine  :  dalla 
qual  tosa  ben  si  può  dedurre  che  questa  mina  fu  essa  pure  un  misto 
dell'  uiuico  u  del  nuovo  metodo.  Lo  slesso  veecovo  Canialicu  scrivo  cl>c' 
a  Ntvnro  «mpl  èae  geDMift'  eoa  potrem  e  Mcnieali  0). 

Casta!  dell*  Dove,  eoaiift  ijiiello-clié  è  jsohto'in  mare  e  eelle  unirà  a 
pierpendieob  alla  rha  dello  sieoglio,  non  pemettan  appiesearglisi  cod' 
fdkrie.  Si  camliò  motado',  aiecostando  al  iMir6  i  niiiiatort  in  barche, 
coperte,  osiia  cémattatc,  o  ponendoli  in  luogo  non  scoperto  dagli  asse- 
diati :  la  camora  fu  cavata  nello  scegli",  «he  è  tm  ttifa  lionato  assai  la- 
vorabile; dato  fuoco,  balzò  gran  parte  del  nuirOi  od  il  castello  s'ar- 
rese Ora,  quei>le  due  mine  la  folla  degli  scrittori  seguendo  il  Cio\io 
ed  il  Guicciardini,  le  ascrive  al  Navarro  :  nè  vi  seno  ragioni  per  negarlo 
con  risoluia  certena.  Resta  a  vedere  ee  qpiesii,  «tomo  di  luna  principale 
In  qnda'eaereito,  ne  ibase  Terameale  amore,  ovvero  se  le  operauoni  di 
pevBone  a  Ini  sog^tte  siano  slata,  conta  ^  solito ,  insignita  del  nome 
suo  dopo  il  prospero  successo!  Certo,  aver  doveva  il  Navarro  per  con- 
durre qaeUe  mine  saffidcnU  Maioni  iia  dai  codici  monoicfitli  die  citai 

•  ►   -         •  ^         *   .  *  ' 

(1)  G«wfll«ta  »  ilb.  m. 

Tandtm  mnl(r>mm  nnn  absque  tabnre  iHerttm 
Pcntnil  ad  primot  murot ,  yutbut  arie  eavatii 
Mmt*  MiQrt«rM,  <MMÌ(  «t/àiee  rtpiwilt 
Q«i  mperinitelo  mox  igne ,  rrpenle  ntinam 
Cum  fragore  trahmt ,  wtronun  parte  rcvulia. 
(1)  ciiiecivdini,  lU».  vi,  nps  I. 
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di  «opn  )  m  dall*  analagìA  delle  antiche  colle  noderne  mine ,  sìa  dal 
Untativo  fatto  a  SarzancUo,  che  dall'  espcrimonlo  JI  ?r:ipo1i  ilei  1495, 
e  da  quello  di  Ccfalonia  del  1^00  :  infine  dirò ,  die  potevano  bensì  lf> 
menli  diagli  uomini  maravigliare  ih^)  rìpidissimo  e  tremendo  cflctlo  della 
nuova  scoptTin ,  ma  il  comprCDclemc  il  motivo  c  guidarne  piii  o  meno 
bene  la  pratica,  era  per  un  accorto  uomo  di  gnam,  quale  il  Navarro, 
«osa  BMai  &cìle ,  meodoA  ainofa  veduto  die  aegnivaai  in  maaaiiea 
parte  rantioo  akleme  delle  ftadne  e  de'puDtollL  Peiò,  e  Castel  del- 
l' Uovo  il  matio  del  monte  noii  avendo  a  motivo  dalla  materia  Uaogne 
di  sostegni  nel  taglio,  H  ]|0tè  eaaeire  eaaginta  le  prima  eameta ,  ed  in^ 
fatti  lo  fu. 

Pure ,  e  lui  ancora  vivente,  insorso  dii  al  celebre  Risoaglino  conteso 
di  aver  esepiitc  quelle  mine  del  1503 ,  [ter  le  quali  tanta  fama  eragU 
venula.  INel  1515  ai  Genovesi  riveudicaiisi  in  libertà  e  v(^Uosi  di  cac- 
ciare il  preaìdio  Iraneeae  ddb  torre  delle  Lanterna,  al  ofliefae  nn  ing^ 
gnere  cbe  propoae  di  minarla  condneendovi  sotto  nn  ponlone  camattalo. 
Fene  taacù  appioealegKn  pernegUgenn,  Ibstegoarto  prodotto  deVe  erii- 
glierie  francesi,  il  ponlone  effbeò:  ma  &  al  caso  il  diro  che  ,  allorcbè 
!'  ingenero  propose  ai  governanti  l' idea  stia ,  a^'Talorolla  col  [lortare  e- 
scmpi  di  alcune  rocche ,  eh'  ci  diceva  aver  rovinale  ,  e  éingolarmcntu 
(lei  Castel  dell'Uovo  di  Napoli.  Clii  fosse  qucst"  iiif,'egnerc ,  il  Senarega, 
al  quale  se  ne  deve  minuto  ed  Ciiatto  raccootu,  nul  dico  O  :  &i  ha  bensì 

dal  Giovio  e  dal  Belcaire,  che  lo  chiamane  Pietro' Toacano  (*).  Ma  di 
costui,  attesa  la  mala  prora  del  suo  pontone,  ninno  tace  pik  parola. 

Ben  altro  si  disse  di  Francesco  di  Gioigio,  al  quale  autori  gravissimi 
rìvendicaiono  le  niino  di  Napoli  dd  1505,  notando  che  la  fiuna  ne 

ceva  Ìn\  ontore  il  Navarro ,  perchè  capo  di  quella  impresa.  Primo  a  so- 
stenere r  onore  di  Francesco  fu  il  dottissimo  de'  mineralogi  e  degli  ar- 
tiglieri dell'  pih  sua ,  \  annoccio  biringuccio ,  il  quale  contemporaneo  , 
cuiupalriota  e  senza  dubbio  anche  conoscente  di  Francesco  (^) ,  trattando 

(1^  Pr  rcfiiM  Gmurnuibu*.  R.  It.  ScripU  ,  voi.  XXIV,  col.  611 

(i;  HuUtriurum  ,  lib.  XJI.  Comcnlaria  Rerum  QaUicanim,  lib.  XIV. 

(3)  NcowriB  I.  articolo  XmV. 
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delle  mine,  scrisse  :  «  Et  di  queste  Ìd  Ildn  certo  ne  Ai  il  primo  hnentore 
»  Frttncesco  dì  Giorgio  Giorgi  ingegnere  et  are  hitotto  ecceleBliarfmo  Se* 
w  nesp,  ancorché  tal  gloria  si  dossU!  et  dia  da  chi  non  lo  sa,  come  io, 
»  al  capitano  Pietro  ^avarra  corno  esecutore  di  (juel  tale  eireUo,  a<lve- 
»  DCndo  in  qncsto,  come  sempi>e  ad  viene,  la  lama  delle  cose  grandi  è 
»  éÈiz  aUi  più  degni  :  ma  l' inventor  vero ,  come  t*  bo  dettO}  uè  ik  il 
n  Mpradetle  FMmoeMo,  il  qoale  con  grande  etipendk»  per  le  am  virtìt 
»  stava  in  Napoli  in  qaelli  tempi  che  il  Be  di  Sp^pia  le  toflae  dalle 
»  numi  del  Re  di  Francia^  bora,  essendo  ceatui  richiesto  dal  predetto 
»  capitano  della  sua  industria  in  la  improsa  che  si  fè  nel  pigliare  il 
»  Castel  dell'  Ovo  propinquo  a  Napoli ,  fece  tre  di  questo  mine  ,  et 
i>  con  polvare  a  uà  tratto  ^  quando  tempo  li  parbe,  ollVse  sotto  la  cap- 
»  peli»  della  chiesa  del  castello  »  oc.  (0.  E  davvero  che  gran  forza 
fanno  queste  partioalaritlk  addotte  da  dd  le  potè  udire  dalla  boocn  di 
Pranoesco  isteiao,  e  nolto  poterono  allom,  ooikoU  Franoesoo  Maidn  il 
«pale  anwva  dapprima  acritto  nella  ana  Ardutettora  militare  (*)  dofenì 
al  Navarro  la  min.i  di  Castel  dell' Uovo,  era  meglio  istrutto  cangiò  opi' 
nione,  e  nel  codice  Magliabcchiano  contenente  tante  rettiflcacioni  al  ma- 
no8<  rilto  che  malauguratamente  servi  poscia  alle  edizioni  di  Brescia  o 
di  Roma,  vinto  dalle  ragioni  del  Ririn^iiccio,  ne  diede  1*  onore  al  nostro 
ingegnere  (^).  Soguiroolo  Girolamo  Cardano  filosofo  celebre  e  coevo  al 
Marchi  (*) ,  e  nel  legooile  aeeolo  il  <krM»i  W  ed  H  Cahee  ^pHniB 
il  D'Aipiino  P),  il  Fohrd  (■)  ed  altri  molli.  B  veramMite  in  quell'anno 

(ij  /'iroftoiiB.  VflOMia  IMO,  lib.  X,  capo  IV.  Quel  cwato  Ckigt  BOB  ftaOdbi  ihaOI 
poKonìinie  (brroale  dai  nomi  dei  padri  e  degli  tri  wm»  ftw|paBlÌHÌM  a  qM'  ten^it  vadHi 
par  ({MSto  la  vita  di  Franceaco  al  cqM  I,  pag.  4 

CI)  Libro  1,  capo  XVI,  XXXIX. 

(3)  .<  Il  primo  che  rinova»»e  lai  mina  tra  i  moderni  tti  Franroicn  lia  C.iorgino  (cosi)  in- 
••  gegnrra  Sencw,  il  qaale  Ai  levato  dal  aarviiio  iM  Be  di  Francia  da  Pietro  Navarro  nel 
.  iiMdarino  toopo  «te  daUa  gewmdNmna  a.  «Mfce  mgMwUnHi,  Uk  ni,  «pe  XXI?. 
tt  Ktiora  »^vertiràllMll■Male,cfe•  itilpaU ita  Mia  drflB  bhì  4il  M  di  IMBCii, •  IMB  l' la- 

gegDcrc  nostro. 

(4)  Ve  mOtUìMe,  ilb.  ti,  pag.  919.  (  Optnm ,  v«l  Ili). 

(5)  Piatta  l'nUfrsalf,  Diacorw  W. 

(6)  Ommentaria  in  Jtì$M«U*  Mttertoiogiem ,  lib-  U,  lexL  45,  quaeat.  t. 
CI)  In  CVIliCVI.va 

9)  CmmnMrH  à  M^f ,  mL  ni,  pt^  40Ì. 
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1505 ,  beiidiè  non  esista  documento  alcono  cho  Io  uidìclii  In  Ifapuli , 
pure  nessuno  ve  n'è  che  lo  dica  soggiornante  altrove  :  rimane  p(»4>  la 
difficoltà  che  si  fosse  per  allora  aUontanato  da  SMoa,  egli  che  contava 
ottani'  anni  di  vita. 

IlL 

Siilmi  vam  dt  Mme  dnfi  da  /VwweMO  di  Gim^  Martim. 

Ora  esporrò  le  digerenti  combinazioni  di  mino  disegnate  dal  nostro 
ingegnere,  cioè  il  modo  di  farlo,  e  1  applicuziuiie  di  esso,  sia  per  parte 
dcj^li  oppuf^naturi  a  rovina  tk'llc  mura,  che  (ia  lato  dogli  assediati  a  di- 
fesa del  fus^u.  bgli  perlaaU)  nella  lìg.  1  lav.  XXXV 1,  ideata  dallo  scop- 
pio accaduto  b  Ragusi ,  rìnal  nella  camera  {nfocdii  barili  dìspoeti  in 
fiianta  come  raggi  »  attcnw  ad  otta  boaidMvda  collocata  v«rticalnMnle. 
(hiindi  flognt»  (tar.  cU.  fig.  3)  il  modo  per  collocar  la  camera  mtto  vn 
pnnto  dato,  e  perfezionò  (lav.  cit.  %•  4)  l'andamento  della  gallerìa 
sia  contro  T  esplosione  della  mina  stessa,  die  contro  1'  aziono  degli  as- 
sediati qualora  pen  ctiisscro  a  sboccarvi  dentro.  N^'Ha  fìirura  T»  ed  in 
quelle  della  tavola  XWNII  lo  mura  disegnatevi  non  t.uiiu  chi'  mdiiio  e 
Ogura  di  una  fortezza,  quindi  non  si  badi  alla  loro  disposizione  C)  :  gì 
coniideri  Inreoe  la  pileria  a  svoliate»  la  camera  lunga  quanto  no*  intiera 
cortina  («eppure  non  è  cU»  andie  fatto  per  maggior  eomodith  di  dimo- 
alrasione),.epperci6  di  pianta  rettangolare  quadrilunga,  e  pw  necemarìa 
conseguenza  (attesa  la  lunghezza  della  camera)  il  muro  sosUmnto  da 
puntelli  di  loglio  in  doppia  fila  ,  intema  ed  esterna ,  che  gli  sottostanno 
a  piombo,  e  quindi  un  bariglione  fra  quattro  piintolli  .  romiiiii» -inli  tra 
aè  indispensabilmpiilc  ,  non  già  per  un  funii  ollo  solforato ,  come  piuposlo 
aveva  nc\  codice  l  ,  ma  per  una  salsiccia ,  onde  averne  T  iuslanlanea 
aocenaione.  Il  numero  de*  barili  non  è  esso  pure  che  dimostrativo. 

Nella  figura  6  della  tavola  XXXVll  è  r3|»presentato  un  recinto  rotondo 
«ostenulo  in  tutta  ed  in  mena  la  sua  periferìa  da  pontelli)  con  un  ba> 

'^ì)  Si  ui:c«Uiii  perà  U  rocca  dueguta  alla  fig.  C,  lav.  XXXVll,  U  qual»  da*  bmwviÌì- 
■Muto  e§aerc  iH  |duito  rireolara.  v«ilaai  l'iadlea  MI*  tavole  |h»oimio  «VAUiiilab 
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rigUoiw  nel  centro,  iti  quale  ul  ogma»  di  etti  dinnaù  1*  acoenunoe. 

Ciò  panni  trovato  per  economia  di  polvere  allora  assai  collosa  ,  ed  ap> 
plìcabilc  ad  una  debile  muraglia,  e  fors'  anche  tagliata  nella  sola  cortec- 
cia esterna,  o  per  metà  ad  iiicirca.  Noi  pvnitfHi  è  disegnata  una  cavilk, 
<'  quosla  riciiipivasi  di  {K)Kt're.  Cosi  veiuiero  adattati  al  nuovo  sistema  i 
lucm  dell  antico,  della  rovina  cioè  causala  per  V  incendio  dei  sostegni: 
«  TednHÌ  infsfìomtentie  come  nUo  iloiio  principio  si  aggiri  l  applicanooe 
della  ditea  naaocMrta  deriìMo,  dall'antore  fnafbriu  «d  oSìm»  delle  mura. 
Il  na(eia«  di  qaeeli  puntelli  fn  poMsia  «mi  pib  tardi  pmpoelo  da  Cario 
The  ti  (') ,  le  di  coi  parole  penano  aveni  corno  dichiarazione  della  fi> 
guru  del  nostro  autore  :  solo  in  questo  caso  ,  sarìi  1'  accensione  procurala 
da  una  miccia  poi  motivo  addotto  nclT  iodico  dell'  Atlante. 

^ell;>  figura  7,  tavola  citata,  la  camera,  di  pianta  circolare,  b  figu- 
rata iu  proiezione  sotto  il  torrione  di  mezzo,  e  non  lia  più  vestigio  del 
vecdiio  metodo.  Simile  aflallo  è  «i  disegno  a  t.*  815  del  codice  Ma- 
gliabediiaDO  Vili,  il  «Quale  perdb  apponlo  Ai  onueso.  Se  io  fimi  uno  dì 
coloro  cbe  ogni  coea  ▼«dono  ncgK  anieri  de'  quali  proeunno  la  Mampa, 
potrei  dire  esseni  bt  questo  disegno  una  kmtana  idea  dèlia  teoria  dei 
glolii  di  compressione  ;  ma  non  dubito  invece  di  asserire  essere  fpiclla 
una  camera  di  mina  segnata  nel  fosso  a  caso  ,  non  avendo  l'orse  1"  au- 
tore voluto  scegliere  miglior  luogo  per  collocarla  iu  proiezione  sotto  il 
torrione  assalito.  Questa  camera  è  circolare  essa  pure,  e  la  galleria  die 
vi  ({uida  ha  principio  dal  fortino  degli  amedianti.  Del  rimanente  ella  è 
coM  d^jpa  d*  eeterrauone,  come  Franceaco,  che  nel  Iraitalo  I  aveifa  pai^ 
lato  abbastania  minufamonlo  della  mioa,  fattoaene  poacìa  coacienia,  non 
tohi  ne  tacque  ne*  due  teallati  poaleriorì,  ma  non  ne  aggiunse  pare  un 
disegno ,  e  «spinse  sua  cautela  al  punto  di  non  figurarla  neppure  tra  i 
bassirilievì  del  palano  d'  Urbino ,  ove  così  spontaneo  presenlavasene  il 
soggetto. 

Applicò  pure  Francesco  la  teoria  delle  mine  alla  difesa  de)  fimo,  ma 

(1)  Di§neri  dtlUi  fyrttHemximd.  Venuda  ISSS,  lib.  vii.  vuole  che  il  taglio  nel  muro  sia 
iti  sezione  (riangotare,  e  siano  i  puntelli  collocati  lungo  il  piano  della  scarpa,  ed  ahMm» 
UB  vuoto  cilindrico  conoentrico ,  eoo  uno  Irasvonale  per  l'acceasioDe  procurala  per  vii  A 
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per  wmpolo  di  coscienza  non  volle  dapprinui  scriverne,  anzi  in  tutti  i 
codici  anteriori  al  Magliabccbiano  Vili  non  ve  n'  è  alcuna  figura  :  però 
nel  manoscritlo  Senese,  e  quindi  nel  Magliabecbiano  \1l  (lib.  V,  cap.  VI) 
lasciò  trav<>der«? ,  senza  esprimerla,  la  sua  invenzione  con  queste  parole: 
u  Questi  fossi  seropiici  in  più  varie  forme  poftsooo  essere  fi>rtiGcati , 
»  ààH»  quali  ricoDO  nm  gravare  fe  cosoicati  inb)  tacMb:  petoaÉè 
»  Bensa  dubbio  oon  poca  diflioellà  tà  posaono  in  modo  Inroiare,  dM  ino- 
»  pjnalamente  a  grande  moltitudine  di  uomini  Ariano  in  un  punto  ter* 
»  minaTe  la  vita.  Alcuni  altri  modi  didiiarerb  di  grande  diliamtoae ,  ma 
»  non  di  tnntn  ofTesa  9» 

Questo  jiaroli'  accennano  a  due  differenti  sistemi ,  do!  quali  il  primo 
consisf  <■  itt  uno  slralugeiunta  anziché  in  una  difesa ,  ed  è  il  sistema 
delie  carbonaie  ,  ossiano  buche  di  lupo ,  usate  assaissimo  negli  antichi  e 
ne'  mcdii  tempi,  ed  all'  età  dell*  autor  nostro  dotabili  di  molto  maggior 
eflkada  per  Timpie^  della  polvore  :  poicbb  il  Anto  piano  del  finie  che 
celava  le  buche  coperte  era  talvolta  troppo  diM^,  e  non  reggeva  alle 
intemperie,  talvolta  troppo  aoUdo  a  legno  di  potere  sema  sfondarsi  sop- 
portare un  conuderabile  peso:  in  ogni  caso  poi,  gVinterstizi  fra  i  tra- 
viceli! potevano  venir  sfondati  da  un  proietto  cadutovi ,  c  così  svelare 
al  nemico  la  qualiiii  ed  il  sito  del  tesogli  inganno:  venivano  anche  il 
malC)  che  per  danneggiare  il  nemico,  era  il  più  delle  volle  tolto  ai  di- 
fensori «tessi  r«so  del  fitase  (0.  A  questi  ioeenvmiienti  portò  rimedio  k 
applicasione  della  polvere ,  permettendo  che  il  Anto  pimo  sì  potesse  ta 
A  Ante  da  non  toglierne  l' uso  ^i  assediati,  e  lasciar  ad  un  ten^  die 
sema  sospetto  vi  si  potesse  aibllare  buon  numero  di  nemid.  Primo  ad 
effettuar  CÌ6  fu  il  nostro  autore,  e  cosi  io  crederò  finché  me  se  ne  mo- 
stri tentativo  più  antico.  Al  foglio  215  del  codic  e  Magliabechiano  Vili, 
in  una  figura  eh'  io  omisi,  poiché  ad  ossa  «iipplist-ono  facilmente  le  pa- 
role, a  basso  al  muro  sono  segnate  due  riseghe  allo  stesso  livello  di  due 
altre  nella  contrascarpa  :  ovà.  poasonm  avere ,  secondo  la  droostania , 
due  finii  piani  a  differenti  altetse,  formati  da  travlodli  licoperli  pei  dì 

(1)  A  qMilQ  dumo  ai  orvins  Itholit  taicimli»  w  «aatien  ti  ptan»  Mlt  cinig—  al- 

Inrorw  al  toma,  copili»  »l»  «  cU  blto  twmt.  (SimooMa,  ^  AwkImì  ^fim.  Uh,  vn). 
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terra:  dall'  angolo  dd  flaneo  do'  tonioiii  «i  panetia  par  noa  poteroa  nel 

fosso,  e  l'accensione  della  polvere  sparsa  (non  essendovi  segnati  pun* 
teli!  con  carica)  soUo  il  tratto  del  fini<^  pinnD  rlie  si  vuol  far  saltare  , 
ha  luogo  per  mezzo  di  una  salsiccia  disc^aiala  a  j^arte  (').  Frullo  di  mi- 
gliori considerazioni,  ma  pure  relativo  alla  slesso  sistema ,  è  l' esposto 
alla  (Igura  5  deMa  tamia  XXXYll,  nella  quale  il  flato  pianò  è  fatto  pili 
forte ,  mentre  V  artìflcio  ddl*  offesa  è  iqi|ilkale  ai  punii  di  soategno 
Ibnoati  da  traricelli  verticali ,  incafati  nella  loro  looj^beisa ,  e  ripieni 
di  pohere  aocenaibilo  dallo  sementelle  o  saUccie  partenti  da  un  centro 
comune  nel  mezzo  della  cortina.  Chi  dì  (piesto  artìGcIo  volesse  avere 
più  minuta  contr-zza,  In  troverà  nel  Vrsllo  di  C.  B.  Della  Vallo  e 
raziono  di  quosu  sostegni  li  ticali  o  tyii  carica  ,  ì  quali  noi  linguaggio 
militare  d'  allora  con  voce  loiuLarda  dicevano!  Zoccbi ,  viene  dal  colon- 
nello Omodei  oon  esatteua  paragonata  e  fatta  ^ale  a  quella  di  altretp 
tanti  petardi  verticali 

U  Moondo  «iitema  è  eqtoato  alla  flg.  4 ,  tav.  XXXVII ,  nella  quale 
una  galleria  a  svoltate,  partente  dal  corpo  della  piazza,  guida  ad  una  ca> 
mera  centralo  di  mina ,  dalla  quale  parallelamente  al  lato  del  poligono 
dirainansi  due  altre  gallerie  alle  camere  collocato  incontro  ali*  angolo 
di  lla  controscarpa.  La  mancanza  dolio  sezioni  toglie  a  questa  Q^ìva  molta 
cliiarezza  ,  u  d'  altronde  il  diamelro  delle  camere  è  per  più  fucilo  in- 

teUìgenta  evidentemente  cai^jeralo:  andbo  la  aeiioiie  orinontale  ta^^ 
le  camere  al  naactmento  delle  loro  oopertnre  o  volte ,  la  qoal  ooaa  è  pur 
anche  c«el  asinata  a  semplioe  dimostrailone,  poiché  veramente  aaaai  jih 
profondo  dovrebb'  essere  il  piano  delle  camere,  nft  ad  ottenere  l'effetto 

di  queste  mine  la  loro  copertura  dovrebbe  essere  finta,  ma  reale,  e  la 
sommila  loro  assai  inferiore  al  piano  del  fosso.  Il  recinto  turrito  qui  rap- 
presentato è  anch'  esso  puramenle  dimostrativo  j  ma  qualunque  vogliasi 

(I)  Questo  sistema  fu  pratirato  (orse  per  la  primi  voli.i  ndUi  ilìli'^o  ili  Padvv*  del  tSOO. 
v«dMi  la  qui  wuu  Meoioria  dell'Origiae  de'  moderni  Bnluoi-di  al  n.»  V. 
ff)  lA.  1,  capo  X.  Vuoto  «li  zoecM  alti  cinque  piedi,  dati  «li  tra  cerchi  di  ferro  vnolati 

ili  pili  lo  e  rarirati  di  ;>ol^  LTf  lur.ila  <  <«ii  un  (  (i<  r  i>i[i>,  fu  elido  II  focone  altrove  iicmulaiisi 
ron  una  scnienlella:  MiifMrUno  all'altezza  del  fo»M  uu  tavolato,  ad  inganoo,  coperto  di 
(onra. 

(»)  DH  PHarà»  di  GHtm.  Atti  doll'Aiecadamki  di  Tarino,  voL  xxvit,  |W|.  91. 
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inuDaginarOy  poicM  nelle  forti  Gcazioni  del  nostro  autore  non  in  Mmo  nei 

oporf!  PRtorno,  no  segue  che  T  impì(>go  delie  mine  a  difesa  non  può  a» 
Vi  i-  Iuo'.'o  elio  n<  l  fosso,  il  qualo,  come  1'  autore  ha  qui  supposto  per  un 
ani  lato  del  [H>liguao ,  ia  può  in  tutto  il  prrimetro  supporre  munito  dì 
una  contramina  nel  fosso  colle  caiocru  distribuite  sul  proluD{;ameDto  dello 
capitali  e  dei  nggi  del  poligono.  Fu  oon «U»  l' autor  moitie  prinoa eoa' 
ceiiir  l*  idea  di  minar  il  Ibato,  aaricnrando  ecn  ciò  ai  (fiSsnaori  un  im- 
neiiao  vantaggio,  poidiè conviene  rìibtiere  dhe  non  n  erano  allora  opere 
esteme  d' import.insrn  ,  stante  b  piccoleBa  do*  rivellini ,  e  cbe  prima 
op<>razionc  ih''^\i  as.sodinnti  era  appunto  di  praticare  la  discesa  nel  fosso. 

Dello  f  ontr.diiinc  non  parlando  esplicitamente  1'  autor  nostro,  io  me  no 
sbrigherò  con  jKichc  parole.  L'  antichità  loro  ò  maticriore  nssai  più  che 
non  si  creda ,  essendo  nei  precetti  di  Filone  che  ira  li  muro  t  la  falsa- 
braca  aia  a  tal  ilio  acavato  un  foaao.  Ptougià  no*  tempi  bassi  questa 
gnenra  sotterranea,  avvegnadiè  occasicnak,  non  aiatemata  con  antiveg- 
gema  (0.  Ma  nel  nascere  delia  moderna  ardùteltura  militare  furono  le 
contramine,  o  qtedo  di  esse,  &lto  con  tre  fini  differenti:  o  per  sfiatare 
la  mina  nemica,  ed  a  quest'uopo  cavavansi  pozzi  preparati,  nelle  città 
forti  poste  in  colle  ,  a  servire  di  sfiatatoi  W.  Quindi  p«>r  incontrare  la 
mina,  e  no  diede  praticamente  il  prorotto  (lahriolc  Tadino  di  Marti- 
ncngo  nella  diiLsa  di  liodi  del  Vó'2'2,  facondo  scavare  una  galleria  sot> 
terranea  pcrpendleolaiinente  alla  cunetta,  la  quale,  colmato  illbaso  dai 
Tordii ,  non  poteva  pib  Aro  1*  ufBcio  suo:  era  ad  un  tempo  galleria  ma» 
gisirale  e  di  aacotta,  dalla  quale  sentito  I*  appressarsi  delle  gallerìe  tur* 
dwsche,  si  prorompeva  in  esse,  e  si  affogavano  con  polvere  e  fumi  0).  Il 
terzo  e  più  utile  e  scientiflco  modo  fu  trovato  assai  presto,  e  messo  in 
praliciì  da;,'!' iniroj,'non  che  nel  1509  fortìfii  anmo  Padova,  ove  ad  ogni 
baluardo  o  l>astioiio  o  corpo  5porj,'ente  del  recinto  osiemo  fecero  di  sotto 
una  cava  carica  di  molti  Itarigliuiii  di  polvere  (»■.  Alcuni  diserti!  di  Leo- 

(0  i^r  figura,  ({uelU  di  G«n«vt  nel  I3S|,  deicritu  da  Uberto  Foglietta  nel  libro  VL 
(>)  Xachiavetli ,  Jrte  drtta  fturra,  iH>.  VII,  3W.  Ut  «lana  coaa  eomi^ia  teonafda  >v- 

pracilalo. 

(J)  Bourbou,  Oppugmtion  dt  HItodtt  U  juillet  Bosio,  Sloria  de'  CaviUitri  Grrmilmà' 
teNi,  lik  XIX ,  m-  M7,  voi.  n. 
(t)  GiiiodardinI,  Vk.  vili,  capo  iv. 
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nardo  nel  codice  adantico  Andmaiaiio  damo  idea  delb  diatribinioDe 
di  oonltamme  odia  cortina  :  non  lo  face  pevb  ceitanumte  con  questo 
scopo ,  heuA  per  aver  un  ordino  di  difese  al  piano  dal  fiwao  :  anzi , 

nelln  sua  propnsia  a  Lodovico  il  Moro  di  conlraminc  non  fa  pur  motto. 
IVon  mancò  (  hi  in  quei  primordi  facesse  le  contramìnc  sopra  terra  : 
tali  quelle  di  Firenze  circa  il  1555,  non  so  so  fatte  da  Antonio  da  San 
Gallo ,  ma  certo  da  lui  approvate ,  ed  u  ragiono  biasiutalo  sin  d'  allora 
dai  pratici  (>),  c  quindi  ridotte  a  giiiBlo  ed  ordinale  aialmna  nel  dinoto 
baslicne  di  Roma  làUo  nel  1S47,  deacritlo  già  dal  Maidù,  qoindi  con 
tutta  eaatloiaa  M  Marini. 

Termino  ooIT  esporre  un'  idea  di  Francesco ,  che  forse  è  pur  nm  he 
invenzione  sua.  non  avendone  io  trovato  conno  nnteriormento.  Al  f<igHo 
241  dil  codice  Maglial)cchi;ino  VIU  sono  figurate  nel  fosso  ire  botti  0 
bigoncio ,  piene  di  sassi ,  dalle  quali  partono  tre  sementello  o  salsiccic , 
die  vanno  a  riunirsi  in  un  punto  comune  di  accensione  nel  mezzo  delia 
cortina.  Sono  queste  le  cosi  dette  mine  mollili,  nn  secolo  dopo  rese  as- 
sai firequmtì,  la  quali  constavaiio  di  ona  botte  di  ghiaia  con  nel  meno 
un  bariletto  di  polvere  (*)  ;  delle  simili  ne  propone  anche  Leonardo  nel 
codice  atlantico  Amlirosiano  ,  I)oncbè  meno  chiaramente.  DÌsegn6  pure 
Francesco  di  quo'  Imrili  clic  ora  dicoiisl  fulminanli,  o  furono  quindi  nel 
1537  mwsi  in  opera  dagl'ingegneri  ilaliini  n elle  guerre  d'Ungheria'^): 
non  sono  però  che  una  roodiiìcazione  di  quelli  usali  nella  difesa  delle 
breccia  nel  secolo  XV. 

(t)  Sisak,  DUtam  «h  Mftrte  M  fMtmu  te.  !faei|M  «odert*  «rroi*  daD'an  freqneMé 

d'allora  di  far  «c>rvìrc  ii^r  cotilramiiii>  lo  casematte  aniicbe  isolate  noi  AMO. 
(i)  Sorti,  j4rchivio  di  lezioni  mHUaii.  Vmmsì*  lOdOi  Imìom  XIV. 
ii)  ma»  B»llwd,  nrtUkadmtf  pag.  W. 
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